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FISIOLOGIA AGRARIA. 


Sommario. — Capitolo I. Generanti. — Capitolo II. Teorica degli Ammendamenti. — 
Capitolo 111. Teorica degli Aggregamenti. — Capitolo IV. Teorica degli Avvicen- 
damenti. 


1. 1 v attira concesse agli animali di procreare, di produrre altri 
esseri a loro simiglinoti. Creò per tatti le materie atte a sostenerne la vita. Ma 
l'Uomo comandalo a moltiplicare sino a riempiere la Terra (1), non avrebbe 
trovato sufficiente alimentazione da frutta spontanee e da proventi di caccia, di 
pesca, di pastorizia. Perciò venitegli apparecchiata in ogni erba la semente (2); ed 
egli trascegliendola nelle piante otte ad alimentarlo, spargendola sul terreno dai 
sudore della sua fronte irrorato, della propria alimentazione si fe' produttore. Il 
magistero della produzione riservato per cosi dire alla Natura tutto intero rispetto 
a quella degli Animali, divenne in certo modo facoltà dell'Uomo rispetto alle 
Piante: senza l'opera sua la crosta terrestre sarebbe ingombra di triboli e 
spini (3); la pianta del pane ne sarebbe rimasta soffocata e distrutta. 

2. Produttore monto del proprio vitto, e produttore soltanto 
colla sua forza (4), alla ristretta famiglinola potea bastare da prima (5). Dipoi 
ricorse alla forza del Bue. Se non che dovea pur crescere sino a popolare ogni 
angolo del Globo; dovea pur non soltanto mangiare per vivere, ma coprirsi, 
scaldarsi, ripararsi, e insomma non vegetare, ma vivere. Non tatti poteano van- 
gare od arare. L'agricoltore dovea dunque produrre, non per la sola di lui fami- 
glia, ma per due di esse, per quattro, per dieci. Da pura meccanica forza, colai 
problema non potea venir sciolto. Natura però non avea solo fornito l'Uomo di 
braccia: l'avea prediletto coll'immenso dono della mente. 


(1) Crescile et multiplicamini , et replele terram. Gekesis, Cap. I, 28. 

C2) Ecce dedi vobis omnem herbam afferentem semen super terram. Ibid. 29. 

(3) Spinas et tribubs qerminabit libi. Ibid. Cap. Ili, v. 18. 

(4) Iti laboribus ccmedes. Ibid. Cap. Ili, 17. 

(Sj Gli antichi, a differenza di alcuni moderni scrittori, non ritennero nata l'Agricol- 
tura sol quando divenuta insufficiente la Pastorizia: ma contemporanee nmeodue. infatti 
trovisme: Futi autem Abel postar ovium, et Cgt'n agricola. Ibid. Cap. IV, v. 2. 
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6 Limo tu. 

5. La moltiplicazione degli uomini li ha portati oggi forse a mille 
milioni (1). Parallelamente, le umane cognizioni si sono accresciute; le scienze, 
Parti, Pindustrie del pari, e le più antiche aumentate in perfezione. L'Agricol- 
tura, Arte delle arti, Industria delle industrie, è di certa guisa divenuta Scienza 
delle scienze. Dall'istante che la mente, l'intelligenza, venne diretta alla pro- 
duzione del campo; che alla coltivazione tradizionale, di pretta imitazione, si 
riconobbe preferibile la razionale, di ponderali principi!: dal momento che il 
lavoro della terra non dee rappresentare puramente l’efTetto possibile a conse- 
guirsi col solo impiego della forza materiale; allora soltanto la produzione delle 
sostanze necessarie all'umana famiglia diventò atta a crescere parallela allo au- 
mento di questa. Venti anni di pace universale, profonda, basterebbero a molti- 
plicare l’Umana specie di guisa da spegnersi da se medesima per insufficienza 
d’alimentazione, quando l'Agricoltura persistesse nello stato d'immutabile em- 
pirismo, d'inalterabile ripetizione di più che viete consuetudini. L’Agricoltura 
proseguiva lento lento il suo cammino : per sovvenire ail'uopo del pubblico, e a 
quello insieme del coltivatore, le correa obbligo di rifarsi in certa guisa da 
nuovo: la sua pratica secolare non le consentiva di seguir l'Uomo nel suo fisico, 
materiale, e scientifico progresso: mancava di un fondamento, di una parte 
essenziale di lei medesima che potesse slanciarla colla velocità imponente del 
secolo, e questa parte è I'Agrologia. 

A. I diversi rami deila Scienza Agrologica, in quanto concerne 
le nozioni psiche, vennero esposti ne' sei Libri precedenti. Prima di far passo 
a quelli comprendenti le nozioni economiche , toma opportuno esplicare !e pre- 
corse invesligazioni con quello sviluppo d'insieme onde svolgcsi il Mkccanismo 
bulla Produzione. « Spiegare per quali ingegni d'Uoino e di Natura avven- 

• gano i fenomeni principali che l’arte di certa guisa produce nella coltivazione; 

• il perchè ed il come agiscano per forzare di qualche modo la Natura stessa a 

• produrre come e quanto aggrada al coltivatore; i limiti io cui dee ristarsi il 
« medesimo nelle sue intraprese • (2). E mi spiego anche meglio. 

5. Fisiologia agraria ho pure intitolalo questo Lirro: chiarirne il mo- 
tivo spiegherà il concetto eziandio del suo contenuto. Come ho notato più volte, 
alcuni Chimici di prima sferii hanno credulo abbracciare la parte scientifica 
dell'Agricoltura coll’esposizione di una Chimica agraria: gli è dar parte pel 
tutto (3). L’Agrologia non consta solo di nozioui chimiche: egualmente uon di 
sole dottrine botaniche, nè, via dicendo, soltanto di meteorologiche. Tutti i Trat- 
tatelli che ho fatto precedere, non esclusi quelli di Aritmetica e Geometria 
agrarie, e seguitando di Fisica ecc., costituiscono tante parti dell’Agrologia, il 
cui epilogo ed insieme ha da me ricevuto quel nome di Agraria Fisiologia, 
ch’è quanto dire Discorso sulla cognizione fisica dell'Agricoltura. Ciò che quei 


(1) 1 Geografi la calcolano solo dagli 8 ai 900 milioni, ma esistono paesi immensi, la 
cui popolazione è viilutata sopra dati a flutto ipotetici. 

(2) Prodromo, Volume I, pag. XIV. 

(3) Oltracciò si Dotino queste purole del Lirbig: .Se il Chimico nel giudicare delle 
« cose agricole cominelle degli errori, non gli si può far grao carico, giacché egli deve 
« in questi casi fondare le proprie conclusioni su falli che non conosce per propria espe- 
. rienza, ma che toglie come veri e positivi dalle opere d' Agricoltura ■ . I principi! 
foniiam, dcllq Chimica Agrario.. ..di Gusto Lizbic, trad. Cossi. Milano 1836, pag. 18, 


» 


Digitized by Google 



Capitolo i. 7 

Chimici vollero apprendere all'agronomo, niente meno cioè delia nozione scien- 
tifica dell'arte sua, per me invece abbraccia un campo estesissimo; onde quanto 
venni sponendo partitamente ne' precorsi studii, ora in un sol corpo quasi tela 
colle apparecchiate fila si ordisce e si tesse per confezionare la ragione scienti- 
fica, il fondamento razionale di tutte le opere e norme pratiche che l’agronomo 
dee poscia apprezzare e far eseguire. La parte poi e cooperazione dell’Uomo, la 
congiunta intervenzione dell'intelligenza e dell’opera sua secondo che vuole il 
pubblico e privato vantaggio, forma il complesso delle Istituzioni economiche 
da investigare dipoi, ma di cui la Fisiologia agraria deve fare astrazione. 

6. La Scienza agrologica non ha forse tre lustri di vita: appena del 
1840 qualche raro agronomo ne sfiorava i principi! (1); il Thakk sapientissimo 
avea poste a contribuzione , quanto per lui si potea, le Scienze. Ma queste, oltre 
i passi meravigliosi con cui dopo quell'epoca si spinsero innanzi, assunsero il 
carattere allora tenuto quasi spregevole, quello cioè di piegarsi, e torre anzi di 
mira l’applicazione. Oggi l’agronomo non dee più fare, nè il vuole, il seguace, 
il pedissequo; non gli basta, o bastar non gli dee l’esempio d'altrui, comechè 
riputato vantaggioso e felice. Vuol sapere, o dee volerlo, la ragione delle cose 
cui ha da por mano e danaro: conciossiachè ciò che per altri può riuscir dice- 
vole ed utile, potrebbe divenire per lui sconvenevole. 

7. Ordinamento del Libro. Ma veniamo al subbietto : forse ho pre- 
ambolato anche troppo. Il Meccanismo della produzione si compone di molle 
ruote e congegni. Il cattivo successo di precetti, d’altronde buoni ma troppo 
esclusivi, è per avventura la causa dell'avversione dei pratici alle nozioni agro- 
logiche. Una di coleste regole scientifiche, cui chiamerò volonlieri dispotiche ap- 
punto perchè degne di riprovazione e riforma, gli è volere staccare dall’Agricol- 
tura il governo degli animali, e limitarla alla pura coltivazione de’ vegetali. Guai 
se dessa non avesse a precipuo scopo, oltre la produzione delle piante utili, 
quella pur del latte, del formaggio, dell’uova, delle carni, della lana, delle pelli ec. 
Se coleste produzioni animali si dovessero conseguire da produttori speciali privi 
di terreno, e’ vi riuscirebbero a malo stento, e soltanto con perdita. D'altronde la 
coltivazione ordinaria come si eserciterebbe profittevolmente senza bestiame da 
lavoro, senza letami, senza trovare utile consumo delle paglie, e di tant'erbe, 
foglie e residui vegetali? Le osservazioni teoriche fatte in contrario mancano in 
pratica di fondamento (9). Imponente l’autorità del Gasfaiin, nè minore quella 
del Libbig rispetto all’importanza esclusiva delle sostanze minerali (Liaao V, 
S 939), ma l’esperienza tuttogioroo d'altra luce risplende (3). Ond'io a questa 


fi) Gasparin. Principes de l' Agronomie . Pasis, pag. 2. 

(2) L'itude, dice il Gaspari*, plus approfmdie des principes de la vie leni sans doute 
à les rapprocker (la zoologie et la pbyloliigie) et à riunir unjour dant u ne synthese cam- 
mune la Science des corps organisi* ; mais celle réunion serait aujourd'hui prèmaturèe, 
et nous decotti conserver la siparaliun adusile qui facilile l’étude jusq’au tempsecc.. 
Gassasi*, Princ. de f Agronomie, loc. cil., pag. 12. Questa doo mi pare ragiooe suffi- 
ciente per escludere ne’Traltali d'Agricoltura lo studio degli animali, il cui governo 
costituisce un ramo importantissimo, anzi essenziale della medesima. 

(3) Gli antichi valutavano tanto l'importanza del bestiame, che mentre la legge Licinia 
(in. 3N5 di Roma) vietava alle più ricche famiglie di possedere oltre 500 jugeri di ter- 
reno (ettari 122 circa) accordava il possesso di 100 capi di grosso bestiame e S00 di 
minuto. 
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costantemente inchinevole, svolgo il problema della produzione coi prestabiliti 
principii agrologici che piacemi nel seguente ordine epilogare. 

Capitolo I. Generalità. 

• II. Teorica degli Ammendamenti. 

• III. * degli Aggregamenti. 

• iv. . degli ATvicendaineuti. < 

Ho preferito quest'ordinamento dai pratici meglio intendevoie, perciocché 
il presente Libro abbia per iscopo precipuo il collegamento, la correlazione Ira 
gli agrologici principii e gli agronomici ; tra le teoriche nozioni e le pratiche. 


CAPITOLO I. 

GENERALITÀ. 


Sommilo. — Alimentazione vegetale. — D’onde traggonla gli esseri organati. — Valore 
di tali alimenti. — l.a produzione in genere. — Perfezionamento de’ prodotti. — 
Produzione animale. — Supremo scopo della produzione. 

[1] Alimeulazioiie vegetalo e attìntale. 

8. Identici i materiali nutritivi sia delle piante sia degli animali, 
s'è dimostrato pel V" e VI" Libro. Quelle uutronsi, a stima del Cumtb, di ma- 
terie che non hanno vissuto, all'opposto degli animali, il cui nutrimento si com- 
pone di materie ch'ebbero vita. Distinzione più ingegnosa che vera. Ogni fatta 
di concimi e di soversci consta essenzialmente di materie in origine organizzate, 
e tulli sanno l'energico sviluppo che le piante ne conseguono. La vera differenza, 
generalmente parlando, consiste nell'altitudine de’ vegetali a nutrirsi di mate- 
riali scomposti, anzi disciolti, cioè in istalu liquido o aeriforme; laddove gli 
animali cotale decomposizione e dissoluzione adempiono nel loro interno orga- 
nismo, nè saprebbero cibarsi di elemeuti semplici, ma solo di combinali in orga- 
niche composizioni. 

9. La scelta degli alimenti costituisce altro principio ch'ho già dimo- 
strato: nè vale opporre che I succhiatoi delle radici ammettono qualunque 
sostanza disciolta , fosse pure velenosa. Nel primo sviluppo del vegetale, esso 
trova nella semenza quel nutrimento che l'animale appena organizzalo si pro- 
caccia dall'uovo o dal latte. Ma che può influire nella massa enorme della 
Quercia, dell’Abete, la minima quantità di materiale assorbito dal proprio seme 
nella sua prima esistenza? Ora perchè, nati e cresciuti Frumento, Canapa, Viti, 
Quercie nello stesso terreno d'eguali principii rifornito, quelle piante svelano 
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Capitolo i. 9 

all’analisi materiali per qualità e quantità diversi tra loro? (1) Se prosperano 
in dati terreni, e stentano in altri , avvici) del pari pur gli animali ove si tro- 
vino ad esempio in condizioni di rinvenire sostanze più o meno ricche di mate- 
riali quaternarii, o, vogliam dire, aiutati. Ma questo subbielto deve occuparci 
più esplicitamente nel IV' Capitolo successivo. 

10. Alimenti in istuto aeriforme lu> detto confarsi alle piante: ri- 
corderò le citate sperienze del Davv, del Ville e del ÌIouih : soggiugnerò avere 
io più volte rimarcata la floridezza lussuriosa di erbe ed alberi a costa di con- 
cimaie, avvegnaché spessa muraglia nelle spunde e impermeabile selcialo nel 
fondo, escludessero il dubbio di trapelameuti cui quel rigoglio singolare attribuir 
si volesse. Ecco pertanto nuova fonte, o maniera di concimazione ebe in pratica 
non ottenne ancora vanto di alcun tentativo di sperimento, ed ebbi altrove a se- 
gnalare (2). Stratificando il letame con distese di polvere ben secca di car- 
bone \5), questo trattiene entro i suoi pori i gas ammouiacali ebe svuigoosi nella 
fermentazione di quello dagli strati inferiori. Recando colai polvere, e incorpo- 
randola nella terra del campo, i vegetali vi acquistano sviluppo assai maggiore, 
ebe portandovi egual polvere non impiegata in quella stratificazione. 

11. ,\uovi ingegni di produzione insegna dunque l'Agrologia: essa 
riprova e condanna lo sperdimento usuale incessante de’ preziosi liquidi e gas : 
sostanze perdute nel biasimevole modo di tenere il letame ; e perciocché il fuoco 
ridoca in fumo e quindi sperda per l'aere i migliori materiali contenuti nelle 
piante, condanna eziandio il debbio di cotiche erbose (voig. mottcre) quando non 
si eseguisca colle cautele opportune (Lia. XIV, $ 1086} , come ho già dichiarato 
(Libbo IV, $ 539). Nè si opponga tali e consimili cure e risparmi apparire di 
lieve momento. In agricoltura ogni minimo perfezionamento può immenso van- 
taggio ingenerare. Supponi col Pusav, che il Frumento in Inghilterra invece di 
26 bussels per acre (ettol. 8,7453 per ettari 0,4046 , ossia ettolitri 21,60 per 
ettaro) , ne producesse 27 (ettol. 22,40). Si accrescerebbe la produzione di 
475,000 guarters, ossia ettolitri un milione e 278 mila. L'aumento da 26 a 27 
non è in vero nè grande nè impossibile! nondimeno, a quante migliaia d'indi- 
vidui non cesserebbe l'angoscia di languire d’inedia? 

12. La sfiducia nelle riforme^ ancorché lievi e manifestamente pro- 
ficue, non si svelle si presto dall'agricoltore. Seguitando coi Pusav, se una in- 
venzione s'introducesse a Manchester, capace di produrre il risparmio delia 
cinquantesima parte del cotone impiegato in una manifattura, entro l'anno ve- 
dresti per tutto le vecchie pratiche surrogale dalla nuova. Invece, chi sa dire il 
tempo che trascorre prima di vedere generalmente adottato io agricoltura un 
miglioramento ancorché vantaggioso? Evidentemente la sfiducia nasce da po- 
vertà d’istruzione scientifica nel coltivatore, e mancanza d'istruzione pratica negli 
scienziati che il vogliono addottrinare. Ripigliando il subbiano ne avrem prove 
a bizzeffe, e quando il Liebio afferma non competere al Chimico l’occuparsi del 


(t) Come spiegare il fenomeno di (ante piante arri o velenose cresciute nello stesso 
terreno dal quale d Frumento, la Vite traggono soslauze nutritive pell'Uomo? 

(2) Manuale, del Fognature, § 383 c seg. . 

(3; Suggerimento da ine proposto nel Fslsimeo sin dall'anno 1811. 
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tornaconto pratico de' suoi insegnamenti , allora non dee chiamarne la scienza 
Chimica agraria, ma puramente Chimica speculativa. Allora eviterà le censore 
de’ Germanici agronomi di cui tanto si duole: allora, tolte di mezzo le dottrine 
che forse mal comprese conducono ad applicazioni men che lucrose, il coltiva- 
tore all'altre pienamente utili farà buon viso. 

15. L’ediDcio vegetale, per valermi di comparazione dell'l'tiGKR, si 
compone di non pochi e diversi materiali. S'io demolissi una casa, e ricavandone 
pietre, mattoni, tegole, legnami, ferro, vetri ecc. dicessi, per costruirne un’altra 
simile, basta ch’io adoperi de’ mattoni, o soltanto del ferro, chi m’avrehbe per 
savio? Ora come mai que' cotali delia scuola Francese pretendono basti sommi- 
nistrare azoto, e gli altri della scuola Alemanna, soltanto materie minerali per 
ottenere bella vegetazione di piante in cui essi stessi trovano coll’analisi tanti 
materiali diversi ? Se non che ne’ ruderi della casa son certo rinvenire tutto che 
la coinponea; ma coll’analisi non ho fede altrettanto ch'ei ritrovino proprio tutti 
i principii costituenti il vegetale. Ma n'ho già dato dimostrazione; or mi basti 
porre in saldo per l'agronomo, che tutto il Meccanismo della produzione consiste 
nell'apprestare alle piante, secondo le varie fatta di ciascuna, i materiali di cui 
sono costituite. L’alimentazione della pianta, è l'intera pianta medesima. 

14. Da questa legge semplicissima taluno potrebbe conchiudere, 
bastare adunque il soverscio per ottenere buoni ricolti. Di questo mirabile arti- 
ficio di fertilizzazione ho già discorso (Libro IV e V), e ne tratta per disteso 

11 quarto Capitolo del quattordicesimo Libro. Ma sarebbe esagerazione anche 
questa, e poco stante il farò chiaro. Tuttavoita la prefata legge, a stima d’altri, 
per avventura scemerebbe di molto l'importanza della concimazione: anche 
di questo tra breve darò ragione. Piuttosto si ponga mente non trarre le piante 
gli alimenti loro solamente dal suolo, onde cade in acconcio riconsiderare la 
seguente ricerca : 


[2] D’onde traggono gli alimenti loro gli esseri organali? 


15. Il concetto chimico tanto a sazietà celebralo, che il Vegetale pro- 
duce e l'Animale distrugge, manca di compiuta esattezza. Da quanto s’ò veduto 
ne' Libri antecedenti, bensì può desumersi ebe 


L'Animale 

Esala . . . acido carbonica 
acqua 

ossido d'ammonio 
azoto 

S’appropria ossigeno 
, sostanze azotate 

grasso 

fecola, zucchero, gomma 


Il Vegetale 

S’appropria acido carbonico 
acqua 

ossido d’ammonio 
asolo 

Produce . ossigeno 

sostanze azotate 
grasso 

fecola, zucchero, gomma 


Ma oltreché il Vegetale eziandio, nelle tenebre, esala ossigeno, e in realtà 
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non mai ne produce, e soltanto elimina parie di quello inalato, rilevasi ezian- 
dio che 

L'Animale 11 Vegetale 

Produce calore Assorbe calore 

elettricità elettricità 

ed inoltre 

Trasforma materie vegetali Trasforma materie minerali 

in materie animali in materie organiche. 

l'attribuire all'animale la sola facoltà di riconvertire materie organiche in 
minerali, sarebbe escludere in lui quella di formar sangue, carne ecc., cioè di 
crescere e di riprodursi. 

16. Dalla terra, dall'aria e dall'acqua, come si chiari nella Chi- 
mica agraria e nella Fisiologia (Libro V), derivano quell’acido carbonico, quel- 
Fiizclo, quell' idrogeno, ed altri materiali sopranotati. Ha vuoisi aggiugnereche gli 
animali estraggonli da sostanze organiche di cui si nutrono, ed in parte io stesso 
fanno 1 vegetali eziandio, avvegnaché questi non se li possano, come dissi, appro- 
priare se non Scomposti e disciolti. Che gli animali, ad esempio, traggano l'Asolo 
dai vegetali o dagli animali di cui si cibano, dimostravalo a dirittura il Boussin- 
gailt (1); ovvio il conchiudere che il loro sostentamento derivi o direttamente 
o indirettamente dalle piante. Ma queste, quando le veggiamo impoverire ter- 
reno concimalo, o arricchito col soverscio, lascieranno dubbio se desse pure 
traggano alimento da corpi organici ? li carnivoro si nutre indirettamente de’ 
vegetali scomposti o elaborali dall’erbivoro. La pianta si nutre indirettamente 
di corpi organici scomposti o elaborali dal terreno. E dissi corpi organici. Im- 
perocché, senza contare la somministrazione diretta di Penne, Sangue, Ossa ecc. 
se si paia a taluno il Letame o gli Escrementi comporsi soltanto di materie 
disorganizzate, gli basti osservare per minuto la meta vaccina dal Sole diseccata, 
c la troverà zeppa di frustoli di fieno o paglie, la cui parte legnosa è quasi inte- 
gralmente conservata. 

17. Gli è quel circolo meraviglioso più volte addietro segnalato. Aria, 
acqua e terra forniscono materiali all’esistenza organica, dalla quale alla terra, 
all’aria ed all’acqua vengono incessantemente restituiti. La foresta non trae il 
suo rigoglio soltanto dalle proprie spoglie che nell’autunno dismette, ma da 
quelle eziandio d’infinito numero d’animali nella foresta viventi , di cui essa 
eredita l’egestioni e i cadaveri. Con ciò non s’esclude la provenienza di ana- 
loghi materiali dall’atmosfera. Se questi anzi mancassero affatto, quelli a nulla 
servirebbero. Ora tutta cotesta incessante produzione di piante e d’animali è 
forse quella che basti alla sussistenza dell’L’omo? 

18. Le proposizioni assolute seducono i dotti, ma non deon affasci- 
nare l'agronomo, o via diciamolo piò modestamente, esso deve interpretarle in 


(1) Arinole» de Chimie et de Phys., Juin 1830. Rinvenne il Boussincault in cavalli e 
buoi la proporzione d 'azoto de’ loro escrementi molto minore di quella esistente negli 
alimenti di cui si nutrivano, 
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correlazione ad altre meno esclusive. Perciò quando il sommo Liebig afferma 
le piante traggono il loro carbonio ed azoto dall'atmosfera (1), aggiugnendovi 
t'n generale , non n’esclude la provenienza dal suolo. Quando il Boussingaclt 
nega ai vegetali facoltà di appropriarsi azoto dall'aria, bisogna intendere azoto 
libero, giacché combinato co\V idrogeno forma l'a»i»ioniaea (Luteo 1, § 2864) 
ch'egli concede appropriarsi dalla vegetazione. Quando lo stesso Liebig proclama 
« un suolo fertile contenere più principii minerali d'un suolo infertile », con- 
viene comprenderlo in questo senso, che col rifornire il terreno degli altri 
elementi necessarii al vegetabile, essendoché ogni fatta d'ingrassi, letami o con- 
cimi contengono anche materie minerali , il suolo concimalo n'acquista perciò 
maggior copia di prima. Se la di lui costituzione fosse normale quale l'ho de- 
scritta nel IV° Libro, contenesse cioè tutte le sostanze minerali necessarie al 
vegetale da coltivarsi, chi aggiugnesse ad esempio calce o silice ecc., quegli 
s’ingannerebbe a partito quando credesse aumentare i suoi ricolti risparmiando 
gl'ingrassi. Proseguirò più innanzi con altri esempli analoghi : conchiodasi in- 
tanto che la produzione del campo corrisponde agii alimenti forniti alle piante 
dall'aria, dal terreno e dalle sostanze organiche in questo contenute. 

[3] Sol valore degli alimenti degli esseri organati. 

19. Uno stesso valore hanno tutte le materie nutritive necessarie ad 
una pianta, come si è dimostrato (Libro V, Cap. II). Se il terreno sia povero di 
silice, volendone ricavare buoni prodotti di frumento, non gioverà concimarlo 
quando il letame sia fatto con lettiera priva di paglie di cereali. In questo senso 
non è lodevole il costume piemontese di dare letame di stalla ai prati: vi ripie- 
gano di certa guisa raccogliendo più tardi i frustoli delle paglie stesse rimasti 
sul prato medesimo : ma vi ha sempre perdita di sostanza, di tempo, di mano 
d’opera e di danaro. Il saggio economo dee saper fabbricare, come sarà chiarito 
a suo luogo, il letame pel campo, e il letame pel prato, se vuol essere, com’è 
debito di buon agricoltore, produttore di pane, e nel tempo stesso di carne. 

20. Diversa importanza hanno dunque le materie alimentari delle 
piante e degli animali: parecchie infatti risultano essenziali al loro sostenta- 
mento, altre utili ma non necessarie: alcune infine entrano coll’altre negli or- 
gani d'elaborazione, ma rimangono come applicate all'interno, ovvero (come in 
ispecie negli animali) segregale ed espulse. In generale si riferma il precetto 
ch'ho già raccomandato, di non credere ad un valore esclusivo dell'aiolo o di 
altra sostanza qualunque. La via più certa consiste nel procacciare alle piante 
tutti i materiali ch’entrano nella loro composizione. Mancano d'istinto e di mo- 
vimento: quindi incapaci d'imitare la maggior parte degli animali (i quali hanno 
facoltà di scegliere, e rintracciare il cibo loro conveniente) se non trovano nel 
perimetro cui possono arrivare le loro estreme barbicene il nutrimento indispen- 
sabile, menano stentata vita, o si spengono: onde Natura diè mente e mezzi 
all'Uomo affinchè sapesse e potesse alle piante per lui preziose, apprestarlo. Ma 
perciocché l’Uomo coi lavori, concimi ecc. porge alimenti alle medesime, nel 


(t) Zeitschrift fiir deulsche Landsxvirtlte. Gennaio 1866. 
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che consiste la parte artificiale del Meccanismo della produzione , questo però 
ha per fine che desse alimentino l’Umana famiglia o i domestici animali di coi si 
giova : e quindi i vegetali considerati alla lor volta essi pure come alimenti, hanno 
per l'Uomo diverso pregio e importanza. 

21. 11 valore economico s'allontana molto dal valore intrinseco de’pro- 
dotti alimentari , in ispecie se questo valore intrinseco sia determinato sulle 
analisi dei Chimici. Se infatti prendansi a confronto alcuni de’ principali, sup- 
ponendo 25 il prezzo cornane del Frumento, troviamo 


Prezzo Proporzionali 
vinaio all’azoto 

Frembnto contenente azoto 2,91 valore al mercato 25 — 25 — 


Fagigoli 3,80 20 — 32,64 

Fave 4,83 20— 41,49 

Lenti 3,87 20 — 53,24 

Piselli 3,58 20— 50,75 

Mais o Formentone . . 1,54 . . . . . 20— 15,23 

Riso . 1,05 25 — 9,02 


Di leggieri ognuno comprende l'enorme differenza del prezzo commerciale 
da quello proponionale alla sostanza nutritiva, se questa si ritenga in ragione 
dell'asolo. Non compie di presente fare stima delle cause onde il prezzo venale 
delle derrate vien governalo. Si bene ripeterò, assolutamente non potersi am- 
mettere la quantità dell’asolo come misura della virtù alimentatrice di una so- 
stanza qualunque. Infatti il burro contiene 0,64 d'asolo : ma sperienze irrecu- 
sabili del Magbndib che ne diede a diversi cani a sazietà senza poter impedire 
che dopo alcune settimane perissero d'inedia, provano controvertibile quei rag- 
guaglio dell'asolo. D'altronde troviamo il pane comune o di munizione contenere 
1,22 d'asolo, le fave 4,83. Fatto il debito calcolo di proporzione, l'uomo cui 
possono mantenere in vita chiiogr. 2 di pane, vivrebbe forse egualmente con 
mezzo chilogrammo di fave al giorno ? 

22. Le piante scelte dali’tiomo tra l'immenso numero di quelle di 
cui la terrestre superficie si ammanta, senza riguardo alla C tassazione Botanica, 
da quanto si venne esplicando nel V° Libro si considerano dali'agricoltore a 
norma del fine per cui le coltiva, onde altre chiama alimentarie, altre indu- 
itriali : e quelle distingue in convenevoli all’uomo, ovvero agli ammali, queste 
specifica in lessili, tintorie eec. secondo l'arte o l’industria cui servono di ma- 
teria prima. Coleste appellazioni però danno luogo a disposizioni d’ordine diverse 
secondo i luoghi, i coltivatori ece. Alcuni cereali, e cosi certe leguminose e 
cucurbitacee, ne’ paesi settentrionali servono di povero vitto all'Uomo, che nelle 
contrade meridionali ne cede l'uso al bestiame. La stessa pianta, ad esempio 
Canapa, Lino, in cotal paese coltivasi pel tiglio, in colai altro per trarne olio. 
Ho voluto fare quest’avvertenza perchè si rifermi bene non formare subbielto 
del presente Libro il lato economico della produzione, ma soltanto la teorica 
generale del suo meccanismo. Lo che non impedisce però di rilevare alcune pra- 
tiche disavvertenze, di cui offre altro esempio la seguente. 
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23 Elemento Indispensabile della prodnzione è la semente, la 
quale non si ricupera, consumandosi nell'alimentazione della nuova pianticella 
che ne germoglia. Abusivamente si suole (per varie piante) calcolare l'impor- 
tanza del risultato dal numero delle sementi riprodotte. Taluno meraviglia che 
la pianta nata del Formentone produca 7 ad 800 sementi (I), mentre quella di 
Frumento non saprebbe oltrepassare le 200. Ma se si nota lo spazio di terreno 
accordato a quella, e invece di un grano di Frumento se ne seminino in esso 
otto o dieci, la produzione dei Frumento, quanto al numero de’ grani, potrà 
superare eziandio quella del Mais. 

[4] La produzione in genere. 

24. I materiali d'ognl falla onde si fa luogo alla produzione della 
pianta, quali venni testé ricapitolando, non bastano di per sé quando non si 
trovino in condizioni opportune aflìnchè passati in dominio della vita vegeta- 
tiva in organici elementi tramutino. Natura veste la terrena superficie di piante 
adatte a quelle condizioni diverse in cui trovansi i loro alimenti. L'Uomo invece 
dee modificare o creare quelle condizioni, tali che diano luogo alla produzione 
delle speciali piante di cui abbisogna. E queste piante non deono soltanto ser- 
virgli come base d'alimentazione ; ma dee impiegarne parte a nutrimento di ani- 
mali che compiano il di lui sostentamento, pongano la loro forza a sua disposi- 
zione, e servano a tanti altri domestici usi e bisogni, cui pure altre piante con- 
corrono a soddisfare. La produzione eseguita dall'llomo è dunque tutt'altro di 
quella spontanea operala dalla Natura. Egli sottrae a questa una estensione di 
terreno, ne disperde o modifica l'originaria vegetazione nativa, per surrogar- 
vene altra artificiale, che abbandonala come quella prima a se stessa , non toc- 
cherebbe a competente sviluppo, e presto ad altra spontanea darebbe il passo. 

25. Pane e carne dee produr l'Uomo; onde talune piante coltiva perchè 
adempiano alia suprema opera della fruttificazione, altre soltanto a sviluppo di 
fusti o di foglie. Inoltre da altre ricerca tiglio, o legno, o succhi, o fiori ecc. Or 
quasi ciascuna pianta richiede special modo di coltivazione. Del pari gli ani- 
mali domestici reclamano diverse maniere di governo e d'allevamento. Ma per 
disporre la terra a conveniente dimora ed alimentazione delle piante e degli ani- 
mali prescelti dall’Uomo neU'organico impero: per assicurarne e guarentirne lo 
sviluppo, raccogliere, trasportare, ammannire, conservare i prodotti , occorrono 
utensili, attrezzi, strumenti, macchine, edifici!, e forza motrice, la quale oltre 
quella degli animali vien somministrata dall'acqua, dal vento, e, ove torni, 
eziandio dal vapore. 

26. Tutto 11 creato può dunque dirsi posto a contributo nel Meccanismo 
della produzione. Qualunque pianta, anco in pessime condizioni, vedesi spesso 
compiere tutte le fasi della sua esistenza, colla differenza che affretta il termine 
della sua misera fruttificazione. Ma l'Agricoltura non s'appaga di una produzione 
stentata, del languido e povero sviluppo di tante piante selvatiche. Per lo con- 


fi) Una pianta nata da un seme di mai* biaocn proveniente dall'America mi produsse 
tre vpidie, le quali aveanu da 1000 a 1500 grani ciascuna. 
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trario ha per iscopo lo sviluppo massimo, da cui solo la quantità massima di 
prodotti : ovvero uno sviluppo secondo sue mire più perfetto, perchè que’ pro- 
dotti gli offrano le qualità desiderate. 

[5] Perfezionamento de’ prodotti- 

27. La produzione vegetale quale si ricerca dall’Agronomo, non ha solo 
dunque per iscopo la moltiplicazione delle piante acciò un seme di Frumento ne 
maturi ad esempio 10 , 20, 40; essa ha quello eziandio di modificarne lo svi- 
luppo, le forme, sto per dire la natura. Il Pero, il Melo, il Pesco, la Vite ecc. 
danno al coltivatore fruiti ben altri da quelli forniti dalle stesse piante allo stato 
selvatico. La Canapa cresciuta libera, spontanea, non dà il tiglio, i garzuoli di 
Bologna. Colà vien seminata in terreno pingue, profondamente lavorato, e fitta, 
perchè cresca in altezza con fusti snelli e diritti, senza quasi vestirsi di alcun 
ramo, eccetto che alla cima. Coltivato in terra magra, uliginosa, il Frumento vien 
misero, tutto crusca ; pieno di glutine e fecola lo dà la buona coltura. Barba- 
bietole, Pomi di terra, Rape ecc., per lei sou fatte carnose e sostanziose. Il prato 
mal tenuto rende fieno arido; l'umidoso, poco nutritivo: rinsanito, lo produce 
succoso e gradito al bestiame. 11 perfezionamento però de' prodotti non dee 
mai trasmodare: il saggio economo, gliel’ho raccomandato più volte, vorrà pie- 
gare la Natura, forzarla giammai. 

28. Lo spatriare le piante volge spesso a risultato infelice. Volendo 
Natura vestire la Terra di vegetazione, creò Specie adatte per ogni contrada, per 
ogni clima, come si fe’ noto alla One del V° Libro; debbo dire anzi per ogni 
posto, per ogni accidentalità di terreno, di luogo. Certamente hannovi piante 
cosmopolite, cittadine dell'Universo, ma molte non le potrai spatriare se non gli 
appresti analoghe condizioni di clima, di terreno, di luogo. Creato il Riso per le 
calde e umide contrade dell’Asia, e per contro il Miglio per le calde e secche 
dell'Africa, un Olco avenaceo per le umide e fredde dell'America settentrionale, 
invano tenteresti raccoglier Riso ove acqua manchi o calor sufficiente; o Miglio 
fuor d’estiva stagione ecc. Perciocché l'Uomo dovea pur estendersi per tutta la 
Terra, anche dove il Frumento non avrebbe prosperato, se nelle calde regioni 
dell’Asia il Riso diveniva il suo principale alimento, come l’Orzo nel settentrione 
d’Europa, il Granturco, il Pomo di terra ecc. nell'America, Natura concesse a 
queste piante attitudine a nuove terre e nuovi climi, ma entro limiti che oltre- 
passare non conviene. E l'Economia rurale aver dee sempre per base della colti- 
vazione il perfezionare i prodotti Indigeni, e quelli da lunga stagione coltivati, 
e divenuti quindi pressoché tali. In ogni angolo della Terra allignano vegetali 
di cui l'arte può correggere la naturale rusticità, per renderli utili e grati ai 
suoi umani abitatori. 

[6] Produzione animale. 

29. La prodazione animale tende essa pure a trasformare la selvaggia 
Natura primitiva; nel che si segnalarono gl’inglesi producendo quelle Razze e 
Varietà di cui si diè cenno (Liaao V). Ma eglino in questo ci danno ammae- 
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giramento appunto Col non appigliarsi ad una Razza sola, ma diverte adottan- 
done secondo l'opportunità delle locali condizioni ; perciocché non si possa mo- 
dificare a pieno arbitrio lo sviluppo degli esseri organici se non in relazione alle 
condizioni appunto di cielo, di luoghi, d’alimenti; e arrogo anco del gusto delle 
popolazioni. Nè qui troverei parole più acconce delle seguenti del vivacissimo 
Prof. Borio: « Se vero è che il clima ardente, la luce vivissima dell'Arabia, 
dell’Egitto, delia Sardegna, uniti a pascoli secchi, forti, ed aromatici generano 
sangue, e brio, e fibra elastica, e forme raccolte, vero è d’altra parte che II clima 
vaporoso, la luce temperata della Normandia, dell’Hannover, dell’Inghilterra, 
uniti a pascoli freschi, sugosi e grassi, generano Qbra più tenera, temperamenti 

più miti e linfatici, forme più sviluppate e tondeggianti Dite altrettanto delia 

Specie bovina. Sui coili irradiati da viva luce, stimolati da aria sottile, e sovra- 
tutto ricchi di pascolo, coperti solo qua e là di basse, rare, ma forti ed aroma- 
tiche erbe, trovate le vivaci ma piccole vacche, i risentili ma piccoli buoi di 
collina. Nelle baesure quiete, ricche di pascoli sugosi e pingui, trovate bovine 
alte e grosse » (1). 

30. Col pascoli nalnrall ITomo non potrebbe allevare e mantenere 
animali nello stato per lui vantaggioso : ge troppo acquosi, n’avrebbe carne 
floscia, latte poco nutritivo: se troppo secchi, fona e l'altro in quantità insuffi- 
ciente ecc. S'è discorso in genere nel VI 0 Libro degli animali domestici-, delle 
cure e governo loro, verrà discorso nel XXVIII 0 . Ora ricorre sol breve cenno 
in quanto son parte considerevole di produzione, conciossiachè non so come 
altri s’ingegni sottrarre questo ramo importantissimo dall’Agricoltura, la quale 
vera produttrice di carne, di latte, di pelli ecc., non saprei poi (come ho detto 
al § 7) di che modo potrebbe esercitarsi senza letame e lavoro di animali. 

31. Il Cavallo non può ritenersi essenziale, ma l’utilità, sua non si vorrà 
disconoscere. Se ha d'uopo di più eletto cibo che il Bue, se pressoché nulla ri- 
mane alla sua morte, per converso procaccia ne’ lavori e trasporti economia pre- 
ziosa di tempo. E il tempo in Agricoltura è spesso più che danaro. Se all'epoca 
delie seminagioni, coi Cavalli potete spedirle in una settimana anziché con egual 
numero di Bovi compierle iu due, quando io quest’ultimo caso la stagione si 
Risse rotta negli ultimi giorni, chi calcola il danno deil'indeflnito ritardo nel ter- 
minar si urgente faccenda? L’odierna Agricoltura poi (almeno pe' vasti leni- 
menti) rende indispensabile l’uso di macelline, come trebbiatoi, e forse più le 
nuove importantissime da mietere, custodir fieni ecc. Finché si tratta di appli- 
carvi per motore il vapore, non si divulgheranno gran fatto: adattate u Cavalli, 
verran presto accette agli economi accorti. 

32. Il Bue, necessità incontrovertibile della coltivazione, ad ogni condizione 
di rurale economia largamente soddisfa. Perno il chiamerei della produzione; 
ogni sorla di foraggi, e sino le paglie, ove abbondano altre e migliori materie 
da giaciglio, rende utili perchè consuma in proprio cibo. Mantenuto a dovere 
ha forza superiore al Cavallo, e dopo 6 ad 8 anni di produzione di lavoro, con 
pochi mesi di riposo e buon nutrimento acquista il suo massimo valore dali’im- 
pinguamento. Il provento degli allievi e del latte ha nelle Vaeclie tale impor- 


li) Borio. Lezioni if Agricoltura. Lezione VI. 
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lonza che, ad esempio, in molla parie di Lombardia il sistema di coltivazione 
sulla produzione del formaggio è tulio fondalo. 

53. Pecore e Capre rendon proficue rupi e terre incoltivabili: pasconsi 
d’erbe che tra i boschi rimarrebbero senza impiego; convertono in latte, lana e 
carne, vegetali residui che ai più grossi erbivori non sarebbero grati nè utili. 

34. I Hajali tengonsi da molli in conto di salvadanaio; cioè, che quanto 
costano, appena rendano. Questo non dirà chi possiede ghiande in boscaglie ove 
il raccoglierle è dispendioso o impossibile, nè chi per nettar bene il suo campo, 
le gramigne n’estrae colle radici che appresta ai Majali, coi lascia minimi tuber- 
coli di Pomi di terra rimanenti nei solco a infracidare, e fabbricando cacio e 
burro procaccia i residui sierosi dei latte, o dedicato all’impinguamento di Bovi, 
vuol trar profitto de’ rifiuti de' beveroni e radici. 

35. Il Pollame ricambia d’ova e carne i residui della mensa, la semola 
d’ogni specie di farine, e varie erbacce, comprese le ortiche. 

56. Fabbrica di letame è intanto ogni staila, ogni bovile, ovile, por- 
cile e pollaio; ma di letame che nulla costa, perciocché lavoro, carne, latte, 
lana ccc. pareggiano il dispendio, se pure il coltivatore sappia produrre e som- 
ministrare cod saggia economia gii alimenti che oltre que’ residui senza valore, 
sono occorrevoli. Ora, l'aver letame a poco più che per nulla, non costituisce 
egli veramente un principio fondamentale dei Meccanismo della produzione? (1) 
Guai all'Uomo se la Scienza pervenisse ad ammaestrargli di fare abbondanti ri- 
colti senz’uopo d'egestioni animati ! L'abbandono delle materie fecali condur- 
rebbe presto o tardi aH'ammorbamento dell'aria. Sono anche troppi i luoghi 
nelle città popolose dove per la trascurala di raccoglier le orine e gli escre- 
menti, si soffrono esalazioni di cui poi risvegliasi la perniciosa influenza in 
tempi di contagiosi o epidemici morbi. 

[7] Supremo scopo della produzione. 

37. Il tornaconto dirige esclusivamente il coltivatore nella scelta de' ge- 
neri, o derrate di cui procaccia la produzione. Del che in altro luogo. Rimar- 
cherò soltanto essere di due specie il tornaconto; voglio dire individuale e 


(I) La scuola àt' Mineralisti, cioè della coltivazione senza ingrassi, non può più reg- 
gere dopoché il suo capo, io stesso I.iebic, si vanta di aver proclamate le seguenti pro- 
posizioni nella sua Die Chemie in ihrtr Anwendung auf Ayricullure ecc. VI • Edizione. 

« L’animoniaca accelera e favorisce la vegetazione su qualunque terreno che io sè 
riunisca le condizioni necessarie alla sua assimilazione ». Ivi pag. 27S. 

« Se di quesle sosianze (carne e pane) si vorrà produrre sovra data superficie di 
terreno una quaotilà superiore a quella possibile col soccorso dell'atmosfera e del suolo, 
le dovremo somministrare un’almosfera superficiale, cioè aggiugnere al terreno le so- 
stanze che gli mancano » . Ivi pag. 319. » Ossia un’atmosfera artificiale di acido carbonico 
e di ammoniaca». Ivi pag. 3ZO. 

» L'iiuporlazione (il provvedersi) di orina e di fecce i vantaggiosa quanto quella del 
grano e del bestiame : imperocché queste materie possono prendere entro un tempo, fa- 
cile a determinarsi, la forma di grano, di carne, di ossa ». Iliid. pag. 233. 

«Somministrando al terreno coolencnle gli altri principii, l'ammoniaca ed i fosfati 
indispensabili ai cereali, noi nvremo soddisfallo a tulle le coudizioni necessarie per avere 
mia messe abbondante ». Pag. 174. 

Islilu-ioni d’ Agricoltura. f. Il, 2 
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sociale , od universale. Per dame esempio, suppongasi che taluno credesse im- 
piegare il foraggio destinato alla produzione del latte in qualche Cascina Lom- 
barda, all’ impinguamento di Vitelli o Manzi come fanno superlativamente gli 
Inglesi. Le Vacche di buona razza e ben nudrite possono dare (un giorno per 
l’altro) circa 16 litri di latte. Un Bue pur di buona razza cui si appresti eguale 
quantità di foraggio, potrà crescere circa chilogr. t ,20 di peso per ogni giorno 
d’impinguamento. Se il latte valga solo 6 centesimi il litro, e la carne vendasi 
lire 1 il chilogrammo, quel coltivatore cambierà 96 centesimi produzione del 
latte) in centesimi 120 (produzione di carne); proOUerà dunque di 24 centesimi 
per ogni bestia, ed ogni giorno. Ora, se si considera invece che sei litri di latte 
neli’qmana nutrizione banno potere eguale di un chilogrammo di carne, esten- 
dendo il calcolo a 80 animali ed a 560 giorni, la produzione di litri 460,800 
Terrebbe sostituita da quella di 34,560 chilogr. di carne: equivalenti soltanto 
a 207,360 litri di latte. Ma siccome contemplando le diverse eventualità, sa- 
rebbe eccessivo calcolare il latte di ogni vacca oltre litri 3000 aU’aono, si retti- 
fica la perdita di sostama nutritiva rappresentandola come segue: 

Latte di 80 Vacche in on anno .... Litri 240,000 

Carne d'impinguamento di 80 Bovi in egual 
tempo, cbilogr, 54,560, pari a ...» 207,360 


Perdita di latte , . Litri 32,640 

vale a dire più del 13 e mezzo per °|o della produzione delle Vacche. Questo 
calcolo è di sua natura molto variabile secondo le Razze degli animali, la qua- 
lità de' foraggi, il diverso governo ecc. Ma dimostra sempre quanto, avuto rispetto 
aU'economia pubblica, il metodo de’ Lombardi sia superiore a quello sì celebrato 
degl’inglesi. 

58. Supremo fine della produzione è l'alimento dell'Uomo: il di 
lei meccanismo consiste nel procacciarlo sia con vegetali direttamente impiegati 
nella di lui alimentazione, sia con quelli convertiti in carne, uova, latte ecc- me- 
diante gli animali di cui l'Uomo stesso si nutre. La produzione è la conversione 
di elementi organici ed inorganici della terra e dell'aria, dispersi, scomposti ed 
inetti all’umana sussistenza, in composti organici formati dalia macchina vege- 
tale. Da questa passano taluni in nutrizione immediata, ed altri uniti a sover- 
chia copia di materie inutili o non confaccvoli all'Uomo subiscono la conveniente 
elaborazione a modificazione, divenendo carne e sangue dell’animale per tramu- 
tare poi in carne e sangue dell'Uomo. Quanto al Tornaconto sociale o universale 
verrebbe in campo la grande quistione se torni meglio favorire e promuovere la 
produzione deU'alimeuto animale (carne) come avviene in Inghilterra, o quella 
del nutrimento vegetale (pane) come in Italia dai coltivatori si preterisce. Ne 
indagheremo la soluzione nell'VIII 0 Libro. Intanto questo si avverta. 

39. Ammessi i dati chimici sulla razione umana, ossia il suo stretto 
uopo giornaliero di alimento, e sugli equivalenti nutritivi della carne, latte, fru- 
mento e formentone, (rascugliendo i termini più moderati, non ci siontaneremo 
dal vero, supponendo un ettaro di buon terreno capace come segue : 
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Produzioni) 

I. Coltivato a foraggi .... Carne . . 250 chilogr. 

II. idem ...... Latte . . 2500 , 

HI. Coltivato a cereali . . . . Frumento . 12 ettolitri 

.IV. idem Formentone 25 • , 

Ragguagliate quelle produzioni a razioni umane, l'ettaro di terreno darebbe 

I. A foraggio per carne, circa Razioni umane 240 
, . II. id. per latte ... » 570 

III. A frumento • „ 640 

IV. A formentone 1100 

Molti riflessi dovrò esternare a suo luogo su queste cifre ; esse bastano 
tuttavia per dimostrare che l’esclusiva produzione animale non torna d'univer- 
sale interesse : ma perciocché i supposti ricolti di cereali non si ottengono senza 
bastevole concimazione, e io generale possa ritenersi non vengano fomiti da 
un ettaro di terreno, se non proveggonsi del concio corrispondente ad un altro 
mezzo ettaro almeno coltivato a foraggio, cosi raffermasi sempre il fondamentale 
canone della produzione eh' essa deve riuscire concordemente vegetale e animale. 

• ' • -j • • .. , # i 


CAPITOLO II. 

AMMENDAMENTI» , 


Sommario. — Art. I. Ammendamenti stabili primordiali. — Atr. li. Ammendamenti 
stabili secondarii. — Art. Ili. Ammendamento periodico. 


40. Tre sorla d'alimenti occorrono alle piante, come s'i veduto, 

Sostanze atmosferiche; 

• minerali; 

» organiche. 

Senza il concorso degli alimenti atmosferici, la pianta non può giovarsi 
degli altri: questi però le procacciano forza di appropriarsi quelli in maggiore 
quantità. Recando adunque al suolo i principii minerali ed organici di cui difet- 
tasse, si viene a profittare di elementi atmosferici che nulla costano, e che la 
pianta non potrebbe senza tale nostro concorso tramutare in propria sostanza. 
Il coltivatore non trova pertanto nella massa del ricollo soltanto la produzione 
competente ai principii da lui recati al terreno, ma quella eziandio rispondente 
agli elementi atmosferici appropriatisi dal vegetale in virtù deU’eouqciata addi- 
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rione di alimenti del terreno. Se adunque reco 10 al suolo, la pianta mi resti- 
tuisce 12, 15 ed anche 20 (1). 

41. Se manca ano mancano latti, voglio dire, come ho chiarito 
(Lia. V), quando il suolo difetta d’una materia essenziale ad una pianta, questa 
non sa che fare delle altre comechè indispensabili. Allorché dunque supplisco a 
quella deficienza, non ricupero solo dalla pianta la sostanza A da me procura- 
tale, ma ('altre 13, C ecc. che senza l’aggiunta di A sarebbero rimaste inutili nel 
suolo. Perciò, se per la prima causa (§ 40) recando 10 al suolo, la pianta mi 
restituisce 12 o 15, per questa seconda mi farà dono di 20 o 25. 

42. Supposto che la pianta senza il mio concorso avesse dato la produzione 
di 5, evidentemente colla mia aggiunta di 10, per le due ragioni anzidelte, mi 
darà 25 o 50, cioè 5 o 10 di profitto sulla fatta somministrazione. Pratica- 
mente, se il terreno non ammendato avrebbe prodotto per 20 scudi di Frumento, 
coi 10 spesi nel rifornirlo di quanto mancava, non ricaverò per 50 di Frumento, 
ma bensì per 40 o 50. E si vedrà più innanzi che molte volle il coltivatore 
risparmiando 10 rinunzia ad 80 ed a 100; qualche volta anzi cotesta propor- 
zione trapassa ogni limite. Nondimeno convien qui pure riguardarsi dalle esa- 
gerazioni. 

43. Inteusloue e prontezza d’azione deon essere distinte tra loro. 
I Chimici pretendono saper tutto eglino, e nulla l'agricoltore in fatto di coltiva- 
zione (2). Ma i Chimici vi diranno: « Una mancanza degli elementi necessarii nel 

• suolo diminuisce il ricolto, ma la sovrabbondanza non lo accresce oltre certi 
••limiti. 11 soprappiù agisce nel successivo periodo della vegetazione; la durata 
■ dei ricolti corrisponde all'avanzo rimasto nella terra dopo il ricolto precedente. 

• Se l'avanzo fosse dicci volte maggiore di quanto occorra per un pieno ricolto, 

• esso basterà per dieci ricolti in dieci anni ■ (3). Parlando più innanzi della 
concimazione, risulterà evidente la esagerazione di questo calcolo. 

44. Produrre e ferlillzzare, raccoglier cioè pane e carne mediante 
grani e foraggi dal suolo lasciandolo più idoneo di prima a’nuovi ricolti, costi- 
tuisce il vero problema che dee sciogliere il Meccaoismo della produzione. Ma 
per conseguire questa soluzione, chi vi si accingesse trascurando gli Ammenda- 
menti fondamentali, quegli s'ingannerebbe a partilo. Noi dobbiamo qui studiare 
il principio teorico tanto di essi quanto de’ iccondarii e de' temporanei o perio- 


(1) Fo astrazione di presente da tutte le importantissime influenze del clima, avendone 
discorso a sufficienza nella Mkteoiioi.ocia Acribia. Aggiugnrrò che rispetto alla luce 
uou so comprendere come il Lif.big uflermi che il color aero del suolo sia cosi essenziale 
che le (erre non essendo lolle nere, alle non oscure si dee procurare la costituzione delle 
nere f Lolle re Chimiche, XXXII, pubblicata nell'Appendice della Caie. Un tv. d' Augusta 
del 38 giugno 1857). Le terre fertilissime di Cbiaravalle nelle Marche (già parte del- 
l’Appanaggio del Duca di Leuchlemberg) sono di colore biancastro, e cosi motte assai 
buone nella bassa Emilia. 

(2) «Se si apre un trattato od un manuale recente di agricoltura pratica 

• l’azione del suolo, del concime tutto £ portato in armonia e schiarito nel più bel 

« modo — niun processo restò là oscuro, tutto i investigato, tutto fiaito, ed un certo 

• orgoglio riempie il prua dei professori che hanno fatto lanto per innalzare l'Agronomia 

• al rango di scienza. Ma (soggiugne il Lizair. subito dopo questa brillante ironia), ma 
- tulio è apparenza, nè vi ai trova uoa legge od una verità ». Liebic, citata Lettera 
Chimica XXXII. 

(3) Lo .“lesso Libbic, nella medesima Lettera Chimica XX XII. 
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dici. Per non dilungare di troppo, fo passo senz'altro preambolo alla speciale 
loro investigazione. 


Art. I. Amìnendamenli fondamentali. 

45. Irrevocabile destino di civiltà è procedere senza posa. Una 
generazione d'uomini ha desideri!, e si crea bisogni ignoti ai suoi padri, mentre 
nuovi bisogni e desideri! conciteranno i venturi. A rozze pelli si sostituirono 
grosse maglie di lana; a queste vestiti di lana, tessuti di canapa, di lino, di 
cotone, stoffe di velluto e di raso. Ai riparo di rami e frasche successe la ca- 
panna, poi la casa, il palagio. Alle frutte muzze, selvagge, alla carne cruda o 
arsicciata, grado a grado sottentrarono le squisite vivande, mentre i più preziosi 
liquori fecero obbliare le semplici bevande dei primi abitatori dei Mondo. Sarebbe 
lungo descrivere quanti raffinamenti d'ogni genere inventò l'Uomo man mano 
progredendo in civiltà. Ora, o direttamente, o col rifornire di materia prima le 
arti e ('industrie, fu sempre l'Agricoltura ch’ebbe a sopperire alle crescenti ri- 
chieste de' nuovi desideri! e nuovi bisogoi dell’Uomo. Quindi la coltura di nuove 
piante, ii governo di nuovi animali, e sopratutto il miglioramento, la perfezione 
degli ordinarli prodotti. La civiltà non procedo se l’Agricoltura ristà o dietreg- 
gia : questa pure non può muover passo se non trae seco il progresso di quella. 

46. L'Agricoltura ebbe a procedere sia migliorando le vecchie col- 
ture, sia di nuove introducendone. Tra queste veramente utili da segnalare, l'Europa 
conta Riso, Formentone, Pomo di terra e Gelso. Se le Ire prime piante alimen- 
tarie fossero mancale, oggi il Mondo conterrebbe assai milioni d'uomini di meno, 
il Gelso, comechè già nolo, si propagò per accurate ed estese coltivazioni in 
modo da fornire, mercè l'opera de’ setiferi insetti, immenso, preziosissimo dono 
di nuova ricchezza, onde il ben essere di non pochi altri milioni di mortali. Ma 
per conseguire questi ed altri novelli prodotti, per aumentare e migliorare gli 
antichi, sorse l'uopo di perfezionare i melodi e i sistemi del coltivare creandone 
anco de' nuovi. Nella Botanica Agraria s’è notato buon numero di piante, la 
cui coltivazione vien quasi reclamala per la cresciuta civilizzazione cotanto avan- 
zata in questo splendido meriggio del secolo. Ma 6e la Chimica ci svela che 
olio, zucchero, ad esempio, trovansi in moltissime specie vegetali, se in altre aon 
poche veggiamo tiglio allo a fornir materie da tessere, o in alcune liavvi sostanza 
colorante pei tintori, l'Agricoltura non può incaricarsene quando l'economia noi 
consenta. Quindi la necessità di ricorrere a' vegetali, non appieno rustici o indi- 
geni -, ma insieme quella di nuove cure di coltivazione, e nuovi ingegni per 
produrli con vantaggio alti al commercio. 

47. Il massimo e rottomi cercasi adunque d'impetrare dall'Agricol- 
tura perfezionata, ma sotto coudizione del minimo possibile dispendio. Intento 
solo agevole da conseguire quando si appresti alle piante il necessario alia loro 
rigogliosa vegetazione. Poscia che la Fisiologia Botanica ci ha fatto conoscere 
ciò die giova od avversa io sviluppo dell’essere vegetale, se dobbiamo procac- 
ciarlo tale da rendere il manimo ed ottimo prodotto, importa apparecchiargli 
tutte le condizioni di suolo necessarie, compreso que' lavori, concimazioni e 
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rurali opere onde se ne protegge ed aiuta lo svolgimento e la frutti flcaiione. 
Ricbieggoosi poi di sovente molte, accurate e minute preparazioni per versare in 
commercio prodotti che, quali son dati dalla Terra, non vi avrebbono spaccio. 
Di queste ultime s'avrà ragione a suo luogo ; ora di quelle tutte mediante un 
solo vocabolo sotto nome d'Ammendainenti designate, e prima degli Ammen- 
damenti fondamentali, ossia stabili primordiali , perchè tolgono il terreno dal 
primitivo stato naturale o selvaggio, per ridurlo agrario. 

[<] Campo della produzione. 

48. La terra è il laboratorio universale della produzione. Qual è 
l'alimento che l'Uomo dalla terra non tragga? il più squisito pezzo di carne de- 
rivò da Mediche, Trifogli, Tuberi ecc., tulle produzioni della terra; il più magni- 
fico vestito di seta, opera del Baco, vien dalla foglia del Gelso, e questo pure ha 
vita dalla terra. Ma se dessa non sia difesa dal torrente, non liberata dall’acque 
ristagnanti, non dissodala, noo lavorata, non concimata, Don seminata per otte- 
nerne quelle piante onde l'Uomo vive, si nutre, si copre, si scalda, si ripara, la 
terra rimane ingombra di triboli e spine. È dunque l'Uomo che dee tramutarla 
in campo di produzione. È dunque necessario ch'egli modifichi e adatti questa 
terra ai bisogni non di tutti i vegetali ed animali viventi, ma di quelli da esso 
riconosciuti capaci di fornirgli la qualità e quantità di produzione da lai de- 
siderata. 

49. Stabilità del suolo coltivato è prima condizione reclamata 
dalla natura delle piante, in forza della loro immobilità. Se il torrente colle cor- 
rosioni porta via il campo, o cogli allagamenti solcandosi nuovi rami ne travolge 
la superficie coltiva, i vegetali non ponno come gli animali, ritirandosi a tempo, 
cercare di campar la vita in altro luogo: seguono il destino della zolla in cui 
barbicano, e son via trascinati. Agostino Giixo prescrivea non si comprasse 
possessione se non lontana da fiumi quanto dai tiranni (1); ma guai se non si 
raccogliesse frutto dalle spiagge appunto delle correnti, che d'ordinario compon- 
gonsi di terreno prediletto dalla vegetazione. 

50. L'Idraulica agraria risulta perciò d’interesse massimo, perché con- 
serva immensi terreni, e feracissimi, alla produzione. Quindi olire quanto se n'è 
premesso nel HI* Linao, ne tratta il XII* distesamente, affinchè almeno nelle 
riparazioni spettanti ai privati, non abbiano a spendere per l'altrui direzione ed 
assistenza quanto importano le riparazioni medesime. Ivi pure vengono descritte 
le opere necessarie onde procacciare a’ luoghi pendìi troppo, ed ai frananti la 
stabilità indispensabile, senza della quale il ripopolamento di piante forestali 
equivale al sogno di chi sperasse afierraudo l’albero della nave che lo trasporta, 
impedirne il cammino per l’onda. 


(1} • Parimenti dico che ogni possessione vuol essere lontana almeno due miglia dalle 

• Fortezze, dalle fiumare o torrenti, più da quei che tiranneggiano. Perciocché per le 
«Fortezze sempre si dubita dt qualche novità dannosa, per le acque grosse bisogna 

• continuamente spendere nel riparare: e coi Ttraoni tuttodì sì resta con molto danno ». 
A. Gallo, Le venti giornate dell'Agricollura. Giornata prima. 
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[2] Sanità del terreno. 

5!. Del prosciugamento del snoio dal soverchio d’acque sia interne 
sia esterne, ampiamente ne’ citati Libri vien ragionato. Le lavorazioni, ! concimi 
non producono metà de' loro utili effetti, risultano ami sprecati applicandoli 
a terreni che Tacque superficiali dilavino, o le sotterranee manteogan fangosi. 
Le radici delle piante pescando nell’acqua (eccetto le acquatili) imputridiscono, 
onde poi veggonsi nella primavera perdersi tanti Frumenti; il villico ne incolpa 
la natura del terreno accusandolo di fallante , mentre il latente stagnante fluido 
n’è la cagione. Esso inoltre togliendo ai composti minerali ogni contatto col- 
l'aria atmosferica, ne impedisce la decomposizione. Se si consideri che In questi 
pochi anni (a tutto il 1856) si sono fognati 

In Trancia, Bttari 35,000 al costo medio di L. 250 importo L. 8,750,000 

Belgio . . 28,000 201 . . . 5,628,000 

Isghilter. » 553,000 • 136 . . » 75,208,000 


616,000 ' 89,586,000 

• * ,* • * . . * ► ’.i D 

cioè per circa 90 milioni che forse a qnesl’ora monteranno a 120, gli è forza 
convenire che la necessità di sanificare le terre ne' paesi settentrionali è og- 
gimai nel convincimento generale degli agricoltori. 

52. Le Irregolarità di superficie ingenerano irregolarità di produ- 
zione. Non basta; annientano gli effetti delle avverse stagioni, li campo infatti 
pieno di prominenze e bassure, nel tempo del secco risente in quelle eccessiva 
aridità; nel tempo di pioggia l’acqua fa in queste ristagno, e in vere pozzan- 
ghere le tramuta; nell'une e nell'altra spesso perciò si perdono Frumenti, ed altre 
piante, il Mais in ispecie, il quale da piccolo soffre molto per soverchio d’umi- 
dità, ed adulto per l'asciuttore. Da sé comprende l'Agronomo come il concio 
debba agire diversamente secondochè le diverse irregolarità del terreno lo rendono 
troppo Becco in alcuni posti, mentre mautiensi ancora umido e fresco in altri. 
Le lavorazioni infine non si ponno mai eseguire a dovere, e l’aratro s’incontra 
or nell'uniido e molle, or nel secco e duro; onde la lavorazione non mai uni- 
forme. Quando poi le irregolarità di superficie sono considerevoli, lo sviluppo 
delle piante coltivate nello stesso campo, che per tutte le accennate cause non 
risulta eguale nè in vigore nè in epoca contemporanca di maturazione, riesce 
anco piti disforme risentendo, benché in minor grado, gli effetti di una diversa 
esposizione. 

53. I difetti di superficie, quando si tratta delle irregolarità non 
escludenti l’ordinaria, comcchè imperfetta lavorazione, vengono contemplati nel 
seguente Capitolo, e corretti coll'ingegno degli AmmendameDtl stabili secon- 
darti. Le maggiori sinuosità, o vogliam dire asperità onde il suolo risulta incol- 
tivabile sia per troppo erti pendìi, o per forti depressioni, vengono ampiamente 
studiate nel XII Libro, dove ai Capitoli XIII e successivi, gli esscuziali stabili 
Ammendamenti si propongono tanto pel rilevamento de’ terreni depressi, quanto 
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pel pianeggianienlo de’ ripidi. Immense estensioni in ogni Provincia, in ogni 
Sialo rimangono sottraile alla produzione, o la presentano soltanto meschinis- 
sima, mentre i proposti mezzi valgono a renderla costante e ubertosa. Il princi- 
pale e incalcolabile beneficio recato dai medesimi consiste nel rendere Tacque 
perfettamente innocue. Basti TalTermare, e il fo colla maggiore convinzione, che 
s’e' fossero possibili e pralichevoli dappertutto, non vi sarebbero giammai piene 
disastrose i la miglior terra, spesso compresi gl’ingrassi, più non verrebbe mise- 
ramente travolta nel mare. 

54. Le acque iuterne (n'ho già sposte le ragioni al 111° Libro) avversano 
lo sviluppo della vegetazione. Quindi il Meccanismo della produzione conta fra i 
più importanti suoi congegni, le opere destinate a rimuovere Tacque occulte sta- 
gnanti perciocché guastano il terreno, rendono acido Turno o terriccio, impedi- 
scono il contatto dell'aria atmosferica colle particelle minerali, e fanno putridire 
le radici. Cotali opere costituiscono l'arte del fognare, di cui ho parlato a sufll- 
eicoza nel citato 111° Libro, e ne vengon descritte tutte le pratiche nel XU°. Arte 
mirabile oggi portata alla massima perfezione, e celebrata col volgare e più spe- 
cial nome di Drhnsaggio, avvegnaché imporli notevole dispendio, tutiavolta 
vuoiti notare Ira le ruote cardinali del Meccanismo della produzione, giacché 
oltre l’assodare terreo! lavinosi e smottanti, concausa essi pure d'idraulici disor- 
dinamenti, estendono il campo della produzione ad immense terre atte soltanto 
a germogliare piante infruttuose, e ad ammorbare intere contrade. 

[3] L’ Esposizione. 

55. Le regioni agricole, eccetto le pianure pressoché orizzontali, riman- 
gono molto indeterminate in causa della diversa esposizione de’ terreni. Per chi 
attentamente osservi, le pianure stesse a norma del loro generale declivio, avve- 
gnaché quasi insensibile, offrono precocità di sviluppo vegetale quando guardano 
a Mezzogiorno, e più lentezza se inclinano a Seltentrioue. 11 Meccanismo della 
produzione richiede scelta opportuna nelle varie colture, onde profittare di cotesti 
climi speciali, per cosi dire, di cui si risentono i diversi luoghi secondo la loro 
esposizione. B quando si ammettono vegetali di nuova introduzione, non busta 
sapere se derivauo da tale o da tal’altro paese : fa mestieri conoscere eziandio 
quale esposizione in quel paese stesso vieti da loro prediletta (1). 

56. I difetti d'esposizione si possono in parte emendare, ma con 
grave dispendio ne’ modi che descrivo a suo luogo (Libro Xll, Capitoli XIX 
e XX). Natura offre molti esempli di ripari; il più magnifico ed insieme vantag- 
gioso per l’Italia Settentrionale, l’avremmo nella immensa corona dell’ Alpi, se 
le maggiori vallate non rimontassero troppo addentro nella grande catena, sino 
alla regione dei ghiacci. Tutiavolta veggiamo Olivi ed anche Aranci vegetate in 
alcuni luoghi di piemontesi provincie (Ivrba, Lamghk, Pinrrolo ecc.}, e la mi- 
tezza de’ climi nelle rive de’ laghi d’Italia incantevoli (Magoiorr, di Como, di 
Gabda ecc.), è pur dovuta al naturale riparo di ameni colli da cui sono guaren- 
ti) fra i danni recali dalTinrnnsuha distruzione dello stabilimento agrario della Vn- 

rkiiii, noia»! anche ((nello della distruzione di un recinto con adatti muri per isperi- 
meotare tutte l'esposizione 
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lite. Le Foreste prestano analogo servigio, ma molto limitatamente. Si calcola 
infatti l’influenza d'una collina estendersi sul piano adiacente, in larghezza equi- 
valente a 10 volte la di lei altezza. Quindi la Foresta non saprebbe riparare 
oltre a 2 o 500 metri, supponendo circa 25 metri l'altezza media de'suoi alberi. 
D'altronde per certa larghezzu a costa del bosco, la produzione sia di piante da 
foraggio sia di cercali ecc. riesce assai povera; e questo è pur terreno da sot- 
trarre dalla striscia riparata. 

[4] Costituzione fisica. 

57. Il terreno fu soggetto del IV» Libro, e più volte rifermai che la pro- 
duzione sta in ragione de' principii minerali in esso contenuti. Se ne manchi un 
solo, s'è detto, degli essenziali alla pianta da coltivare, o convien rifornirne il 
terreno, o aspettarsi meschina e svantaggiosa produzione. Ma non basta la pre- 
senza nel suolo di tutti gii elementi necessari! alle varie piante clic vi si culti- 
vano. La produzione sta in ragione eziandio delle diverse proporzioni in cui tali 
elementi fra loro si trovano, giacché coleste proporzioni danno al suolo le qua- 
lità e proprietà tisiche e meccaniche convenevoli allo sviluppo della vegetazione. 
Chi pertanto possiede terreno abbondante d'argilla, siccome in questo caso ri- 
sulta compatto, tenace, poco permeabile all'aria ed alle barbicene deile piante, 
quegli dee procacciare di renderlo soffice, permeabile e ben diviso a forza di 
ripelutee buone lavorazioni: altrimenti n'otterrà men che mediocri prodotti. Ma 
ritengo aver già nel citato Libro a sufficienza trattalo di questo argomento. 

Art. II. Ammendamenti stabili secondarii. 

58. Rendere il terreno coltivabile costituisce il secondo ingegno 
rilevantissimo del Meccanismo della produzione. Se dallo stato naturale, cogli 
Ammendamenti primarii, il terreno sterile divenne agrario, può ben coltivarsi 
più o meno infelicemente e difficilmente, senza applicarvi altra preparazione. Ma 
scelto anche un appezzamento a perfetto livello, lascialo dalla Natura disteso ia 
piano esattamente orizzontale , avvegnaché si mostri vestito di bella vegeta- 
zione spontanea sia d'erbe o boscaglie, quante volte si vorrà ritraroe ubertosa 
produzione di piante coltivate da ricavarne pane, o carne, o materie per l'indu- 
stria, sarà indispensabile eseguire alcuni C03l detti movimenti di terreno, coi 
necessarii fossi di scolo, talora con quelli d'irrigazione ecc. Delle quali opere 
spelta alla Parte Pratica t’insegoamento, e il XI 11° Libro ampiamente vi sod- 
disfa. Darò qui appena un cenno per chiarire la ragione teorica delle principali 
tra di esse. 


[1] Regolamento di superficie. t 

59. I pregiudicievoli effetti che costantemente si ripetono ne' terreni 
non regolali, gli ho poco dianzi ($ 52) in gran parte avvertiti. Il giardiniere a 
sua voglia inaffiq il terreno del vaso da Dori, netta misura che gii sa conface- 
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rote ad ogni pianta, e se piova di soverchio, o inclina il vaso, o a coperto il 
ripone perchè l'acqua strahbondaodo, nè alla pianta nuoca, nè il terriccio troppo 
dilavi o trascini. L'agricoltore del campo ha la sna produzione in balìa del 
Cielo: le sue piante cioè stanno al bene o al male che ponno recargli le dirotte, 
le procelle, o una serenità pertinace. Quindi impossibile aspirare al consegui- 
mento di bella produzione, se il terreno acconciamente non si disponga io modo 
da evitare , o almeno io massima parte scemare gli sconci ed inconvenienti 
senza numero che, come dissi, ho segnalati. 

60. Lo ammendare la superitele è pertanto condizione indispensa- 
bile per ogni Tutta di coltivazioni. Non si conosce il perchè, mentre si giudica 
tale per conseguire buona produzione di erbe da foraggio (essendoché non si 
trascuri d'urdiuario nella formazione dei prati) se ne disconosca ('importanza 
per i'allre piante, sieno cereali, civaie ecc. Si obbielterà che suolsi praticare pei 
prati, perchè in caso contrario, malagevole riuscirebbe l’irrigarli uniformemente; 
talora anche impossibile. Ma in tutti i campi, quando piove, se non hanno rego- 
lata superficie, accadono gl'inconvcnienti dell’Irrigazione eseguita sovra praterie 
irregolari. E siccome i prati essi pure si stancano, invecchiano, e fa mestieri ri- 
farli: inoltre l'economia della produzione, eh’ e' s'avvicendino cogli altri terreni 
prescrive; cosi, ove questi pure siensi una volta regolati ed assestati, il ridurli 
a prato riesce facile e spedita bisogna , intantochè la vegetazione del Frumento 
cd altre piante campestri avrà compiuto assai più ricco ed uniforme sviluppo in 
campi a dovere sistemati, invece di soffrire gravemente le offese del secco della 
stale nelle porzioni del campo prominenti, e quelle deli' umidità eccessiva dell'alice 
stagioni, nelle bassure. 

lo insisto molto suU’Ammendanicnto di superficie (descrivendone tutti i 
modi pratici nel \I1I Libilo) perchè l’esperienza me n'ha infinite volte dimostrata 
la necessità. Nato in Provincia dove non si seminerebbe grano di Canapa senza 
prima disporre il Canapaio con superficie regolarissima, spesso ebbi a consta- 
tare daU'aumenlo di produzione di uno o al più due anni, venirne compen- 
salo il dispendio, rimanendo poi perpetuo il radicale beneficio fatto al terreno. 
Insisto ancora perchè gli scrittori georgici quasi punto ne parlano, eziandio i più 
recenti ; i quali d'altronde lodando l’uso delle nuove macchine ed attrezzi, e 
prevedendone quasi inevitabile l’adottamento , non s'avvisauo quanto sarebbe 
desso malagevole e spesso impossibile ne’ terreni sregolati. 

[2] Aliti ammendamenti stabili. 

61. Il migliorare, o quasi formarsi il terreno rispetto alla sua fisica 
e minerale composizione, contasi pure tra le opere principali costituenti il Mecca- 
nismo della produzione. L’addizione de’ materiali mancanti, la sottrazione de' no- 
civi, il correggere la tenacità soverchia del suolo coll'addebbiamento o colla 
calcinazione, sono mezzi più o meno dispendiosi, ma essenziali cotanto pel colti- 
vatore, che, se li trascuri, si riserva di certa guisa una costante produzione o 
meschina o passiva. Riassumendo l'esempio del Giardiniere, prima sua cura 
e' ritiene di comporre terreno adatto alle diverse piante, perciocché in altro lus- 
sureggia l'Arancio, in altro il Codia e via dicendo. Se non gli fosse concessa 
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questa primaria fondamentale preparazione , invano spenderebbe altre cure e 
fatiche ne’ prediletti vegetali. E vorrà esimersene ii campestre coltivatore per 
assicurare la prosperità di piante tanto più preziose come quelle d’onde pane e 
carne si trae? 

Art. III. Ammendamenti periodici. 


62. Cielo e Terra sono due provveditori della Produzione: il Meccanismo 
di questa consiste nel procacciare ch'essi somministrino la maggiore quantità di 
materiali ai vegetali. L’Uomo ha poco impero o niuno sul cielo, vogliam dire 
sull’atmosfera, ma dall'esposte nozioni sulle piante, discendendo il potere di 
queste di ritrarre nutrimento dall'aria in proporzione di quello che ricavano dal 
suolo, quanto più metteremo questo in grado di alimentarle, tanto più attive- 
remo quel concorso di principii atmosferici. Ora questi nulla costano, nè si esau- 
riscono: invece più ricca è la produzione, più il terreno si depaupera, e quando 
è povero ne consegue l'effetto come se l'aria pure lo fosse, giacché i suoi mate- 
riali da vegetali in languido stato poco o nulla vengono assorbiti, il Meccanismo 
della Produzione riposa adunque nel portare al massimo il travaglio della terra 
per ottenere pur massimo quello dell’atmosfera: se il primo costa cure, fatiche, 
e dispendii, l’altro è affatto gratuito, e trascurando quello si perdono amendue. 

Ridotto il suolo per gli Ammendambnti che precedono, da naturale ad 
agrario e coltivabile, abbisogna pertanto di riuscire produttivo. Questo fanno 
gli Ammendahsnti periodici, cosi detti perciocché dopo ogni ricollo hanno a 
ripetersi in causa dell’avvertito impoverimento del suolo, proporzionale alla mag- 
giore o minore produzione. L’importanza di questi Ammendamenti, a dovizia 
pel XIV 0 Libro descritti, li fa distinguere in due categorie, Essenziali ed Acccs- 
sorii. Tra gli Essenziali figurano 

I. i mezzi di apparecchiare il terreno a convenevole dimora dei vegetali: 
costituiscono le Lavorazioni ; 

li. i mezzi per alimentarli: e questi sono rifornire il suolo di sostanze mi- 
nerali, onde gli Acconciamenti ; 

III. ..... rifornirlo di sostanze organiche in istato di pronta assimi- 
lazione, onde le Concimazioni ; 

IV rifornirlo di altre sostanze organiche mediante sotterramento 

di piante verdi, onde il Soverscio; 

V rifornire i vegetali d’umidità (ne’ momenti in cui ne difet- 

tano) per conseguire lussurioso sviluppo, onde ('Irrigazione; 

VI rifornirli di alimenti assimilabili, riducendo tali quelli esi- 

stenti nel suolo che noi sono, onde il Debbio. 

Gli Ammendamenti periodici Accessorii comprendono 

VII. i mezzi per rendere produttivo il sottosuolo, cioè le Piantagioni; 

Vili per guarentire i prodotti, onde le Chiusure; 

IX per custodirli e conservarli, onde le Costruzioni. 

Esaminiamo brevemente come consti e si valga di tutti questi mezzi il Mecca- 
nismo della produzione. 
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[1] Lavorazioni. 

65. La permeabilità, ossia facile accesso all'acqua ed all'aria atmosfe- 
rica, non che alle radici per distendersi e ricercare per tutto l'alimento, costi- 
tuisce, come ho dimostrato nel IV Libro, la qualità fìsica più importante del 
terreno. Questa permeabilità dev’essere, per esprimermi volgarmente, d’accesso 
e d'uscita. L'acqua piovente penetri libera per tutto ; egualmente pronta si 
evada quella porzione di cui il suolo non s’é imbevuto. Del pari (nè questo av- 
vertirono gli scrittori di cose rustiche) l'aria ovunque s’insinui, ma similmente 
circoli, s’evada, si rionuovi. Ecco il mistero per cui la lavorazione profouda, 
ad esempio 50 centimetri, risulta cotanto vantaggiosa anco alle piaole, le cui 
radici non si estendano oltre i 30 o 40 centimetri sotto la superfìcie. Due grandi 
utilità, mediante due effetti io apparenza contrarii, dà il terreno smosso a fondo; 
procaccia alle piante nella secca stagione frescura, nella piovosa pronto ed uni- 
forme asciugamento. 

64. Promuovere nuovi contatti, sia interni delle molecole tra loro, 
sia esterni coll’aria atmosferica, è pure altro ufficio della lavorazione importan- 
tissimo. Nè lo i meno quello del ravagliare (distinto e dichiarato uel IV 0 Libro 
e nel XIV), mirabile ingegno pel quale lo strato di terreno sottoposto a quello 
in cui lavorano le radici delle piante erbacee, e dove Tacque di pioggia accu- 
mulano sempre materiali preziosi per la vegetazione , vien riportato alla superfì- 
cie, ove assume le parli di suolo attivo, intanto che l’altro cacciato sotto di certa 
guisa ristorasi, e s’impingua d'elementi nutritivi alla sua volta coll'acqua di 
pioggia in esso trascinati. Gli è una specie di maggese sotterraneo, che partico- 
larmente nel Bolognese produce eiTetli in ogni fatta di piante meravigliosi. 

65. Il maggese colturato (In. IV, § 400) dà campo ali arla ed all'acqua 
di pioggia di arricchire il suolo di acido carbonico e di ammoniaca: e questa vi 
rimane mediante le sostanze atte a fissarla. Supponi che il suolo contenga 

Materiali solubili A + B + C + D 

» insolubili a -f b + c + d 

Quando un ricollo abbia esaurilo alcuno de' materiali A, B ecc., quel ter- 
reno rimane sterile per quella pianta. Ma i ripetuti lavori del maggese rendendo 
parte di a, b, e, d ecc. solubili, e tramutandoli in nuovi A, B, C ecc., il terreno 
seguiterà ad alimentare la stessa pianta sinché non siano affatto esauriti a, b, 
c, d ecc., nel qual caso il maggese resta inutile. 

66. Lavoro e Produzione stanno in ragion diretta fra loro: questa 
cresce cioè in proporzione delia profondità di quello. M'aiuterò colla figura I per 
far bea comprendere aH'Agronomo la necessità de lavori profondi, tanto pel 
IV Lid*o raccomandati. Suppongo il terreno di cui offro la sezione in A A B il, 
(fig. 1) lavorato, come veggo far lultogiorno, per lo spessore di 10 a 12 centi- 
metri ; l’altro rappresentato dalla sezione C C DI) per 20 a 25. La pianticella E 
di Frumento, se vorrà toccare a normale sviluppo dovrà stendere le radici oriz- 
zontalmente da A A sino a B B : l'altra invece profondandole saprà contenersi 
nel cubo prescritto dai limili M ed M , occupando cosi la metà dello spazio 
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CD= A B. Oltreché le radici di G si trovano in uno strato, anche nella state, più 
fresco, e carico de' succiti nutritivi che l’acqua di pioggia discendendo in esso 


Fig. I. 



dallo strato superiore vi accumula, gli è dunque come disporre d'una superficie 
doppia: onde la produzione di un ettaro diviene, per chi lavora a fondo, eguale 
a quella di due nel modo comune piuttosto scalfiti che lavorati. E nel citalo 
Lisbo, e più nel XIV dichiarai già il modo di contenersi quando il suolo inferiore 
sia d'infelice natura. 

67. Degli strumenti e de’ motori vien discorso in acconcio luogo. 
Siccome necessarii mezzi, per l'effettuazione del lavoro , sorgente fondamentale 
di produzione, dirò de' primi, dover eglino riunire a idoneità di forme, sempli- 
cità di struttura. Lo strumento complicato facilmente reclama riparazioni, oltre- 
ché non istà bene fra le mani di rustici lavoratori. Di più fa mestieri ch'e’ li 
posseggano in proprio , trattandosi di mezzadri o coloni qualunque rimunerati 
con data porzione di prodotti ; se non sono semplici, costeranno quanto basta 
perchè non gli adottino. Naturalmente parlo soltanto di strumenti per lavora- 
zioni del suolo, non essendo ora questione di macchine da trebbiare, da mie- 
tere ecc. Tra i motori, certo la forza dell'Uomo impiegata nel maneggio della 
vanga, della zappa ed altri utensili, quanto alla qualità del lavoro difficilmente 
può con opera di animali o d’altro venir pareggiata : ma questi motori hanno il 
pregio di eseguirne in egual tempo maggiore quantità, e soccorrono al grande 
scopo di risparmiare la forza materiale deH’Uomo; e’ mettono piuttosto a profitto 
la sua più nobile e più utile prerogativa, la potenza intellettuale. 

68. La potenza intellettuale, agente precipuo nel Meccanismo della 
produzione. Da questa sola (o noi si speri altrimenti) muoverà quel progresso 
deH'Agricollura oggimai indispensabile perchè la Produzione alla crescente umana 
famiglia rechi men grama e disagiata la vita. Quando il campestre lavoratore 
da competente e amorevole istruzione distenebrato, non irrorerà soltanto la zolla 
d'incessante sudore, ma nelle rustiche faccende porrà debito concorso d'intelli- 
genza, s'addoppieran messe, armento, vendemmia. Quando cesserà di falciar 
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il grano, prostrato colla fronte sol terreno, sotto ardente sferza del Sole; di roz- 
zamente trebbiarlo sull'aja con travaglio di dannato alla macina ; di seminare e 
coprire mille grani perchè ne nascano 500 ; quando invece l’opera sua in quella 
vece guiderà l’azione alcuna macchina mietitrice, o di trebbiatojo, o di semi- 
natoio, se i progressi della Meccanica perverranno a rendere cotesti ingegni 
alquanto più semplici, robusti ed economici, sarà già fatto un gran passo. Allora 
la produzione diverrà, come dee divenire, non duro risultato di material forza 
e di sudore da travagliati mortali spremuto, ma disacerbato parto d'intelligenza, 
unico patrimonio da Natura ai medesimi acconsentilo. 

[2] Correttivi. 

69. Gli alimenti inorganici delle piante non solamente sono alle me- 
desime vantaggiosi, ma, come narrai, si proclamarono dalla scuola del Libbig, 
i soli alla vegetazione essenziali. Moderata come ai dovea questa teorica, riman- 
gono tuttavia d'importanza principale. Nè ora intendo parlare delle sostanze o 
materiali inorganici contenuti nel letame ed in ogni altra fatta di concio; ma 
delie materie puramente minerali, non ancora passate pe’ laboratoi organici, 
animali o piante. Conciossiachè se identici li rivela nelle analisi ia Chimica, 
tuttavia, se non altro, in diverso stato li trovano, e se ne giovano i vegetati. 
Questi però non abbisognano unicamente de' minerali principii forniti dalla con- 
cimazione; loro fa mestieri eziandio trovarli nel terreno, il quale allora soltanto 
acquista la conveniente fisica, meccanica e chimica costituzione. Il terreno, egli 
è il campo della produzione : tutto adunque il Meccanismo di questa poggia su 
di esso : agirà conforme ai Dostri desiderii se lo avrà debitamente disposto ; Del- 
l'avverso caso opererà con poco elTetto o niuno, come macchina o ingegno qua- 
lunque che sul falso si fondi. Nondimeno, agricoltori di polso e sagaci ne veg- 
gìamo spesso non ritrarsi da dispendi! di letami e lavori, senza curarsi di 
acconciare il terreno, cioè modificarne le qualità e proprietà nel modo alle loro 
colture confacevole. Gettano tempo e danaro nel tessere, e punto non curano di 
correggere ed appropriare l'ordito. Pur tuttavia l’esempio degli antichi non 
manca. Nel Capitolo II del Libro XIV n’avremo le prove, insieme alla descri- 
zione di tutte le pratiche relative agli Acconciamenti calcari, argillosi, quarzosi, 
non che ai meno usati, salini, metallici ecc., reputando soverchio aggiugnere 
altre parole su questa dottrina abbastanza pel IV* Libbo esplicata. 

70. Il doppio scopo de* Correttivi o Acconciamenti richiama però 
qualche riflesso, per la relazione loro immediata coi prodotti vegetali. Invano spesse 
volte si tenta di ridurre a buoni terreni coltivabili tanto certe lande o ericaie, 
quanto grasse paludi al dominio dell’acqua sottratte. Sterili le prime.assai pingui 
le ultime, come si correggerà quella loro inettitudine a lauta e costante produ- 
zione? Nel IV° Libbo citai prodigii ottenuti col carbon d’ossa e colla calce 
nell'ericaie. Or dirò come si adoperino in quelle di una Comune del Diparti- 
mento francese deU'Indre, per dar esempio dell’aumento di produzione ebe pos- 
sono arrecare i Correttivi. Abbruciano il terreno incendiando gli sterpi : poi 
dissodano coll’aratro, e sminuzzano coll’erpice. Nel primo anno seminano Segala 
con 5 ettolitri di nero residuo di raffineria, per ettaro, ed hanno abbondante 
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riedito : nel 2* anno seminano Avena senza nero, o con soli 2 o 3 ettolitri , e 
ricavano pure buon ricolto. Con tutta quella paglia non mancano più di letame, 
onde concimano il suolo per seminarlo nel 5° anno a Frumento, spargendovi 
oltre 9(1 ettolitri di calce. Nel 4° anno, in autunno, seminano Avena per sopra- 
seminarvi Trifoglio nella primavera successiva, il quale dà nel 5° abbondante 
foraggio artificiale. Nel 6° sotterrano il Trifoglio, seminano di nuovo Frumento, 
e ne traggono eccellente ricolto. In quel Comune, prima dell'applicazione del 
carbone d’ossa seminavano Segala, nel 2* anno Avena, che riseminavano nel 3*, 
poi lasciavano il terreoo per 14 anni in riposo. Dopo l'uso di que' Correttivi 
hanno ricolti del 10 per 1, sano e copioso nutrimento per gli abitanti e pel be- 
stiame, e diminuzione di miasmi e di febbri. 

Notiamo, a senso dell'osservazione premessa nel § 513 del IV° Libro, che 
il nero aoimale neutralizza l’acidità soverchia di que' terreni, rimarcata nel 
5 164 del Libro medesimo, e la calce applicata solo dopo due anni esclude il 
sospetto degl'inconvenienti temuti ma non ammessi ne) citato $ 513, producendo 
gli utili effetti del calcinare in quel precedente $ 512 additati. Analogo metodo 
vale per assicurare la produzione de' terreni vallivi, torbosi, impaludati ecc., nà 
su questi come sugli altri Correttivi fa mestieri aggiugner altro alle dilucida» 
zioni premesse in detto 1V° Libro a fondamento delle norme pratiche pel XIV» 
designate. 

[4] Concimazione. 

71. Il ricolta modifica il campo: la composizione cioè del suolo 
dopo la messe non è più quella di prima. Tale modificazione è di tre specie: 
fisica, chimica e botanica. Fisica in quanto che le radici delia pianta coltivata 
possono averne accresciuta l'interna permeabilità, mentre la superficie può es- 
sersi indurita, se si tratta di piante non sarchiate. Chimica perchè il campo ha 
perduto tanti materiali quanti se n'è appropriati il ricolto. Botanica infine, se 
mi si conceda l'espressione, in quanto che (sempre pei prodotti non sarchiati) il 
terreno si veste di vegetazione selvatica in causa dell'erbacce, nei frattanto cre- 
sciute (1). Alia prima e terza modificazione riparano i succedenti lavori. Alla se- 
conda si provvede specialmente colla concimazione, vuoi letami, ingrassi, con- 
cimi. Gli escrementi degli animali e dell'uomo non rappresentano soltanto di 
certa guisa le ceneri, ossia le materie minerali degli alimenti da essi consu- 
mati, ma vi si uniscono eziandio sostanze realmente animali, mucosità, liquidi 
organici ecc. 

72. Tra gli escrementi e le orine si noti col Liebig, unn grave diffe- 
renza: queste contenere elementi del suolo solubili nell’acqua: quelli gl’insolu- 
bili. Diffìoitarnente però non si resliluisce col letame e cogli escrementi ed orine 
che parte di tali elementi, perchè altra porzione s’è incorporata negli animati 


(I) Ho qui epilogate solo le modificazioni più importanti. Il Lettore conosce l'altre 
pur gravi già ne' Linai precedenti investigate. Ad esempio ricorderà che modificazione 
chimira inducono ocl terreno l'escrezioni radicali, le spoglie ed avanzi del ricollo, lo 
stesso atto vegetativo ecc. 
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direttamente o indirettamente alimentati dai vegetati. Quindi la maggiore effi- 
cacia relativamente al peso o volume di quelle sostante siccome penne, unghie, 
Riccioli ecc., note sotto special nome d'ingrassi, come pel XIV Libro vien di- 
chiarato. Quindi ancora si argomenta la deplorabile incuria di non profittare di 
tanti cadaveri d’animali, e cosi delle crisalidi di filugelli, e d’innumerevoli sca- 
rafaggi ed altri insetti nocivi, che nelfimpiego quale ingrasso compenserebbero 
il dispendio di farne la caccia, oltre la saivezta delle piante e frutti cui recano 
tanta jallura. 

73. Il letame non restituisce ai suolo lutti gli elementi che n’ha sottraiti 
la pianta, per l’esposta ragione della parte di essi incorporata negli animali: ma 
d’altro lato rifornisce il terreno di materiali che non avea perduti, perciocché 
la pianta seppe agguantarli dall’aria. Senza questo compenso la massa degli 
animali viventi rappresenterebbe una massa di sostanze tolte dal suolo, e non 
restituite. Aumentando le popolazioni, i cui cadaveri sono in particolari luoghi 
depositati ne seguirebbe un dimagrimento del suolo, imponente. Conciossiachè se 
mille animali, ad esempio, si nutrono di 1000 chilogrammi di vegetali non solo 
nel loro crescimento se ne appropriano ad esempio 200 tramutandoli in san- 
gue, carne ecc., ma ne consumano forse più per servigio delia respirazione, 
traspirazione ecc. Dal che s’arguisce quanto riesca dannosa e passiva pei suo 
territorio una grande città popolosa, di cni si lascino disperdere l’egestioni, sco- 
vigli, avanzi di cucina e di fabbriche ecc. Non è Saturno divoratore della sua 
prole: io questo caso sono i figli che divorano la propria madre, la terra. 

74. L’utilità del letame, oltreché introduce nel suolo elementi che le 
piante aveano assorbiti dall’atmosfera, risulta da quelle sostanze animati di cui 
ho detto trovarsi coile egeslioni, e di più perchè que’ materiali nella elaborazione 
animale subiscono modificazioni e s’aggregano in composti molto più proficui ai 
vegetali, che se vi fossero apprestali nelle loro primitive combinazioni. Lo che 
serve di risposta al dubbio esternato nel § 14. Ripigliando quella similitudine 
del § 13, ne' ruderi della casa demolita trovo gesso, calce ecc., ma se debbo rico- 
struirla, quel gesso, quella calce non servono più : occorrono sotto altra forma, 
nello stalo di malta ecc. Gli alimenti che composero il vegetale, nel passaggio 
di questo pe’ corpi animali acquistano proprietà, ed anche aumenti d’altre so- 
stanze onde ritornano al suolo allo stato d’escrementi e d’orine, in modo più 
confacevole e proficuo alla produzione di nuovi vegetali. Olire poi il nutrimento 
diretto recato alle piante dal concime, rende esso certi materiali del suolo assi- 
milabili dalle medesime: l’acqua di pioggia nel di lui contatto imbevendosi di 
sali ammoniacali, diviene alta a disciogliere la silice ed altri minerali, che in 
caso diverso rimarrebbero inerti nel suolo (Libro 1, Gap. IX) ed inutili per la 
vegetazione. Infine la leuta decomposizione del telarne produce acido carbonico 
ed ammoniaca, di cui s'arricchiscono l’aria e l'acqua ch'entro terra stanno a con- 
tatto delle radici. 

75. L'influenza del letame vuoisi dunque tenere a calcolo. Un terreno 
può contenere i materiali migliori ma non liberi; anzi impegnati in combinazioni 
chimiche onde rendonsi impruprii a passare in nutrimento alle piante. La sola 
presenza della sostanza organica può distruggere quei vincoli (Lib. I, Cap. IX); 
inoltre colla decomposizione del concime avviene entro il suolo sviluppo di gas 
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allo stato nascente, e succedono reazioni, e tale un lavoro chimico interno che 
quelle materie minerali da inerti divengono attive, e quel suolo in apparenza in- 
fecondo spiega una fertilità inaspettata. 

76. Benefizio massimo del letame è da ultimo questo perspicace- 
mente avvertilo sott'altra forma dal Linaio. Il vegetale colla sua chioma aerea 
ba d'uopo di certo tempo per agguantare dall'aria tutta la massa dì alimenti 
atmosferici essenziali al di lui compiuto sviluppo. Ora il letame reca di tali 
alimenti (acido carbonico, ammoniaca) anche alle radici : quindi da queste si 
sussidia il lavoro per cosi dire delle foglie. Per cotale doppia appropriazione di' 
alimenti aerei, la pianta opera pur doppio assorbimento di altri principii mine- 
rali ed organici. Dunque il vegetale acquisterà il suo intero sviluppo in metà di 
tempo, ovvero in tempo eguale conseguirà sviluppo, ossia crescimento di massa 
e di peso due volte maggiore. Ecco il modo di produrre io un anno tanto fru- 
mento quanto n’avresti raccolto In due senza queU'addiziooe (1). 

77. Delle taale fatta di concime vien tenuto conto nel XIV* Libro 
in aggiunta a quanto sta nel IV*. Nè altro soggiugnerò sul Concimi artefatti, 
di cui a quest'ora se ne contano forse oltre 200 fatture privilegiate. Non isfugga 
però la risposta di quell' inglese Qttaiuolo, il quale, propostogli certo concime la 
cui dose per un ettaro affermavano contenersi in una tabacchiera, replicò: Egre- 
giamente ! di tal guisa ne riporrei» pure il ricoilo in una tasca. L’azione delle 
materie concimanti deve essere eziandio meccanica ; nè poco vantaggio reca il 
letame sovra tutte, perciocché i suoi materiali mischiandosi tra le particelle 
del suolo il mantengono soffice, diviso, permeabile, in opposizione alla naturale 
tendenza loro di agglomerarsi, ed agli effetti delle dirotte di addensare e render 
pesto il terreno. In generale poi i concimi assai minuti e di energica efficacia 
denno unirsi a polvere o sabbia, o disciogliersi nell’acqua per operarne spandi- 
melo più compiuto e uniforme. Assai volte ho sperimentato mescendo il guano 
con terra polverosa, o sciogliendolo nell’acqua onde irrorarne il suolo, risultati 
assai superiori aU’applicazione di altrettanto guano nello stato naturale. 

78. La Chimica concorderà col l'esperienza quando avrà perfe- 
zionate le sue analisi delle sostanze organiche. Il valor chimico de’ foraggi è 
altro dal loro valor reale desunto dalle pratiche sperienze dell’EiNnorr, del 
Tassa, del Mohli. e d’altri Agronomi degnissimi di fede. Se le diverse piante da 
foraggio non offerissero alcuna differenza ne’ materiali di cui sono costituite, in 
fuori di quella della dose di azoto, questa allora infallantemente servirebbe di 
misura della facoltà nutritiva di ciascuna di esse: nella stessa guisa se io tante 
sorta d’ingrassi, di letami, di concimi, tutti i materiali si trovassero identici per 
qualità e quantità proporzionale, eccetto la qualità o quantità delle sostanze aso- 
lato, queste porgerebbero il dato esatto del valore di colali materie fertilizzanti, 


(I ) Il lesto del Liebic (loc. cit.) è questo : • Aggiugnendo alimenti atmosferici (me- 
« aiuole sali ammoniacali, amo) a quelli che la pianta può trarre dall'atmosfera, sieccre- 
«sce l'effetto prudono in dal» tempo dalle sostanze minerali contenute nel suolo, lo 
« conseguenza nello stesso tempo, sopra eguale superfìcie si fa ricolto maggiore: è poe- 
• siliile che io ua anno si raccolga taotv quanto si sarebbe ottenuto in due (uni senta 
» quell'addizione ». * 
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come alimento dei vegetali. Ma ben altri prineipìi oltre l'azoto ai contengono 
nelle piante destinate all'alimentazione animale, e cosi nel concio di qualsiasi 
fatta per servire alla nutrizione delle piante. li Meccanismo della produzione 
non può dunque limitarsi ad accumulare azoto quanto possa nelle materie da 
ingrasso, ed alla coltivazione delle piante più ricche d'azoto. Conviene esten- 
derlo al producimento eziandio di lutti gli altri principii dalla concimazione for- 
niti alle piante, e da queste agli animali. 

79. Le sostanze grasse furono perciò saggiamente dal Payeh prese ad 
esame, e ne determinò la quantità in varie piante ; citerò queste fra l'altra : 


In 400 pirli t 

si contengono 

di 

di grasso 

Seme di Lino . . 

. 35,0 

Sanse di Lino . . 

. 9,0 

Grano di Formentone 

. 8,8 

■ di Avena 

. 5,5 

Crusca di Frumento 

. 4,8 

Grani di Fagiuolo. 

. 3,0 

• di Frumento 

. 2,6 

• di Fave . . 

. 2,0 

• di Segala . 

. 1,8 

• di Riso . . 

0,8 


la 400 parli si contengono 

di di grasso 


Paglia d’ A vena . . . 


Trifoglio (secco) - . 

4,0 

Fieno ....... 

3,5 

Medica (secca) . . . 

3,5 

Paglia di Frumento . . 

3,2 

Topinambour (tuberi) . 

0,21 

Carole (radici) . . . 

0,17 

Barbabietole (radici) 

0,10 

Pomi di terra (tuberi) , 

0,09 


Combinando questo secondo dato con quello delia proporzionale quantità d'a- 
zoto troveremo la teoria chimica meno discorde dai fatti. E quantunque la pratica 
difficilmente possa ammettere più nutritivi 100 chilogr. di paglia d' Avena che 
500 di Riso (grani), per lacere d’altre analoghe deduzioni agevoli a rilevarsi 
da ogni buon pratico, tnltavolta la strada questa sarebbe di tener conto di tutti 
i materiali più importanti affinchè la Chimica riusciase veracemente maestra delia 
rurale economia. Lo che ai raggiugnerà tra breve se i Chimici continueranno 
nella via da alcuni intrapresa, di tener debito conte de’ fosfati, alcali ecc. 

SO. La sana teorica, e lo si può desumere anche da recenti sperieoze 
del fiocssinesoLT (1), stabilisce incontrovertibile conferma del metodo (antica 
quanto l'arte del coltivare) di rifornire il suolo de' principii che gli mancano, e 
via dicendo, di quelli che la Produzione sottrae al campo, al prato, alla ri- 
saia ecc., restituzione egualmente indispensabile per le sostanze minerali, quanto 
per le organiche. Pace sia dunque tra i Chimici, e lascino agii agricoltori il 
convincimento dell'eguale necessità de' Correttivi od Acconciamenti, e de' Concimi 
ed altri ingrassi, li Meccanismo della Produzione zoppicherà tanto per chi s’at- 
tenga esclusivamente a questi ultimi quando ii suo terreno difetti nella di Ini 
minerale composizione, quanto per chi pretendesse risparmiare ogni sommini- 
strazione di elementi organici, confidando in pare applicazioni di sole materie 
minerali. 

(4) Boc«sisb»ui.t. Recherches tur l’in/luence qur la photphate de chaux det ntgrais 
txerce sur la production de la matière vegetale. Campi. R. de l'Acad. des Sciences. 
53 Novembre 4837. 
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[4] Severa». 

81. La reintegrazione del suolo è fondamentale congegno del Mec- 
canismo della Produzione. Ninno meglio del lavoratore del campo ha sempre 
mantenuto il divisamento di non sacrificare l'avvenire al presente: concetto no- 
bilissimo pel quale veggiamo il rustico vecchierello con un piè sulla tomba, 
piantare alberi e viti di cui sa non rimanergli speratila d'assaporare i frutti, 
ma pure al suolo confida per utilità dei venturi i Dopo i meni descritti di ese- 
guire cotale reintegratone per mantenere il terreno atto a successiva produ- 
zione, si dichiarò nel IV* Libro il mirabile ingegno del soverscio, le cui norme 
stanno nel XIV*: debbo far fondamento sulla buona memoria de' leggitori, e 
soltanto soggiugnerò quanto di notevole ed appropriato al subbielto mi si offre 
detto dal Nbbbib* (1), seni' ammettere con assoluta generalità ed in modo esclu- 
sivo la sostituzione del soverscio ad ogni altro mezzo di fertilizzazione. Ed infatti 
se uo terreno manchi d'alcun elemento minerale necessario ad esempio al Fru- 
mento o ad altra pianta da coltivare, per quanto si soverscroo in quel suolo ve- 
getali di varie specie, niuno potrà rifornirlo del principio mancante. Ritenuto 
poi il Meccanismo delta Produzione essenzialmente basato sui riedito del pane 
non solo, ma eziandio di carne, latticinii, pelli, ecc., ed insieme di forza pe’iavori 
indispensabili nella coltivazione, il sopprimere la conversione dell'erbe in ali- 
mento di bestiame per sotterrarle ad unico scopo d’ingrasso, può tornare eccezio- 
nalmente convenevole ne’ luoghi, modi e casi da dichiarare nel Libbo XXVII, 
ma Don potrà mai ammettersi come teoria generale. 

82. Col soverscio concimalo, quale risulta in ultima analisi il sistema 
dei Nebbibn, allora veramente spariscono gl* inconvenienti citati, ed il soverscio 
si associa cogli altri ingegni dì fertilizzazione pel Meccanismo della Produzione 
quale la si vuole, cioè quale all’esigenza dell'umana famiglia soddisfa. Quel si- 
stema consiste nello stabilire ajuole in cui del continuo si seminano e sotterrano 
diverse specie d’erbe irrigandole con liquido concimante, sino a che tali ajoole 
pervengano a produrre masse erbacee di tal pinguedine e in tal copia da traspor- 
tarle per tutto dove il letame o il soverscio comune sieno insufficienti. Questo 
metodo essenzialmente fa parte del Meccanismo della Produzione, perchè accre- 
sce per forza propria la ricchezza del suolo di circa la metà della massa d'erbe, 
giacché, come desume il Nebbie* dall’uoiversale esperienza, l'erba verde e gio- 
vane trae dall'atmosfera la metà circa della propria massa. Ma l'Agronomo 
saprà riguardarsi dali’eccedere nel calcolare il beneficio reale dell’enunciato 
sistema. Quell’autore esclama: « Quanto sarebbe inutile, scialacquttrice , anzi 
dannosa la concimazione applicata a terreno privo di terriccio! il terriccio del 
suolo non è che l'avanzo dell'ingrasso vegetale con eui la Natura governò il ter- 
reno • (2). Ma il letame o stallatico che voglia dirsi, non è appunto composto di 
avanzi e residui vegetali? Forse si opporrà che il bestiame dal foraggio che ha 


■ > ■ ■ ’ - ■» • 

fi) Metodo il più economico, naturale e sicuro di fertilizzare ogni sorta di terreni, 
Nebbie*, versione di G. G., Tornito 1887. 

(2) Nebbie*, toc. cit., pag. 22. 
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consumato trasse, e in sostanza propria conTertl ogni miglior principio, e la 
lettiera quale servi di giaciglio si compone di paglie secche non paragonabili 
all'erbe sotterrate verdi. Ma nelle più feconde provincie delle Romagne, la let- 
tiera si compone d’erbe grassissime falciate verdi nelle valli, e il terriccio infine 
primitivo, l’Umo originario dei suolo, noi possiamo generalmente riconoscere che 
quale massa di residui provenienti noa da piante verdi, ma da foglie fresche ecc. 
dal tempo accumulate sulla superficie del suolo, e con esso incorporate. 

63. Concimazione vegetale non è aduoque il solo soverscio : metà, 
due terzi, per non dire otto decimi del letame lo sono egualmente, ed io prendo 
in parola il Nebbie* quando afferma: « Colla moltiplicata formazione di sover- 
« scio conseguiremo bastevole quantità di foraggi, e perciò anche sovrabbon- 
• danza d'mgrasso animale: col mezzo di ambiuob otteniamo i mezzi di miglio- 
< rare il suolo con pingue terriccio • (1). Ma non posso ammettere col medesimo 
facoltà nelle piante di riprodurre ogni sorta di principii elementari minerali. Non 
ponno darli in quantità maggiore di quella che si trovi nel suolo, nà soverscio 
nè letame quando le piante da sotterrare, o le usate da lettiera, non vengano da 
altro luogo. Per questo il giaciglio fatto d’erbe palustri risulta vantaggiosissimo. 
Ma parliamoci chiaro, non è egli lo stesso cbe cogli elementi, colle ricchezze 
della palude, migliorare il campo concimato col letame composto da quello 
strame vallivo? Riconfermiamo adunque quanto ho detto sulla Produzione, cioè 
il suo Meccanismo consistere nel trarre alimenti vegetali tanto dal Cielo cbe 
dalla Terra: quelli potersi col soverscio aumentare, questi in parte eziandio 
rispetto agli organici, ma rispetto ai minerali non riuscire fattibile col soverscio, 
che non saprebbe al suolo cui si applica reintegrare le materie minerali da 
precedenti ricolti a lui sottratti. 

Nè vale opporre cbe si propone soverscio eseguilo con varie Specie di ve- 
getali : del che la ragione principale, perchè non possono recare al suolo ele- 
menti materiali cbe da lui non abbiano attinti; ed altre da vedere nel Capi- 
tolo III destinato alla teorica degli Aggbuuaxbnti. 

84. La natura e forza d'assorbiineato delle diverse piante non 
sono abbastanza note per apprezzare il loro diverso valore come soverscio. Il 
carbonio, ad esempio, e l 'asolo, di cui le veggiamo fornite , quali di esse gli 
hanno tratti questi elementi in maggior copia dall’aria che dal suolo ? Col pre- 
ferire pertanto le più abili a ricavarli dall'atmosfera , il soverscio recherebbe 
utilità tanto maggiore, perciocché sovesciare vegetali che assorbono la mag- 
gior parte de’ loro alimenti dal suolo, vale quanto rimettere in saccoccia uoo 
scudo poscia che le si tolsero cinque lire. Altre analoghe ricerche, ancor man- 
canti d'esatta soluzione, s'affacciano di leggeri meditando sagacemente sull’ inte- 
ressante subbietto; ad esempio, se i vegetali sotterrati forniscano materiali più 
alle piante confacevoli, che non i residui pur vegetali, per cosi dire, aoimaiiz- 
zati nei loro soggiorno entro lo stomaco e intestini degli erbivori ; ma credo 
aver già esaurite le indagini principali anche per quanto esposi oel 1V° Listo; 
laonde il XIV° soddisfa pienamente per governo dell’Agronomo alla trattazione 
delle diverse pratiche che al soverscio d'ogni specie hanno riferimento. 


(I) Nebbie*, toc. cit psg. 24 e SS. 
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85. Gli anni asciutti e piovosi distinguonsi per In produzione gene- 
ralmente ne' primi inferiore a quella degli ultimi. Se lo temperatura si mantiene 
elevata, e la pioggia abbondi senza eccedere, quasi tutte le piante coltivate of- 
frono sviluppo molto superiore a quello degli anni caldi e secchi. L'acqua, l'ho 
chiarito più volte, serve non solo di nutrimento diretto, ma di veicolo d’intro- 
duzione dell'altra sostanze nutritive, comprese in parte anco le gasose che discio- 
glie, come V acida carbonico ecc. Oltracciò si è notato pure l'acqua sovrabbon- 
dante, e la stagnante nuocere , e recare tanto male quanto può essere il bene 
procacciato coli'irroramento. Onde i più bei prodigii dell'irrigazione costante- 
mente si veggono dove l'acqua è preziosa, come in Lombardia; e invece terre 
allagate, guaste da quello stesso ingegno che dovrebbe buonificarle dove, come 
in Piemonte, Tacque abbondano quanto si voglia. 

86. Mirabile ed antichissimo iogegno dal Meccanismo della Proda- 
zione, si riterrà l’irrigazione dal leggitore benevolo che apprezzi quanto n'è 
detto nel 111° e nel X1V° Libro. E più mirabile avrà riconosciuto quel rintrac- 
ciare Tacque sotterranee col fognamento, quasi sorgenti dall’Eden (1) per irri- 
gare altri terreni. La produzione in tal caso di questi ultimi è come generatrice 
della produzione de' terreni che la fognatura riosanisce e rende ubertosi- Nè tra 
le piante coltivale haweue alcuna cui l'irrigazione, in ispecie d’irroramento, non 
procacci maggiore sviluppo, e quindi aumento di produzione. Dissi d’irrora- 
mento perchè con questo mezzo si evitano gl’inconvenienti nel citalo HI* Lirro 
lamentati, ed anco le terre argillose non si guastano o peggiorano, come incon- 
sultamente si costuma con quelle pratiche piuttosto di sommersione ebe d’inaf- 
Oainento. Profusione doppiamente dannosa perchè pregiudica gli autori suoi 
con diretto nocumento, ed insieme tanti cui vien tolto il beneficio d'irrigare, coi 
basterebbe il soperchio d'acqua da quelli abusalo. Nè saprebbe calcolarsi la 
quantità di produzione perdola negli anni di siccità, giacché di tale mancanza 
soffrono per doe modi i vegetali: cioè non solamente non possono nutrirsi, es- 
sendo l'acqua il veicolo che v’introduce gli alimenti, ma inoltre Taltre funzioni 
di respirazione e traspirazione rimangono scemate o soppresse, ed infine la pianta 
è costretta a ritenere certi materiali che coll'aiuto dell’acqua può soltanto espel- 
lere come escrezioni. 

87. La produzione e In fognatura, ossia volgarmente il Drbnhaggio, 
hanno dunque doppio rapporto proporzionale Ira loro, quando l’acqua delle fogne 
trova diretto impiego d’irrigazione. In questo incontro però mi ricorre oppor- 
tuno riammonire gli Agronomi i quali si accingessero a lavori di fognameoto, 
sull'aumento di produzione che ne sperano conseguire. Se confrontino un ettaro 
fognato con altro che noi sia, amendue d’egual terreno argilloso, quando Tan- 
nata in complesso abbondi d’umidità, il primo potrà produrre anche il doppio 
e il triplo della quantità di frumento raccolto nell’ettaro non fognalo: Invece a 


(1 j Font aecendebat de terra, irrigane univertam tuperfieiem. 
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stagione asciutta questo potrebbe produr quanto l'altro (1). Siamo sempre al 
solito scoglio in cui s’imbattono le novità agrarie anche migliori : si vorrebbe 
toccare immediatamente un largo profitto, ed invece fa mestieri attendere alcuni 
anni, e stabilire le comparazioni non tra due soli anni successivi, ma tra il com- 
plesso di due quinquennii, o novennii eoe. Per regola generate infine, l'anmento 
di Produzione si otterrà sempre colla fognatura ne' terreni che danno buoni 
raccolti negli anni secchi, e meschini negli umidi. E questo è il miglior criterio 
per conoscere quanta utilità positiva dai fognamenlo si possa sperare. 

88. Produzione e fruttificazione son quasi sinonimi: ma se l'irri- 
gazione, come taluni opinano, avversa la fruttificazione, dovrà tenersi in conto 
di poco favorevole alia produzione ? L’esperienza tuttogiorno tali affermazioni 
smentisce ; una pioggia che manchi compromette quasi alTatto il ricolto del Mais, 
lascia meschino quello del Frumento, e scema eziandio quelli delle Viti, Olivi, 
Castagne ecc. L’irrigazione, e tanto pili l’irroramento, sotto condizione di so- 
brietà ed epoca opportuna favoriscono la fruttificazione e maturazione, e soltanto 
in alcuni casi e per certe piante può risentirsene alquanto il sapore de’ frutti, o 
la qualità dei grani o semi. Certamente l’eccessivo inafilamento rende II tessuto 
vegetale più molle, spugnoso, ed acquoso sia negli steli, nelle foglie ecc.; più fa- 
cili ad alterarsi frutti, legno ecc. L'inafRare quindi piante arboree se, ad esempio, 
pa'Gelsi aumenta la quantità di foglia, può reoderne la qualità pregiudicevole 
ai Bachi, cioè alla produzione della seta: se Olivi ne favorirà lo sviluppo, ma 
riusciranno più sensibili all’azione dei geli; e l'irrigazione eccessiva de' prati 
facilmente fa prosperare piante d’inferior qualità, Carici ecc. a pregiudizio delle 
migliori. Infine l'adacquare il Mais ne’ terreni magri lo conforta a discreta pro- 
duzione, ma ne rimangono dessi sempre più depauperati. Se non che ho già 
dimostrato (Libro III) evitarsi ogni inconveniente coll irroramento, collo imitare 
la benefica irrigazione naturale, col procacciare in somma alle piante una vera 
pioggia quale dalle nubi tante volte a ristoro della Terra benignamente discende. 
Cotesto metodo ebe ho beo descritto anche per servigio della concimazione li- 
quida, vuoi dell’irrigazione concimante, dee costituire uno de’ più segnalati e 
lucrosi progressi dell'odierna Agricoltura. 

[8] Debbio. 

89. Per domare la tenacità de’ terreni argillacei e degli argillosi 
(Libro IV, § 5981, non che per correggere la notevole acidità de’torbosi o pa- 
lustri, bo dichiarato (Lieto clt., § 536 e seg.) concordemente ai migliori Agro- 
nomi, vantaggiosissimo il Debbio. È adunque altro ingegno del Meccanismo della 
Produzione, in quanto rende atti alla medesima terreni che noi sarebbero. Nei 
coltivi e feraci però, il Debbio favorisce la produzione presente a scapito deila 


(1) De Thoc ne’ suoi drennaggi, per quanto riferisce, da un ettaro fognato oitenne 
18 ettolitri di Frumento, mentre in altro posto in condizioni affatto eguali, ma non fo- 
gnalo, ricavò solo ettolitri 6. Ciò accadde nel 1856 : ma nell’anno presente (più favorevole 
ai terreni argillosi; i due prodotti furono eguali. Journ. i' Agr. prof,, 5 dicembre 1857, 

pag. 409. 
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futura. Nel 24° Congresso scientifico di Francia tenutosi a Grenoble nel Set- 
tembre 1857, un professore di Chimica di quella città pretese da analisi di 
terricci di Debbio, che con questa operazione vi si formico cianuri, e perciò vero 
ingrasso mediante l'azoto dell’aria (1). Ma ne ho già discorso a sufficienza nel 
ÌV" Libko, e le pratiche norme recate dal Capitolo VI del XIV rendono ancor 
meglio distinti i vantaggi e disvantaggi da questo ammendamento attendibili. 

, ,» _ 

[7] Piantagioni. 

90. Profittare di tutta la crosta coltivabile è supremo fine del 
Meccanismo deila Produzione. Posto che Natura in tanta parte deila terrestre 
superficie ne ha fornito cotale crosta dello spessore non solamente necessario 
alle piante erbacee ed ai piccoli arboscelli le coi radici non oltrepassano mezzo 
metro di profondità, ma tale da potervi allignare vegetabili arborei che le spin- 
gono a profondezza maggiore, noi dobbiamo trarre utilità eziandio da cotesto 
secondo piano, per cosi dire, del podere, in ispecie perchè col volger de’ se- 
coli diviene ognora piò ricoo di fenili sostanze accumulatevi dall’acque di 
pioggia nello scendere in esso dilavando lo strato superiore. Il Gelso, l’Olmo, 
la Vile, l’Olivo ecc., poco o nulla rubano d’alimento ai Cereali ed altre piante 
erbacee loro vicine: ammettiamo però l’incomodo che loro arrecano coll’om- 
bra ecc. Tutto dipende dal modo con cui si dirigga e governi l’associazione di 
queste piante eon quelle menzionate al quarto Capitolo, dove pertanto ne ripi- 
glierò l’investigamento. 


[8] Chiusure. 

91. Vantaggi e disvantaggi attribuisconsi in ispecie alle Chiusure 
vive, considerate tuttavia meno dispendiose delle siepi morte (ossia di rami e pali 
secchi) e de’ recinti di muro; lasciando ai ricchissimi di adottare cancellate di 
ferro, come parecchi usano in Inghilterra. Le Chiusure vive in rapporto alla 
Produzione s'hanno a considerare come le piantagioni, sempre che si costrui- 
scano d'arboscelli d’onde traggansi fascine o alcun altro provento: ma infine la 
guarentigia de’ ricolti vuoisi tenere in conio di produzione essa pure, percioc- 
ché questa infine viene costituita non da ciò che la terra cl offre, ma da quanta 
effeUivamenle si perviene a raccogliere, e rendere atto a commercio o consumo, 
del che non fa parte la maggiore o minor porzione o malconcia o derubata. 
Motti lamentano equivalere a coleste perdite quella dello spazio occupato ed om- 
breggiato dalle siepi vive. Ma che vuol dire osservarsi in generale aperti, privi 
di chiudende i grandi poderi ed i piccoli (senza contare Orli e Giardini) d'ordi- 
nario ben recinti e muniti ? L'economia di spazio dovrebbe avere maggior valore 
in questi ultimi; in quelli invece ne ha si poco da trovarvisi di frequente campi 
a maggese, grandi strisce a puro pascolo ecc. Inoltre la Geometria (Libro I, 


(1) L'Jgriculteur proticien, 10 Novembre 1837. 
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Capitolo VI) ci bs dimostrato che un piccolo quadrato o poligono ha in pro- 
porzione uno «viluppo di periferia maggiore di quello d'altro poligono simile 
più esteso. Un quadro di 100 metri quadrati n’ha 40 di periferia: altro quadro 
di 1 0000 metri quadrati u'ha solo 400, mentre in proporzione dovrebbe averne 
4000. Un podere pertanto di ampia estensione, se anco la chiudenda nulla ren- 
desse, le sacriflcberehbe una superficie trascurabile, e largamente compensala 
dai buoni effetti di una guarentigia tanto più necessaria, quanto più i limiti 
esterni della possessione rimangono distanti dal centro della medesima. 

[9] Costruzioni. 

92. Gli edlflcii rurali effettivamente giovano alia Produzione, perché in- 
signe quantità delia medesima si perde o si guasta se acconci fabbricati man- 
cano o scarseggiano, o sono mal collocati. Si parrà iperbolico, ma le rusticali 
costruzioni aumentano la Produzione. Potrei citare nella mia Provincia natale 
centinaia di grandi possessioni, le quali divise in due parti mediante nuove fab- 
briche offrono quasi doppio provento di prima. Quando l'abitazione colonica e 
le stalle sono a soverchia distanza dai prati e campi, perdutisi tempo e porzione 
dei ricolti nel trasporto; e del pari avviene pei letami. Non torna intrattenersi 
ulteriormente di questo subbietto affatto pratico, e naturalmente a suo luogo nel 
Capitolo IX del XI V® Unno; rimane poi di per sé manifesto che le costruzioni 
mal disposte procacciano perdite di tempo e di capitali, come le insalubri ren- 
dendo infermicci uomini ed animali, impediscono di lavorare a dovere, e quindi 
avversano il conseguimento della massima produzione. 

93. Tra le rurali costruzioni comprendonsi eziandio ponti, accessi, 
chiaviche d'irrigazione e di scolo, e si potino oggimai aggiugnere le cannelle ed 
altre opere del drennaggio o fognatura. Il Meccanismo della Produzione agisce 
con istento e poco successo dove difettano le costruzioni iudispcnsabili di qua- 
lunque specie. La stessa abitazione dell'agronomo (1), avvegnaché si consideri 
d'ordinario come destinata a soggiorno di piacere, invitandolo a più frequenti 
visite, e più lunga dimora, efficacemente influisce alla maggiore produzione dei 
podere. Siccome poi quella delle carni, de’ latticini! ecc. ioteressa^uanto l’altra 
delle piante alimentarie, ognun vede l'importanza della buona costruzione delle 
Stalle, e cosi delle Tettoie per l'economia de' foraggi, come delle Concimaie per 
quella de’ letami. Ogui perdita di bestiame , di foraggio o d ingrasso, è perdita 
di produzione. 

Ma gii è tempo di volgersi alla considerazione d'altri argomenti dei pari in 
diretto rapporto colla intrinseca produzione vegetale. 


(1} La chiamarono i Romani urbanorusticam et herilem liomum. 
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CAPITOLO III. 

t » • • . . • . *. . f 

AGGREGAMENTI. 

Soniamo. — Generalità — Erbacee ed Erbacee — Erbacee ed Arboree — Arboree ed 
Arboree. 


94. La Ricolta elettrice che bo alle piante mendicata, l’altevolezza 
cioè a scegliere nel terreno i materiali opportuni alla loro alimentazione, appare 
anche più evidente considerando quella specie di simpatia ed antipatia che per 
volgare espressione sembra regnare tra le diverse loro Specie. Perchè veggìamo 
nel prato laot’erbe differenti crescere senza nuocersi vicendevolmente ? Perchè 
tanti diversi cespugli svilupparsi rigogliosi in mezzo alle Querele del bosco? E 
per converso, perché Noce, Canapa e Quercia eziandio, non concedono lieta vita 
ad oltre piante coltivate presso a loro? Lascio a parte le cause onde talune la 
vicinanza di cert'altrc non consentono: ma l'associazione benevola dell'Olmo 
colla Vite, della Medica colla Logliessa, e di molt'altre leguminose colle grami- 
nacee, non si spiega da molti se non perchè succhiano alimenti diversi, onde 
nello stesso terreno le une traggono materiali che le altre non curano, appro- 
priandosi quelli non occorrevo!! alle prime. 

95. Si obbietterà, Otte boscaglie di sole piante di Quercie, oppur soli Faggi 
(e cosi Castagneti, Oliveti ecc.) dovunque vegetano rigogliose benché della stessa 
Specie, e quindi bisognose d'identici alimenti. Codest’ associazione risulta anche 
più luminosa negl' interi campi di Frumento, dì Canapa ecc., dove mille migliaia 
d'individui della stessa Specie compiono serrati lutti gli stadii deila vegetazione. 
Ma questo avviene sotto condizione che il nutrimento abbondi per lutti, altri- 
menti ne accadono poi i meschini ricolti che pur troppo si verificano dove la se- 
mutazione sia soverchiamente fitta rispetto alla potenza del suolo. Perchè pianto 
diverse possano vegetare a dovere contemporaneamente, dee avverarsi alcuno 
de' tre casi seguenti : 

96. 1° il suolo produttivo, vuoi ferace, conterrà 


Materie minerali 


• organiche 


Solubili A B ^ C D *• ■ • • 

Insolubili a + 6 + e + d 

Solubili M+N+O+P 

Insolubili m + o+o-fp 


Una pianta s’approprierà porzione, ad esempio, degli elementi A , C , non 
ehe di M ed O. Altra pianta cui invece convengano gli elementi B,D, più N e P, 
vegeterà in perfetto accordo colla prima. Siccome però vi sono principii indispen- 
sabili a qualsisia fatta di piante, se uno di questi scarseggiasse o fosse nel suolo 
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in istato insolubile, amendue le piante non potrebbero valersi di quegli altri 
materiali, benché specialmente a ciascuna di loro convenevoli. 

11° La diversa profondila cui pervengono le radici nei suolo, se- 
condo le differenti piante, fa che le une alimentandosi, per esempio, nello strato 
di 25 centimetri, vegetano prosperamente, intantocbè altre traggon l’alimento 
da strato sottoposto a quello. Da questo principio deriva l’utilità di associare la 
coltivazione delie piante arboree colle erbacee. Prescindo dal danno recalo col- 
l’ombra dalle prime, e da quello che le erbacee fanno subire alle arboree in 
quanto si valgono di nutrimento che Tacque di pioggia nel passaggio per lo strato 
superiore recherebbero all’inferiore. 

111° La diversa natura delle piante può fare che talune ricche di fo- 
gliame, e dotate di poche radici, nutrendosi in gran parte di alimenti atmosfe- 
rici, concedano discreta vegetazione ad altre poco fogliose e di folte barbicene, 
le quali più dal suolo che dall’aria traguano il loro sostentamento. 

97. Tre diverse latta d’aRgregamento offrono Arte e Natura. 
I. Piante erbacee viventi in comunione con altre erbacee. II. Erbacee consociate 
con arboree, ili. Arboree unite ad altre arboree. Nel Meccanismo delia Produ- 
zione si fa luogo a tutti i tre modi d’associamenlo, onde ricorre opportuno con- 
sacrare alquante parole a ciascuno di essi, anche perchè farà scala alia teorica 
degli avvicendamenti. 


[ì] Trincee ed Trincee. 

98. li più bell’esempio d’associazione tra Specie erbacee ed 
altre erbacee vien recato dal Trifoglio seminato tra il Frumento: buon successo 
ha pure tra questo la seminagione di Carote e di Colza. Convien riflettere però 
che il Trifoglio, oltreché spargasi nei campo cinque o sei mesi dopo il Frumento, 
acquista sensibile sviluppo soltanto dopo la messe del medesimo, e Carote e 
Colza si seminano (favoreggiando la stagione) quando il frumento quasi presso 
a maturità, più poco o nulla s'alimenta dal suolo. Notiamo bensì piò gagliardo 
sviluppo ne’ Trifogli seminati d’autunno insieme col Frumento; ma qualche volta 
crescono e divengono infoltiti a modo di rendere guazze e nebbie troppo dan- 
nose al Crauo, e peggiorarne la condizione se allettalo. L’associazione della 
Canapa eolia Medica, ovvero dell'Avena colia Lupinella, riescono vantaggiose 
perchè si ottiene una produzione di più , quella cioè della Canapa o dell'Avena, 
intantocbè quell'altr'erbe da foraggio da tenerelte vengono riparate da troppo 
ardenti raggi del Sole, hanno tempo di crescere e divenire atte per la falciatura. 

[2] Erbacee ed Arboree. 

99- L’utilità delle piantagioni l’ho già dimostrata (§ 90) irrepu- 
gnabile, salvo quando (come dà quasi per tutto esempio il Piemonte e parte della 
Toscana) gli alberi sono collocati seoz’ordine, o con Alari troppo spessi, o in 
linea parallela alle testate de’ campi, onde impaccio gravissimo all’aratro nelle 
risvolte, Le piantagioni d'Oltui, o anco di Gelsi, accoppiate © no colie Vili, pa- 
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rallele a distanza di almeno 35 metri tra (ìlare e Alare in pianura, e di 30 in 
collina, danno verace aumento di produzione: non cosi Pioppi, Roveri ecc., ma 
le son tutte pratiche cui deve il XXIII Libro direttamente ventilare. E prima 
nel XIII rilevasi e dimostrasi come l'associazione delle piante arboree spesso è 
richiesta dall'uopo di proteggere le erbacee dove eccesso d'alidore o di ventare 
può comprometterne la riuscita. É Infine da notare che le piantagioni ben fatte 
di Gelsi ed alberi da fruita, oltre l’annua produzione, offrono l'altra derivante 
dal loro annuale crescimento, che poi dopo certo Qumero d'anni dà lauto profitto. 

• r t 

[3] Arboree ed Arboree. 

100. La Forestale è parte o ramo assai difficile d’Agricoltura. Molli si cre- 
dono, con poca lena e non lungo tempo, vestir erte e pendìi di boscaglie; ma se 
avessero a farlo, in pratica riconoscerebbero quanto tardiva ne sia la produzione. 
Per conseguirla entro minor numero d'anni torna indispensabile associare alle 
piante di lento crescimento, altre di piò pronto sviluppo; ai vegetali insomma 
di lunga vita, altri che più affrettata la compiono. Natura n’offre l’ammaestra- 
mento nelle estese, profónde, e ricche alluvioni, dove spontanei vedi sorgere 
insieme alberi dolci, ed altri di legno forte, per esprimermi volgarmente. Cotesti 
connubi! però soltanto riescon possibili, ove il terreno sia come appunto dissi, 
ricco e profondo, e l’ultima coudiziotie in ispecie, raro è che all'erta s’avveri. 
Ma su questo obbietto eziandio al mentovato XXIII Libro conviene riportarsi. 

101. Ricorderò II proverbio nondimeno, chi troppo abbraccia nulla 
stringe. Nel volere due produzioni in una volta, spesso ne soffrono amendue in 
guisa d’aver raen che una sola. Cosi l'associazioue della Vile al Gelso, dove 
non s' impieghino cautele malagevoli a conseguirsi dai villici, reca danno ai 
Gelso, perchè le Viti ne' loro tralci ne piegano abbasso ie verghe; e nocumento 
alia Vite, perché nello sfrondare il Gelso strappano o tormentano i teneri ger- 
mogli di quella. I Pagiuoti rampicanti, le Zucche s’avvolgono attorno al Mais 
cui siano associali; le piante arboree prive di fittone, o dotate di radici stri- 
scianti, come suol dirsi, tra le due terre, succhiano tutt'intorno a notevole di- 
stanza gli alimenti di cui dovrebbero nutrirsi le piante erbacee. Se in qualche 
caso uu campo seminato di Fava ed Orzo promiscui produce più che seminan- 
dolo metà dì Fava e metà d'Orzo, quest'associazione però impedisce di sar- 
chiare le Fave a dovere, e desse più facilmente per guazze e nebbie colla più 
bella fioritura anneriscono invece di fruttificare. II Meccanismo della Produzione 
deve innanzi trailo assicurare il successo del ricolto principale, e l'accessorio 
come l'interpolato o furtivo s'hanoo sempre a richiedere dal suolo in tempi, 
modo e misura da non cimentare il buon successo di quello. A suo luogo poi 
descrìverò come, sotto quali condizioni, e per quali Specie o Famiglie di piante 
l'Associazione di diverse fatta sia innocua non solo, ma indispensabile a pro- 
teggimento reciproco nel germogliare, e nel primo stadio di vita. 
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CAPITOLO IV. 

AVVICENDAMENTI. 


Sommario. — Art. I. Generalità. — Stanche»* del suolo — Coltivazioni ripetute. — 
Art. II. Leggi dell’ Avvicendare. — Leggi fondamentali — Altre leggi e condizioni. 
— Art. III. Avvicendamenti diversi. — Successione di coltivaziuui — Rotazioni 
ordinarie — Avvicendamenti di piante legnose. — Conclusione. 

102. L’alternare le varie piante che si coltivano è costume antichis- 
simo (1). Ma perchè riconosciuto il terreno atto, per esempio, al Frumento, non 
seminar sempre Frumento? In Piemonte ho veduto campiceli! in cui forse da 
secoli si risemina sempre Canapa ; dei pari bo veduto in alcune terre del basso 
Bolognese da presso a mezzo secolo riseminar sempre Riso. Hannovi prati in 
Lombardia, e potrei dire in tutta Italia, che a memoria d'uomo furono sempre 
prati, e in alcuni posti delle Maremme, da tempo immemorabile, senza interru- 
zione si semina Frumento, e abbondantissimo si raccoglie. Ommetto boscaglie 
di Roveri e di Castagni coltivate a ceduo ed a piantonaia. Chi può contar gii 
anni di tante Abetaie, Faggeti, Pinete ecc.? La terra può adunque per anni, per 
lustri, per secoli una stessa pianta invariabilmente nutrire? A questo è impos- 
sibile rispondere genericamente. Hannovi piante che sotto condizione di accurati 
lavori ed appropriali concimi si succedono senza interruzioue dando buoni pro- 
dotti. Per altre invece nè concio nè cure vincono tal quale loro ripugnanza di 
vegetare ov’altre d'egual fatta prosperarono (2). Lo stesso fenomeno accade in 
piante che meglio succedono ad alcune Specie che ad altre. 

105. Stupido economo chi tutto il campo a uoa sola pianta senza in- 
terruzione confida ! in questi tepidi contorni di Pimmrolu veggo da taluni con- 
sacrato il suolo quasi esclusivamente alla Vite, da altri al Gelso; per questi 
incauti, l'Oidio o l’Atrofia del Baco, bastano per ridurre a zero ogni rendila, 
come il può una brinata, una gragnuola. Ma lascio la questione economica ad 
altro incontro (Lib. XV). La risposta all’ultima dimanda, se si riferisce a piaute 
arboree, sta nell'attitudine loro a prolungare indefinitamente la chioma sotter- 
ranea, attingendo l’alimento da sempre nuovi strati di terreno : quindi il loro svi- 
luppo in proporzione della di lui profondità. Per le piante erbacee, se non si 


(I) Sic quoque mulatte requiescunl foelibus arva. Vipolio, e piò anticamente St. to- 
ro* Te, prescrivea che: «Innanzi di spargere la semeuza in un campo si dee apparec- 

chiarvelo coi lavori acciocché la terra sia acconcia a ricevere la semeoie si richiede 

che aia netta ed incotta dai Sole». L'Economico di Senofonte, trad. da (i. Fiosekzi. 
Pksaro 1829, Cap. XVI. 

(i) Il Pomo di terra in Irlanda si ripianto indefinitamente nelle stesse pezze di terra. 
Rape, Cavoli, Fave si succedono pure senza interruzione ne’medesimi luoghi. Lo stesso 
può dirsi delle Barliabielole, del Formentone, delta Vite ecc. I vegetali che piò risolu- 
tamente ai rifiutano in certa guisa di svilupparsi a dovere nal posto ove li precedeltero 
immediatamente altri della itessa Specie sooo Medica, Lino a Trifoglio. 
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restituiscono al suolo gli elementi nutritivi dalle medesime consumati, presto 
scemano i raccolti. Oltracciò le piante selvatiche invadono il terreno, se tra la 
messe e la successiva seminagione della stessa pianta non rimane tempo di la- 
vorare a dovere il terreno. Infine ('escrezioni del vegetale (Lieno V, § 544) 
rendono inetto il suolo a produrre piante della stessa Specie con rigoglio pari 
alle prime che in quel medesimo strato vegetarono. Questa causa spiega princi- 
palmente l'invecchiuzzire dei prati. 

104. Per ordinare d'alcuna guisa le necessarie nozioni dell'importante 
ingegno dello avvicendare, cb'i quasi perno del Meccanismo della Produzione, 
faremo breve studio sugli obbietti seguenti: 

Ait. I. Generalità. 

[4] Stanchezza del suolo. 

[2] Ripetizioni delle stesse coltivazioni. 

Ah. n. Leggi dell'Avvlcendare. 

[1] Leggi fondamentali. 

[2] Altre leggi e condizioni. 

Ait. IU. Avvicendamenti diversi. 

[1] Successione di coltivazioni. 

[2] Rotazioni ordinarie. 

[3] Auicendameuti di piante legnose. 

Per Succisione di coltivazioni intendo il compiuto cangiamento di col- 
tura, che trae seco mutamenti fondamentali, talora anche nello stato e disposi- 
zione del terreno. Le Rotazioni ordinarie invece riguardano unicamente la 
sostituziooe vicendevole delle principali piante coltivate, senza recare alterazione 
al sistema di coltura. 


Ari. I. Generalità. 

105. La scelta del migliore avvicendamento costituisce un pro- 
blema di Economia rurale, che ogni coltivalore dee sapere sciogliere da sé. Le 
condizioni da soddisfare, le une sono generiche, comuni a qualunque località; 
le altre affatto peculiari non solo di ciascun paese, ma di ciascun podere, anzi 
di ciascun coltivatore, perchè voglionsi tenere a calcolo anche i mezzi da lui 
posseduti per condurre la sua intrapresa, non che il fine principale eh' e’ mira 
a conseguire. La prima categoria di condizioni forma l'oggetto del presente 
studio: la seconda divien parte essenziale del X* Limo. Dovendo pertanto in- 
vestigare le regole cui dee soddisfare il Meccanismo della produzione nello 
adoperare, tra i mezzi d’ottenerla massima e vantaggiosa, l'Avvicendamento delle 
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culture, ossia de’ prodotti medesimi (senza per ora farsi troppo carico delle varie 
circostanze od emergenze economiche) innanzi di procedere all’esposizione delle 
relative leggi fondamentali agrologiche, è da volgere uno sguardo a quella specie 
di stanchezza del suolo cui vieoe imputata in geuere la necessità di alternare 
te diverse piante coltivate, ed in pari tempo investigare se colcsta necessità sia 
veramente cosi assoluta da escludere sempre e dovunque il mantenimento delle 
stesse coltivazioni. 

[i] Stanchezza del suolo. 

106. Il riposo del terreno (Libro IV, § 598 ecc.) non costituisce avvi- 
cendamento. Nel mentre che gli antichi Italiani conoscevano ia sconvenienza di 
ristoppiare (I), non ignoravano che la terra poteva ricuperare col riposo gli ele- 
menti aerei consumati dalla messe (3), ed aveano segnalata eziandio la minore vo- 
racità di talune piante (3): ad alcune anzi proprietà fertilizzanti attribuivano (4). 
Un celebre agronomo ha voluto respingere con dilegio le distinzioni volgari di 
piante stenuanli da piante fertilizzanti (5), ma il solo esempio dell’Erba medica 
suil’appoggio de'calcoli istituiti dai Chimici basta per dimostrare la facoltà di 
quest’erba, di lasciare il suolo più ricco d'azoto che dianzi, mentre l’azoto som- 
ministratole dalle concimazioni venne reintegrato nel foraggio ricavato dalla 
medesima (6). 

Ne’ dissodamenti , neiie terre vergini riesce d’ordinario il secondo Fru- 
mento più hello del primo: qualche volta ciò accade pure De’ campi se questo 
primo fu abbondantemente concimato. In generale poi i più magnifici Frumenti 
raccolgonsi in avvicendamento colla Canapa. Ciò dimostra questo cereale gio- 
varsi meglio delia concimazione lautamente somministrata l'anno innanzi, che 
di quella immediata. Fenomeno però elle non accade se il dissodamento fu 
eseguito un anno prima; se l'erbe erodici della ferra vergine, mediante ripetuti 
lavori, si decomposero -, se la concimazione immediata si operò con guano od 
altri ingrassi bene smaltili. Laonde, siccome il fenomeno si verifica per ogni 
Specie di piante coltivate, cosi rientra nella legge universale delia nntrizione 
delie piante , cioè di alimentarsi unicamente di materiali affatto scomposti e 
solubili. Ora, da quanto si è detto nel IV Libro e nel presente, il terreno esau- 


(1) Cioè seminare due volte di seguito il Frumento nello stesso campo. Patibili.* age r 
fit qui continuo biennio seri tur fi irreo spiro. iit rii ari flato: quod non fiat, sulrnt qui 
prandio totani exripere. Frsri s si voealioio Heshbilà. Chiamavano poi i Romani f'evàac- 
tmn l’aralo io primavera lascialo vuoto sino all’aulunno, e Veteretum similmente la 
terra vecchia, come dicono i villici, cinè lavorala ila qualche mese innanzi inverno. 

(8) Vedi le note 1, 8, 3, 4 e » del § 398 del IV" Libro. 

(3) Via som facea prescrivere da Lietnio: ayrum alterni s anni i relinqui oportet, 
atti pallila tevioribui rationibus serene, quae nunus suyunl terram. De 11. R., I.ib. I, 
Cap. XLIV. E Virgilio: Urit em'm lini campum tega, urt ( arena* ecc. Gkorcic. 
Lib. i, v. 77. 

(4) Catone: Hordeum, foenum graecum, eruum, harc omnia segetem exsugunt. 

Quae segete»! stercorari! fruga , tupinum, faba, rida. De R. R., Cap. XXXVII. 

(3) Cascar in. Princ. i' Agronomie. 

(ti) Si vallila die dopo 3 amo di ricca regolazione, la Modica, olire a circa 85 mila 
clulogr. di foraggio prodotti per ettaro, in quel quinquennio lasci nelle radici l’equiva- 
lente di più d uo chilogr. d’azotn per ogni tOOebilogr. di foraggio raccolto. 
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rito di principi! solubili, può mancare di alimenti per le piante. Ma siccome eol- 
l'infiueuza degli agenti atmosferici ponno rendersi solubili altri materiali ch'esse 
conteneva, e per lo imbeversi di prinripii nutritivi aerei quello slesso terreno, 
dopo qualche tempo ridivenir produttivo, cosi nel frattanto gli viene attribuito 
a stanchezza, ciò ebe era in effetto temporanea povertà di elementi in Maio 
confacevole alla vegetazione. Coi maggese adunque il terreno non riposa : si ap- 
parecchia invece col sussidio dell’atmosfera a nuova produzione. 

107. li maggese eoli tira lo poi in certi casi diviene d'altra guisa 
mezzo di produzione ; quando cioè il saldo sia zeppo di semi e di erbacce a 
radici striscianti, ridotto quasi tappezzamento di gramigna. Ma non farà mai 
parte di alcuna Rotazione, a meno di non supporne una pessima, o resa tale da 
mancanza di sarchiature, arroncature ecc. Soltanto la deficienza di braccia può 
giustificare questo cosi detto riposo del terreno, il quale in corto perìodo di 
tempo ricupera dail’aria e dalie piogge parte delle sostanze consumate dalla pre- 
cedente coltivazione. Anzi accadendo in queil’intervallo la vegetazione di piante 
spontanee, il maggese agisce come soverseio naturale mediante la successiva 
sotterrazione delle medesime, , 

108. Lo spossamento del suolo, relativo alla pianta ch’csso ha nutrito, 
sembra una delie cause più importami per cui non bene allignano altre della 
stessa Specie che immediatamente succedano. Omettendo l’altre cause esposte 
in antecedenza e nel V* Libro, rimane stabilito escludersi nel Meccanismo della 
Produzione, almeno in generale, la immediata successione di piante d’egual 
fatta. Dissi in generale, perchè cotale inettitudine varia nelle loro diverse Specie, 
infatti tra le piante erbacee la Canapa prospera avvegnaché riseminata per vani 
lustri nello stesso luogo. Il lino invece ne trae mal successo; ed H Trifoglio fa 
inala prova se si risemini nello stesso campo, ancorché siasi fatte un ricolta in- 
termedio di Cereali. Viti, Ohui ed anche Pioppi vegetano a sufficienza, ove ne 
vissero altre piante legnose della stessa fatta: il Gelse invece quando -nel ripian- 
tarne nello stesso luogo dove altro ebbe vita si usino le dovute cure per pochi 
anni, si sviluppa rigogliose; poscia intristisce e si muore. Conviene però distin- 
guere se la pisola antecedente sia stata atterrata, ovvero sia moria per vecchiezza 
o malattia, giacché la succedente alligna più facilmente nel primo ease, e riesce 
quasi sempre a mal fine nei secondo. Del resto desidero sia ben distinto cotesto 
spossamento relativo, da quella stanchezza ebe può confondersi con reale tem- 
poranea povertà di suole ($ 106). Lo spossamento relativo avviene talora ezian- 
dio a fronte di Unte concimazioni le quali tolgono ogni dubbio di deficienza 
d'elementi nutritivi. Gli è questo parziale rifiuto, per certo modo di esprimersi, 
pel quale il terreno mai si presta a nutrire piante d’egual fatta ebe si succedano, 
che ha insegnato all’Uomo l’artificio deìì'avvicendare. 

[2] Coltivazioni ripetute. 

109. 11 ristoppiare può farsi con successo anco per diversi anni di seguito, 
secondo il Gisparik, quando si miete, ad esempio, per San Giovanni, e si se- 
mina poco innanzi San Luca; tra queste due epoche si ha tutto il tempo di lavo- 
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rare la terra, di sminuzzarla, di sperdere l’crbc selvagge (1). Per aver buon 
ricolto naturalmente conviene restituire coi letame i materiali consumati dal 
frumento precedente: importa rifornire il suolo dell'azoto, della magnesia, della 
silice, dei fosfati dal medesimo appropriatisi. TuttavoltB non consiglierò mai 
l'Agronomo a ristoppiare, per queste ragioni già pronunciate ; 

I. Il letame si compone di escrementi animali e di paglie o strame d'altra 
fatta. Conterrà dunque elementi confacevoli al grano, ed altri eziandio che non 
gli servono. Perciò, a lungo andare, avrete somministrato al suolo certa quan- 
tità di sostanze di cui non traete proRllo. 

II. Sarchiature e roncature, ed inoltre i lavori accennati netteranno il suolo 
da molle erbacce : ma quelle che germogliando in primavera compiono lo svi- 
luppo e la fruttificazione in epoca nella quale andar tra il grano a schiantarle 
riusctrebbegli più funesto che utile, impesteranno il suolo di zizzania. 

III. Le migliori sostanze del Frumento, quelle cioè contenute nel seme, 
perciocché divenendo cibo dell’uomo più non si ritornino al campo colla cooci- 
mazioue, pongono in dubbio se col tratto del tempo la messe più volte di seguito 
ripetuta, noi depauperi di principii essenziali. 

IV. Possiamo noi risolutamente escludere l’annuo deposito nel suolo di 
sostanze escrementizie del Frumento, le quali accumulandosi coi tempo in note- 
vole quantità, gliene rendano la dimora meno confacevole ? 

110. Eccezionale ristoppio si può ammettere sotto le condizioni : 

I. di sarchiare quanto più e meglio si possa il primo Frumento; 

II. di restituire al terreno, ma in esuberanza, i principii sottrattigli dal 
cereale coltivato, e dalle graminacee selvatiche germogliatevi spontaneamente; 

1(1. di scegliere pel ristoppio un cereale marzaiuolo, ad esempio Frumento 
marzolino, o altro duro (2) da potersi seminare tra II 15 febbraio e i primi di 
marzo. In tal caso il rifendere ai primi di luglio, e l’altre arature successive, 
non che la concimazione praticata nel campo al finire dell'autunno, e la susse- 
guente azione de' geli riusciranno a sperperare l’erbe selvagge; 

IV. negli anni in cui molto valgono i cereali, in terreni acconci, dopo il 
dirompimento ed altre rifenditure in luglio, appena trapassata la metà d'agosto 
si seminano su discreta letaminazione, o lupini, o fave, o colsat, e questi si so- 
vesciano il più tardi possibile prima che cadano nevi. 

111. Non son veri ristoppi! però gli accennati, perciocché i lavori dei 
terreno tra la messe del luglio sino alla seminagione marzenga rappresentano 
un maggese colturato di circa 8 mesi: nell'ultimo caso poi (IV) nelle annate fa- 
vorevoli, se si prescelgano colza o cavoli arborei, se ne trae dalle foglie foraggio 
verde, ottimo per vacche lattaiuole, e rimane sufficiente avanzo pel sovescio onde 
si ha una specie di avvicendamento tra cereali ed erbaggi. Tutte queste pratiche 
verranno meglio dilucidate a suo luogo: qui le ho riferite unicamente per esem- 
pio de'varii modi di conciliare colla teorica degli avvicendamenti l'interesse es- 
senziale, cui diciamo tornaconto. 


(1) Gaspari*. Coun li' Agricullure, Tom. V, p«g. 28. 

(il II Farro, Farroiicinn. Tangarok ila me parecchio volle seminali in Febbraio riuscì 
reno quaulo se confidali al suolo ntll'Otlabre antecedente. 
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112. Eccezionali ripetizioni delle stesse colture vengono adunque 
imposte talora da peculiari circostante del podere o del coltivatore; riferendosi 
a ragioni economiche saranno nel XV» Libbo da esaminare. Noto però la diffe- 
renza che nelle ripetute colture dipende dalla diversa durala delle piante. Quelle 
che si seminano di primavera, e al più tardi ai primi d' Agosto raccolgonsi, ponno 
succedersi meglio deil’altre, la cui vita comincia nell'Ottobre, o fluisce più tardi 
dell'Agosto. Le prime infatti lasciano vuoto il terreno da selle ad otto mesi, nel 
quale intervallo, lavorato e rilavorato ricupera gli alimenti atmosferici, assor- 
bendo in ispecie ammoniaca e nitrati: onde in certo modo la pianta con attivo 
maggese s’avvicenda. In alcune occasioni, ad esempio, di guerra, l’Avena es- 
sendo ricercatissima, si può riseminare parecchi anni, lasciando essa libero il 
campo dai primi di Luglio a mezzo Febbraio. Questa è pur una delle ragioni 
onde la Canapa succede a se medesima prosperamente. L’Orzo estivo del pari 
si può coltivare parecchi anni senza interruzione, e il Dochkt gli apparecchiava 
il terreno un anno con lavori superficiali, l’altro con profondi. Dove poi per 
condizioni speciali il Frumento non regge a inverni troppo rigorosi, o per ecces- 
sive piogge di primavera suol deperire, la coltivazione del Formentone, in anni 
penuriosi tornerebbe di privata e pubblica utilità. Il Meccanismo della proda- 
zione dee cosi servire al suo scopo anche in cotali luoghi e casi che meglio nel 
XV Libbo verranno apprezzati. 


Art. IL Leggi dell Avvicendamento. 

115. Le agrologiche leggi sono veramente le fondamentali di qualun- 
que Avvicendamento; le modificazioni dettate dall'impero delle leggi economi- 
che, oltreché sono per natura loro piuttosto peculiari ai luoghi ed ai coltivatori, 
non solo non escludono l’osservanza di quelle, ma non possono mai sottrarvisi 
sotto pena di non conseguire colla produzione il massimo profitto col minimo 
dispendio possibile. Perciò chiamerò le prime Leggi fondamentali, e i’altre Con- 
dizioni essenziali di cotesto mirabile artificio del Meccanismo della produzione, 
ch'è l’Avvicendamento. 

114. Aggregamento e Avvicendamento offronsi uniti nella vege- 
tazione spontanea o naturale del suolo. Si associano piante di famiglie diverse 
nello stesso luogo, ma cambiando posto, ciascuna viene a collocarsi in terreno 
per lei ancor vergine, e quindi nasce un vero Avvicendamento tra le piante vi- 
venti in società. La natura ne ha inoltre conformate certe Famiglie di guisa, che 
dotate di rizomi ^Libbo V, $ 46), o fusti serpeggianti, questi cercano sempre 
nuovo terreno, e la pianta muore nei posto dell’anno precedente, risorgendo nel 
luogo invaso dal rizoma. Nell'aggregamento naturale però accade spesso l’Av- 
vicendamento in questo senso, che talune famiglie vegetano appena meschina- 
mente, intantochè altre loro frammiste hanno sviluppo rigoglioso: poscia succede 
inversamente la vegetazione lussuriosa delle prime, mentre l’altre già rigogliose 
declinano al segno che le si credono affatto scomparse dal suolo. In un prato 
di collina, nel quale sin dal 1825 gettai anche seme di Lupinella ( Hedysarum 
Istituzioni d’ Agricoltura. V. II. * 
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onobrychis) allora appena ìd uso, dopo parecchi anni questa fece posto ad altre 
erbe pratensi spontanee. Passato qualche tempo vidi con sorpresa il prato rico- 
perto affatto de’ fiori rossi della Lupinella, e durò qualche altro anno per Scom- 
parire di nuovo. Se non che non mancai d'esaminare il prato da vicino, e ne 
vidi le pianticelle meschine e quasi soffocate dall'altro, tanto da impedirgli di 
crescere e fiorire. Poscia coleste orgogliose fra pochi anni cedevano di nuovo 
la palma alla Lupinella, di cui mi risovviene ancora nel memorabile 1848 splen- 
didissima la fioritura, che d'ailora in poi, forse per sempre ! ni' è tolto di riva- 
gheggiare. 

115. La Produzione naturale diversifica tanto dall'artiflciale, che po- 
chissime tra le piante colti rate scorgonsi vegetare spontanee. Le selvagge sem- 
brano anzi sempre sollecite, com'esprime il Cuccasi , a sopraffare le coltivate 
con cui sono in perpetua lotta. E questa riesce tanto più funesta quanto più le 
coltive d'una stessa famiglia si succedono nel medesimo terreno senza interru- 
zione. £ dove si ripetono Cereali abbondano baccelline selvatiche, salvo che la 
gramigna quando si mostra nel campo se ne impossessa, qualunque si sienu le 
coltivale. Ma l'agronomo sollecito di rincttare il terreno coi lavori additali nel 
IV* e XIV Libao, procaccia tale sviluppo ai suoi vegetali favoriti che Perlacee 
ne rimangono soffocate, e alla fin fine distrutte. Il quale effetto però si ottiene 
compiuto procurando di alternare i Cereali che d'ordinario si pouuo soltanto sar- 
chiare, col l'altre piante cui si applicano perfette arroncature, come la pratica a 
suo luogo porrà in chiaro. 

[1] Leggi fondamentali. 

116. Due fini principali dee conseguire l'Avvicendamento, sempre nel sup- 
posito che l'Agronomo abbia ridotto il terreno da naturale ad agrario ; poscia 
da agrario a coltivabile; infine da coltivabile a produttivo', abbia cioè adem- 
piuto a tulli gii Ammeudamenli fin qui descritti. Ora la produzione, ad esempio, 
de' Cereali, per uoi sempre la prima la più essenziale di tutte, lascia il terreno 
ingombro d’erbe spontanee, sodo, indurito come se noo fusse mai stato lavoralo, 
ed inoltre privato di tulle le sostanze nutritive che quella vegetazione del Fru- 
mento si è appropriala. Gli è dunque indispensabile per ottenere un nuovo ri- 
colto di Frumento, intercalarlo con una coltivazione d'altra pianta la quale Tinelli 
il suolo, e lo reintegri per forma da ritornare atto come prima alla nuova semi- 
nagione del Frumento. Quanto dico di questo s'applica a tutte le Specie di piarne 
riconosciute e chiamate estenuanti: quanto dissi dell'altra che dee succedergli, 
si riferisce a tutte le Specie note sotto Dome di miglioratrici. 1 due fini da 
conseguire sono pertanlo io sperpero delle piante selvagge e il mantenimento 
del suolo in tale stato di fertilczza da rimanere atto a successive produzioni. 
Quindi le due leggi fondamentali dello Avvicendare; rineltamcnto e reintegra- 
zione del suolo. 

1 17. Il rincllaiuento del suolo non si ottiene compiuto coi lavori fatti 
nel terreno tra un ricolto e la successiva semina. Molte piante annuali avventizie, 
i cui semi dai lavori stessi sotterrati a fondo, poi da altri riportati alla superficie, 
o trasportali dai venti, acque, uccelli, o rimasti nel letame, si conservano atti a 
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germogliare, sporcano il suolo, oud’è necessario introdurre nella Rotazione piante 
che si sarchiano, si arrancano ecc. affine di spegnerle prima della loro fruttifi- 
cazione. Giovano ancora allo stesso scopo le piante cui si può dar nome di sof- 
focanti, quali cioè Canape, Trifogli ecc., perciocché aiutate nell’infanzia a rigo- 
glioso sviluppo, s’impadroniscono del suolo, e ne spengono gl’infesti spontanei 
vegetali. 

Il rinettarnento del suolo si opera dunque più da certe piante coltivate 
che da altre. Oltre la Canapa, il Trifoglio, in minor grado il Saraceno, le Vecce, 
i Piselli, quando fìtti e vigorosi pervengono a solTocare l'erbe selvagge. Altre 
piante che tagliansi in verde, concorrono pure al riuetlamenlo del suolo, perchè 
nel falciarle rccidonsi pure l'erbacce, impedite così di moltiplicare. Meravigliano 
poi taluni che le lavorazioni del maggese collurato (Lib. IV, § 400) producano 
talora poco effetto nella distruzione dell'erbe nocive. Questo avviene quando 
finita la messe si rifende il suolo con che sottcrransi i loro semi caduti alla su- 
perficie, e poi si ara più tardi in modo che dessi si conservano in terra nell’in- 
verno per germogliare in primavera. Ancora noterai il danno di non falciare 
le stoppie: mietcsi naturalmente a certa altezza di 4 a 6 ccnlim., e bastano per 
proteggere le pianticelle spontanee, le quali, se non si rifende presto lo stoppiaio, 
giungono a fruttificare, sporcando di cattivi semi il terreno già ingombro da 
quelli maturati prima della messe. 

1 18. 11 reintegramento del suolo richiede la compiuta restituzione 
della massa di elementi che il ricolto ne ha sottratti. Converrebbe (come s’è di- 
mostrato) rifornirlo della pianta intera quale si raccolse. Allora però non si otter- 
rebbe vero ricolto; d’altronde si donerebbero al suolo anche gli alimenti atmo- 
sferici agguantati dalla pianta durante la sua vegetazione. Supponi fatto un 
ricolto di Frumento. Paglie, stoppie, loppa ecc. ritornano al campo: il grano 
solamente ne vieo sottratto; ma convertendosi in pane a nutrimento dell'Uomo, 
oca si potrà ricuperare al terreno che la parte dall’Uomo stesso reietta nelle ege- 
stioni. Ora supponi invece fólto ricolto di piante da foraggio: in questo caso 
la porzione perduta consiste in quella impiegata nella formazione di latte , 
carne ecc. Se in coleste porzioni perdute pel terreno consideriamo soltanto 
l’azoto, siccome gli animali e l’Uomo ne restituiscono in certa copia ne’ loro 
escrementi solidi e liquidi, la perdita si ridurrebbe a nonnulla, perchè ialine una 
massa qualunque di vegetali di rigoglioso sviluppo dà più azoto che non ne tolse 
al terreno. D'altronde lo stesso Bobssingaplt ha rinvenuto 2,50 d 'azoto in 100 
di Frumento coltivato in terre non concimate, e 5,18 in altre ricche di letame. 
Differenza ben nota ai coltivatori, i quali sanno che al Grano-turco rigoglioso 
succede Frumento assai meno abbondante di quello che vien dopo un Grano- 
turco meschino. Havvi dunque anco qualche cos'altro da restituire al suolo 
oltre l'azoto. 

119. Aliqaoto delle varie piante chiamano alcuni agronomi la parte 
dell’ingrasso totale esistente nel suolo, che vien presa dalla pianta. Ad esempio, 
il Gasparin la calcola a 0,29 per 100 dell'azoto contenuto nelle terre settentrio- 
nali di Francia, e solo a 0,20 nelle meridionali. Ammesse pure queste valuta- 
zioni, che in verità si modificano poi essenzialmente a norma del vario sviluppo 
del Frumento medesimo, lo stesso (ìaspahin conviene dell’inesattezza di calco- 
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lare il consumo degli altri elementi proporzionale a quello dell'azòto. Osserva- 
xione (1) che dà grave scossa a tutte le sue precedenti determinazioni fondate 
Bui calcolo di quel solo elemento, e rafferma le dubitazioni nella mia Chimica, 
agraria (Libro I) esternate. Però egli trovando che sui principi! contenuti nel 
letame, il Frumento avea 

d’ Azoto per . . 0,29 della quantità totale esistente nell'ingrasso 
Acido fosforico . 0,50 » 

Acido solforico. 0,05 • 

Calce . . . 0,09 » 

Soda e potassa . 0,18 > 

conchiudeva il consumo in certa guisa degli altri principi! riuscire cosi limitato 
da bastare il tener conto dell'azoto, certi che le altre sostanze non manchereb- 
bero ai futuri ricolti (2). Noto solo di passaggio il consumo di acido fosforico 
superiore a quello dell'azoto; e siccome, ad esempio, da quello stesso ingrasso il 
Pomo di terra assorbiva 

Azoto .... 0,50 della totale quantità 
Acido fosforico .0,18 » 

Acido solforico .0,17 » 

Calce .... 0,005 » 

Potassa .... 0,51 » 

cioè più potassa che asolo : e d'altronde pure quest'ultimo non è certamente tutto 
quanto tratto dal suolo, come avviene dell'acicto fosforico, del solforico ecc., re- 
plico sempre incerto lo starsi contenti di basare i calcoli del reintegramento del 
suolo sull’unico azoto. 

120. La mancanza d'importanti clementi, alcali , calce, acidi 
solforico, fosforico, silicico, come ho più volte dimostrato, s’ha pertanto da te- 
nere in conto quanto quella dell'azoto. 11 Meccanismo della produzione ha bi- 
sogno di tutte coleste materie prime, non di una sola. Quei principii o elementi 
che sottraggonsi dal suolo formandone pane, vino, carne, latticini!, o si consu- 
mano nell’esercizio degli atti e funzioni vitali (ad esempio l'acido carbonico 
nella respirazione) devono ai terreno restituirsi se lo si vuole conservare iu istato 
permanente di buona produzione. Per questo, ossa e cadaveri degli animali 
(come ho pur fatto rilevare) riescono tanto efficaci per ingrasso, e le umane 
egestioni dei pari. Per questo, il letame proveniente da animali nel loro crescere 
di taglia o di pinguedine, o che lavorano mollo, o producono latte o lana, non 
può reintegrare il suolo che mediocremente, e siccome si tratta eziandio di prin- 
cipii in parte forniti dall'atmosfera, conviene alternare le piante più capaci di 
assorbirne con quelle che il son meno, ed in pari tempo stare molto parchi nelle 
colture richiedenti alcun principio minerale di cui il terreno scarseggi. 

121. La teorica de* mineralisti da questi miei poveri studi! acquista 
pertanto un'importanza, o piuttosto un argomento di validità, ch’eglino stessi 

J l) E-iterniila dal Casoari* nel Tomo V, pag. G8 del suo citalo Corso, 
i) Il suffirail de baser son calcul sur la de/ierdilion de l'azole, bien sur que les aulres 
stances ne matu/ueraient jxjj aux reailtes futures. Casoari*, loc. cit., pag. 69. 
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non posero in chiaro nella sua semplicità. Ilannovi cioè principi! minerali che 
efTettivamente non si restituiscono al suolo per quanto letame gli si applichi : e 
l'eccellenza del Guano, della Penna, dell'Cnghie, del Nero animale, e simili in* 
grassi a suo luogo esaminati (Libri IV e XIV), in gran parte si deve a principi! 
minerali solubili ch'essi contengono, e mancano ne’ stallatici ordinari!. Lo che 
però, torno ad avvertirlo, non esclude l’utilità di questi ultimi -, perciocché se 
la sostanza azotata possono in parte le piante e il terreno stesso ricuperare dal- 
l'aria, cotesta provvigione non basta, bisogna renderla compiuta con quella del 
letame, il quale inoltre contiene tanti altri principi! minerali, tutti quelli cioè 
dalle piante tolti al suolo, meno la frazione, per così dire, di esse piante appro- 
priatasi dagli animali. 

122. Errore di calcolo fanno cosi gli scrittori georgici quando compu- 
tano, ad esempio: • la tale pianta da foraggio si compone de' principii a, b e c : 
cerchiamo adunque a, b e c per reintegrare il terreno ». Ma se a e b non tramu- 
tano realmente in corpo e sangue animale, o per altra foggia non si evaporano, 
o disperdono, evidentemente la bisogna sta nel restituire c al terreno dove a e è 
torneranno necessariamente in letame, spoglie o residui qualunque. Errano pure 
nel dire cotesto debito c sarà saldato mediante il consumo de' prodotti ch'en- 
trano nell'Avvicendamento. A forza d'erbe da furnggio. falle in luogo, ed in esso 
consumale, non saprete mai produrre la minima porzione di solfati o fosfati oltre 
quelli che dal suolo l'crbe stesse conquistarono; anzi sene perderà tutta la por- 
zione dall'animale ritenuta ad uopo suo. Onde il Bibbio in questo a gran ragione 
ammonisce i coltivatori del lento, ma incessante consumo e perdita che il terreno 
subisce rispetto alle sostanze minerali. E l'Avvicendamento qualunque siasi, a 
questo riguardo non può punto influire su colesta parte di reintegrazione. Tutto 
l’ingegno deU'Avvicendumeuto sta dunque nello alternare le piante che danno 
luogo a reintegrazione maggiore, con quelle che l'oiTruno solo in minor grado. 
E siccome i principii minerali abbondano per solito nel suolo a confronto della 
minima quantità necessaria al consumo fattone dagli animali, e d'altronde 11 
Meccanismo della produzione si fonda eziandio (come nel Capitolo II* ho dimo- 
stralo) sulla somministrazione de’ necessarii correttivi, così la restituzione che 
certe piante fanno di principii aeriformi in quantità superiore a quella da essi 
tolta al terreno, lo restaura delle perdite maggiori fatte coll'altre piante chiamale 
estenuanti con cui quelle si alternano. 

123. Altro mezzo di reintegrazione consiste nello alternare piante 
a radici profunde, con le comuni a radici superficiali. Aiutiamoci colla figura 2. 
Lo strato superiore A A UB di terreno, detto comunemente suolo vegetale, è 
stanza ordinaria de’ letami, radici, foglie, avanzi ed altre spoglie vegetali. Le 
piogge incessantemente trascinano parte di queste sostanze nello strato inferiore 
B B OC, c da questo nel sotto-suolo CC DI). Suppongo il terreno in tutta 
cotesta profondità permeabile più o meno lentamente all’acque. Se vi limiterete 
a seminar sempre Frumento F od altre piante annue, le cui radici non trapas- 
sino la linea BB, tutta la pinguedine che i secoli accumulano al di sotto di essa 
rimarrà inutile per la produzione. Invece alternandole, ad esempio, colle Barba- 
bietole R, avrete da quello strato inferiore BB CC in cui penetrano le loro 
radici, una produzione che poi convertendosi gran parte in letame, restituisce 


D 
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al suolo superficiale buona porzione degli elementi sottratti dalla pianta F, ed 
analoghe. In questo senso rimane pure evidente il vantaggio delle piantagioni 
arboree, giacchi il gelso G trae nutrimento dal sotto-suolo CC DU, e siccome 



Fig. J. 


le sue foglie, cogli escrementi e residui dei Bachi da seta, colle ceneri de’ suoi 
rami, e, dopo dato periodo, del suo tronco e radici, si riducono in materiale ferti- 
lizzante, così con esso si riportano alla superficie superiore principii in parte già 
esistenti senza impiego e senza frutto in quel sotto-suolo medesimo, ed in parte 
discesi ed accumulati in esso mediante il trapelarnento dell’acque di pioggia che 
dagli strali soprastanti ve li hanno trascinati. Dove vuoisi avvertire, che quanto 
più il terreno è soffice e ricco in questi strati inferiori, tanto più queU'Avvicen- 
damento de' vegetali a radici profonde coll'altre a radici striscianti o superficiali, 
divien utile, o pressoché necessario. 

124. La rotazione Romana de' più antichi tempi richiama il nostro 
studio rispetto al reintegramento spontaneo, per cosi dire, cioè Benza ingrassi. 
Essa in molti luoghi si limitava a Frumento c Maggese. 


Anno 1° 


. Il" 


Campo A Campo B 


Frumento 

Maggese 

Maggese 

Frumento 
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Suppone il Gaspaein rhe il Frurncnlo tragga in questo caso dal suolo il 20 
per 100 dell'asolo in esso contenuto ($ 119). Per conseguire una produzione (per 
ettaro) di 9 ettolitri, pari a 720 chilogr. di Frumento, occorrendo a quertn 
quantità, compresa la paglia, una dose di chilogr. 18,56 d'asolo (2,04 chilogr. 
d’asolo per ettolitro), sarà necessario che il terreno ne possegga cinque volte 
altrettanto, a norma di quel supposito che il Frumento possa appropriarsene solo 
0,20 del totale. La fertilità del terreno in questa condizione deve essere rap- 
presentata da 

18,36 x 5 = 91,8. 

Se si volesse far pervenire la produzione a 3000 chilogr. di Frumento 
(circa ettolitri 57,50), occorrendogli asolo chilogr. 2,04 per ettolitro, e quindi 
in totale chilogr. 76,5, il terreno dovrebbe possederne 

76,5 x 5 = 582, 5. 

Nell'anzidetto Avvicendamento col maggese, richiedesi pertanto nel terreno 
una fertilità proporzionale a chilogr. 91,8 d 'asolo per ottenere la produzione di 
9 ettolitri di Frumento, ovvero a chilogr. 382,5 per conseguirla di ettol. 57,5. 
Ora il maggese, a stima del Gaspabin, agguanta, colle spontanee piante che vi 
crescono, chilogr. 18,86 d'asolo per ettaro. Kesta quindi da provvedere alle 
seguenti deficienze; 


Nètti predimene di 

720 chilogr. Frumento 3000 chilogr. Frumento 


Azoto sottratto al suolo, Chilogr. 18,56 
• guadagnato col Maggese • 18,86 


Chilogr. 76,5 

• 18,86 


Avanzo . Chilogr. 0,50 — 

Deficienza . . ■ — » 57,64 

Ma le paglie ne restituiscono » 4,96 • 20,70 


Si avrà definitivamente 1’ Avanzo • 5,46 — 

la Deficienza — » 36,94 

Mi son valso esattamente dei dati dell’Autore (1). Nel modo con cui li ho 
rappresentati, mi sembra che condurrebbero a questa conchiusione: col maggese 
assoluto senz'addizione d'ingrassi, oltre la paglia prodotta, verificandosi un 
avanzo di chilogr. 5,46 d 'asolo, a poco a poco il terreno diverrebbe feracissimo. 
La pratica invece dimostra che con siffatto Avvicendamento, ammessa pure la 
reintegrazione delle paglie, il suolo si conserva in quell'altitudine alia meschina 
indicala produzione di 9 ettolitri (2). L'Autore si è poi dimenticato di tenere a 
calcolo l 'asolo fornito dal Grano impiegato per semente. 


(1) CAsrARis, loc. cit., Tome V, pag. 79 e 80. 

(2) Circa 15 Emine per Giornata, a misure Piemontesi. 
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125. Per eseguire la reintegrazione, il Gasfabin calcola che un 
prato asciutto della produzione di 6000 chilogr. di fleno per ettaro (1) lasci 
disponibile (oltre l 'azoto per lui necessario) la quantità d'ingrasso proporzionale 
a 0,90 $ azoto per ogni 100 chilogr. di fleno. Per sovvenire al notato smauco 
di 56,94 d 'azoto ($ 124), si dovranno consumare 

36,94 

■ ■ ■ ■■ = 4104 chilogr. di Fieno, 

UjJU 

il quale ripartilo in due anni, risulta chilogr. 2052; cioè la produzione di un 
terzo circa d’ellaro a prato. Questo calcolo, comunque suscettivo di modiflca- 
lioni, offre tuttavia prova generica, che, anche adottando il Maggese, per conse- 
guire huoDa produzione di Frumento conviene avere un terzo almeno dei terreno 
che si semina, a prato. 

126. Nella Rotazione triennale a maggese rappresentata come 
segue, 



A 

B 

C 

Anno 1‘ 

Maggese 

Frumento 

Avena 

. »• 

Frumento 

Avena 

Maggese 

. Ili» 

Avena 

Maggese 

Frumento 


il Caspa rii» proferisce questi calcoli; 

Azoto 


Produzione Impiegato Restituito 

Maggese ... — — Chilogr. 18,86 

Frumento, Chilogr. 3000 Chilogr. 76,50 » 20,70 

Avena . . » 2048 > 70,75 • 18,57 

Chilogr. 147,25 Chilogr. 58,13 
Deficienza • 89,12 


Questa perdita dovrebbe reintegrarsi colla concimazione, cui soddisferebbe 
la produzione di mezzo ettaro di prato per ciascuno de’ tre anni di rotazione, 
sempre nel supposito che PAvena non s’impieghi da foraggio. 

127. In conchiusione gli Avvicendamenti suddetti (bcuchè si rinunzi alla 
rendita di metà o del terzo dei campu in causa dell'estensione ceduta in dominio 
al Maggese) se non hanno soccorso d'altro terreno a prato, non reggono da se 
medesimi. Quindi la sostituzione al Maggese con coltivazioni miglioratrici, o 
per esprimerlo più volgarmente, di vegetali da foraggio capaci di produrre quel 
letame che dal prato esterno si richiedeva. 

(1) Circa 228 miriagramma per Giornata piemontese. 
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128. Due modi di reintegrazione, se non erro, dee dunque ese- 
guire il Meccanismo della produzione: 1° coi correttivi ; 2° colle piante migliora- 
trici alternate colle estenuanti. Desse, convertite in ingrasso, ristorano o rifanno 
il suolo de’ principi! atmosferici ed organici: quelli, saldano il debito de’prinripii 
minerali die 1 ricolti sottrassero e non restituirono. Noi supponiamo fatti dal- 
l’Agronomo gli Ammendamenti fin qui discorsi, quindi i principii minerali deono 
abbondare nel suo terreno a confronto della minima quantità che può esgere 
distratta e non ritornata nel posto d'onde fu assorbita. Sotto questa condizione 
del terreno abbastanza ricco di elementi terrei o minerali, I 'azoto (conciliabil- 
mente alla premessa avvertenza del § 115) potrà servire di guida per far calcolò 
delle sottrazioni e reintegrazioni dei principii atmosferici e degli organici, ma 
non sarebbe mai guida certa ed esalta per la grande importanza degli elementi 
minerali, come ho dimostrato. Non mi sembra però molto difficile riparare a tale 
imperfezione; ed a questo fine riproduco il Prospetto delle valutazioni per cura 
del Gasparik desunte dai diversi Autori delle analisi rispettive colla seguente 
modificazione. 

129. Per un calcolo pratlchevole altesc le grandi differenze che of- 
frono le analisi dei diversi letami più o meno ricchi d’alimenti vegetali, se il 
cosi detto stallatico normale del Boussisgaglt dà chilogr. 77, 274 (l'azoto, im- 
piegandone chilogr. 5752,5, ossia 1,54 per 100, invece di dire, la pianta A 
impiega 1,34 d’asolo, la B 2,68, diremo la pianta A assorbisce gli alimenti ve- 
getati provenienti da 100 chilogr. di letame normale, la B quelli derivanti da 
200 chilogr. e via dicendo. Mi pare a questo modo assai più ragionevole con- 
cepire essenziali per la pianta tutti appunto i principii a lei confacevoli contenuti 
ne’ 100 chilogr. di letame, che avventurare una inesattezza, fors’anco una men- 
zogna, che gli basti cioè quel chilogr. 1,54 d'azoto. Perciò riformai il Prospetto 
del GaSPabin in questo senso, sostituendo ad ogni chilogr d’azoto, in rotonda 
cifra chilogr. 70 di letame. La colonna adunque intitolata letame coruumato 
novera quello contenente i principii appropriatisi da 100 chilogr. di prodotto 
della pianta notata nella 1° colonna, o dagli n chilogrammi di paglie e fusti ap- 
partenenti a tale prodotto, intendendo in quest'incontro per prodotto la sola 
porzione del vegetale destinata al consumo o spaccio, o altro impiego qualunque. 
Questa modificazione ha per verità le suo inesattezze come, chiunque abbia posto 
mente ai presenti studi! agrologici saprà di per sé rilevare. Ma l'Agronomo può 
sempre ricavarne esatte deduzioni quando coll'analisi chimica conosca la qua- 
lità e quantità degli elementi d'ogni specie nel letame che adopera contenuti. 
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150. Prospetto del Contumo e fìesdluzìont 



Frumento 

b ..... . 227 cbilogr. paglia 

Spella 

»" Ili cbilogr. paglia 

Segala 

222 cbilogr. paglia 

Orzo 

122 cbilogr. paglia 

Orzo d'inverno 

180 ctiilogr. paglia 

Avena 

■ 162 cbilogr. paglia 

Saraceno 

» 72 cbilogr. fusti . 

Riso . 

» 130 cbilogr. paglia 

Miglio 

• 235 cbilogr. paglia 

Mail 

> 206 cbilogr. fosti . 

Saggina 

» 514 cbilogr. fusti . 

Fagiuoli 

» 100 cbilogr. fusti . 

Fave 


» 100 cbilogr. fusti . 

Piselli 

> 550 cbilogr. fusti ■ 

Veccia •••..» •«•»••• 

280 cbilogr. fusti . 

Lenti 

» 110 cbilogr, fusti . 

Pomi di terra 

23 cbilogr. fusti . 

Batate 

• 100 cbilogr. fusti . 

Topinambour 

96 chilogr. fusti . 

Barbabietole . 

> 100 chilogr. foglie 

Carole 

b 35 cbilogr. foglie 

Rape ...... ....... 

b 40 chilogr. foglie 

Rutabaga 

68 cbilogr. foglie . 
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a ingrassi attribuiti alle vàrie coltivazióni. 


IV. 

LETAME 

1 - 

V. 

Restituzione 

VI. 

Letame 

da 

rifornire 

dopo 

ciascun ricolto 
senza 

restituzione 
delle paglie 
e residui 

VII. 

Letame 
da rifornire 

Vili. 

Equivalente 

j Occorrente 

' 

nel 

terreno 

Rimanente 

fatta 

dalle paglie 

oltre 

la restituzione 
delle paglie 
e residui 

della 

restituzione 

atmosferica 

615 

437 

41 

178 

137 


539 

203 

20 

133 

115 


508 

330 

41 

178 

137 


411 

267 

21 

144 

123 


289 

127 

39 

162 

123 


317 

149 

44 

168 

124 


ij 476 

304 

24 

171 

147 

84 

364 

258 

21 

105 

84 


410 

160 

126 

230 

124 


383 

243 

27 

142 

115 


292 

114 

51 

177 

123 


523 

172 

77 

350 

273 

• 

132 

? 

142 

493 

351 

455 

149 

? 

517 

784 

267 

595 

112 

? 

201 

507 

306 

420 

? 

? 

98 

378 

280 


7* 

26 

9 

34 

27 


172 

35 

53 

67 

14 


33 

? 

26 

49 

23 

15 

140 

94 ' 

31 

46 

15 


103 

61 

20 

u 

21 


14 

3 

7 

16 

9 

8 

36 

11 

13 

23 

12 

4 
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Limo vii. 


_ 


1. 

IL 

IH. V 

PIANTE COLTIVATE 

LETAME CONSUMATO 

Aliquoto | 


_____ 

< 


de! 


— 



letame 1 

Semi, tuberi eco. 

Paglie, steli, avanzi ecc. 


Pianta 

esistente 

100 cliilogr. 

Semi ecc. 


nel 

allo stato normale 


intera 

terreno 

di produzione normale 




Cavoli 


19 

19 

• 0,54 

Colza 

165 chilogr. di fusti . . 

232 

57 

289 

0,36 

Papaveri 

213 

301 

0,27 

u , , 

256 chilogr. fusti . . . 

88 

Madia 

* . . 

318 chilogr. fusti . . . 

258 

H7 

375 

0,44 

Ricino 

» . 

1512 chilogr. fusti . . 

1 12 
280 

422 

0,50? 

Zucche 

» . . . , 

50 chilogr. fusti . . . 

14 

27 

41 

0,38 

Cipolle 

82 

82 

0,60 

Zafferano 


2298 

2298 

0,12? 

Cardo da lanaiuolo . . 


896 

596 

0,50 

Luppolo 


617 

751 

0,70 l 

1 • 

737 chilogr. fusti . . . 

m 

Cariamo 

350 

7,7 

0,61 

»... 

100 chilogr, fusti . . . 

28 


Robbia (radici) . . . 

86 

155 

0,175 

» , , 

150 chilogr. fusti . . . 

69 

Persiearia 

38 

38 

0,29 

Solatro 


448 

448 

0,50 

Glaslro 


38 

38 

0,80 

Guado 


140 

140 

0,40 

Tabacco 


210 

369 

0,36 


100 chilogr. fusti . . . 

159 

Canapa (tiglio) . . . 

00 


0,70 

....... 

Residui in macero . . . 

2281 

4431 

» 

Foglie 

2170 


Lino (tiglio) .... 

39 

78 

1,33 

n 

Avanzi ....... 

59 

Prati perenni .... 


80 

80 

1,61 

Medica ...... 


138 

138 

1 ,f 3 

Trifoglio 


108 

108 

1,15 

Detto incarnalo . . 


80 

80 

1,50 

Lupinella 



94 

94 

1,67 

Veccia (foraggio) . . . 


79 

79 

1,43 

Spergola 


82 

82 

1,32 

Logliessa 


68 

68 

0.29 

Segala (foraggio . . . 


95 

95 

0,50 

Mnha 


103 

137 

0,50 

Mais 


40 

350 

0,50 
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IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

LETAME 


Letame 

Letame 




Resinazione 

da 

da rifornire 

Equivalente 

Occorrerne 



dopo 

oltre 

della 

Rimanente 

fatta 

ciascuo ricolio 
senza 

la restituzione 

restituzione 

nel 


rMituzione 

delle paglie 


terreno 


dalle paglie 

delle paglie 
e residui 

e residui 

atmosferica 

36 

6 


19 

19 

4 

803 

513 

57 

289 

232 


1117 

813 

88 

301 

213 


833 

448 

117 

375 

238 


844 

422 

280 

422 

142 


106 

38 

27 

41 

14 

14 

137 

31 


82 

82 


19130 

16832 


2298 

2298 


1386 

1204 

— 

396 

396 


1375 

1380 

134 

731 

617 


397 

219 

28 

378 

330 


843 

728 

69 

133 

86 


130 

92 



38 

38 


896 

454 

— 

448 

448 


3o0 

210 



38 

38 


1026 

636 


140 

140 


6857 

2407 

159 

369 

210 


589 

311 





589 

511 

■ - 




90 

78 

— 

80 

80 

79 

90 

— 

— 

138 

138 

77 

84 

— 

— 

108 

108 

77 

27 

— * 

— 

80 

60 

37 

54 

— 

— 

94 

94 

35 

62 

— 

— 

79 

79 


212 

143 



82 

82 


317 

221 

— 

68 

68 


210 

103 

— 

95 

95 


107 

46 

— 

137 

103 


46 

9 

— 

330 

46 
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15!. L'allquoto è variabile naturalmente secondo la qualità e profon- 
dità del suolo, secondo l'andazzo delle stagioni ccc., come si desume da quanto 
n'ho dello al § 119. Riportando V azoto a letame nel modo or ora esplicato, dai 
dati offerti dal GasrABiM, la Medica presenta queste anomalie: 


Coltivatori 


Letame per ettaro 


Prodotti) totale 
in 

Fieoo 


Prodotto per ogni 
70 cbilogr. 
di letame 


Gasparir (durata 5 anni) Chilogr. 57480 

Caco » 28300 

Gasparir, altra irrigala . • 57480 

A. 73500 


Chilogr. 64000 
. ' 44000 

• 153000 

• 215175 


Chilogr. 77,60 
• 125.00 

. 185,00 

. 203,00 


Queste cifre parlano da sé. Inoltre \' aliquota nelle piante da foraggio di- 
vien talora pressoché zero, perchè talune lasciano ricco il terreno quanto prima 
della produzione. Ecco un calcolo in proposito desunto dal commendato Ga- 
sparih, e ridotto collo stesso mio metodo, lina Medica concimala con 55720 
chilogr. letame rese 64000 chilogr. di tieno, rappresentanti 87360 chilogr. le- 
tame, e nel terreno restavano 

1. Radici equivalenti a chilogr. 20608 letame 

2. Residui, foglie ecc. . . » 28872 


Chilogr. 49480 

Quindi non era scemata nel terreno la pinguedine somministratagli che 
dell'equivalente di chilogr. 6240. E l'Autore soggiugne in questo luogo un ri- 
flesso ben importante per valutare ii merito degli Avvicendamenti che compren- 
dono piante da foraggio. 

Dopo cotale Medica il campo ha quella ricchezza o feracità proporzionale a 
detti chilogr. 49480 di letame. Se il Frumento succedesse ad altrettanta sommi- 
nistrazione di letame effettivo, crescerebbe con lussuria eccessiva, pericolosa. In- 
vece col venir dopo quella Medica, se ne ottengono anche tre ricolti consecutivi, 
senza tanta facilità di allettamento, perchè cotali residui lentamente si decom- 
pongono, e l'effetto loro si prolunga per diversi anni. 

153. Eccedere la reintegrazione sarà senza inconveniente quanto 
ai principii minerali, entro que’ limili di proporzione tra i diversi elementi del 
terreno che si stabilirono nel Libro IV, afllocbè il suolo non rimanga eccessi- 
vamente calcare, o soverchiamente sciolto ecc. Del pari si notò la necessità di 
certa moderata dose di ferro, di magnesia ecc. Quanto ai principii atmosferici 
ed organici, l'eccesso può nuocere anche a norma de' diversi paesi. La produ- 
zione di 9000 cbilogr. di Ceno per ettaro in un solo taglio (1) non lo fa del 
tutto allettare e marcire nel prato che non sia affatto a bacio in Italia, mentre 


(IJ Circa 302 miriagramma per Ciurmila piemoutfse. 
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a Lilla (1) questo accade anche per tagli di chilogr. 6000 (2). Pel Frumento 
veggonseoe molti allettare nelle provincie dell’Emilia quando succedono alla Ca- 
napa che richiede mollo concime, e intanto lascia il terreno troppo pingue pei 
cereali. Ma conviene avvertire che in molli luoghi del Piemonte si rovescia per- 
chè seminato troppo Otto, onde produce un calamo esilissimo (5). Quindi fa me- 
stieri riguardarsi dal confondere gli effetti imputabili aU’Avvicendamento con 
quelli di cui la più deplorabile ignoranza dell'arte è da incolpare. 

[2] Altre leggi e condizioni. 

134. Adallo alle condizioni del clima sia l'Avvicendamento. La 
prudenza ordina di escluderne le piante di altre Regioni più favorite. Molli tenta- 
rono nella Regione de’ Cereali, la Medica e il Grano-turco e dovettero rinunciarvi. 
Se non che nel Libso II ho trattato a sufficienza di questo subbietto: i vegetali 
che richieggono cure e ripari straordinari) non ponoo far parte con convenienza 
degli ordinarti Avvicendamenti. La somma utilità poi dei ricolti interpolati, detti 
auco furtivi, richiama iu questo luogo l'esame de' sagaci stodii fatti dai Gasfa- 
Btit sulla durata di quella da lui chiamata stagione vegetativa. 

131. I ricolli Intercalati faraone parte deil'Awicendamenlo quando si 
abbiano foraggi io abbondanza, e lo stato io cui vieo lasciato il terreno imme- 
diatamente dopo il ricotto ordinario, sia acconcio a colturarsi immantinente 
per la semina del prodotto intermedio. E questo dee similmente lasciare il suolo 
iu epoca e stato opportuno per la seminagione dei succedente ricotto principale. 
Condizioni poi che non giovano se la lunghezza della stagione dotata di tempera- 
tura superiore a 10 gradi, non comprenda lo stadio di sviluppo e maturazione 
del ricolto ordinario, e lutto il corso di compiuta vegetazione del furtivo. La 
temperatura cresce dal Marzo e perviene al suo colmo alla One di Luglio ; poscia 
dai principio d'Agosto decresce rapidamente in guisa, che se Giugno e Luglio 
sono i mesi più favorevoli alla fruttificazione e maturanza, Ottobre invece (salve 
poche eccezioni di piante legnose), Io è appena al germogliamento. Il ricolto or- 
dinario trova nell'Autunno o nella Primavera l'umidità necessaria alia germina- 
zione e sviluppo fogliaceo, e la stagione elevandosi soddisfa sempre meglio alla 
cundeosazioue de' succhi, alla fioritura ed alla riproduzione de’ Grani ecc. li ri- 
collo furtivo seminandosi nel Luglio od ai primi d’Agosto, trova per solito la 
stagione troppo secca, e nel maggior numero di casi, se non si ba modo d’irri- 
gare, le tenere pianticelle soffrono in mauiera da non dare buon ricotto. L’acque 
poi non infrequenti del Settembre, e l’abbassamento di temperatura, fanno si che 
la stagione proceda con cammino inverso di quello essenziale alla loro vegeta- 
zione. Del resto si nolo già la necessità di una somma totale di calore per cia- 
scuna Specie di piante. Benché il calcolo de' gradi di temperatura sia soggetto 


(t) Kum ann. Expérùnui chimiques, p«g. 59 a 61 citato dai Gasfarin. 

(2) Circa 101 miriagramma per Giornata piemontese. 

(5) Ut temerti (ies léréaies) si terrees, que le s tiges des pianta se touchenl, se 

nuisent fune l'aulre, s'cìanrent pour acuir de l'air et da toleil, s'éliolent et resten t sant 
force... Joic.nemjx, Feuille Uu Cultivoteur. 
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alt’eccezioni allora accampate, tuttavolta le cifre seguenti de’ Gradi termome- 
trici centigradi di calore, servono sempre di norma in via di confronto. 

Fagicoli esigono per compiuta vegetazione, Gradi 1400 


Babbabibtolb 1455 

Miglio > 1850 

Favb » 2500 

Pomi di turba » 2920 

Grano-turco quarantino » 5500 


Se poi si vogliano interpolare Trifogli, Avena, Veccia, Cavoli, Grano- 
turco ecc. per trarne foraggio, anche soli 1200 gradi di ralore possono bastare. 
Quell’altre piante summcntovate riusciranno pure dove il Frumento sia raccolto 
almeno entro gli 8 o 1 0 di Luglio, e s’abbia modo di qualche inaflhimcnlo per la 
nascita della successiva sementa. Quanto infine all'impiego de’ ricolti furtivi per 
servirsene da snversciu, n'ho già dimostrata la possibilità, convenienza, e incon- 
trovertibile utilità. 

152. Adatto alle circostanze culturali del podere sia l’ Avvicen- 
damento; e questo subbietto verrà discorso nel XV° Libro. In Francia si videro 
superbi ricolti di Colza perire sul campo per mancanza di braccia onde racco- 
glierli. L’economo rurale sappia bene apprezzare come verranuo ripartili i lavori 
proporzionnlmeote alle forze disponibili. Quindi vi sono Avvicendamenti in certi 
luoghi non lodevoli, perchè troppo dispendio importa il sussidio di lavoratori ed 
animali estranei al fendo; altri impossibili perchè anche a costo di grave dis- 
borso, tale sussidio non si può realizzare. 

155. Adatto alle condizioni economiche o del mercato dee 
pur essere l’Avvicendamento. Quando la Canapa discende sotto le 40 lire ogni 
100 chilogrammi, e in pari tempo le piante alimentarie godono prezzi elevati, 
l'interesse del coltivatore e del pubblico prescrive la sostituzione della pianta 
cibaria alla tigliosa. Ma pur di questo è da trattare al X" Libro. 

134. Adatto alle risorse del coltivatore vuol essere inoltre PAv- 
vicendamenlo, almeno entro certi limiti; conciossiachè torni sempre il coltivare 
poca terra con molli mezzi, anziché molta con capitali insufficienti. G questo è 
pur altro subbietto pel citato Libro. Ma la Teorica dell'Avvicendare è sì com- 
plessa e di si grave momento, che non seppi astenermi dal noverare almeno 
questa e le precedenti sue importanti condizioni economiche. 

Art. III. Avvicendamenti diversi. 

155. Due categorie d’AvvicendamenlI s’hanno per mia stima a 
distinguere, onde raggrupparne le tante fogge svariatissime in due Classi essen- 
zialmente diverse. Se gli Autori anche più accurati coilegarono le comuni Rota- 
zioni dominanti la coltivazione ordinaria, roll’altre in cui la coltivazione stessa 
da capo a fondo si modifica, la distinzioue da me adottata gioverà tullavftì 
sempre a maggior chiarezza del difficile argomento. 


* 
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136. L'esperienza ammaestrando i coltivatori, loro ha Tatto com- 
prendere che imitando la Natura si possono avvicendare le piante di due modi : 
1° Cambiando allatto il sistema di coltivazione onde vestesi terreno acconcia- 
mente modificato, di vegetazione affatto diversa dalla precedente , e ciò per lo 
spazio di parecchi anni. 2° Cambiando soltanto le Famiglie o Specie di piante, 
tutte però d'indole e natura analoga, e di pressoché uniforme durata; e ciò con 
ripetizione a intervallo di uno o pochi anni. Sottoponi un prato, dissodandolo, 
a coltivazione di Cereali ed altre piante annue, per rimetterlo poi, ad esempio 
dopo uo quinquennio, di nuovo a prato, ed ecco la prima maniera d'avvicen- 
damento fondamentale che chiamo Successione di coltivazioni. Invece nel campo 
già tale, tu semini quest’anno Frumento, nell'anno venturo Canapa, e poscia di 
nuovo Frumento, e cotesto costituisce uao de’ tanti modi delle Matuziani ordi- 
narie. Ora delle Successioni o Avvicendamenti fondamentali. 

[1] Successioni o Avvicendamenti fondamentali. 

137. Naturale avvicendamento offrono in ispecie prati e foreste. 
Osservando attentamente scorgesi nelle praterie succedere Trifoglio alla Poa, ov- 
vero Cicoria al Trifoglio giallo, in genere le graminacee far luogo a leguminose o 
viceversa; nello invecchiarsi poi, Muschi, Pelo di bue ecc. invadere il suolo scac- 
ciandone l'erbe migliori. Foreste oggi vestite di Faggi, Pini ecc. furono prece- 
dute da vegetali fossili d'altre Specie, e col tempo faranno posto ad altre piante, 
Abeti, Betulle ecc. E se appena cangiasi alcuna delle condizioni dei suolo, l'al- 
ternamento non istà guari a succedere anche piò rimarchevole. Sol che lieve 
lama d'acqua ristagni nel prato, l'erbe paludati ne pigliano possesso; dove tra- 
bocco di piena lasci sottile strato di sabbia, Millefogli (Achillea millefolium), 
Cinestrelle ( Lotus corniculatus), con cento altrettali vi prendon dimora. 

138. Avvicendamento di fondo potrebbe chiamarsi quello in alcuni 
luoghi d'Italia e di Francia praticalo. In certe vallicelle o bacini, mediante 
arginamenti, frenate l’acque di pioggia c de’ superiori rigagnoli, s’adunano a 
modo di laghi artificiali. Varie Specie di pesci v'introducono, i quali popolano, 
moltiplicandosi, quelle vaste peschiere. Per alquanti anni ne traggono utilità 
dalla pesca, e intanto per la posatura dell'acqua, per l’ingrasso accumulato me- 
diante gli escrementi c le spoglie de’ pesci, e la palustre vegetazione, si migliora 
in grado straordinario quel terreno ora coperto dall’acque, e prima dalla colti- 
vazione sfruttato. Tolta l’acqua allo stagno, e lascialo che il suolo si prosciughi, 
l'aratro vi riprende il dominio, e alla coltivazione ordinaria di nuovo si sotto- 
pone. Questo modo di alternare la produzione del suolo colla pesca (già pre- 
mentovato nel § 519 del III» Libro) talora si pratica a più brevi intervalli. 
Sommergonsi terre, ed oltre la pesca e la caccia di Uccelli acquatici, raccolgonsi 
erbe paludati eccellenti per lettiera, e canne tagliate giovanissime per servire da 
foraggio. 

139. Avvicendamento valli vo. Le migliaia d’ettari incolti del Piemonte, 
quelle immense grillaie appena acconce per grandi manovre militari, là dove si 
possono coprire di 40 a 50 centimetri d'acqua lasciandole sommerse alquanti 
anni, produrrebbero magnifica rendita di strame, e diverrebbero, come chiarirò 

Istilusioni d' Agricoltura, F. //., P. II. 9 
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pel XXVi Libro, fondi fertilissimi, di valore venti volle maggiore dell'attuale. 
Per mantenerli in quella feracità converrebbe conservare la sommersione di un 
quinto almeno dell'estensione totale così fertilizzata , alternando sempre con 
nuove porzioni dopo averle tenute per alquanti anni a coltura ordinaria. Nè si 
avrebbe ad oppugnare l'intrapresa per timore di generare malaria. Colali incolti 
(vaude) sono altipiani ventilalissimi, e Tacque vi si potrebbero mantenere, come 
suol dirsi, vive e correnti, perciocché i più grossi torrenti dell'Alpi, anco nella 
state ne strabbondano (1). 

140. Avviceadamenlo prativo chiamerei quello, troppo sconosciuto e 
negletto, d’introdurre nella rotazione generale del podere i suoi prati stabili, ossia 
naturali, come per volgare si chiamano. Se la si comprenderà Analmente, l’Agri- 
coltura non altro signiOca che il governo del meccanismo della produzione, ma 
questa vegetale insieme ed animale. L’avidità improvvida di raccogliere molti 
sacelli di Frumento e Formentone fa che il rozzo lavoratore quanto può si studia 
di sottrarre terreno alia produzione de’ foraggi, e in molti luoghi i prati artifl- 
ciali o non si concimano a dovere, o si vanno restrignendo. Quando si avvi- 
cendassero colla coltivazione ordinaria, ossia ogni quinquennio si dissodassero 
rinnovandoli nella parte del podere rimasta in quel tempo a coltura, i magnifici 
ricolti d’ogni specie che se n'otterrebbero, li vedresti ben tosto persuadere i 
mezzadri della convenienza di non avarizzare nella destinazione del suolo a pro- 
duzione d'erbe prative. 

141. La produzione de* foraggi è produzione di carne, latte, lana, 
pelli ecc., oltracciò di forza, ossia di lavoro, lo amo la coltivazione del Mais a 
preferenza di quella de’ Pomi di terra, non solo perchè di miglior nutrimento 
per ri'omo, ma pel foraggio che se ne ritrae sapendo valersi in debito tempo e 
modo delle foglie e cime (apprestate al bestiame nè verdi nè secche, ma poco 
prima del loro compiuto diseccamento). Anco le paglie de’ cereali hanno qual- 
che valore nutritivo, in ispecie come materiali respirativi (Libro I, § 5181). 
Alcuni rilevando dai Chimici che 


100 parti di contengono azoto 

Paglia nella quarta parte superiore del calamo . . . 0,83 

» nelle altre tre parti inferiori 0,41 


ne conchiudono contenersi adunque nella sua cima il doppio di materiali pia- 
ttici che nella base. Hanno forse ragione se si riferiscono a paglia tutta trebbiata; 
ma la base dei calami o culmi, quando si falcia a parte e costituisce ciò che 
chiamasi stoppia, prescindendo anche dall'erbe che vi si trovano falciale e com- 
miste, conservando le sue foglie più della paglia trebbiata, risulta in pratica più 
gradita al bestiame e più nutritiva della pura paglia. D’onde altra prova di sa- 
per interpretare sano modo le proposizioni ed analisi astratte dei Chimici. 


(I) Non avrei dubbio alcuno di portare in .’> anni S mila ettari di tali grillaie non degni 
ora del prezzo di 200 lire (in complesso un milione) colla spesa di 8 a 900,000 lire a 
sei o selle milioni di valore, approfittando dell’acqua che si lascia al torrenti senza im- 
piego anche nell'estate. 
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143. Le paglie de* cereali presentano pure analoghe anomalie. Se li 
vengano ordinando in proporzione dell’azoto contenuto, si troveranno 


100 di paglia 
di 

Azoto 

100 di paglia 
di 

Azoto 

Mais .... 

- 0,19 

Miglio .... 

0,78 

Riso .... 

. 0,24 

Fagiuolo . . . 

1,00 

Orzo .... 

. 0,25 

Lenti .... 

1,01 

Segale .... 

. 0,42 

Veccia .... 

1,05 

Frumento . . . 

. 0,49 

Piselli .... 

1,79 

Avena .... 

. 0,55 

Fave .... 

2,00 


Non Tarò altre osservazioni in questo luogo sul confronto tra le diverse 
paglie ; mi limiterò a paragonarle col fieno. Questo, di primo taglio, custodito 
e seccato a dovere contiene per media, secondo il Boussisoaclt, da 1,10 ad 
1,30 d’azoto. Dunque cbilogr. 11 di paglia di miglio nutrirebbero il bestiame 
quanto 8 chilogr. di fieno l II lettore può da sè rilevare altri di questi inam- 
missibili risultati comparativi. Volli riferire in questo luogo le indicai» v abita- 
zioni affinchè l'Agronomo si persuada che adottando il migliore Avvicendamento, 
quello cioè il quale comprende l'Avvicendamento prativo ($ 167) non prenda 
equivoci nel calcolare tra fieno e paglie la somma de' foraggi che gli occorrono 
per mantenere il suo terreno sempre in istalo di crescente feracità, vale a dire 
in aumento di produzione. 

143. Avvicendamenti con ortaglie. Avvegnaché sembri far parte di 
Rotazioni anziché di successione di culture, parmi acconcio per la sua specialità 
tenerne conto in questo luogo. 1 ricolti interpolati , o volgarmente derubati, rie- 
scono, come dissi, opportuni ed utilissimi anco nelle coltivazioni ordinarle. Quelli 
però d'ortaglie ne' poderi prossimi a popolosi mercati costituiscono industria assai 
lucrosa, mentre nel frattanto rinettano ed apparecchiano sempre meglio il terreno 
per le seminagioni delle piante principali che si avvicendano. Appena falciata la 
Canapa seminano, alcuni solerti coltivatori, insalate ed altre piante ortensi atte 
al consumo prima di seminare il Frumento. Del pari, mietuto questo, avendo già 
in pronto pianticelle nate di Cavoli, Sedani, Cardi ecc., ne investono lo slop- 
piaio, purché abbiano agio d'irrigare una o due volte, e ne allevano eccellenti 
prodotti sino al marzo, epoca in cui speditamente vangano il terreno per semi- 
narvi la Canapa, avendolo già concimato in quelle intermedie colture. Piò vero 
e compiuto avvicendamento d’ortaglie accade quando tenendo il Podere parte a 
Orto, parte a Prato e parte a Campo, entro certo periodo disponesi a Medica o 
Prato da marcita la parte ortiva; il vecchio erbaio a Prato si mette a coltura di 
Cereali, Canape ecc.; il Campo a novello Orto riducesi. Parlando degli Orti, nel 
Libro XXIV, descriverò diversi modi di cotesto prezioso avvicendamento, 
d’altronde pratichevole soltanto in Poderi e terreni privilegiati. Osserverò non- 
dimeno costituire il perfezionamento del sistema, come il chiamano, d’»»/e«*ion«, 
e conseguirsi con esso veramente la Produzione massima col minimo possìbile 
dispendio. 

144. L'RTTlcendamento a risaia è pure altro ingegno potentissimo 
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di produzione. Reca esempio dell'alternativa della secca coll'umida coltivazione ; 
cioè a dire, non di successione di piante acquatili spontanee e piante terrestri 
coltivate, ma di quesl’ultime alternate con altre coltivate del pari quantunque 
acquatili. In varie parti d’Italia veggo succedere a vicenda Riso e Frumento, ma 
quest'ultimo cereale non molto prosperamente. Invece vidi in alcune risaie bo- 
lognesi avvicendato il Riso con Trifoglio, c questo riuscire stupendo, ristorando 
il terreno estenualo da tre o quattro successive produzioni di Riso. Se non che 
proseguendo in questo subbietlo dovrei toccare particolari spettanti alla pratica 
coltura dcii'accennate piante, e questa trattazione verrà in acconcio luogo esaurita. 

[2] Rotazioni ordinarie. 

145. Le moltissime specie di Rotazioni, che variano, può dirsi, 
ad ogni territorio, dimostrano non essere tanto tanto facile prescrìverne alcuna 
regola generale, conciossiachè varie cause sospingano i coltivatori ad adot- 
tare una determinata rotazione, e tali cause, la piupparte sieno dipendenti da 
ragioni d’economia, che ora non eomple sottomettere ad investigazione. Tuttavia 
riepilogherò le indicazioni principali, principio e base di questo essenziale inge- 
gno del Meccanismo di produzione; pel qonle otteniamo dal terreno, mediante 
l'alternare i ricolti con altri di differente natura, in dato periodo di tempo, 
quella stessa massa di date produzioni che non avremmo conseguita anche col- 
tivandole nello stesso terreno senza veruna interruzione per tutti gli anni del- 
l'enunciato periodo. Ma l’intento s’ottiene solo adempiendo olle leggi fonda- 
mentali ed alle condizioni notate ne’§§ 116 ecc., 135 ecc., al che si soddisfa 
coll’osservanza di quanto passo a dichiarare. 

146. La successione razionale delle piante coltivate risulta nel Mec- 
canismo della Produzione, basata sui principii seguenti , quando s’intenda 
conseguire da ciascuna di esse all’epoca del suo turno, il massimo provento. 

1° Scelgansi quanto si può differenti tra loro per natura e per esigenze 
rispettive; dovranno essere di Famiglie, Generi, o almeno Specie diverse. Può 
bastare anche la differenza di Varietà quando la vita del vegetale che succede 
sia abbastanza breve da lasciare intervallo sufficiente per un maggese colturato. 
Ad esempio, il Grano duro se si semini in Primavera potrà succedere al Frumento 
comune mietuto nell’estate antecedente (§ 110). Questo invece seminandosi in 
Autunno, male succede al Farro o al Marzolino. Nel primo caso {'intervallo è di 
8 a 9 mesi, nel secondo soltanto di 3. 

2° Si alternino quelle viventi colle radici superflciali, con altre che le diri- 
gono profonde. 

3° Le piante, durante la cui vegetazione poco o punto si tocca il suolo In cui 
vegetano, succedano all'altro esigenti arroncature, zappature, rincalzamelo ecc. 

4° Quelle cui occorre molta pinguedine di suolo, sieno alternate con altre 
che nutronsi maggiormente di alimenti aerei. 

5” Le piante che seminandosi d’autonno si giovano del letame fresco e pa- 
glioso, si avvicendino coll'altre marzaiuole cui concio smaltito s'addice. 

li Meccanismo della Produzione non si limila però a soddisfare dette re- 
gole. Qualche volta la scarsezza di materiale da lettiera (ed accade ove mancano 
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boscaglie, paludi, grillaie) impone l'obbligo di far succedere l'Avena in qualche 
campo dov’era il Frumento. 1 foraggi devono entrare in Rotazione quanto basta al 
buon governo di sufficiente bestiame. Le culture hanno a combinarsi in modo 
da lasciar tempo alte lavorazioni , che non deono troppo affollarsi. Infine poi, 
come dissi, entrano le considerazioni economiche, per le quali non torna colti- 
vare alcuni vegetali opportunissimi per la Rotazione, e convien talora non tras- 
curarne altri che nella medesima meno razionalmente s'introdurrebbero. 

147. Per diverso clima diversa rotazione. Nel Nord dell'Europa 
abbondano piante da foraggio ne' loro diversi avvicendamenti molto più che nelle 
contrade meridionali. Ciò per due molivi: perchè il minor calore estivo rende 
più indugevole ed incerta la maturazione delie piante cereali, non prosperandovi, 
ad esempio il Mais, e poco anche i Fagiuoli ecc.; invece l'umidità, le piogge, le 
nebbie favoreggiano lo sviluppo delle piante da foraggio, da cui si ricerca svi- 
luppo erbaceo, e non semi. Quindi principale scopo delle rotazioni inglesi la 
produzione animale. Le Rotazioni deono adunque formarsi con piante atte a svi- 
luppare massimo ed ottimo ricolto nel luogo io cui vengono adottate. La stessa 
collina avrà una Rotazione pel versante meridionale: altra per quello a bacio. 
Le Rotazioni a dispetto di clima non reggono, e le adattate ai paese sfidano i 
secoli, come s'ha dall'esempio seguente. 

148. Lo alternare legumi e cercali era precetto ai Romani, onde 
Virgilio (1): 

O ver cangiato l'astro i biondi farri 
Porrai là d'onde pria lieto legume 
Co' baccelli crollanti, o della veccia 
/ tenui parti, o del lupino triste 
I gambi frali e la sonante selva 
Tu ricolto riavrai (2). 

E Colisi «ll a dcscrivea come usati questi due modi di rotazione 

1° Anno Veccia, II 0 Frumento ; 111° Fava 
1° Anno Rape ; II 0 Frumento ; III 0 Veccia (5) 

ne’ quali oltre le leguminose vengono introdotte piante coltivale per le loro ra- 
dici. Ecco già il fondamento delle tanto vantale agricolture d’oltr'alpc e oltre- 
mare. Per aggiugner meta d’ Agronomi non abbiamo uopo d’altro che d’essere 
in ogni tempo, in ogni cosa, e ad ogni possa, e totalmente Italiani. 

I. Piante ch’entrano nella Rotazione. 

149. Cereali e biade a mia stima non fan vera Vicenda, di cui la più 
decisa si ottiene colla diversità di Famiglia, giacché quasi d'identici alimenti nu- 


ft) Aul ibi flava sera murato sidere forra, 

Vnde prius laelum siliqua quassanle legumen 
Aul lenues (oclus viciae, tnstisque lupini 
Susluleris fragiles calamos, sylvamque sonanUm. 

Viro. Georg., Lib. I, v. 73-7U. 

(2) Volgarizzato da B. Dei. Bene. 

(3) Coti uli. la. De H. II., Liti. Il, Cap. X. 
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trami le varie Specie d’una Famiglia medesima. Nella Rotazione, o successione 
d’avvicendamento, il canone teorico prescrive di procacciare che la pianta suc- 
cedente prediliga gli alimenti non curati dalla precedente, e non esiga essenzial- 
mente quelli da questa prediletti. Taluni seminano Avena, Segala, Spelta ecc. 
dopo un Frumento, perchè l'esperienza gli ammaestrò ne' terreni mediocri o 
poveri, il ristoppio di secondo Frumento non pagare le spese. Ma gli è sempre 
ristoppio; quelle graminacee, ossia biade, il terreno povero a quel modo disertano 
del tutto, e lo rendon zeppo d'erbe selvagge. Con questa pessima pratica, dal 
complesso de’ due ricolti Frumento e Segala, ovvero Frumento, Avena e simili, 
non raccolgono quanto da un ricolto solo di Frumento che succeda al Trifoglio, 
ovvero ad altre Leguminose, o anche al Mais bene concimato e coltivalo. Questo 
cereale e il Riso sono le soie graminacee che ponno realmente avvicendarsi col- 
l’altre cereali: il Riso perchè pianta acquatile, e di cui ho già detto il come 
(S 112): il Formentone per le ragioni che piò oltre passo a chiarire. 

150. Se il numero delle piante coltivabili fosse indefinito non sarebbe ne- 
cessaria la Rotazione, la quale esprime appunto il giro che fanno le piante nello 
stesso terreno ora in un campo ora in un altro, ritornando dopo certo numero 
d'anni nel primo campo in cui si coltivarono. Nel fissar poi la ruota agraria, fa 


Fig. 3. 



mestieri che la pianta coltivata net I» anno dell’Avvicendamento, nel suo ritorno 
succeda ad altra di Genere, o meglio di Famiglia diversa. Se la figura 5 rappre- 
senti una delle più semplici ed utili Rotazioni, in cui si abbia nell’anno I” Fru- 
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mento, nel 11° Trifoglio, nel HI 0 Frumento, nel IV» Formentone ; ritornando 
da capo nell’anno V», il Frumento verrà a succedere a pianta in verità della 
stessa Famiglia, ma molto differente per la coltura, perchè pianta sarchiata ecc. 
come poco stante fo rilevare. Trovale invece in alcuni Trattati francesi la se- 
guente Rotazione : 

Anno 1. Frumento ; 

II. Trifoglio ; 
ili. Frumento ; 

IV. Pomi di terra ; 

V. Avena. 

Se la successione dell'Avena al Frumento ris-’lla concedibile soltanto in 
casi di penuria di lettiera (g 146) per niun conto può ammettersi quella del 
Frumento dopo l’Avena quale avverrebbe quando ricominciando la ruota nel Vl° 
anno, il Frumento ricupera il suo posto di primo nella Rotazione. 

151. Il Formentone serve egregiamente alla Vicenda col Frumento, sem- 
pre che venga coltivato ne’ debiti modi a suo tempo da descrivere. Io in tal caso 
ne tengo pregevole la coltivazione perchè rinetta il terreno a dovere, lo sminuzza 
e rinsanisce quando non guastato dal riprovevole abuso d’innaffìarlo, o piuttosto 
sommergerlo, pessimo costume di tanta parte del Piemontb. Questo cereale non 
ba bisogno d’acqua (eccetto in casi rarissimi) quante volte si coltivi in terreno 
ravagliato innanzi inverno: il maggior dispendio della ravagliatura viene com- 
pensato dall’agevolezza maggiore di tutti gli altri lavori di zappatura e rincal- 
zatura da farsi durante la sua vegetazione. Ha poi il Mais o Grano-turco l'altro 
singolare vantaggio di soffrire danno dalla grandine mollo meno d’altre piante. 

152. Tra le Civaje ed altre alimentarie (Libro V, § 1154 e seg.) ritengo 
pregevoli le seguenti per entrare in Rotazione colle Cereali. 

153. Il Pomo di terra, comechè molto inferiore al Formentone in riga 
di pianta cibaria, anche perchè non dà veruna produzione di foraggio, tuttavia 
esaurisce meno il suolo di principii nutritivi confacevoli al Frumento. 11 Pomo 
di terra eziandio gode il privilegio di poco o nulla soffrire dalla gragnuola, e 
potrebbe emulare pe' paesi del Nord il Formentone, se non fosse soggetto al 
grave morbo che troppo spesso il ricolto ne annulla. 

154. Fave, Piselli, Fagiuoli ed altre civaje notate ne’ gg 1156 al 
1178 dello stesso Libro V (escluse alcune, come la Canna da zucchero, il Car- 
ciofo, pianta perenne, la Balata per la sua indaginosa coltura ecc.), possono lo- 
devolmente far parte di Rotazione, in ispecie le tre prime nominate. La seguente 
merita particolare riflesso. 

155. La Barbabietola, oltreché la sua preziosa radice è comeslibile, ha 
preso vasto campo nelle Rotazioni de' paesi settentrionali in virtù della produ- 
zione delio zucchero. Durante poi l’eccidio dell’Uva, ha servito egregiamente 
alla distillazione per fabbricare alcool con utile universale, risparmiando Cereali 
in questi anni poco abbondanti, e Pomi di terra decimati dalla malattia. Cotesta 
industria si estese di subito assaissimo in Francia (1), e torna commendevole 


(I; Più di 200 fabbriche distillatorie esistono attualmente io Francia, ed impiegano 
circa 2 milioni di cbilogr. di Barbabietole. 
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perché lascia circa tre quarti del peso delle Barbabietole distillale, a vantaggio 
dell’alimentazione animale; onde aumento di carne c d'ingrassi. A ragione per- 
tanto il Payzn ha procacciato di renderne i mezzi tanto semplici, che tale indu- 
stria divenga allatto campestre (1). 

156. Piante alimentari e foraggi deono in generale prevalere alle 
Rotazioni : questi ultimi sempre come produttori di carne e latticinii. Lo scopo 
infatti degli Avvicendamenti non consiste solo nel favorire lo sviluppo delle 
piante in causa de' diversi alimenti che prediligono, ma insieme nell'ovvjare agli 
eccessivi inconvenienti della produzione limitata ad un ricolto unico. Dove 
tutta la si riduce al Frumento, se sfavorevoli vicende di clima ne avversino la 
vegetazione, e Mais, o Pomi di terra ecc. non rechino qualche sussidio, non 
tarda l’orrenda sventura della fame. La quale non «finirebbe si spesso la misera 
Irlanda se quivi non restrignessero la coltivazione al solo Pomo di terra troppo 
sovente ammorbato. Le frequenti carestie in tante contrade dell’India e della 
Cina scemerebbero se nel solo Riso non fondassero le loro speranze. 

■157. Tra le pituite tigliose, dette anche tessili (Libro V, § 1190 ecc.) 
contenenti cioè fibre atte a stegghiarsi e filarsi (non essendo ora quistione delle 
arboree, Moro papirifero, Gelso, Agave ecc.), non considerando le poco usate, 
Grande Ortica, Lino della N. Zelanda, Sparto, Malva canapina ecc. (ivi § 1195 
e seg.), giova qualche cenno sulle tre seguenti. 

158. La Canapa, oltreché in terreni pingui e profondi (esclusi i tenaci), 
pel suo valore economico prende posto fra i ricolti principali, è tra le migliori 
piante da avvicendamento, perchè 

I. quando coltivata a dovere, libera il terreno da tulle piante selvagge ; 

II. esige lauta concimazione, ma ne lascia residuo abbondantissimo, talora 
esuberante, pel Frumento che succede; 

III. oltreché togliendosi dal campo tra il fin di luglio e i primi d'agosto, 
concede due mesi di tempo per lavorare il terreno a vantaggio del Cereale suc- 
cessivo, lascia il suolo coperto di minuto fogliame prezioso, c la di lui superficie 
spesso dispostissima alla semina del Grano anche senza alcuna lavorazione. 

Noterò per verità che qualche Agronomo (in Piemonte) reputa questo 
prodotto tale da assorbire ogni guadagno in causa delle molte, lunghe, minute, 
penose preparazioni indispensabili per versarlo in commercio. Osservazione giu- 
stissima finché si persiste ne’ compassionevoli modi di macerare, e peggio, di 
dipelare fusto per fusto, ossia ogni canapule uno per uno del suo tiglio. Noi ve- 
dremo a suo tempo quanto più spedile c meglio eseguite risultino colali opera- 
zioni dove la Canapa si sa coltivare, e forma incredibile ricchezza d'intere 
provincic. 

159. Il Lino può considerarsi, nel rispetto di attitudine all’Avvicendamento, 
analogo alla Canapa, ed anche sul riflesso economico delle relative campestri 
faccende, vale quanto s’è dianzi esposto sulla medesima. 

160. 11 Cotone difficilmente prenderà posto in ordinarie Rotazioni, perchè, 
se nelle parti meridionali d’iTALU, nell'isola di Sardegna ecc., la temperatura 


(I) Paysn. Traile compiei ile la distillatimi des principale i subslances qui pcuvenl 
fiurnir de l'alcool. 
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gli basterebbe, oltreché dall'AMRRiCA e dall'lNDiE vien recato in Europa a bas- 
sissimo prezzo, gli riuscirebbooo troppo avverse le piogge autunnali. Quanto 
all'avvicendarlo col Frumento , in qualche contrada l'epoca della raccolta del 
Cotone non lascierebbe agio convenevole. 

161 . Tra le Oleifere, non tenendo ora conto dell’arboree, Olivo, Noce ecc., 
tutte le notate ne’ §§ 1180 e seguenti del Libro V possono far parte di Rota- 
zione, raccogliendosi anzi in epoca che lascia tempo sufficiente ai lavori prece- 
denti la seminagione del Frumento, c preparando esse il terreno colle sarchia- 
ture indispensabili a )bclla produzione delle medesime. Il Sesamo non diverrà 
si comune quantunque atto a produrre 5 e 600 chilogrammi d'olio per ettaro, 
perchè richiede clima caldo almeno quanto nella regione dell'Olivo, ma in pari 
tempo notevole freschezza di suolo. In generale le piante da olio estenuano il 
terreno di principii utili ai Cereali: ma dessi rimangono in gran parte nelle sanse 
o panelli, eccellente materiale di alimentazione pei bestiame. Perciò ritengo le 
Oleifere tra le migliori piante secondarie di Rotazione. Per iscanso d'equivoci 
aggiungo il disegno del Pistacchio da terra, ossia Arachide, nella figura 4 , non 


Fig. 4. 

' ^ % 



che quello del Sesamo, o Giorgiolina, nella Ogura 5, non avendoli dati nella 
Botanica Agraria. 

162. Le tintorie (Libro V, § 1200) possono far parie di Ruota agraria 
soltanto in qualità di accessorie, avvegnaché il Guado In alcuni paesi venga 
coltivato in tal quale estensione, e già può considerarsi come I Cavoli, alla cui 
Famiglia appartiene (Libro V, § 1068). La Robbia può entrare solamente in 
qualche Rolazioue tutta speciale, dovendo stare in terra almeno due anni. Nella 
figura 6 rappresentasi il Guado, di cui non diedi ancora il disegno. 
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163. L'altre piante industriali, e già lo sono anche le tiglioie e le tin- 
torie, siccome notai altra volta (Lieto cit., § 1200;, essendoché il Luppolo, quale 
pianta perenne, non fa parte di ordinarie Rotazioni, offrono a questo fine il Car- 
done, o Cardo da lanaiuoli e il Tabacco. Osserverò in quest'incontro che l’ullimo 
prospera ne' terreni meridionali atti a Canapa ; il Cardone invece in terreni troppo 
freschi e troppo pingui riesce floscio e male acconcio al lanificio. In generale la 
maggiore o minor inchiesta fatta dal commercio determina l’ammissione delle 
piante industriali nella Ruota agraria ; tornano sempre di più ampio e sicuro 
spaccio le oleifere, e più profittevoli al podere le piante da foraggio. 


11. Loro diversa importanza. 

164. Principali, secondarle e accessorie ho chiamate alcune 
delle piante sin qui prese a rassegna. Tali infatti possono intitolarsi quelle 
comprese in qualunque Rotazione, a seconda dell'estensione e del posto loro 
assegnati. Il Frumento in gran parte ùTtalu è pianta principalissima; nel Nord 
d’Europa lo sono l’Orzo, la Vena. Tale si considera pure la Canapa in terreni 
privilegiati , mentre in altri può tenersi secondaria ; in lutti i poveri o mediocri 
accessoria. La natura del suolo, il clima, le varie condizioni de' luoghi de- 
cidono della preferenza; nò le Rotazioni risultano compiutamente razionali, o 
quali la Botanica agraria, tenendo a calcolo l’indole e i bisogni delle diverse 
Specie vegetali, saprebbe designare, perchè la ragione economica dispone da ul- 
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timo della (cella fra i medesimi. Vuoisi pure aggiugoere quell’attaccamento alle 
vecchie costumanze del paese, tanto pronunciato ne' coltivatori, onde sebbene 
talora la produzione di un tal ricolto, tutto contato, anziché lucrosa risulti pas- 
siva, nondimeno vi perseverano, avvegnaché per molti anni quella condizione 
non si modifichi: al segno di raggiugnere talora l'epoca appunto in cui le circo- 
stanze favorevoli abbiano risorgimento. Secondarie s’hanno a intendere quelle 
che colle principali s'avvicendano, e si coltivano anche per l’agio ed opportu- 
nità che la coltura loro presta al rinettamenlo de’ campi, ossia sperpero dell'erba 
selvagge. Accettarle infine l’altre cui piccola parte si riserva nella Rotazione, e 
vi si comprendono le intermedie o interpolate tra due ricolti principali, o tra 
un principale ed un tecondario. A fine di chiarire meglio il (abbietto feci pre- 
cedere le premesse osservazioni suU'allitudine delle più comuni piante ad entrare 
acconciamente in Rotazione ; non toccai di quelle puramente da foraggio perchè 
già, come le Cereali, ne son parte essenziale quanto pane e carne per sostegno 
degli uomini il sono. 

165. Le accennate distinzioni poi variano col mutarsi le condizioni eco- 
nomiche e commerciali. La celerità ed agevolezza de' mezzi di comunicazione, 
la prossima caduta dei balzelli daziarli, il movimento vitale dell'odierna gene- 
razione, recheranno ne’ mercati d'EoaoPA Cotone, Sesamo, Arachidi, Agave, In- 
daco ecc. dai loro paesi natii a prezzi inferiori di quanto possano costare al 
coltivatore europeo. Ma le slesse cause produrranno anche aumento di popola- 
zione, ed abitudini a più agi, e miglior nutrimento. Quindi tornerà sempre sicura 
e profittevole ogni Rotazione, la quale comprenda i generi detti di prima neces- 
sità, siccome pane, carne, latticinii, lana, canapa, lino ecc. 

Premesse queste generali considerazioni, veggiamo di volo taluno fra i tanti 
e si diversi modi di applicarle. 

III. Esempli di Rotazioni. 

166. L'esempio d’alcune Rotazioni principali non sarà fuor di luogo. 
Ritenuto essenziale il produrre pane e carne, in altri termini, Frumento e Fo- 
raggio, noi potremmo per supposito in qualche Podere di media estensione, vuoi 
circa 12 ettari suddivisi in 24 Pezze o Campi, procacciare la Rotazione in modo 
da vestire ciascun anno 6 ettari di Frumento e 6 di Foraggi. In questo caso 
si rinuncierebbe ad ogni fatta di prato naturale, o di qualche durata, siccome di 
Medica, o di Lupinella ecc. Per ragioni economiche da ponderare in altro luogo, 
non converrà tale divisamento. Destiniamo adunque 4 ettari a prato stabile, o 
meglio a vicenda di cinque anni. Ne rimangono 8, di cui 4, cioè 8 Campi por- 
remo a Frumento. Si perdono cosi 2 ettari nella produzione del pane: per reinte- 
grarsene, degli altri 8 Campi ne assegnerò 4 al Formentone o Mais, ch'è il pane 
della classe più preziosa per l'universale sussistenza, quella cioè del campestre 
lavoratore. I quattro campi restanti li consacreremo tutti al Trifoglio od altri 
artificiali foraggi? Basteranno 2, conciossiachè al difetto degli altri 2 supplisca 
in parte il Trifoglio, da cui ritraesi provento nell'anno stesso della messe del 
grano, e perchè sia dal Formentone sia dagli altri generi pe' quali disporremo i 
due campi rimanenti, ricavasi pure foraggio, senza contare paglia e stoppia del 


Digitized by Google 



76 Libro vii. 

Frumento e di altre piante in Rotazione, fogliame delle piantagioni ecc. In mas- 
sima il terreno avrà ogni anno Ettari 4 a prato . . o Campi 8 

• la foraggio ... » 2 

» 4 a frumento . . • 8 

• 2 a formentone . . • 4 

■ 1 a piante diverse . • 2 

Esprimendo con P il Prato, F il Frumento, M il Mais o Formentone, I il 
Trifoglio, e e le piante diverse, supponendo al Predio la regolare forma seguente, 
avremo 

1° Auro. 


p 

P 

P 

1» 

P 

P 

P 

P 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

M 

M 

M 

M 

1 

1 

c 

c 


167. Nel sistema del prato stabile, vale a dire conservando peren- 
nemente le pezze P, P come stanno, la Rotazione si restrigne agli altri pro- 

dotti. Nel 11° Anno il Frumento occupa le pezze del Mais, Trifoglio ecc., e questi 
gli sottentrano ne' campi che occupava il 1° Anno: ad esempio come segue: 

II 0 Armo. 


P 

M 

P 

P 

P 

P 

P 

P 

P 

M 

M 

M 

t 

t 

c 

C 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 
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Nel 111° Anno il Frumento ritorna ne' Campi dote si raccolse nell’anno 
primo; ma il Formentone e gli altri prodotti si alternano fra loro come appresso. 


111° Anno. 


p 

P 

P 

P 

P 

P 

P 

P 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

l 

t 

c 

c 

M 

M 

SI 

M 


e nell'anno successivo, ultimo di questa Rotazione, il Frumento rioccupa il posto 
del II» Anno, ma 11 Mais ecc. cambiano posto nel modo seguente: 

IV” Astio. 


P 

P 

P 

P 

P 

P 

p 

P 

l 

t 

c 

c 

M 

M 

M 

M 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 


168. Per tale semplicissimo avvicendamento , 1° il Mais, il Tri- 
foglio ecc. non ritornano nello stesso terreno che il quinto aQno ; 11° il Frumento 
cambia posto un anno sì c l’altro no, ma trova il terreno ben disposto sia dal 
Trifoglio, sia dal Mais e dall'altre piante, le quali s'hanno a trascegliere fra 
quelle che si sarchiano; HI 0 quando queste come il Mais sieno lautamente con- 
cimate, il Frumento vegeta rigoglioso-, IV» con la presente Rotazione si ha pro- 
duzione sufficiente di foraggi per fare il letame necessario a mantenere il terreno 
in discreta fecondità. 
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Noterò infine che male riuscendo il Trifoglio in molte specie di terreno, 
dove si volesse riseminare troppo presto nello stesso campo, nel proposto si- 
stema di Rotazione, potendosi avvicendare colle diverse piante cc , ritornerebbe 
soltanto al X° anno nello stesso posto. 

169. Aumenterà la fertilezza del suolo, il sostituire (ove la qualità 
del terreno il consenta) al Mais la coltivazione della Canapa. Hannovi fondi 
preziosissimi nell'Emilia dove l'Avvicendamento diviene biennale tra Frumento 
e Canapa: molti di essi, perchè fossero più economicamente produttivi, sarebbe 
necessario esonerarli dall'ordinario acquisto di letami ed altri concii, riducen- 
done parte a Prato; in questo caso, dai due specchi seguenti, esprimendo C la 
Canapa, ne verrebbe indicata la Rotazione. 

I* Anro. 


fl 

B 

B 

fl 

fl 

fl 

fl 

fl 

F 

B 

fl 

fl 

F 

fl 

F 

F 

C 

c 

c 

c 

C 

c 

fl 

C 


11° Asso. 


P 

P 

P 

P 


P 

P 

P 

C 

c 

C 

G 

C 

C 

G 

G 

fl 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 


Pel qual modo si otterrebbe non comune produzione di Frumento, Canapa 
e carne, ovvero latticinii. Ma perchè riuscisse ancor più produltiva ed economica 
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questa Rotazione richiederebbe l'ingegno de’ ricolti intermedi!, o, come li chia- 
mano i Francesi, derubati. Falciate le stoppie, eseguile le debite rifenditure, 
nella seconda quindicina d'agosto si concima il suolo in cui si fece la messe, e 
vi si seminano Fave da soverscio con colza. Questi ultimi (favorendo la stagione) 
procacciano ne’ mesi di novembre e dicembre utilissimo foraggio verde colle loro 
foglie, e soversciasi il resto colle Fave. Inoltre se il Podere ba regolari piantagioni 
(S 90) a fianco delle medesime non prosperando la Canapa, nè dovendovisi 
coltivar troppo vicino per debito rispetto alle Viti, in tutte quelle striscia laterali 
si seminano foraggi, ad esempio Trifoglio incarnato ecc. , ovvero altre legumi- 
nose, come Fagiuoli ecc., e Barbabietole, Pomi di terra e via dicendo. 

IV. Studio agrotogico delle Rotazioni più comuni. 

170. Le disformi sentenze di sommi Agronomi, quali il Yotmc, il Sih- 

CLA1R, il TlIAEl, lo ScHWKBTZ, il BtlRGER, il DOMRaSLB, I’YvaRT, il RlBFFEL, 
il Bella, il Gasparim, per tacere de' nostri Italiani che piuttosto espongono la 
storio delle Rotazioni in uso nelle rispettive contrade, anziché svolgerne le cause, 
i pregi e i difetti; tali sentenze, dico, sono quasi tutte giuste, comecbè si diffe- 
renti tra loro. Guai però al coltivatore che adottasse le loro formole dove non 
rispondessero condizioni di luoghi, di clima, di terreno, di circostanze econo- 
miche perfettamente eguali a quelle contemplate nella determinazione delle for- 
mole medesime. Un avvicendamento da prescegliere può decidere del successo 
d’una rurale intrapresa. Ma quale sarà il metodo da seguire per calcolarne il 
merito intrinseco ? Ilo esposto a lungo in più luoghi le ragioni per cui il fondare 
ogni calcolo sull’aiofo asportato dal suolo mediante il ricolto, e quello rifornito 
dalle meteore, o vuoi dai lavori e dagl’ingrassi, dà prova del sommo acume e 
delle meravigliose cognizioni del Caspa rim, ma non può inspirare convinci- 
mento compiuto negli Scienziati profondi, e ne’ Pratici di qualche voglia. 

171. Sia giudice il lettore Bui seguente Prospetto dato dal Gasparin, relativo 
alla Rotazione IIuntingdom. 



Prodotto 

Azoto 

Prodotto 



in 

• i i — 

i 

netto in chil. 

Avanzi 


Cbilogr. 

Impiegato 

Restituito 

di Frumento 


I. Veccic (foraggio) 

10000 

114,00 

168,00 

406 

694 

II. Frumento . . . 

3000 

76,50 

17,70 

1775 

2600 

HI. Trifoglio . . . 

9942 

140,78 

241,34 

779 

1457 

IV. Fave consumale . 

2640 

186,32 

225,00 

996 

836 

V. Frumento . . . 

3000 

76,50 

17,70 

1775 

2600 



594,10 

669,74 

5731 

8167 


Ingrasso totale eccedente 73,64. 

Se ragricollore darà al suolo un ingrasso fortemente azotato, un sale am- 
moniacale, del guano ecc. con piccola massa somministrerà quei quantitativo 
d'aiolo, ma quegli annui avanzi potranno realizzarsi e valutarsi? 


Digitized by Google 



80 


Libro vii. 

Gli è per ciò che mi attengo piuttosto al calcolo del letame nel modo espo- 
sto pei §§ 129, 150 e 131, pregando sempre il leggitore benevolo a non obliare 
quest'avvertenza. Dopo quanto dissi sui letami (Libri IV e XIV) e sull’alimen- 
tazione vegetale, gli è indubitato riuscire il concio sma/ti/o o palilo il più con- 
facevole alle piante. Ha le perdite inevitabili subite dal letame nel fermentare, e 
le circostanze dell’azienda rurale ne determinano spesso l’impiego nello stato 
recente. Hannovi piante le quali meglio tollerano la somministrazione del letame 
grosso, e perchè sarchiandosi e colturandosi aiutano a sperdere le male erbe, i 
cui semi negli stallatici ancor freschi conservano tuttora la vitalità; ma sia nel 
Prospetto del § 130, sia nelle altre considerazioni susseguenti, intendo sempre 
discorrere di letame allo stato normale; onde adoperandolo fresco ne occorre 
una quantità proporzionalmente maggiore. 

172. Il Meccanismo della produzione intende a preparare alle 
piante un terreno soffice, netto da vegetali inutili o nocivi, e fornito degli ali- 
menti richiesti dalle Specie coltivate. Queste le condizioni pura dal Gasparik 
chiamate fisiologiche, cui deesi soddisfare nello stabilire gli Avvicendamenti, 
adempiendo inoltre alle condizioni da lui dette culturali, le quali prescrivono 
di utilizzare nel modo più perfetto le forze di cui si può disporre, ed alle econo- 
miche onde dalla rurale intrapresa il più elevato reddito netto si ottenga (1). 
Dopo le diverse formole ch’espongo di tante maniere d’Avvicendamenti e Ro- 
tazioni, l’agronomo saprà conoscerne l’importanza, il pregio, i difetti. Per for- 
mare con sagacia ed esattezza sì fatto giudicio , riportandomi alle leggi fonda- 
mentali degli Avvicendamenti in genere, farò il confronto tra parecchie delle 
anzidetle formole speciali. E innanzi tratto riassumerò le condizioni dell'Avvi- 
cendamento capace di dare la produzione più elevata, quali le stabilisce allo 
incirca lo stesso Gasparin, avuto riguardo ai capitali impiegati nella sua attua- 
zione, non potendosi in questo luogo fare astrazione dalle esigenze della rurale 
economia. 

175. Il migliore Avvicendamento si conseguirà: 

1° Adottando colture confacevoli alla natura del suolo e del clima; 

2° Preferendo quelle tra loro da cui può ricavarsi il prodotto netto più 
elevato sotto l'altre condizioni che seguono; 

3° Che si potranno continuare, e troveranno pronti i mezzi di rifornirle 
degl’ingrassi necessarii ; 

4° Che la massa di alimenti nutritivi restituiti cogl'ingrassi sarà eguale alla 
massa de’ principii sottratti o consunti; 

5° Che tale restituzione penetrando con lentezza negli strati inferiori, il 
ritorno delle piante a radici profonde si eseguirà con intervalli di tempo propor- 
zionali a tale lentezza ; 

6 ° Che si avrà in pronto ed in modo economico tutta la forza necessaria 
per l'esecuzione dei lavori occorrcvoli; 

7° Che questi perciò si distribuiranno in modo eguale nelle varie stagioni ; 

8° Che i ricolti successivi lascieranno tra loro tale intervallo di tempo da 
poter ridurre soffice c netto il terreno. 


(1) Carpari*. Cours cit., Tome V, pag. 57 e 58. 
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174. Altri esempi di Rotazione, dopo quelli addietro accennati, siano 
i seguenti, in cui supporrò per maggiore chiarezza diviso il suolo in Appezza- 
uienli, come appare dalle rispettive denominazioni A, B, ecc. 


N‘ I. Rotazione Biennale. 

Appezzamento A Appezzamento B 


Frumento 

Canai» 

Canapa 

Frumento 


N‘ n. Rotazione Triennale. 


Appezs. A Appezz. B Appezs. C 


Frumento 

Trifoglio 

Canapa 

Trifoglio 

Canapa 

Frumento 

Canapa 

Frumento 

Trifoglio 


Si 0 IH. Rotazione Quadriennale. 

Appezs. A Appezz. B Appezz. C Appezz. D 


Anno 1, 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Fave ecc. 

» il. 

Trifoglio 

Frumento 

Fave eoe. 

Frumento 

• III. 

Frumento 

Fave ecc. 

Frumento 

Trifoglio 

• IV. 

Fave «ec. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 


Hi 0 IV. Altra Quadriennale. 



A 

» 

C 

D 

Anno 1. 

Pomo di terra 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

« II. 

Orzo 

Trifoglio 

Frumesto 

Pomo di terra 

. 111 . 

Trifoglio 

Frumento 

Pomo di (erra 

Orzo 

- IV. 

Frumento 

Pomo di terra 

Orzo 

Trifoglio 

ÌUituz 

ioni d' Agricoltura, F. II., f. II. 


- « 
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Quest'ullima, con tanto profitto introdotta in Baviera dallo Scbcbert, ricol- 
loca, come l’altra anteriore, il Trifoglio ogni quarto nono nello stesso posto. 
Molti pretesero insufficiente tale intervallo di tempo, e che il suolo dovesse stan- 
carsi di produrre Trifoglio. Affermò il contrario il Tuzkb (1), constatando con 
esperienza di venti anni il rigoglioso successo del Trifoglio seminato ogni quattro 
anni nello stesso posto. 

175. Questi quattro Avvicendamenti sono tutti lodevoli e proficui. 
Ne' due primi (N° I e N" II) il Frumento succede alla Canapa, la quale lascia il 
terreno pingue e soffice come terreno da Orlo. La Canapa, sia che succeda al 
Frumento o al Trifoglio, seminandosi alla fine di Febbraio o ai primi di Marzo 
concede agio al coltivatore di prepararle a dovere il terreno con lavori prima 
dell'inverno. Quando viene immediatamente dopo il Frumento (N* 1) rimane 
tempo per apprestarle soverscio di Fave o di Colza; se dopo il Trifoglio, un’ul- 
tima messe di questo alla fine di Novembre può egualmente servirle di soverscio. 
Nelle altre due Rotazioni (N* HI e N° IV) il Cereale succede egregiamente sia al 
Trifoglio, sia alle Fave ecc. 

176. Rotazloui doppie si potrebbero forse chiamare quelle in cui per 
sistema si fanno dne diversi ricolti nello stesso anno. L’Avvicendamento nel 
piano Lucchese n’offre quest’esempio singolare ; 


V V. Rotazione doppia Quinquennale. 


A 

B 

C' 

D 

E 

Orzo e Fave 

Frumento 

Frumento 

Frumento 

Fru mente 

Graoo-lrco 

Grano-turco 

Grano-turco 

Grano turco 

Grano-turco 

Frumento 

Grano-turco 

Idem 

Idem 

Idem 

Orzo e Fave 
Granoturco 

Idem 

Idem 

Idem 

Orzo e Fave 
Grano-turco 

Frumento 

Grano-turco 

Idem 

Idem 

Orzo e Fave 
Grano-turco 

Frumento 

Granoturco 

Idem 

Idem 

4 

Orzo e Fave 
Grano-turco 

Frumento 

Grano-turco 

Idem 

Idem 


lo tate sistema si coltiva il Frumento dal Novembre al Giugno , poscia 
nello stesso anno pongono Grano-turco unito a Rape e Fngiuoli. Questo ripetono 
per quattro anni ; nel quinto, da noi dato come primo delia Rotazione, si sosti- 
tuisce al Frumento la miscela di Orzo e Fave. Non farà meraviglia se ho espresso 
il quinto anno invece del primo; giacché nelle ruote agrarie (perciocché le di- 


ti) Principe ? raisonné s <!’ Agricolture, trad. p. Cara, 8 570. 
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verse piante ritornino agli stessi posti con dato ordine) è indifferente Io espri- 
mersi cominciando il turno da una pianta o da un'altra. Cosi se l'appczzamento 
A offre l’Orzo nel I* anno, l'Appezz. B l’ha nel V, l’Appezz. C nel IV ecc. Ma 
per vicende di questa ratta sono indispensabili tre condizioni che si veriQcano 
presso i Lucchesi. Innanzi tratto, vangatura annuale del terreno ; in secondo 
luogo, concimazione quale sanno eglino procacciarsi e adoperare, cioè in gran 
parte ricca d'umane egeslion! ; infine l’irrigazione, senza della quale tutta la col- 
tara della seconda metà dell'anno risulterebbe quasi sempre impossìbile. 

177. Rotazione Inglese è la seguente: 


N* VI. Rotazione Quadriennale. 



A 

11 

C 

D 

Anno 1. 

Rape 

Orzo e Avena 

Trifoglio 

Frumento 

. li. 

Orzo e Avena 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

> HI. 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

Orzo e Avena 

• IV. 

Frumento 

Rape 

Orzo e Avena 

Trifoglio 


Questo Avvicendamento dà i risultati seguenti a calcolo d 'azoto, o meglio 
come segue, di letame. 


Produzione 

Impiegato 

Restituito 

Rape (consumate) Chilogr. 64000 

Chilogr. 10752 

Chilogr. 16128 

Orzo 2525 

. 5780 

. 1253 

Trifoglio ... « 6000 

. 6468 

. 11088 

Frumento ... » 5000 

. 5355 

. 1449 


Chilogr. 26355 

. 29918 


Si noterebbe qui un avanzo di 3563 chilogr. di letame, ma da non tenerne 
conto in causa delle perdite cui soggiaciono gl’ingrassi, il minore sviluppo delle 
piante da foraggio per avversità di stagione ecc. Perù in ultima analisi il terreno 
acquista sempre un po' di ricchezza progressiva. 
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178. Relazione del Soffolk in terre pingui e profonde (I). 

!V VII. Rotazione Settennale. 



A 

B 

C 

D 

E 

F 

r. 

Annoi. 

Rape 

Orzo 

Fave 

Frumento 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

. II. 

Orzo 

F ave 

Frumento 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

« 111. 

Fave 

Frumento 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

Orzo 

• IV. 

Frumento 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

Orzo 

Fave 

. V. 

Orzo 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

Orzo 

Fave 

Frumento 

. VI. 

Trifoglio 

Frumento 

Rape 

Orzo 

Fave 

Frumento 

Orzo 

. VII. 

Frumento 

Rape 

Orzo 

Fave 

Frumento 

Orzo 

Trifoglio 


Il Gaspikit espone il calcolo, che ridotto in letame, è il seguente: 


Letame 



Produzione 

Impiegalo 

Restituito 

Rape 

. Chilogr. 100000 

Chilogr. 16800 

Chilogr. 25200 

Orzo 

. . . 2625 

. 3780 

. 546 

Fave 

. . • 2640 

. 12041 

. 14750 

Frumento 

. . • 5000 

. 5355 

. 1259 

Orzo 

. . » 2625 

. 5780 

» 546 

Trifoglio 

. . . 9142 

• 9856 

• 16891 

Frumento 

. . - 3000 

. 5355 

• 1239 



Chilogr. 56967 

Chilogr. 60411 


Rimanente 

. 3444 



L’Autore citato, considerata la scarsa rimanenza d'ingrasso e le perdile 
cui va soggetto, conchiude doversi il terreno con questa Rotazione impoverire. 
A me pare biasimevole quell’orzo ripetuto dopo il Frumento, e più lodevole 
escluderlo riducendo la ruota a sei anni: in tal caso la rimanenza salirebbe a 
quasi il doppio, cioè a chilogr. 6658. 


(1} Johs Smelile. Tomo II, pag. 21C. 
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179. La Rotazione del Rombaste da principio si estendeva ad un 
perìodo veramente strano per gli nomini che apprezzano la hre\ Uà della vita. 
Mancante di pratica (t), avvegnaché ricco di cognizioni, voleaegli adottare questo 


Avvicendamento lunghissimo. 


Anno I. Pomi di terra. 

Anno X. Pomi di terra. 

■ II. Frumento marzaiuolo. 

» XI. Frumento marzaiuolo. 

• III. Trifoglio. 

• XII. Trifoglio incarnato. 

» IV. Frumento. 

' XIII. Frumento. 

* V. Colza. 

• XIV. Trifoglio incarnato. 

» VI. Frumento. 

• XV. Pomi di terra. 

• VII. Trifoglio. 

• XVI. Frumento marzaiuolo. 

. Vili. Colza. 

■ XVII. Pomi di terra. 

• IX. Frumento. 

» XVIII. Frumento marzaiuolo. 

Dopo varie modificazioni, il seguente venne definitivamente adottato. 

Anno 1. Colza. 

Auno IV. Frumento. 

• II. Frumento. 

• V. Saraceno. 

» III. Barbabietole, Pomi di terra 

■ VI. Frumento. 

e Mais (1|5 per ciasc.). 

» VII. Pascolo. 

E questo reca un deficit considerevole d’ingrasso. Ora quando si tratta di 

piccoli poderi, supponi anche sino a 12 o 15 ettari ciascuno, può convenire 
la compra di (leni e strami se agevole acquistarli a discreti prezzi (come nelle 

condizioni al $ 191 segnalale). Ma quando 

il coltivatore ha un lenimento di 

notevole estensione, l’ Avvicendamento dee bastare a se medesimo; altrimenti la 
fonte perenne di dispendio esaurisce le sorgenti di produzione, per natura loro e 
per instabilità di vicende atmosferiche, troppo spesso manchevoli. 

180. La Rotazione di Grlgnon 

si determinò da ultimo in questa 

maniera : 


Anno 1. Pomi di terra. 

Anno V. Fave. 

» II. Frumento marzaiuolo. 

• VI. Colza. 

» III. Trifoglio. 

» VII. Frumento. 

• IV. Frumento. 

» Vili. Foraggi diversi. 

E secondo i soliti calcoli, manca pure 

d’ingrassi, per cui vi si applicano le 

considerazioni del § precedente. 


181. La Rotazione ai Grand Jouan, prescritta a vari! mezzadri, cosi 

dal Rirffel si determinava: 


Anno I. Cavoli. 

Anno IV. Avena d'inverno. 

• II. Saraceno. 

• V. Trifoglio. 

» III. Frumento. 

» VI. Pascolo. 


> 

Difetta, perchè si ha un solo ricollo di Frumento in 6 anni; perchè pone 


(I) Matiuku ne Dombasle, rn tnlrrprmanl l'cTploitatim des terree de Hnville, man- 
quait, il faul l'avouer, de pralique. Caspabis, Cours ecc., loc. cit., Tom. V, pag. 140. „ 
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due Cereali di seguilo, Frumento ed Avena; perchè si limita per un sesto dei 
terreno alla meschina produzione del pascolo. Oltracciò , presenta deficit d'in- 
grasso anche maggiore della Rotazione di Gsignon. 

182. Rotazioni usate son pur le seguenti, delle quali il lettore può giu- 
dicare da se medesimo, per non ripetere considerazioni già dispiegate. Noterò, 
seguitando in questo il Thocin (1), i luoghi e le qualità del terreno, avvertendo 
che i ricolti concimati ne offrono l'apposita indicazione. 

183. Rotazioni biennali nel Centro e Nord della Francia. 

In terre piuttosto leggere. 

Anno 1. Pomi di terra concimati ; II Anno. Segala. 

» I. Frumento concimalo; Il • Lino. 

• 1. Frumento concimato; II • Canapa. 

In terre piuttosto (orti. 

• Anno I. Fave concimate; li Anno. Frumento. 

» I. Cavoli concimati ; Il ■ Frumento. 

» I. Rutabaga concimata; II • Frumento. 

Nel mezzogiorno della Francia : 

In terre diverse. 

Anno I. Maggese concimato; Il Anno. Frumento o Segala. 

In terre leggere. 

Anno 1. Mais quar. concimato; II Anno. Segala o Frumento. 

In terre (orti. 

Annoi. Fave concimate ; Il Anno. Mais o Frumento. 

• I. Frum.e soverscio Lupini; II » Mais, Fagiuoli concimali. 

• I. Barbabietole concimate; II • Frumento. 

184. Rotazioni triennali. Nell'Inghilterra, ed altri luoghi di 

REGIONI SETTENTRIONALI. 

In terre più sciolte che tenaci. 

Anno i. Rape concimate; li Anno. Orzo; Ili Anno. Frumento (2). 

» I. Rape concimale; Il » Orzo; III « Trifoglio (5). 

» I. Pomi di terra concimati; II » Orzo; III » Trifoglio. 

■ I. Pomi di terra concimati; II » Segala; IH » Lupulina. 


(1) Maison r ustique Ju XIX siécle, Tom. I, pag. 273 tee. 

(2) (S) Questi avvicendamenti sodo molto usati iu Inghilterra. 
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hi terre piuttosto tenaci. 


Anno I. Fave concimale -, Il 

• I. Fave concimate; II 

» I. Pomi di terra conc.; II 

• I. Cavoli concimati ; I[ 

» I. Coirà concimato; Il 

• I. Rutabaga concini.; II 


Anno. Frumento; Ili Anno. Trifoglio. 

• Frumento; 111 . Veccia da foraggio. 

• Avena; III » Trifoglio. 

» Avena o Manolino; III Anno. Trifoglio. 

» Frumento; IH • Trifoglio. 

• Frumento; III • Veccia 


Regioni Meridionali. 

Terre più sciolte che tenaci. 

Anno I. Pomi di terra concimati; II Anno. Trifoglio-, IH Anno. Segala. 

• I. Mais concimato ; Il « Foraggio; III • Frumento. 


Terre più tenaci che sciolte. 

Anno I. Barbabietole concilo.; II Anno. Frumento; IH Anno. Mais per foraggio. 

• I. Fave concimate; Il » Frumento; III • Mais. 

• I. Mais per foraggio; II » Fave da soverscio ; III • Frumento. 

• I. Frum. e sov. Lupini; II • Frumento; IH » Mais, o Miglio (1). 

185. Rotazioni di quattro anni. In diversi paesi delle 

Regioni del Centro e del Nord. 

In terre più leggere che tenaci. 


Anno I. Rape concimate. 

» II. Orzo o Avena e 
T rifogli. 

» IH. Trifoglio. 

* IV. Frumento (2). 


Anno I. Veccia e Rape. | Anno I. Rape concimate. 


• II. Frumento o Orzo. 

• III. Trifoglio. 

» IV. Orzo o Frumen- 
to (3). 


» II. Frumento in Ala. 
• III. Trifoglio conci- 
malo. 

» IV. Frum. in fila (4). 


Anno I. Pomi di terra con- 
cimati. 

» li. Frumento. 

• HI. Trifoglio. 

• IV. Avena (5). 

Anno I. Canapa. 

» li. Avena. 

• 111. Trifoglio. 

• IV, Frumento (8). ! 


Anno I. Barbabietole con- 
cimate. 

» II- Colza. 

» III. Trifoglio. 

« IV. Frumento (6). 

Anno I. Saraceno cee. 

« II. Avena ed Orzo. 

. III. Veccie per forag- 
gio. 

» IV. Segala (9). 


Anno I. Pomi di terra ecc. 
concimati. 

• 11. Orzo, o Avena. 

» IH. Trifoglio concim. 
» IV. Frum. e Colza (7). 

Anno I. Rape, Pomi di ter. 
» li. Orzo, Avena ecc. 

» HI. Foraggi legumin. 

» IV. Segala o Frumcn- 
lala (10). 


(I) Rotazione di parie del litorale Toscano. 

(2J (3) ( 4 ) Rotazioni Inglesi. 

(3) Isolazione Scozzese d Edimbourg. 

(6) (7) Rotazioni raccomandale dal Doihusi.e per le terre sciolte. 

(8) Rotazione usata nella Coira con raccolto furtivo di Rape dopo In Canapa. 

(9J(I0) Rotazioni raccomandale dalMoRoci'ES per le povere terre sabbiose dcllaSologna 
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Anno I. Fave concimaie. 

» li. Frumento. 

• 111. Trifoglio. 

» IV. Frumento eCoiza. 


Annoi. Cicerchia da forag. 
» 11. Avena. 

• III. Trifoglio. 

• IV. Frumento. 


Anno I. Caroli concimati. 
» II. Avena. 

• III. Trifoglio. 

» IV. Frumento. 


Anno I. Fave concimate. 
• II. Frumento. 

» III. Rutabaga. 

» IV. Frumento. 


Anno I. Carote o Tabacco concino. 
» II. Frumento. 

> ili. Fave e Colza concimati. 

• IV. Frumento o Avena. 


Rkoioni Mkiidionim. 

Anno I. Barbabietole concimate. Anno I. Frumento, poi Fagiuoli. 


» II. Frumento o Segala. » 

* III. Trifoglio. • 

» IV. Frumento o Segala (1). » 

186. Rotazioni di cinqne anni 

Anno I. Frumento roarzuolino. 

» II- Vecce o altre da foraggio. 

• III. Barbabietole concimate. 

» IV. Frumento. 

» V. Cavoli concimati. 


II. Frumento, poi sovers. di Lupini. 

III. Frumento, poi foraggi. 

IV. Mais o Miglio, Saggina ecc. (2). 

sono tra le molte, le seguenti : 

Anno I. Frumento. 

» li. Foraggi e soverscio. 

> HI. Radici pascolate. 

» IV. Cercali marzaiuoli. 

» V. Piante concim.c sarchiale. 


Anno I. Piante conc. e sarchiate. 

» II. Cereali con semi da prateria 
» HI. Prato concimato. 

» IV. Cereali. 

» V. Altri foraggi. 


Anno I. Foraggio. 

• II. Cereali concimati. 

• III. Trifoglio. 

» IV. Cereali. 

» V. Colza, Rape, concimati. 

187. Rotazioni di sei anni. 


Anno I. Cicerchia da foraggio. 

• II. Pomi di terra concimati. 

• HI. Avena. 

» IV. Trifoglio. 

» V. Frumento. 


Anno I. Radici per foraggio, conc. 
» II. Cereali. 

» III. Trifoglio e concimazione. 

• IV. Cereali. 

• V. Lino. 

> alcune più in uso ; 


Anno I. Frumento. 

Anno I. Frumento o Segala. 

» II. Maggese. 

> li. Piante sarchiate, concim. 

» HI. Frumcuto. 

• HI. Avena o Orzo. 

» IV- Trifoglio. 

» IV. Trifoglio o Lupolina. 

» V. Avena. 

» V. Frumento. 

. VI. Maggese. 

• VI. Colza, Papaveri, Lino conc. 

Consigliata da A. Gaspamx. 

;2) Rotazione di parte del litorale Toscano. 


Digitized by Google 




Cintolo 

Anno I. Pianto sarchiate e conc. 

11. Frumento, poi Saraceno. 

III. Veccia per foraggio. 

IV. Frumento. 

V- Trifoglio. 

VI. Frumento, poi Saraceno. 


iv. 89 

Anno I. Colza o Lino concimato. 

» II. Frumento. 

• IH. Fave concimate. 

• IV. Avena con Trifoglio. 

» V. Trifoglio. 

• VI- Frumento. 


È notevole la seguente sperimentata dall’Yv abt nelle migliori terre d’Alfort. 

Anno I. Bicollo di Frumento bianco, poi il 2 Agosto semina di Rape con- 
sumate in luogo ai primi di Ottobre; il 12 seminata Veccia mista 
con un terzo di Segala. 

» II. La Veccia con Segala pascolata da pecore in Aprile; il 26 di detto 
mese, seminato Orzo o altro Cereale mietuto il 20 Luglio; il 25 
seminata Veccia e Mais falciati il 18 Settembre ; seminate di- 
verse piante da foraggio. 

> IH. Consumati que’ foraggi in Marzo, Aprile e Maggio ; poi seminalo 
Saraceno misto a Rape, Carole ecc. 

• IV. Seminato Frumento marzuolo e Trifoglio. 

• V. Trifoglio. 

• VI. Frumento. 

Nelle sabbie aride della Ciurma: I* Anno. Pomi di terra concimati; II. Avena 
e Trifoglio; III. Trifoglio; IV. Segala, e poscia Spergola; V. Rape e Saraceno 
pascolati o sovesciati -, VI. Segala. 

Lungo e notevole riuscirebbe sindacare tutti gli Avvicendamenti dei divergi 
paesi. D'altronde nel parlare di varii sistemi di coltivazioni (Libbo XV) farà 
mestieri citarne qualche altro. Mi contenterò de' seguenti Italiani che il Ga- 
spaiik ritrae dal Beaceli, mentre ommetle di parlare degli altri d’Italia che 
ho notati sotto i N. I, II, III e V. 

188. Rotazione lombarda in terreni irrigui. 


N° Vili. Triennale radddoppiata. 


A B C D E P 


Lino 

Frumento 

Miglio 

Frumento 

Grano-turco 

Prato 

Prato 

Prato 

Frumento 

Miglio 

Frumento 

Grano-turco 

Prato 

ld. 

ld. 

Lino 

Frumento 
Grano- turco 

Prato 

ld. 

Id. 

Lino 

Frumento 

Miglio 

Prato 

ld. 

ld. 

Lino 

Frumento 
- Miglio 

Frumento 
Grano turco 

ld. 

ld. 

Lino 

Frumento 

Miglio 

Frumento 

Grano-turco 

Prnto 

ld. 

Lino 

Frumento 

Miglio 

Frumento 

Gnno-turco 

Prato 

ld. 
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90 Libro tu. 

Questa Rotazione è tutt'altro che lodevole, ma nel Libro XV vedremo le 
ragioni per cui viene adottata nella provincia di Lodi, anche quando il Prato 
vien conservato più a lungo nello stesso posto. 11 Gaspariu coi soliti calcoli ne 
deduce un leggiero deficit d’ingrasso, e giudica sia compensato dalle materie 
recate coll'acqua d’irrigazione. 

189. Rotazione lombarda in terreni secchi. 


N° IX. Di sei anni. 




A 

B 

C 

D 

E 

F 

Addo 

i. 

Granoturco 

Frumento 

Quarantino 

Frumento 

Grano-turco 

Trifoglio 

Frumento 

Quarantino 

8» 

ii. 

Frumento 

Quarantino 

Frumento 

Grano turco 

Trifoglio 

Frumento 

Quarantino 

Grano-turco 

» 

HI. 

Frumento 

Grano-turco 

Trifoglio 

Frumento 

Quarantino 

Granoturco 

Frumento 

Quarantino 

n 

IV. 

Grano-turco 

Trifoglio 

Frumento 

Quarantino 

Granoturco 

Frumento 

Quarantino 

Frumento 

0 

V. 

Trifoglio 

Frumeuto 

Quarantino 

Grano-turco 

Frumento 

Quarantino 

Frumento 

Grano-turco 

« 

VI. 

Frumento 

Quarantino 

Grano-turco 

Frumento 

Quarantino 

Frumento 

Granoturco 

Trifoglio 


Reputo cotesta Rotazione tra le più biasimevoli, quando non abbia dote di 
praterie atte a somministrare letami in gran copia. Parecchie volle essendosi 
perduto il Trifoglio, o nato troppo rado, ho ripiegalo con Formentone quaran- 
tino seminato dopo il primo taglio di Trifoglio, fatto nel Maggio. In quel caso 
(praticato sempre sotto condizione di possedere letame d'avanzo) raccogliendosi 
presto il Quarantino, rimane tempo sufficiente per arare e preparare il suolo pel 
Frumento successivo. Ma quel porlo costantemente tra una messe e l'altra, 
come nell'Anno II della descritta Rotazione, oppure tra un Frumento e un 
Grano-turco, è contrario ad ogni buon principio d’Avviceodamento. 

190. Rotazione dei Vicentino è la Quadriennale citata anche nel 


§ 150, comune presso buoni coltivatori dell'Emilia ecc. Il Gaspa»in la calcola 
rispetto ad esaurimento del suolo in questa guisa, ridotto l'aiolo all’equivalente 


stallatico : 


Produzione 

Frumento Chilogr. 5000 

Mais .... 5950 

Frumento . . » 5000 

Trifoglio ... 9142 


Letame 


Impiegato 

Chilogr. 5555 
. 7455 

. 5355 

. 9849 


Restituito 
Chilogr. 1259 

. 1428 

. 1259 

. 16891 


28014 20797 

Deficit di letame Chilogr. 7217 

Cioè richiederebbe l'auuua provvista di chilogr. 1800 circa per ettaro. 
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191. Negli Avvicendamenti Italiani però convien notare l'addizione 
permanente di foraggio e A' impaglio annualmente somministrala per produrre 
l'ingrasso necessario. Non saprei ora sviluppare la convenienza ed opportunità 
di questa pratica, mentre sarà da esaminare in più acconcio luogo nel Libro XV, 
dove si tratta de' differenti sistemi di coltivazione. Pel momento giovi osservare 
che l'Avvicendamento bastevole a se medesimo equivale a conseguire la produ- 
zione in certo modo soltanto a metà, o al più due terzi del terreno avvicendato. 
Invece l’Avvicendamento in gran parte Italiano, pel quale al terreno in Rotazione 
si dà sussidio di foraggi c giaciglio esterni, ritrae produzione da tutto il suolo avvi- 
cendato, e fa servire bassure e paludi a profitto della produzione medesima. Ad 
esempio, in Bolognese, in Ferrarese e nella Bassa Romagna, moltissimi poderi 
sono coltivati colla Rotazione N° 1 del § 174, o l'altra del § 150. Fieno e strame 
lo acquistano in luoghi ove abbondano per ispontanea vegetazione esenti da ogni 
spesa, e che non si potrebbero ridurre ad altra coltura vantaggiosa, perché man- 
canti di braccia e di vicine piazze di mercato. Produrre il foraggio e la lettiera 
occorrevo)! in que' poderi, costerebbe assai più che comperarli nc’ luoghi anzi- 
detto Se non che mi riserbo nel citato Libro XV di far conoscere come anche 
questo metodo venga talora abusato, e che la Rotazione più razionale, più pro- 
duttiva e più utile è sempre quella ai § 168 specificata, e pei terreni da Canapa 
l’altra susseguente del § 169. 

192. Lo studio degli Avvicendamenti, limitato al solo riflesso delle 
quantità d'ingrassi consunte o ricuperate, non basta per apprezzare la loro di- 
versa bontà ; gli è il calcolo della produzione che dee giudicarli deSnilivamente. 
Se infatti raccogliessi 5 ettolitri di Frumento in una Rotazione deficiente di 1000 
o 2000 chilogr. di stallatico, di più che in altra che invece portasse questo in 
avanzo per un migliaio di chilogrammi, farei il seguente computo : 

5 ettolitri Frumento a lire 20 . . L. 100 
3000 chilogr. stallatico a lire 0,01 . • 30 


Beneficio L. 70 

e sarei lodevole economo anche pagando quel letame mancante 12 o 15 cent, 
il miriagramma. Non procedo più oltre in questa discussione perché il suo posto 
acconcio sta nelt'Xl Libro, oltre le considerazioni più speciali nel XV da venti- 
lare. Di presente però, affine di non lasciare incompiuto 1'argomeolo, previo un 
cenno sull’alteroare delle piante legnose, nelle conchiusioni del Capitolo darò 
il Prospetto della media produzione di ogni coltura per ciascun ettaro. 

[3] Avvicendamenti di piante legnose. 

193. Quel portentoso coltivatore* eh’ è la Natura, tanto solerte e 
possente da coprire di vegetazione ogni angolo della terrestre superficie, sia di 
tenace suolo, o di sciolto, di arido e duro come la roccia, di molle e sommerso 
come la palude, e ciò senza lavorazioni, senza ammendamenti, offre esempii per 
tulio di Avvicendamenti delle piarne cui diciamo spontanee, ancorché legnose, 
ossia arbustive ed arboree. Una gara di rivalità, per cui vegetali più pronti c 
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gagliardi nel germogliare, nel crescere s’impadroniscono del terreno, ve li stabi- 
lisce successori degli antichi cui apparteneva, che in forza d'avcrlo col volger 
talora di secoli esausto de’ principi! per loro nutritivi, più non possono mante- 
nersi a vita rigogliosa, e declinando cedono il campo sopraffatte dai novelli in- 
vasori. Spogliata la foresta delle annose Quercie, sottentrano ardite Betulle e 
Trèmule : a frondosi alberi succedono i resinosi. Tutti gli alberi, siccome Faggi, 
Pini, Abeti, 1 cui semi s’aprono con germogli amanti dell'ombra, pullulano come 
in agguato nelle grandi foreste, aspettando il decadimento della sua vecchia po- 
polazione, per impiaotarvene una nuora. 

194. L’Indefinita longevità delle piante arboree (Libro I, § 136} non 
basta a sottrarle dalle affezioni nosologiche nel V Libro descritte. Nei Gelsi 
sovente in certe provincia infierisce quel morbo che li fa perire di morte in ap- 
parenza subitanea. Annerisce il libro, le radici copronsi di forfora, ossia pelli- 
cola bianchiccia, cadono le foglie, e l’infezione ai vicini Gelsi s’estende. Ora in 
quel posto ove ne perì alcuno, s’altro se ne pianti, ad onta d’infinite cure non vi 
prospera (1). Evidentemente in questo caso il cambiare Famiglia, ripiantando 
Olmi, Noci ecc., vien consiglialo dal riflesso che i residui dell'albero spento 
duocodo ad altra pianta d'eguale Specie. Ha, generalmente parlando, anche dove 
il primo Gelso siasi atterrato sano, non si verifica convenevole sostituire altro 
Gelso. Nelle provinole coltivate con grandi filari d’Olmi maritati alle Viti, 
pervenuti queste o quelli a naturale decadenza per ragione d’età, i nuovi pian- 
tamenti si fanno e sagacemente in altro posto. Chi desidera pertanto certa e 
ricca produzione delle piante legnose, quegli dee riguardarsi dal collocarle ove 
altre della stessa Specie abbian vissuto. 

195. I semenzai e vivai dai buoni coltivatori si dividono in appezza- 
menti per formare allievi pure a vicenda. Dove si ricavarono Gelsi si pongono 
Olmi, o Frassini ecc. e viceversa. Quando un terreno fu vivaio da lunghi anni, 
e mollo più se semenzaio, per rinnovarlo affatto torna assai convenevole colti- 
varlo un paio d'anni a piante erbacee. L'Evon, ne' suoi vivai di Larici, accortosi 
che i suoi alberelli cavali di due anni la prima volta, aveauo due metri d'altezza, 
i successivi però assai meno, e quelli la terza volta allevati nello stesso luogo, 
rimanevano meschini ad onta di lauta concimazione, seminò Avena, poi Trifo- 
glio che soversciò, ed ebbe di nuovo bellissimi Larici. Naturalmente le piante le- 
gnose attingono gran parte d’alimenti nello strato inferiore cui pervengono col 
fittone. La coltivazione delle erbacee non consuma pinguedine di quello strato : 
ed esso durante la loro vegetazione si rifornisce de’principii nutritivi dalia fel- 
trazione delle piogge in lui depositati. 

196. Aldini esempi! pubblicati dal Tiubbault de Bernadd (2) meri- 
tano di essere conosciuti per convincersi vie meglio che gli alberi stessi obbe- 
discono alla legge dell’Avvicendamento. Periva del 1746 per immenso incendio 
parie della Foresta di Ciutbau-Nbcv nello spartimento dell'alta Vienna di 


(f) un pécher nàte le sol par lui-mème à ce point que li sani changer de terre on 

rr pi ante un pécher dans un imam cui il en a déjà vécu un autre auparavant, le second 
languii et meurt, t aridi s uue tout au/re arbre reut y fiere. Decandolu:, Phvs. vegét., 
183». 

(2) .Vaisoii rusiiguc, loo. cil. , pag. 257. 
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Francia. In cinque ettari affatto distrutti sorsero tra breve erbe e sterpaglie, e 
poco tempo dopo vi comparvero giovani Querciuole senza numero.. Atterrato e 
distrutto ogni Faggio del 1799 nelle boscaglie di Lomignt e Cbecv, pure in 
Fsancia, germogliarono spontanei nello stesso luogo Lamponi, Uva-spina ecc., 
poi Querce che raggiunsero pieno sviluppo. 1 molti Faggeti diboscati nel Jura, 
dopo una successione di Lamponi, Uva-spina ecc. si ripopolarono o di Querce o 
di nuovi Faggi. I tagli di Faggi e Querce della Foresta di Bklesmb danno campo 
a spontanea produzione di Betulle, che dopo aver forniti tre tagli a intervalli di 20 
anni ciascuuo, periscono e cedono il posto a nuove Querce del pari spontanee. 
In altri luoghi, al terminare delle Querce succedono Trèmoli; in altri invece, Pini. 
La decadenza degli alberi sempreverdi cede il campo agli alberi a foglie caduche, 
e viceversa. I quali fatti s’incontrano in tutte parti del Globo, e mi premea se- 
gnalarli in questo luogo perchè dimostrano insegnamento e legge di Natura gli 
Awicendameoti, e propugnano eziandio ciò che ho si ripetutamente affermato, 
i diboscamenti cioè per parte dell’Uomo ove non seguirono artificiali o naturali 
dissodamenti, non potersi tener causa rilevante delle idrauliche disorbitanze (I). 

[4] CoBchingioue del Capitalo. 

197. Sentenza Inappellabile proferiva Filippo Rk con queste parole: 

• È mera pazzia il voler cercare un sistema generale di agricoltura : ogni pro- 
« vincia, ogni villa, ogni podere, e talvolta ogni campo ne vuole uno lutto 

• suo • (2). Ad onta di questo bo procurato di notare i difetti che in qualunque 
siasi Avvicendamento o Rotazione s'banoo da evitare; e i precetti agrologici ad- 
dietro esaminali in proposito, devono assolutamente tenersi nel debito conto da 
qualunque saggio coltivatore. E da quanto si è premesso si conchiuderà sempre 
il migliore avvicendamento riuscire quello che procaccia la maggiore produzione, 
aumentando, o almeno conservando al suolo la sua fondamentale ricchezza, 
mantenendolo libero dall'erbe spontanee, e ebe darà i mezzi di alimentare a do- 
vere il maggior numero di bestiame. Mai non si dimentichi che oltre la produ- 
zione di carne, latte ecc., gli è sempre vero il proverbio, chi ha fieno ha pane. 

198. Il Meccanismo della produzione ha, come dissi, per molla 
principale l'alternamcoto dei ricolti, conciossiachè l’Avvicendamento, come lo 
defluiva il Tuonile, sia l'arte d'avvicendare le colture sul medesimo terreno per 
ricavarne costantemente il maggiore prodotto, colla miuima spesa possibile. 
Taluno potrebbe -riflettere; giacché tra le piante coltivate bannovene parecchie 
poco estenuanti, si prescelgano adunque, abbandonando l’altre piò avide d’in- 
grasso. Ma , io primo luogo , una pianta anche miglioratrice o fertilizzante, 
come suol chiamarsi, male riesce ove succeda a se medesima, ed esempio ma- 
nifesto ce D'ha dato il Trifoglio: in secondo luogo la produzione si risolve ap- 
punto nel tramutare alimenti vegetali sia minerali, sia atmosferici, in pane, carne 


(i) Gli è tanto vero che ove il terreno sta saldo, Natura tende a ripopolarlo di piante 
legnose, lo che in breve rimedia a ma’ fatti dell’Uomo, e oc’ luoghi in pendio anche le 
terre dissodate appena può egli liberarle da virgulti ed arbusti che vi pullulano suo 
malgrado. 

(2j Filippo Re. Nuovi Slem. d'Agrkoltura. Milano 1815, Libro II, Cap. XII. 
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ed altri generi all'arti ed industrie necessari!, cosicché alla fin fine la produzione 
sta in ragione della sottrazione falla al terreno de' principi! più utili alla vege- 
tazione. Nè si dee dimenticare la sagace distinzione del celebre botanico 
Ginevrino: • L’esaurimento del suolo viene operato da tutti i vegetali quatun- 

• que; lo instertlimenlo ha qualche cosa di più speciale; agisce corrompendo 

• il suolo, e mescolandovi, in conseguenza delle escrezioni delle radici, delle 

• materie dannose > (1 1. Quindi una stessa pianta non può succedere a se me- 
desima, ancorché non ismagri il suolo; e se si riesce a farla prosperare mediante 
somministrazione d'ingrasso, questo agisce allora poco o nulla come ingrediente 
nutritivo, ma perchè co' suoi principi! neutralizza quelle materie dannose, e ri- 
sana quel corrompimento, o vogliam dire forse meno impropriamente, quella 
modificazione subita dal terreno in virtù della precedente vegetazione. 

199. La quale modificazione sia proveniente da escrezioni o da trasudamenti 
o da prodotti di decomposizione delle radici, dovrebbe fare obbietto di studii 
ed analisi dei Chimici, alfine di conoscere se talora può riuscire favorevole a 
talune piante, mentre a quelle della medesima Specie e ad altre eziandio riesce 
nociva. Certe piante, diceva il Drcasuollb, potrebbero tramandare dalla chioma 
sotterranea materie confacevoli ad altre vegetanti con esse o dopo di esse: onde 
si spiegherebbe il successo delle Graminacee dopo le Leguminose. In un campo 
dove avca vegetato Soda, a costa del mare, il Figoieb trovò maggior copia di 
sai marino che ne' terreni prossimi rimasti a maggese. Il Paté» spiega l'in- 
fluenza perniciosa delle vecchie radici di Quercia sulle piante vicine, col dimo- 
strare che una soluzione estremamente debole di tannino può arrestare la vege- 
tazione delle piante di cui pongasi a contatto. Gli è poi certo che il Macaieb 
mietuto del Frumento, e colla stufa toltagli facoltà di germogliare, dopo averlo 
sotterrato con tutta la sua paglia e stoppia, quantunque di questa guisa ope- 
rando non dovesse verificarsi nel suolo il minimo impoverimento, perchè quanto 
avea preso il Frumento veniva integralmente restituito, nondimeno constatò di- 
minuzione assai notevole di prodotto nel Frumento che vi riseminò. Havvi adun- 
que nella successione di piante di famiglie diverse qualche azione favorevole, ed 
in quella delle medesime specie o famiglia alcun che di avverso alla reci- 
proca vegetazione (9). 

900. La teoria delle escrezioni vegetali (Libro V, § 544) rispetto 
agli Avvicendamenti subirebbe un’obbiezione capitale nell’osservazione del Bocs- 
sihoaolt, ed è questa. Cotali escrezioni essendo materiali solubili sotto l'influenza 
del calore e dell'umidità, devono pulrefarsi o scomporsi in guisa che nell'anno 
successivo il secondo ricolto non ne trovi più che gli elementi disgregati ed 
innocui (5). Ma essendo innegabilo , dopo le sperienze del Brugmabk , del 
Plbnk (4), deiriicMBOLDT, del Decandoile (5), del Macairb (6), del Bracoh- 


(1) Decasdolle. Physiol. végét., 1839. 

(2) R, Macaire. Biòtto/. Univers. de Gènere. Oct. 1843. 

(3) Mémoires de V Acadèmie des Sciences, Tome X Vili, pag. 337. 

(4) Pi.esk. Physiol vegetale, pag. 64. 

(5) Decandoi.i.e. Physiol. vègCt., pag. 1493. 

(0) Macaibe. V. Ann. de Chimie, Tom. 1,11, pag. 223. 
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hot (1), del Cmatiw (9), l'obbieiione del Bocssingadlt conserva tutto il suo 
valore quando havvi certo intervallo di tempo tra il ricollo, e la seminagione 
successiva di piante della medesima Specie, ed infatti la Canapa succede a se 
medesima del pari che l'Avena ed altre piante marzuole. Ma non reggerebbe nei 
caso di ristoppio di Frumento, la cui semina autunnale è piti prossima alla pre- 
ceduta messe della fine di Giugno. Il Meccanismo della produzione deve agire 
in modo esente da ogni incertezza; quindi qualunque ne sia la causa, dimo- 
strando l’esperienza da secoli poco lieta la vegetazione di una pianta che imme- 
diatamente succeda ad altra sua congenere, non potrà condursi a buoni risultati 
giammai, salvo casi eccezionali, senza l'osservanza delle descritte leggi d’Avvi- 
eendamento. 

201. Altro vantaggio dello avvicendare gli è quello di distruggere 
gl'insetti nocivi. Ne' campi molto danneggiati dagli Zabri, se si tralascia di se- 
minare Frumento od altri cereali per un paio d’anni, quante volte si pervenisse 
eolie colture sarchiale sostituite in tale biennio a sradicare allatto ogni grami- 
nacea spontanea, quel flagello sarebbe allontanato per sempre, purché i vicini 
si diportassero egualmente. Ma si è detto a eufllcienza non pur del vantaggio, 
quanto della necessità dello avvicendare. Rimarrebbe ad investigare se il suolo 
si debba letamare annualmente, o a dati intervalli, e questo verrà discorso nel 
XV Libro: ora soltanto un cenno per chiudere il presente. 

Conchlusione del Libro. 

202. Occupandomi in genere di produzione ho evitato di notare le quantità 
massime de’ rispettivi ricolti, cui si dee procacciare di conseguire. Gli è argomento 
cotesto spettante alle relative culture speciali : infatti, soltanto dopo la loro trat- 
tazione, alcuni scrittori georgici passano alla discussione sugli Avvicendamenti. 
Siccome l'agricoltore può giudicare della bontà del suo Avvicendamento dalla 
quantità de’ ricolti che in relazione alla natura dei terreno, del clima ecc., gli 
vien fatto di conseguire, e in generale son eglino la misura del più o men felice 
modo con cui seppe governare il Meccanismo della produzione, trovando nel 
Gasparin un accurato Prospetto delle quantità massime che si possono racco- 
gliere, e deono formare lo scopo cui ha da intendere ogni buon coltivatore, 
non so astenermi dal chiudere questo Libro, riproducendolo. Cotesti massimi 
però deono subire modificazioni da paese a paese, da luogo a luogo ecc. e 
simile riduzione in più o in meno può il coltivatore farla agevolmente sui reali 
prodotti massimi conseguiti nel suo territorio. Nella seconda colonna di cifre 
si comprende il valor medio commerciale di tali prodotti, espresso in chi- 
logrammi di Frumento. 


(1) Ann. de CAim., toc. cit., psg. 27. 

(ì) Mém. de l' Acati, de s Sciences, Tom. XVIII, psg. 3SS. 
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305. Prospetto della massima produzione di ogni coltura. 


• • • , Hf 1 ' , 

COLTURE 

Rìcolto 
massimo 
in chilogrammi 

Valore 
del ricolto 
espresso 
in chilogrammi 
di Frumento 

Sommi 
dei valori 
in chilogrammi 
di Frumento 

Frumento . 


grani . 

3000 

3000 


— 


paglie . 

6810 

223 

OZSO 

Spella . . 


grani . 

3518 

3001 


— 


paglie . 

6192 

202 

OZUU 

Segala . . 


grani . 

2592 

1788 

1902 

— 


paglie . 

3754 

171 

Orzo . . . 


grani . 

2625 

1363 


~~ 


paglie . 

5149 

163 1 

Avena . . 


grani . 

2948 

2318 

2537 

— 


paglie . 

4893 

239 


Saraceno 


grani . 

2923 

1330 

L457 

— 


paglie . 

2106 

127 


Riso . . . 


grani . 

7500 

3750 

4015 



paglie . 

9750 

295 


Miglio . . 


tutto 

4200 

2226 

2226 

Mais . . . 


grani . 

5250 

3832 


— 


fusti 

12186 

309 

4t 11 

Saggina . . 


grani . 

2244 

1743 




scope . 

3095 

6678 


Fagiuoli . . 


grani . 

3850 

3850 


— 


fusti 

3850 

285 

41 OD 

Fave . . 


grani . 

2640 

1227 


— 


fusti 

2610 

«75 


Piselli . . 


grani . 

2750 

3234 


— 


fusti 

9625 

2534 

a zoo 

Veccia . . 


grani . 

2550 

1633 


— 


fusti 

5100 

715 


Lenti . . 


grani . 

1275 

4067 




fusti 

1785 

227 


Pomi di terra 


tuberi . 

29000 

3059 


— 


fusti 

6620 

273 


Topioombour 


tuberi . 

60000 

• 


— 


fusti 

57600 

» 


Barbabietole 


radici . 

100000 

8300 


— 


foglie . 

100000 

1567 

9867 

Carote . . 


radici , 

49000 





foglie . 

17294 



Rape . . 


radici . 

100000 



Kulatiaga . 


radici . 

80000 





foglie 

51100 
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7- 

COLTURE 

Ricolto 
massimo 
in chilogrammi 

Valore 
del ricolto 
espresso 
in chilogrammi 
di Frumento 

Somma 
dei valori 
in chilogrammi 
di Frumento 

Cavoli 



135000 

10000 


Colia .... 

grani 


*836 . 

4200 


— 

fusti 


4712 

177 

4377 

Papaveri . . . 

grani 


47*3 

3388 

3333 

— 

fusti 


4416 

163 


Madia .... 

grani 


2733 



— 

fusti 


8690 



Ricino . . . - 

grani 


623 

1137 

1324 

— 

fusti 


9430 

187 


Zucche .... 

foglie 


100000 



— 

fusti 


30000 



Cipolle .... 

bulbi 


9000 

3418 

3418 

Zafferano . . . 

• • 


34 

10306 

10306 

Cordoni .... 

• • 


1000 

5700 

3700 

Luppolo .... 

4 . 

. ; 

3390 

19233 

19*55 

Robbia ...» 

radici 


3090 

8230 

* 

Persicaria . . . 

indaco 


973 

887* 

8872 

Giostro .... 

• • 


3223 

1784 

1734 

Guado . ; . . 

• • 


3800 

3438 

3438 

Tabacco . . . 

foglie 


3830 

11011 

11011 

Canapa .... 

tiglio 


1300 

3434 

3434 

Lino 

tiglio 


3330 

1932 


— 

grani 


280 

674 

2626 

Praterie . . . 

. • 


7300 



Medica .... 

8 anni 


64000 



Trifoglio . . . 

. . 


9142 


vìi 

Trifoglio incarnato 

• . 


3800 



Lupinella . . . 

* anni 


13000 


. . ‘ • t 

Veccia .... 

foraggio 

10000 



Spergola . . . 

• . 

• 

4000 



Logliessa . . . 

. - 

O 

9000 



Segala .... 

foraggio 

13300 



Moba .... 

• • 

. 

10000 



Mais 

* * 

• 

2433 


- ' 
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204. Annotazioni molle sarebbero da Care all’antecedente Prospetto, ma 
troveranno acconcio luogo ne' Libri XI e XV. Notisi intanto che riuscì rebbera 
«uperiori al Frumento le produtioni de' seguenti ricolti: 


Formentone 

Piselli 

tenti 

Barbabietole 

Cavoli 


Colza Persicaria 

ZaITeranÒ Giostro 

Cardi da inainoli Guado 

Luppolo Tabacco 

Bobbia Canapa 


Gli altri sarebbero inferiori, e Irà gli ultimi 1 seguenti: 

Segala Miglio 

Orzo Fava 

Saraceno Ricino 


Ma per giudicare del reai valore di cotesti prodotti fa mestieri porli in rela- 
zione col consuono d’ingrasso registrato nel Prospetto del § 130. 

Nel Meccanismo della produzione non ebbi alcun riguardo al 
prodotto netto, il quale consta dèi valore ricavato netto da tutte le spese, interessi 
di capatali ecc. Volli considerila la produzione sotto un aspetto più elevato. 
L’Agricottara privata, speciale, ristretta al prolìtto del coltivatore, preferisce il 
ricolto di 50 ettolitri di Frumehlo, di oui restino 20 ettolitri di prodotto netto : 
l’Agricoltura più generale, più diretta al pubblico ben essere, loda molto più 11 
ricolto di 100 ettolitri dallo stesso terreno, anebrehè quel prodotto nello pel col- 
tivatore rimanesse del pari di 20 ettolitri. E qui tralascio per non invadere il 
campo degli studii economici de’ Libri che seguono. 

205. Larvenlre della produzione naturalmente dipende dall’avvé- 
nire dell’Agricoltura, ossia dal perfezionamento del Meccanismo di quella. 1 
penuriosi anni trascorsi richiamarono (come accade sempre in simili circostanza) 
l'attenzione universale sul primo bisogno dell’Uomo ch'è quello di nutrirsi , 
quindi sulla necessità di coltivare iu modo da provvedere a si grande emergenza. 
11 Meccanismo della produzione deve sciogliere il problema, e il può solo in duè 
nodi: 1° estendendolo a terreni tuttora poco o nulla produttivi; II 0 perfezio- 
nandola in quelli già coltivati. Colali due modi dissi designarsi dai moderili 
per sistema d’estensione e sistema à' intensione, de' quali s'octupa diffusamente 
il XV Libro, e giova di presente toccar di volo. 

206. Col sistema d'esieusiotic tutti gl'incblti dovrebbero assojtgel larèi 
al Meccanismo della produzione; il domanda là voce universale quante Colte 
pesano sul pubblico le conseguenze d’un'annata infelice. Realmrnté il fctìtliuufe 
interesse lo richiede purché s’escludano gl'incolti situali in soverchiò pendio, O 
la cui minima crosta vegetale su dura roccia riposi. Ad onla di queste esclu- 
sioni gl'incolti son pure quasi dovunque estesissimi, quando si contano 1 terreni 
impaludati, sommersi ecc., c 1’Agricòltura moderna delta gl'insegnamenti appro- 
priati per ridurli a coltivazione, come pel 111° Libro e pel Xll" vien dimostrato. 
L’impiego delle macchine idrauliche, e di tutti gli artiflcii cd ingegni occorrevoli, 
non dee venire avversato dal frastagliamento del suolo per improvvida capar- 
bietà di piccoli proprictarii. Il grande principio dell’associazione, e pe’ricalci- 
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trtnti la legge & espropriamone equamente compènsalrice, deoòo aprire il campo 
al Meccanismo della produzione, perchè agisca in ogni angolo di suolo dove 
può di pubblica e privato fortuna divehire copiosa Sorgente e perenne. 

207. La maggiore difficoltà nel sistema d’estensione sta nella insuf- 
ficienza de' capitali. Alcuni privati talora comprano puritani di terreno adia- 
centi al loro possedimento, per aumentarlo, o , com’e' dicono, rifondarlo. Poi 
coltivano vecchio e nuovo, sent’accre9cerc foraggi, bestiami, ingrassi ecc.-, la 
rendita loro diminuisce perchè scema la prodottane, e pesano i frutti o Interessi 
del danaro ne' nuovi acquisti sprecato. Trapassando ogni altro riflesso pura- 
mente economico, voglio solo pongasi in saldo che la stessa quantità di lavori, 
e la stessa massa di letame dispersi su doppia estensione di suolo, non sola- 
mente non procacciano doppia produrtene, ma talora ne offrono meno che ap- 
plicati sulla prima limitata estensione. Consentono I pràtici generalmente tale 
verità, ma tendono tuttavia sempre a dilatare il campo della loro intrapresa. 
Per tutto, a pari conditioni di terreno, di clima ecc., veggonsi piccoli poderi 
offerire proventi proporzionalmente assai superiori di quelli de’ possedimenti 
estesi due o tre volte altrettanto. Ma sì conserva tal quale affezione al podere 
maggiore, perdura dopo secoli e secoli là cupidigia de' latifóndi, vecchia perdi- 
zione della repubblica (1), e si preferisce rìcogliere cento ettolitri di Frumento 
su venti ettari, anziché centoventi, o anche centocinquanta su dieci. 

208. Il sistema d’intensione esprime il Meccanismo della produzione 
perfezionato a termini degli Agrologici prióeipii che ho Sin qui Colle tenui mie 
forze procacciato di rinsegnace. Riservando alla trattazione delle diverse colture 
la parte pratica dell’argomento, noterò qui soltanto, e di volò, qualche riflesso 
sui grandi miglioramenti che l’Agricoltura, quale viene sviluppala nelle presenti 
15 tito*ioki, dee toccare portando il Mecrartfstflo dèlia produzione al suo mas- 
simo grado d 'intensione, ed applicato colla maggiore possibile estensione a tutti 
i luoghi cui gli Ammendamenti ponno ridurre da naturali o sterili ad agrarii, 
coltivabili e produttivi. I quali miglioramenti perciò tìduconsi a tre grandi ca- 
tegorie relative alle tre Specie d' Ammendamenti eoi sono appunto destinati i 
itasi XII, XHI e XIV, e convien sin d'ora scolpire nella mente l'importanza 
de’ principali per comprendere a capello quanto verrò dicendo di seguito. 

2fl9. Gli Ammendamenti primordiali sono appieno indispensabili: 
Benza l’applicazione loro dove occorrono, vano sperare massimo produzione: 
lavori, concimazioni fece, non profittano dì metà o del terzo a terreni impaludati 
per ogni stilla di pioggia, 6 soggetti ad Inondazioni, corrosioni, smottamenti, 
lavine eeè. Fa dolore vedere tanti poveri VIHTci spargere sudore da improba fa- 
tica spremuto, per ttafrt da librata zolla zeppa d’acqua, o scorrevole, o futura 
preda dell’onda, ttn ricotta InifiJfrlHcnte a sostentargli ancorché grama la vita 1 
B fa ingrato senso di sdegno vedere possidenti lasciare quella Zolla nello stato 
selvaggio, per cui ne traggono appeha metà di quanto render potrebbe a loro 
piò grand’agio, ed a men misero compenso di tanti travagli dell’indigente lavo- 
ratore. De! cui soffrire e stentare è solo il proprietario cólpabile, come lo è di 


(I) Verumoue confitmtibiu (antiqui) latifundia pirdidtrt llaliam: jam Viro il pr o- 
Cihci'as. Pumi H. IL XVII!, c. VI. 
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tutta la parte di produzione che il terreno ammendato offrirebbe, ed egli colla 
sua inerzia, o impotenza o ignoranza, ali’unirersale famiglia sottrae. 

210. Gli Ammendamenti secondarli non rendono il suolo soltanto 
coltivabile in generale, ma coltivabile secondo i più odierni perfezionamenti del- 
l'Agricoltura. H di lei avvenire in gran parte dipende duU'iutroduzione di stru- 
menti nuovi o d'assai migliorati, e di macchine recanti sparmio di tempo, cioè 
di danaro; ingegni poi tutti destinati a cambiare l'ingrato e steouante travaglio 
materiale in quello più degno e gradevole deH'iutelligeuza. Se il terreno presenta 
irregolare superficie; se difetta nella fisica o minerale composizione ; se giace 
in luogo insalubre; se malica di comunicazioni d’acque potabili ecc.; ben si potrà 
coltivare tal quale sta, come pur troppo ne avvieu di vedere, ma i ricolti di 3 
0 4 sementi per 1, gli scarsi e cattivi fieni, i corti e duri steli di Canapa, for- 
mano per avventura una soddisfacente adequala produzione? Se non che basta 
avvertire in genere, che gli Ammendamenti secoudarii, di cui ho già fatto breve 
cenno, e stanno descritti nel X1II° Libro, sono di tale importanza da rendere, 
dove manchino, talora impossibili, e sempre di scarso efTetto gli altri Ammen- 
damenti periodici che costituiscono l'iusieme della coltivazione ordinaria. 

211. Colesti Ammendamenti periodici, vuoi Lavorazioni, Correttivi, 
Concimazioni ecc. subiranno, entro termine più o meri rimoto, le grandi modi- 
ficazioni che alleviandone le difficoltà e il travaglio d’esecuzione, li renderanno 
doppiamente produttivi, lo primo luogo applicandosi a terreni sistemati me- 
diante gli occorrevoli Ammendamenti di primo e secoud'ordine, riusciranno age- 
voli per minore fatica materiale; possibili ad eseguirsi in epoche opportune, 
ancorché non temperate affatto corrano le stagioni ; efficaci per ogni angolo, per 
ogni punto della superficie coltiva: eseguibili con minor numero d'uomini, e di 
animali ; tali da compiersi in tempo notevolmente minore ecc. lo veggo già dile- 
guarsi il maggese, e la di lui soppressione divenir fonte di prodotti: veggo rinun- 
ziarsi ai ristoppiai e con buoni Avvicendamenti addoppiarsi ogni fatta di ricolti! 
veggo introdursi i proventi furtivi o intercalali, se non per iscopo di prodotto 
diretto, per quello di fertilizzare il suolo soversciundoli. E che dirò sull'avvenire 
de' grandi ingegni di produzione, Irrorainento , Concimazione liquida, Foglia- 
tocelo, Aerazione ed Applicazione di sostanze aeriformi? 

212. Terminerò con due parole soltanto sulla Concimazione liquida e sulla 
gaseiforme, perciocché l’avvenire del Fognamento sembra oggimai assicurato, e 
mentre l’Irroramento colla liquida concimazione si connette, colla gaseiforme 
l'aeramenlo del suolo naturalmente s’appaia. Tutte nuove ruote son coleste del 
Meccanismo della produzione insieme coi nuovi mezzi meccanici di trebbiare, 
falciare, mietere ecc., onde le vecchie, troppo consumatrici di umane braccia 
« di tempo, deono alla Qn One in parte surrogarsi, o certamente poi sussidiarsi, 
àia d’altronde lo stesso àleccauismo ha eziandio antiche ruote che ancora non 
fannosi agire quanto possono e si dovrebbe: molte buone pratiche appena man- 
tengonsi vive in alcuni angoli d'Italia, [e ignorate dal comune de' coltivatori non 
si applicano in proporzione della loro agevolezza ed utilità, come ampiamente 
pe' Libri che succedono verrà manifesto. 

213. La Concimazione liquida infatti la rifermai in parecchie contrade 
Italiane antichissima. L'ingegno allatto nuovo è il metodo di distribuirla, che 
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nel 11° Libro e nel XIV trova*! a bastante descritto. Ora indaghiamo; cotesto 
frrornmenlo di liquidi fertilizzanti, troverà fortuna almeno presso i maggiori 
possidenti che pur d'Agroflli han nome, o l'ambiscono? Ad essi pongo pensiero, 
perciocché le novità più spiccanti se non vengono accolte da chi ha campi e 
mezzi da sperimentarle a dovere, e non vi raggiungono risultati evidenti e posi- 
tivi, non s'irradiano ne' modesti campicelli de' proprietarii lavoratori, tenaci 
sempre della coltura degli avi, quanto d’ogni novità diffidenti. Sul mirabile in- 
gegno in quistione notai già riflessi dell’esimio nostro chimico ch’è il Mala- 
6cti. Seguitandone Torme, avvegnaché non parli del Mechi (1), è da sapere 
ch’egli, rivendicato l'onore dell’invenzione al Ciudwick, già designalo dal 
Gasparik, cita il saggio fattone del 1842 dal Thimpson; la grande intra- 
presa (che pur descrissi) del Kemiedy del 1847 su 200 ettari irrorati col li- 
quido concimante; la modificazione introdotta dal Neilson ad Halevood- 
Farm; le applicazioni dell’HAEVET, del Littledale, del Telfer, del Pusey, 
del duca di Portlahd, del Bartkr, del Rumili. v, dcll’ItuiTABLE ; infine ri- 
ferisce come i giornali georgici vengano in questa sentenza : il commendato 
metodo di concimazione divenire di più in più adottalo; dover succedere di 
esso come del Urennaggio : ancora qualche anno, e poi in Inghilterra si cite- 
ranno come curiosità i poderi che trovandosi ben disposti per adottare il nuovo 
metodo di concimazione, si rimarranno tuttora roll'antico. E invero i grandi 
risullamenti ottenuti dagl’inglesi c'iuvilano noi pure a fare la domanda: pos- 
sibile che non valgano per decidere qualche coltivatore Italiano a dar I esempio 
d'uo'innovazione si piena d'avvenire? 

214. L’aumento di produzione ottenuto dai lodati Agronomi Inglesi 
coll'ìrrorameoto d’ingrassi, tiene veramente del prodigioso. Scelgo alcun fatto tra 
i molti. Nel lenimento citato di 200 ettari del Kknrkdy, ad onta che usasse 
guano, ossa ecc. dei 1846 si nutrivano poco più di 100 Vacche delI'AYRSHiRE. 
Del 1856, cioè cinque o sei anni dopo l'introduzione del nuovo metodo vi si 
numeravano stabili per (ulto l'anno 200 bestie bovine, 140 maiali, e da 1200 
a 1400 montoni; tulli animali per l'ingrassamento, oltre 12 a 15 Vacche latta- 
iuole. li ray-grats o Logliessa italiana, rendeva in sei o sette tagli 30000 chilogr. 
di fieno secco, per anno e per ettaro; il Frumento da 35 a 43 ettolitri; l'Avena 
presso a 60; le Rape (lurneps) oltre 75000 chilogr.; i Cavoli 60000 chilogr. 
Il Telfer nel suo podere di 20 ettari nutriva appena 8 o 10 Vacche lattaiuole; 
col nuovo irroramento portò i suoi foraggi sino a 10 tagli, e giunse a mantenere 
48 Vacche; la rendita ascendeva prima a 75 lire l’ettaro, e pervenne a più di 
1000. Nel lenimento Liscard appartenente al Littledale (di 162 ettari, di cui 
20 incoltivabili) si raccolgono da 20 a 25000 chilogr. di fieno secco per ettaro, 
e tra le 144 bestie grosse mantenutevi, le 99 Vacche da mungere produssero 
per 104750 franchi di latte venduto. 

215. Deli impiego de g«ts ho giù fatto conoscere l’idea principale, come? 
anche Taernmenlo del suolo; per l’uno c Pulirò valendosi de’ condoni di c*w- 
nelle o d altri adoperati pel fognamenlo o drcnnaygio. A suo luogo ho pur co lo- 


fi) Di cui fo menzione nel Lirro Ili, Caf. X , nel I,i»ro IV , Cap. VII v aet li»*» 
XIV, Camtolo Ili, 
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slderate e ponderate le obbiezioni esternate o presumibili contro queste innova* 
lioni, che quasi ponno chiamarsi un'agraria rivoluzione. A chiarimento ulteriore 
tuttavia di quanto bo pubblicato sin’ora su questi nuovi mezzi di fertilizzazione, 
noterò come tra loro si concordino e scambievolmente si giovino. Dove, ad 
esempio, non si vogliano fare le sfalle come trovansi descritte al $ 451 del 
Libro XIV, e piaccia continuare a far letto al bestiame per aumentare sempre 
più la massa delle sostanze fertilizzanti, si può imilure la pratica del citato X riu- 
so!» . Esso accumula il letame in graudi ammassi ; poi quando a sufficienza de- 
composti , li fa rimeuare iutaulocbè un forte getto d’arqua vien diretto dagli 
operai sulla porzione che si rimescola. Il residuo si ricompone in nuovo mne-r 
chio per rilavarlo un’altra volta dopo qualche tempo e via dicendo, sin che gli 
ultimi avanzi s’adoperano in flne come letame ordinario mescendolo ad altro. 
Occorrono in questo sistema tre recipienti o serbatoi. L'uno pel letame appena 
uscito di stalla. L'altro per le orine e il liquido ricavato col mezzo del getto 
d'acqua descritto, e quivi essendo ripieno deli’egestioni in esso stemperale, si 
aspetta che fermentino per far passare poi il liquido fermentato coite materie 
beo disriolte nel terzo serbatoio, d'onde passa poi ne' lobi d’irroramento a se- 
conda delle pratiche nel citalo luogo descritte. Ora il fermento, tanto nel primo 
che nel secoudo serbatoio, dà enorme produzione di sostanze aeriformi certo 
non lodevolmente disperse. Siccome quei serbatoi medesimi sono già costrutti 
con pareti impermeabili e con volta di mattoni, nulla, se non erro, più facile 
che far passare que' gas ammoniacali, ed altre sostanze aeriformi per l'apertura 
di detta volta, e mediante appositi tubi flessibili introdurle ue' condotti del 
drennaggio uell’epocbe io cui questi non hanno acqua da scaricare. Ecco per- 
tanto le costruzioni essenziali sia pel fognare, sia per la composizione del con- 
cime liquido, impiegate per l'ulteriore servigio dell'applicaziooe di sostanze, sino 
al momento in cui scrivo ancor trascurate ed inutili, e che l’esperienza del Dzvv 
dimostrò luminosamente riuscire d'immensa efficacia nel sublime magistero della 
vegetazione. L'esperienza sarà il giudice inappellabile di questo novissimo ingegno: 
ma come ottenerne la sentenza, se con cimenti misurali e ben fatti non s'invoca? 

2J6. L'esperienza per verità dovrà sentenziare pur sugli altri nuovi 
miglioramenti, àia la principale riforma dell'Agricoltura, se si tratta per la sua 
direzione teorica nascerà dalla sobrietà nell’applicazione della scienza chimica, 
c neli'aver maggior ricorso alle Scienze Maturali, Geologia, Botanica e Zoologia: 
e quanto alla esecuzione pratica dipenderà dai progressi della Meccanica rurale, 
perciocché crescendo la civilizzazione s'aumenta la necessità di attuare il gronde 
principio morale di valersi quanto più si possa dell'inlelligenza degli uomini 
anziché della loro forza materiale. Dai Libri che seguouo si comprenderà poi 
aocor meglio quale potrà essere l'avvenire della campestre Economia in causa 
della sua intima relazione coll'Economia sociale. ,1 
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Economia rurale. 


I. L'Economia politica venula in gran voga <li questo secolo, s’ebbe 

varie definizioni, fu di più modi interpretala, con diversa fortuna dispulata dalle 
cattedre c dalle tribune, con differenti norme notomizzala nelle Opere de* filo- 
sofi, e sempre o quasi sempre Ardirà io meschinissimo sentenziarlo? Parlano 

in mia vece le stesse Opere c i fatti : quasi sempre abbassando lo spirito di que- 
sta nobilissima scienza, confondendone cioè l’analisi con quella delia materiale 
ricchezza (1). Egli si pare che Cauri sacra fatnes, la conquista dell'oro, sia la 
meta della civile, sociale, o, se voglia dirsi, politica Economia. Quante volte 
adunque un popolo nuotasse nell’oro, sarebbe egli per questo felice? Scudo della 
tirannide è fregiar d'oro i suoi servi, largheggiarli d’ogni copia di beni, comodi, 
e piaceri materiali. S’acqueta il popolo se gli appresti pnnem et circense!, vivande 
e spettacoli : gli è forse cotesto quello c quanto gii spella ? 

Non lio certo alcun divisarnenlo d’ingolfarmi, e naufragare fors’anco nel 
mare vastissimo delle scienze economiche. Il mio assunto, e tale il prescrive la 
natura di queste Istituzioni, è il seguente; 

II. L'Economia civile applicala all'Agricoltura formerà la prima 
parte di questa Economia kuralb propriamente detta: sarà pertanto ('Economia 
ciriLK agraria, consistente (come svilupperà l’ Vili 0 Libro; nello studio de* 
rapporti vicendevoli della Società coll'Agricollura. 

III. L'Economia morale applicala all'AgrlcoIliira formerà la 
seconda parte d'EcoNOMu rirale: sarà dunque I'Economia morale agraria 
consistente (come svilupperà ii IX Libro) nello studio de' rapporti vicendevoli 
dell’Uomo, per che modo si voglia interessalo nella coltivazione, coll’Agricoltura. 

IV. L'Economia materiale applicata airAgricollura formerà 
la terza parte d'EcosoMiA rurale: sarà dunque I'Economia materiale agra- 
ria, consistente (come svilupperà ii X" Libro) nello studio degli elementi eco- 
nomici della rurale intrapresa. 

V. L'Economia amministrativa applicata all* Agricoltura 

formerà (‘ultima parte (I’Economia rurale: sarà dunque I'Economia ammini- 
strativa agraria, consistente (come svilupperà l'XI 0 Libro) nello studio del- 
l’organamento e condotta della rurale intrapresa. 

VI. L’Economia rurale venne da molti gcorgici scrittori considerata 
come l'Agricoltura medesima, trattando sotto tale intitolazione quanto si coni* 


(I) Alcuni Economisti moderni intendono colla parola ricchezza tutto ciò che soddisfa 
i bisogni deiriloroo sieno di natura fisica, intellettuale o morale. Alloro sosliluirei prospe- 
rità a ricchezza, ma poi non fanno quasi mollo delle parli dell'organamento sociale da 
cui soltanto può dipendere calale soddisfacimento. 
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prende Dell'arte del coltivare. A me parve doversi intendere non come il tutto , 
ma come parte dell’Agricoltura, e la distinsi nelle quattro descritte ripartizioni 
che contemplano, la 1* la Società’, la 2* IT omo, la 5* il Capitale, e la 4» 
la Condotta o amministrazione; investigata nello stretto senso e limile de’ vi- 
cendevoli rapporti ed applicazioni aH'Agricolttira. 

VII. Molte osservazioni desteranno probabilmente, sia la esposta limi- 
tazione dell'Economia rurale come ramo speciale della rosa rustica; sia la sua 
divisione in quelle quattro parti; sia l’intitolazione assegnata alle medesime. 
Ha i Libri che seguono, e trattano ciascuna di esse parti, più ch’altre parole, 
porranno In grado i miei benevoli d’apprezzare la vastità e difficoltà del sub- 
bietlo, e se la sua trattazione, entro determinati confini di spazio e di tempo, 
giustificando il metodo propostomi, soddisfi alle principali esigenze del piano 
generale di queste Istituzioni. 
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L’ORGANIZZAMENTO SOCIALE NE’ SEOI RAPPORTI 
COLL* AGRICOLTURA. 


Sommario. — Considerazioni preliminari. — Capitolo I. Relazioni Generali dell'Agri* 
coltura colla Società. — Cap. II. Sistemi diversi di Socielì. — Cap. 111. Non è 
Società seoz’Agricolturn. — Cap. IV. Non è Agricoltura senza proprietà. — Cap. V. 
Non è Proprietà senza rendita. — Cap. VI. Non è Capitale senza interesse. — 
Cap. VII. Non è Società senza Proprietà. — Cap. Vili. Non è Società senza lavoro. 
— Organizzazione sociale — Cap. IX. Religione. — Cap. X. Nazionalità. — Cap. XI. 
Reggimento. — Cap. XII. Amministrazione pubblica. — Cap. XIII. Legislazione ge- 
nerale. — Cap. XIV. Legislazione rurale. — Ricchezza. — Cap. XV. Produzione. 
— Cap. XVI. Distribuzione. — Cap. XVII. Consumo. — Conchiuiioni. — Cap. XVIII. 
Libertà normale e prosperità delPAgricoltura. 


1. JLt Economia sociale applicala all’AgrlcoUnra, tema del 
presente Limo, in primo luogo non dee spaurire veruno, conciossiachè lodale 
sia sinonimo ifr questo caso di organico e di ordinato, come pel bene della so- 
cialità umana si richiede; in secondo luogo comprende succinte nozioni sui più 
vitali ed elevati elementi della sociale organizzazione, toccando appena di volo 
quanto si riferisce alla produzione, distribuzione e consumo della ricchezza 
perchè affatto dipendenti, e conseguenza dell’organizzamento medesimo: in 
terzo luogo coleste nozioni ai limitano a quelle in istrello rapporto coll’Agricol- 
tura. Non credo, ad esempio, necessarie alla istruzione dell'agronomo le inter- 
minabili discussioni sulla moneta, sul credito, sullo banche ecc., e mentre è per 
lui del più vivo interesse la produzione territoriale, gli competono solo come 
accessorie le nozioni della produzione commerciale e della manifatturiera. 

2. Vastissimo II subbietto ad onta di tali restrizioni: onde io potrò 
appena, anche per la pochezza mia, tratteggiare gli argomenti più importanti. 
Ma confidando esclusivamente ne’ precetti da positiva pratica convalidati, non 
avrò da tentennare fra le tante diverse opinioni e sentenze de’ molti Economisti 
che questa scienza portarono veramente ad eccelso grado fra le più nobili, ma 
resero ollremodo non so se più incerta che astrusa. Un moderno scrittore afferma 
che i avvenne delle scienze morali e civili ciò che assai prima era avvenuto delle 
« scienze fisiche e naturali. Abbandonato il fallace cammino delle avveotu- 
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« rose ipolesi, e delle vagite generalilà, rumano spirito stanco dei conlraddiltorii 
. sistemi metafisici, e volendo pure confortarsi al raggio di qualche certezza, si 
« appigliò alla lenta ma edlcace e sicura guida dell’esperienza • (1). Questa 
riforma però in alcune parti della scienza si pare ancora desiderabile > tanto più 
che l’umano consorzio attuale aspira a tale progresso rilevante nel sociale orga- 
namento, che segua di pari passo le sue intellettuali, civili e morali aspirazioni. 
L’agricoltore è forse l’ultimo, certamente il più cauto e discreto nell’agognare 
radicali mutamenti, e renitente nel secondarli. Questo però non toglie che i pre- 
senti studii accennino eziandio a quanto può migliorare le sorti dell’Agricoltura, 
e promuoverne la prosperità, come si dimostrerà in ispecie alla fine di questo 
Libro, il cui coplenulo dal Prospetto che segue vien manifesto. 

5. Ordinamento del Libro. 

ut. I. L’Agricoltura e la So- 
cietà. 

11. Sistemi di Società. 

HI. Non è Società Senz'Agri- 
coltura. 

IV. Non Agricoltura senza 
Proprietà, 

V. Non Proprietà senza Ren- 
dita. 

VI, Non Capitale sema inte- 
resse. 

VII. Non Società senza Pro- 
prietà. 

Vili. Non Società senza lavoro. 

IX. Religione. 

X. Nazionalità. 

XI. Reggimento. 

XII. Amministraz. pubblica. 

XIII. Legislazione generale. 

XIV. Legislazione rurale. 

XV. Produz. della Ricchezza. 

XVI. Distribuzione. 

XVII. Consumo. 

Vconclduslone XVIII. Ben essere generale e 

Prosperità dell’Agricol- 
tura. 


f Cai 


'Considerazioni preliminari . 


Religione 
Nazionalità 
Reggiménto 

Organizzazione J Amministrazione 
sociale 


~a> 


I Legislazione . 


, Ricchezza 


Adopero la parola Hicehetsa nel lato senso degli Economisti; però, coma 
ognuno può di per sé rilevare, la contemplo quale uno de' più gravi subhielti 
dell’Economia sociale, ma non l'unico (2) quale dalla piupparlc de’Trattatisti 
vien riguardato. 


(I) Boccardo. Trattato teorico-pratico d’Ecounmia politica. Torino 1833, pag. 3. 

(il lo applaudii a questo preceito « non prendiamo le ricchezze per iscopo : non sono 
elleno che mezzi. La prosperità degli Stati meDo dipende dalla quantità de’ prodotti che 
dal modo con cui sono distribuiti ». Daoz, Economie politique. 
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4. L'esperienza guidi la scienza ho detto poco «tante ($ 2). Pre- 
cetto antico in Italia, vera madre e maestra degii Studii Economici, Se diasi una 
rapida scorsa alia storia di questa scienza, si rinverranno concetti egualmente 
classici che positivi proclamati da sommi Italiani , quando essa era quasi sol 
nell'Infanzia. Giovi notarne i principali secondo l’ordine cronologico. 

I. tafanila monetaria, uniforme per tutta Europa (i). 

II. La moneta non calcolala come seguo alterabile a libito de' Sovrani, 
ma come merce di reai valore (2). 

IH. L 'industria considerata come produttrice (5). 

IV. Necessità della valuta reale delle monete (4). 

V, Terra, suprema sorgente della ricchezza. 

VI. Imposta unica, libertà generale: libero commercio, prodigii della city 
colazione del danaro (5). 

VII. Industria libera, illesa da vessazioni e da pesi: ben essere de' conta - 
dini ecc.; ni giusto nè utile che tutto il peso de’ tributi graviti sulla terra (6). 

Vili. Inutilità delle leggi annonarie; libero l'interesse del danaro fuori dei 
tempi di calamità; l’alto prezzo delle cose, segno di prosperità e ricchezza (7). 

IX. Il valore della moneta indipendente dall'arbitrio degli uomini (S). 

X. Giusto criterio sul censimento dei terreni (9). 

XI. Importanza del lavoro ; falsità e caducità del sistema coloniale, del 
famoso atto di navigazione; riprovazione de' vincoli al commercio, all'interesse 
del danaro, dei fidecommessi, delle mani morte ecc.; fuori dei tempi di calamità, 
l'aito prezzo delie cose, segno di prosperità e ricchezza (10). 

XII. Necessaria la vendila de' beni e pascoli comunali (11). 

XIII. Vera teoria de’ capitati produttivi della popolazione; distinzione tra 


(1) Scismi Gasparo, Reggiano. Discorso sopra le monete, e della vera proporzione 
fra, l'oro e l'argento. Ioni. 

(2) Davanzati Bernardo, Fiorentino. Sulle monete — Su» cambi, 1588. 

(3) Scrii a Antonio di Cosenza. Breve trattalo delle cause che possono far abbondare i 
regni .foro e d’argento, 1613. 

(4) Mq.vta.-uui Gennniano, Modenese. Trattato mercantile delle monete. Breve trot- 
talo delle monete in tulli gli Stali, 1680. 

(3) Bandivi Antonio di Siena. Discorso sopra la Maremma Sienese, scritto del 1737, 
pubblicato del 1776. 

(6) Broccia Antonio, Napoletano. Due Trattati sui tribali e sulle monete, 1743. 

(7) G amavi Ferdinando, Napoletano. Sulla moneta, 1730. Dialoghi sul commercio dei 
grani, 1780, 2> Ediz. 

(8) Pacnici Gianfrancesco, Toscano. Sopra il giusto pregio delle cose, 1751. 

(9) Ginn Rinaldo Cauli di Capo d’istria, Delazione del censimento dello Stato di Mi- 
lano, 1776. lo altra Opera Sulle monete, 1760, stabilisce sagacissimi calcoli per desu- 
mere il valore dei rapporti tra i prezzi del grano e la quantità di numerario, ossia l’ab- 
bondanza della moneta ecc. 

(10) Genovssi Antonio di Castiglioni nel Napoletano. Lezioni di Economia civile, 

1765, oltre molti opuscoli economici pubblicali sin dal 1754. — Occupò la prima Cat- 
tedra (l'Economia stabilita in Europa, fondala in Firenze nel 1755dall’lNTi£ui sotto titolo 
di Cattedra di Commercio e di Meccanica. . 

(11) Za volt Antonio d’Udine. Lettere tuli Agricoltura, sul Commercio e sulle Arti, 
1757-1767. 
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lo quantità e la qualità del travaglio : della divisione del lavoro; invenzione 
del piano di misura decimale presa dal sistema della Ter ra (1). 

XIV. Abolitione delle ferme; redenzione delle regalie alienate nei secoli 
precedenti : soppressione di dati, vessazioni ; libero commercio de' grani ; libertà, 
rimedio unico contro gii sbalzi del prezzo e contro la fame-, ogni vincolo, in- 
ciampo all'annua riproduzione: nè pubblici magazzini, nè notificazioni, nè mete: 
non limitazione all’interesge del danaro: non corpi d’arti e mestieri; non interne 
dogane ; non tasse di registri e contralti (2). 

XV. l'ignoranza è la massima e lo peggiore delle povertà. Abbondanza 
e vii prezzo non fa ricchezza — carestia e caro prezzo fa miseria — abbondanza 
e caro prezzo produce ricchezza (3). 

XVI. Sistema decimale nelle monete: tariffe istruttive non mai coercitive; 
libertà, la più felice soluzione d'ogni problema d'Economia pubblica; abolizione 
d'ogni mela del pane; sussidio e ricovero ai poveri invalidi e vergognosi, lavoro 
ai poveri oziosi e vagabondi; libertà ne' contratti di mutuo; casse di risparmio (4). 

XVH. La popolazione si mantiene, cresce o scema sempre a misura ed in 
conseguenza de’ beni mantenuti, cresciuti o scemali avanti; ma non mai la po- 
polazione precede i beni. — La popolazione dipende dalla maggiore o minore 
libertà ebe gode uo popolo. — Le case di lavoro provvedooo alcuni e sprovve- 
dono più altri (5). 

XVIII. li diritto di transito è diritto naturale: il proibirlo è ingiusto contro 
i vicini ed anche contro i sudditi, perchè li priva della circolazione di molti 
milioni (6). 

XIX. li ben essere delle stazioni dipende dalla loro attività, sussistenza, 
istruzione (7). 

XX. Fondi feudali, fidecommessi, eorvate, conventi, pregiudicievoli alla 
produzione, e quindi alio sviluppo delia popolazione. — Istituzione dei giurali. 

■ — Dannosi i dazi sulle importazioni. — Dannosi gli eserciti permanenti ( 8 ). 

XXI. Il numero dei mendichi in ragione delle elemosine officiali — riforma 
del sistema ipotecario, tarlo perpetuo e generale dell' agricoltura (9). 

XXII. Mostruosa la tassa del testatico — crudele quella del sale (10). 

XXIII. Assurdo sacrificare alle arti l'Agricoltura (11). 


(t) Beccasi* Osare di Milano. Sul disordine e dei rimedii delle monete tee.. 1701. 
Dei Delitti e delle Pene. 1761. Lezioni di Economia pubblica dettate del 1769, ma pub- 
blicate solo del 1780. 

(2) Venni Pietro, Milanese. Metri. sulPEron, pubbl. dello Slato di Milano, scritte nel 
1768, pubblicate nel 1801 Hiftess. sulle Leggi vincolami ecc., scritte nel 1769, slamp. 
nel 1796. Meditazioni sull'Econ. politica, 1771. 

(3) Paoi.f.tti Ferdinando, Toscano. Pensieri sopra VAgricilUira, 1769. Veri mezzi 
di rendere felice la Società, 1772. 

(1) Vasco Giambattista, Piemnniese. Saggio politico sulla moneta, 1772. Mémoire sur 
les cause* de la mendicità ecc., 1788. Sullo felicità pubblica considerala nei coltivatori 
di terre proprie. — L'Usura libera cd nitri opuscoli. 

(3) Outes Gianmnrin, Veneziano. Ri/less. sulla popolazione delle nazioni, 1790. 

(6) D'Arco Gininli. Gherardo, d'Arco. Del diruto ai transiti, 1781. 

! 7) Brigasti Filippo, Napoletano. Esame ^economico del sistemo civile, 17R0. 

8) FilanGEU Gaetano, Napoletano. Scienza della legislazione, 1780 a 1785. 

9) Ricci Lodovico, Modenese. Ilifurma degli Istituii pii della città di Modena, 1787. 
(10) Pai mieri Giuseppe, Napoletano. Osservazioni sulle tariffe, 1789, 1793. 

(Il) Meesgotti Francesco di Feltre. Il Colbertismo, 1791. 
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5. Concetti (lei secolo passato tutti i Od qui esposti; veri e pratici 
nel presente eziandio (1). Nè sarebbe malagevole, ove non disopportuno, tro- 
varvi il fondamento de' più celebri moderni dettati. I grandi Economisti del se- 
colo odierno sono forse più indietro de’ veri bisogni delle viventi generazioni, 
mentre que' filosofi del secolo xviti erano della civilizzazione futura campioni e 
battistrada. In questo studio afTullo ristretto agl'interessi generali dell' Agricol- 
tura, non divagherò sui possibili miglioramenti sociali che tocchino a fonda- 
mentali mutamenti degli ordini attuali politici, o vuoi economici. Procaccerò tul- 
tavolta di non trascurare di sollevare la benda di quelle più probabili conquiste 
del progresso, che le calde e mal frenabili aspirazioni de' popoli più istruiti e 
civili, presto o tardi saranno per attuare. Couciossiachè l'ordinamento della So- 
cietà in generale ha troppo stretta e capitale influenza Bulla prosperità dell'Agri- 
coltura; e, come si vedrà pe’ Linai che seguono, l’Agricoltura stessa è forzata a 
modificare le sue norme pratiche a seconda della diversa esistenza e condi- 
zione economica degli Stati in cui viene esercitata. 

6. 1 prendessi!! eoncetli ponno intanto, come veri dettati delia scienza, 
risparmiare molte delle Considerazioni generali indispensabili a preliminare chia- 
rimento del vasto ed arduo subbietto del presente Libro. Quindi questa prima parte 
del medesimo, dopo esaminata la vicendevole dipendenza tra l'Agricoltura e la 
Società, si restrigne alla dimostrazione di sette proposizioni fondamentali (espli- 
cate pe' Capitoli II alI'VIII) le quali servono d'introduzione, o piuttosto di base 
alle successive dispulazioni sull'organamento sociale, sempre nel solo aspetto 
della sua influenza c relazioni cogli agricoli interessi, come poi l'ultimo Capi- 
tolo, raccogliendo ed epilogando l'esposte nozioni economiche, in un solo in- 
sieme reuderà manifesto. 


(!) Il Lettore benevolo comprenderà che non ebbi divisamente di fare un epilogo sto- 
rico d'Economia pubblica. Avrà uoialo tuttavia cbe tenui a menzionare almeno di nome 
gl’italiani più celebri del dello secolo, e che avrei poluto proseguire coi non meno illu- 
stri di che Italia nel prrsente secolo si onora, secolo a cui appartengono i Gioia, i Vale- 
riaki, i Boati, i Romacnosi, i Pecchio ecc., avvegnaché i due pruni sin del 1 798 co- 
minciassero a conquistare quella fama che poi si granili li estolse. Hi sarebbe riuscito 
gratissimo eziandio accennare ai lavori del Eehraka, in ispecie ('eccellenti note e prela- 
zioni di cui ha corredala lo Biblioteca deH’Eco.somsTA, magnifica pubblicazione de* 
Cuoiri Porrà e C.; a quelli dello Sciai.oja, del Trincherà, del Risacca, del Biaschim, 
del Bocciano ecc. ecc. Ha il dir tutto mi vietano tempo e misura. 
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CAPITOLO I. 

RELAZIONI GENERALI DELL'AGRICOLTl'RA 
COLLA SOCIETÀ. 

Sommario. — Passato — Presente — Avvenire. 

7. I perturbamenti sociali, avvegnaché la causa apparente sia poli- 
tica, o altra qualunque, hanno sempre un movente più profondo, il ipul essere 
materiale. Il caro, e più l'insufficienza de' viveri e d'altri oggetti indispensabili 
forniti dalla terra, non mancano mai d'iogenerarc popolari commozioni che noa 
di rado i diversi partiti sanno rivolgere, indirizzare a loro speciale profitto. 
L'Agricoltura è l’unica produttrice delle cose di prima, ed anche di seconda ne- 
cessità: dove poi, e quando essa perviene a ricavare dal suolo l'agiato sosten- 
tamento della popolazione che vi dimora, questa si trova allora in possesso degli 
elementi più essenziali della sua prosperità. La produzione agraria, sentenziava 
il Malthus, che pud mantenere buon numero d’uomini più di quanti abbiso- 
gnino alia coltura, è la sorgente di tutti i beni sociali (1). 

8. Tra lo sialo della terra e quello della Società esiste un 
nesso ben avvertito da gualcite celebre Economista tS). Se la terra non produ- 
cesse quanto basta per alimentare i suoi coltivatori, e gli altri lavoratori, resi- 
stenza di ogni essere umano sarebbe dipendente da continuo sforzo e travaglio 
di ciascuno per procacciarsi il materiale sostentamento .... Tutta la specie umana 
non avrebbe potuto innalzarsi elite pochissimo sulla miserabile condizione delle 
orde selvagge. Se l’Agricullura provvedesse unicamente ì coltivatori, non avrem- 
mo rtè arti, nè scienze, nè piaceri, e ciò che più importa, nè civiltà, nè difesa 
del patrio suolo. Non dobbiamo, prosegue il Ch«lmkrs, nè pòsfciàmo dubitare 
del grave nesso esistente tra l'altitudine o capacità del suolo, e la condizione 
della vita clvìté, quando si rifletta alla necessità ineluttabile dell’esistenza di 
tante popolazioni cittadine, alle migliaia d'arti produttrici de' comodi e raffina- 
menti sociali, al vasto e svarialo commercio, all armi protettrici, alle scuole, ed 
altri istituii d'educazione, alle leggi, alla giustizia, ai templi, agli altari. Allor- 
quando oltre alla sussistenza della popolazione agraria destinata a provvedere 
tutti gli oggetti di primo bisogno della vita, e di quella così detta secondaria 
occupata a procacciare gli altri di meno stretto bisogno, l'Agricoltura dà campo 
ad altra popolazione detta disponibile (muratori, falegnami, fabbri eoe.), allora 
i lavori e i traffici si moltiplicano con indefinibile estensione, pari alla varietà 
de' gusti, de’ capricci, degli appetiti individuali. 


(I) Mai.tucs. l’rincipii d' Economia politica, pag. 149. 

(ì) J. Chalmers. Econ. polii, nel suo rapporto con la condizione morale tee, dello So- 
cietà, Capitolo li. 
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9. La Stòria dell’Ajtrlcoltura è la Storia della Civilizza- 
zione. I limili di quest'opera non mi consentono di occuparmi nè dell’una nè 
dell'altra: onde mi restringo a breve cenno sul panato, Sul presente e eull’ai-re- 
nire delle vicende comuni tanto all’Agricoltura quanto all'ordinamento civile 
de’ popoli, per dimostrare le di lei relazioni più profonde e Vitali colla Società. 
Intendo per passato l'epoca tolta da remotissimi tempi sino al rifiorimento delle 
arti e delle scienze, quattro o cinque secoli addietro ; per presente, da quell’e- 
poca fin’ a’ giorni che corrono; per avvenire, lo stalo probabile cui l’odierno 
progresso sembra ineluttabilmente sospingere le istituzioni civili e le agricole in 
conseguenza. 


[1] Il Passala. 

10. Ne’ primissimi tempi Ciascuna famiglia occupava on pezzo di ter- 

reno, e pei - la ragione d’averlo reso fruttifero ne diveniva proprietaria. Premio 
ben dovuto a chi esercitava farle insegnata dal Creatore (1). Quantùnque assai 
Incerte le nozioni sullo stalo dell’Agricoltura presso i popoli più antichi, la veg- 
giamo tuttavia progredire presso quelli che più inoltravano nella civilizzaziohe. 
Esiodo e Teofbasto danno contezza dello slato fiorente dell'arte presso i Greci 
che l’aveano appresa dagli Egizi!; i cui monumenti offrono in bassi-rilievi imma- 
gini curiosissime degli strumenti e faccende rurali in uso presso questo popolo 
nell’epoca della sua floridezza maggiore. I più bei tempi della Rolrmna Repub- 
blica furono eziandio 1 più belli della sua Agricoltura. Al decadere di quella co- 
lossale potenza, questa dlscadde eziandio. Liberi cittadini, sobri t, virinosi; più 
del bene generale che de! proprio zelatori, in que’ tempi felici perchè incorrotti, 
deposla la spada vittoriosa de' nemici della patria, marra ed aratri» ripigliavano, 
nobile del pari estimando difenderne il sacro suolo, quanto col sudore della 
fronte onorata farlo produrre; I più venerandi ed eccelsi pascolare II proprie 
gregge hon isdegnavano (2). ■ • 

11. Gli ordinamenti sociali proteggeano nella Repubblica l' Agricol- 
tura sovr’ogni altra bisogna dello Stato: le popolazioni rurali aHe cittadinesche 
anteponevano ; aprivano classiche strade per agevolare il trasporto de’ fruiti 
della terra: libero ne proclamavano il tralfiro: ovunque al caldo raggio di libertà, 
agiatezza, e lieto vivere germogliavano. Ma le redini del governo agguantava 
il despolismo, e presto al sovrano seggio elevavano i Tibcrii, i Caligola, l'im- 
moralità, la cupidigia, la ferocia: è dall'alto irraggiando là corruzione sulle 
classi potenti ed agiate, i più bei campi d’Italia cangiati Ih parchi infecondi, 
deserte le tene da’ loro propriettiril, a mercenarie matti vettivane dannata la 
coltivazione. L’ Agricoltura decadeva, immiserirà, ma eètt èssa l’fmpeià» si sfa- 
sciava ed In poi Vere Si dissolvea. 

12. Profónda nòtte su tutte I* scienze e le arò, e quindi sull’Agricoltura 
accompagnava 11 dominio deità forza eretta in diritto: incolli l campi; la fame 


fi) Non aderii laboriosa opera, et rtulicarion*m crtatam ab Altissimo, Ecclf.sustic. 
VII, 15. 

(2) Pascebalf/ue suas ip se tenalor oves. 
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rovina de' coltivatori e de' piccoli pruprielarii ; immensi terreni accumulati in 
potere de’ più ricchi e rapaci ; vessazioni d'ogni specie alle popolazioni rurali ; 
strazio di guerre civili; invasioni di stranieri; spenti i pochi avanzi dell'arte 
rustica de' classici dominatori del mondo; quasi l'Agricoltura si ridusse a pasto* 
rizia, come ancora miserameule nella campagna di Roma perdura. Svelto lo 
straniero, Analmente gritaliani rifatti Italiani, proAliando della mirabile posi- 
zione e feracità del suolo natio, del sereno e lepido Cielo, rinata libertà e indi* ■* 
pendenza dalle proprie ceneri, l’Agricoltura ricuperò il suo seggio di nobile e 
prima tra tutte le arti, e già il Cbusckmzio avea scritto il suo celebre Trattato 
d’Agraria, che l'altre nazioni d'Europa ignoravano ancora la vera risurrezioue 
della cosa rustica nella Penisola che anche in questo dovea pure ammaestrarle. 

15. Non aggiungo altri esempii, parendomi sufficiente l'esposto a dimostrare 
il nesso indissolubile esistente fra il civile e politico ordinamento della Società 
col progresso o regresso dell’ Agricoltura. Da libertà l’indipendenza, colti campi 
e fecondi; da straniero giogo o tirannide, incoiti campi e deserti. Del resto, nel 
toccare dei di lei stalo presente, sempre sotto il medesimo aspetto della sua vi- 
cendevole relazione colla sociale organizzazione dei popoli , si avrauno prove 
ulteriori deU’iudicala connessioue anche presso altre nazioni d'Europa. 

[2] Il Presente. 

11. Lenta procede {‘Agricoltura ; e chi la studia nelle diverse con- 
trade del Olobo, avvegnaché trovi commendevoli alcuni angoli, o poderi per 
nuovi iugegui e perfezionamenti, non dee da questi trarre fondalo giudizio sullo 
stato reale deli’ Agricoltura dei paese in cui quel podere si ammiri, e poco e 
nulla s’imiti. Lungi dal ripetere con qualche agronomo, l'attuale coltivazione poco 
o nulla avere progredito iu questi ultimi tre o quattro secoli, debbo convenire 
nondimeno che molli de' mutamenti più radicali, le migliorie più lodevoli da di- 
stinti coltivatori veggonsi qua e là praticate, e poco o nulla applicate neU'uni- 
versalità. Quindi piuttosto forinauo uno stato precursore di prossima riforma 
avvenire, aozichè l'espressione di un presente reale. Tuttavia assumendo per 
questo periodo lo spazio compreso tra il risorgimento delle scienze e la metà del 
secolo odierno, senza pretendere di fare la storia dell' Agricoltura comparativa- 
mente a quella dell’incivilimento de’ popoli, ricorrouo opportuni i seguenti 
riflessi. 

15. L'Agricoltura italiana, senza introdurre mutazioni fondamentali, 
progredì Ano alia Aue del passato secolo, migliorando parecchie delle antiche 
pratiche. Dopo la grande commozione del 1789, i nuovi ordinamenti civili e 
politici richiesero dagli agricoltori sforzi raddoppiati per aumentare i prodotti 
de’ loro terreni percossi da inaspettati e gravi balzelli, cui avrebbe appena bastato 
la consueta modicissima produzione. Si cominciò a comprendere impossibile ri- 
trarre bastevoli rendile, senz'applicare all'arte rustica competenti capitali. La 
riduzione delle terre a regolari forme di superAcie, ed altri analoghi ammenda- 
menti primarii, furono coraggiosamente introdotti e intrapresi in gran parte 
d’Italia. Pozzanghere zi (Tatto sterili e morbifere per immense estensioni si copri- 
rono di messi ricchissime di riso. La scossa elettrica, che uvea colpito I popoli 
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quasi tolti d'Europa, ond’erano sorti nuovi costumi, nuove idee e nuovi bisogni, 
infuse pure nel pacato animo dell'agricoltore l'ansia di mutare, modificare e mi- 
gliorare. La coltivazione esercitata o diretta altra volta con compiacimento, di- 
venne per molti uno stimolo, un affetto, una passione. Se si possedessero buone 
statistiche (ma chi pon mano ad elle?) di confronto ad altre riferibili ai proventi 
ultimi del passato secolo, si rileverebbe che quel grande rivolgimento sociale, ha 
portato in Italia a più del doppio, e in molti luoghi quadruplicata la produ- 
zione territoriale. 

16. L’Agricoltura inglese da altre cause prese la prima mossa. I Nor- 
manni, conquistata la Gran Bretagna, melGdi e uomini delle Fiandre v'introdus- 
sero. Però la pastorizia era molto più estesa e preferita che la vera coltivazione. 
Non mancarono scrittori della cosa rustica, comechè tre secoli più tardi del Crk- 
scenzio (1), e tra quelli che indirizzarono l'agricoltura inglese a prospero cam- 
mino, vuoisi notare singolarmente un rifuggito polacco, un proscritto (2). Grandi 
miglioramenti promossero più recenti scrittori (3), ma la spinta alle radicali 
riforme, oggi tanto celebrate, mosse da cause analoghe ad alcune tra quelle 
dianzi accennate che influirono sulla coltivazione italiana. L’aumento delle im- 
poste, più di lutto la diminuzione dei dazii su’ cereali esteri, costrinsero l'agro- 
nomo inglese a spingere la produzione del suolo al suo massimo ; altrimenti non 
potea coltivare che a pura perdita. Contemporaneamente il grande richiamo di 
braccia fatto in misura incredibile dali'altre manifatture ed industrie, die lo slan- 
cio all’applicazione delle macchine, come più innanzi tornerà in accoucio lo 
investigare. 

17. L’ Agricoltura tedesca, avvivata da classica Opera pubblicata a mela 
del secolo ivi (4), progredì specialmente nell'Holstein. Quivi è da notare altra 
causa (di recente apprezzata ed ormai attuata dalla Russia e in parte anco dalia 
Turchia), cioè l'ordinamento di emancipazione de'servi della Corona, e fu dai 
maggiori proprietarii imitato. Influenza grandissima ebbe di poi la magnifica 
Opera del fondatore della scuola agraria di Moeglin, forse il primo a far tesoro 
delle più belle ed utili applicazioni delle scienze (5). Oggi la Germania abbonda 
di scuole modelli, e se le teorie del Likbig non vi sono in alcune parti ammesse, 
i di lui scritti tuttavia hanno promosso ed eccitato l’amore allo studio razionale 
dell'arte, vogliam dire all'Agrologia. 

18. Gii agricoltori fiamminghi s’ebbero vanto, in ogni epoca, di mae- 
stri a quelli d'Inghilterra e di Lamagua. Benché posseggano un eccellente Trat- 
tato d’Agricoltura (6), tuttavia i loro metodi e progressi venivano studiali nel 
paese, o diffusi mediante famiglie coloniche, le quali dalle Fiandre si recavano 


(t) Groshede vescovo di Lircoln, Treatyse of husbandry. Fitz- Herbert, The hook 
husbandry. 

j4J Hahti.ib. The discourt of Flanden husbandry, 1641. 

(3) Senza parlare dell'opera del Tcll, llorse-hoeing husbandry, il quale spinse troppo 
oltre il suo sistema delle continue arature, i più benemeriti Georgici inglesi furono Ar- 
turo Youkg, il Marshall, il Sinclair ecc. 

(4) Hekesbacr. De Re Rustica. 

(.1) Thaer. Principcs raisonnes dtAgriculture, 

(6) Va» Arlbroec». Agricoltura pratica delle Fiandre. 

Istituzioni d' Agricoltura, V. 11., P. Il, 8 
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t coltivare in Inghilterra, in Francia ed altrove. I Governi loro protessero sem- 
pre l'Agricoltura -, e le grandi opere idrauliche indispensabili a guarentire quei 
terreni conquistati sul mare, furono e sono ancora riguardate come pubbliche 
opere d'importanza principale. Le prime e migliori riforme degli strumenti ara- 
toni si deono a questi popoli, la cui mitissima indole ed umanissimo reggimento 
li rende veramente idonei alle tranquille operaiioni campestri ed ai loro succea- 
aivo perfezionamento. 

19. L’Agricoltura francese deve moltissimo ad Olivier n* Srttts, 
che col suo Trattato insinuò la convenienza di correggere le cattive pratiche, c 
le buone sostituirvi! promossela coltivazione dei Pomo di terra, del Gelso eoe. (1). 
Ma il secolo di Luigi XIV col suo Colbertismo e colle guerre infelici, recò la de- 
cadenza dell’ Agricoltura; onde incolte le terre, estreme e frequenti le carestie, 
il fallace sistema di La\v ne protrasse il risorgimento sino al termine del regno 
di Luigi XV : e allora venne affrettato daU’ediUo di libertà commerciale de' grani. 
L'istruzione estesa eziandio alia classe de’ coltivatori, la creazione di società 
agrarie, di stabilimenti velerinarii, l’abolizione delle servitù personali eorvécs), 
tutto concorse a restaurare l’arte che, come scienza, riovea poi illustrarsi dai 
Dchamkl, Roziek, Parmbstier ecc. Finalmente colta grande vicenda del 1789 
l’abolizione dei feudi, delle decime, dei fldecommessi, lo smembramento di ster- 
minate possessioni, e tante altre riforme negli ordinamenti civili, congiunte alt» 
introdotta applicazione delle scienze naturali, diedero la mossa più efficace ai 
progressi ed alla prosperità dell'Agricoltura. 

20. Senza pigliare a rassegna altri popoli d’Europa, basta quanto si è detto 
de' precedenti a dimostrare che II florido stato attuale dell’ Agricoltura (non te- 
nendo a calcolo le grandi innovazioni ancora ristretto a pochi) romincia dogli 
ultimi anni del secolo decorso, ed è intrinsecamente dovuto al profondo sociale 
mutamento che da quell'epoca sospinse gli uomini di tutte te classi e di tutte le 
industrie a muoversi, a progredire. 

[3] L’Aweuire. 

21. L’ Agricoltura moderna e progressiva tende a trasformare 

molta parte di lavoro manuale, e quello del bestiame eziandio, in lavoro delie 
macchine. Gl'Inglesi, precedendogli altri popoli nello sviluppo delie opere dell'in- 
dustria, e ne' perfezionamenti meccanici d'ogni specie, hanno dato l'impulso 
all’applicazione de’ medesimi alle rurali faccende più importanti, li vapore do- 
vrebbe prendere il posto del bue; e l'avrebbe già sostituito in molti luoghi del- 
l'Inghilterra, se non esistesse troppo divario Ira carbone e foraggio. Quello, ali- 
mentatore delle macchine, in poca cenere si risolve ; questo, nutritore dcH’animalo 
da lavoro, per notevol porzione in letame e quindi in pane tramuta. Oltracciò 
difficilmente il vapore può applicarsi con vantaggio alTaralro (2), avvegnaché 

(1) Ol ivini de Serres. ThttUre d'Aijr (culture. Del itìitise ne pubblicò la X 9 ediziunr; 
del 1675 la XX- ecc. 

(2) Dopo i primi aratri a vapore di Tommaso Gians e di Giovassi Oiox , per un 
quarto di secolo non se ne fece gran motte. Dipoi, cioè in questi ulmni «uni, altre mac- 
chine proposero e costruirono IT'siisa, jl Wiixoeoiiv, il Bariut, il Fowles, il Boy- 
di. u. ecc.; ma le applicazioni ne sono ancora molto ristrette e parziali. 
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sembri da recenti prove capace di produrre grande aparmio di tempo e di danaro; 
sparai io che per gl'inglesi ascenderebbe a due giorni sopra tre, e del part a duo 
tersi della spesa (1), Il quale risparmio sarebbe poi anche maggiore col sistema 
deli'HsLKsrr, che veste il terreno di guide di ferro come ie strade ferrate, però 
eolia nou piccola spesa capitale di oltre 1250 lire per ettaro. 

22. il progresso agricolo degl'inglesi si può ritenere tuttavia come 
fondamento dell'agriroltnra avvenire di tutta Europa ed America, semprccliè, 
come ai pare assai probabile, si veriRehinn condizioni anaiogiic a quelle d'onde 
mosse l’impulso a que’ miglioramenti. Prima tra le quali vuoisi notare la capi- 
late influenza de' liberi ordini onde il popolo britanno si regge. Dove il sovrano 
effettivo è la legge, e questa a norma del procedere dell’umano incivilimento, 
viene se firn d’uopo ai nuovi bisogni cd elementi dei l'universale benessere modi- 
ficata, precedendo e quindi evitando lo commozioni e perturbamenti ehe il desi- 
derio del loro soddisfacimento presto o tardi fa scoppiare, quivi l'agricoltura non 
ette ogni industria deono prosperare. Altre cause egualmente generati potrei qui 
notare se la natura di quest'opera il consentisse; ma ristando a quelle piò spe- 
ciali al subbietto, tra le principali vuoisi da molti riconoscere il sistema degli 
affinamenti. Cotcstu temporanea occupazione e quasi proprietà della terra per 
determinato numero d'anni, ponendo ii coltivatore iu possesso di tutto quanto 
saprò trarre dall'arte sua al di là della rendita impegnata per titolo d'ulfitto 
verso II proprietario, lo spinge ad accrescere la produzione non solo, ma la prò 
duttintà eziandio del terreno affidatogli. A suo luogo si chiarirà per qual ra- 
gione gli affiliamoli inglesi non curino Bolo l’annua produzione, come sogliono 
que' d'altri paesi, aio l'aumento eziandio detta produttività, estesa anche oltre 
il termine della locazione. La legge poi protegge que* (inainoli contro la rapa- 
cità de’ loro signori; i tribunali vi han sempre dato appoggio agli sforti delle 
classi industriose per emanciparsi dalla soggezione cui il sistema feudale avente 
vincolate (2). Conseguenza di quella grande verità del Oi.ackstone • tu legge in 
Inghilterra essere sempre stata pronta a pronunciarsi in favore della libertà ». 

23. Quale causa accidentale della prosperità detl'agrieoltur^ inglese 
nolano gli Economisti anco il ribasso del valore della moneta, in causa del rool- 
l'oro ed argento che affluiva dult'Aniurica. I filiamoli, i quali aveano lunghi con- 
tratti per corrisposte proporzionali al valore della moneta all'epoca della loro 
convenzione, ritraevano gommo profitto quanto piò quel valore andava decre- 
scendo, intanlocbè per contro aumentava in proporzione il valor venale de’ loro 
ricolti. E questo ulterior lucro consacravano essi ad accrescere 11 capitult per 
vie meglio ringagliardire la coltivazione, e crearsi una rendita sempre maggiore. 

24. il libero commercio ho già detto avere influito sommamente a 
promuovere ne’ capi d’intraprese rurali in Inghilterra, tutti gli sforzi per non 


f) ) Dal giornale L' Ittuslrazione di Londra il Cavallo-vapore { Sltam-horte ) ilei Bor- 
dei.i., trascinando tre aratri doppiì. lavorerebbe tre ettari e un terzo in dieci ore col 
dispendio di lire 35 italiane. In egual tempo 12 cavalli con 4 aratri non riuscirebbero a 
lavorare piò di ettari 1,82 colla apesa di lire 02. Il risparmio oareWie dunque di ore 
2,24', e di lire 33,40 per ettaro. , 

(2) PouLETT-Scnoi'E. Principi i <T Economia politica dedotti dalle leggi naturali del Otri 
mere sociale. Cap. VI. 
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soccombere alle perdite che il diminuito prezzo de’ cereali avrebbe loro cagio- 
nale. Ha lo spostamento di molti uomini della campagna per recarsi alle grandi 
ed innumerevoli manifatture ed arti industriali d'ogni fatta; il diffondersi del mi- 
nuto commercio anche nelle classi rurali, io cui veggiamo tuttodì crescere il nu- 
mero de’ mercantucci di legna e d’altri generi, guadagnando più e con minore 
fatica nel comprare e vendere derrate campestri anziché nel produrle; questa 
inevitabile scarsezza di rustici lavoratori fece comprendere agl’inglesi la neces- 
sità di richiedere la meccanica di nuove e svariate applicazioni, le quali, mcutre 
diminuivano il dispendio della mano d'opera, procacciavano eziandio più perfetto 
lavoro e risparmio di tempo, lo che torna di capitale importanza nelle rustiche 
faccende e intraprese. 

25. L’avvenire dell’Agricoltura dico io perciò doversi modellare sulle 
nuove modificazioni di coltura degl'inglesi, perchè non si pare improbabile do- 
vere tra breve avverarsi molte delle condizioni che ho accennate, onde il loro 
progresso ebbe le mosse. La grande questione d’Economia pubblica (siccome ho 
sin da principio avvertito) non è più questione di moneta o di credilo, o di cam- 
bii eec., cioè a dire di materiale ricchezza degli Stati. Avvegnaché dessa intrin- 
secamente si connetta col loro ordinamento civile, o vogliam dire sociale, n'è 
però soltanto conseguenza e non causa. Gli è il saggio c libero governo de’ popoli 
che nel renderli paghi e felici li rende ricchi. Ma lo appagare i popoli con tutte 
quelle libertà che per innato diritto loro pertengono, implica di necessità non 
poche aspirazioni che trapassano quella misura da cui l'universale benessere può 
non di rado venire compromesso. La febbre del progresso rende ognor più dif- 
fìcile quel soddisfacimento del proprio stato che in altri tempi formava il fon- 
damento della individuale prosperità. Siccome la condizione più travagliosa e 
disagiata è quella del campestre lavoratore, quindi l'incessante suo desiderio e 
bisogno di migliorarla: onde poi l’operaio di campagna così volentieri cerca di 
divenire operaio di città, e la coltivazione in molli paesi a poco a poco difetta 
ognor più di braccia, nè può esercitarsi a perfezione se non si trovano mezzi 
di sopperire a sì grave e dannosa mancanza. 

2ti. La generazione presente, per quanto riguarda le Classi dei poco o 
nulla tenenti, ascolta di gran cuore disegni e proposte che le chiamino a qual- 
che partecipazione degli altrui beni e fortune. Non ignorano l'uomo sano e la- 
borioso, se ha ingegno e buon volere, con successivi risparmii crearsi un piccolo 
patrimonio. Ma la piupparte amerebbero che gli capitasse in vigore di un agognato 
e non possibile riparto sociale; ovvero non vi pongono pensiero veruno ritenen- 
dosi in diritto di essere mantenuti a pubbliche spese, quando risultino impotenti 
(avvegnaché per propria colpa eziandio) a procacciarsi col lavoro il proprio so- 
stentamento. Cotali pubblici sussidii non mancano per verità in prò degli operai 
cittadineschi, e questo forma pur altro richiamo dalla campagna di campestri 
lavoratori, cui poco o nulla si offre il pane della beneficenza. E manca loro inoltre 
il pane dell’istruzione, la quale nelle città facilita sempre ai loro abitanti i mezzi 
di migliorar condizione. 

27. 1 mutamenti politici, o più rettamente sociali, deono adunque gli 
agricoli eziandio trar con seco. Quelli del 1789 ho detto avere generalmente 
spostala l'agricoltura dalle viete rotaie. Ma i posteriori eziandio del 1850, ebbero 
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grande influenza sulla maggiore arditezza e sviluppo delle agrarie intraprese. Si 
potrebbe dire che il primo quarto dell’odierno secolo servi a rompere le antiche 
barriere, distruggere gl’inceppamenti, spazzar via gli ostacoli innumerevoli al 
cammino delle sociali riforme. Il secondo quarto (o se vogliasi gli anni succes- 
sivi al 1830} edificò la maggior parie di quelle che appagavano la classe d’Bco- 
nomisti, pe' quali tutto sta nella pura ricchezza; voglio dire s’applicò alla costru- 
zione degl'interessi materiali. Quindi mentre da quest'epoca datano le immense 
reti di strade ferrate, il mirabile ingegno de' telegrafi elettrici, le costituzioni di 
grandi e innumerevoli società anonime, radunamento io conseguenza di capi- 
tali strabocchevoli, le istituzioni del credito fondiario, delle assicurazioni, delle 
Banche di sussidio, arroge quelle dell’educazione gratuita, dell'istruzione profes- 
sionale, della spropriazione con giusta e preliminare indennità; intantochè tutti 
questi ed altri più o meno materiali benefico sorgevano e disviluppavano, l'indu- 
stria de* coltivatori ne fruiva non solo, ma rinvigoriva e crescea i proprii sforzi 
partecipando a quella, se cosi possa dirsi, quasi meccanica energia universale. 

28. Ma gl’ interessi inorali, convien pur confessarlo, non ebbero incora 
quell'epoca da cui dati uno slancio che faccia scomparire que’ sintomi troppo 
frequenti di universale marasma, quali ognuno riconoscerà facilmente nelle mi- 
gliaia d'operai mancanti affatto talvolta di lavoro; nella scomparsa del contante 
dalla circolaziooe; nelle cosi dette crisi commerciali, tra le quali enorme ed in- 
credibile quella non per anco cicatrizzata ecc. Ora coleste pubbliche sventure si 
accrescono a quando a quando dei mali conseguenti dalla penuria, cioè dall'in- 
sufficienza degli agricoli prodotti. E questa insufficienza è un'avversità come 
le altre ; da non potersi cioè sottrarre dalle medesime cause che si riepilogano 
nella incongruente condizione degl’inf erezii morali. Spariranno le carestie perchè 
l'Agricoltura farà passi giganteschi nella via della produzione; ma non potrà 
intraprendere questo cammino sin che quella incongruente condizione non si 
riformi e si modelli al vantaggio universale, lo che resterà meglio dimostrato 
dopo gli studi! de' Capitoli che seguono. 


CAPITOLO II. 

SISTEMI DIVERSI DI SOCIETÀ. 


Souuario. — Abt. I. — Sistemi impossibili. — Sistema del Focaie» — del CossiDit raut 
— d’altri Socialisti — ComuniSmo. — A* t. 11. .Sistemi piu o meno fallaci. — Teorie 
grette, insufficienti. — Effetti pratici. — Art. Ili. Pensieri per sistemi accetteroli. 


29. Lo sialo fisico, intellettuale e morale dell’Uomo, o per meglio 
dire dell'umana famiglia, dipende dalle Istituzioni sociali onde si regge. Provvido 
queste e quello prospero, avvialo alla perfezione. Quanto più discoste le Istitu- 
zioni sociali dai principii di libertà, giustizia ed eguaglianza dalle Sacre Pagine 
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raccomandati, tanto più misant la condizione dagl) umani. Tolta via non reggiamo 
sempre avanzare o recedere di pari passo le condizioni fisiche colle intellettuali 
e colle morali. Gli uomini della campagna più facilmente, perchè meno incon- 
tentabili, ai trovano in lai <] ua le benessere fisico e morale che altre classi, avve- 
gnaché più istruite, non partecipano. Lo che dipenda da maggiore sobrietà del 
costume di quelli. Gli 4 coieslo un fenomeno sociale che disvela un errore tante 
più grave negli nomini di Stalo, ne' legislatori, negli economisti, i quali ne’ prov- 
vedimenti economici poco, e di frequente forse imita, pongo» mente alla prospe- 
rità delle classi rustiche, avvegnaché d'assai meno rimarrehbon soddisfalle che 
non le urbane. 

50, U quale temperai»/» ile" costumi campenti'» si vorrà forse da 
parecchi disconseniire ; ma imparzialmenie accertata, dimostrerà che ne' paesi 
essenzialmente agricoli dee riuscire molto più semplice ed agevole un ordinate 
sistema di società ; e che quando i reggitori della cosa pubblica tentano, some II 
Colbkbt, il Law ed altrettali, di soqquadrare la condizione intrinseca di un po- 
polo per ispostarlo dagli agricoli interessi, e sommergerlo nelle speculazioni 
industriali, commerciali e finanziere, lo si rende necessitoso di provvedimenti 
economici, il cui dispendio spesso in danno de' coltivatori por troppo suol rica- 
dere. Non è di quesl'Opera esporre l'analisi e la ceneura de' tanti sistemi sociali 
proposti e sperimentali, talora promossi da perturbazioni che laghi d’umano san- 
gue costarono, Ci basti accennarne alcuno de' principati per far comprendere 
come e quanto il fatto li dimostrò insufficienti ed impari a quella naturale e filiera 
organizzazione che sola può creare ia prosperità di (otte le Classi e di tulli gl'in- 
teressi, in conseguenza quella dell'Agricoltura eziandio. 

51. I sistemi d* organamento sociale sio qui proposti, o attuali 
presso i diversi popoli, aita sono intrmsecamente impossibili ed altri più o mene 
fallaci; niuua ancora tale da conseguire il supremo scopo de) pubblico benessere, 
eliminando le due piaghe mol lali, ignoranza e miseria. Quale sarà, o si pare con- 
ciliabile collimane passioni e morali infermità, ia forma d’organamenlo possi- 
bile, attuabile, che a quel grande scopo soddisfi? Limitandomi alle sole consi- 
derazioni d’interesse agricolo, sporrò breve cenno di cotali categorie di sistemi , 
dividendo il Capitolo negli Articoli seguenti: 

Art. I. Statomi Impossibili. . 

» II. Sistemi più o meno fallaci. 

-> UI. Pensieri per sistemi accettabili. 

Comprende ognuno di quale gravità sia ciascuno de’ tre proposti subbielti d’in- 
vesligOTione. Ma io debbo trattarli unicamente in relazione alla desiderabile pro- 
sperità deli’Agricoltura: e tempo e spazio mi concedono appena di esporre quei 
rinessi che agli uomini dedicali alla cosa rustica possano giovare di qualche 
guisa, in occasione che fossero quando che sia a ragionare della cosa pubblica 
convocati. 
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Ari. I. Sistemi impossibili. 

' • . • . • » “ - . , . « ' * 

32. Scienza del benessere universale, vorrei non solo si chiamasse 

ma fosse realmente I'Ecosomia politica. Perchè limitarla ai bene materiale 
degli Stati, a quanto possa dipendere dall'abboudauza e dalla distribuitile della 
loro ricchezza? Alla fin Irne sarà sempre impossibile ottenere siffatta abbondatila 
ed una distribuzione adeguata, se manchi ^organamento morale apolitico di un 
popolo, E guai se questo non Liei) calcolo dei sentimenti e delia coudotla del- 
l'uomo, essere nobilissimo, fornito d’inteliigenza e di volontà, e proclive al lieti 
fare o al mal fare, secondo che lo dirige o sospinge l'ordinamento della società 
cui appartiene. Lo che non esclude che vi siano perversi e disgraziati cui nino 
sistema saprebbe trarre da iofausto cammino, essendoché nulla più indeterminato 
della varia natura ed indole degii uomini, di cui troppe ie passioni, i desideri!, 
le speranze, i piaceri ed i dolori, l’ero sebbene incalcolabili quanto indeter- 
minate sieno le circostanze e condizioni in cui gl'individui ai ponno trovare, 
lultavolta rispetto alla generalità delle masse, le leggi principali delle azioni 
umane, della moralità e prosperità pubblica, sano eterne, immutavo! i ed abba- 
stanza accessibili ali'inteiligenza de' virtuosi e sapienti. Ma pur troppo alcuni 
filosofi peccano di estrema fiducia considerando gli uomini non quali sono, ma 
quali esser dovrebbero e potrebbero, ed altri disconoscendo che la prosperità 
generale non pud esistere senza privata e pubblica probità, accozzano sistemi di 
ordinamento civile altrettanto assurdi che impratichevoli. 

33. Le aberrazioui dagli Economisti che proposero melodi di orga- 
namento sociale (n'escludo ben pochi) attesa la gravità del subbietto ingagliardi- 
scono gli errori più disorbitanti e funesti, l’er ventura lasciano scorgere l'assurdo 
s) manifesto da disgradare i saggi e gii onesti da tentarne alcuna applicazione. 
Ma pur troppo ie innumerevoli, stragrandi ed evidenti magagne dell'economicbe 
istituzioni esistenti, e il disagio o disopero delle classi più numerose, l'anno che 
queste, le cittadinesche in ispecie, non sappiano dal fascino di quelle pompose 
e lusinghiere utopie abbastanza riguardarsi. Però le classi rurali, anco le più 
travagliose e tapine, non si lasciano gran fatto sedurre, e da quanto sto per dire 
chiare ne risulteran ie ragioni. 

[1] Sistema del Fourier. 

34. il Socialismo falansteriano , come lo vuole il Fonai»», ha per 
iscopo di mettere in rapporto diretto il produttore col consumatore, in oiò non 
bavvi assurdo in apparenza, giacché i’agricohore vende meglio il suo prodollo a 
ehi se ne vuol servire immediatamente, perchè se lo dee comprare chi poi abbia 
o rivenderlo, naturalmente accadrà quello ebe il Fdu»»ib* chiama infamia, cioè 
la parte del trafficante o mercante; parte però non tutta lucro, chè componesi 
delle spese di trasporli, magazzini eec., di una piccola diminuzione di prezzo per- 
duta dal venditore, e di un aumento che per converso paga il consumatore. Senza 
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considerare ora che tanti prodotti giacerebbero invenduti, o il sarebbero a vii 
prezzo, se non vi fossero colali mercanti intermediarii che trasportano il genere 
dal luogo ove ne abbonda l'offerta a quello dove n’è viva la richiesta, quale il 
rimedio proposto dal I'oubibs? 

Agenzie comunali intermediarie, depositarie, ma non proprietarie delle 
derrate. Posta questa preliminare disposizione, ecco di qual guisa svolgesi il piano 
di sociale riforma del citato novatore. 

35. Mediante convenzione delle famiglie di un'intera Comunità, si 
pongono in associazione terre, bestiami, strumenti ecc. per coltivare ed utiliz- 
zare l'intero dominio, come se dominio fosse di un sol uomo. Ciascun individuo 
conserva tuttavia la sua proprietà, e cosi quella degli strumenti ecc. : ciascuno 
partecipa agli utili della Comunità secondo la sua parte di proprietà, o secondo 
il lavoro che vi presta, onde tutti hanno un interesse identico alia prosperità col- 
lettiva. Dunque pieno accordo d’interesse privato coH’inleresse generale: armonia 
del capitale col lavoro, fusione delie classi. S’intende poi che ciascuno dee lavo- 
rare liberamente seguendo la sua attitudine e il piacer suo: alloggia come gli pare; 
vive come vuole ecc.; è giudicato da' suoi eguali; retribuito a norma del suo 
concorso valutato prò rata del capitale o del lavoro apprestato, o del talento 
di cui ba dato prova. 

36. Ma le conseguenze di questo sistema sarebbero perfettamente oppo- 
ste a quelle promesse o supposte dal Focribb. Non si tratta più, dic’egli, di 
riconoscere soltanto il diritto al lavoro; ma di organizzare un lavoro libero ed 
attraente. Ora le faccende di campagna altre sono facili, aggradevoli, altre al 
contrario travagliose, noiose ecc. Se tatti sieno liberi di fare il lavoro che più gli 
quadra, molte operazioni delie più gravi e insieme più importanti, niuno vorrà 
eseguirle: e tutti coloro che ban poca voglia di lavorare, o che noi possono che 
per piccole faccende e leggiere, o che mancano di talento, costituiranno le classi 
dei scioperati o de’ poveri come dianzi. Infine quelle ripartizioni, in ispeeie quando 
insudicienti negli anni penuriosi ; la difficoltà di ragguagliare il valore del con- 
corso dato dal capitale, di fronte a quello apprestato dai lavoro, come mai si 
possono conciliare coi sognati vantaggi decantati dai Foorikb ? li quale con ar- 
dimento inconcepibile afferma : Oh non più processi, nè contestazioni, nè litigi! 
di vicinato o di confini; non più chiusure, non terreoi perduti tra i diversi 
patrimoni); non più furti, nè frodi; non più rovine provocate da collisioni 
d'interessi ! 

37. L'esperienza insegna tutto giorno, dal numero e diversità delle 
passioni e caratteri degli uomini, sorgere quislioni e controversie anco nelle con- 
venzioni più semplici e determinate. Ne' contratti a mezzadria, il possideule ar- 
reca alla società fatta col colono il capitale: questi il lavoro; la rata di ciascuno 
è prestabilita nella metà o altra rata parte de’ proventi: e tuttavia quante discordie 
e liti non veggonsi accadere anche fra cotesti, che pur non sono che due soli 
bocìì? Che se si esaminano le forinole del sistema falansteriano ne rimarrà più 
ancora evidente l’impossibilità di attuarlo, e peggio poi di conservarlo, attuato 
che fosse. 

58. Forinole principali de! Sistema falansteriano sono: 

I. Associazione volontaria del Capitale, del Lavoro e del Talento; 
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II. Libero accesso a tutti ed a tutte le funzioni, cioè realizzamene asso- 
luto del dirilto al lavoro. 

IH. Riabilitazione infallibile di tulli ■ lavori utili, glorificazione di quelli 
in oggi più avviliti ; 

IV. Disbarazzamenlo delle grandi Città, volontario ritorno all’agricol- 

tura effettuato dai proletarii che le ingombrano; 

V. Impiego utile e libero di tutti i caratteri, vuoi temperamenti ecc.; 

VI. Indirizzamento spontaneo di ciascuno nel cammino delle sue vere 

attitudini ; 

VII. Collocamento di ciascuno in tutte le gerarchie nel suo posto ecc. ; 

Vili. Determinazione rigorosa dei diritti di ciascuno proporzionalmente 

al suo concorso; 

IX. Riparto a ciascuno senza discussioni o lagnanze; 

X. Rivalità di emulazione conciliala con accordo armonico e fraterno; 

XI. Aumento indefinito della ricchezza generale, e volontario ritorno 

degli oziosi, parassiti ecc. ai lavori produttivi ; 

XII. Sviluppo illimitato delle arti, scienze, industrie ecc.; 

Xlfl. Accessione progressiva di tutti alla proprietà; 

XIV. Scomparsa compiuta della miseria, e di lei corteggio di vizi e delitti ; 

XV. Fusione delle Classi, annichilamento delle loro ostilità secolari; 

XVI. Educazione attraente, onde lo sviluppo di tutte le vocazioni, attitu- 
dini, ecc. ; 

XVH. Rapido sviluppo di forza, sanità, intelligenza, ecc.: distruzione gra- 
duata de' germi di malattie delle popolazioni; 

XVIII. Sepellimento definitivo delle rivoluzioni, guerre civili e straniere. 

39. La confusione delle idee regna sempre in cotesti sistemi, che do- 
vrebbero piuttosto chiamarsi antisociali, perché suppongono combinazioni di 
elementi che non esistono, e perciò non ponno associarsi. Confondono le norme 
proposte colle conseguenze che sognano derivare dalle medesime. Cosi nelle for- 
inole precedenti, I, il, HI, V, VI, VII e Vili trovi proposizioni o regole che si 
dovrebbero a stima del Foorie* attuare ; ma ('altre evidentemente sono i fatti 
che dovrebbero verificarsi quando quelle fossero attuate. Ora essendo realmente 
impossibili le prime, l’altre si ponno desiderare, non mai conseguire. Tutte 
le forinole IV e IX sino aU'ullima, sono i dati del problema che appunto si vor- 
rebbe sciogliere, e le altre non bastano manifestamente a risolverne nè meno un 
solo. Ed eccone alcun'aura fra le mille ragioni. 

10. Il Fa la nstero significa, a mente de' socialisti, la costituzione dell’umana 
famiglia in tante falangi di circa 2000 persone riunite in vasti ediflzi chiamati 
falansteri; le quali si dedicano in comune all'agricoltura ed altre professioni 
industriali. Si pretende riuscire faticoso e ripugnante il travaglio perchè mono- 
tono, e perchè manca di accordo tra le funzioni e le attitudini. Nelle falangi 
invece tutte le vocazioni potrebbero rimanere soddisfatte. Se pertanto in una di 
esse si trovino dieci colla vocazione di fare il falegname o il fabbro, e non vi 
sia bisogno che di due di essi per l’esigenze di quella società di 2000 individui; 
se per contrario soli cinquanta si sentano inclinazione a coltivare la terra, men- 
tre ne occorrano duecento per raccogliere le derrate indispensabili alla sussi- 
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stenta di quel / alanslero ; se abbondino le tendente alla poesia, alla pittura, alle 
sciente ecc.; come adempiere a quella VI formula che suppone ravviamento spon- 
taneo di ciascuno nella carriera conveniente alla propria attitudine! 1 Molti leni- 
menti, quelli cui d'ordiuario si da nome di Calcine, ci rappresentano in certo 
grado la forinola I, vale a dire ossociatione del Capitale, del Lavoro e del Ta- 
lento; quando cioì oltre il possessore del lenimento, e i lavoranti, bifolchi ecc., 
lumi un Direttore od Agente illuminato. Ma se interrogaste que’ lavoratori, e 
proponeste loro rudempimento deU'accemmla Vi formolo, se non lutti, la mag- 
gior parte di certo vorrebbero assumere piuttosto l'ufficio dei Direttore; e più volte 
alcuni d'essi n'avrebbero l'altitudine appena fossero confortati dalla necessaria 
istruzione. Ed allora citi attenderebbe al lavoro della terra, alla messe, alla ven- 
demmia, al governo degli animali ecc.? 

41. L'esperienza insegua! che l'uomo invitalo a porre in azione le sue 
forte materiali, cerca sempre di farle credere minori del vero. La coltivazione 
de’ terreni del b'uiemlcro sarebbe impossibile; perchè, libero ciascuno di scegliere 
tra le faccende da eseguire, niuno s'applicherebbe ulte più dìllìciii e faticose. E 
chi sarebbe giudice dell’altitudine di ciascuno, e come si concilierebbe colla sua 
vocazione se questa dall'altitudine discordasse? E dii inai potrebbe credere l'a- 
rare, il vangare, il zappare, il falciare, il mietere e tante altre rustiche (serenile 
nn lavoro attraente? 

43. L’esperienza insegna ancora che l'uomo preferisce sempre d'impie- 
gare la propria intelligenza nel traffico, anziché applicarsi al lavoro. Possibile 
che in quella falange vi sia mezzo di occupare quanti avranno vocaticms di mer- 
canti o commercianti? Lo stesso dicasi della caccia, della pesca ecc. Esistono poi 
innumerevoli luoghi dove ponno coniarsi circa 2000 persone, in parte riunite, 
io parte sparse per campagna : ma dove questa campagna nella maggiore 
estensione per sua natura di bosco, o di pascoli, o di palude non può bastare 
alla loro sussistenza, se non la traggono mercè il cambio de’ proprii lavori, o 
provenli di bestiame, o di carbone, o di legna o d’altro, nelle derrate alimenta- 
rie di prima necessità, gii è impossibile che In questa falange i 9000 individui 
possano impiegarsi a loro genio, e che i proprietari! di quelle terre vogliano di- 
morare in que’ luoghi. La vocazione universale sarà di cambiar paese, e traspor- 
tarsi dove la terra a poca fatica con lauti prodotti risponde. 

Ma che non insegna tuttodì l'esperienza? Se non che per non rinseir troppo 
noievole, vai meglio conoscere quaich'altro di colali sistemi, discendenti quasi 
tutti dalla scuola del Foorirr, e ulteriore dimostrazione della sua fallacia, non 
valeudo a sostenerla Dè meno l'applicurvi importanti modificazioni. 

[2] Sistema del Considcrant. 

43. La grande ed unica t|uislione delle scienze economiche consiste 
ncll'apprezzare o disconoscere 11 diritto nell'Uomo (1). Da questo diritto il grande 
principio della libertà congiunta colla responsabilità Individuale. Se tu ritìuli 

(1) F. Pi. su. MHimgit iconomi/j»e<, 183K. 
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atl’uomo il sud diritto, non puoi riconoscere in lai alcun dovere: lu lo riduci ad 
automa che vìve fisicamente o piuttosto vegeta più o meno a grado del di lui 
■oppressore. L'uomo non appartiene che a se medesimo* e deve essere, io faccia 
alla legge, eguale a qualunque altro. La questione ridotta a questi termini A 
adunque assai semplice, e discende dalla natura stessa dell'uomo. Immense le 
conseguente clic ne derivano: ma lult'altrò di quelle elle certi arditi e pericolosi 
novatori n’hanno voluto ricavare. 

44 . Il socialismo, come appare da quanto ho sin qui dello, È di per sA 
parola Innocentissima; commendevole ansi quando esprima un sistema di orga* 
momento della società per emendare > suoi gravi difetti attuali, preponendo norme 
e priocipii tendenti a cooseguire.il massimo possibile benessere universale. Ala 
che razza di socialismo è mai qnello del Cunsidùrakt? Si notino in primo luogo 
queste di lui proposizioni, che in fine confutano da capo a fondo la sua teoria e 
quella dei Pomo» suo capo-scuola eziandio. 

li socialismo, dìc'egli, non fu, non ha dovuto essere, e non A ancora che 
un caos! 

Il socialismo non A una dottrina determinata, ma soltanto un'aspirazione 
immensa, irresistibile verso un ordine sociale che risolte il problema deH'ijf/ftt- 
sione di una società di concordia, o almeno quello della trasformazione del 
salario. 

Il socialismo non è nemmeno un fallo, una data dottrina, ma una eolie- 
sione d'idee e di dottrine assai diverse, che spesso sì fanno reciproca opposi- 
zione, e vivamente tra loro si combattono. 

45. Il sistema del Considerarti vuole perciò un altro socialismo: esclude 

il socialismo semplice; e questo equivale alla distruzione dei capitale e 

relativi frutti ; 

il socialismo imperativo ; dove tulle dipende dal beneplacito di chi co- 
manda ; 

il socialismo negativo; che esclude capitale, lavoro, talento ecc. e contiene 
gli elementi d’tma guerra sociale. 

Egli vuole il socialismo facoltativo; Che si farà accettare da lotti per l'evi- 
denza de' suoi benefici!. 

.Ma quale sarà poi questo sistema produttore di beneficii cosi manifesto da 
conquistarsi il soddisfacimento generale? Esso sarebbe fondato in massima parte 
sulla teoria del Fonai», e l’esame premesso di questa basterà per dimostrare 
l'assurdo delia Comune societaria così detta che il Cossidérast proponea all'As- 
semblea nazionale francese d'istituire in via di sperimento a spese in gran parte 
dello Stato, e fu meritamente ripudiata. Era sott’altri termini un falanstero. 

[3] Altri socialisti. 

46. 1) materialismo degli Economisti si può ritenere la princlpat 
causa dei noverarsi tanti socialisti. Anziché riconoscere nelle politiche istituzioni 
de’ popoli la sorgente del loro malessere c generate seontcntamento, si ritenne 
possibile pervenire ad una morale rigenerazione coll’appianarc la via ai materiali 


Dìgitized by Google 



124 Lino vili. 

interessi. E tuttora eziandio si perdura in si grave illusione ! 11 Colbntista 
scorge l'abisso nel libero scambio. Il seguace dell'HrsicissoN, del Parvel, del 
Pekl, idolatri dell'industria, li chiama benefattori dell'umanità. InBne il Fisio- 
critico non vede altra ricchezza che la produzione delle terre, il socialista 
almeno comprende che cambio, credito, industria e ricchezza eziandio, non fa- 
ranno mai l’universale benessere se non esiste un organamento sociale allo a 
promuoverlo. E sin qui l'onesto socialista, il quale rispetta il diritto di ciascuno, 
sia proprietà, capitale o capacità, non s’inganna, nè vuole ingannare veruno. Ma 
gli è il sistema di quell'organamento, che i socialisti che furono ed eziandio i vi- 
venti più celebri non giunsero ancora a trovare e proporre quale al suo gra- 
vissimo scopo s'addice. 

47. Abuserei la pazienza del leggitore se oltre dilungassi nel tessere la descri- 
zione de’ loro più o meno impratichevoli propositi. Terminerò coll’accennare tra 
tanti lo scoglio grave cui incolgono, cioè il rapporto tra la retribuzione e il merito 
di chi lavora. E mi varrò di queste sagge parole d'un moderno Economista (I). 
• Si son trovati, dic'egli, e trovansi ancora uomini che s'intitolano riformatori 
della società e delle classi povere amici : i quali propongono che il sistema del 
libero concorso de' lavoratori alle varie fatta d'industrie sia abbattuto per dar 
luogo a un mite dispotismo: che le rimunerazioni non siano più ormai propor- 
zionate all'accordo equo e ragionevole delle parti interessate; che il salario di 
ognuno sia determinato da agenti a tal elTelto dalla società nominati. Mostrerei 
poco rispetto pe' miei lettori se abusassi del loro tempo confutando silfatti assurdi. 
Gli abusi cui condurrebbe inevitabilmente l'adozione di tale sistema sarebbero si 
grandi che non potrebbero durare mollo tempo : o se durassero, diffonderebbero 
in tutta la terra furto, ingiustizia e rovina • . 


[4] Comuuisnto. 

48. Delirio terribile e funesto apparve sempre a tutti gli uomini 
saggi e virtuosi, il sistema del ComuniSmo. Un filosofo cosi lo definiva : • In- 
nanzi tratto è un’idea negativa. È una reazione esagerala, spesso violenta, in 
favore del travaglio e de' suoi diritti, provocata dalle saturnali deH’indicicfi/a- 
lisrno egoistico, dalla dominazione immorale e villana della feudalità finanziera, 
dalla iniqua ed insopportabile tirannia del capitale > . 

I settarii del ComuniSmo adottano per base fondamentale la soppressione 
della Proprietà : trovano eco presso chi odia i di lei abusi, e chi n’invidia i van- 
taggi. Come mai uomini dotati d’istruzione e talento proclamarono la guerra alla 
Proprietà? Risponda per me uno scrittore sagace con queste parole: • Accade 
della Proprietà come della Religione: un po' di scienza la disconosce, la vera 
scienza la proclama ». Notiamo alcuno Ira i principali sistemi di ComuniSmo. 

49. ComuniSmo del Bnchoz: facendo fascio di antiche tradizioni 
cristiane coi filosofanti del secolo, propone s’associno gli operai d'una stessa 
condizione in discreto numero : prendano a prestanza e lavorino , ammortiz- 


(t) Mìc-Culloch. Principi! d' Economia politica, Parte III, Cap. 1 . 
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rando il capitale: questo in tal modo dovrà scomparire. Eccellente II principio 
che l'operaio faccia risparmio, ed accumuli un peculio, un capitale. Fin qui nulla 
di pericoloso, nè di censurabile, se non fosse l'improbabilità di ottenere dall’in- 
tera classe de’ lavoratori un contegno quasi impossibile in un secolo di dissipa- 
zione, e cosi tenace del gioire presente sema pensiero dell’avvenire. Il sistema 
per sè sarebbe piuttosto socialista che comunista. 

50. Nel ComuniSmo di Louis Blanc tutto forma uno Stato : lutti i 
lavoratoj , le botteghe, le officine sieno dello Stato , il quale rappresenti una 
grande famiglia la cui proprietà sia indivisa: lo Stato assorba ogni industria ; 
eguaglianza de’ salarii ; riparto ulteriormente proporzionale ai bisogni. 

51 . il ComuniSmo del Proudlion dichiara francamente, che la Pro- 
prietà è un furto: che il capitale non dee produrre: che chi lavora la terra lutto 
il frutto se n’abbia, e cosi di seguito. 

52. A tutti questi sogni (1) risponde la sentenza, non esservi agricoltura 
senza proprietà, e il IV Capitolo ne porgerà dimostrazione. 

53. La confutazione reciproca che si fanno poi tra loro tutti questi 
creatori di riforme, è del resto la prova più diretta dell'insussistenza de' loro 
sistemi. Il Considérakt, ad esempio, oltre le sue contraddizioni sul socialismo 
(S 11), getta a terra lo strano edificio del Babokop (2). Il Proudhon distrugge 
tutti i sistemi anteriori al suo. Gli è certo che insinuandosi le massime avverse 
alla proprietà, al capitale, colle lusinghiere fallacissime promesse di renderne 
partecipi le povere genti, le classi mancanti d'istruzione o di morale si esaltano, 
e si lascerebbero trascinare ad eccessi per vederle attuate. Ma se da ciò s'inge- 
nerarono timori gravi nella Società , i quali poi esagerati troncarono la via a 
ragionevoli riforme, e servono di pretesto a quelli che le osteggiano perchè non 
vengano introdotte, gli uomini di senno deono comprendere che gli stessi esempii 
di qualche popolo vivente in analoghe condizioni di comunanza di beni e di 
lavoro (3) provano non esser possibile vero comuniSmo dovunque e sintantoché 
rimanga in vigore qualche seme di civiltà. 


(1) Stimo ioulile riportare i sistemi del Baboeuf, dell'OwsN, del Cabet, del Saimt- 
Smos ecc. : basta il saggio di quelli che ho citalo, seoz'occuparsi d’altri fors'anco 
peggiori. 

(4) Le Babouvisme.... Apre et tombre transition de Vetctrème démocratie polilique de 
93 a Videe sociale.... venaitàpeu près direclement de Sparte par Kousseac, Kobesciehbe 
et St-Jcst.... Le Babouvisme était la cvmmunautc dee tiene par t ine législatiun de (er 
prépusée ù la garde du rtiveau égalilaire.... ce socialisme embrionnaire, celle sort de cria- 
tiun antidiluvienne absorbait sane pitie Vindividualiti dans la communauti, immolati 
la liberto et Vogatili ecc. V. Considebant. 

(3) «Tra gli Apalasciti , popolo dell’America Settentrionale, al settenlriooe della 
Florida, e all'ocrideute delle montagne della Virginia, non vi ha metalli, non vi si conosce 
proprietà di fondi: vi si coliiva coi legni, colle pietre in comune: si raccoglie in co- 
mune : si deposita il ricolto in pubblici magazzini: si distribuisce alle famiglie nelle lune 
nuove e piene, e a proporzione de’ bisogni. La caccia è propria, ma dod si mangia mai 
che con farne parie ai vicini. Non vi si vede nè furto nè rapina, nè frodi, nè liti ecc.» 
Uist. nat. et morate des Antilles. Lib. Il, Cap. 8 , citata dal Genovesi. Ma da questi e 
simili esempii potrete solo conchiudere che se vorrete reggervi a comuniSmo seoza 
distruggervi vicendevolmente dovete prima farri selvaggi. 


a 
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Art. II. Sistemi più o meno fallaci. 

54. Marasma attuale. Come ai tempi piti remoli (I) sembra oggigiorno 
che ogni popolazione si componga di due popoli j quali s’agitano e si avversano 
Ira loro: l’uno gj direbbe formalo de’ possidenti, degli agiati; l’altro diluiti 
quelli che noi sono, e vorrebbero ad ogni costo divenirlo. Un moderno scrittore 
ba detto di recente: • La generazione che noi vogliamo trasformare è il mondo 

• che ci si agita intorno coi suoi patimenti, colle sue gioie, colla sua sete di con- 
fi coerenza, colle sue avide gare, colle sue tristissime iuvidie: ò la società quale 
« oggi esiste divisa in servi e padroni: iu uomini che possedooo nulla, ed uo- 

• mini che possedono tutto. Da un lato vive una minoranza, che tiene per di- 

• ritto d’eredità, per tradizione d'aristocrazia, lutti gli clementi della ricchezza, 
> terra, macchine, capitali: dall'altro s’agitano i più, ai quali unica proprietà 

• sono le braccia e le capacità di lavoro, e sui quali si aggrava la Decessila di 
a dar braccia alle coiuliziuui imposte dai primi, o morire per fame*. Speriamo 
clic in queste parole vi aia esagerazione; tuttavia i falli pur troppo noo le 
smentiscono appieno. 

55. La forinola — a ognuno secondo la sua capacità, ad ogni capacità 
secondo le opere sue, o quanto dire « uflìcii dati ul merito, e secondo la naiura 
n speciale dei merito: ricompense date giusta l'importanza c la difficoltà delle 
« opere » è allatto sconosciuta nella società attuale, regolata, coin’oggi esiste, 
pelle sue condizioni generali dall’aHra formula — »■ a ciascuno secondo la classe 
alla quale egli appartiene ; a ciascuna classe secondo l meni o capitali che 
essa possiede: forinola questa inefficace a provvedere alla giustizia ed all’utilità 
universale; formula che tulio attribuisce olla materia, e nulla tien conto delle 
spirito, lo noq pretenderò dimostrare che questo riguardo alla morale e intel- 
lettuale esistenza dell'uomo è più o meno trascurato dai moderni Economisti, 
avvegnaché non possano a quando a quando astenersi dal considerare l'influenza 
delle condizioni, per cosi dire, materiali. sulla tranquillità e prosperità delle po- 
poiszioni. Ma ho intero convincimento cha il marasma attuale della Società e 
il pericoloso suo modo d’esistere si devono a celesta limitazione dell'Economia 
politica, intenta, cosi nella teorica come nella pratiea, soltanto allo sviluppo de' 
materiali interessi. E mi fo lecite due parole per dimostrarlo nel doppio aspetto 
della Scienza, e dalla sua applicazione. 

[1] Teorie frette insuUkieuli- 

56. Citi volesse appuntarmi di trattare piuttosto di Scienza costitu- 
zionale, di Scienza di Stato, anziché di vera Economia sociale o politica , come 
il L'sao porta per titolo ; ovvero non approvasse la taccia da me inflitta ai mo- 


li) Duo gentes .nini in utero tuo, et duo popoli ex ventre tuo dividentur ; po/iulusque 
populum superati!, et major serrici minori. Ce que Dieu disait i Rebecca un peul le dire 
anjourd'hui A la Froncc: oui deux peuples s’agitent et se divisent daus son sein, la 
bourgeoisie argentee, et le prolétariat lout nu. C. Dcteil, 
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derni scrittori di Sciente economiche, di non saper sortire dal ferreo circolo 
de' materiali interessi ; quegli apprenda da quel sommo Qlosofo che fu il Pkc- 
chio, come glitaliani m’ahbiun dato l’esempio delia vera estensione degli studi! 
economici, e gl'inglesi abbiano creata ia scuola d’una moderna economia, per 
cosi dire, materiale e metallica. Ecco il confronto clt’ei porge fra gii scrittori 
d'ambe le netioni. 

57. (.'Economia politica • per gl’inglesi è una sciente isolata; £ la 

• solente d'arricchire le nazioni, e questo è l'oggetto esclusivo delle loro ricer- 

• che. Per lo contrario, gl'italiani la riguardano corno sdenta complessiva, come 

• la scienza dell'amministratore, o la trattano in tutte le sue relazioni colla mo- 

• rate, colla felicità pubblica. Gl'Inglesi, sempre fautori della divisione del Ira- 

• vaglio, pare ehe abbiano applicato questa massima anche a questa scienza, 

■ avendola staccata da ogni altra Da ciò nasce che l'inglese , solo intento 

• alio scopo della ricchezza, approva la grande proprietà e i fldocomraessi quasi 

• sempre suoi compagni , perchè danno una rendita netta maggiore, senza 
« badare ai tanti tristi effetti morali e politici ebe ne procedono. Esalta la popo- 
« Iasione manifoUrice , perchè aumenta le ricchezze d’ua paese senza troppo 

• curarsi dei deterioramento della salute e dei vigore deila popolazione, la quale 
« a lungo andare si ammollisce, e si effemina col lavoro assiduo del telaio. 
« Promuove l'uso delle macchine perchè producono in abbondanza con minore 
« spesa, senza badare che aumentando troppo rapidamente la produzione, ca- 
i gionansi subitanei fatali rigurgiti, e privansi di quando in quando di travaglio 
« molte migliaia di lavoranti. Non vede nell'operaio che una macchina produt- 

• trice: lo condanna ad esuberante fatica: lo imprigiona ne' soffocanti filatoi di 

• cotone; lo seppellisce nelle miniere di carbone, di stagno, di ferro. E se roc- 
« comanda di pascerlo bene, pare non sia per altro che per trarre da lui un 
« maggiore prodotto. Filantropia simile a quella del vetturale che pam bene il 
« suo cavallo perchè Uri di pii). L’Inglese vorrebbe convertire tatti gii agricol- 
tori in operai, e lavorar le terre con macchine se fosse possibile, non pen- 

• sanile che sostituisce una popolatone scarna, pallida, debole, ad una vigorosa, 

• membruta e di piò lunga vita Spirito, calcolo mercantile li solo oggetto 

« poi della società è la ricchezza? Quand'anche ciò fosse, riflettasi eh'essa non 

• si suddivide fra le classi che lavorano: la minima parte rimane per loro 

• tutto il rimanente si accumula in poche mani. La scienza trattala cosi non è 

• più che un'aritmetica politica. Ristretta a questo solo scopo somiglia a uu'in- 

• sensibile machiavellismo • (1). 

58. Verità eterne son coleste, avvegnaché da 50 anni pubblicale, lo che 
dà ragione di alcuni concetti, da posteriori avvenimenti, modificali: or «ag- 
giorno il piò nobile ed utile aspetto della scienza. 

50. • L'Economia politica, per gl'italiani non cerea, die'egli, la 

• sola ricchezza, ma anche 11 bene stare del maggior numero possibile. Questo 

• secondo oggetto è per loro tanto importante come il primo. Ogni principio, 

• ogni legge è discussa soUo molti punti di vista, e giudicata dalle sue eon- 
« seguenze «. 


(1) G. Pecchia. Storia dell’Economia pubblica, *■ Edìz. , Locano 1832, pag. 449-452. 
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• Si tratta, prosegue, della quislione de’ grani ? essi esaminano se si può 
lasciare la sussistenza della popolazione alla mercè di straniere importazioni. In 
quella della grande coltura, considerano l'influenza delle primogeniture sui pub- 
blici costumi » sulla concordia delle famiglie. Nel discutere dei maggior pro- 
dotto della (erra, a quello che spopola le campagne arricchendo di più i privali, 
preferiscono quello che meco ricchezze individuali produce, ma maggior popo- 
lazione alimenta, e questa robusta, più alla alla guerra, costumala e tranquilla. 
Per l'Italiano la scienza economica dee conciliare la giustizia, il buon costume, 
il ben essere della popolazione, non che la potenza e la ricchezza delio Stato •. 
L’Economia politica adunque non è scienza puramente di banco, o di magaz- 
zino. Cosi non la intesero gli autori italiani addietro citali; cosi la intendessero i 
più moderni troppo inglesemente preoccupali del lato mercantile e materiale della 
Scienza (1), trascurandone (forse perchè di soluzione assai più difllcile) l'altre 
parli assai più vitali e più nobili che la costituiscono la vera Scienza delle nazioni. 

60. La sentenza intanto a coloro che questo tempo chiameranno antico. 
Noi chiamiamo tale quello dei Genovesi, dei Vessi, dei Beccahia, dei Filan- 
gebi ecc., di cui quasi spregiamo la Scienza, perchè vecchia, e non all'altezza 
de’ tempi. Ma che diranno i posteri de’ moderni Economisti? Forse, ed io almeno 
mal saprei dubitarne, loro affibbieranno questo dilemma : 0 i vostri principii di 
produzione, distribuzione e consumo della ricchezza, non sono attuabili senza 
uu corrispondente organamento sociale cui non poneste riguardamento , e le 
vostre nozioni rimangono sterili, speculative ed oziose: 0 sono attuabili anco 
senza sociale organica riforma, ed allora credete voi possibile che il ben essere 
dei popoli si ottenga colle semplici modificazioni alle teoriche del cambio, del 
prezzo, del valore, della moneta, della rendita, del capitale? 

61. Si opporrà , eh' e' parlano ancora di tanti altri subbietti, fra i quali 
dell’istruzione eziandio. Ed ecco appunto dove consistono le idee ch'io chiamo 
più o meno fallaci, perciocché tali riescono quando isolate e scompagnate dalle 
sociali istituzioni da cui deono discendere, anziché stabilirsi in loro vece. L'istru- 
zione, ad esempio, ne’ paesi male organati, accrescendo il numero di quelli che 
apprenderanno cosa sia il proprio diritto, aumenterà il numero degli scontenti, 
fors’anco degl'infelici. La teoria del salario del lavoro non sarà che una più 
crudele illusione per chi luvoro non trova. La teoria della proprietà diviene un 
falso scherzo quando imposte, balzelli, vincoli ed ostacoli, rendono il proprie- 
tario quasi più povero del suo lavoratore. I sistemi adunque degli Economisti, 
finché incatenati nella cerchia degl’iuteressi materiali, posano sopra la fallace 
speranza di dettare la scienza del render prosperi e ricchi i popoli, e non propa- 
lano che nozioni astruse, talvolta erronee, come lo si argomenta dalle vicendevoli 
contraddizioni e confutazioni de’ varii e più celebri autori ■■ nozioni tutte infine al- 
lora solo possibilmente utili e pratichevoli quando disputate e defluite in confronto 
e correlazione coll'intero sistema del migliore possibile organamento sociale. 


(1) È curioso l’esempio addotto dal Pecchio aulì» libertà della stampa. « Nella discus- 
« siuue del 1827 sulla legge relativa alla libertà della stampa io Francia, un Economista 
« inglese si sarebbe ristretto a dire, che la sospensione avrebbe gettato nella miseria 
« centomila individui, e deviato dall’Impiego un capitale di 50 milioni annui. Ma il male 
« politico non è incomparabilmente maggiore? Pacchio, toc. cit., pag. 457. 
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62. Dopo tali riRessi stimo inutile dimostrare l'insufficienza de' vanii sistemi 
economici, analizzando le diverse formule de’Colbertisti, de' Fisiocratici ecc., 
anche perchè ne' Capitoli successivi si propongono per subbietlo la proprietà, il 
lavoro ecc. lo passo piuttosto a qualche riguardo sulle conseguenze che in fatto 
producono gli attuali sistemi sul presente stato delle popolazioui. 

[2] Infausti effetti pratici. 

63. Il culto della Tirili può accrescere la produzione, far progredire la 
civiltà, rendere più agevole la soluzione del gran problema del ben essere univer- 
sale. Ma la virtù non può tanto scemare la quantità De' bisogni che la civilizza- 
zione stessa ha fatto nascere negli uomini, da rendere prospera, ricca e indipen- 
dente una nazione in questi tempi. Altri per lo contrario opiuano che l'aumento 
de’ bisogni renda gli uomini più laboriosi, più istruiti, più virtuosi. Noi conosciamo 
popoli retti quali dal primo principio, quali dall'altro; perche ragione veggiamo 
poveri e infelici, e in tanto numero, dapertulto? Ilo parlato di virtù perché non 
so persuadermi che alcuno possa essere felice senz'essere virtuoso, quantun- 
que la maggior parie degli uomini virtuosi sieno più o meno infelici. Ma l'idea 
della virtù nel presente secolo è troppo soverchiata da quella deil’utililà. Si con- 
fonde anzi la saggia massima che ciò ch'è giusto è utile, coll'altra ben diversa 
che ciò ch’è utile sia sempre giusto. Avvegnaché pertanto la morale non entri 
gran fatto negli ordinamenti civili che i nuovi progressi materiali rendono indi- 
spensabili, gli è certo però che qualunque disposizione si emani , la quale sia 
intrmsecamente basata sull'equità, non pnò venir disconosciuta nè manco dal 
malevolo che la trasgredisce o Costeggia. Ma per ridurmi al subbietlo, i sistemi 
sociali onde reggonsi attualmente i varii popoli, sono giusti, sono utili, sono 
acconci a produrre il maggiore possibile ben essere universale? 

64. Quistione ardua, pericolosa, che il leggitore benevolo compren- 
derà ch'io non debba voler disviluppare. Investigata nel puro aspetto agrono- 
mico, possiamo scegliere Inghilterra ed alcuni paesi della Germania ove i popoli 
sembrano i meno proclivi a commozioni, e conati di politici mutamenti, e con- 
siderare in che condizione vi si troviuo i campestri lavoratori. Or quivi scor- 
giamo numerose torme anziché perfezionare la coltura deila terra natia, gettarsi 
in braccio all'Oceano per cercar altre terre, altri cicli, e diciatti pure altre islitu- 
ziuni, altre leggi. Emigrazioni si affollate e costanti, come avveratisi neli'lrlanda, 
e varii paesi Alemanni, non porgono dimostrazione evidente che ('organamento 
sociale di que' popoli è falso e disconvenevole quanto infelice? E se neli'lrlanda 
quelli che rimangono, sono per due o tre volte in ogni quarto di secolo quasi de- 
cimali dalia fame, e vivono miserrima vita de) continuo, faremo noi buon con- 
cetto degli ordinamenti civili da cui si reggono? E nella stessa Inghilterra, chi 
saprebbe discunoscere che quel sistema sociale, tutto coordinalo agl'interessi 
materiali, avvegnaché dalle pubbliche libertà temperato, si sostiene con ragguar- 
devoli sacrificii? Ad esso sacrificano il vigore e la salute della popolazione v come 
senz’avvedersene fanno quelli che vorrebbero trasformare ogni Stalo in una 
fucina), la quiete c l’ordine pubblico, radunando una popolazione immensa su di- 
versi punii della superficie dello Stato, pronta ad ammutinarsi al menomo dia- 

hUtuiioni d' Agricoltura. V. Il, P. 11, 9 
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contento, e soggetta sovente a soll'rir la fame, o a divenir minacciosa per le 
inevitabili vicende di commercio ebe producono delle repentine cessazioni di 
lavoro. 

63. Dopo le quali profetiche parole del Pokbio, dopo la descrizione dataci 
dal L. conce oc Lavehgms sul vero stato generale dell'agricoltura inglese, sot- 
traendo quel riflesso di luce con che i non molti c sparsi tenialenti lussuriosa- 
mente condotti sembrano volerla agli occhi de’ men veggenti accreditare, se 
cotesto popolo retto a liberi ordini, ed a migliori di lutti gli altri, giacché da 
secoli non aspira a mutamenti di riforme di rilievo; so coleslo popolo (e peggio 
quelli che gli soggiacciono dall'irlanda alle Isole ioniche, all'Indio), se tal po- 
polo ci olire le vicissitudini terribili sovraccennate, gli è inutile cercare in allre 
popolazioni ognora in via di scontentamenlo c perturbazioni, ulterior prova della 
insufficienza, o fallacia degli esistenti sociali organamenti. 

Art. III. Pensieri su sistemi accettcvoli. 

66. Il progresso è Ineluttabile perchè distintivo innato e speciale 
dell'uomo. Mentre, diceva il Pbandi di ben diletta memoria (1), mentre vedi il 
pulcino appena uscito dall' novo beccare in terra per alimentarsi come farà per 
tutta la vita, invece il bambino nè sa reggersi, nè parlare, nè nutrirsi, e solo 
dopo cinque o sei anni acquista nozione del bene e del male, e dopo quindici o 
venti apprende scienze, lettere, arti, mestieri ecc. proporzionalmente alla sna 
capacilà, istruzione ed educazione. In seguito aumenta, rinforza, perfeziona le 
sue nozioni, e finché gli basti la vita, o almeno sinché le di lui facoltà non si 
logorano, o non declinano, il suo patrimonio intellettuale, per cosi dire, s’ac- 
cresce. Le popolazioni si compongono d'uomini; quindi seguono le stesse vi- 
cende dell’uomo, sono cioè alte ed inclinate a progredir sempre, nè mai s’arre- 
sterebbero net progresso in civiltà, se la vita delie Nazioni appunto come l'umana 
non fòsse soggetta a deliri!, a infermità, a vecchiezza, ed a subire estrema fine, 
o per isfascio, o per altrui oppressione, o per frastagliamento, o per incorporo 
in altre più numerose o più gagliarde Nazioni. 

67. Ora le vicende degli Stali son vicende sempre dell’Agricoltura, e 
l'ho già, cred'io, dimostrato (§ 7 e seg.). Le intestine perturbazioni, come lo 
invasioni straniere, hanno per corollario la rovina degli agricoltori, d'onde poi 
il discrescimento di produzioni che aggiugne la più grave all’altre pubbliche cala- 
mità. Stabilità di possesso e stabilità di Governo sono indispensabili al prospero 
esercizio deli’arte rustica. Della prima tratta il IV Capitolo. Dell'altra non farò 
il torto a’ miei lettori ch’abbia d'uopo di prove. Ma intanto qual è, o sarebbe il 
Governamenlo più stabile? Forseehè la Storia non dà cento esempli di rivolu- 
zioni che hanno atterrato il Dispotismo, la Monarchia assoluta, la Monarchia 
rappresentativa , la Confederasione, e sino la Repubblica ? Alcune Monarchie 
hanno durato parecchi secoli; ma i secoli nella vita d’una Nazione sono appena 
da contare come gli anni nella vita dell'uomo. 


(t) Giovane d’ingegno perspicacissimo, di Medicina Terra del Bolognese. 
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68. Qnal forma di Governo presenti il pregio della stabilità sovra gli 
altri, è astai malagevole il definire. Essa però, gli è indubitato, almeno se non 
indefinita, in grado maggiore si applicherà senza dubbio a quel sistema d'orga- 
namento, aia poi Monarchico, Costituzionale o Hepubblicano, che dia la miglior 
soluzione dell’altro problema, non meno gravissimo, del maggior ben essere uni- 
versale. Gli è di fatto certe Repubbliche diventare sin peggiori di certe Mo- 
narchie (1), come la piupparte di queste son peggiori di molte dì quelle. Am- 
messa impossibile la sociale esistenza de' popoli senza riconoscere il principio 
d'auturila (emani questa dal loro universal voto, oppure per loro tolleranza, 
conseuso, o soddisfacimento si mantenga', il segreto della stabilità de'Governi 
sta nel l’osservanza de' gioiti confini dell'autorità medesima. Questi confini sono 
le pubbliche libertà; i confini di queste la licenza e l'abuso. 

69. Lo Hllribuzioni del potere ne’ popoli retti a ordini liberi risultano 
difficili a contenersi. Il campo in cui pub svolgersi l’azione governativa senza 
inconvenienti, si restringe nelle due attribuzioni: proteggere lo Stato da esterne 
offese, proteggere l'interno dalla frode e dalia violenza , onde le istituzioni dei 
tribunali civili, amministrativi e criminali. • Dacché il Governo, dice il Krrrara, 
mischia all’ufficio di conciliatore e protettore, quello di dirigere il travaglio e 
la consumazione -, dacché egli si sforza di dare agli uomini non più solamente 
la sicurezza, l'eguaglianza de' diritti, la giustizia, ma eziandio la felicità; dacché 
egli si crede in diritto d'imporre loro paternamente le idee, la condotta che 
crede più favorevoli alia loro prosperità; dacché si propone d'arricchirli contro 
lor voglia, di soccorrerli per via legislativa, egli opera sopra elementi essen- 
zialmente mobili, con dei metzì che certi interessi sollecitano, mentre altri li 
respingono (2) ». L'intervento governativo però quando esrrcila un'azione, una 
influenza vivificatrice, non é soltanto una facoltà, è un dovere d'ogni saggio 
Governo. La sua utilità si propose nel Belgio a problema dal Ministro d’Agri- 
coltura a quel Consiglio superiore d'Agriroltura. Questo con 23 voli la rico- 
nobbe, e proclamò. E il Governo perseverò nei suo sistema d'intervento benefico 
onde giunse ad eievaro il travaglio campestre a livello di ogni altra industria, a 
riabilitare l'uomo del campo (come osserva il Pkkrs) a' suoi propri: occhi, ed a 
quelli delia Serietà troppo distratta da diversi interessi innumerevoli. 

70. La protezione dnll'esterne offese deve esercitarsi senz'uopo 
di eserciti permanenti o, come dicono, stanziali. L'imposta così detta di sangue 
è sottrazione di braccia all'agricoltura, giacché gli agiati cittadini ottengono di 
scambiarla in imposta di danaro mediante sostituti, tolti essi pure la mag- 
gior parlo dalla classe de’ campestri lavoratori. Tutti gli uomini dolati di sa- 
lute, durante il periodo dcll'etA vigorosa rechino il loro tributo di sangue aila 
pairia s'essa n'ha d'uopo. Ma il mantenere 100, 200, e fino a 5 o 600 mila 
uomini alle volte 15 o 20 anni per nulla, è vero spreco della pubblica fortuna; 
spreco che si raddoppia per tutta la mussa di produzione perduta, sottraendo 
al travaglio tanta parte della più gagliarda popolazione. 


(1) Niuno infatti anteporrebbe le due Repubbliche Francesi (1793 e 18A8) agli attuali 
Governi dell'Inghilterra, del Belgio, del Piemonte. 

(8) Ff.krara. Prefazione al Voi. XII della cit. Bibl. dell'Economieta, pag. CL. 
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71. La protezione delle persone e delle proprietà consiste 
principalmente nella tutela dei diritti, e nella riparazione dei danni. Guai dove 
la giustizia è imperfetta per mancanza di capacità, d'integrità o d’indipendenza 
dei giudici. Ovvero se le funzioni loro si accompagnano di vessazioni, d'indugi, 
di spese quasi più gravi dei mali da riparare. Le incognite poi della legge, come 
il IIkntiiam le chiama, pur troppo danno luogo a interpretazioni che il buon 
senso ripudia, e rendono infelici, talora perversi, coloro cui vengono applicate. 
K quante leggi per somma sventura, anziché poggiare sopra principii rispon- 
denti all’attuale stato della Società, traggono origine da una specie di bizzarre 
e bisbetiche idee, come le defluisce lo Stuart Mill, o da principii e incidenti 
de' tempi feudali 1 (1) Quando poi si considera, in ispecie parlando delle genti 
campestri, che la massima parte delle leggi son loro ignote, e sono d’altri tempi, 
d'altri paesi, d’altri costumi, sarà bene se si voglia, di regola indispensabile che 
la legge debba supporsi cognita a tutti, ma in coscienza dee tale ritenersi uni- 
camente quando consòna agli eterni e naturali principii del giusto e del vero. 
Ma per non intaccare il subbietto del XIII Cai>!tolo, mi restringo a brevi e 
pochi riflessi sui fondamenti che soli potranno rendere stabile ed accettevole 
qualunque organamento sociale. 

72. Governare dee equivalere a reggere, a moderare l'umana associa- 
zione a vantaggio universale secondo gli eterni principii della giustizia e della 
ragione. Questo Governo, quesl’Autorità si può distinguere in Individuale, Co- 
munale e Nazionale; 

Lumno l’uomo della sua persona, dei suo domicilio, dei culto, del pen- 
siero, della parola : liberi per lui egualmente l'istruzione, il lavoro, la professione, 
la proprietà, l'industria, il commercio, il capitale, l'associazione. 

Libera la Comune (vuoi la Provincia o Divisione) nella propria ammini- 
strazione, emancipazione, organizzazione e dotazione. 

Libera la Nazione nella scelta de' suoi reggitori, nella creazione o ri- 
forma delle leggi, nella determinazione dell'imposle e de' dispendi i, nelle tran- 
sazioni coll'altro Nazioni, nella difesa de' suoi diritti e dei suo territorio. 

73. Qui fo punto perché il subbietto soverchia le mie forze, e richiederebbe 
sviluppo incompatibile colla natura della presente Opera. Non temo che si possano 
tacciare d'esagerazione o d’altro peggio, gii esposti pensieri quante volte si tenga 
fermo che Libertà è tanto diversa e discosta dalla licenza, quanto dall'arbitrio. 
Dove l'agricoltore goda delle libertà Individuali su dichiarate, e del competente 
concorso e partecipazione all'altre Comunali e Nazionali pur sopra defluite, ivi 
l'agricoltura potrà e dovrà prosperare. Ogni inciampo, ogni offesa alle medesime 
non può che produrre la di lei decadenza. 1 Capitoli che seguono, in gran 
parte il dimostreranno. 


fi) Stuart-Mill. Principii d'Gconomia politica con applicazioni alla Filosofia sociale, 
l ibro V, Cap. Vili. 
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CAPITOLO HI. 

NON È SOCIETÀ SENZ* AGRICOLTURA. 


Sommario. — Associazione de' Coltivatori. — Mantenimento della Società. 


74. Destino dell'uomo vivere col sudore della fronte. Ogni regione ci- 
vile, scrivea Carlo Cattabiso, si distingue dalle selvagge in questo, ch’ella è un 
immenso deposito di fatiche. Da migliaia d’anni, curvo sui campi, il popolo 
agricola ne scacciò l’asprezza nativa, condusse e frenò quanto seppe Tacque, colle 
torbide rilevò le bassure, coprì di fertile strato le ghiaie. La terra che ci nutre 
è adunque opera nostra; l’agricoltore prima di coltivare costruisce, cioè fabbrica 
il terreno alto a produrre. Se mancasse l’agricoltore esisterebbe società di mor- 
tali? In qualche angolo dei Mondo vivrà un popolo di pura caccia, o di sola 
pesca, o unicamente dei proventi della pastorizia. Ma questi mezzi di produzione 
esigono la separazione tra uomo ed uomo, perchè la sussistenza d’ogni famiglia 
richiede un’estensione, uno spazio di mare o di terra che le obbliga a dimorare 
distanti tra loro se vogliono vivere. Invece la terra coltivata, molli alimenta in 
poco spazio, quanto più perfetta n’è l’agricoltura, di guisa che lo strato fecondo 
de’ campi, dice ancora il Cattakeo, può farsi atto a nutrir quasi gente sopra 
gente. Noi già si folti trent’anni sono (e* prosegue), che il nostro numero sem- 
brava una calamità, siamo cresciuti (in Lombardia) d’altri 400,000 viventi. E 
forse fra trent'anni alla nostra moltitudine si aggiugneranno altri 400,000 fra- 
telli. Eppure il suolo della patria li nutrirà. Ma non è più desso l’ispida landa 
primitiva, è la terra edificata da un'arte, a cui dito umano non può prefluire il 
limite supremo della sua potenza ! 

[1] Associazione de’ Collivalori. 

75. Conseguenza diretta dell'agricoltura è l’unirsi gli uomini 
in Società, la quale infine costituisce ciò che negli interessi più limilati chia- 
miamo Associazione. La celebre fertilità di segnalali territorii dell’India, dell’E- 
gitto, della Cina, non avrebbe esistilo se que’ coltivatori non si fossero uniti, ed 
accordati per creare l’irrigazione di quelle terre, per regolare Teapansioni c de- 
posizioni del Nilo e d’altri grandi fiumi. La diversa qualità, condizione, esposi- 
zione ecc. delle terre rendendole alte lalora, alcune ad un dato prodotto diverso 
da quello ottenibile da altre, nè polendo l’uomo vivere, ad esempio, di solo vino 
o di solo riso ecc., nasce la necessità del cambio di parte del ricolto soverchio, 
con parte del ricolto che manca; quindi costante motivo di unirsi, d’inten- 
dersi, di vivere in certa qual relazione di reciproca dipendenza. Si dirà, questo 
e simili fatti provare non esservi Agricoltura senza Società , piuttosto rhe 
non esservi Società senza Agricoltura ; ma rimane sempre vero che TAgricol- 
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tura è essenziale alla Società, perchè gli uomini senza mezzi di sussistenza» 
non solo non si associano, ina non vivono; ed inoltre la rende loro indispen- 
sabile perchè il di lei esercizio importa più o meno che si aiutino, che con- 
vivano. Conchiudasi adunque Btare pienamente amendtie le proposizioni , o 
piuttosto quella grande verità ch’io volea inferirne; il ben essere della Società, 
e ia prosperila e progresso dell' Agricollurn procedere d’egual passo tra loro. 
E siccome lo stato della Società corrisponde in modo assoluto al suo buono o 
cattivo organamento, quindi gli è cotesto il termometro dello stato eziandio della 
cosa rustica. 

76. La divisione della proprietà che va e andrà sempre più cre- 
scendo, renderà da ultimo iodispensabile l'associazione tra t coltivatori» altri- 
menti non vi sarà modo di arare, trebbiare ree. Dove l'Agricoltura fa più rapido 
cammino verso la perfezione, dove penetra l'introduzione di nuove macchine 
destinate a supplire la mancanza di braccia, e a far tesoro del tempo, quando i 
grandi poderi verranno divisi e suddivisi, quivi, o i nuovi proprictarii si accor- 
deranno per valersi in comune di quegl’ingegni, o dovranno rinunziare ai lauti 
proventi clic dianzi oltenevansi. Nel Piemonte esistono migliaia di piccoli lavo- 
ratori proprietarii, di cui ciascuno ha una vaccherella. Questa in verità gli for- 
nisce latte per la sua famiglinola, ma se vi fosse, come in certi paesi, la fab- 
bricazione del formaggio per associazione, qua’ proprietarii recandovi porzione 
del latte assai maggiore utilità ricaverebbero. Quasi tutti poi gl'impieghi dell’ac- 
qua descritti nei 111° Libro, e il parare alle biic offese, o male o punto non si 
eseguiscono dove gli aventi interesse da ben costituiti consortii ossia associa- 
zioni non sono collegati. Dopo ciò panni dimostro a sufficienza non solo l’Agri- 
coltura volere lo stato di Società, ma una specie di fratellanza eziandio o comu- 
nanza, cioè quella grande potenza produttrice de’ più luminosi e vantaggiosi 
portenti, eh’è l’Associazione. 

[2] Manlt'iiituenle della Sonetti. 

77. L’ Agricollurn è la poppa dello Stato. Celebre verità che 
mollo di buon grado si accetta e si applica da' reggitori della cosa pubblica. 
Quando questa versa in gravi emergenze, o gli altri rami di rendila erariale di- 
fettano, è sempre In terra che paga (1). Non può esìstere pertanto Società senza 
Agricoltura perché questa sostieue la massima parte delle spese di quella. Onde 
poi manifesta cosa è che ss l'organamento sociale non è semplice, e positiva- 
mente economico, la poppa dello Stato vien munta cosi stemperatamente che le 
sorgenti del latte s’esauriscono appieno per l’oppressa e stentata esistenza di 


(!) Il Ministro delle Finanze in Piemonte propose, le Camere adottarono, e il Re 
sanzionò un balzello sut venditori di carne, vini, eec., protestando il Ministro non voler 
prnvare ulteriormente gl immobili rurali. Il balzello bì compose in un così dello Canone 
Gabellano, ordinando ai Comuni di ripartirlo agli esercenti, di riscuoterlo e versarlo al 
tesoro. Molte Mauislralure municipali, tramutale a quel modo in esattori del Governo, 
riconobbero il carico iocomportevole. erre il ente le risorse de’ loro twllegai. Il Ministro 
rispose che la somma mancante a soddisfare il Canone l'aggingnessero nell'imposta pre- 
diale : e cosi contro le sue promesse e in unta al voto del Parlamento, la terra venne 
proditoriamente sopraggravata. 
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chi dee vivificarle, per le condizioni infelicissime in somma cui vien ridotta la 
povera Agricoltura. 

78. L’organamento sociale le nuoce poi singolarmente quand’esso 
attribuisce al potere facoltà d'ingerirseue, in ispecie con vincoli o inceppamenti 
alla libertà di coltivare; esempio quando proibisce di ridurre campi a prato, o 
pascoli a vigne, o paduli a risaie eoe.; o quand'anche premia senz'adequato 
criterio, come sarebbe piantagione di Gelsi o d'Ulivi in luoghi o terreni non 
acconci, adescando col tenue lucro presente una pratica che in seguilo diviene 
infruttuosa o passiva ecc. tiretti perniciosi producono similmente i dazii cosi 
delti protettori, col favorire l'ignavia, e sopprimere uno de’ più polenti stimoli a 
perfezionare il Meccanismo della produzione. Allra categoria di prescrizioni 
improvvide sono fldecommissi, primogeniture, e simili avanzi del sistema feu- 
dale, come tutto ciò che teodc ad accentrare in poche mani la proprietà, ovvero 
per eccesso contrario, a soverchiamente sminuzzarla. Peggio infine sono quei 
bandi di mietere il grano, di falciare il (ieno , di vendemmiar l'uve, e sino di 
tagliar le stoppie e praticare dati avvicendamenti, quasi che il rapo delia Pro- 
vincia o quel della Comune conoscano meglio del proprietario l'epochc di rac- 
cogliere e i modi e generi di coltura che gli recheranno maggior profitto (1). 

79. Il Mantenimento della Società, inquanto al costo o dispendio 
richiesto dal di lei organamento, non è dunque solo rifornito nella massima 
parte dall'Agricoltura che inoltre alimenta gli esseri che la compongono, ma 
sarà piò agevole e abbondantemente corrisposto dall' Agricoltura medesima, 
quanto meno lo Stato vorrà ingerirsene, limitando il suo intervento a que' mezzi 
d'incoraggiamento e di tecnica istruzione che desso inclina oguor più a prodi- 
gare in favore dell’altre arti, industrie e commerci (Jj 69). Le intraprese rurali 
siano promosse, protette, illuminate, ove fia d'uopo, con accurate statistiche; e 
i Governi in certi casi deono saper venire loro in aiuto, consacrandovi parte di 
quel pubblico peculio che in fin de' conti è quasi tulio dall'Agricoltura all'cmer- 
genze generali della Società somministrato. 

T — TB Q gru 


CAPITOLO IV. 

INOX È AGRICOLTURA SENZA PROPRIETÀ. 

Sommario. — Art. 1. Proprietà fondiaria. — Art. 11. Proprietà de’ capitili di antici- 
pazione. — Art. Ili. Proprietà de’ capitali di amministrazione. 

80. La proprietà rurale è come qualunque altra proprietà in generale. 
Tutte le nuove teorie, lusinghevoli per l’operaio e pel povero che spinti du im- 
meritate strettezze a sospirare un migliore avvenire, non sanno però figurar- 
selo, che 

Colla veduta corta d'ima spanna, 

(1) ìtaiaon lluslii/ut du XIX siede. Toni. IV, pag. 211. 
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tulli i fallaci concelti contro la proprietà, contro il capitale, contro le rendile, 
contro gl’interessi, non hanno che opporre a queste dimande del Duriti: 

« Chi vorrebbe migliorare se non è certo di conservare? 

» Chi vorrebbe fabbricare, se il conduttore per legge venisse ad essere 
dispensato dal pagar l'affitto? 

• Chi vorrebbe prestare, se si vuole abolito di corrispondere il frutto? 

> ArtiDciosc dottrine per eccitare l’attivo contro il passivo, il debito contro 
il credito, il povero contro il ricco, l'ozioso contro i'operoso, lo sregolato contro 
il padre di famiglia. Errori che minacciano tutte ('esistenze, tutte le posizioni, 
estinguono la fiducia, avvelenano il presente, funestano l'avvenire (1). 

81. Il capitale è pure proprietà come ogni altra qualunque; del pari lo 
sono gli attrezzi e utensili del lavoratore, i bestiami, le scorte cosi dette ecc. 
Nell’Agricoltura occorrono dunque proprietà del suolo, proprietà del bestiame., 
proprietà degli attrezzi ecc., onde si può studiare l'argomento sotto questi tre 
aspetti : 


Abt. I. Proprietà fondiaria; 

» li. Proprietà de’ capitali di scorta; 

» HI. Proprietà de* capitali d’aunuinistrazionc. 

In un'OrEBA, come la presente, da leggersi dagli agricoltori, è inutile di- 
mostrare la necessità di riconoscere il diritto di proprietà, perchè certamente 
niun d'essi saprebbe dubitarne, oltre quanto a rimuovere ogni dubbio ho nei 
Capitoli precedenti disputato. Ma non tutti gli uomini applicali piti o meno 
direttamente alla cosa rustica, posseggono, e molti poi in generale non hanno 
della proprietà quel concetto ch'io spero debba dai seguenti riflessi scaturire. 


Ari. I. Proprietà fondiaria. 

82. D’onde II diritto di possedere? Gli antichi lo derivarono dal 
fatto della prima occupazione. Poscia si volle accordato per ciascuna cosa il cui 
uso sia limitato, e dalla quale non risulti possibile trarre utilità se non sia pos- 
seduta da un solo. In generale gli Economisti pongono a tortura il cervello senza 
arrivare a definire c sciogliere convenientemente la quistione. Alcuni piò inge- 
gnosamente die esattamente pretendono che il valor de' terreni sia il corrispet- 
tivo de’ capitali e lavori impiegali per renderli produttivi. Essi non veggono un 
fatto che tutto giorno succede. Le terre più difficili a coltivarsi sono quelle ap- 
punto cui occorre maggior capitale e lavoro per renderle produttive; nè il rie- 
scono quasi mai quanto le buone. Se fosse vero il supposito degli Economisti, 
le terre migliori si venderebbero molto meno delle più infelici, ossia inferiori per 
composizione minerale, per mancanza di unto, per esposizione, giacimento ecc. 

83. Quale deposilo di capitali e lavori si può per verità conside- 


ri Dcpin. Discorso d'apertura del Congresso centrale d'Agricollura in Francia nei 
1850. 
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rare un podere, un campo, un terreno qualunque ridotto a coltura ; perché 
dissodamenti, fossi, concimi, fabbriche, pianlagioui ece. sommano a tanto da 
soverchiare molte volte il valore commerciale del fondo. Ma quest'eccesso ezian- 
dio è altra prova che il valore della proprietà non è il corrispettivo esatto di 
quella somma di lavori occorsi per renderla fruttuosa. Posso trarre un chilogr. 
d'oro da una miniera aurifera, con minor disagio e dispendio che non costi l'e- 
strazione d’un chilogr. d'argento da altra miniera: e per questo la miniera d'oro 
costerà ineoo di quella d'argento? Ricavo da un canapaio mille chilogrammi 
di tiglio con meno lavoro e meno ingrasso che da altro canapaio che non me 
ne produce 200: dunque il primo varrà tanto meno dell'altro? Però, se non 
sembra esatto affermare intrinseco alla terra un valore che rappresenti l'equiva- 
lente del lavoro impiegato a renderla fruttifera, rimane sempre convalidato e 
riconosciuto il diritto di possederla non, per così dire, al primo occupante, ma 
al primo che coll'opera sua tramutò una ricchezza naturale infeconda in una 
ricchezza produttrice d’utilità. 

84. • Quando sentile \dice il Bastiat) taluno scagliarsi contro l’ordine so- 
ciale, contro la proprietà del suolo, conducetelo in mezzo a vergine foresta, o a 
pestifera palude. Ditegli, vo' sottrarvi al giogo che vi opprime, alle dure lotte 
della concorrenza , all'egoismo de’ ricchi, al monopolio de' proprietarii. Eccovi 
terra simile , idenlica a quella occupata dai primi agricoltori. Ad essi toccò 
d'asciugarla, sboscarla, buonificarla, smuoverla, concimarla, coltivarla: a voi il 
fare altrettanto: prendetene quanta vi aggrada, cento, mille ettari. Vostro tutto 
che le farete produrre •. Si può dire, senza tema d'esagerare, che se colui accet- 
tasse il partito, non perverrebbe a ricogliere un ettolitro di Frumento in due 
anni. Ora nell'attuale organizzazione sociale, il più povero operaio se lo prov- 
vede coll'importo di lo sole giornale di lavoro.... Cioè a dire col sistema della 
proprietà, il proletario può procacciarsi 18 ettolitri di grano con quel lavoro clic 
senza la proprietà gli basterebbe appena per provvedersi d'un ettolitro solo. 

85. Giusta e l'ondata iti diritto è adunque la proprietà del suolo, 
perchè comprende essenzialmente gran parie del sno valore, non gratuito quale 
vien offerto dalle ricchezze naturali , ma dall'uomo arrecatogli. Essendo poi 
necessaria in fallo , questo ne convalida eziandio la sua legittimità in diritto. 
Mentre le lande incolte non soggette a proprietà non danno ne’ paesi selvaggi 
per ogni lega quadrata la produzione bastevole ad alimentare un solo individuo, 
se invece vengano fecondate dal lavoro dell'uomo pervengono a nutrirne 1200. 
Nella Tarlarla e nell'Arabia, dove niuno è proprietario, quivi poche centinaia di 
luridi e selvaggi pastori occupano lo spazio che nella civile Europa nutre 50000 
viventi (1). Ma si dirà : il lavoratore spesso non possiede il terreno che col- 
tiva; lo stesso accade dell'affittuario; dunque la proprietà da eterna e inamovi- 
bile, in temporanea e transitoria si tramuti, affinchè tutti gli uomini occupino 
il terreno, e partecipino al lauto banchetlo de’ proprietarii. È d’uopo, esclama il 
Roccaroo, nascere col genio del paradosso per avventurare una simile proposta! 
E qui reca un esempio di fatto rilevalo nell’ infelice Sardegna dall’egregio La 


(1) Roccaroo. Opera citata, Volume I , pag. 81. Gli è il fatto parlante dell isola di 
Sardegna odierna, a fronte della atesaa isola a! tempo de' Romani. 
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Maimora con questa descrizione: • Chiamasi Vidaszom in Sardegna una por- 

• zione di terreno coltivata a cereali durante un anno. Dividasi a questo fine il 

• territorio di un villaggio in due o tre parti, e annualmente una di queste parti 
« è dedicata alla coltura, méntre che le altre restano scrupolosamente abban- 

• donale alla pastorizia comune. Da questa disposizione risulta che i possessori 

• delle terre comprese nella categoria dei Fidassont, per conformarsi all'obbli- 

• gazione generale imposta a tutto il cantone, devono sottoporre le terre tnede- 

• sime alla ripartizione fissata: quindi è che sopra tre annate non avendone essi 
« sovente che una sola in cui possano realmente prollttare del loro possesso, 
» non hanno perciò alcun interesse al miglioramento del fondo, e rinunziauo 

• totalmente alle piantagioni d'alberi, i quali essendo inutili pel possessore, non 

• gli olirono alcun risultato durante ('altre due annate sacre alla pastorizia. 
« Questi Vidazzoni compongonsi in parte dei terreni affittati a coloro che si prc- 
« sentano per seminarli, e i quali non hanno, dopo il raccolto, alcun interesse 

• a lasciare il campo in buono stato, non avendovi più essi alcun diritto, ed 

• essendo difficile che la stessa porzione di terreno che hanno coltivala, ritorni 
« in loro potere all'epoca della successiva ripartizione periodica del cantone*. 

86. Diritto naturale la proprietà, diresti quasi dimostrarlo gli stessi 
animali. Senza parlare della difesa rb'e’ fanno della preda agguantata, sa ognuno 
come disputino altrui II possesso della loro lana , o stallo, o nuche (se volatili) 
del ramo su cui sogliono posare per dormire. F. il Cane colla sua guardia non 
fa conoscere il possesso del di lui padrone, vietando altrui l'ingresso della casa, 
del podere? Del resto, dice Mac Colloca, il diritto di proprietà non potrebbe 
essere abbattuto o dimenticato senza clic la (erra si spopolasse, e che la Specie 
umana retrocedesse fino alla barbarie de' primissimi secoli (I). Quindi Ciceroni; 
ebbe a dire, essere stalo stabilito il governo civile sopratutto per proteggere la 
proprietà (2). È necessità, proclama I'Eisdrll, assicurare agl'individui la pro- 
prietà della terra, se si vuole aver cibo pcgli uomini e per gli animali (3). Infine 
perchè soltanto il suolo non dovrebb’essere posseduto, quando sin le piaute ma- 
rittime, pesche di laghi c fiumi, tono divenute proprietà presso le nazioni civili 
ove, cccetlo gli animali selvaggi, i pesci de’ grandi fiumi c dei mari, non v'è cosa 
che s’adoperi o consumi, non materia che s’impieghi in arti, industrie o mestieri 
die da qualche individuo non si sia prima appropriata? 

87. Comuni gl'iiicoll!. I patitili io li vorrei nel senso che chi si ac- 
cingesse c riuscisse a coltivarli, a rinsanirli, ne divenisse proprietario. Allora si 
vedrebbe di che sia capace il possesso: quel possesso di cui proclama il Fkr- 
rara si necessario riabilitare l'idea nella Scienza (4). Accade poi molte volte 
il caso riferito dal Bastiat; 

« Nel mio paese vi sono, dic’egli, molte terre incolte. Il forestiere non 
manca di richiedere: perchè non coltivate questa terra? — Perchè è cattiva.— 


(I) Mac-Culloch. Principi» d' Economia politica, P*rle I, Gap. 11. 

(ij //mie cnim ol> causata maxime, ut sua luerentur, respubltcae, cinilattsque coniti - 
tutu « mot. Cicero De officila, Lib. Il, Cip. 21 
13) G. S. Eisokll. Tralt. sull’Industria dette Nazioni. Liti. I, Cap XII. 

( t) lo credo rbe il bisogno più urgente delta Scienza sin (pietto di riabilitare l'idea 
dei possesso. Ferrara, Prefazione al Voi, XII della cit, Bibliot, dell'Economisla. 
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Ma ecco lì adiacente terra assoluiameole simile, c eh’ è coltivala. — A quest'ob- 
biezione il paesano non trova risposta. — Il motivo eccolo, prosiegue il Bastiat, 
cosla più ridurre quella terra incolta ad uno stalo di produttività pari a quella 
del campo vicino ch'è coltivalo, di quello che comperare questo stesso campo 
vicino (I) ». Ma nel fatto non è cotesta la vera ragione. La quale consiste nella 
mancanza di mezzi del lavoratore per acqolstare l'incolto. Dateglielo in pro- 
prietà per nulla, o almeno per limitatissimo prezzo da pagarsi a poco a poco a 
lunghe more, ed egli lo ridurrà produttivo tra non molto quanto il campo già 
coltivato; ma è essenziale che ne divenga possessore, che sia certo di poterlo 
trasmettere a' suoi figli , ovvero di permutarlo in altro, di venderlo ecc. E chi 
potrà negargliene il diritto se il valore che ha acquistato quel fUndo forse nè 
manco pareggia l'equivalente de’ suoi lavori, concimi, sarrifirii ecc.? I di lui 
figliuoli nou faranno ch’ereditare ciò ch'era dei padre loro, vaie a dire un valore 
piti o meno rappresentante que’ di lui sacrifico, concimi c lavori. Or bene, non 
altrimenti accade di tutti i proprietarii, sieno eredi più o meco diretti, o com- 
pratori di terre: essi posseggono in ultima analisi ciò ch'è fatto dall’uomo. 

88. proprietà temporanea può chiamarsi l’afiìttamenlo ; ma per qual 
ragione il vero proprietario è obbligato a convenire alcuni patti di piantagioni, 
buoniflci ecc. se non perchè certo l’afnttuario farebbe solo i lavori da cui spera 
pronta e diretta utilità, lasciando anche il fondo affatto estenuato? Guai estremo 
ai poveri terreni affittati che non abbian possessore il qual ponga pensiero ni loro 

, avvenire! Sia questo subbietto troverà più opportuno sviluppo nel IX Libro; 
ed ivi anco più rlcisamentc verrà dimostrato, che l'Agricoltura razionale avendo 
per base il progressivo miglioramento del sgolo, questo non sarà mai procac- 
ciato che da chi ne ha lo stabile possedimento. Chi poi amasse altri argomenti 
di fatto, osservi se nel proprio paese esistono beni che altra volta fossero comu- 
nali, o anche di mani-morte; e confronti l'attuale loro stato e produzione, con 
quella che areano prima di divenire private proprietà, oppure anche con altri 
fondi d’egual natura e condizioni che tuttora a Comuni o mani-morte appar- 
tengano. 

Art . II. Proprietà de’ capitali rurali. 

89. I lavori più utili in Agricoltura d'ordinario sono quelli che mag- 
giori cure e anticipazioni richieggono, cioè maggiori capitali. 

90. I terreni più produttivi sono pur quelli che, come suo! dirsi, con 
maggior forza vengono coltivati, cioè maggiori capitali. 

91. I terreni migliori sono quelli in cui è maggior deposito di prece- 
denti concimazioni e profondi lavori, ossia di capitali impiegali. 

92. Sarebbe superfluo entrare ora in subbietto destinalo al Libìo X° per 
dimostrare le accennale proposizioni. Rimarrebbe soltanto l’argomentare la 
necessità della proprietà di cotesti capitali costituenti le anzidette anticipazioni, 
non che ie sementi, scorte ecc. Ma gli è pur altro subbietto di pretta rurale 
Economia, e quindi all’altro X!° Libro pertinente. 


(1| Bastisi. Armonie Economiche. La Viojia Vorcsot. 
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05. Il diritto di proprietà del capitale si è pur voluto disputare 
da’ moderni novatori. Il capitale è un prodotto risparmiato, e questa definizione 
basto per giustificare il diritto di possederlo in chi ha creato quella produzione: 
quindi la facoltà di trasmetterlo, donarlo, permutarlo, alienarlo ecc. L'agricol- 
tore raccoglie frumento ; se tutto lo consumasse non gliene rimarrebbe da semi- 
nare, e non sarebbe più coltivatore nè produttore di grano nell'anno successivo. 
Raccoglie fieno, ma se non ne tiene in serbo per l'inverno, dovrà rinunciare alla 
produzione di carne, latte ecc. Quel grano da semente, quel fieno e lutto ciò 
che intendesi, come verrà chiarito a suo luogo, sotto nome di scorte, forma il 
capitale appunto ora in discorso. Reputo inutile dimostrarne più oltre il diritto, 
e la necessità di possederlo. 


Ari. III. Proprietà del capitale d'amministrazione. 

94. Le produzioni del suolo non sono istantanee: fa mestieri prepa- 
rarle e curarle certo numero di mesi innanzi di raccoglierle, lo non potrò quindi 
mietere se prima non fu arare, concimare, seminare, sarchiare ecc.: tutti questi 
lavori sono anticipati o dal proprietario lavoratore col materiale impiego del- 
l'opera sua, o dal proprietario non lavoratore comprando l’opera d'altri. Questa 
e tanl'allre anticipazioni costituiscono un cumulo sia di lavori o di dispendi! 
equivalenti a un capitale proporzionale all’estensione del suolo ed al metodo^ 
di coltivarlo. Ma sia pur minima quella estensione, sia pure qualunque il si- 
stema di coltivazione, questo capitale è indispensabile. Non credo utile insistere 
sopra argomento tanto di per sè manifesto, e i cui particolari vengono nel XI" 
Libro esplicati. 

95. Ma non so terminare il Capitolo senza un riflesso ben importante su 
quella comunanza de' beni territoriali, nota sotto il nome di Legge Agraria, colla 
quale si pretese volessero gli antichi Romani distruggere il diritto di proprietà. 

95. Legge Agraria* Citano i Comunisti in appoggio alle loro idee i se- 
guenti testi. Dall'Antico Testamento apparisce una reintegrazione delle famiglie 
nel possesso delle terre, spossessando i loro successori. Leggesi infatti : Il set- 
timo anno sarà l'anno della rimessione da eseguire in questo modo: L'uomo 
cui sarà dovuto qualche cosa dal suo amico, o suo prossimo, o suo parente, non 
potrà richiederlo perché è t anno di rimessione del Signore (1). In altro luogo 
troviamo: Voi santificherete il cinquantesimo anno, e voi pubblicherete la li- 
bertà generale a lutti gli abitanti del paese, perché quest' è l'anno del Giubileo. 
Ogni uomo si reintegrerà nel bene che possedeva, e ciascuno ritornerà alta sua 
prima famiglia. Nell'anno del Giubileo, qualunque bene venduto, tornerà al 
proprietario che da prima l'aveva posseduto (2). Eziandio negli Alti degli Apo 
sloli : Coloro che credevano eruno tulli uniti insieme, e quanto possedevano era 
fra loro comune. Vendevano le loro terre e i loro beni distribuendoli a tulli 
secondo il bisogno di ciascuno ninno considerava appartenergli ciò che pos- 


(1 ) Deoteronohic*, OXV— 2. Scptimo anno facies remissionem ecc. 
(2) Leviticus, C. 2 e IO, 13, 28 ecc. 
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sedeva, ma tutto era comune fra loro : quelli che possedevano terre o case , le 
vendevano recandone il presso agli Apostoli, che lo distribuivano a ciascuno 
secondo il loro bisogno (1). Più innanzi : Anania e Saphira sua moglie ven- 
dettero un fondo di terra. E quesfuomo ritenutosi , d’accordo colla moglie , 
parte del presso ricavato, porlo il resto ai piedi degli Apostoli. Ma Pietro gli 
disse: Anania, come mai Satana ha tentato il vostro cuore fino a farvi men- 
tire allo Spirilo Santo, e stornare porzione del fondo di terrai In questo luogo 
però s. Pietro soggiugne: Non rimaneva esso sempre vostro se aveste voluto 
conservarlo ? e anche dopo averlo venduto, il presso non era esso sempre vo- 
stro?.... non avete mentito agli uomini, ma a Dio (2) , c la successiva morte 
ili Anania e Saphira è castigo della menzogna, non del fatto d’aver tenuto parte 
di cosa dallo stesso Apostolo dichiarata loro proprietà. 

S. Ambrogio ha detto: — In Psalm. 88, orton. 8: Iddio ha voluto che 
la lena fosse la possessione di lutti gli uomini, e servisse i suoi fruiti a tulli, 
ma l'avarizia ha distribuito i titoli di possesso, e (De Offlciis, lib. 1, cap. 27) 
Dio ha ordinalo che le cose fossero generate in modo che il nutrimento fosse 
comune a lutti, e la terra un possedimento comune di tutti. Così la natura ha 
generalo il dirito comune, e C usurpazione il diritto individuale ; e De Nahulhe, 
cup. 1, § 2 : La terra è, stata creata per essere comune a tutti , ricchi o poveri. 
Perchè, o ricchi, vi arrogate voi il diritto di proprietà ? La natura non conosce 
ricchi. 

Isidoro di Damiella, p. 105: Tu hai acquistato dei beni con giusta indu- 
stria: ma è coritro giustizia che tu li conservi: rendili adunque comuni. 

S. Gregorio Magno. Pastorali cura:, III, 21: Invano si credono innocenti 
coloro che s'appropriano per se soli i beni che Dio ha fatto comuni. Non ren- 
dendo agli altri i beni che hanno ricevuti, divengono omicida. 

96. Sia lecito osservare che dopo il primo testo però si aggiugne il 
precetto di esigere dal pellegrino e dal forestiere (3). L’altro decreto che nell'anno 
del Giubileo rimette il proprietario nel suo possesso, sembra, anziché distruggere 
la proprietà, renderne il diritto redivivo anche ad onta di successivi passaggi e 
transazioni (4). Senza proseguire in quest'esame, si possono vedere nella stessa 
Bibbia molti passi dove il possesso della terra viene sanzionato di diritto e di 
fallo. Lo stesso dicasi della proprietà degli armenti ecc. Del pari le celebri 
Leggi agrarie futte dai Romani , e dimostralo il Niebchr , considerate per 
lanto tempo come lesive del diritto di proprietà, non furono che provvedimenti 
contro veraci usurpazioni. Il loro scopo fu la distribuzione di terre appartenenti 
allo Stato: le discordie che ne derivarono ebbero origine dall opposizione di per- 
sone le quali senz’alcun titolo n'avean usurpato il possesso. Per verità nelle loro 
conquiste quegli antichi dominatori del Mondo s’impadronivano di terre che di- 
stribuivano e concedeano a loro grado. Ma questa vessazione, come le tante 
cui tocca ai vinti di subire dai vincitori, muovea da una politica appoggiata al 


(1) Alti degli Apostoli, Cap. S, 4, 44, 46. Cap. 4 32, 34, 38, 

(2) Ibid. Cap. 3. 

(3) Druterosohicm, loc. cit., A peregrino et aderito exiges. 

( ij Levmcus, loc. cit., Rtverletur homo ad possessione»! suam. 
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principale intendimento d’istituire e mantener colonie: 1 ° por meglio tener in 
freno le vinte nazioni ; 2" per difenderle dalle acorrerie de’ nemici ) 5° per au- 
mentare la popolazione; 4° per liberarsi da soverchio numero di abitanti di 
Roma; 5° per ridurne men frequenti e meu gravi le commozioni; 6° infine per 
assegnar luogo d'agio e riposo ai veterani soldati. Ad ogni istituzione di qual- 
che colonia provvedevasi con legge speciale, e questa cbiamavasi Legge agraria. 
Desia poi anzi consacrava il diritto di proprietà, couciussiachè veniva questa 
guarentita po' vani terreni a coloro cui si assegnavano, ed a' loro eredi o suc- 
cessori. Si noli eziandio che quando la Legge riguardava terre dei vinto nemico, 
se desse erano pubbliche o acquistate col pubblico erario, veniva eseguila senza 
clamori. Invece si elevavano arditissimi c pericolosi quando la Legge colpiva 
anche terreni d'individuale proprietà. Lo ebe basta per dimostrare che cotesto 
diritto è nella coscienza pubblica consentilo, e tutti eoluro cui duo dominano 
estrema indigeuza, o stimoli di rapacità, nou saprebbero e non sapranno mai 
disconvenirne. 


CAPITOLO V- 

NON È PROPRIETÀ’ SENZA RENDITA. 


Sommario. — Art. I. Concelli diversi della Rendila. — Art. II. Vicende della Rendila. 
— Art. IH. Definizione agrologie* della Rendita. — Art. IV. Suoi rapporti colla 
Società. 


97. La produzione della terra vicn chiamala Rendita , e il projillo 
dei capitali vien chiamato Interesse , mentre suole dirsi Salario la mercede 
del lavoro, i Fisiocratici davano alla Rendita il nome di prodotto netto della 
terra, (.'agronomo in questo caso lo chiama Rendila netta, e può accadere ezian- 
dio il prodotto sia tale non potersi chiamare Rendita quando cioè non superi le 
spese occorse per conseguirlo. Posseggo un podere in gioconda situazione con 
signorile dimora: se io mi vi reeu a villeggiare, questo godimento non farà egli 
parte, della Rendita di quel podere? quando ad altri il cedessi per dimorarvi la 
state contro corrisposta di data somma, nou sarebbe questa da contare in quella 
RendilaP Da ciò comprendasi non esservi proprietà senza rendita nel lato senso 
di una proprietà qualunque sia, del suolo o d'altro, e in quello di rendila sio 
come utilità, proGlto , godimento. Tanto piò si comprova che tutto ciò da cui 
non si può trarre utilità, torna quanto non averne la proprietà. Quindi limitan- 
dosi al concetto agricolo, il togliere la rendita è offendere il diritto ed il fatto 
della proprietà. 

98. L'imposta sulla Rendita è dunque attentato alla pro- 
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prietà? Questa ricerca verrà esaurita più innanzi. Intanto giova ben definire 
le nozioni seguenti : 

Art. I. Concetti diversi delia Rendita; 

• II. Vicende della Rendita; 

• ili. Definizione agrologie» della Rendila; 

» IV. Suoi rapporti colla Società’ 

Se parli col più rozzo villico quanto col più comune proprietario, ti sa- 
pranno definire egregiamente cosa voglia dire la Rendita di un podere. Ma Sta- 
tisti ed Economisti hanno saputo trarne subbielto d'interminabili deputazioni : 
quindi la necessità di consacrare un Czntolo quasi solo per definire una parola. 
Ma spero che i miei benevoli sapranno apprezzarne l’importanza. 

Ari. I. Concetti diversi sidìa Rendita. 

99. Il lavoro umano applicato al terreno dà il compenso o equivalente 
dei valori impiegati nella produzione, ed inoltre un tanto dovuto alla fertilità, o 
si direbbe produttività del suolo. Questo tanto sarebbe, secondo i Fisiocratici, ia 
Rendita del medesimo. Cotesti Economisti aveano però il torto di credere che 
il travaglio applicato alle manifatture nou producesse cotale utilità o prodotto 
eccedente i valori consumati nelle medesime. Quindi poi l’assurdo di volere che 
le imposte pesassero unicamente sulla terra. Lo Smith, e dopo di esso il Szv, 
io Storch, il Rossi, lo Arjìd ecc. ammisero del pari doversi la produzione del 
suolo per uoa parte all'opera dell'uomo, per l’altra a quella gratuita della Na- 
tura. Costituire quest'ullima la Rendita: da essa la misura deti'estagiio o prezzo 
di locazione in caso d'afiìttamenti. 

100. Facoltà primitiva del suolo chiamò il Ricordo la suddetta 
gratuita opera della Natura, che lo Smith avea denominala potenza coopera - 
trice. Ma il Ricordo seguendo I'Andbrson e il Mzi/rni's non la considerò quale 
Rendita, e In definiva in seguito di cosi complicala e laboriosa deduzione d'idee, 
come rileva il Bocciano, che non vai la peua intrattenersene, e venne infatti 
respinta dai migliori Economisti loglesi, Francesi cd Americani, avvegnaché il 
Torrbss, il Mill e il Mic-Cclloch l’avessero sviluppata e propugnata. Il Czrev 
di Filadelfia seguito dal HoNniao, undò più oltre perchè impugnò che la fertilità 
naturale, cioè quella facoltà primitiva, ossia altitudine a produrre del suolo fosse 
la causa creatrice della Rendita. Non derivare la medesimu che dalle spese e 
capitali successivamente investili riet terreno; nè da que'soli capitali diretta- 
mente in esso incorporati, ma da quelli impiegati in costruzione di strade, ca- 
nali ecc. Ecco adunque un'altra ipotesi. Nel concetto de' Fisiocratici, la Rendila 
rappresenta per cosi dire il travaglio della Natura: in quello del Czrev è il frutto 
dell'industria dell'Uomo. 

101. La teoria della Rendita infine consterebbe, secondo un moderno 
Economista, in ispecie delle due seguenti proposizioni: 

« I. In regola generale, il proprietario del auolo non partecipa alia distribu- 
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zinne della ricchezza, salvochè in qualità di capitalista: non riceve cioè che la 
semplice rimunerazione delle spese e delle cure adoperate per migliorare il 
terreno ». 

• II. Questa regola generale si modilìca nel caso di parziale monopolio : 
quando cioè pochi possidenti godono sugli altri lutti un vantaggio che loro per- 
mette di produrre con minori cure e fatiche, quelle derrate che vendono poi ul 
prezzo comune del mercato. La differenza tra il cotto di produzione sulle terre 
privilegiate, e il prezzo generale corrente costituisce la Rendita • (1). 

102. Altre (lellniziorii della Rendila, date da Economisti e Sta- 
tisti non aggiugnerò per brevità. L'ugronomo starà coutento di conoscere la 
definizione agrologica, quella che in rurale economia le compete, se non si vuole 
ingolfarsi in falsi calcoli nella giusta interpretazione dell'utilità conseguita o 
conseguibile dalla coltivazione del suolo. Ma se la Rendita dipende in gran parte 
appunto dalla coltivazione, molti elementi però concorrono ad accrescerla o di- 
minuirla, onde vieu dessa soggetta a vicende che imporla considerare affine di 
meglio determinare la di lei agrologica definizione. 


Ari. II. Vicende della Rendita. 

103. La Natura e l’Uomo sono essenzialmente i due fattori della Ren- 
dita, giacché rappresentano i due elementi neeessarii alla produzione di qua- 
lunque. ricchezza. L’oro non è ricchezza se l'Uomo non può estrarlo dalle sabbie 
aurifere , o dalle viscere della Terra. Grani, frutti ecc. noi sono del pari se 
rilomo non semina, non coltiva, non raccoglie. Molte pertanto sono le occasio- 
nali e accidentali circostanze dipendenti dalla Natura o dall'Uomo per cui la 
Rendita si fa maggiore o minore. In pari condizioni sia di quantità e qualità di 
prodotti, sia di lavori e di spese, la Rendita può subire variazioni indefluite. 
Alcuni esempii chiariranno meglio l'importanza di eoteste sue vicende, per le 
quali nou rade volte rurali intraprese cominciate con felicissimo auspicio, flui- 
scono con mediocre o infausto risoltamento. 

104. Le imposte, i tributi (quasi generalmente in tutti gli Stati) variabili 
ad arbitrio de’ Governanti, colpiscono e scemano la Rendila ora più, ora meno. 
Ecco pertanto che la stessa Rendita può essere maggiore in uno Stato, miuore 
in un altro. Secondo il Carky, sovra 100 di produzione, il Governo pel suo 
concorso alla medesima, tutelando ed amministrando la Società, preleva: 

Negli Stati Uniti. ... 2 — 

In Francia 17 — 

In Inghilterra . . . . 23 — 

Queste cifre si riferiscono per verità non ai soli prodotti agricoli, bensì alla 
produzione totale di quegli Stati: ma quelli in questa comprendcndonsi, si ha la 
prova in genere delle modificazioni cui vanno soggette le imposte, e quindi le 
Rendite, 


(i) Uoccahdv. Trattato ecv. citato. Voi. 1, pog. Ibi, ib2. 
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105. L’anmento di popolazione, da una parte accresce la Rendita 
perchè col diminuire il prezzo della mano d’opera, scemano le spese: da un’al- 
tra parte venendo sottoposti nuovi terreni inferiori a coltura, o facendosi più 
accurata la coltivazione de* migliori, cresce la massa de’ prodotti, e proporzio- 
nalmente il prezzo ne diminuisce, quindi la Rendita scema (1). Molte volte però, 
l’incremento della popolazione aumenta il consumo; d’ordinario, non solo rende 
insensibile quello accrescimento di quantità de' prodotti, ma ne fa maggiore la 
richiesta, quindi il prezzo, e la Rendita eziandio. In pratica è adunque inesatta 
l’idea del Ricakdo, che il prezzo de’ prodotti s’accresca in ragione dell’aumento 
delle spese richieste dalla produzione sui terreni inferiori. Infatti il Bastiat ha 
dovuto convenire che la Rendita s'eleva, senzachè il coltivatore abbia fatto 
nulla di più per accrescerla, ed avviene quando la popolazione moltiplica più 
rapidamente che noi facciano i mezzi di sussistenza. 

106. Le Tic di comunicazione non solo accrescono la Rendila, ma la 
producono in luoghi dove prima non esisteva. Terreni fertilissimi, ma lontani 
da ogni centro di consumo, danno assai meno di terreni mediocri posti in vici- 
nanza di grossi mercati (2). Tra le gole delle grandi catene montane, come 
nelle rimote spiagge agli sbocchi de' grossi fiumi, ricchissime produzioni ve- 
getali d'erbe, arbusti ed alberi si spengono e risolvonsi in putredine senza 
profitto d’alcuno. 

107. Le richieste deirindustria e del commercio inOuiscono 
esse pure grandemente sulla Rendita. Terreni estesissimi al nord dell'Europa 
giaceano quasi iofruttiferi prima dell'introduzione delle Barbabietole, nè queste 
sarebbero mai state coltivate per trarne zucchero, quando non ne fosse cosi cre- 
sciuto il consumo, e quindi la richiesta. Canapa e seta fanno variabilissima la 
Rendita d’innumerevoli poderi, a seconda de’ prezzi che possono loro offerire le 
intraprese delle corrispondenti manifatture. 

108. Le applicazioni delle Scienze, della Chimica, della Mecca- 
nica ecc., avvegnaché dovute all'iogegno dell’uomo, mentre accrescono la Ren- 
dita di quanti ne approfittano, scemano il valore delle produzioni di chi non 
conoscendole o non adottandole, ottiene ricolti comparativamente meno abbon- 
danti, o più dispendiosi. 

109. L’abbondanza di capitali ponendo in grado i coltivatori di dare 
maggior forza ed energia alle loro intraprese con tenue sacrificio di limitati e 
comportevoli interessi del danaro che vi consacrano, aumenta la produzione e 
diminuisce le spese; onde la Rendita risulta maggiore. Ciò è tanto vero, cbe, 
date le stesse condizioni di qualità, clima ecc., la terra rende in proporzione del 
capitale che vi si consacra nella sua coltivazione; e in proporzione che segue la 
ragione non semplice, ma crescente coll’aumento del capitale medesimo. 


(1) Mi pare perciò, nella pratica, lontana dal vero questa proposizione dello Shith, 
censurala dal Gaspabis. La renle da terree lei plus ingrates n'est pas diminuée par le 
voisinage dee plus ferliles: au contraire elle mesi considérablemeni augmentèe, les cul- 
tivateurs des a èmiéres ouvrant,par le ur grami nomòre, un marche avanti igeux aux pio- 
duils des terree moine fertiles. Gaspahi.n, Cours d’Agric., Tom. V. pag. 283. 

(2) Arturo Yolsc calcolava che quando il mercato dista di SO chilometri, 29 ellolilri 
di frumento costano lire 2i per recarcelo. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. Il, P. II. 10 
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110. La concorrenza degli alflttaiiioli può aumentare la corri- 
sposta d'affltto, e quindi la parte di Rendita toccata dal proprietario. Questa 
Rendita perciò non rappresenta il corrispettivo della spesa che il possidente o 
gli autori 6uoi ponno aver fatta per migliorare il proprio podere, ma è propor- 
zionale a quanto l’anillaiuolo può o vuole offerire. 

111. L'eventualità estrinseche (sempre indipendentemente dalla più 
o men buona coltivazione), eventualità di cui si tenne calcolo nello studio del 
valor reale de' terreni (Libro IV, § 722 e seguenti) esercitano su di esso quella 
influenza ivi segnalata appunto perchè agiscono sulla Rendila, e basterà quanto 
n'ho detto in quell'incontro. 


Art. III. Definizione ugrologìca della Bendila. 

112. La rendita è un Inero secondo alcuni: quello cioè percepito da 
coloro che tenta contribuire alla produzione ni col lavoro nè col capitale, som- 
ministrano la terrai o gli altri agenti di naturo onde tono possessori (1). In- 
vece altra volta si afferma la Rendila non rappresentare salvochè la rimunera- 
zione dei capitali impiegali a rendere il suolo coltivabile e produttivo; non 
esser dono gratuito di natura, sì bene il frullo dell'industria umana. Se il lettore 
rammenta gii studii premessi nel Cai*. IX del IV Libbo, troverà giusto ch'io 
dou perda altro tempo a dimostrare l'inesattezza di tali definizioni. Veggiamo 
adunque quale più preciso concetto ne debba fare l'agronomo. 

115. Valore e rendita del terreno costituiscono l’espressione di due 
importanti nozioni di necessità dipendenti tra loro. Accade spesso anzi nel- 
l'estimazione dei fondi, che ragguagliano taluni il Va/ore alla Rendila che poi 
più o meno hanno determinata sovra certi elementi dei Valore, siccome esten- 
sione, esposizione, estimazione catastale ecc. Ma perciocché il Valore della terra 
diflk.ilmente si può desumere da lutti gli altri suoi dati o elementi se si trascuri 
quello della Rendila, ognun vede di quanta importanza sia il ben definirla ed 
apprezzarla senta riguardo al Valor reale o commerciale del suolo che la pro- 
duce, per non entrare in circolo vizioso. Si fa presto a dire la Rendila è il pro- 
dotto nello dalle spese-, ma se questa produzione si deve ad uno sforzo straordi- 
nario d’intelligenza, di solerzia, d’industria? se queste spese alcuni le amalgamano 
coll’importo degl'interessi dei Capitale impiegalo nell'acquisto del terreno, altri 
coi frutto corrispondente al Valor reale del medesimo, altri col prezzo di locazione 
ossia d’uflUto? se colali spese alcuni fanno consistere io tutte quelle dell'annata 
di cui calcolano la Rendita, altri invece ne riportano porzione agli anoi succes- 
sivi, e caricano pane di quelle occorse nell'anno precedente? se le spese mede- 
sime s’hanno a distinguere quando il loro effetto non è immediato , e quando 
servono ad aumentare la bontà intrinseca del suolo, ossia la sua potenza, vuoi 
attitudine a produrre? se coleste ed altre divergenze si verificano sovente ne’ 
pratici calcoli deila Rendita, non solo si troveranno discordanze ed anomalie 


(I) Bove ardo. Op«ra cit.. Voi. 1, pag. 168. 
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nello stabilirne la quantità, ma s’intaccherà hi sua essenza, ed uno avrà Inteso 
per Rendila ciò che secondo altri da differenti dal i o elementi viene costituito. 

114. ha quantità o natura dei ricolti, come non si tennero dato 
esatto per desumere II Valore dello terre (Libro IV, $ 653 al 65(1';, non ponuo 
rappresentare la Rendita , ancorché si ammontino per costituirla i proventi netti 
dalie spese di coltivazione di ciascun ricollo, e dalla somma di questi proventi 
si sottraggano l’altre spese generali dell'intrapresa. Se taluno s’ostina a coltivar 
Canapa in terreno argilloso, mentre con assai minori sacrilìzii e maggiore utilità 
potrebbe sostituirvi altri ricolti, la di lui Rendita reale sarà men che mediocre, 
e non si dovrà mai tenere in conto della Rendita intrinseca del di lui podere. 

115. Rendita ed attuto \rente e fermat/e) vengono di sovente confusi 
in ispecie dagli scrittori francesi. Supponi l'affittuario B, il quale paghi 100 ad 
A, e ricavi in tutto 200 spendendo 50. Evidentemente il proprietario A con- 
segue una Rendita di 100, e B un'altra di 50, perchè' 

200 — 100—50 = 50. 

Quel podere pertanto ha realmente dato 150 di Rendita. Ma il proprie- 
tario A offerendoglisi altro affitluale C ch’egli stima più esperto e più integro 
coltivatore, glielo rilascia per 80, e questi spendendo 70 ricava 200, e consegue 
la Rendita di 50, perchè 

200 — 80 — 70 = 50. 

La Rendita totale del podere è diminuita di 20 pel proprietario, perchè 
80 + 60 = 130, e non 150 come prima. Ma nel caso antecedente la terra ve- 
niva sfruttata di certa guisa per 200 contro 50 di spese: nella seconda ipotesi 
la produzione identica di 200 sta contro 70 di dispendio: quindi quel 20 di 
differenza torna in vantaggio del possessore A come se fosse Rendita incorpo- 
rata nel suolo. È inutile avvertire che qui s’intende parlare di spese convenevoli 
ed utili, e perciò quel 20 rappresenta un cumulo d'ingrassi o di lavori, o d'eu- 
trambi. In altri casi accade l’inverso: il proprietario favorito dalla concorrenza 
de' Aliamoli giugne a prelevare una corrisposta eccessiva, e l'affittuario per 
pagarla, ed inoltre provvedere a se medesimo, sforza ed estenua il terreno , il 
cui peggioramento è proporzionale a quell’eccesso di Rendita che il male avvi- 
sato proprietario ba voluto percepire. 

116. La potenza o attitudine a produrre (Libbo IV, § 662} es- 
sendo, come si disse, elemento da tenere in conto nell'estimazione delle terre, 
lo è del pari quando vogliasi determinarne la Rendita, non quella cioè attuale 
o di fatto, ma quella reale, competente a un dato terreno o podere, ch'è quanto 
dire come s'esso sia coltivalo a dovere secondo i precetti dell'Agricoltura razio- 
nale. Dolio questo e t precedenti ridessi, non esito punto a conchiudere, che 

117. La rendita è il massimo possibile prodotto nello dulia 
minima possibile spesa. Questa definizione mi sembra la più razionale 
e conseguente dalla stessa delìnizione dell'Agricoltura (Voi. 1, pag. XLIV). In 
ambo i casi, prodotto esprime il complesso della produzione, e la spesa si cir- 
coscrive soltanto in quella direttamente impiegata al conseguimento di cotale 
produzione. Cotesta spesa non comprende pertanto l'importo de’ frutti o inte- 
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ressi del Capitale di prima compra del terreno, e nè manco l'importare de’ 
bonifici permanenti fatti al medesftio, se non che nella porzione di cui l'an- 
nuale produzione possa aver vantaggiato. Questa Rendita infine cosi definita, 
non è che di rado eguale a quella di fatto, ossia realmente conseguita: essa rap- 
presenta ciò che un dato terreno può dare a chi lo coltivi secondo i veri prin- 
cipii della scienza e dell’arte. Nel Libro XI, I’Economia rurale propriamente 
delta, farà conoscere i limili della Rendita nel suddetto modo definita, non che 
i metodi e calcoli per determinarla , sempre sull'appoggio degli studii premessi 
nel Capitolo X del IV Libro, $ 728 e seguenti. . 


Art. IV. Relazioni della Rendita colla Società. 

118. Alcune proposizioni degli Economisti cadono di presente 
in esame. Tra le più strane si affaccia questa dell'EisDKLL: « Sarebbe erroneo, 
dic’egli, il supporre che la rendita del proprietario sia un vantaggio pubblico.... 
qualunque rendita venga pagata al proprietario della terra, essa gli è pagata col 
reddito della comunità > (1). Ma l'affittuario, lo stesso lavoratore percepiscono 
più o meno parte di Rendita; ed inoltre la numerosissima classe de’ proprietarii 
non fa parte essa pure del pubblico, della Società? Non sono eglino i paesi più 
miserabili quelli ove i proprietarii hanno rendite scarse, insudicienti al loro ben 
essere, di guisa che non possano dar lavoro alle altre industrie, alle arti, ai mestieri? 
E se i possidenti traggono magri proventi dal suolo, non riuscirà sempre più diffi- 
cile ed improbabile che si accingano a bonificarlo, il che tornerebbe utile a tutti, 
in quanto che si aumenterebbe la massa delle produzioni destinate alla pubblica 
sussistenza? 

119. La cooperazione della Natura, perciocché massima nell'indu- 
stria agricola, si vorrebbe pure da taluni imputarle quale titolo d'inferiorità di 
fronte all’altre industrie. Ma se le forze naturali cooperano alla formazione dei 
prodotti rurali in modo più efficace che non a quelli d’altra specie, non è egli 
evidente che si ottiene produzione maggiore con minor somma di lavoro ? La 
Rendita pertanto del suolo procaccia alla Società il vantaggio di godere i risul- 
tati d’un maggior lavoro della Natura contra egual somma di lavori dell’iJomo. 
Cotesta Rendila del terreno tanto contrariata, rappresenta adunque in gran parte 
un dono gratuito che il coltivatore agguanta dalla Natura a comune profitto 
perchè alla comune sussistenza concorre. E l’Agricoltura più dell'altre industrie 
è benefica madre degli uomini, perchè più di loro sa far lavorare la Natura 
per loro giovamento. 

120. La rendila del suolo arricchisce il paese. Si pretende 
rebhe che la possibilità di dare una Rendita oltre il profitto e il salario, pregio 
irrecusabile dell’Agricoltura, non basti a dimostrarla più dell’altre industrie atta 
ad arricchire lo Stato. Ma nelle contrade di scarsa Rendila ricorre appunto il 
bisogno di comperare le derrate mancanti negli anni meno felici, cioè quando 


fi) Eisdell. Trattato tuli' industria dello Nazioni, Libro I, Cap. XII. V. Bibliot. cit,, 
Voi. VJI1, pig. 186. 
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acquistano il massimo prezzo, ed allora sorte tal quantità di numerario da pro- 
durre poi le crisi fatalissime che di recente ha dovuto sopportare pressoché 
tutta Europa. Povera la Rendita, povero costantemente il territorio, il paese, lo 
Stato che non ha mezzi di migliorarla. 

121. Grosse rendile e basse mercedi esclamano alcuni Econo- 
misti. Ho veduto terre già infelici perchè paludati, o soggette a frequenti espan- 
sioni di prossimi fiumi, dare magri prodotti di pascolo, o cattive erbe palustri 
poco apprezzate da lettiera. Le ho veduto di poi ammendate e coperte di bel- 
lissime vegetazioni di riso, e le mercedi ai lavoratori si pagavano due volte mag- 
giori di prima. Le Rendite meschine impongono sacriflcii, e sì stretta economia 
nel prescrivere lavori, che soltanto meschine mercedi eziandio ne sono la na- 
turale conseguenza. Che poi le Rendite sieno in ragione inversa delle mercedi, 
può accadere ed accade entro certi limiti , giacché desse fan parte delle spese 
che hannosi a diffalcare dal provento della produzione. Ma se si confrontino i 
diversi territori d’una medesima provincia, si troverà non di rado che in quelli 
di maggior Rendita, la mano d'opera suol essere sempre meglio rimunerala, es- 
sendoché la buona Rendita sta sempre in certa ragione diretta di più numerosi 
e meglio fatti lavori. 

f52. La rendila territoriale e la prosperità pubblica niuno 
affermerà che non camminino di pari passo. Dove la maggior parte delle der- 
rate del suolo si compra da fuori, quivi il materiale ben essere della popola- 
zione sarà sempre incerto ed instabile come il mare solcato dai navigli che gliele 
deono recare. E siccome la pubblica prosperità non può svilupparsi rigogliosa 
senza compiuta nazionale indipendenza, guai a quel popolo che da altre con- 
trade con cui possa essere in guerra, debba acquistare e ritrarre i generi al suo 
sostentamento essenziali. La Gran Bretagna colla sua industria manifatturiera, 
col suo immenso commercio, ha nome di potenza tra le ricche ricchissima. 11 
savio Economo dirà egli pure tale un paese dove le migliaia e migliaia de' natii 
son costretti ad emigrare, ed altre migliaia e migliaia si spengono per inedia 
e per fame? 

ir— iil B ET 'il 


CAPITOLO VI. 

NON È CAPITALE SENZA INTERESSI. 

Sommario. — Art. I. Del Capitale in genere. — Art. 11. Del Capitale fondiario. — 
Art. III. Del Capitale di scorta. —Art. IV. Del Capitale di circolazione.— Art. V. 
Del credilo agrario. 

123. Coltivare senza capitali è impossibile. Gli stessi utensili 
del lavoratore rappresentano un Capitale. 11 poveruomo sa che adoperandoli 
si logorano, si consumano; è quindi costretto a forza di risparmii a mettere in 
serbo quel peculio che basti a provvederne altri. E perchè si rassegna a man- 
tenere in tal guisa il suo Capitale ? perchè gli (rutta la possibilità di lavorare, 
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e perchè, se ne mancasse , prendendolo da altri dovrebbe sottostare a un di- 
spendio. .Nella stessa guisa egli si farebbe pagare da un altro cui qualche or- 
degno dovesse prestare egli stesso. Nè troverebbe certo verun delitto, nè azione 
infame il ritrarre quel tenue provento dal suo Capitale. Questo infatti nacque 
da’ suoi rispannii ; or perchè gli avrebbe esso falli, o piuttosto avrebbe mai pen- 
sato a farli, se dovessero procacciare l'altrui vantaggio anziché il proprio? 

1-24. Il Capitale due dunque fruttare: ma permeglio svilupparne 
le ragioni, per considerarne la natura e gl’impieghi diversi, e conoscere come si 
procacci anche col credito, distinguo il Capitolo cosi ; 

Art. I. Del Capitale in genere; 

» II. Del Capitale fondiario; 

» ILI. Del Capitale di scorta; 

» IV. Del Capitale di circolazione; 

> v. Del Credito agrario. 

Naturalmente il subbietto di sua natura esteso e gravissimo non può trat- 
tarsi in questo luogo che sotto l'aspetto agrologico: perciò taglio corto su tutte 
le quistioni generati, dove direttamente al rurale economo non interessino.* 


Art. I. Del Capitale in genere. 

125. il Capitale è la vita deiravvenire: tutto ciò che ii presente 
non consuma o disperde, divien fondamento di produzione futura; fondamento 
senza del quale qualunque industria, la vita stessa sarebbe impossibile. L'Agri- 
coltura riesce poi vantaggiosa in proporzione multipla del Capitale che le viene 
destinato. Mi fo pertanto ad esporre le principali nozioni: 1° sulla natura del 
Capitale; li" sugl'iwpirpAi diversi del medesimo; 111° sul profitta o inleretti 
che gli si riferiscono. L’importanza dell'argomento vien subito manifesta se non 
si dimentica i'atTcrmaziune esternata al $ I OD, la Rendila cioè della terra in 
gran parte riuscire proporzionale al Capitale impiegato nel coltivarla. 

[1] fallirà del Capitale. 

126. Ogni prodotto risparmiato, atto a riprodurre, costitui- 
sce un Capitale-, se non fosse atto a riproduzione immediala, sarebbe Capitale 
egualmente purché possa permutarsi in altro produttivo. So in Roma esistono 
ricchezze improduttive, come osserva il Rossi, sotto forma di diamanti, arredi di 
lusso ecc., li ho tuttavia per Capitali essi pure; in primo luogo perchè procacciano 
soddisfazione e diletto a chi ne adorna la persona o le cose proprie ; in secondo 
luogo perchè hanno un valore alto a permutarle in terre, danaro ecc. Distin- 
guono gli Economisti due sorta di Capitali; ii finto e il circolante. 

127. Capitale fisso chiamano quella ricchezza accumulata destinata alla 
riproduzione durante un tempo indefinito, che si esaurisce e consuma lenta- 
mente. Gli Ammendamenti stabili primari! (Lis. VII, Gap. il, Art. I) rappreseo- 
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tano un Capitale fisso ; molti di essi hanno anzi carattere di perpetuità, giacché 
l'nttitudiue a maggiore produzione procacciala coi medesimi al terreno ammen- 
dato, può durare (ìnehè se ue continui la coltivazione. Le Strade rappresentano 
pure un Capitale fisso, ma la loro durala si verifica sotto condizione di un di- 
spendio di manutenzione più o meno ripetuto. Fabbriche , Macchine, Attrezzi, 
Strumenti, oltre il dispendio delle riparazioni, soggiacciono ad un deperimento 
più o meno rapido, per cui dopo certo spazio di tempo riducoosi a minimo valore 
qualche Gala a niuno. 

128. Capitale circolante chiamano quello che rapidamente si consuma, 
ed oltre alla.riproduzione cui è destinato, si riproduce esso pure prontamente. 
Quest’ultima di lui funzione vico disvedula dagli Economisti, i quali perciò com- 
prendono auche le derrate alimentarie tra i Capitali circolanti. Desse non mi 
paiono doversi confondere in tal modo, per esempio colle derrate che s'impie- 
gano da sementi, vero Capitale circolante destinato a produrre la messe nella 
quale si contengono le sementi riprodotte, e riprodotto quindi il Capitale che 
rappresentavano, facendo qui astrazione dalle differenze di prezzo del frumento, 
per mo’di dire, seminato, da quello del frumento raccolto. Egualmente inesatta 
è la definizione del Capitale fisso. Tale chiamano una macchina a vapore: se 
però le Scienze meccaniche pervengono ad additarci altra forma più semplice, 
più efficace o più economica, questo Capitale fisso diviene un oggetto inutile 
quasi senza valore: e lo stesso accadrà se si trovi l'impiego dell'aria compressa 
o riscaldala, o quello dell'elettricità, più convenevoli del vapore. Non mi fermerò 
più oltre su colesta inesatta ed imperfetta distinzione del Capitale in fisso e cir- 
colante, giacché occupandoci esclusivamente del Capitale in servigio dell'Agri- 
coltura, poco stante lo distingueremo secondo le sue vere destinazioni. 

129. In materiali e morali vengon pure i Capitali, distinguendosi dagli 
Economisti. Scienza e virtù sono certamente Capitali da poi che Bacone disse 
giustamente — l'uomo latito può, quanto sa; e lo Smith proclamò più ricca del- 
l'altro ia Nazione che maggiore intelligenza possiede. Onde saviissimamente sen- 
tenzia il Bocc* r oo — il primo capitate dell'uomo i P uomo medesimo. Ho 
quindi notata questa designazione delle doli intellettuali c morali come Capitale, 
perchè senza di esse, vano lo sperare prospera l’Agricoltura. Se questa nobilis- 
sima industria, oltre i Capitali materiali, non vien soccorsa da quello principa- 
lissimo della moralità e dell'intelligenza, la fertilità del suolo, il favore del clima 
non bastano a rendere la coltivazione fruttuosa. Por troppo mille esempi! con- 
fermano lutto giorno il mal successo d’agrarie intraprese condotte con mezzi 
patenti e copiosi, ina dirette da uomini ignari della scienza rurale, owero ad 
agenti infedeli affidale. E, il ritenga bene l'agronomo, questo Capitale di virtù c 
d'intelligenza sappia apprezzarlo sin nel più povero, nell'ultimo de’ suoi lavora- 
tori. Perché l'agrarie faccende riescano a buon fine, perchè il bestiame prosperi, 
perchè i ricolti sieno salvi, intatta la messe e la vendemmia, tutto riposa sul- 
l’onesta e intelligente opera di citi spesso contro misero tozzo di pane spende in 
nostro prò la sua travagliosa esistenza. 

130. Il Capitale (Tinta Nazione consiste, a mente dei Gasparin: 

« Negli avanzi e lavori d'ogni genere, il eui risultato non può essere otte- 
nuto immediatamente; 


Digitized by Google 



152 


Libro viti. 

• Negli uomini adulti allevati per la consumazione delle risorse accumulate 
dai padri loro; 

• Negli animali che devono aiutarli e nutrirli; 

« Negli edificii che deono ripararli ; 

« Ne' frutti posti in serbo pel consumo avvenire; 

■ Nelle materie prime preparate e fabbricate la mercè delle risorse che 
hanno nutrito gli operai; e specialmente, tra queste materie, ne' metalli cavali 
dalle miniere, i quali per la loro inalterabilità e grande prezzo sotto piccolo vo- 
lume, rappresentano tutti gli altri valori » (1). 

Ho fedelmente, letteralmente tradotto: ma non mi pare compiuto ed esatto, 
e nè meno abbastanza chiaro cotesto inventario del Capitale nazionale. Qui pure 
tralascio però per brevità ogni commento, perchè basterà indagare più innanzi 
il Capitale agrario, 6ia pubblico o privalo. 

[2] Impiego del Capitale agricolo. 

131. Tre destinazioni principali ha il Capitale inerente, indispen- 
sabile a qualunque agraria intrapresa. I. Quello che fa corpo di certa guisa 
colla proprietà del suolo, che non può venirne disgiunto, e costituisce il terreno 
stesso cogli ediflcii e piantagioni esistenti, e chiamasi Capitale d'acquisto o an- 
che fondiario. II. Quello impiegato nel possesso di strumenti, bestiami, letami, 
foraggi, sementi ecc., e dicesi Capitale di scorta. III. il numerario occorrevole 
per le spese della coltivazione, ed ha noine di Capitale di circolazione. Tutti questi 
Capitali portano interesse. Il primo infatti può non essere posseduto da chi col- 
tiva, ed allora egli paga un affitto che rappresenta il frutto del Capitale d’acquisto 

0 di fondo. Se non ha strumenti o bestiami del proprio, o dee trovare il numerario 
occorrevole per procacciarseli, ovvero pagare un compenso a chi gli presti quanto 
costituisce il Capitale di scorta. Lo stesso dicasi del Capitale di circolazione : 
ma il tutto vien meglio chiarito negli speciali Articoli che seguono dopo qualche 
riflesso sul subbietto appunto ben grave degli interessi e profitti del Capitale. 

[3] Sul prolilto del Capitale. 

132. Ciò che non profitta non è vivo Capitale: il tesoro dell'a- 
varo finché carcerato nel di lui scrigno, è come il metallo sepolto nella mioiera: 
si considera Capitale, per la potenza o altitudine di rendersi produttivo, come 

1 diamanti ecc. il sono per la possibilità di tramutarli in altri Capitali destinati a 
riproduzione ;§ 126). Perciò qualunque Capitale dev'essere o impiegato da chi lo 
possiede in qualche intrapresa tenuta profittevole, o passato ad altri che a quel- 
l'impiego il disponga. Nel primo caso il possessore gode e’ medesimo quel pro- 
fitto : nel secondo perchè cederebbe altrui questo profitto senza rimunerazione, 
senza titolo? L'uomo non lavora che per la speranza di trar frutto dalle sue fa- 
tiche : del pari non fa risparmii, cioè non crea verun Capitale se non per trarne 
godimento o profitto ($ 123}. Ed eccoci a fronte di gravissima disputazione. 


(1) Gaspzri.v, Corso cit,, Voi. V. 
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133. Onde procedervi ordinatamente, parlerò: F° dell’interesse e profitto in 
genere; II 0 se sia iniquo, ingiusto, l'interesse; HI 0 se debba al contrario ammet- 
tersi ed illimitato; IV 0 dei prestiti pubblici o governativi. Tutti subbietti che 
hanno influenza sulla prosperità dell'Agricoltura: chi vorrà por mente a questi 
miei poveri studii, spero ne sarà pienamente convinto. 

1. Del profitto e interesse in genere. 

134. Il Capitale s'impiega o si consuma: quindi l'uopo di rico- 
struirlo, o reintegrarlo. Perciò la corresponsione, o quello che alcuni Economisti 
chiamano profitto lordo consta di due parli : la prima è la porzione del valor 
totale di detta corresponsione, destinata a conservare il Capitale: porzione chia- 
mata ammortizzazione per sinonimo accettalo di riscatto (1), ossia equivalente 
ad impedire l’estinzione del Capitale. L'altra parte è quella porzione di corre- 
sponsione rappresentante l'inleresse propriamente detto, ossia il guadagno per- 
cepito dal possessore del Capitale oltre la detta reintegrazione: quest'ultima 
costituisce il vero profitto, e la chiamano anche profitto netto. Giova notare, av- 
vegnaché noi si trovi guari distinto dagli Economisti, che havvi per certi Capitali 
uua specie di parziale ammortizzazione , ed assume nome di nolo che sta in 
luogo dell'uso, del logoramento, del parziale consumo subito dal Capitale nel 
servirsene. Infine talora nella corresponsione si comprende un premio di assi- 
curazione pei rischio possibile del capitalista di perdere in tutto o in parte il 
suo avere. 

135. Il profitto palesa il valore del Capitale: quindi concìossia- 
chè i Valori stiano in ragione diretta della richiesta ed inversa dell'omertà, 
perciò i profitti sono variabili nella stessa ragione. Ma subiscono altra varia- 
zione molto più grave io causa della diversa condizione del sociale organamento. 

• La storia, dice il Bocca mio, c'insegna come l'interesse dei Capitali a prestito 
« sia enorme tra le nazioni vicine ancora allo stato di barbarie, e venga ogni di 

• più restrignendosi a misura che crescono le ricchezze, la moralità e rincivili- 
« mento ». Ecco esempii della misura dell’interesse in varie epoche e paesi (2). 

Impero Romano, epoca di Costantino 12 per 100 

Europa, nel medio evo . . . . 20 al 30 per 100 

Antille, nell'epoca presente . . . 10 per 100 

Lombardia, Stato Romano, id. . . 7 all’ 8 per 100 

Francia, id 5 al 6 per 100 

Piemonte, id 5 al 6 per 100 

Inghilterra, id 3 per 100 

Olanda, id . . . 2 al 3 per 100 

Osserverò nondimeno che talora negli Stati più prosperi, il maggior im- 
pulso ed incremento di pubbliche e private intraprese aumenta la richiesta di 
Capitali in modo da portarne gl'interessi a misura eccessiva. Ma se il paese tro- 


ll) Boccardo. Opera cit., Voi. I, pag. 183. 
(2) Idem, ibidem. 
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vasi in buone condizioni sociali , coleste crisi sono passeggierò ; tra breve i 
Capitali rifluiscono, e i profitti a normale meta si riconducono. 

lóti. La misura (leU'iuteresse in condizioni generali e normali, rimane 
tutlavolta ben difliede a determinarsi. La monda, ad esempio, era ne secoli an- 
dati cosi scarsa, che Bruto percepiva dall'isola di Cipro il 48 per 100, e Posi- 
reo da Ariobarzaue sino il 70. La dissipazione, il mal costume facendo scia- 
lacquo de' danari, distraggono molti Capitali da utili impieghi, mentre poi le 
grosse usure che procacciano influiscono esse pure a mantenere elevati gl'inle- 
ressi degli altri Capitali. Infine sorgono talora speculazioni, intraprese commer- 
ciali e industriali che promettendo lucri opimi, concedono a chi n'ha d’uopo 
d’offerire ferii corrisposte ai capitalisti cui hanno ricorso: e talora per eventualità 
troppo frequenti, arenando il commercio o lo spaccio di talune produzioni agri- 
cole o industriali, quelli cui spellano per attendere epoca più opportuua alle 
vendile, sono costretti ad invocare prestiti i quali comechè temporanei, tuttavia 
fanno sempre rialzare le pretese dei Capitalisti. Il variare pertanto del prvfillo 
dei Capitali dipende non solo dal rapporto tra {'inchiesta e Vo/ferta, ma ezian- 
dio dalle condizioni del credilo, della pubblica prosperità , dello stato delle 
industrie, de’ commerci, dalle circostanze morali ed economiche degl'individui, 
e del pubblico. 

157. Proibiti! o illimitata l'usura proclamano due scuole diverse 
ed opposte di economisti c legislatori. Un eccellente campagnuolo trova un’a- 
graria intrapresa vantaggiosissima da imprendere, ma gli mancano le 60 mila 
lire necessarie per l'acquisto de’ Capitali vivi e morti, come suol dirsi, occorre- 
voli. Un Capitalista gli si olTre socio, somministrando egli la delta somma, 
mentre il campagnuolo presterà l'opera sua per dirigere , amministrare e con- 
durre in somma l’intrapresa in modo rispondente alla di lui attività e cogni- 
zioni. Al One de' conti n'esce un guadagno di 9600 lire per anno ; quindi lire 
4800 ai Capitalista, il quale ritrae così l'8 per cento del suo danaro. Rinno- 
vandosi il contratto, questi acconsente a percepire soltanto il 7 per cento dal 
campagnuolo per sollevarlo da una contabilità troppo rigorosa e minuta. Ma la 
legge condanna per usuraio chi presti a più dei 6 per 100. Quel Capitalista 
è dunque un iniquo ritraendo il 7 per 100, mentre polca prima goder l’8 im- 
punemente? Altri Economisti invece pretendono libero ed onesto ricavare anche 
il 10, il 12, il 20. Infine sorgono altri a maledire, ogni pretesa di fruiti, ossia 
inleressi, e pretendono clic il Capitale venga offerto per uulla. 

II. E iniquo, ingiusto l'interesse? 

158. L’ Interesse è scellertiggine. proclamarono Mosb, Soloxe , 
Licurgo, Marco Tullio, il Gius canonico (1), il Diritto civile, fllosofl, legista- 
lori, e sovratutto i più celebri odierni novatori (2 . Nondimeno tulli i moralisti, 


(I; Sin nel V* se geo, ilutu uni date ni hit inde sperante*. 

(2) Chi eresia danaro anche a frullo limiiaiissinm, è dai fautori del credito gratuito 
chiamalo tiranno capitalista cotta sle-sa logica con cui il possidente vien dello usurpa- 
(ore. Il prestar danaro è, secondo Louis tinse, lina exploitalion de l'homme par ihomme: 
i debitori sono lisciavate moderne del I.amkxais. E come sla che a'giorni che corrono, 
uomini di Sialo, economisti onesti c sapienti, non solo ammettono giusto l' minasse, ma 
lo proclamano libero, illimitato? 
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tulli i codici approvano e convalidano la pretesa di Tizio, il quale esige un 
tanto per giorno o per settimana in conto (ilio de’ suoi cavalli prestati a Cnjo 
molinnro per far girare le sue macine (1). E se invece Tizio non avendo cavalli, 
presta a Cajo il contante necessario per comperarsene, allora questo servigio 
glielo dovrà fare senza interesse , fosse anco minore di quei litio die nel primo 
supposilo gli si accorda di riscuotere? .Ma quale privilegio adunque ha il Capi- 
tale cavallo sul Capitale moneta? 

159. Giova intanto accogliere cotesla limitazione per cui l 'interesse verrebbe 
dichiarato iniquo soltanto quando si tratta di danaro. Affermano non rompetersi 
a questo perchè il Capitale cavallo presta un servigio, il Capitale terreno è cosa 
che produce il danaro, invece la moneta rimane sempre moneta qual'era, per sè 
non rende servigio, por sè non frutta. Sarebbe spreco di tempo e parole addurre 
altre prove oltre quesl'una che le vale tulle: col danaro posso comprar quel ca- 
vallo, quel terreno, dunque godere quel servigio, quei prodotti. Gli è pertanto 
assurdo dichiarare onesl'uomo chi noleggia il cavallo, od affilia il terreno, e sen- 
tenziare malfattore chi trae frutto dai danaro prestato. Nel fatto poi l’abolizione 
di qualunque proQlto o interesse, l'abolizione in somma del frutto del danaro, 
farebbe scomparire ogni Capitale, niuno vorrebbe più fureverun risparmio. Gli è 
in Due si strano e contro il senso comune ritenere che l’Uomo faccia risparmii 
per comporre un Capitale da cedere a chi n’ha d'uopo senza risentirne alcun pro- 
fitto, che ai di che corrono si proclama l'eccesso contrario, cioè si dichiara legit- 
tima qualunque pretesa anche enorme del capitalista. E mi fo appunto ad inve- 
stigare questa teorica, già propugnala da nostri celebri Italiani. 

111. Dev’esser libero l'interesse ? 

140. Teorica non moderna si è quella di non vincolare l’interesse dei 
danaro: l'ho già notato nel $ 4, essa venne proclamala dal Calumi nel 1750, 
dal Genovesi nel 1765, dal Vkrbi nel 1796 ecc. La teorica contraria, quella 
cioè della limitazione dell'interesse si vide praticata dagli antichi imperatori 
d'Orienle che stabilirono l'usura del danaro non eccedesse il Iti per 100 : da 
Enrico Vili re d'Inghilterra che noi permettea oltre il 10, da Giacomo 1 ridotto 
all’8, e da Anna regina al 5. li Codice civile, e quella poscia di Napoleone io 
limitano al 6 ne’ prestiti commerciali, ed al 5 negli altri civili contralti. 

141. Per Iti libertà dell'Interesse adducasi principalmente: 1” che 
il vincolarlo è sostituire l'arbitrio del legislatore alla natura delle cose; inter- 
venzione funesta ìd tutte le faccende economiche delta Società; 2" siccome l'in- 
teresse cresce o scema secondo che aumenta o diminuisce l’inchiesta di Capitali, 
perciò lasciandolo libero, se in tempi difficili supera il saggio legale, ne’ tempi 
Dormali diviene inferiore: quindi prescriverne la misura obbliga nel primo caso 
■i capitalisti a perdere, nel secondo costringe i debitori a pagare più che non 
dovrebbero; 3° essendo concesso alle borse commerciali sotto protezione de'Co- 
verni di mercauteggiare sul corso così mutabile de' pubblici capitali, e comprare 
valori nominali con valori eifeltivi che fruttano anco il doppio e il triplo dell'in- 


(4) Boccarbo. Opera cit.. Voi. I, pag. 1 04. 
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teressc legale, è vera contraddizione imporre un vincolo a questi Capitali mede- 
simi quando si applicano ad interessi privati; 4° l'esperienza, il fatto, dimostrano 
che là dove maggiori le pene inflitte alle contravvenzioni della legge sui frutti, 
quivi più enormi accadono le usure: la legge non produce pertanto altri effetti 
che obbligare a trovare forinole, inganni e menzogne per eluderla; 5° il timore 
di soggiacere alle conseguenze della contravvenzione, induce i prestatori a richie- 
dere oltre il frutto, una specie di premio d’assicurazione ossia d’indennizzo, che 
eleva anche del doppio l'usura: quindi la legge che volea tutelare il debitore ne 
aggrava la condizione; 6* un negoziante, un mercante può trarre dal Capitale 
il 10, il 15, il 20 per cento; perchè può egli farlo impunemente, e sarà con- 
dannato chi gli abbia prestato quel Capitale al 7 o all’8 per 100? 

142. Per la limitazione dell'Interesse militano queste ragioni: 

1° Il prestatore non può abusare (quando la legge fissa la misura legale) 

nè dell’inesperienza della gioventù, nè degl'incagli del coltivatore, nè delle an- 
gustie del commerciante ; 

2* Protegge il bisognoso, il debole contro la sua soverchia condiscendenza 
a sopportare sacriflcii eccessivi; 

3" Impedisce che coloro i quali si trovano in condizioni disagiose finiscano, 
appunto col prendere danaro a fruito smoderato, per rovinarsi del tutto ; 

4» Se i Monti di pietà, se le Banche prestano contro interessi illimitati, 
anziché trarne argomento per estenderne a chiunque eguale facoltà, si deono 
obbligare a temperati sconti eziandio quegli stabilimenti, e più degli altri per 
debito di pubblica moralità; 

5° Se, ad esempio, i possessori di fabbricati ne ricavano affitti eccessivi, 
tale condizione è temporanea, eccezionale; le nuove fabbriche che appunto la 
speranza di grossi aflitti fa sorgere in copia, non tardano a rimettere l’equilibrio 
tra le prelese de' proprietarii, e le offerte de’ conduttori ; 

6° Le rendite del terreno mai non eccedono il quattro o cinque percento: 
dunque la produzione più essenziale e più considerevole di ciascun paese non 
può nè meno pareggiare l'interesse legale ; 

7» Si può cancellare l’usura nel novero de' delitti dal codice, ma non sarà 
mai cancellata dalla coscienza pubblica; 

6° La proprietà del danaro deve essere rispettata come lo è quella d’una 
canna d’india, d'un coltello da tavola, d’un fucile da caccia ecc., cioè sempre 
che questi oggetti non servano ad offendere, a rovinare nessuno ; 

9° Limitando nel danaro la potenza di far del male, si riduce tanto meglio 
ad operare il bene, cioè a soccorrere mediante onesta corresponsione chi ne 
abbisogna. 

143. Che dicono i fatti? in primo luogo che sia o no limitato l’inte- 
resse, enormi usure si fanno lo stesso e dapertutto: in secondo luogo che l’in- 
teresse troppo tenue alletta molti a rischiose e malaugurate speculazioni. Ma il 
fatto più importante sta nel grande sperimento che ora ha luogo in Piemonte, 
dove per legge si è decretata l’assoluta libertà dell'interesse. Si credeva da molti 
che in forza di questa facoltà si sarebbero elevati d'assai nelle loro pretese 1 
Capitalisti, anche negl 'investimenti di danaro con ipoteca; cioè che, general- 
mente parlando, gli agricoltori dovessero venire aggravati più che in addietro 
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quante volte avessero d'uopo di sovvenzioni, eziandio assicurate sulla loro pro- 
prietà. Ma se vi fu epoca difficile nel momento della ormai cessata crisi gravis- 
sima, nella quale sembrava scomparso affatto dalle piazze il contante, in ispecie 
la moneta d’argento; se le Banche elevarono lo sconto sino al doppio del nor- 
male; tuttavia dopo che la crisi ebbe fatto le sue vittime innumerevoli altrove, 
e relativamente ben poche appunto nel Piemonte, l'interesse del danaro ritornò 
entro limiti comporlevoli ; è giuoco forza convenirne, precisamente dove il ves- 
sillo della libertà eziandio in questo ramo di umane transazioni ha trionfato, ivi 
pure le sciagure commerciali sono state minori, e l’interesse de' Capitali non ha 
caricato di più grave soma i coltivatori. 

144. L’esperienza pronuucerà però definitivamente solo tra qualche 
anno. Una delle ragioni principali dell’opportunilà della legge di abolizione di 
ogni vincolo, fu per verità del carattere di quelle misure che volgarmente si 
chiamano tavole di salvezza nel naufragio. Si conobbe unico mezzo accordare 
ampia franchigia ai Capitali perchè non se n'andassero: miglior partito essere 
pe' proprietà rii in bisogno trovar danaro ad alto frutto che non trovarne di sorta, 
ila la decisione di questo problema che direi quasi di vita o di morte per l'agri- 
coltura, si debbe attendere, il ripeto, dall'esperienza: non in quella d’un anno 
unico negli annali del commercio monetario, ma dal riscontro del saggio medio 
deH'interease che risulterà io diversi anni avvenire e normali, nelle differenti 
piazze, confrontando quelle ove regnano le leggi contro l’usura, coli’allre ove 
d'ogni vincolo s'è proclamata l'abolizione. 

Intanto l’influenza più potente e dannosa sull’alzamento degl'interessi pro- 
viene dai prestiti che contraggono i Governi, siccome passo a dimostrare, riepi- 
logando in gran parte gli studi! d'insigni ed imparziali pubblicisti. 

IV. Prestiti governativi. 

145. Il Prestilo è un consumo presente di un prodotto avvenire. Il Pre- 
stito è vendita di uua promessa di rendita: è alienazione d’un frutto annuo 
della somma richiesta: quindi conseguente dal credito ispirato ne’ capitalisti in 
quella governativa promessa. La mutabilità dei ministerii li rende molto facili a 
questo mezzo, onde soddisfare le urgenze che spesso creano, e che cosi traman- 
dano ai posteri da saldare. Quel concetto fittizio, imponderabile, che si chiama 
credilo, fiducia, spesso ha un valore di quattro quinti, talora solo di tre quarti 
del suo totale. Si ba d’uopo d’un milione ; se la fiducia pubblica è dimessa, per 
quel milione offre 7 od ottocentomila lire. Ma i Governi, coll’esperienza dei pre- 
cedenti, quando hanno bisogno di 80 domandano 100, e cosi si provvede. Ora 
facciasi calcolo del reddito di 80 per 5 o 6 lustri, per esempio : gli si confronti 
il frutto di 100 per altrettanto tempo, poi si aggiunga il 20, capitale da sborsarsi 
a saldo suH'80, e si vedrà quale pingue eredità si prepari alle generazioni succes- 
sive. So le si succedessero sviluppandosi d'un solo complesso a dati intervalli, 
sarebbe inutile rattristarsi su questi deplorabili provvedimenti delle odierne 
finanze. Ma esse si compongono d’uomini ch’ora sono i nostri figliuoli, d'altri 
che fra poco nasceranno, e saranno i nostri nipoti, e cosi di seguito. 

146. Nel lato politico della quistione si parrebbe assai di leggeri e 
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inconsulto, e imprudente ogni pubblico reggimento, i) quale abbia ricorso a crear 
debiti. La tranquillità universale, spesso la propria esistenza governamentale è 
ridotta come la vela del naviglio io balia «1 discreto o avverso solilo di quella 
fiducia. La quale soventi è ludibrio di astuti giuocatori: onde quasi del con- 
tinuo le sorti di uno Stato si agitano, e pendono da un volubile capriccio di 
Borsa. Ma si obbietta, in epoelie di crisi, di guerre, di straordinarii dispendi), se 
dee pur reggere l'onore e l'indipendenza nazionale, conviene ricorrere a straor- 
dinarii soccorsi. Ora quando l'interesse dello Stalo è veramente l'interesse di 
lutti, vale molto meglio a straordinarii bisogni supplire enn istraordinarii sacri- 
fica. Infatti, a che proposito risparmiare una mano al contribuente, perchè nel 
fatto debba poi rimetterci l’intero braccio? Sia pure, ma si pretenderebbe giu- 
stificare da alcuni Economisti, il ricorso a Prestiti anche in tempi ordinarli 
quando si volessero impiegare in opere sorgenti di nuova ricchezza e prosperità. 
Nel qoal raso d'ordiuario si ottengono due oppositi risultati: cioè talora si 
sciupa il danaro in esperimcntarc fantastici concetti di Economisti più presto 
romanzieri che pratici dell'applicazione positiva cui deve soddisfare ogni pre- 
cetto economico. Altra volta, e questo di spesso anche ne’ Governi illuminati, 
volendo costruire coi danari degli altri, vale a dire a grossissimo costo, l'opera 
costrutta diviene elemento di passività in luogo di utilità competente al sacrificio 
durato per far male qualche anno quanto più lardi si sarebbe fatto con reale c 
universale vantaggio. 

147. Fra i giuochi d'azzardo non so se vi sia più volubile e terribile 
di questo che i Governi fanno quando contraggono un debito, il credilo è fiducia: 
e la fiducia se si comanda s’estingue. Perciò lo Stato quando vi ricorre fa un 
contratto da cieco ; subisce una legge d'arbitrio di cui non ha previsione, e 
misurata dal concetto di sccurità e profitto die ne fa , non esso il miuistro di 
Finanze, ma il Capitalista. È un gran prodigo negli artigli dell'usuraio costretto 
a contraltare, secondo il piacer suo, senza condizioni. Se si ammettono a con- 
correre gli esteri vi è male; se gli escludete altro male. 

Nel primo caso anziché il male, parecchi scrittori d’economia vi ravvisano 
il bene. Tengono a fortuna l'avere così un’importazione di danaro. Sta invece 
nell’elTetto il contrario. Il Capitale straniero accorre nellu somma 80, acquista un 
titolo di 100; a pronto rialzo di Borsa lo rivende agli statisti per 90, e torna in 
Cerca di nuove speculazioni avendo ricuperalo l'80, e più il lucro di 10, espres- 
sione dell'esporlazioue reale in cui si è risolta la sognata importazione. 

Nel secondo caso il danaro essendo merce come un’altra, o più veramente 
la più comoda e pregiata di tolte, ne segue le vicende: cioè di costar più in 
diretta regola della dimanda, ed inversa dell'offerta. Eliminando i Capitali esteri, 
gli offerenti scemano, ridocendosi agli statisti: quindi al 100 dimandato dal 
ministerio si offre il 70 anziché i’80, ovvero il 60 anziché il 70, e in propor- 
zione. Per la stessa vendita di rendite ritrae una somma capitale di tanto minore 
di quanto è ridotto il cumulo delle offerte per la inibizione delie straniere. 

M8. Quale de* due mali il minore? Pazzia enorme, sdamano gli 
autori, escludere dal mercato gli stranieri. Eppure convien considerare, 1° che 
la perdila da un lato è guadagno dall’altro. 1 mali descritti sono reali pel Go- 
verno debitore, beni pegli offerenti ; 2° nel primo caso il male contemplato è 
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un guadagno degli esteri creditori. Nell'ultimo la perdita maggiore del 10, del 
20 per cento subita dalla finanza è guadagno d'altrettanto diffuso agli offerenti 
dello stesso Stato. Dunque nel primo caso il danno dell’erario è in parte danno 
dello Stato: è male peggiore dell’altro; il bene, il vantaggio passa allo straniero: 
nel secondo caso riinune ai cittadini dello Sialo; 3* v'ba di piò, l'ultima com- 
binazione è mutamento di posto nel numerario : in quello v’è reale sortita, effet- 
tiva esportazione dallo Stato. 

149. Per l'Agricoltura, quale l'influenza del prestito? In 

complesso dannosa perchè distrae spesso Capitali dall’industria rurale. Quando 
poi il prestilo si fa dallo straniero, come ho dimostrato (§ 147), risolvesi ingrossa 
quantità di danaro esportato; questo rappresenta altrettanti prodotti di meno 
venduti all’estero , fra i quali certamente una porzione di agricoli. Chi dicesse 
il concorso estero diminuisce la distrazione del Capitale interno dalla produzione 
direbbe falso per l'enunciata ragione di fatto, che il Capitale estero fa un'appa- 
rizione istantanea ecc. 

150. Altre conseguenze deplorabili. L'inchiesta pubblica di 10 
milioni ne sottrae 8 o 9 all’industria direttamente, c pili altri 2 o 3 militanti 
nella continua lotta dei gluocalori di Borsa. Somma enorme di danaro distolto 
dalla produzione, e somma d'uomini adescati al giuoco e sottratti al travaglio. 
Piti grave è poi la pubblica sanzione ed invito all'usura. Vendere 5 di rendita 
al 70, all'80 per cento, che altro significa che prendere 100 al 6 e 7 per cento ? 
Impossibile perciò all’Agricoltura di trovare Capitali a frutto discreto, quando il 
Governo li incetta a saggio tanto maggiore. E se aggiugne nel creditore dello 
Stalo la probabilità di rimborsarsi dell'80 col 95 col 100, vedrete che soventi 
egli specula sopra un profitto enorme del suo Capitale. E lo straniero che per ipo- 
tesi, spesso realizzata, compra 100 per 80, e, per esemplo, entro l’anno vende per 
90, lucra incredibile usura: usura non minore del dicciotto e mezzo per cento ! 

S’allegrano i Governi quando! fondi crescono. Vale altrettanto dire, quando 
Yagioiaggio , ossia l’usura trionfa: quando gli oziosi e i giuoeatori profittano di 
maggiore scapito dell'agricoltura e dell’Industria: quando sarà tanto più da pa- 
garsi dall'operosità produttrice, alla speculazione parassila. 

151. Qual equità poi delle vigenti norme sociali, far pagare le pubbliche 
spese, malversazioni ed errori unicamente da chi col senno, coll’attività, col 
lavoro, è sorgente unica, reale di produzione: e dispensarne chi preferisce l'ozio 
e l'aleatorio giuoco di borsa ? Notate essere la più gran parte de' tributi impiegali 
alla tutela dell’ordine e del Governo; tutela indispensabile al creditore dello 
Stato, il quale ne lucra lasciandone pagare le spese per intero a chi dee poi in- 
fine rimborsare quel capitale e quel lucro. 

Ma' la beata illusione che i Capitali dati al Governo nel loro impiego frut- 
tificano, e da ricchezza nascendo ricchezze, queste a suo tempo riparano e sal- 
dano con profitto le piaghe recenti da pubblica necessità o previdenza volute, fa 
vedere utile e gloria, ov'è immoralità e miseria. La verità rigorosa col prospetto 
del felicissimo progresso nella carriera dei debiti nazionali, in questi tempi salita 
a somme prodigiose, argomenta incontrastabilmente che i precedenti si saldano 
con successivi sempre più enormi e fatali. Unica soluzione attendibile, la banca- 
rotta, onde vergogna e rovina deile nazioni. 
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152. Migliore proposta ricorrere ad associazioni di privati mercè con- 
corso di azioni mitissime accessibili ai piccoli capitali e risparmii. È ingegnoso 
modo di far cumulo di modici avanzi, per l'esiguità loro facilmente dispersi e 
inapplicabili efficacemente a produzione d'agricoltura e d'industria ! Ma si per- 
siste a proclamare migliore consiglio creare pubblico debito per applicarne il 
ricavo allo scopo di quelle associazioni. Veramente logico sostituire in primo 
luogo un dispendio di 110 o 120 ad un etTettivo di 100, cosi volendo ogni 
opera di cui assuma il Governo l’esecuzione. Secondamente si sottrae dunque 
110 o 120 invece di 100 all'industria privata. In terzo luogo i Capitali richia- 
mati dal pubblico prestito sarebbero tutti effettivamente atti alla produzione, 
mentre la maggior parte dei primi per la esiguità loro finché rimangono dispersi 
in tante migliaia di saccoccie, vi dimorano inetti a produrre. 

155. I prestili governativi temporanei meritano eziandio qualche 
riffesso. Non bastava all'esigenze finanziarie l’assorbire ogni dato intervallo i 30, 
i 50, sino i 100 e 200 milioni alla volta sgorgati dall'immensa vena del cre- 
dito. La disproporzione, la distribuzione imperfetta, e la stessa natura delle 
pubbliche imposte, obbligano il fisco di necessità a concedere ai Ricevitori un 
premio di danaro e di tempo. Ora d'ordinario le prediali si esigono per l'anno 
corrente in rata parte al principio, per esempio, dell'anno; sa ognuno coma 
l'Agricoltura non abbia in quell'epoca altro cumulo che di spese e di lavori, 
cioè un dispendio di sudore e pecunia, cosicché la terra paga prima di racco- 
gliere. Quindi più frequenti le more, e più giustificata l'assegna di tempo con- 
cessa agli esattori. Che questo tempo non può. o non vuole aspettarlo il pub- 
blico erario. Perciò il magnifico ingegno di creare un debito transitorio, quello 
ben noto per intitolazione francese di delle flottante. Intitolazione esattissima, 
conciossiachè quanto galleggia sia in arbitrio d’instabilità, e spesso malaugurato 
simbolo di naufragio. 

154. Per ottenere colai disegno governativo di spendere il danaro pubblico 
innanzi d’averlo ricevuto, inventarono diverse forme dello stesso artificio, coi 
nomi di Buoni di tesoreria, Biglietti regii o imperiali, Buoni dello Scacchiere, 
Cedole di credito, assegnali ecc. Dove è da distinguere quando pagabili ad ogni 
momento dell’esibizione, e quando a più o meno luoghi intervalli con frutto 
rispettivo: inoltre quando gettati nella circolazione colla soia securlà della fidu- 
cia pubblica, e quando con deposito di valore metallico più o meno rispondente 
al valore fittizio messo in giro. 

Se il Governo assume obbligo di pagare l'effettivo immediatamente all' i- 
stante dell'esibizione del bona , o ha l’effettivo, e quell'operazione era inutile; o 
non lo ha, e l'operazione è un inganno. Naturai conseguenza furono adunque 
la totale bancarotta degli assegnati francesi del 1789, e la quasi totale di quelli 
di Caterina II delle Russie, ridotti nel 1839 al 28 per 100 del valore d'emis- 
sione. Nelle Banche commerciali è comoda ed utile una massa di carta bancaria, 
quante volte abbia un fondato deposito ragguardevole di numerario : ma in 
queste Banche le sue carte di credito sono poBte in circolazione sotto vincolo di 
ritornare alla Banca con integrità non solo, ma con frutto: man mano che 
sono emesse, sono solidate dalla solvibilità stessa dell'Impiego cui si destinano. 
Una Banca fa buoni per 100 mila franchi da prestare a privati con determinate 
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cautele. 11 Governo crea buoni per 1 00 mila franchi da impiegare, per esempio, 
nel pagare truppe, impiegati, lavori ecc. L’unica sua fede è nel rimborso delle tasse 
esigibili a quella scadenza ch’esso ha voluto affrettare, con quel giuoco di carta 
pel quale esso perde un frutto, ed il pubblico si sovraccarica di carta-moneta. E 
questa carta sempre scapita, perchè quando arriva il tempo in cui l'Erario riceve 
l'imposta effettiva cb’è l’equivalente di quella carta, è pur arrivato il tempo di 
altri impieghi passivi, e cosi la dette flottante s’impingua anziché estinguersi, e 
la sua unica One è convertirsi poi in debito stabile come gli altri, al che sta già 
preparato e pronto l'artifìcio opportuno sotto nome di Consolidazione. 

155. Nel soli eventi straordinari! potrebbe o dovrebbe ricorrersi alla 
sovvenzione temporanea, anziché inceppare l'opera della macchina amministra- 
tiva: ma (Issando sempre date, certe, non mai ad officio aperto, siccome chia- 
mano, perchè non vi risponde l'effettivo in cassa, e basta il rifiuto di pagamento 
di sole cento lire per allarmare il commercio, e imbrigliare l'industria e le ma- 
nifatture. Durante il regno felicissimo di Francia dal 1830 al 1848, quantunque 
cosi impegnato nella migliore soluzione pratica dei quesiti di materiale interesse, 
i suoi debiti temporanei ascesero a tanto da imporre la consolidazione dei de- 
positi affidatigli dalle Casse di Risparmio, stornare e spendere i non suoi fondi 
spettanti a casse parziali di consegne, depositi, ammortizzazioni-, con tutto questo 
la Francia ereditò 600 milioni di debito temporaneo, oltre quelle somme che 
altre manovre Bnanziere sanno tener sotto mano, fuori dagli occhi per quanto 
acuti del pubblico. 

156. Debito pubblico nè temporaneo di mesi, nè a lunghe scadenze 
non dovrebbe mai esistere in ogni Stato saggiamente organato, ed economica- 
mente amministrato. Vi ponno essere tuttavolta eccezioni ragionevoli, ed anzi 
vantaggiose: onde la seguente distinzione è da fare: 

157. A due categorie di dispendio pubblico dee sopperire ogni 
Stato civilizzato: componesi l’una di spese correnti, ordinarie ecc.; l'altra d'im- 
pieghi reali in opere di futura rendita e produzione. Tra le prime non fa me- 
stieri noverare quelle dell’amministrazione, della pubblica sicurezza ecc. Le 
spese invece di seconda categoria vengono rappresentate ad esempio dalla co- 
struzione di vie ferrate, di telegrafi elettrici, d’escavazione di nuovi porti ecc., e 
dovrebbero aggiugnersi anco (se sì facessero) quelle destinate a miglioramenti 
agrarii, tali da render sempre più abbondante la produzione. Finora si accor- 
darono meschine somme per poco fruttuosi incoraggiamenti: per la fognatura, 
ossia drennaggio, si concessero soltanto anticipazioni con aggravio di fruito, 
ossia interesse, vaie a dire senza sacrifìcio, per l’erario, d’un obolo, come chiarii 
altra volta (1). Conchiudendo, il Governo saggio e perspicace non dovrebbe mai 
incontrar prestiti che per sopperire agli accennati dispendii di seconda cate- 
goria : in questo impiego non crea debiti che per tramutarli ìd investimenti, 
ossia Capitali dei pari, o anche maggiormente produttivi. 


(I) V. Il mio Marcale del Focxatore, Parte IV, Capitolo XXVII. 
Islitusioai d‘ Agricoltura V. II. P. II. Il 
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Art. II. Del Capitale fondiario. 


158. Capitale fisso O fondiario chiamasi dagli Agronomi quello ine- 
rente al terreno, podere, o tenimento qualunque. E lo fanno constare di quattro 
parti: vale a dire trovasi impiegato, 

I. Nella compra del fondo; 

II. Nel porlo in islato produttivo; 

III. Nella sua ordinaria manutenzione; 

IV. Nella sua conservazione. 

Lo sviluppo che segue intorno queste quattro parti medesime, farà cono- 
scere come si costituiscano, e non siano da confondere con quanto spetta alla 
coltivazione e condotta ordinaria della rurale intrapresa. Nè in questo luogo 
entrano considerazioni relative ai particolari di Economia rurale propriamente 
detta, e spettanti al X° Libra, ma soltanto le investigazioni sui rapporti del Ca- 
pitale fondiario e quindi delle sue parti anzidetto, colla Società. 

[1] Compra dH fondo. 

159. Il rapporto tra l'inchiesta e l'ofierta, come s’è veduto per 
tutti gli altri elementi economici, è del pari l'arbitro della misura del Capitale 
òccorrevole per comperare un terreno, un fondo qualunque. Entrano a prima 
vista nel determinarlo am be i rischii di guerre, d'innondazioui, di franamenti, 
di cattivo vicinato ecc., ma sono tutte cause le quali influiscono a rendere mag- 
giore il numero e la moderanza di pretese de’ venditori, ed all'Incontro minore il 
novero e là condiscendenza degli acquirenti. Quindi il Capitale necessario per 
acquistare la proprietà d'un fondo qualunque si regola per l’ordinario dal citato 
rapporto tra l'inchiesta e l’offerta. A cotesto rapporto riducasi pure l'influenza 
esercitata dal più o men grave interesse del danaro: giacché quando, ad esem- 
pio, trovasi elevato, il prezzo commerciale delle terre scema per la ragione che 
molli capitalisti , anziché investire il danaro in fondi territoriali, da quell’alto 
interesse sono richiamati ad altro più fruttifero investimento. E tale distrazione 
de’ Capitali si fa maggiore eziandio perchè chi io possiede può ritrarne lauto 
frutto vivendosi in ozio beatissimo, mentre comprando beni, ancorché li affitti, 
dee sempre assumere cure, cautele, visite e avvertenze indispensabili. 

160. Fruttifero il Capitale dee risultare, come ogni altro, quando 
s’impiega nella compra di beni rurali : come , ho detto, ma non yaa «fogni altro, 
perchè se rende meno, offre sempre il compenso di maggiore sicurezza e stabi- 
lità. Privilegi però di cui gode soltanto ne' paesi bene organizzali. Diffideremo 
sempre, dice il Cascarii*, delle contrade ove i capi dello Stato, e della pubblica 
amministrazione godono poteri illimitati, ancorché temporaneamente gli eserci- 
tino con dolcezza: di quelle dove ponno esigersi imposizioni arbitrarie: dove si 
fanno apprestamenti di guerra: dove i processi durano lungo tempo: dove i le- 
gali abbondano, e prontamente si arricchiscono; dove non esiste libertà di co- 
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scienza: dorè Miste gran numero di medici e farmacisti, con molta vendita di 
chinino Per lo contrario quando il paese sia libero e prospero, si può com- 

perare anche a saggio elevato per rapporto alla rendita, perchè allora I melodi 
di coltivazione sono in via di perfezionamento, I Capitali di scorta e di ammi- 
nistrazione s’aumentano, la concorrenza de' flttaiuoli cresce, e per questi mezzi 
cresce la rendila, e quindi il valore della proprietà in proporzione (1). 

161. Il Capitale dee dunque aunieutare quando giudiziosamente s’im- 
piega nell'acquisto di terreni: ed aumenterà per chiunque lo faccia colf intendi- 
mento provvidissimo di migliorarli. Male avvisato pertanto chi trovandosi pos- 
sessore di data somma, tutta l'esaurisce nella prima compra: egli deve avere in 
serbo la porzione occorrevole per costituire le tre altre parti del Capitale di 
fondo che ho al § 158 specializzate. Che se le particolari circostanze del con- 
tratto lo inducessero al totale disborso dell'aver suo, dee allora trovarsi in caso 
di poter disporre ogni anno di notevole porzione della rendita, per consacrarla 
a quell'uopo. 

[2] Del far valere il terreno. 

162. Il vario sialo de’terrenl rende più o men grande il rapporto 
tra questa parte di Capitale e la precedente. Si comprano spesso poderi già 
ridotti al loro pressoché massimo valore, e in qnesto stato poco o nulla v’è da 
spendere per compiere l'attitudine loro alla massima produzione. Molte volte 
però quello stato solo in apparenza ha raggiunto quel massimo di perfezione; e 
siccome l'Agricoltura a lento passo, ma incessante, progredisce, cosi l’esperto 
agronomo e intelligente, avrà sempre campo d'impiegare un Capitale nel far va- 
lere il terreno quanto consentono le sue condizioni locali. Allorché poi si tratta 
di beni piò o meno incolti, la parte di somma capitale per farli valere può es- 
sere anche multipla di quella occorsa per comperarli. Non descriverò in questo 
luogo le opere da eseguirsi con essa. Il lettore benevolo le trova negli Ammen- 
damenti stabili primarii e secondarii , de' quali è discorso sotto l'aspetto teorico 
ne' Libri che precedono, e per le norme d’esecuzione nel XII, XIH e XIV. 

163. Il frutto di qnesto Capitale suol essere, o almeno il dovrebbe, 
mollo maggiore di quello della somma impiegala nel primo acquisto. Tutti gli 
Ammendamenti ben fatti (cioè saviamente ordinati, ed economicamente eseguili) 
rendono un aumento di prodotti, vale a dire un frutto della somma impiegata 
così elevato, che detratlane la porzione rappresentante l'interesse medio del da- 
naro rimanga un tanto capace di rimborsare in dodici o quindici anni l'importare 
della somma medesima (2). Oltracciò il valore del fondo s'aumenta su quello pri- 
mitivo di compera, in ragione deH'importanza degli Ammendamenti eseguiti. 
Convien notare però che dove la popolazione gode di certo ben essere, ia mano 
d'opera suol costare di più, quindi sembra che debbano riuscire i medesimi più 


(1) G»spa«is. Corso cit., Tomo V, pag, 336 e 337. 

(2) Supponendo che per fognare 80 ettari occorra la «pesa di lire 20000, queste, me- 
diante l'annualità di lire 6, 06 per 100 lire, comprendenti ruttereste e la quota d’am- 
morlizzazione da finire in 30 anni, verrebbero a produrre un carico annuale ai L. 15, 15 
per ettaro. 
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dispendiosi. Invece i lavoratori vi si trovano più operosi ed intelligenti, amanti 
di lavorare a cottimo, e ne consegue per loro migliore mercede, e per chi li paga 
sparmio di tempo, di danaro, e di molti , spesso inefficaci fastidii di assistenza 
e di vigilanza per ottenere lavori eseguiti a dovere. 

[3] Capitate di manutenzione. 

164. Costruzioni, piantagioni e condotti (tra i qnali comprendo 
quelli d'irrigazione e di fognatura) richieggono riparazioni che il Gaspaiin con- 
sidera quasi continuazione della prima spesa. Per vero dire infatti, quando i 
poderi si affittano, i proprietarii meglio avvisali sogliono ritenersi il carico della 
maggior parte di tali opere dette di manutenzione, perchè servono al manteni- 
mento della loro proprietà. Gli espurghi ordinarli de' condotti aperti, fossi eco.; 
la spesa d'assicurazione dagli incendii ; la rimessa delle piante che accidental- 
mente infermano o periscono; vanno a carico della rendita ordinaria del fondo, 
e si addossano ai GUaiuoli. Ma la conservazione de’ fabbricati d'ogni genere, 
compresi acquedotti murati, chiaviche, canelle e sbocchi di fognamenti, non che 
la rinnovazione di piantagioni, non verrebbero mai eseguiti a dovere da fllta- 
iuoli che non hanno interesse diretto in tali opere, attesa la temporanea loro 
conduzione ed uso del podere, il possidente pertanto dee calcolare che porzione 
deila rendita o del litio necessariamente viene assorbita da tali emergenze, e 
corrisponde a un Capitale più o meno rilevante a norma deU'eutità dell'emer- 
gente medesime. 

165. Una reale porzione del Capitale dee perù avere in serbo il 
possessore quando abbia acquistato terreni in cui le fabbriche o le piantagioni 
sieno in istalo tale da doversi in lutto o in parte rinnovare tra non molto. Il 
ricostruire, il piantare di nuovo, importano spesso in questo caso un Capitale 
cui corrisponde uu interesse molto minore dell'annuo dispendio di riparazioni, 
e rimesse di piante, che d’altronde conservano sempre il podere in quello stalo 
di decadimento atto a diminuirne piuttosto che assicurarne il valore primitivo, 
mentre i lavori da nuovo, spesso gli procacciano un aspetto ed aumento di va- 
lore commerciale che supera la somma del Capitale d'acquisto e del Capitale 
impiegato in quella radicale manutenzione. 

[4] Capitale di conservazione. 

166. La tutela degl*interessi individuali, dove esistono Governi 
bene ordinati, dove non si hanno a deplorare le condizioni memorate nel $ 160, 
risparmiano ai possessori molti de' fastidii, litigi e dispendii che occorrono dove 
la proprietà non viene appieno rispettata. L'usurpazione di acque irrigatorie, 
l'alterazione dei confini, l'impedimento al deflusso dell’aeque di scolo, le servitù 
abusive, senza parlare degli altri attentati, siccome furti di prodotti, tagli di 
piante ecc., dove la pubblica morale per imperfetto sociale organamento non ba 
impero tra le classi meno agiate, si fanno ogni giorno più frequenti ; onde recano 
danni incredibili ai possidenti, e li aggravano di dispendii senza tregua. E tutto 
questo si evita dove la Società bene costituita guarentisce e protegge l’integrità 


Dìgitized by Google 


Capitolo ti. 165 

de’ diritti di ciascuno, e di tutti. Il Gaspabiji , di cui ho seguito le tracce nel 
presente Capitolo, tratta egregiamente di Questo subbietto. 

167. li costo del proteggimento sociale non deve, dic’egli, impe- 
dire l'aumento del Capitale, aumento ch’è la misura de' progressi dell'industria, 
e dell'agiatezza della Società ; ed infine non può formarsi altramente che col 
risparmio fatto sulla rendita. Ma in generale non si conosce che la rendita degli 
immobili; quella de’ mobili sfugge d'ordinario all'inchieste ed all'esigenza del- 
l'Erario, il quale colpisce perciò quasi esclusivamente la prima. Si è rimedialo 
in parte a questa diseguaglianza di concorso alle pubbliche emergenze, colle con- 
tribuzioni indirette imposte sul consumo. Ma se il Governo s'ingolfa io dispendìi 
inutili o soverchi!, il primo genere d'imposte, ossia le contribuzioni dirette di- 
vengono si gravi da assorbire tutta la porzione di rendita che il risparmio tra- 
muterebbe in aumento di Capitale. Di questo riparlerò più opportunamente nel 
Capitolo XIV. Ma intanto ecco che accade. 

168. Ne* paesi luale governali, l’enormezza dell’imposta diretta im- 
poverisce l'agricoltura, togliendole ogni anno il mezzo di fare il più minimo 
risparmio che formerebbe il Capitale indispensabile pe' miglioramenti necessarii 
onde provvedere coll'aumento della produzione al sostentamento della popola- 
zione eziandio che moltiplica. Oltracciò, lo Stato non esercitando quella prote- 
zione efficace che sollevi il proprietario dal dispendio inerente alle infelici emer» 
genze descritte nel § 166, quell'avanzo di rendita che i tributi non gli agguan- 
tano, s'esaurisce nella conservazione della sua proprietà. Hannovi poi luoghi 
soggetti a disorbitanze di fiumi, innondazioni, e corrosioni, e questo richiama 
dispendi! talora enormi. Guai a quel proprietario che non abbia in pronto i 
mezzi necessarii. Omettendo di spendere 10, in breve tempo il male può dive- 
nire irreparabile ove non si sacriGchi 50, o anche 100. Si avverta bene; questo 
ramo di spese come il precedente si è detto richiedere una parte del Capitale fon- 
diario, un peculio per cosi dire oltre le somme impiegate nell'acquisto, Ammen- 
damenti ecc. Con ciò vuoisi intendere che quegli il quale vuol divenire proprie- 
tario, oltre tali somme sappia calcolare che porzione delia rendita deve costituire 
il risparmio sufficiente a rimborsare, mediante i tribali, il Governo pel costo 
del pubblico proteggimento, i cui effetti proveggono (o almeno il dovrebbero) a 
guarentire la di lui privata proprietà: e sufficiente inoltre, pc’ citali luoghi posti 
nelle idrauliche condizioni anzidette, a sopperire alle possibili più o men gravi 
emergenze, per la conservazione della possidenza medesima. 


Art. III. Del Capitale di scorta. 

169. Scorie vive e morie chiama la comune de’ coltivatori tutto ciò 
che costituisce il Capitale di scorta. Prendo in affitto un podere, per coltivarlo 
mi occorrono animuli da lavoro e da rendita, foraggi che nell'inverno gli ali- 
mentino; inoltre attrezzi, strumenti, macchine ecc.: arrogi le sementi che debbo 
al suolo confidare; gl'ingrassi occorrevoli subito pc’ lavori urgenti ecc. Questo 
Capitale qualche volta forma corredo del fondo; più spesso gli i il Oliamolo, o il 
coltivatore che deono possederlo. Mei primo caso il proprietario del fondo esige 
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naturalmente per corrisposta d'aflUto un tanto di più che non richiederebbe se 
fosse di tali oggetti sfornilo: nei secondo, il linaiuolo paga meno, ma dee natu- 
ralmente diffalcare dal provento del podere l’interesse che trarrebbe dal danaro 
impiegato in quel Capitale, se gli avesse dato diversa destinazione. Ne' paesi per- 
tanto dove l'iuleresse del danaro è mollo elevato, la rendila del suolo rimane 
più sensibilmente diminuita per la maggior somma rappresentala dagi'intereesi 
competenti al Capitale di scorta (1). 

[1] Storie vive. 

170. Il bestiame abbondante rende prospera l'agricoltura, e con- 
corre al beo essere delle popolazioni. Non occorre ripetere di quanta importanza 
sia pel coltivatore il bestiame da lavoro, e quello da rendita, e lo divenga pel 
pubblico in generale mercè l'alimentazione più cnpiosa di carne, latticini! ecc. 
Ho pure a suo luogo notato il falso modo di calcolare d’alcuni, i quali utTermano 
il bestiame essere un male, bensì necessario, ma sempre un male. Essi traggon 
norma dai prezzi commerciali de’ foraggi e degl'ingrassi, e non riflettono che se 
tolti scemando il bestiame o peggio privandosene affatto , vendessero i foraggi, 
e comperassero i letami, questi ammonterebbero a prezzi favolosi, e quelli si 
.rimarrebbero la massima parte invenduti. Mentre poi intere classi di popola- 
zione, la rurale in ispecie, a stento assaggiano carne 12 o 15 volte in tutto 
l’auno, perchè il prezzo delle caroi spesso in ragion di peso è triplo di quello 
del pauc, e quadruplo di quello del mais, fa meraviglia che scrittori di merito 
s'accingano a svogliare i coltivatori dal tenere bestiame, e moltiplicarlo. 

171. Il ben essere del popolo influisce moltissimo netl’invitare gl’in- 
traprcnditori rurali ad erogare grosse somme nel Capitale delle scorte vive, 
giacché facendosi maggiore spaccio di bestie quando l'operaio lavora, e con 
larga mercede oude fa maggior uso di carne, latticinii, lane, cuoi ecc., si ven- 
dono desse a prezzi convenevoli (2). Questo Capitale perù dee produrre non solo 
la rendita propurzionaie o maggiore del corrente interesse del danaro; ma inol- 
tre un ulleriure profitto che compensi le perdite possibili per causa d'infermiU ec. 
In alcune epoche infelicissime può anzi distruggersi il Capitale medesimo per 
morbi epidemici, contagiosi, vuoi per epizoozie ecc. Dove imperano solerti reggi- 
tori della cosa pubblica, cotali sventure non riescono tanto funeste perchè pron- 
tamente vengono circoscritti i luoghi invasi dal flagello coi rimane quindi im- 
pedito di diffondersi e perdurare. 


(1) Del 1 856 istituivasi in Francia una grande Compagnia intitolata le Cheplel, che noi 
diremo Captiate di scorta, ron corrispondenti e direttori or’ Dipartimenti. Sin da prin- 
cipio adunava profonde moditicazioni. Il Bakral saviamente riteneva difficile la appro- 
vare istituzioni che doveano far pagare allagncollura delle anticipazioni eoll'eoorme 
saggia del 12 al 13 per 100. 

(2) Il Jacini pensa invece che se, ad esempio, «si trovasse modo di triplicare la retri- 
buzione giornaliera de' comodini la ricerca delle carni si accrescerebbe del triplo, e 

colla ricerca il prezzo nella slessa proporzione» pretendendo chela quantità del bestiame 
rimarrebbe la stessa {La proprietà fondiaria ere., Milano 1884, pag. 2*7). Lascio giu- 
dice il lettore fra il suo concetto e il mio. 
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[2] Stwte morie. 

172. Degli strumenti rurali d’ogni fatta s'è accennato ne' tanni ante- 
cedenti, e più se ne discorre in quelli che seguono. Dove esistono imperfetti o 
insudicienti, la coltivazione si trascina, come suol dirsi, alla peggio. Quindi 
l'Agricoltura inglese in ispecie deve il suo progresso ai soccorsi prestatigli dalla 
Meccanica Agraria. Né sarà savio economo giammai chi non consacra alla sua 
intrapresa lutto il capitale occorrevole per eseguire le faccende campestri col 
massimo possibile spurmio di tempo e di danari, conciliato colla possibile mi- 
gliore esecuzione. Parlando deH'avveoire deli* Agricoltura , bo già dimostralo 
come il progresso della civilizzazione rende necessaria l'introduzione delle mac- 
chine, perchè scema sempre in proporzione il numero de' poveri lavoratori dedi- 
cati a penosi travagli, logorando le forze materiali ; e perchè (non mi stanco di 
ripeterlo) gli è oggimai tempo che l'opera dell'uomo sia d'iDleiligenza mollo più 
che di braccia e di schiena (1). 

17S. Il Capitale di scorte morte procaccia rendita non focile a de- 
terminarsi, perché consiste nell’esecuzione de’ tanti lavori in ogni agricola intra- 
presa necessari!. È Capitale però che richiede incessante dispendio di riparazioni, 
e dopo certo spazio di tempo vuol essere a mano a mano rinnovato. Dico a 
mano a mano, perché il saggio economo conservando i suoi attrezzi, macchine 
ed altri strumenti in buon assetto, il loro totale consumo si compie a differente 
intervallo secondo la natura dell'attrezzo o macchina ecc., e secondo il mag- 
giore o minor uso che le rurali faccende ne richieggono. 

Art. IV. Del Capitale di circolazione. 

174. La mancanza di numerario rende passive assai volle intra- 
prese agrarie che noi sarebbero. Obbligati a vendere i prodotti per far danaro, 
si perdouo soventi i prezzi migliori: non si fanno o si ritardano lavori impor- 
tanti: si pagano riparazioni d'attrezzi ed altre spese a tempo, quindi a costo 
più caro; si va troppo a rilento nelle provviste d'ingrassi o strami mancanti. 
Scema adunque l'imporlo de’ proventi, e quello cresce de’ dispendii : ed ecco la 
rendita meschina non per colpa del terreno, ma di ehi senza l'occorrente Capi- 
tale di circolazione vuol coltivarlo. Capitale poi tanto maggiore per chi lavora 
il fondo a proprie mani; chè nel caso di mezzeria, la maggior parie dee posse- 
derla il colono. Ora questi spesso non ha viveri sufficienti sino al ricotto, e so 
il proprietario non ha mezzi d volontà di soccorrerlo, non è a dire quanti danoi 
gravissimi ne conseguano. 


(1) L’ostacolo più fatale al progresso dell’Agricoltura è la scarsezza ite' capitali neces- 
sarii pel corredo moluhare, per cosi dire, de’ poveri. In questi ultimi anni è quasi incre- 
dibile la somma impiegata dagli agronomi Inglesi in utensili, smezzi e iiisrrhiue d'ogni 
specie. Am be in rancia si sono giù inirudolie parecchie cmiuuia di macchine dn lrel>- 
biare, e non poche macchine a vapore locomovibili fabbricate per l'agricoltura dai 
Caia.*, Loia, ÌJriksv, Renai» ecc. 
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175. .Ve' paesi male organizzati, le popolazioni di campagna sono 
quasi abbandonate a loro medesime. Quindi vi si commettono usure e frodi in- 
credibili, obbligando ad esempio l'alTamato villico cui si prestano due sacelli di 
grano a rsslituirne tre o quattro al ricotto, e cosi va dicendo, senza ebe punto 
nè autorità comunali, nè governative, cui son ben noti que’ traffici iniqui, vi 
pongan pensiero. Quando però possidenti o flttaiuoli fanno il dover loro, cioè 
applicano al podere lutti gli Ammendamenti che ai medesimi spettano, vo’ dire 
gli stabili primarii e secondarli (Libro XII e XIII), e prestano il dovuto con- 
corso ne’ periodici ossia ordinarli (Libro XIV), aumentano le rendite, e i mez- 
zaiuoli non si trovano più in quella condizione augosciosa. Onde poi rifornen- 
dosi di buoni strumenti ed attrezzi, ed avendo in pronto i mezzi di vivere con 
agio discreto, lavorano con tale forza e coraggio che le rendite vieppiù si accre- 
scono, e il podere migliora. Or perchè possidenti e flttaiuoli adempiano a quegli 
incombenti ed anticipazioni, tanto utili pel mezzadro e per loro, torna sempre 
essenziale che vivano sotto governamenlo paterno di fatto e non di nome, quale 
il terrore o l’adulazione sogliono anche ai più tirannici imbavagliare. 

176. Ed una curiosa osservazione mi ricorre alla mente in questo 
luogo. Molto di frequente proprietarii o flttaiuoli di parecchi poderi sono co- 
stretti a prestare quell’accennata sovvenzione (§ 174), per esempio a 10 o 12 
de’ loro mezzadri. Sono lauti credili che creano coi medesimi, il cui soddisfaci- 
mento riposa tutto sulla morule, sulla buona volontà del colono di addoppiare 
i suoi sforzi per conseguire proventi che lo pongano in grado di pagare quel 
debito. Il possidente o l’affittuale è forzato a fare tal gratuito e rischioso prestito 
per le divisate ragioni di non pregiudicare alla propria rendita futura, ed allo 
stato del podere. Ora io dico ; la classe de' possidenti e de' flttaiuoli rappresenta 
una immensa famiglia di agricoltori: le produzioni delle loro terre formano in 
complesso la maggiore e più essenziale produzione dello Stato. Se mancano di 
mezzi, in ispecic di quelli costituenti il Capitale di circolazione, dessi, come quei 
coloni mancanti di alimenti, ricaveranno proventi sempre più meschini, e sce- 
merà in complesso la produzione dello Stato. Perchè questo adunque per identico 
scopo non farà verso proprietarii e flttaiuoli quanto cotesti trovano inevitabile 
fare pei coloni P La risposta all’ARTicoLO che segue , e. che tratta del quesito 
a capello. 

Art. V. Del Credito agrario. 

177. Figlio di previdenza è il Capitale: ma cotesta virtù, o il di 
lei frutto nou da tutti si possiede. Da ciò la necessità per coloro che difettano di 
Capitale di richiederlo da chi ne ha. Senza questa facoltà di prevalersi dell'al- 
trui Capitale, siano poi gravi o leggieri i patti cui convenga sottostare per otte- 
nerlo, il numero degl’iutraprenditori di coltivazioni o d'altre industrie, sarebbe 
oltremodo limitato. Ora la prima condizione sta nella fiducia del prestatore; ma 
questa fiducia ne’ paesi mal governati non può germogliare, perchè i cavilli, le 
frodi, gl'inganni, hanno trionfo sulla inosservanza o insufficienza delle leggi, e 
sulla prevaricante, o rilassala amministrazione della giustizia. Le quali cose per 
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disvilupparle e chiarirle ordinatamente, esigono la disamina di questi subbielti 
principali: 

[1] Del credito in genere; 

[2] Del credilo agrario in ispecie; 

[3] Istituzioni retatile in ditersi Siali; 

[4] Quanto e di che modo vantaggioso. 

Molto si è disputato, in ispecie nell’odierno tempo, su questo argomento 
gravissimo. Lascierò in disparte non poche teorie astratte od avventate per atte- 
nermi alle nozioni più semplici e positive, che sono incontestabilmente le più 
utili. 


[1] Del credilo in genere. 

178. Lo scambio de’prodotU del lavoro era indispensabile all'esi- 
stenza primitiva d’ogni Società. Consisteva nella semplice permuta ossia baratto 
fatto da due contraenti, ciascuno de' quali desidera l’oggetto che l’altro possiede 
oltre l’uopo suo. Combinazione però difficile, perchè taluno può avere ciò che 
all’altro occorre, e questi possedere d’avanzo quanto al primo non convenga. 
l ! n agricoltore raccoglierà frumento più dei bisogno, un altro carne, e un 
terzo del vino: ma se quello che abbia carne ha pure frumento, non permuterà 
carne col primo in cambio di grano, e desiderando vino non potrà nè meno darlo 
al terzo se questi invece di vino abbia d'uopo di frumento. Era indispensabile 
un mezzo per facilitare queste permute. Occorreva un oggetto che facesse da in- 
termedio, o piuttosto che a lutti accomodasse in permuta di quanto volessero 
alienare, perchè atto a cambiarsi in ciò che ciascuno desiderasse. 

179. La nioueta rappresentò quell'oggetto, quel prodotto convenevole a 
tutti per servire d’universale mediatore in tutte le contrattazioni. Il superfluo, 
ossia il prodotto qualunque che vogliasi cedere altrui, si permuta nella moneta ; e 
questa si permuta nell'oggetto o prodotto di cui si abbisogna. Quindi lo scambio 
assunse le forme di vendita e compra: da semplice com'era da prima divenne 
composto, perchè l’oggetto da permutare si cambia in moneta, per cambiar poi 
questa nell’oggetto che desiderasi in permuta. Ora col moltiplicarsi a dismi- 
sura le. relazioni e transazioni tra gl’ individui, e tra i popoli, avvenne che ri- 
cercandosi dagli uni tali oggetti e prodotti che si trovavano a distanze notevoli, 
conveniva recare per lunghi e pericolosi viaggi la moneta destinata ad acqui- 
starli. Il rischio e gl'inconvenienti di cotale trasporto avrebbero fatto rinunciare 
a simili negozii, se l'ingegno umano non avesse saputo trovare un uuovo mezzo 
di agevolare o sostituire quell'incomodo e mal sicuro trasporto. 

180. Il credito fu colai mezzo: e divenne l’Intermedio destinato a far 
le veci dell'uso diretto, immediato del danaro. Cominciò colla lettera di cambio 
inventala per l'Europa nel xii secolo (1), mediante la quale il commerciante A 


(1) Dico per l'Europa: perchè Marco Poco trovò nel Katai, reame dell'lndie, biglietti 
col nome del re adoperati per monna. Un secolo prima dell’Era di G. C. si crearono, 
secondo il Kcapkotii, cartelle nella Cma con valore di olire 300 lire: si rilosciavan ai 
negozianti cedole commerciabili, contro depositi di numerario nelle casse pubbliche ecc. 
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per esimersi dal recare in viaggio una data somma, la consegnava a B : il quale 
gli rimetteva un atto di credito, una carta di deposito con cui A poteva esigere 
da C, corrispondente di B nel paese dove A si recava, la somma depositata, meno 
il lieve profitto prelevato da B per compenso di tale sua operazione. Il commer- 
ciante A consegnava pertanto il suo danaro a B perchè avea fiducia nel mede- 
simo; questi cioè possedeva il credito sufficiente per assicurare A che avrebbe 
infallantemente ricevuto 11 suo danaro permutando in esso la carta di B. Via via 
progredendo la fiducia, A perveniva a cambiar la carta in danaro che gli pagava 
D, nella cui opinione B possedeva egual credito, cioè pari fiducia di riceverne 
la somma relativa da C. Questa carta ebbe nome di cambiale; dopo la sua in- 
venzione sorsero tante altre specie di carte ed operazioni diverse di eredito , che 
questo assunse tutte le forme ben note da cui dipendono i mandati, i biytietli 
alC ordine, i biglietti di banco, e gli strumenti con fidejussioni , o con titoli 
ipotecarii ecc. Ora tutte queste diverse operazioni di credito gli fecero assu- 
mere le due seguenti distinzioni principati ; 

181. Credito personale e credito reale. Il primo costituisce atto 
di pura fiducia, di buona fede, di convinzione che il possessore del danaro ha 
nella persona cui lo cede: nella ferma persuasione che ne' modi e tempo con- 
venuti non mancherà di restituirglielo. Fiducia fondata sulla capacità e mora- 
lità di detta persona, ma in pari tempo sia ne' mezzi ch’essa possiede, sia nella 
probabilità di buon successo deH’intrapresa cui deve servire quel danaro. Il 
credito reale si fonda sovra un pegno effettivo, un oggetto di valore che quella 
persona vincola od affida al prestatore. Anche quest'ultimo genere di credito 
partecipa spesso del personale in quanto che si presta più volentieri e con più 
discreti patti al proprietario virtuoso, attivo, ed economo, anziché all’indolente, 
allo stupido, al dissipatore. Tanto il reale poi che il personale risultano più 
difficili, più rari, e più gravosi quanto più imperfetto è l'organamento sociale. 

[2] Del credito agrario in isterie. 

182. Il eredito agrario nasce dal bisogno di creare, o compiere il Ca- 
pitale di cui sonosi distinte quattro parti nell’AnricoLo precedente. Più general- 
mente può cederne l'uopo, o per l’acquisto del fondo, o per farlo valere. Pren- 
dere in prestito, dice il Gassisi*, per qualunque di questi due motivi, è supporre 
il prodotto del terreno capace di superare l'interesse del danaro tolto a prestanza. 
Con vico però fare una distinzione: tale supposito dovrebbe avverarsi rispetto al 
prestito per iscopo di compra: ma pel capitale urgente onde renderlo produt- 
tivo, si può talora fare qualche sacrificio, perchè mancandone si perde anche la 
parte di rendita corrispondente al capitale impiegato nell’acquisto. Pare non 
interessi gran fatto parlare di quel credilo agrario che concerne la compra del 
terreno, perchè perde quasi natura di credilo, giacché il prestatore viene piut- 
tosto associato, finché non sia pagato, al proprietario, ovvero subentra nel di- 
ritto del venditore; insomma ottiene guarentigie spesso esuberanti, onde non vi 
entra quasi punto l'elemento della fiducia, fondamento primo del credilo più 
essenziale e vantaggioso all'Industria agricola. Il vero credilo agrario deve es- 
sere affatto indipendente dai valore primitivo della proprietà. Tutlavolta quello 
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è pur molto giovevole all’agricoltura quaudo venga ridotto alle condizioni più 
innanzi da investigare. È da fare intanto il seguente riflesso: 

183. I eruditi ipotecarli in Italia, in Inghilterra, in Francia, in Germa- 
nia gravano i terreni per modo che iu complesso ne agguagliano i quattro quiuti 
del valor totale (1). Quest'euorme Capitale palesa evidentemente deplorabile 
e pessima la condizione della proprietà rurale. Ma ne ha forse colpa l'agricol- 
tura? Nove decimi di quell'immeusa gravezza colpiscono la terra, perchè questo 
è l’immobile che offre maggiore sicurezza e più stabile guarentigia al credito: 
cotesti nove decimi corrispondono a debiti contratti per tutt'ultri molivi che per 
impiegarli nelle agricole intraprese, nel far valere e migliorare que’ terreni me- 
desimi. Un padre di famiglia per dotare le sue Oglie, anziché assegnarle parte 
de' beni che desidera lasciare intatti al maschio, crea debiti ipotecarli: un altro 
dissipa e prende a prestanza: un terzo s'ingolfa in una speculasioae infelice ; 
chi fu una fldejussioue, c coinè suol accadere, è costretto a pagarla; chi compra 
il valore di 100, e non avendo che 30, crea un residuo prezzo ipotecario di 
70 eco. La massa adunque de’ crediti ipotecarii, anziché provar nulla eontro la 
condizione intrinseca del proprietario rurale, non fa che dimostrare innumere- 
voli le occasioni e sorgenti dei debiti. 

184. 1 debili ipotecarli veramente inerenti alia detta condizione, voglio 
dire quel decimo diauzi non calcolato delta massa totale di passività che colpi- 
scono il suolo, decimo ingente esso pure, giacché pareggerebhe 8 centesimi del 
valor totale della proprietà agraria, nasce dalla insufficienza di reudita, ossia 
da coltivazione imperfetta, e da esorbitanti tributi. Ora queste due triste condi- 
zioni muovono da infelice organamento sociale, e i'bo a bastante dimostrato (8). 
Ma siccome dalla stessa fonte deriva pure la difficile situazione del credito in 
generale, cosi non può sperarsi in simili contrade che sorga credito agrario in 
tali condizioni da mitigare ia sorte dell' immenso numero di proprietarii che tro- * 
vansi iu posizione disagiosa. 

185. Le tre altre parti del Capitale rurale son quella che real- 
mente avrebbon l'uopo maggiore del Credilo agrario. I dissodamenti, 1 prosciu- 
gamenti, la fognatura, l'irrigazione e altrettali Ammendamenti in mille luoghi 
non solo ai potrebbero e dovrebbero eseguire, ma iu parecchi anni col progres- 
sivo aumento de’ prodotti rimborserebbero inaiente ai profitti gran parte del Ca- 
pitale che il credilo agrario gii avesse anticipato. Lo a lesso può dirsi del Capitale 
necessario per aumentare il bestiame, per acquistare nuovi attrezzi, macchine cc. 
Ora, perchè tutte i'altre industrie e- commerci trovano si facilmente danaro 
sulla mera fiducia, in forza di vero credilo personale, e l'agricoltore non riceve 
ascolto dai capitalisti che assoggettandosi ad ipoteche o ad usure altrettanto 
inique che rovinose ? In una parola l’agricoltore nou ha credilo personale. Ver- 
giamo tuttavia che siasi tentato per soccorrere a questa iufelice di lui situazione, 
per investigare dipoi ciò che di meglio si possa praticare. 

(1) Si calcolava ascendere in Francia, nel 1851, il debito ipotecario a tredicimila mi- 
lioni. In Piemonte nel 1853 a milleducento milioni. In Lombardia a seicento cinquanta 
milioni I 

(à) La terra, come si vedrà più innanxi, è poi sempre la più aggravala dai lòbuli. 

« Durame la guerra si è la lerra che ne paga da per tulio le spese, perchè le altre aor- 
geqti di produzione restano esauste • - Vedi Mawnwi del Credilo agrario, p. I, Gap. 1. 
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Lino voi. 


[3] Istituzioni relative in varii Stati. 

186. La prontezza del rimborso è la principale causa deli’afTluenza 
del credito (in ispecie del personale) verso i commercianti e manifattori più che 
verso le rurali intraprese le quali non ponno estinguere il debito in meno di 
notevol numero d'anni. Le Banche di credito, ad esempio, concedono danaro, 
scontano a pochi mesi, perchè la circolazione incessante del medesimo è l'essenza 
loro, la loro vita. Quindi per l'uopo dell’Agricoltura convien ricorrere ad istitu- 
zioni quasi adatto diverse. Epilogherò un cenno appena di varie di esse quali 
trovo descritte più ampiamente dal Msgnouk (1), e da varii Economisti. 

187. L’associazione agricola della Slesia istituita del 1770 ob- 
bligava lutti i proprietarii di terre a prestare un' ipoteca collettiva e soiidaria ai 
mutuanti; però con tali cautele che da ultimo il vero pagatore dovea poi sempre 
essere colui che avea fatto il debito. Ma trattandosi d’istilgzione con ipoteca, 
non vi trovi quella forma, quel genere di credito agrario che reputo meglio van- 
taggioso pel coltivatore. Notisi però che quest'associazione si contentava di 
modico interesse colla comodità di estinguere il debito mediante il 2 al 2 1|2 
per 100 all’anno. Altre istituzioni in Pausai* erano fondate con analoghe faci- 
litazioni, e in pari tempo privilegi contro i debitori. Ne dirò il relativo mecca- 
nismo più innanzi. 

188. In Francia dopo vani tentativi del 1799, del 1807 e del 1814, si 
creò nel 1820 la Cassa ipotecaria con Capitale di 50 milioni di lire, ma non 
agisce che come un privato prestatore contro ipoteca. Nel 1852 venne decretata 
una Banca fondiaria privilegiata: essa fu di certa guisa incorporata nelle Fi- 
nanze, ed è riuscita inefficace perchè troppo governativa, e perchè non vi con- 
corrono gli estremi che più innanzi chiarirò indispensabili. Furono infatti di 
recente presentate altre proposte, ma desse pure non soddisfano alle condizioni 
acconce a’ bisogni degli agricoltori (2). 

189. La Banca agraria del Belgio fondata nel 1855 con 25 milioni, 
cessò le sue operazioni in causa dell'interesse elevato che pretendeva. La Cassa - 
de' proprietarii instiluita pure nel 1835, ha un movimento appena di 750 mila 
lire. Presta per 5 sino a 60 anni, al 6 per 100, più 1 di commissione, e con an- 
nualità di rimborso proporzionale alla durata del mutuo. La Cassa ipotecaria 


(1) Magnokf.. Considerai, sulle Istit. di Cred. Agrario. Torino 181G. 

(2) Il progetto del Ciioi.lft rientra sempre nella categoria de’ credili ipotecarii. Una 
società di proprietarii d'immobili darebbero i loro beni in guarentigia ipotecaria d’una 
creazione di biglietti. 1 quali non porterebbero interesse, ma godrebbero di privilegi 
identici a quelli della Banca di Francia. Altro progetto del Mosseci!** stabilirebbe una 
Banca speciale, la quale accetterebbe biglietti rilasciati dagli agricoltori per pagamento 
di consegne d’ingrassi, o di calce, Rancheggiata da una Commissione giudice della loro 
solvibilità; questi biglietti avendo la lirma dell’agricoltore e di quella banca speciale 
sarebbero facilmente scontali dalla Banca dello Stato. Ma non riuscirebbe di facile at- 
tuazione. Più gravi ostacoli nell’esecuzione incontrerebbe il progetto del Folliot, di 
creare una Socielà la quale fornirebbe bestiami, strumenti, macchine, sementi ecc. in 
natura. S'essB ne facesse grandi provviste a disposizione de' richiedenti, si caricherebbe 
d’enormi spese di foraggi, stalle, magazzini ecc. Se li comprasse a misura della ricerca, 
non potrebbe mai acquistarli con quella sagacia e convenienza ebe offrirebbero compre 
dirette eseguite dal coltivatore che n’ba d'uopo. 
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istituita del 1839, presta al 4 per 100 con 1 di commissione ed annualità di 
rimborso. Del 1854 il Governo Belga presentava un progetto di legge per isti- 
tuire una Banca fondiaria, che poscia venne dal medesimo ritirato. 

190. Le Banche di Scozia, anziché fondarsi solo sulla guarentigia ipo- 
tecaria, hanno riguardamento alla moralità e capacità de' ricorrenti, non che alla 
probabilità di successo delle loro intraprese. Aprono crediti però in favore di 
quelli che possono offerire due fldejussori, e perciò l’Agricoltura vi prospera. 

191. In Austria del 1856 una sezione della Banca nazionale governativa 
rappresenta una Banca di credito fondiario, insuflìciente come l'imperiale Fran- 
cese alle agricole intraprese. 

192. Le Banche degli Stati Uniti d'America agiscono pure in 
senso commerciale; alcune prestano però contro ipoteca, ma con modi e misure 
non affatto imparziali, o almeno non egualmente proclivi per l'Agricoltura come 
per altre intraprese. 

193. In Italia la prosperità era tale nel miglior tempo delle sue diverse 
repubbliche, che l’Agricoltura proffilavn largamente del danaro allora abbon- 
dantissimo. La Liguria e la Toscana col tramutare in veri giardini sino sterili 
rocce, ne offre prova evidente. Una vera Banca di credito agrario istituivasi in 
Siena del 1622; più lardi però divenne solo ipotecaria. Negli Stati Sardi, 75 
monti frumentari! fanno anticipazioni di sementi. Antichi certo in Italia furono 
gl’istituti caritatevoli per accordare sussidii urgentissimi ai più poveri lavoratori 
campestri. Nel Napolitano esistono da 1000 a 1200 monti frumentarii. Ma co- 
teste e simili istituzioni non fanno che, a simiglianza dell’elemosine, aumentare 
e perpetuare l’iudigenza. Altri monti frumentarii, come quello di Modena, stanno 
per riserve onde provvedere la popolazione negli anni di carestia, e dovrò chia- 
rire a suo luogo la poca convenienza di simili ammassi, quantunque detti di 
previdenza. In altro incontro dirò pure delle assicurazioni mutue contro i danni 
della grandine. 

194. In conchiusione, dove il Credilo offrano acquistò natura di Credilo 
commerciale, siccome accadde in Inghilterra ed in America, quivi realmente s’in- 
camminò diretto al suo scopo, lo passo pertanto a dir di questa e deU’alire 
condizioni inevitabili per raggiugnerlo. 

[4] Quanto e di che modo «anlaggioso il credito agrario. 

195. Il credito s'inspira, non s'impone (1). Lo dimostra la stessa 
moneta; se gli si attribuisca un valore fittizio superiore al reale, perciocché 
l’eccesso del fittizio sul reale sia una specie di credilo del genere di quello 
attribuito alle cedole, carte monetate ecc., la moneta a poco a poco non si 
vuol più ricevere che pel suo intrinseco (2). Se veggiamo adunque tenie isti- 
tuzioni di credito sorgere per ogni specie di negozii, di commerci, d'industrie, 
di manifatture, e niuna direttamente per l'agricoltura, giacché quelle dianzi 


(1) L. Carpi. Del Credito delle Banche ecc. Tornio 1857, pag. 19. 

(2) Nè inulte, nè supplizii valsero a Carlo d’Angiò che i suoi carlini d’oro coniati del 
4720 nelle Dne Sicilie non Scapitassero sino dell’80 per 100 sul valore nominale che 
con editti « comminatorie avea loro assegnalo. 
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noverate, poco o nulla raggiunsero II vero scopo vantaggioso, che sarebbe di 
promuovere I suoi radicali miglioramenti, converrà conchiudere che gii uomini 
della campagna, o lo loro intraprese non generano, o non meritano fiducia. 
Ne additai qualcuna delle ragioni ai S 160, 166, c toccherò d'altre più in- 
nanzi. Tolte perciò tali cause che alienano i capitalisti dagl’industriali cam- 
pestri s’avrebbe a tenere sciolto il problema. Ma vi sarà sempre altra ragione po- 
tentissima. Dove il capitalista è adescato dai Governi che contraggono prestiti 
obbligandosi a pagare, oltre il frutto, un capitale di 100 in restituzione di 70 
o di 80: dove Compagnie richiamano azionisti con promesse pompose di divi- 
dendi oltre gl’interessi, e con 80 o meno si acquista un valor nominale di 100 
che talora può diventare 100, 150 e più ancora coll’adescamento di prendi di 
80, 30 sino a 100 mila lire, chi volete che presti all’agricoltore, il quale non 
può dare, senza rovinarsi, più del 4 per 100, e non può rimborsare il capitale 
o vera sorte , come lo chiamano, che a piccole rate, e molti anni di tempo P 

196. Indagherò le condizioni essenziali perchè sorga vero credito agrario : 
citerò le difficoltà da superare. 

I. Condizioni essenziali. 

197. Valgono le Banche fondiarie allo scopo? Le privilegiate 
come l’altre raccolgono capitali cui deono corrispondere un fruito : a questo si 
aggiugne II dispendio di amministrazione, e occorre pure un lucro o dividendo 
per gli azionisti. Ecco dunque capitali che non si potranno mai assegnare a 
minor interesse di quello richiesto dai privali prestatori. Alla citata Banca Fran- 
cese imperiale, stante i premii accordali alle sue cartelle, il danaro non costava 
meno del 5 e tre quarti per cento : essa prestò a qualche cosa meno del 5 e 
mezzo per cento: sopportò tale perdita perchè lo Stato gli accordò 10 milioni 
al 5; ma poi ciò che rimette lo Stalo ricade sempre alla fin fine per la massima 
parte in aggravio dell'agricoltura. Infine, che risultato può avere il prestare in 26 
mesi 54 milioni ad un paese che richiedeva 2500 milioni nello stesso periodo 
dì tempo? (1) Queste Banche infine chieggono ipoteche, onde si riferiscono 
sempre al caso contemplato nel § 184. Non si fa realmente credito: si sosti- 
tuisce un creditore reale ad un altro. Il credito fondiario nou è il vero credito 
agrario (2). La maggior parte de' veri coltivatori, sieno adìtluali o piccoli proprie- 
larii, non potino valersi del credilo fondiario per la gran ragione di non posseder 
fondi da ipotecare. I grandi proprielarii che volessero consacrare capitali al mi- 
glioramento de’ loro beni, o sono in florido stato, e non han d'uopo di ricorrere 
alla Banca fondiaria; o hanno mezzi ristretti, e il loro patrimonio presenterà 
poco margine per crearvi nuove ipoteche a favore della Banca che non vuole 
oltrepassata dal passivo la metà del valor reale del fondo. Tuttavia dirò più in- 
nanzi con quali condizioni il credito fondiario potrebbe forse far prosperare se 
stesso e l’agricoltura. 


(1) Carpi Leone, loc- cit., psg. 92, 93. 

(2) «È presupposto non vero, che il credito agrario sia la stessa cosa del credito fon 
diario ». Poggi, Del Credilo Agrario. Giorn. Agr. Tose., N" 118. 
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198. L’abolizione d'ognl privilegio è indispensabile per qualunque 

umana istituzione che debba riuscire vantaggiosa all’individuo ed alla Società. 
L’esazioni fiscali, le strettoie della mano regia, tutte le misure tendenti a co- 
stringere i debitori al pagamento, o sono inique, e non devono a niuno accor- 
darsi: o noi sono, e d'altronde si ritengono indispensabili, ed allora sia libero 
a chiunque di valersene. L'agricoltore, come chi è inscritto nel commercio, venga 
soggetto alle stesse conseguenze nel caso di trasgressione al dover suo, alle con- 
tratte obbligazioni. Ma gli si accordi in compenso pari fiducia. Tutta la classe 
de' coltivatori perspicaci, economi e morali non rimarrà in tal coso ripudiata dai 
credilo in causa d’impunità degl'inetti o malevoli. Libertà intera per ciascuno 
e per tutti, e il credito agrario potrà svilupparsi superando que’ fatali impedi- 
menti delie Banche privilegiate, tra cui lo Scialoj» noverava i vizli amministra- 
tivi, gl'impacci della legislazione ipotecaria, la limitazione deH’intcresse, i meti- 
colosi regolamenti ecc. (1). 

199. Personale deve egsere, il ripeto, il Credilo agrario, e tale potrà 
esserlo sotto la esposta condizione che il debitore agricoltore subisca in caso di 
mancanza al suoi impegni, conseguenze eguali a quelle del commerciante. Allora 
potrà cessare quella febbre, se mi si conceda l’espressione, queireccessivo im- 
pulso del credito verso le speculazioni commerciali e manifatturiere anche più 
rischiose; e in parte potrà volgersi al meno lauto, ma più sicuro impiego delle 
intraprese rurali ebe hanno tant'oopo d’esserne fecondale; nè mancheranno di 
sorgere a prospero sviluppo, semprechè i capitali vi affluiscano, ma in quella 
forma dì credito personale cb'è la vita del commercio, dell'Industria, delle ban- 
che di circolazione e di sconto. Finché gii agricoltori non trovano danaro che 
da usurai, ovvero anticipazioni di prezzo di ricolti immaturi contro enormi sa- 
crifici!, questa sorta di credito non varrà mai che a compiere ed affrettare la 
loro rovina. 

200. Il credito Agrario perchè riesca veramente proficuo aH'Agricoltura 
deve a lei proferirsi colle condizioni del credito commerciale o industriale. A 
parte il capitale terreno, l’iniraprenditore d'industria rurale ha capitali di anti- 
cipazione ed altri mobili, come si è specificato distintamente ai §S 169 e seg. 
Non presenta egli adunque guarentigie materiali analoghe a tutti i negozianti e 
manifattori che non posseggono immobili? Tutta la differenza sta nella parte 
di fiducia che meritar possa l'intrapresa rurale a fi-onte delle speculazioni di 
commercio, o dei negozii industriali; e questa differenza, almeno la principale, 
cred’io, in faccia al prestatore, sta nell’epoca più lunga entro la quale l'agricol- 
tore può estinguere il debito. Ora il di lui mai'essere proviene da due cause: 
da insufficienza cioè del Capitale occorrevole per Ammendamenti stabili ($162), 

0 del Capitale di scorta (§ 169). II primo certamente non può reintegrarsi col 
di più di rendita ottenibile coi detti Ammendamenti che a poco per volta, cioè 
in 10, 15 ed anche più anoi: gran parte però del secondo non esige che mesi. 

1 lavori, ad esempio, delle risaie richieggono forti somme di danaro che il ricolto 
con immenso lucro può rimborsare : lo stesso dicasi delie provviste di foraggi, 
ingrassi, sementi ecc. 


(1) Journal dn Econtmitlss . Oetobre 18S7. 
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II. Difficollà da superare. 

201. Le difficoltà per gli agricoltori vengono egregiamente rias- 
sunte dal GaSparih : • Quando, dic'egli, invece d'un commerciante si presenta un 
agricoltore per ottenere un imprestito, la situazione cambia totalmente. Non più 
guarentigia personale: le operazioni dell'agricoltore sono a lungo termine: i di 
lui successi o rovesci non vengono distintan\ente apprezzati : non hanno la pub- 
blicità delie operazioni commerciali, tìgli può mancare a' suoi impugni senza 
compromettere la propria posizione d'agricoltore, senza perdere il suo stalo : il 
suo ricorso al credito è raro, e può restrignere le sue operazioni a modo di 
bastare a se stesso più o men bene, dopo aver perduta la fiducia de’ prestatori. 
Soltanto la mercè d'una finzione contestabile può trasformarsi in negoziante per 
essere tradotto davanti al tribunale di commercio. Il sequestro de' suoi ricolti 
trascina nel dedalo delle cavillazioni. In una parola, l'agricollore non ha cre- 
dito personale » (1). 

202. Se la legislazione e la procedura non fossero opera d’uomo, 
vale a dire naturalmente soggette a imperfezioni e mutabilità, non si saprebbe 
perchè dovessero appropriarsi piuttosto ad una categoria d’umane azioni che ad 
un’altra. Passi la distinzione di civile e criminale; ma perchè deve esistere le- 
gislazione c procedura commerciale? Quando questa riformata a dovere, facesse 
corpo colla civile, s’applicherebbero ai proprietarii ed ai coltivatori quelle dispo- 
sizioni, la mancanza delle quali li priva del credito personale agrario. Non basta: 
lo stesso credito reale, ipotecario, non si accosta loro che in difetto d'altri im- 
pieghi, perchè la procedura ordinaria troppo favorisce l’uomo di malafede, e il 
tristo pagatore. In generale poi la severità e speditezza della procedura tende- 
rebbe a far scemare l’interesse del danaro (2). .Ma di questo argomento sarà da 
riparlare nel Capitolo Xlll. 

205. Le intemperanze amministrative aggravando con tributi, 
balzelli, dazii diretti e indiretti il terreno, sono la principale causa delle stret- 
tezze de' coltivatori, per cui si trovano sempre in condizioni angosciose che non 
gli concedono di soddisfare interessi e capitali coll’esattezza madre della fiducia 
de’ creditori. Negli Stati male organizzati, gl'improvvidi divieti d’esportazione 
rendono spesso malagevole aU'agricollore la vendita de' suoi ricolti, o ne dimi- 
nuiscono il valore che gli competerebbe in forza della minor copia avutane ap- 
punto negli anni che danno mossa a colali divieti. Che dire inoltre de' provvedi- 
menti, de' sacrifici! che incontrano i Governi a favore sempre del commercio e 
dell'industria, senza far nulla per l’Agricoltura, cui tocca infine pagare lauta 
parte di que’ favori, di que' sacrifico ? Sembra poi che abbiano cercati tutti i 
mezzi per inceppare la proprietà fondiaria. Quando il proprietario non può pa- 
gare, nella Svizzera, in ispecie nel cantone di Vaud, si protrae l'epoca di paga- 
mento ad arbitrio del debitore, col convertire il mutuo ipotecario in censo redi- 


fi) Gasparin. Cours<fJgr. cit., Tomo V, p»g. 330. 

(2) «.... quella sola modificazione nella procedura civile che accrescesse la sicurezza 
« del mutuo ipotecario con provvedimenti pronti e severi a favore del creditore, basle- 
« rebbe per abbassare l'interesse de’ capitali ». Jacisi, loc., pag. 2%. 
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mibile a suo grado. Ma il titolo ipotecario diviene trasmissibile, e il creditore iu 
tal modo lo cede altrui per ricuperare il suo avere. Ora i Governi non conce- 
dono tali trasmissioni di crediti ipolecarii senz’alto solenne, con enormi balzelli 
chiamali diritti, imposti a pena di nullità (1). Le spese e le gravezze indispen- 
sabili per parecchie trasmissioni assorbirebbero in breve il Capitale. E così sem- 
pre balzelli per creare il debito , balzelli per protrarne la scadenza, balzelli per 
l'assoluzione, e via dicendo. 

204. L’assiduita del produttore è certamente l’anima d'ogni intra- 
presa. Il credito s’accosta volontieri al commerciante perchè non lascia mai il suo 
banco: al fabbricatore perchè tutto giorno vigila il suo opificio. Ma, general- 
mente parlando, quanti proprietarii di terre vi dimorano, vi assistono uell’e- 
poche de' lavori? Questo fatto però dovrebbe non influire su tanti Oliamoli, e 
piccoli proprietarii che vivono ne’ luoghi stessi dove esercitano l’arte luro. Tut- 
tavia quel disamore ai campi de’ proprietarii loro, è troppo generale; la condizione 
de' (Utaiuoli, de' mezzadri e di ogni specie di campestri lavoratori divenendo piò 
agiata, e più produttivi i terreni quando i possidenti prendessero passione alla 
campagna, il credito sortirebbe meno infrequente dalle mura cittadinesche. 
D'altronde il radicale perfezionamento dell’Agricoltura che solo può presentare 
lautu impiego dei Capitali da fornirsi dai credito agrario, non potrà inai svilup- 
parsi con vigore Benza l’intervento de' proprietarii del suolo. 

205. I melodi imperfetti di coltivazione porgono un ostacolo 
dei pari gravissimo. Se i Capitalisti vedessero impiegati i danari che prestano 
in miglioramenti d’incontestabile, di evidente vantaggio, non si rimarrebbero 
tanLo ritrosi verso gli agricoltori, molti de' quali fra i più intraprendenti, veg- 
gono spesso subire Anali rovesci. Cui soggiacciono invero perchè spesso abbrac- 
ciano troppo, come suol dirsi, e s’ingolfano appunto in opere cui sono insudi- 
cienti i Capitali che posseggono, o ponno procacciarsi , onde l'interruzione, il 
mancato compimento de' lavori rendono inutile e sprecato il dispendio dello 
averli fatti per meta. La presunzione di certi sedicenti agronomi ebe pretendono 
fare innovazioni di sbalzo, spesso in circostanze di terre, di luogo o di clima non 
favorevoli, mentre portano discredito alle migliorìe positive degne d’applicazione, 
col loro mal successo raffermano sempre più ne' Capitalisti la persuasione che 
l’industria agricola non possa avere la fortuna che all’altre industrie e com- 
merci sorride, e la fiducia volta le spalle all’Agricoltura. 

206. il breve termine degli afflili è pur grave inciampo al con- 
corso dei Capitali, perchè termine insufficiente per accumulare con annui risparmi 
la reintegrazione del dispendio occorso in bonifici di rilievo. Ma su questo cuuie 
suvr'altri analoghi ostacoli, verranno in chiaro, pe' Libivi che seguono, i mezzi 
che l’Economia rurale da tanto tempo ammaestra ed inculca per rimuoverli, o 
per emendarli a pubblico e privato vantaggio. 

207. Le vicende sfavorevoli della campagna influiscono certa- 
mente sulla poca fiducia de' Capitalisti nelle agrarie speculazioni: ma quante 
crisi e rovesci non subiscono i commerci e l'altre industrie? Se non che tutti si 


(I) Ronchietti. Del Credilo fondiario, saggio di sludii. 

Istituzioni d' Agricoltura, V. II., P. II. 12 
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commuovono, i Governi in ispecie, per ruliime ; nè meno perniano a quelle degli 
agricoltori. Chi si prende il minimo pensiero in questo stesso Piemonte di tanti 
e tanti campaguuoli ch’emigrano tuttogiomo dopo che alcune annate penuriose 
li hanno ridotti al più disperato consiglio, qual è quello di abbandonare il natio 
suolo? Del resto le eventualità funeste possono essere molto meno frequenti e 
meno tremende in Agricoltura che nel commercio e nell'industria. La buona col* 
tivazione diminuisce di molto gli effetti dovuti a intemperanze di clima (Lia. 11), 
e le istituzioni di assicurazione contro I danni delia grandine, degl’incendii, 
delle inondazioni, delle epizoozie ecc., quando fossero organizzate ad utilità 
pubblica più che a mero profitto (talora eccessivo) delle Compagnie fondatrici, 
ridurrebbero a mitissimo annuo sacrificio I danni delle avversità principali. Nel 
commercio invece, l'ha provulo l'ultima crisi fatalissima, non havvi quasi mezzo 
per sottrarre case anche fortissime dal rimanere travolte daH’allrui rovina. Nel- 
l’industria campestre, e quaudo a probe ed Intelligenti persone affidata, potrà 
succedere qualche ritardo nel pagamento de' frutti, non mai perdita assoluta di 
essi ed insieme del Capitale, come tante volle neli'altre industrie e nel com- 
mercio intravviene. 

IH. Istituzioni possibili di vero credito agrario. 

208. Banche agrarie speciali non Bono tanto facili da sorgere stante 
l’ingente Capitale di cui avrebbe d’uopo l’Agricoltura per toccare il migliora- 
mento che l'accosti alla possibile perfezione. L'istituzione loro sarebbe tuttavia 
l’elemento più propizio per rivolgere capitali anche d’altre Banche a prò della 
medesima. Sorto il credito, nata cioè la fiducia in favore de’ coltivatori, il da- 
naro s’offrirebbe spontaneo da tutte le associazioni di capitalisti, e compie ora 
investigare da quali altro istituzioni di credito s’avrebbe a sperare efficace con- 
corso alle speciali Banche di credito agrario personale. Quanto od una qualun- 
que s'attaglia per le condizioni essenziali allo scopo in quislione, del pari a tutte 
si riferisce. 

209. L’utilità «Ielle Banche fondiarie, di cui feci motto già nel 
§ 197, tanto per loro quanto pe' privali cui avrebbero da sovvenire, dipende da 
due condizioni essenziali: 1° riforma radicale del sistema ipotecario; 2° per- 
mutazione del titolo ipotecario in cedola fondiaria, o lettera di eredito, o di 
pegno che voglia chiamarsi, costituita e trasmissibile nel modo usato nella Sviz- 
zera, come ho accennato al $ 203. Avvegnaché rappresentino una Rendita per- 
petua, quante volle divenissero commerciabili, Il debitore potrebbe sempre negli 
anni prosperi acquistarne sino a conseguire la redenzione totale de' suoi beni 
da quel censo sostituito al suo primitivo debito ipotecario, la cui estinzione era 
obbligato a compiere integralmente ed a termine fisso. Ma convien sempre ap- 
punto per la nuova natura del titolo ipotecario che il debitore sia vincolalo e 
tenuto a pagarne puntualmente gl'interessi corrispondenti , sotto le condizioni 
cui si sottopongono i commercianti, altrimenti le indicate cedole stenteranno ad 
aver corso, e le Banche si troveranno presto senza mezzi di aprire nuovi cre- 
diti. Quindi l'imporlo di tali interessi, la mercè di opportune transazioni col- 
l’Erario, dovrebbe accumularsi coll'importo de’ tributi, valendosi del mezzo degli 
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esattori governativi. Quanto maggiore fosse per tal modo il credito delle cedole, 
tanto minore potrebbe divenire l’interesse richiesto dalle Banche stesse in virtù 
delia circolazione, da cui dipenderebbe l'aumento delle loro operazioni. Ed al* 
lora veramente il proprietario si porrebbe in situazione di redimersi, quando 
l'interesse fosse allo incirca eguale al frutto che si calcola per solilo come base 
del valore de’ terreni nello stato ordinario. 

210. Una grande sperienxa fa fede dell'utilità delle Banche fondiarie 
istituite allo incirca nel descritto modo. Quella celebre di Prussia (§ 1871 pro- 
dusse questi effetti: 1° riduzione dell'interesse ch'era del 10 ed 11, al 5 ed 
anche al 4 per 100; 9° il valore, ossia il prezzo commerciale de' terreni che 
era meschinissimo, ascese a carissimi prezzi ; 3° i ricolti poveri e insufficienti, 
si fecero copiosissimi ; 4" ili condizione de' proprielarii e coltivatori che per la 
guerra de’ sette anni, la quale avea consumalo tant’oro e tanto sangue, era quasi 
disperata, divenne la più agiata e felice. Laonde quest’esempio dimostra die una 
Banca fondiaria giova moltissimo alia rurale proprietà, e fa direttamente pro- 
sperare anche la coltivazione. 

211. Le Casse di risparmio potrebbero giovare assaissimo all’Agri- 
coltura. Innanzi tratto non dovrebbero aver che faro coi Governi (1). Quella di 
Toscana possedendo nel 1845 sei milioni di fiorini, n'avea prestati quat- 
tro alla Begia Depositerà , il resto a corpi morali pubblici : non un soldo 
ai privati! Del pari nel 1853 tutto il capitale della Lassù era affidato al Go- 
verno ed a pubbliche amministrazioni, eccetto ad alcuni particolari protetti e 
guarentiti dal Governo. Quella di Milano consacrava sino a 5 sesti del suo Ca- 
pitale a investimenti privati ipotecari! (21, però dopo il 184!) impiegò soverchia 
somma in carte di pubblico credito : tuttavia del 1856, sopra circa 60 milioni 
di lire austriache costituenti il suo Capitale, presso a 48 si erauo affidati a pri- 
vati. Ma sopratutto le Casse di risparmio dello Stato Romano raggiunsero il loro 
vero scopo assumendo la natura d’istituzioni di credito per giovare alle popola- 
zioni de’ rispettivi paesi, non lasciandosi infeudare nell'amministrazione gover- 
nativa, o comunale. L'obolo del risparmio si riversa per tal modo in favore di 
modesti agricoltori e trafficanti: di probi manifattori, di onesti operai desiderosi 
di lavoro: di prestiti ad artisti per compiere lavori cominciati, oltre sovvenzioni 
in epoche di penuria, di Choléra. Questi sono veri investimenti di utilità nazio- 
nale. L’uomo sussidiato dalla Cassa di risparmio, sa che sono danari guada- 
gnati col lavoro, e difficilmente manca al suo impegno di restituirli. Coll'eroga- 
zione de’ depositi fatta per tal modo, Il risparmio diviene di nuovi risparmii 
inesauribile produttore. 

212. Istillili di credilo oprarlo diverrebbero perciò le Casse di ri- 
sparmio, come consigliava II Fklsisko son più di due lustri, e di recente il 
Carpi, agevolando l’aumento de’ depositi mercè facoltà di raggiugnere coi Ti- 


fi) E questa condizione è pur Ancora di salvezzs per le Casse medesime. Quelle di 
Francia versando tulio alle Finanze con cui furano come amalgamale nel 1818, sog- 
giacquero ad estrema crisi, si sospesero le restituzioni iu danaro, sostituendo cedole con 
corso imposto, e gravissimo discapito de' depositanti. Per la stessa ragione la Cassa di 
risparmio di Toscana si trovò in imbarazzo immenso del 1817 e del 1848, pagaudo 
accorili, e non l'intera restituzione richiesta ecc. 

(2) Perciò non ebbe uopo di ricorrere a cattivi ed ingiusti ripieghi nel 1818. 
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spanni! somme superiori ai limiti d'ordinario prescritti ne’ loro regolamenti. 
L’esempio farebbe germogliare Banche agricole, e quando, come si è detto 
(§ 202 , il credilo agrario personale avesse dalla legge la stessa importanza e 
disposizioni di guarentigia del credito commerciale, si diffonderebbe del pari, ed 
opererebbe un vero risorgimento dell'industria agraria. 

213. Le speciali norme che dovrebbero adottarsi dalle Casse di ri- 
sparmio, dalle Banche agricole, dalle Comuni, dalle Provincie, dallo Stato per 
creare su grande e competente scala il Credito agrario intrinsecamente personale, 
mi trarrebbero fuor de' limili delta presente Orna*. Dirò tuttavìa che ammessa 
quella parificazione di legali provvedimenti, anima del credito commerciale, po- 
trebbe introdursi ue' prestili agli agricoltori una forma di fldejussione morale onde 
si guarentisse ette sarebbero effettivamente impiegali in Ammendamenti reali 
di nota efficacia per conseguire progressivi aumenti di produzione, e quindi di 
rendita. A buon conto sì fatti aumenti tornano utili eziandio al pubblico, accre- 
scendo la massa delie sussistenze, e concorrendo perciò al ben essere universale. 
Se non che tutti gli accennati mezzi dipendono sempre dal regolare sociale orga- 
namento, e quell’utile impiego de’ prestiti, non che l’anzidelta morale fidejus- 
sione dipendono affatto, come verrà più innanzi convalidato, dalla conveniente 
diffusione e fecondo sviluppo dell’istruzione agraria. 

214. L'Istruzione agraria, ripeto, sarà quella che farà sorgere il Cre- 
dito agrario. Dessa risponderà a tutte le obbiezioni che si fanno coll'nsserire che 
i disastri degli agricoltori crescono in ragione de' mezzi che trovano d'indebi- 
tarsi. Non si vuol fare la distinzioue che ho propugnato al $ 183 della varia 
origine, natura ed impiego delle sovvenzioni ipotecarie: non si vuol ammettere 
che una intrapresa agraria possa subire rovesci, come tanti ne accadono per 
altre industriali o commerciali: non si vuol distinguere i falliti tentativi di sedi- 
centi agronomi che corron dietro a novità senza punto conoscere il valor vero 
delle medesime, e le condizioni essenziali per applicarle con buon successo, dai 
veri campagnuolì che posseggono le nozioni scientifiche congiunte alla pratica 
esperienza delle vere norme agronomiche. Aprite il Credilo agrario all’uomo de' 
campi realmente probo, intelligente ed economo, ed egli non solo vi restituirà 
nel debito tempo ii vostro Capitale, ma ne avrà tratto notevole aumento del suo. 

215. L'azione governativa dovrebbe del pari, favoreggiando le Banche 
agricole, operare dualmente qualche beneficio per l’Agricoltura, che alla Qn fine 
concorrendo nella massima parte mediante i tributi all’esistenza deli’amrainistra- 
zione pubblica, ha ben -diritto quanto i’altre industrie e commerci di ottenere 
que’ provvedimenti che la facciano progredire e prosperare, lo non sono molto 
proclive all’intervento de’ Governi nelle faccende de’ privati, e nè manco in tutte 
quelle istituzioni, speculazioni, consorzii e stabilimenti che in generale, come 
luminosaineute io stalo delle più floride e benefiche Casse di risparmio addimo- 
stra, dod hanno prospera vita senza indipendenza compiuta. Ma quando l’inter- 
vento della Società si limila a fornire mezzi e provvidenze diretti a rinvigorire 
le sorgenti di produzione e di verace pubblica ricchezza, gii è ben lamentevole e 
funesto che soltanto l’Agricoltura non sia chiamata a parteciparne, tanto più 
che dessa può meglio d’ogni altro elemento di produzione offerire incontestabili 
e portentosi risultamenti. 
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CAPITOLO VII. 

NON È SOCIETÀ’ SENZA PROPRIETÀ’. 

Sommario. — Governi e Proprietà. — Attentati alla Proprietà.— Bcneficii della Proprietà. 


216. La tutela del diritto di Proprietà è l’argomento fondamen- 
tale che i Governi ostentano ai popoli per dimostrare la necessità ineluttabile 
dell’Autorità. Rispettano e rispettarono eglino sempre tuttavia quel diritto? In 
prò loro lo amplificano, e spesso crudelmente lo esagerano, estendendolo a 
crearsi dispotici della libertà, della vita delle persone. Guarentiscono la pro- 
prietà privata dall'usurpazione degl’individui, ma poi taglieggiandola senza modo 
per proprio conto, non danno forse a divedere di tenerla piuttosto in conto di 
pubblica che di privata? Nè mancarono poi esempli d'uno spodestare violento 
eseguito con atti prepotenti d’arbitrio, sotto augusto nome di decreti e di leggi 
mascherati. Senza cercarne in Irlanda, ne accaddero nel reame di Napoli ope- 
rati di qua dai Paro, e tentati nella Sicilia (1). Ma non debbo io occuparmi 
dello strapotere di quel potere qualunque che quanto più grava di tributi la 
proprietà, tanto più rende malagevole la propria missione di preservarla dagli 
attentati d'ogni specie. 

217. 1 quali attentali alla Proprietà costituiscono il simbolo più 
spiccante dell’organamento sociale in disordine. Appunto perchè infinite prove, 
innumerevoli esempli il dimostrano, m’asierrò di farne altre parole, anche per- 
chè n’ho già discorso nel quarto Capitdi.o sott altro aspeito. Aggiugnerò tutta- 
via questi riflessi del GaSPAUm: ■ Una Società nascente non potrebbe essa riu- 
nire le sue forze per coltivare il di lei territorio mettendo i prodotti in comune, 
e conservare cosi per gli ultimi arrivati la loro porzione indivisa di proprietà ? 
Se si considera che a norma dell’esperienze quotidiane ciascuno cerca di adope- 
rare il minore sforzo possibile in ogni lavoro comune di cui debba ritrarre parte 
eguale a quella degli altri, si concepirà subito quanto la produzione riuscirebbe 
languida presso cotal popolo: ma di più, tale associazione suppone vincoli di 
subordinazione e di obbedienza alla volontà generale già fermamente stabiliti: 
e queste qualità non ponno esistere nell'età prima d'una società. La libertà in- 
dividuale cede soltanto gradatamente i propri: diritti all'interesse comune: fa 
mestieri che gl’interessi particolari si sieno ingranditi, complicati prima di sen- 
tire il bisogno di mutui sacriflcii. D'altronde, durante assai tempo la proprietà 


(1) A datare del 1806 si sgropparono baroni del Regno per distribuirne le terre agli 
abitami dei Comuni, ad onta di secolare possesso di quelli, ma pereiiè non potevano 
presentare titoli che ordinariamente appunto per l’antichità loro vanno spesso perduti. 
Del 1837 si volea estendere la misura anro alla Sicilia, ma si leone pericoloso creare un 
nuovo titolo di disaffezione. Del pan nel Modenese t Comuni di montagna furono obbli- 
gati a cedere i loro beni alta Corona contro iteriate naturalmente parziali al Governo. 
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territoriale ha mediocre importatila, e le idee d'avvenire non preoccupano i pen- 
sieri di popoli bambini. Perciò la storia non ci oltre esempio veruno di simili 
possessi in comune (1). Non può uinmeliersi l’esempio delle missioni del Para- 
guay. Gl’Indiani non erano che veri schiavi lavoranti per padroni che loro di- 
stribuivano l'alimento. Gli stabilimenti de Fratelli Moravi non sono che associa- 
zioni religiose dove il lavoro è imposto da un motore più potente delle leggi 
civili, superiore agl'interessi temporali » (2). 

218. La proprietà non è inai assoluta; essa profitta all'intera 
Società. Il minor frutto d'un pezzo di terra non è egli quasi sempre quello clic 
tocca al suo proprietario? s’egli ne ricava il 5 o il 1 per cento del capitale, il 
suo filiamolo ne ritrae il ti, e anche l'8 od il 10. li lavoratore, il famiglio ru- 
rale, il bifolco, i quali colle loro forze isolate non saprebbero produrre più di 16 
ettolitri di frumento, secondo i calcoli del Gaspabin, guadagnano invece lire 5 
o 6U0. lo so beoe che Hicabdo pretendeva essere l'interesse dei proprietario 
sempre opposto a quello del consumatore e del manifattore, che è quanto dire 
contrario a tutti gli altri ordini dello Stato (3). Ciò equivale a dichiarare la 
proprietà quale elemento dissolutivo di socialità; ina lo Smith sagacemente 
sentenziò gl’interessi del proprietario di fondi intimamente legati agl’interessi 
dello Stalo, e che la proprietà o decadenza dell'uno implica quella dell'altro (4). 
Terminerò col ripetere.: Non è Società senza proprietà. Per convincersene ancor 
meglio non si ha che a leggere l'Opera del Malthcs (5), e riflettere che quanto 
esiste di lavori, di fabbriche, di piantagioni, tulle Papere in somma di cui l'uomo 
ha ricoperto la superficie terrestre, senza il diritto di proprietà non avrebbero 
esistito, o cesserebbon d'esistere. 


CAPITOLO Vili. 

NON K SOCIETÀ SENZA LAVORO. 

Sommario. — Natura e potenza del lavoro umano. — Divisione e distribuzione 
del lavoro. — Mercede e compenso del medesimo. 

219. Assioma è la proposizione in testa del Capitolo; non reputo quindi 
necessario dimostrarla se non che lasciandola dedurre dal lettore medesimo nel 
porgere atlenzionc benevola a’ brevissimi cenni, 

[1] Stilla natura dell’umauo lavoro ; 

[2] Sulla divisione dei terreno ; 

[3] Sulla mercede, o compenso del lavoro. 


(I ) Ricorderò l’esempio recato in nota al § fS5. 

(2) Gassa airi. Corso d'Agr. cil . , Tomo V, pag. 244. 

(3) Hicaroo, toc. cit., Cip. XXIV. 

(4; Smitii. Iticercho sulla ricchezza delle Nozioni, Libro I, Cap. 11. 

(3) Malthus, Princ. d'Keon. polii., Cap. 111. Della rendila della terra. 
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Tali argomenti gravissimi non ponno venire trattati in questo luogo che in 
quanto hanno di relazione coll’Agricoltura. I.a quale lollavia è nella essenza 
sua puro lavoro, sia poi antico e di certo modo accumulato nel terreno, sia mo- 
derno, o vuoi giornaliero. Quest’ultimo anzi è indispensabile per trarre frutto da 
quello; giacché se il Reno del prato nasca copioso e nutritivo in forza del lavoro 
primitivo di formazione della prateria, richiederà però sempre le opere neces- 
sarie per guarentirlo, falciarlo, custodirlo, riporlo eec. 

[1] Natura iteli’ umano lavoro. 

220. Doni gratuiti di natura sono aria, acqua, terreno e tanti altri; 
ma l'aria stessa e l’acqua eziandio, in certe rontrode non servirebbero all'uomo, 
se col lavoro non avesse depurati cotesti elementi così delti dagli antichi; per- 
ciocché malaria cd acqua impura a sanità non si confatimi. All’Agricoltura in 
ispccie si dee il lavoro di ridurre salubri in più luoghi quegli elementi, perchè 
colle opere di prosciugamento, colla ricerca di sorgenti, e colla stessa vegeta- 
zione delle piante, nell’atto medesimo che introduce la oollivazionc, molte con- 
trade infette rende accessibili all'uomo. Più generalmente giova affermare: Satura 
crea, tomo produce. DilTerenza dal creare al produrre, che l'umano orgoglio dee 
pur consentire. Creare è di nulla far qualche cosa: produrre si usa talvolta per 
creare, ma gli è sempre nel senso esprimente da cosa trovar cosa. Il lavoro non 
ha facoltà di creare nè di annichilare atomo di materia; può soltanto modiRcare 
le materie già creale, combinarle in altre guise, farle assumere altre forme este- 
riori, ovvero qualità o proprietà diflerenti. Ma tutta la materia esistente, senza 
quell'opera dell’uomo, senza il lavoro, non può all’uomo stesso risultare van- 
taggiosa. 

221. La produzione è dovuta dunque al lavoro. Ho già detto 
che uua lega quadrala di terreno nutra a stento un uomo; coltivata, ne alimenta 
1200. Una libbra di ferro del valore di 5 soldi, ridotta in molle da orologi, 
diviene talmente utile alfuomo, che I'Aloarotti a un milione e mezzo di lire 
ne stima il valore. Le cose all'umanità vantaggiose sono creale dalla Natura con 
quella virtuale potenza di divenir tali; ma noi divengono senza il lavoro dell'uomo. 
Tu puoi possedere il più ferace terreno del mondo: se inanelli di lavoratori, la 
di lui feracità rimane ricchezza inutile, e la produzione riuscirà minore eziandio 
di quella del terreno magro, infelice, ma curato da buoni e numerosi lavoratori. 

222. Natura crea e lavora. Il gran talento dell’agricoltore consiste 
massimamente nel promuovere col lavoro suo quello della Natura. Parlando 
del eovcrscio feci già rimarcare come appunto si adoperi perchè le pianticelle da 
soverseiare agguantino dall’aria alimenti atmosferici , che poi col sotterramento 
arricchiscono il terreno a vantaggio delle successive seminagioni. Il navigatore 
si fa condurre dal vento o dal vapore; invece di stancarsi le braccia col remo, 
si fa sostituire dalle forze della Natura che sa costringere a supplirlo, e con im- 
menso vantaggio, in quel travaglio. Questi esempli dimostrano perù che occorre 
il lavoro dell’uomo per conseguir quello della Naturi: quindi sempre si con- 
ferma, che senza lavoro non potrebbe esistere umana società. Non solo invece 
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di ricchi, di più o meno agiati e di poveri noo vi sarebbono che poveri, ma spa- 
rirebbe il sostentamento per lutti. 

225. Il travaglio rurale può, come osserva il Moll, in molti casi pro- 
durre altrettanto e maggior valore che quello d'alcun'allra industria. Esso è la 
risultante, di due forze. La naturale o potenza vegetativa del terreno, e potenza 
d'assimilazione e secrezione degli animali. L'artificiale o lavoro dell'uomo, e 
de' motori da lui impiegati. Ma la Natura è capace di produrre senza intervento 
dell'uomo, l'uomo non lo è senza la Natura: quindi preponderanza della forza 
naturale sull' arti fidale. Però quella, se può creare magnifiche selve e praterie 
spontanee, non può utilizzare i prodotti senza l'opera dell'uomo: anzi gli stessi 
prodotti naturali spontanei non hanno le qualità che loro fa l'uomo stesso ac- 
quistare: esempio, legumi, frutti, cereali. Di più, i prodotti essenziali all'uomo, 
natura li crea in quantità insufficientissima, sparsi anche in luoghi ove non si 
raccolgono, coprendosi il suolo lasciato a se medesimo piuttosto di boscaglie ed 
erbe da foraggio. Quindi il travaglio isolato delia Natura non può soddisfare 
all’umana esistenza clic in rasi eccezionali. 

224. Il travaglio della Natura e delPUonio concorrono tra loro 
in diverso grado alla produzione secondo i luoghi, climi ecc. 

In condizioni poco felici si fa un solo ricolto ogni 5, 6 o 7 anni nello stesso 
terreno, o anche soltanto ogni 12 o 15: nel frattanto Natura riveste il suolo di 
cotica erbosa, che sotterrata serve d'alimento a quella successiva produzione 
di grano. 

In condizioni più acconce, mercè ingrassi e lavori replicati, si ottiene un 
ricoito per ciascun anno. 

In condizioni anche migliori, oltre il ricolto annuo se ne consegue uno 
furtivo o intercalato (Libro VII, Cap. IV), o anche, se di ortaglie, tre o quattro 
ricolti per anno. 

Onde accade che mentre in luoghi settentrionali o montuosi 100 ettari 
non richieggono l'opera annuale che di 5 a 5 lavoratori, e di un paio di bestie 
da tiro, altri ne impiegano 20 a 50 di quelli, e 20 a 50 paia di questi. Certi 
orli considerati in un complesso di 100 ettari occupano sino a 60 paia d’ani- 
mali, e 700 lavoratori in continuo impiego per tutti i giorni lavorativi d'un 
anno. Il travaglio artificiale può dunque intervenire nei rapporto quanto agli 
animali di 1 a 60 e 80, e pegli uomini di 1 a 110 e a 253. Dove la coopcra- 
zione della Natura è molto superiore a quella dell'uomo, la coltivazione, come si 
accennò, ebbe nome dagli Alemanni A.' estensiva: dove accade l’inverso, d 'inten- 
siva. Nel X° Libro s’investigherà quando, e in quali circostanze si debba pre- 
ferire la coltura estensiva o predominio della forza naturale, ovvero l'intensiva 
o maggior impiego della forza, artificiale. 

[2] Divisione del lavoro. 

225. Diversità «ti fisionomie, e diversità di attitudini offrono 
due caratteri speciali dell'umana famiglia, i cui individui nell'insieme si somi- 
gliano, ma sono differentissimi tra loro ne’ tre rispetti fisico, intellettuale , mo- 
rale. Conviene ammettere inoltre quella specie d’imperfezione ch’è l'incapacità 
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di soddisfare da solo a tulle le individuali emergenze. Molte faccende campestri 
fa o sa fare il villico avvegnaché tra loro disparate, potare, arare, seminare, fal- 
ciare, mietere ecc.; ma saprebbe egli fare il potatoio, l’aratro ecc.? Tra tutte poi 
quelle faccende, non vedesi egli tuttogiorno che talune può, e sa meglio fare di 
altre? L’esperto bifolco spesso non sa seminare: il seminatore mal saprebbe ag- 
giogare due bovi. Senta citare altri esempli , e se n’avrebbe d'innumerevoli, 
quella incapacità di far tutto, congiunta alla speciale atlitudine più per un’opera 
che per un’altra, inducono l'uomo ad applicarsi a dato genere di occupazioni, 
riservandosi di provvedere da altri quanto gli occorre, e non seppe o non volle 
direttamente produrre. 

226. Aumento e perfezione (li prodotto si ottiene dalla divisione 
del lavoro, oltre lo alleviarne la fatica. Non mi estendo a dimostrarlo perchè 
la natura delle campestri faccende, il variare delle stagioni, esigono dal villico 
che a molte occupazioni soddisfi anziché ad una sola, come accade nelle indu- 
strie e nelle manifatture, dove la divisione e distribuzione del lavoro reca effetti 
prodigiosi (1). Tuttavia nell'Agricoltura eziandio, il saggio economo sa tenere 
in conto la distribuzione del lavoro, e conosce quanto vantaggioso risulti jifRclar 
la cura del bestiame a chi fece sempre il bifolco, quella de’ prati al prataiuolo, 
il governo delle vili al vignaiuolo, e via dicendo. Se non sa bene apprezzare le 
diverse attitudini, eri impiegare i suoi lavoranti a norma della capacità loro, 
presto il lenimento cade nel disordine, e la produzione impicciolisce. 

227. L’influenza della divisione del lavoro sull'uomo, dal lato 
morale e intellettuale non è senza inconvenienti. Per fortuna non entra nel mio 
assunto il dimostrarlo, ma non è difficile comprendere che l'uomo il quale fab- 
brichi del continuo un identico pezzo cli’è la centesima parte d’un orologio, di 
una macchina qualunque, trascorre l’intera sua vita senza mai progredire nello 
sviluppo d’alcun’ultra cognizione in fuori del fare più esattamente quel pezzo di 
cui forse ignora sino l'officio o destinazione. Gli è ben vero che se Irapianlinsi 
ad esempio germogli di cavoli, di barbabietole ecc. nella grande coltura, mentre 
un bifolco ara, un altro erpica, le donne cavano le pianticelle dal semenzaio, 
alcuni lavoratori fanno entro i solchi i fori per riceverle, altre donne traspor- 
tano le piantine che altre collocano ne’ fori ecc.; gli è ben vero, dissi, che in 
questo caso liavvi divisione di lavoro, ma questa operazione non dura tutto 
l'anno, e le stesse persone eseguiscono altre faccende sopra descritte che in se 
stesse rappresentano lavori compiuti, e non frammenti che punto non richia- 
mino il sussidio dell'intelligenza, oppure la tengano perpetuamente fissa in un 
punto limitatissimo. 


(I) Se un individuo dee fabbricare uno spillo v'impiegherà quasi una giornata. Per 
farlo occorrono 18 operazioni, e queste affidate a 18 diversi operai, ciascun de’ quali 
fa sempre quell'unica identica operazione, si compiono allora cosi di volo, che netta ma- 
nifattura osservata dallo Surra, soli IO operai fabbricavano 18,000 spilli per giorno. La 
divisione e distribuzione del lavoro aumentava dunque io questo caso di quasi i» mila 
volte la produzione. 
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Libro viti. 


[3] Mercede o compenso del lavoro. 

228. La diversa natura de* lavori induce diversità dVfTetti, ossia 
di produzione, e quindi anche di mercede, ossia compenso. Pretende il Gzrmrr 
il lavoro umano, per si considerato (senza riflesso al Capitale) essere una quan- 
tità invariabile a seguo, che la misura del valore assoluto delle coso si possa 
dedurre dal valore della giornata di lavoro. Oltre che la differenza della forza 
fisica, della destrezza, deU'intelligenza, della moralità, fanno variare l'effetto 
prodotto dal lavoro, c quindi deono richiamare differente mercede, le condizioni 
sociali pongono sempre l’operaio nella condizione di essere retribuito sotto l'in- 
fluenza della più volte citala legge economica, cioè in questo caso, in ragione 
della proporzione esistente fra l'Inchiesta e l'offerta del lavoro. Così veggiamo 
io agricoltura al tempo delle messi il salario della giornata dell'operaio raddop- 
piare, e triplicare talora quello di cui in febbraio o marzo si dichiara soddisfallo. 
Certo roncorrc a simile differenza la maggior lunghezza de’ giorni estivi, e la 
più improba fatica; tultavolta il divario rimaue ancora assai notevole, ed è do- 
vuto alla maggior inchiesta di lavoratori. 

229. Moireslrinseche cagioni fanno variare le mercedi; il pericolo 
del minatore, del fabbricatore di polvere, dello scald&tore della vaporiera ; il 
diverso valore de' generi di prima necessità ; l'agiatezza maggiore o minore 
dell'operaio, la natura stessa del lavoro, inducono differenze assai rilevanti. 
Dovrebbe poi calcolarsi il valor vero della mercede, tenendo iu conto tutta l'an- 
nata: perchè se il povero villico operaio si rimane in complesso tre o quattro 
mesi privo di lavoro, che gli vale ritrarre paghe elevale per alquanti giorni a 
tempi del polare, del falciare, e del mietere? Donde s’affaccia quistione gravis- 
sima ; se cioè mancando realmente di lavoro chi ebbe da Dio due braccia, abbia 
diritto di procacciare con esse un pane a sè ed alla sua famigliuola. La qui- 
slione si riduce a decidere se lo Stato, la reggenza pubblica dee scegliere gli 
uomini per le funzioni di cui abbisogna; o se dee creare funzioni per uomini che 
ne mancano. Dee lo Stato crear terreni da dissodare, campi da seminare, ricolti 
da mietere, perchè vi sono braccia che non alimentano l’individuo cui appar- 
tengono, nulla trovando da dissodare, da seminare, da mietere? Ovvero dovrà 
inventare speculazioni, suscitare litlgii, malattie, se havvi soverchio numero di 
commercianti, o di curiali, o di medici? Lo che si vorrà pure applicare ad 
oriuolai, ebanisti, tornitori, tintori, farmacisti ecc. Alle quali pretese non puù 
veramente arrecare soddisfacimento che l’Agricoltura. Fate che prosperi, e au- 
menteranno i mezzi di sussistenze, e il vivere agiato clic solo può promuovere 
occasioni e ricerca di abbondante lavoro. Se i capitali prenderanno la strada 
de' campi, invece di affondar nell’Oceano, o perire oeWayiotayyio, si converti- 
ranno in prodotti, tìgli del lavoro, e pur di lavoro nuova e incsauribil sorgente. 
Ma basteranno per ora questi riflessi generali: giacché nel seguente Libro ri- 
correranno più opportuni quelli che ai campestri lavoratori hanno particolare 
riferimento. 
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ORGANIZZAZIONE SOCIALE. 

350. L’ Influenza del ben essere generale sul progresso e la 
prosperità dell' Agricoltura venne (in qui generalmente dimostrata. Ma il toccare 
un cenuo di alcuni almeno tra i principali elementi del retto organamento so- 
ciale dee tornar utile aH’agronomo, perché il successo della sua intrapresa di- 
pende essenzialmente dallo stato della Società in mezzo alla quale vive ed eser- 
cita la propria industria. Ilo a trattare subbietti che soperchiano le mie forze e 
i miei studii: che richiederebbero sviluppo cui non posso concedere spazio com- 
petente: che richiamano riflessi da procacciarmi menda di criticatore temerario. 
Perciò il leggitore benevolo vorrà, cnm'io, starsi contento di poche e fuggevoli 
considerazioni, che per la loro attinenza colle varie classi di persone più o meno 
concorrenti coll'opera rispettiva nella campestre economia, deono principalmente 
interessare chi ne ha la direzione e condotta. 

351. Oblile Itera taluno: imporla veramente al coltivatore lo studio dei 
gravi subbietti de' seguenti Capitoli :* lo non dirò cb’ei possa venir tolto dal- 
l’aratro per assumere il comando dell'esercito, o diventar Dittatore della repub- 
blica come a’ tempi degli antichi Italiani di Roma. Però coloro per cui scrivo, 
non solo ponno quando che sia eleggere o venire eletti, o almeno influire piò o 
meno nella scelta degli uomini chiamali a discutere i grandi interessi dello Stato 
in cui vivono, ma se vogliono apprezzare sagacemente le probabilità di successo 
delle loro rurali intraprese, deono possedere almeno lo superficiali nozioni che 
mi fo ad esporre intorno tali subbietti che appunto riguardano que’ graudi in- 
teressi della cosa pubblica, perciocché siccome vitali per essa, per la cosa ru- 
stica lo sono eziandio. Ricorderò che sino l’agricoltura antica si chiamò da 
Columblla scienza cbe non Ita confini (Ij. Se moderni scrittori d'agraria punto 
non si curarono delle anzidelle nozioni , potrei addurre a riscontro Classici 
latini che più volte rammentano doveri verso la religione e verso la repubblica. 


CAPITOLO IX. 

RELIGIONE. 

Sommario. — Scienza e Religione. — Educazione religiosa del popolo. 

3$3. La scienza e la religione si accompagnano, dice TEisohll, 
perciò lo studio della Natura ha tendenza manifesta per condurre l’intelligenza 
— dalla natura al Dio cbe la creò — . Religione e Scienza, quasi due correnti 
destinate a riunirsi in nna sola , fluirono l’una presso l'altra, traversarono gli 


(I) Cosi traduce B. Del Beve la pene immtnsam scienliam di Colvmella, De R. R., 
Lib. XI, Cap. I. 
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«lessi paesi, involte ne’ medesimi eventi , sofferenti o trionfanti sotto la stessa 
varietà di politici mutamenti (1). Aggiugnerò che la Scienza , o più modesta- 
mente l'istruzione, salva la Religione dalla sua più dannosa nemica, cb'è la su- 
perstizione. Ora saggiamente afferma il Chalmers, nulla tanto meglio servire 
all'istruzione morale del popolo, quanto il può la Religione: se mai questa ca- 
desse, niun politico meccanismo varrebbe a supplirla. Pur troppo, e’ prosegue, 
la Chiesa può venire amministrala debolmente, corrottamente eziandio: ma il 
rimedio non istà nel demolirla: bensì per opposi to nel ben dirigerne i movi- 
menti. Quando una popolazione (la campestre in ispecie) è abbandonata a se 
stessa, non vi ha mezzo economico e mondano capace di assicurare l’agiatezza 
delle famiglie, spinte in tal caso a lutti i generi di profusione e d’imprevidenza. 
Indarno si chiamerà popolazione ben provveduta, quando abbrutita in unerstato 
d’indiffereoza morale e religiosa, sia tutta assorta nel soddisfacimento de'bisogni 
animali, e divenuta insensibile ad ogni altra delle più elevate necessità della 
nostra natura (2). £ continua dimostrando che qualunque mutazione possa ar- 
recarsi nello stato della Società, niuna è più capace di promuoverne ed acce- 
lerarne la disorganizzazione e la Anale caduta , quanto la distruzione della 
Religione (5). 

233. La religiosa educazione del popolo, mentre la piupparte 
degli Economisti non ne parlano, viene da altri più sapienti e profondi ricono- 
sciuta per suprema base di permanente benessere sociale. Questo infatti, come 
posi da principio, non può esistere dove manchi la suprema virtù di contentarsi 
del proprio stato, vale a dire di riputarsi felici quando si raggiugne l'agiatezza 
compatibile colla propria classe e condizione. Il manovale, il bracciante di cam- 
pagna, se morale, religioso, quando trovi discreta mercede al lavoro, nè questo 
gli manchi in modo da non dover subire strettezze e privazioni , riconoscerà 
in vero più gradevole la condizione di mezzadro, di flltaiuolo, di fattore; tutta- 
volta se può alloggiare, nutrire ed allevare con tal quale agio la sua famiglinola, 
godrà di benessere eguale a quello del Attaiuolo, del mezzadro ecc., i quali se 
fortuna gli arrida nella rurale intrapresa, quando la religione gli abbia dotati di 
moralità, punto non invidieranno la sorte del proprietario, del capitalista ecc. 
Dove vuoisi fare certa distinzione tra religione e moralità, in quanto questa 
possa apprendere all'uomo la retta condotta delle proprie azioni, ma non basti 
da se sola a fare in esso germogliare la soddisfazione del proprio stato; sod- 
disfazione che soltanto a quella è dato d'insinuare, attenuando la intemperanza 
de' desiderii e la foga delle passioni. 

234. Chi non vive alla campagna non conosce a capello • quella 
forza prodigiosa, quel morale ascendente che possiede un parroco, il quale alle 
attrattive del pergamo aggiunga l'efficacia e l’incanto de' servigi famigliari, e che 
colle (ante cure d'infaticabile benevolenza cristiana abbia conciliato a sé ed alla 


(t) Eisbeli. Trattato sull’industria delle Nazioni. Libro !, Gap. HI. 

(2) Giui.meks. Ioc. cit . , Cap. X 

(3) Considerando il subliietto anco dal lato economico, mi limiterò a citare il Neceer 
quando afferma: «Il miglior sostegno del credilo si è uu Governo saviamente orga- 

« aizzato il quale non rigetti il soccorso delle idee religiose, per formare i giovani 

« alla virtù, e per ispirar loro odio alla menzogna e alle false promesse ». 
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religione l’amore degli uomini tra cui convive. Le lezioni evangeliche da lui in- 
culcate promuovono riflessione, sobrietà, mansuetudine di carattere, procacciano 

di far predominare la natura morale sugl’istinti animali dell'uomo in quel 

sacro libro s'iucoutra spesso la massima che ciascuno ha obbligo di provvedere 

a se stesso ed alla sua casa che chi non lavora non dee mangiare » (t). Se 

invece l'uomo del campo manchi di Religione, lo vedrai disamare il lavoro, dis- 
conoscere la proprietà, vivere di rapina, e cercare la sua maggiore soddisfa- 
zione nell’ingannarti, nel tradirti, nel farti segno all'odio di quanti può infinoc- 
chiare. Sin che vi saranno uomini al mondo, vi saranno disparita di nature, di 
caratteri, di virtù, di passioni; quindi sempre disparità di fortune, agiati e mal- 
contenti. Ora Società così prospera da recare l'universale benessere non potrà 
mai esistere senza reale riconciliazione Ira le due classi, de' proprielarii e de’ 
nulla-possidenti; e si fatta riconciliazione sincera e durevole la Religione sol- 
tanto la può, nelle classi poco fortunale, predisporre e attuare (2). 

235. La influenza deiropinione religiosa sullo stato dell'Agricol- 
tura viene dal Gioja investigata con alcuni esempli, tanto in favore che in senso 
contrario (3); trascelgo questi: 

In favobk. La religione di Odino ne' pranzi che prometteva ai guerrieri 
morti per la patria, facea comparire al primo posto la carne di maiale. Era per- 
ciò la vivanda favorita de’ popoli del Nord, ed abbondavano le gregge di porci. 
— L'antica religione Persiana raccomandava d’uccidere il minor numero possi- 
bile di animali domestici: nelle preghiere la dimanda più ripetuta era di avere 
ricche greggio, il cui possesso riputavasi favore del Cielo. — Ilo già citato il 
Zend-Avest, libro che comprendeva la coltivazione delle terre tra i precetti 
principali di religione, e proclamava tra le azioni più gradite alla Divinità, quella 
d'irrigare, e l'altra di prosciugare i terreni. — La religione maomettana vieta di 
atterrare alberi. — Munta consacrò il diritto di proprietà, trasformando in divi- 
nità i termini de' poderi. 

In danno. L'Alcorano proscrivendo l’uso del maiale e del vino, ha resi i 
porci rarissimi io Turchia, e scarse le viti. — I sacriflcii de’ migliori animali 
domestici, come prescrivea la religione Greca, e le innumerevoli occasioni 
di tali sacriflcii si calcolano dal Gioia come sfavorevoli all’agricoltura: ma 
l'aumento di consumo richiama sempre maggiore allevamento. L’eccessivo nu- 
mero di festività nuoce ed incaglia le fuccende campestri, mentre per lo con- 
trario il riposo delle Domeniche conserva la salute e le forze de' rustici lavoratori. 

236. Fo termine al Capitolo per non toccare di quistioui assai de- 
licate, che d’altronde deve esser libero a ciascuno di giudicare a suo grado. 


(t) Chalhers, loc. cit., Cap. XV. 

(2) « Per quanto il liberalismo de’ nostri tempi De rido, o per quanto i politici lo 
« deprezzino, gli è sempre certo che dal cristianesimo delle nostre città e delle nostre 
« parrocchie, la vita o la morte del nostro paese dipende ». Cualulus, loc. ciL 
(3j Gioja. Filosofia della Statistica. 
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CAPITOLO X. 

NAZIONALITÀ’. 


Sommario. — Che intendasi per Nazione. — £ creazione della Natura. — Esempii. 


237. La indipendenza politica de' popoli è la guarentigia della loro 
indipendenza morale, intellettuale e materiale. Se noi confrontiamo la coltiva- 
zione a mano di schiavi con quella esercitata dall'uomo libero, comprenderemo 
agevolmente non potersi sperare verace progresso e perfezionamento dell’Agri- 
coltura, dove sia oppresso e soffocalo il sentimento di Nazionalità. E qui ricorre 
opportuno avvertire che intendasi per Nazione, il cui significato vuoisi da taluni 
troppo ristretto e meschino (1). La Natura ha creato le Nazioni , cioè grandi 
famiglie d'uomini d'cgual indole, costumi, aspirazioni e linguaggio, circoscri- 
vendone il territorio con naturali confini d’acque o montagne (2). Nè alcuna è 
meglio prefittila della Nazione Italiana, come suona quel celebre verso, descri- 
vendola per la Classica contrada 

Che Appennin parte e ’l mar circonda e l'Alpe. 

Gli uomini con funesto prepotcre, in più luoghi han potuto guastare l'opera 
di Natura: ma questa non si lascia in perpetuo soperchiare, e le Nazioni, per 
quantunque sconfinate, frantumate o lacerate, alla fin fine si rifanno sempre 
Nazioni. 

238. La Nazionalità siccome sublime creazione della Natura e non del- 
l'Uomo, allorché scissa o In qualunque modo snaturata, porta gravissimi danni 
aH'Agrkollura. Tralascio quelli che risente dall'incaglio de’ commerci, dalle ves- 
sazioni c difficoltà che uomini e prodotti sopportano pel fatto di arbitrarie ed 
improvvide barriere: ma quella segregazione d'individui d'una stessa tetra e 
di uno stesso cielo, in artificiosi aggregati, quell'nnomulo loro sequestro in ler- 
ritorii dal caprìccio e dalla forza circoscritti, avversano la vicendevole diffusione 
delle migliori pratiche agrarie, spengono la circolazione de' prodotti, e rendono 
difficili o impossibili Intraprese agrarie, le quali, tolte quelle disumane strettoie, 
riuscirebbero a felice risanamento. 

239. Qualche esempio il dimostri. E tu puoi ben molti fornirne 

Italia mia, benché ’l parlar tia Indarno , 


(1) Ad esempio i Vocabolaristi la definiscono Generazione d’uomini nati in una me- 
desima Provincia o Città : è confondere sino Comune cou Nazione, una parte col tutto: 
è definizione da campanile. 

(2) Nazione è - la popolazione nella quale la Natura stessa ha impresso il tipo della 
unità geografica e morale». Bora esosi, Scienza delle Costituzioni. Parte III, Libro 11, 
Capitolo 111. 
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Visitando da un capo all'altro la tua magnifica contrada, in ogni angolo veg- 
gonsi pratiche agrarie stupende che a pochi passi son quasi disconosciute. Perchè 
tante provincie mancano affatto di foraggi, e la superba invenzione delle marcite 
rimane quasi circoscritta in Lombardia? perchè la bella e utilissima sistemazione 
delle pianure Bolognesi non oltrepassa il Panaro e il Santerno? perchè l’impiego 
dell'umane egestioni tanto fruttuoso nella Toscana, poco, o piuttosto nulla nel 
resto della Penisola viene imitalo? Ma non finirei se tutti volessi noverare i fatti 
che dimostrano l’inceppamento alla diffusione delle pratiche agrarie prodotto 
dall'oppressione di artificiosi confini. Gli agricoltori uostri hanno più presto 
contezza di novità d'oltr’alpe e oltre mare, che di tante opere nostrali più appro- 
priate, più utili e più pratichevoli ; i Libhi che seguono ne porgeran prove a 
bizzeffe. Per lutti gli altri sconci, danni ed aggravi! cui dà luogo il malaugurato 
frastagliamento della pur sempre nostra Contrada, il leggitore discreto compren- 
derà se a mio grado mi rassegni a non favellarne. 


CAPITOLO XI. 

REGGIMENTO DELLA. SOCIETÀ’. 


Sommario. — Principio d’autorità. — Condizione politica de’ popoli. — Responsabilità 
loro. — Limiti del potere. 


240. Del principio (li autorità non è da far quistione: le stesse 
tribù selvagge, gli animali selvatici die vivono in mandre, torme ecc. ricono- 
scono un capo alla cui direzione si affidano. Ma dal diritto del più forte al di- 
ritto approvato dalla giustizia; dal potere usurpalo all’autorità consentita, hannovi 
gradazioni indefinite. Non è di quesl’ÓPERA indagare quale sia migliore forma 
di reggimento ossia Governo, quale da preferirsi. Ognuno di per sè conosce fa- 
talissimo all'Agricoltura (per restringerci al nostro subbiello) il dispotismo quanto 
l'anarchia: più favorevole la monarchia costituzionale di fatto che non quella 
puramente di forma, ed ameudue più della monarchia assoluta: più comporlevole 
l'oligarchia inglese della veneziana; non auspice del suo progresso l'aristocrazia 
titolare, nè la bancaria, ni la industriale: avversarne lu sviluppo la democrazia 
falsa o esagerala; recarlo al massimo grado il rcggimeulo più libero ma tempe- 
rato e regolare con rappresentanza municipale, territoriale e nazionale. 

241. I destini economici d*un popolo dipendono essenzialmente 
dalla loro condizione politica e governativa. Lascio giudicare al lettore se retto 
parlasse I'IIche, affermando i governi assoluti od arbitrarli prelevare d'ordi- 
nario tasse più lievi che gli Siati liberi, ma in pari tempo le depredazioni e le 
confische porgere a quelli assai lauto compenso del minore Importo de' regolari 
tributi. E trapassando queste troppo ardenti quistioni , gioverà limitarsi ad 
indagare la natura e i coufini che le Scienze Economiche attribuiscono all’inler- 
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vento governativo. Dove comincio per discordare alquanto in alcune massime 
fondamentali dai pochi Economisti che trattarono si profondo subbielto. 

242 Le nazioni sono rispousabili delia natura de' loro go- 
verni. É questo, secondo il Bocczauo, un insegnamento delia storia eviden- 
tissimo. I governi, prosegue, cosi nelle virtù come nei vizii riproducono quasi in 
fedele specchio l'indole, le tendenze, i costumi dei popoli soggetti. Perché mai, 
soggiugne, l’Oriente è l'eterna sede del dispotismo, se non per la torpida e su- 
perstiziosa natura delle asiatiche popolazioni? (1 Ed io dissento dal l'accet- 
tare cotali proposizioni: perchè mi paiono più sostenibili, storiche e positive 
quando in senso inverso formulale. Quella torpida e superstiziosa natura degli 
Asiatici non è forse più presto effetto che causa del dispotismo? E la responsa- 
bilità de vizii e servilità delle nazioni non è per avventura t'opera delazione 
opprimente e corruttrice di chi ne ha il reggimento? Certamente i popoli hanuo 
indole più o meno mite, diverso grado di attivila, d'intelligenza, di energia; ma io 
sviluppo e l’indirizzo delle loro qualità è incontestabilmente dovuto in gran parte 
al modo con cui sono governali. In quasi tolta Europa iu popolazione è per tre 
quarti agricola. Ora l'uomo del campo per tolleranza e mansuetudine si distingue: 
poco o nulla a perturbazioni politiche aspira. E il vorrai nondimenu tener colpa- 
bile se per forza od astuzia su bella parte d'Europa regni prò ralione voi untai ? 

343. I limiti dell'intervento governativo, vedi strano fenomeno, 
si vorrebbero dai Socialisti estesissimi, quanto presso i popoli antichi, allorché 

10 Stato era tutto, e zero i'iudividuo. Tale il volea Platone, ina fortunatamente 

11 progresso della civiltà ogni giurilo più restrigne la sfera dell'azione governa- 
tiva, e se pecca per apposita esagerazione la sentenza del Kant quando quello 
giudica migliore de’ reggimenti che potrebbe senza dauno cessar d’esistere, niuno 
più disconviene volere il secolo odierno che lo Sialo meno faccia ma meglio, 
siccome verrà manifesto nel Capitolo che segue. 


CAPITOLO \ll. 

4MJ1INISTH \ZIO\l. PI BBLIC4. 


Sommario. — Art. 1. Affari esterni. — Relazioni internazionali. — Guerra. — Pace 

Commercio. — Art. li. Affari interni — Giustizia e culli. — Istruzione. — Finanze. 
— Agricoltura. — Lavori pubblici. — Industria e Belle Arti. 


244. Due grandi categorie d'interessi vengono all’Amministra- 
zione pubblica confidali, gli esterni e gl'inferni, così chiamati secondo che hanno 
o no relazione con altri Stati, intendendo per interessi gli affari del paese, ossia 
pubblici, forse perché dovrebbon condursi di guisa da recare sempre utilità. 


(t) Boccamio, lue. cit., Voi. 3, pig. 50 c SI. 
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Tutti hanno maggiore o minore influenza sull'Agricoltura, ma gli è ben facile 
comprendere non potersi nè doversi discutere in questo luogo come importerebbe 
la gravila loro; dee perciò soddisfare aU’Agronomo qualche traccia per apprezzare 
la natura degli efTelti che le sue intraprese ponuo da una saggia od improvvida 
Amministrazione pubblica risentire. L'uopo di brevità non consente poi che di 
trascegliere negli alti della medesima i principali, e quanto basti per chiarire 
come dalla Cosa pubblica s'abbia la Cosa rustica a favorire, o almeno a non 
indolenzire, o peggio avversare. 

245. I pubblici affari, la cui direzione più sensibilmente influisce sul 

'ò quindi parola, li dispongo 

1. Relazioni internazionali. 

2. Guerra. 

3. Pace. 

4. Commercio. 

1. Giustizia e Culti. 

2. Istruzione. 

3. Finanze. 

4. Agricoltura. 

5. Lavori pubblici. 

6. Industria e Belle arti. 

Non si tratta, il ripeto, di svolgete, come occorrebbe ad istruzione d'uomini 
di Stato, questi immensi subbiclti, nè di offerire soluzione degli ardui problemi 
ch’emanano da ciascuno de’ medesimi. Desidero soltanto mettere in luce l'utile 
o dannosa influenza che sulla industria campestre ponno esercitare, a norma 
che da buoni o cattivi Governi vengono amministrati. 


buon successo delle rurali intraprese, e de’ quali 
come segue : 

I Art. I. Esterm 

Pubblici affari , 

Ì Art. II. Intirni 


Art. I. Affari esterni, 

[I] Relazioni internazionali. 

246. Le Nazioni e gl'individui si rassomigliano in quanto alla varietà 
d'indole, di sentimenti, di passioni ecc. Ilavvi talora maggiore disparità di co- 
stume tra due Nazioni vicine che tra più lontane. Tuttavia, poscia che la civiltà 
rendo ornai impossibile a qualunque Stato lo aspirare alla monarchia universale, 
essa tende pure a cancellare quelle rivalità, causa di tanta jaltura ai più piccoli 
e più deboli, per cui i loro Principi meno polenti soggiacciono a reale vassal- 
laggio che impedisce, lo sviluppo del commercio, delle industrie, dell'agricoltura. 
Gli Stati pertanto di second'ordine, più che altri han d'uopo di amichevoli rela- 
zioni con altri di prim'ordine che li salvino dall’essere ingoiati da putenti e am- 
biziosi vicini. Non convien contare però sovra esterni protettori più della misura 
prefinita dalla necessità in cui sono eglino pure d’impedire l’altrui ingrandi- 
mento. Gli Stati anche più piccoli deono procacciare di accrescere la propria 
forza, e non dovrebbero dimenticare giammai questa sentenza del Romaghosi: 
hlifuzioni d' Agricoltura. F. 11. P. II. 13 
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• Incomincia a legare gli uomini alla terra colla proprietà, e gli uomini la mi- 
glioreranno: la terra migliorata moltiplicherà e migliorerà gli uomini, ed in prò* 
porzione crescerà la tua potenza » (1). Parole ch'ei volgeva alla Russia, che il 
presente suo Autocrate sembra aver ben comprese, e dimostrano sempre che 
l'Agricoltura non è soltanto ricchezza, ma potenza degli Stati. 

247. Il primo diritto di uno Stato è far rispettare la propria indi- 
pendenza: quindi se non ha potenza propria sufficiente, dee procacciarsi la 
federativa, quella cioè costituita dall'alleanza con altri Stati. Privo di assoluta 
indipendenza, non potrà mai un popolo avere prosperità, perchè i suoi rapporti 
esterni ed interni saranno inceppati, e non recheranno rutilila necessaria. • Si- 
cura ed utile comunicazione Tra i popoli , ecco, dice il Homagnosi, lo stato al 
quale la Natura chiama le genti europee: inimicizia e divisione, ecco io stato 
cui i Governi dispotici vorrebbero ridurle ». Ora chiunque da sé comprende i 
heneflcii che può arrecare all'Agricoltura la libera comuuicazione fra i popoli, 
mediante la quale si moltipllca la scienza e l’utilità pe' sicuri viaggi terrestri e 
marittimi, pel commercio e pe' traffichi. Perocché si trasportano da un popolo 
all'altro i lumi e gli oggetti godevoli, talché le cose, le quali sono sapute o pos- 
sedute da uu popolo, c rispettivamente ignorate o non possedute da un altro, 
vengono ricambiate con reciproco beneficio (2). 

[2] Guerra. 

248. Terribile necessità delle nazioni, divenne ornai la guerra 
col perfezionamento dell'arte militare anche più funesta all’ Agricoltura. Ne' mo- 
derni eserciti troppo valgono i motti più dei forti, e quindi il consumo deile 
genti di campagna raggiunse tali estremi in certi paesi, che l'arte del coltivare 
nolevolmenie ne soffre. Kompesi guerra qualche volta per giusti , per sacrosanti 
motivi; tale la difesa della patria, tale lo acquistarle quella sicurezza e indipen- 
denza ottenibile soltanto ne' modi che validamente il Romagrosi propugna (3). 
Maquandosi versano laghi di sangue penanti altri molivi, o di opprimere popoli, 
o di orgogliose usurpazioni, o di puntigli diplomatici, o di futili pretesti (4), non 
si può che deplorare la misera condizione degli uomini astretti a sacrificare la vita 
senza loro consentimento, e spesso per ribadire le proprie catene! La guerra deve 
essere una necessità di pubblica salute; pur troppo i’aflldare il giudizio di cotesln 
necessità ad uno od a pochi, espone al pericolo che si scambii nella soddisfa- 
zione d’ingordigia, d’ambizione, di prepotenza, di vendetta personale; confidarlo 
a molli nuoce al segreto, alla rapidità, alle urgenze impreviste, quindi al buon 
successo della guerra medesima. La decisione vorrebbesi dunque ponderata e 
decretala da un consiglio di pochi, ma verameote scelti tra i più illuminali ed 
ardenti amatori della patria. 


(1) Uomackosi. La scienza delle Costituzioni. Parte ili, Libro il, Cap. I. 

(2) Campani: u.a. Monarchia Messine, Cap. III. 

(3) RhmaOnosi, loc. ni., Purte III, Libro il, Cap. Ili, § 12. - 

(4) Satpe ettaro unum no eleni principia male dormienti s, et inde. Consilia acerba ex 
presenti urlimi lei corporis Inibii u capta mox inulta miserorum milita suo sanguine 
luerunt. Leiumtz. Diss. prelitn. ad codicem etc. 
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249. La guerra nuoce al l'agricoltura, eccetto ne’ casi sopra con- 
templati, perchè l’indipendenza e la libertà del paese le arrecano vantaci suc- 
cessivi che superano di molto i sacridcii sostenuti per la patria. I luoghi poi 
infelicissimi che son fatti teatro della guerra, vengono talvolta disertati di guisa 
che ocoorrono secoli per cancellare le tracre della devastazione. E soffre 
l’Agricoltura anche ne’ territori! attigui a campi di battaglia, in quelli di fre- 
quente e numeroso passaggio di truppe, ovvero situali nella cerchia di qual- 
che fortezza. Perciò gli stimatori di beni rurali dovrebbero sempre tenere a 
calcolo si malaugurate emergenze, e il comanderebbe l’equità nel determinare 
la ripartizione dei tributi. 

250. Ingiuste lodi alla guerra si accordano da certi Economisti. 

• Un paese impegnato nella guerra, perciò costretto a mantener flotte ed cser- 

• citi numerosi, impiega un numero d’uomini molto superiore a quello ciie si 

• trova impiegato a guerra Unita Se non mi fosse imposta durante la guerra 

• una contribuzione di 500 lire che venne consumata nel mantenimento di sol- 

• dati e marinai, io probabilmente avrei spesa quella somma in mobili, abiti, 
« libri ecc.; in entrambi i casi la medesima quantità di lavoro si sarebbe impie- 

• gata nella produzione, giacché viveri e abiti del soldato e del marinaio esi- 
« gono egual somma d’indnstria come per creare oggetti di lusso; ma nei caso 

• di guerra havvi maggior domanda di soldati e marinai : perciò la guerra so- 

• steuuta col reddito e non col capitale della nazione, favorisce l’aumento della 
« popolazione* (1). Tutti sapranno discernere l’errore di si fatta teoria. Oltreché 
Timmediato effetto della guerra è di spopolare, giovino queste obbiezioni del Se- 
nior: « Il reddito Impiegato a mantenere soldati c marinai manterrebbe almeno 
egual numero di domestici cd artigiani; la porzione impiegata per gli operai 
avrebbe ricevuto una destinazione d’assai più benefica. La domanda di soldati e 
marinai è puramente un surrogato; gran parte di quel reddito sarebbesi impie- 
gato produttivamente. Invece d’impiegare uomini a convertire villaggi in for- 
tezze, altri in passeggiate militari e parate, avrebbero servito ad accrescere di 
anno In anno il fondo da cui la loro sussistenza deriva. La guerra è dannosa ad 
ogni classe deila Società; ma niuna ve n’ha cui sia più dannosa die quella dei 
lavoranti • (2), e soggiugnerò in ispecie de’ campestri, consumando I mezzi che 
s’impiegherebbero a migliorare la coltivazione, onde nasce a lor vantaggio au- 
mento d'inchiesta e di mercede. 


[3] Pace. 

251. L’ interna tranquillità non è ultima tra le ragioni di prospe- 
rità dell'agricoltura inglese. Que’ linaiuoli, certi di godere d'interna pace per la 
somma difficoltà di estere invasioni, allevano, per esempio, razze di cavalli da cui 
s’astiene il coltivatore fiammingo, perchè abitando paese ricco, aperto ed esposto 
ad estere invasioni, teme che i preziosi animali gli verrebbero rapiti, mentre l'in- 
glese con quel ramo d'industria s'è reso tributario il continente (5). L’Agricol- 

(tj Riccardo. Principi! ecc., loc. cit., pag. 475. 

(2) N. W. Senior. Principii d’Econ. politica. Preferenza dei servigi sulle merci. 

(3) V. Gioia. Filos. della Statistica. Parte J, Libro III, Art. VI. 
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tura, come tutte le industrie e commerci, ha necessità della pace per prosperare: 
e spe so la pace ha d’uopo della di lei prosperità per mantenersi. Ma purtroppo 
la civiltà non giunse ancora a rendere la guerra impossibile. Da secoli non si 
conta un anno nel quale siasi verificata universale pace nel mondo. La politica 
odierna ha poi inventato un sistema di pace armata quasi della guerra stessa 
peggiore. 

252. La pace universale* voto umanissimo di saggi filantropi, chi sa 
mai in qual secolo potrà venire esaudito? Alla Pace innalzarono templi Ate- 
niesi e Romani. Ma dove erigerne oggi uno, nei quale i soggetti d'aniroad- 
versione, le dispute, le querele diplomatiche si appaciassero appunto come gli 
antichi nel tempio della Pace convenivano per disputarvi de’ loro diritti, affinchè 
ai cospetto della Divinità fosse ogni acrimonia dalle loro discussioni bandita? 
idea meravigliosa, sublime, cui gli Stati moderni sostituirono Conferenze e Con- 
gressi; ma fin che questi si limitano a produrre Trattati ne' quali si dispone 
dell'avvenire delle popolazioni senza punto interpellarle , Congressi e Trattati 
saranno sempre palliativi più o meno durevoli; mai non saranno la pace! Scri- 
vendo io questi poveri studii per agricoltori, sarebbe inutile ch'io loro noverassi 
i beneficii die l'Agricoltura trarrebbe da una pace veramente tale tra popoli e 
popoli, non die tra governanti e governati, tra classi e classi, tra individui e 
individui ; ia vera pace in somma, intera, perenne, universale. 

[4] Commercio. 

253. Interno ed esterno è il Commercio ; tuttavolta l'esterno è fonte 
agli Stati di tanta ricchezza, die preferii parlarne in questo luogo anche perchè 
più direttamente dall'azion pubblica vuol essere favorito. Se non che l’odierno 
secolo almeno sino ad ora eminentemente meccanico e mercantile, diresse quel- 
l'azione pubblica a prò del Commercio io modo che pare v'abbia congeerala anche 
la parte di tutela, d'incoraggiamenti e sussidii di cui sembra oggimai diseredala 
('Agricoltura. La quale per certo trae frutto dalla prosperità del Commercio; ma 
intanto può essa sola ne’ paesi essenzialmente agricoli render lui produttore d’uti- 
lità positiva. Se i navigli approdano carichi, e dipartonsi vuoti perchè un'Agri- 
coltura stazionaria, languente, non fornisce per riempierli larga copia di prodotti 
eccedenti i bisogni dell’interno, ne consegue una esportazione di danaro che 
ingenera poi quelle crisi cui le scarse annate trascorse dieron motivo. Ma che 
s’intende egli per Commercio? come può giovare all'Agricoltura? come dee gio- 
varsi egli dcU’Amministrazione pubblicaP 

I. Che intendasi per Commercio ? 

254. L’idea giusta del Commercio non si risolve nel volgare con- 
cetto di semplice mezzo di trasmissione di prodotti: ma produce esso stesso 
positivamente non i prodotti, ma un aumeuto del valore dei medesimi. Perciò 
l'hanno definito i più savii Economisti il complemento essenziale d'ogni indu- 
stria. Se il Commercio reca 1000 quintali di Canapa all'estero, non solo questa 
quantità trova un valore e un prezzo ctie all'interno non avrebbe raggiunto, ma 
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la quantità eziandio rimanente nello Stato acquista un aumento di prezzo che 
senza quella sottrazione dalla massa totale non avrebbe ottenuto. Natura Ita do- 
tato i varii paesi di produzioni diverse; il Commercio fa che tulli a vicenda ne 
godano, e produce quindi il soddisfacimento di bisogni e desidero, vale a dire 
utilità incontestabili. Il Commercio direttamente produce quando riunisce in dato 
luogo sostanze da cui traesi un diverso prodotto; serva quest’esempio del Gioja. 
Il Commercio col mezzo de' navigli fa comparire in Milano la vaniglia dalla 
Martinica, il cacao dal Surinam, lo zucchero dalle Anlille; e dalla loro unione 
si ricava il prodoUo che chiamasi cioccolata (1). Infine il Commercio ci fa co- 
noscere volere la Provvidenza che non omnis feri omnia iellut, cioè avere essa 
prescritto i diversi paesi abbiano speciali, più appropriate e naturati produzioni 
appunto perchè i loro abitanti per mezzo del Commercio, potendo goderne reci- 
procamente, si leghino in fratelievoli relazioni„e che arriviamo una volta a per- 
suaderci che siamo tutti di una stessa famiglia. 

II. Rapporti tra l’Agricoltura e il Commercio. 

t N . .. - - • . . * • ' 

355. Agricoltura e Commercio, l'ho detto al g 347, Cuna dall’altro 
hanno vita. Ma per lo contrario la coniane de' coltivatori opinano l’uno esser 
morte dell'altra ! Se potessero edificare una muraglia cinese per carcerare il pro- 
prio Comune, Don avrebbero gli spasimi che loro procaccia l’arrivo nel mercato 
d’un carro di frumento, o d’un paio di bovi da qualche limitrofo luogo, dove 
perù, se siavi fiera o mercato, recano eglino quanto possa ivi trovare spaccio mi- 
gliore che in casa propria. Gli è certo che l’atterramento di ogni commerciale 
barriera, Io spezzare ogni vincolo, produce ne’ primi istanti qualche privato 
discapito o disagio, perchè ogni subito mutamento porta inevitabile momentaneo 
dissesto; ma le buone innovazioni fondamentali De’ vieti ed assurdi sistemi 
economici restrittivi, olTrono ben più larghi compensi e guadagni. 1 fautori delie 
strettoie d’ogni fatta sono paragonabili a que’ pazzi egoisti che vorrebbero 
strade, canali, ferrovie, le quali portassero via soltanto ciù che hanno da ven- 
dere, senza pensare che conducono anche ciù ciie hanno da comperare. 

356. Libero scambio. A questi giorni in cui la gloria degli scrittori e 
degli uomini di Stato sembra fondarsi sulla proposta di sociali ed economiche 
riforme, la più celebre è quella già da un secolo pronunciata, che compendiasi 
nella sentenza lasciai? fare : ed ho già dimostrato (§ 4) da quanto tempo gli 
Economisti italiani proclamassero libertà d’industria e libertà di commercio. 
Perchè questo principio s’ebbe tanta voga in Inghilterra sotto il vessillo della 
lega di Cosueh, e non fu dei pari accetto in Francia? In Inghilterra il suolo 
appartiene a poche migliaia di proprietarii: il lavoratore vi è, quasi direi, come 
un attrezzo intelligente, forse a peggiore condizione dei bestiame cui l’afDtta- 
juolo procaccia vita lautissima, mentre abbandona il campestre operaio alla par- 
rocchiale elemosina , ed alla fame. Se pertanto il prezzo de’ cereali aumenta, 
soltanto i pochi proprietarii e filiamoli ne profittano; la gran massa di popola- 
zione non nc ritrae che accrescimento di miseria. La libera importazione dei 


(1) M. Gioia. N. Prospetto delle Scimi» Economiche, Parte I, Lib, I, Sez. I, Cip. V, 
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cereali dovea dunque essere nel desiderio di tutta quella Nazione. In Francia 
per converso, la quale conta presso 11 milioni di proprielurii, quindi tanta parte 
di popolazione è vincolata agl'interessi del suolo, non polea accogliersi con eguale 
simpatia una riforma evidentemente molto più profittevole agli industriali e ma- 
nifattori che ai coltivatori. Ora che giudicare dell'Italia? vi si può egli ma - 
mettere senza pericolo di pubblico danno l'introduzione e la esportazione di ge- 
neri agricoli assolutamente libere, in ogni tempo, in ogni circostanza?. 

257. Il commercio in Haliti' quanto alia circolazione interna dal mare 

all’alpi se debba essere affatto libero non pud esser soggetto del minimo dubbio. 
Le continue barriere che abbarrano ad ogni passo, e voglia il vero, estinguono 
il commercio italiano tra le stesse contrade d’Italia, che rendono le transazioni 
fra uomini d'una medesima religione, d’una medesima lingua, d’una medesima 
nazione, più difficili molte volte che non sarebbe tra gl’italiani ed i Turchi; queste 
barriere sono aborti, o piuttosto assurdi conscguenti dall'assurda spartizione d'uno 
stesso paese in tanti brani. L’Italia, economicamente parlando, è oggi nella condi- 
zione d'un magnifico palagio composto dei più numerosi, più ricchi, più utili am- 
bienti destinati ai bisogni, agli agi e ai piaceri della vita, ma dove mancassero 
porte di comunicazione tra loro. I nostri piccoli Stali somigliano altrettante cel- 
lolc ove, anziché largo vivere civile, industriale e commerciale, appena vieo con- 
sentito un vegetare , nè concesso muoversi senza urtare in parete. Tale era la 
Germania, la quale perciò comprendendo l'interesse di molti Stati, si deliberò a 
quell’unione doganale che atterrate le interne barriere, rovina d’ogni circolazione, 
respinse i daziari) balzelli a’ suoi esterni confini. La celebrata legge dei libero 
commercio, o libero scambio, non deve adunque ammettere eccezioni ae riguar- 
disi all'Italia intera, rispetto agli Stati ebe la compongono, rispetto alle membra 
io cui trovasi frastagliata. . ... ./ 

258. La riforma generale* se trq Nazione e Nazione debba togliersi 
ogn'inceppamento, è subbielto di discussione altr’altro più generale e più ardua. 
Chi ubbia a cuore l'interesse dell’Agricoltura, chi apprezzi come da lei l’Italia 
ebbe sempre ed avrà in perpetuo la sua principale ricchezza, soffermandosi alla 
considerazioue superficiale deli'argomenlo potrà dubitare iu buona fede se il li- 
bero scambio universale (se non altro nella sua prima attuazione) non fosse per 
arrecare notevoli inconvenienti. L'autorità tuttavoita dei celebre agronomo ita- 
liano, il IlinuLFi, il quale proclamò con solenne voto adesiooe intera al libero 
Bcambio, deve indurre proprietarii e coltivatori a non temere delia salute, per 
cosi dire, della cosa rustica, come avvenne in alcuni consessi agronomici delia 
Francia. Ma, giustamente assegnato il dovuto peso ad autorità cosi ragguarde- 
vole, perchè germogli pieno convincimento convien pur sempre investigare il 
problema per se medesimo, in tulli i suoi aspetti vantaggiosi o avversi alle ru- 
rali intraprese: ponderare se le teorie economiche astratte, avvegnaché confor- 
tate dalle sottili forinole della scuola del Basti at e colleglli, senza debito 
rigiiardamento agli effetti positivi e gravissimi nell'interesse pratico deU’Agricol- 
lura, non possano indurre le menti trascendentali o soverchiamente vaghe o 
sedotte da idee di novità radicali, ad influire troppo sovra un'opinione da accet- 
tarsi soltanto quando da esperienza si dimostri rispondere al civile e materiale 
vantaggio del paese. 
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359. L’ assoluta libertà di commercio allarma subito gli agricol- 
tori più volgari. Se ai prezzi che corrono d'ordinario, il frumento, il formentone, 
dicono eglino, stentano a compensare le spese di coltivazione, che avverrà 
quando i porti di mare versino liberamente tanta copia di tali derrate da ingom- 
brarne i mercati? Ma vuole giustizia che l'agronomo non vegga solo quanto può 
introdurre il libero scambio, ma quanto eziandio può in maggior copia far sortire, 
siccome riso, canapa, seta ecc. Se le altre Nazioni escludessero l'ingresso a questi 
prodotti, come noi il vorremmo pe' cereali o pei vini, cito avverrebbe della nostra 
Agricoltura? il qual riflesso potrebbe bastare anche per cbi considera la qui- 
stione sotto il punto di vista più materiale e ristretto all'individuale interesse! 
ma chi estenda lo sguardo un po' più oltre, non mancherà di essere colpito 
dalle seguenti verità. 

360. Il sistema di protezione (1) si risolve in misure arbitrarie.de- 
cretaie dal Governo: ora come mai crederlo giudice competente per far pagare 
ai consumatori (che son pur tanta parte di popolazione) un prezzo maggiore per 
acquistare prodotti che la Natura loro offrirebbe a costo minore? E se quel 
frumento costa di più perchè in forza di reali difetti di coltivazione la terra ne 
ha prodotto in quantità insufficiente, il Governo avrà diritto o riputerà giusto 
che il compratore venga in tal modo coi maggior prezzo a compensare l’ignavia 
o l'ignoranza del coltivatore? Esso non può favorire gli uni a scapito degli altri, 
ed agisce contro natura quando coll’impedire la libera introduzione di generi 
alimentari condanna il popolo a subire te privazioni e sofferenze imposte da una 
carestia artificiale. L'agricoltore pertanto dee rassegnarsi ad imparare a produrre 
in maggior copia e con dispendio minore; e ricordarsi che appuoto quelle pri- 
vazioni e sofferenze del popolo divengono il motore principale delle funeste aspi- 
razioni al disorganamento, al comuniSmo. Se Natura avesse creato tutti i paesi 
perfettamente eguali sotto qualunque condizione dì luoghi, di clima, di terre ec., 
vale a dire se ciascuna contrada non fosse produttrice di generi che mancano 
ad altre, e consumatrice di cose che non può u non gli conviene produrre, in 
quest’unico caso si potrebbe mettere in dubbio la giustizia, l'evidente utilità del 
libero commercio. Il cui effetto è di favorire in pari tempo il consumatore e il 
produttore, giacché gli è soltanto per suo mezzo che questi trova spaccio più 
lucroso de' prodotti che mancano ad altre contrade. Se si vuole vincolata presso 
di noi la introduzione de) frumento, giustizia impone ch’altri vincoli l’inirodu- 
zione presso di lui delta nostra canapa, o della nostra seta; e cosi via dicendo 
quel di più che vorreste estorcere dal consumatore nel prezzo alterato del pane, 
vi vien compensato dal maggior prezzo della canapa, dei riso ecc. L'agricoltore 
opporrà tuttavia = perchè in corrispettività della perdita d'ogni dazio di prote- 
zione non si accorda libertà intera e costante al frumento di sortire? 

261. Il commercio del grano, come saggiamente osserva Db I.a- 
vkbgnb, ha un carattere proprio, speciale. Il prezzo di quesla derrata è sempre, 
come per tutte l’altre, proporzionale al rapporto tra l'offerta e la dimanda. Ma 
cotesta dimanda non è libera quanto per gli altri prodotti. Se il caffè, le stoffe ecc. 


(t) Quello cioè d'impordazii agli esteri prodotti per mantenere elevati i prezzi dc’na- 
z ionuli. 
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riocariscono, la domanda si modera, scema, e mette limite ad ulteriore aumento 
di prezzo. Ma il consumo, e quindi l'inchiesta dei pane, non ammette riduzione: 
d'altronde la produzione del frumento va soggetta a vicende che spesso la dimi- 
nuiscono di molto: tra le quali influisce la ignota causa o condizione cosi delta 
cosmo-tellurica che segnalai nei Libro 11 al $ 1 14 ; arroge le difficoltà, pe’paesi 
settentrionali almeno, di conservarlo parecchi anni. Affinchè il frumento si man- 
tenga a prezzo abbastanza conveniente tanto pel consumatore che pel produttore 
(condizione essenziale, altrimenti quest’ultimo se dee perdere, ne diminuisce o 
tralascia la coltivazione con successivo peggior danno pel consumatore) è indi- 
spensabile la perfetta circolazione d'ogoi fatta di strade, dalle vicinali alle fer- 
rate ecc., onde la spesa di trasporto sia minima. Essenziale del pari è la libertà 
della circolazione medesima, ossia il perfetto libero scambio. Rispetto al pro- 
duttore, se \' importazione di grano negli anni penuriosi ('obbligherà a venderlo 
a prezzo alquanto minore, ne verrà compensato negli anni d'abbondanza dal- 
l 'esportazione che gli porgerà mezzo di venderlo a men basso prezzo. Pel con- 
sumatore l’ importazione lo indennizzerà in certa guisa, o piuttosto compenserà 
del maggior prezzo cui il grano s'eleva coll’esportazione. Se non che l 'esporta- 
zione anco negli anni penuriosi aggraverà il consumatore quanto però è neces- 
sario per far discendere i prezzi esterni a livello degli interni, nei qual caso 
l’ esportazione di per sé cessa. Del pari X importazione s’arresterà quando i 
prezzi interni sono discesi al paro degli esterni, nel qual caso il produttore ha 
sempre il vantaggio sui produttori esteri risultante dall’ammontare de' trasporti, 
lucri di mercanti, sensali, magazzinieri ecc. 

Tutlavolta se la merce frumento si riduce in poche mani, in tal ristretto 
numero di venditori, che il prezzo sia affatto sotto il loro dominio, anco il 
Roscuer opina che l'Autorità pubblica abbia diritto e dovere di porvi riparti 
prescrivendo limili alla esuberanza delle pretese (1): l’eccesso del diritto di pro- 
prietà in questo caso diviene eccesso d'ingiustizia: suntmum jus , stimma injuria. 
E in questi casi, perchè interviene l’Autorità P perchè realmente commercio non 
esiste dal momento che monopolio signoreggia. Quindi H citato professore di 
Lipsia insiste sempre perchè vi sia commercio, e I onica voce cui questo dia 
ascolto è sempre quella della libertà (2). 

262. Gli effetti del libero commercio de* grani in Inghilterra 
furono: 1° di ribassare le pretese de’ proprietarii alleviando le corrisposte de’ 
fittaiuoli che sono ivi in gran parte i veri coltivatori ; 2° i lavoratori poterono 
vivere a miglior mercato; 3” guadagnarono più larga mercede, aumentandosi il 
travaglio perchè, 4°, proprietarii e linaiuoli furono spinti dalla riforma a fare 
moltissimi ammendamenti; 5° auménto di produzione di carne, perchè ad olila 
della cresciuta sua importazione i prezzi si mantennero elevati, giacché, 6°, au- 


(1) ItnsCHER. Del commercio dei grimi e delle misure da prendere in caso di carestia. 

(2i I ministri del Belgio alla (ine del 1833. nell’inlerdire l’esportazione del frumento 
lo fecero, persuasi di far rincarire i prezzi con tale misura, siccome avvenne. Ma l’un 
d’essi così ragionò: De deux maux il faul chaisir le moindre: j'aime mieux contribuir 
a la /mussa par une fauste mesure. que m'exposer ó' voir des charretles de blé pilléet par 
le peuule. .Nel riferire queste parole, De Làveugne soggiugue : h comprendi ce t argu- 
mcnt là; je n’en comprends pus d'auires. 
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mento d’agio nella popolazione, in conseguenza aumento di consumo ; 7° miglio- 
ratasi la coltivazione, le corrisposte di affitto ritornarono in gran parte alla 
misura cui ascendevano prima della riforma, e quindi i proprietarii de' terreni 
soggiacquero soltanto a temporanea e breve diminuzione di rendita. Robbrt Perl, 
creatore della riforma, consenti dì ribassare ai suoi flttaiuoli parte della corri- 
sposta, purché la impiegassero in acquisto d'ingrassi, in nuovi strumenti rurali, 
in razze perfezionate di bestiame ecc.: accettarono eglino, ed intanto esso diede 
opera ai miglioramenti che incombono al proprietario, cioè fognature, ediflcii 
rurali ecc. Uopo pochi anni que’ linaiuoli non solo rinnovarono gli affitti colle 
corrisposte che pagavano prima della riforma, tanto superiori alla conseguente 
temporanea diminuzione consentita dal Pkkl, ma vi aggiunsero l’interesse de’ 
capitali da lui spesi ne’ padronali lavori sovraindicati. Lo stesso accadde a tutti 
i proprietarii intelligenti, e le loro rendite in virtù del libero commercio che ha 
fatto fare un immenso progresso all'agricoltura, ed in pari tempo quelle de’ loro 
flttaiuoli, si sono aumentale. Mirabili effetti che la cosi detta scala mobile non 
avea saputo produrre. 

263. L’ inutilità della scala mobile si comprende agevolmente; 
basta considerarne gli effetti che produsse in Inghilterra, dove introdotta nel 
1828, e leggermente modificata nel 1842, le Camere credevano con essa avere 
assicurato ai coltivatori il prezzo almeno di 28 lire per ettolitro di frumento. 
1 proprietarii n'ebbero profltto perchè su quella base poterono conclùudere van- 
taggiosi affitti de' loro beni. Ma invece il frumento ribassò sino a lire 17 nel 
1834, e i prezzi inedii durante la scala mobile (dal 1828 al 1848} furono sol- 
tanto di lire 24, 90. t negozianti di granaglie calcolando la quantità necessaria 
di frumento da introdurre, lo derivavano dal Baltico, dal mar Nero, dall’Ame- 
rica: e riponeanlo in magazzini, sino a chè alzandosi i prezzi, e la scala mobile 
imponendo dazi! minimi, l'introduceano ne' mercati, e cosi ribassavane il prezzo, 
rimanendo tuttavia sempre per loro assai vantaggioso. D'ordinario poi la mag- 
gioranza de’ coltivatori è obbligata a vendere quasi subito dopo 11 ricolto: quindi 
abbondanza d'offerta e diminuzione di prezzo. Allora la scala mobile alza il 
dazio, e di questa elevazione profittano gli speculatori che hanno fatte quelle 
prime compre, per vendere con più lucro. Lo che riusciva tanto più agevole agli 
speculatori in quanto l'introduzione del grano estero veniva da essi regolata a 
)or talento. 

264. Il commercio delle lane- per toccare d'atcun altro esempio, 
quando sia libero recherà egli danno all' Agricoltura? 

Del 1856 fu soppresso in Francia il diritto sull’importazione delie lane, 
ascendente a 20 per cento del rispettivo valore, anzi ai 24 per pretesto di 
guerra (1), sostituendovi il dazio Asso sul peso, colla sola distinzione di due 
qualità; fine e commi (2). Or bene, con quel primo balzello soltanto gli onesti 
e di buona fede ne pagavano il reale importo: gli astuti assai meno. Inoltre era 
contraddittorio alla scala mobile prescritta pe’ cereali, giacché questi crescendo 


(I) Questo balzello nel 1836 era sino de) 30 al 33 per 100. 

(2} Il decreto imperiale 19 gennaio 1856 impone 5 francs le * 100 kilogrammes putir 
Ics luines communi# en suini renani par navirei francati da pays hors W Europe, et 10 
frana pouf lei laines Iacèa; le doublé putir les lamcs fina. 
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di prezzo, il dazio scemava, mentre per le lane accadeva l’inverso, venendo tas- 
sate in ragione del valore. Sagace osservazione del Muret de Boro che mostra 
l'assurdo intrinseco di coteste disposizioni. Ora le si promossero dai coltivatori, 
le s’adottarono improvidamente dai Governi per la speranza dì mantenere elevati 
i prezzi delle lane: e questi, quando non esisteva dazio protettore, ascendevano 
quasi al doppio di quelli realizzati in cotesl’ultimo perìodo. Che più? l'importa- 
zione libera del 1819 montò a 1 milioni di chilogrammi} nel 1855, col dazio 
del 20 al 24 per 100, sali a 54 milioni. Nelle lane e simili generi, l'importazione 
non sarà mai dipendente dai dazii; il suo aumento segue in ragione deila mag- 
giore attività delle fabbriche in confrontu dell'interna produzione. 

265. Certe sjiecie dt prodotti soggetti a gravi differenze di quantità, 
in causa delle vicende atmosferiche ritraggono anzi utilità dali’importazione, 
perché servendo di materia prima per date fabbriche di manifatture, queste ove 
ne mancassero negli anni penuriosi dovrebbero cessare, ed allora negli anni ab- 
bondanti o anche ordinarli, tali prodotti non troverebbero impiego. L'importa- 
zione libera mantiene e fa crescere il consumo, e quindi sempre più la ricerca 
del prodotto: mentre se il consumo scema notevolmente, la popolazione perden- 
done l'abitudine, dillidlmente si ravviva nell'estensione che avea prima del so- 
verchio caro ( I). Lo dimostra il fatto segnalalo dal Lavrugte, che i due grandi 
paesi importatori del mondo sono in pari tempo I più grandi produttori. Per 
terminare la quistione valga il riflesso, ossia la suprema eterna legge di non fare 
se non ciò ch'è giusto perchè dovere primo dell'uomo, e perchè ciò ch'è giusto 
è utile. Ora vincolare l'importazione è ingiustizia contro i consumatori: vincolare 
l’esporlazione, ingiustizia contro gli agricoltori. Dunque, come in tutto, la giu- 
stizia è la libertà. 

266. Libertà pertanto sarà sempre il provvedimento più legittimo, più 
morale e più utile. Purtroppo la mancanza d'istruzione, il servaggio, il dispo- 
tismo accecano lalora alcune popolazioni cui appunto la compressione, la tiran- 
nide rendono quasi confortevole il commuoversi, lo impennarsi, e costringono a 
que’tempernmcnli eccezionali sovra esposti. Ma nell'ardua prova delle ultime 
epoche di penuria, il fallo porse memorabile insegnamento, mostrando nel Pie- 
monte il libero commercio non avcrprodolti i due temuti disastri, perturbamenti 
delle moltitudini, e caro soperchiarne quello de' paesi che si eredeano protetti 
da vincoli e misure arbilrnrie. E queat’altro fallo speciale rilevalo dal Sambut 
vorrei nolo a quanti reggono la cosa pubblica. Il Governo piemontese per rispon- 
dere con vigore e dignità alle querele d’alcuni giornali contro il libero commer- 
cio de' grani, fece pubblicare ciascun mese nella gazzella officiale lo sialo delle 
importazioni e delie esportazioni, e si constatò ebe se sortivano alcuni ettolitri 
di frumento, d’altra parte n'entrava quantità ben sufficiente ai bisogni del paese. 
Mentre negli anni ordinarli il suo prezzo è sensibilmente più elevato che in 
Francia, in quell'anno 1855 fu per lo contrario minore (2). Se vogliasi en- 
fi) Non sembrano credibili le differenze ne’ consumi dei prodotti di non principale 

necessità. Quello dello zucchero, ad esempio, ascenderà nel presente anno 1 858 a libbre 
8 per lesta ed anno negli Stali Alemanni dello Zollverein, in Francia a libbre 13, nella 
Griinbretagna a libbre 32. 

(2) V. Lettera del march. E. Di Sahbcv al Redattore del Giorn. d'Auric. prat., 5 
febbraio 1830. 
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cora un altro esempio, serva quello del Belgio, il quale dopo avere sperimen- 
talo il sistema proibitivo, adottava a datare dal 13 febbraio 1837, nuovamente 
il libero commercio, constando alle Camere che « dopo il 1845 il Belgio aveva 
avuti sette anni di libero commercio de' grani, e quattro di proibizione d’espor- 
tarue: dorante i primi il frumento si tenne a miglior mercato che in Inghilterra : 
negli altri quattro anni invece si ebbe l’etTetto contrario ». 

287. Libertà intera e per tutti, fondamento del benessere univer- 
sale, prescrive che ciascuno possa disporre a suo grado de' proprii prodotti, ed 
acquistar quelli che gli mancano là dove gli torua convenevole. Voi proletioniiti 
strillate se il Governo, quel giudice arbitrario da cui pretendete vi sia guaren- 
tito il monopolio del mercato interno, s'e' temendo che alla ilo fine il consuma- 
tore si arrovelli, in circostanze d’anni un po' scarsi, v'impedisce o intralcia 
quella libertà di disporre a vostro grado de' vostri prodotti, cioè di venderli per 
esempio a tale che li rechi all'estero. Come volete adunque proibito per con- 
trario al consumatore di comprarli da altro tale che dall'estero a prezzo minore 
gliene rechi ? 

288. L'aumento della mendicità è l'effetto pronto e indubitato del 
prottsionismo ; e la mendicità è tra le piaghe più funeste all'Agricoltura. L'ar- 
tificiale incarimento de' generi di prima necessità riduce la classe degli operai 
all’iodigenza; i poveri poi pervengono allo estremo della miseria. JVè può essere 
altrimenti: giacché l'effetto del sistema protettore non solo fa pagare le derrate 
più del dovere, ma induce ne' coltivatori quella falsa credenza che ritraggano 
più rendita negli anni di produzione insufficiente, e sperando sempre di trovare 
nel prezzo il compenso alla minore quantità, riposano sullo stazionario loro si- 
stema di coltivazione, e non cercano di roggiugnere la soluzione dei problema di 
rurale economia, di aumentare la copia e bellezza de' ricolti senza accrescere 
l'estensione del suolo, e colla stessa o minore spesa. Chi è pratico di campagna 
conosce poi per filo e per segno come negli anni penuriosi, se si vendon bene 
le derrate, convenga d’altronde provvedere al sostentamento de' mezzadri, e di 
buono o mot grado a quello eziandio dell’altra parte di popolazione campestre. 

289. l benefici! del commercio son ben pochi e più spesso iliusorii 
elio reali, quando esso non ò libero appieno. In questo solo caso egli adempie 
veramente la sua più sublime missione, quella cioè di distribuire per tutta l'u- 
mana famiglia i doni che la Natura alle speciali contrade impartisce. Se la pe- 
nuria sembra allettare la cupidigia di certi coltivatori, il libero commercio la 
reode meno intensa e più comportevole dai consumatori. Se la strabbondanza 
ingenera in questi ultimi soverchio scialacquo e disamore al travaglio, jl libero 
commercio coll 'esportazione, togliendo i prezzi dall'avvilimento, compensa i pro- 
duttori del di meno che ritrassero per cagion sua neil’anno carestoso. Il cotone 
a buon mercato sembrerà portar danno alla canapa ; ma il commercio introdut- 
tore di quello esportando questa, ne manterrà il prezzo elevato quanto se non 
arrivasse cotone e intanto canapa non corresse ad esteri mercati. 

270. La condizione essenziale, perchè il commercio libero sia distri- 
butore d'universale ricchezza e benessere, sta nella reeiprocanza perfetta fra 
Stato e Stato ; cioè che sia assolutamente libero per tutti e dovunque, soppri- 
mendo ancora qualunque de’ tanti interni balzelli, abbattendo le cinte daziarie, 
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le disumane muraglie cittadinesche, e tutte le immorali vessazioni che insegnano 
e promuovono l'immoralità superlativa del contrabbando, scala funesta al ladro- 
cinio, all’aggressione. Si obietterà: tu vuoi estinguere le fonti migliori che ali- 
mentano il pubblico erario. Non tarderò a rispondere nel parlare poco stante 
delle imposte. 

271. Una sentenza severa dirò per ultimo all’agricoltore: se l'aper- 
tura delle gabellarie barriere porta all'interno mercato agricoli prodotti a prezzi 
che non gli paiono compensare il relativo dispendio di coltivazione, ponga in 
sodo essere la sua industria imperfetta, e si rassegni a far meglio, o in estremi 
casi a coltivare altri prodotti per lui più vantaggiosi. Quella derrata ch'esso pro- 
duce, ghigne nell'interno mercato senza le spese di lunghi viaggi, assicurazioni, 
lucri mercantili ecc., di cui arriva carica la merce straniera: il produttore locale 
ritrae dunque in ogni caso maggior prezzo del produttore estero. L’Economu 
rirai.k, propriamente detta, dimostrerà nel Xl° Libro i principii fondamentali 
che deono presiedere alla scelta dei prodotti da coltivare, perché anche nello 
stesso territorio, e per dirlo alla grossa, sotto l’ombra dello stesso campanile, 
accade l'uopo alcune volte di smettere colture, ed altre sostituirne pel variar di 
prezzi, o di maggiori offerte, ovvero minori inchieste di taluni prodotti. Se infine 
si cerca la soluzione del grande problema nel suo aspetto più generale, cioè 
quale debba preferirsi tra il sistema protezionista e il libero scambio, anche per 
l'industria agraria si applicherà il fatto irrecusabile che il protettore fa lavorare, 
ma il commercio libero fa lavorare meglio, più utilmente e con maggior van- 
taggio di tulli. 

Ili. Lo Stato e il Commercio. 

272. L' Amministrazione pubblica specialmente sul Commercio 
esterno influisce 247). Ma pur troppo quando aspira a proteggere, commette 
grancbii madornali : restrigne il consumo, aumenta il disagio delle classi meno 
fortunate, e spesso avversa le industrie e le manifatture. In Francia, il dazio 
dell'acciaio era del 1791 di 61 lire per tonellata metrica: il primo impero lo 
trovò troppo modico, e lo spinse a lire 90, e il secondo impero l'ha cresciuto 
ancora a 115 1 ma non basta, si è giunti a lassare oggetti che non esistono (1). 
Il Governo, coi dazii e balzelli crea tanti ostacoli contro il vivere a buon mer- 
cato, tanti impedimenti al benessere universale. Come ho detto, toglie l’operaio 
dal lavoro per farne un contrabbandiere : peggio ancora, altri ne toglie, e quanti, 
per farne spie, delatori : crea una nuova serie di crimini e delitti ; e quindi una 
nuova classe di malvagi o infelici. Lo Stato adunque si limiti a proteggere ed a 
favorire (anziché inceppare) il Commercio ; la legislazione provvegga contro ogni 


(f) «È tanta la paura ch’ebbe l’ansioso legislatore, d’obbliare qualche oggetto di con 
sumo ebe il suo entusiasmo di carestia (come diceva I! Constant) lo ba indotto a las- 
sare gran numero d’articoli che non esistono nè in commercio nè in natura : e i quali 
non figurano che nelle odierne dei negromanti e delle streghe. (Ili occhi di granchio, le 
vipere, i denti di lupo, i piedi di damo, le ossa del cuore di cervo sono lassativamente 
menzionati nella lurida ebe sembra ispirala dalla lugubre immaginazione ecc.». Boc- » 
carpo, toc. eit., Voi, 11, gag. 3US-309. 
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specie di frodi, soprusi, falsificazioni di merci ecc.; e sopratutto si procuri di 
estendere il campo dello spaccio. La Natura ci ha donalo a bella posta il vento, 
il vapore per iscorciare le distanze, abbreviare il tempo, e scemare le difficoltà 
de’ trasporti. I Governi pertanto il più che possano agevolino e moltiplichino 
la circolazione ed ogni fatta di comunicazioni, e tutt’al più, se per lo meglio non 
si diano alle flamme fogli di via, passaporti ecc., quando uno Stato ha conse- 
gnato ad un individuo un attestato di onest'uomo, questo gli valga, se gli basti 
la vita, per recarsi da un capo all'altro del moBdo, senz'uopo d'altre noie, in- 
dugi e dispendii di vidimazioni. 

2 73. Il mondo è di lutti: chè Iddio non l'ha creato in proprietà spe- 
ciale d’alcuno, ma volle provvideutissimo dolati gli uomini di mezzi Osici ed 
intellettuali per superare monti, trapassar dumi e solcar mari, affinché collo 
scambio le produzioni di ciascun paese, anche fuori di quello ove nacquero, po- 
tessero agli altri compartirsi. Se tutta Europa fosse uno Stato solo, a cento doppi 
la sua ricchezza s’accrescerebbe. • guanto più il campo di produzione e di smer- 
cio è vasto e vario, scrivea il Cattapeo, tanto più grandeggia la potenza indu- 
striale. Avete un recioto doganale d’un milione d'abitanti? ■ — Ebbene molle 
industrie sono impossibili. — Avete un recinto di dieci miliooi? — La forza vi- 
tale dell'Industria cresce più di dieci volte, ne crescerà forse cento; crescerà col 
numero di chi compra, e col numero di chi vende, ossia colla suddivisione delle 
opere, e la viva emulazione. — Avete libero il campo di 100 milioni di abitanti? 
— La vostra forza produttiva sarà tale che potrete sforzare col contrabbando le 
dogane de’ recinti più angusti >. Mercati e fiere libere, porti-franchi, attestano 
come le franchigie sieno l’anima del commercio. Esso è affatto indipendente; 
dove trova ceppi e balzelli, o se ne fugge o si spegne. Non si credano pertanlo 
i reggitori della cosa pubblica di creare eglino, o far fiorire, com’e' millaniano, 
il commercio; questo là meglio germoglia e invigorisce dove non gii si prodi- 
gano que’ privilegi protezionali che son veri abbracciamenti dell’orso, e di cui 
credo aver discorso a bastante. 

274. li commercio d’esportazione dev’esser libero del pari, perchè 
il provocare l 'uscita di certi prodotti coi premii, con voce inglese delti draw- 
back, impone sacriflcii all'erario unicamente a vantaggio degli esteri: equivale 
ad imporre una tassa sui consumatori nazionali per regalarla ai forestieri (1). 
Rispetto ai dazi differenziali, quando cioè si fanno pagare i prodotti che deri- 
vano da uno Stato il quale non riconosce il diritto di reciprocità, e fa pagare 
quelli die presso lui s'introducono, ritengo che in molti casi si debbano conser- 
vare. Alcuni Economisti vogliono esclusi cotali vincoli che colpiscono solo gli 
Stati che si ricusano di riconoscere il sistema di libero scambio, e ragionano di 
questa guisa. Ad esempio « ad ogni importazione di valori provenienti dal Belgio 
corrisponde necessariamente una esportazione di valori dal Piemonte: poiché 
i fabbricanti Fiamminghi non ci regalano per cerio i loro pannilani. Or, qual è 


(1) « La Francia paga annualmente circa 10 milioni di premii all’esporlazionc . e con 
questa spesa fornisce ai paesi circonvicini molle merci a miglior prezzo di quello a cui 
le pagano i Francesi. In Isvizzera, per esempio, si ha per 18 soldi la libbra In zucchero 
raffinalo in Francia: mentre In Francia costa almeno 25 soldi. Quesii sono £ bei trovai) 
che fanno andar superbi i protezionisti». Bocca eoo ioc. cit., Voi. Il, pag. 521. 
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mai il prodotto piemontese che Viene esportato in cambio del prodotto belgico 
importalo? Evidentemente sarà quello che ha nel Belgio un valore più allo che 
in Piemonte, quello cioè che assicura ai nostri produttori maggiori profitti. A 
che dunque domandare la reciprocità, se questa già sussiste dal momento che il 
Belgio riceve da noi tanti valori quanti ne manda a noi, e compra precisamente 
que’ prodotti che ci procurano I più alti guadagni? » (1) A me sembra che tutto 
questo supposilo sia sul falso, per la sola considerazione che II Belgio esporterà 
bensì de' valori in cambio de' prodotti da lui importati, ma questi valori pos- 
sono essere danaro sonante, e non que' tali prodotti che procurano ai Piemon- 
tesi i più alti guadagni , i quali se costano meno in Piemonte che nel Belgio, 
appunto pel dazio cui il Belgio li sottomette contro la legge di reciprocanza, o 
non tornerà conto introdurveli, o certo vi entreranno in assai minore quantità 
che se avessero quel libero accesso dì cui godono i prodotti fiamminghi in Pie- 
monte. Libero scambio non esiste quando si permutano prodotti gravati dal 
dazio, in prodotti liberamente accettati. 

Ari. II. Affari interni. 

276. La scienza del governare dee subire essa pure la legge fatale 
del progresso. Nè progresso vuol dire elevare puramente d’un altro piano la 
casa fabbricata, ma questa eziandio riformare di guisa che non solo possa sop- 
portare quel nuovo piano, ma con esso si accompagni, armonizzi e s’acconci in 
modo da comporre un insieme quanto se tramutasse in novello fabbricato. L’edi- 
ficio sociale vuol dunque essere in molle parti restaurato, o rifatto. E tutti ne 
sono convinti; tutti ne parlano cosi nella capanna come nel palagio, al focolare 
domestico e nelle più elevate assemblee: ciascuno vuol discutere de' congegni or- 
ganici della società, de’ doveri del Governo, di ogni pubblico interesse. Ma dove 
troveresti un Trattato della Scienza del governare, che aslrazion fatta da ogni 
passione politica, e dalla forma eziandio del Governo, ponga le basi immutabili, 
eterne che i reggitori dei popoli hanno da seguire per esercitare la parte che 
loro compete nella formazione del benessere universale? II quale scopo non 
dovrebbe tenersi raggiunto per aver soddisfatto all'esigenze de’ grandi centri po- 
polosi, per aver prevenute tumultuose dimostrazioni di mai contento, per aver 
profuso tesori in prò di gente oziosa, o insaziabile , quando poi la popolazione 
agricola tanto più numerosa (2) ed amante del lavoro, vien posta in dimenti- 
canza, nè ha rapporti coH'amministrazion pubblica fuori di quello del maggior 
concorso ne’ pubblici tributi, lo non debbo certo, nè saprei nemmeno disegnare 
le tracce di scienza così ardua e sublime: ma non mi rattengo dall’esporre di 
volo, come dovere di brevità mi consente, alcuni riflessi Intorno quegli atti 
principali di pubblica amministrazione che sulla rurale industria hanno diretta 
e necessaria influenza. 


fi) Boccahdo loc. cit., Voi. II, png. 323. 

(2) Se in Inghilterra il numero di quelli che si occupano d'Agricoltiira è : : 1 : 2, 
in Francia è : : 2 : 1, ed in Italia : : 13 : i . V. Eisoell, loc. cit., Lib. Il, Cap. 1. 
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276. La prosperità dell'Agricoltura è tanta parte del benessere 
universale, che gli uomini di Stato dovrebbero tenerla di mira in tutti i loro atti 
di Amministrazione generale. Basterebbe a persuaderli, che ponessero mente a 
quanto scrivea il Poilet Scrofe. Dopo aver celebrato i grandi progressi del- 
l'arti, delle scienze, della letteratura, in ispecie dell'arti meccaniche, e le inven- 
zioni che si succedono ad invenzioni ecc., cosi prosegue: « Qualche cosa pur 
disturba gli elementi di un miglioramento generale, neutralizza le loro benefiche 
qualità, e le impedisce di combinarsi come dovrebbero, per compiere un pro- 
gresso generale ed uniforme del benessere. La ricchezza, a vero dire, si è au- 
mentata io molte parti ; ma in molle altre la povertà si è egualmente accresciuta, 
o almeno non si è in proporzione diminuita. Quasi ogni luogo rigurgita di reale 
abbondanza negli articoli di lusso c di raffinamento. Ma in quasi ogui luogo allo 
stesso tempo si lamenta un triste anomalo difetto delle cose necessarie alla sus- 
sistenza. Il sapere si accresce, eie scoperte dell'arte e della scienza sempre più 
impinguano l'ammasso delle superfluità, mentrecbè gli alimenti, sostegno detta 
vita, sembrano essere stazionarli > (1). 

[1] Giustizia e culli. 

277. L’ interesse de' Governi è oggi ben altramente compreso che noi 
fosse in addietro. Oggi, osserva il citato Scrofe, si conviene che lo si dee riporre 
ne) benessere de' governati : che i malcontenti in politica provengono dalle miserie 
materiali: che agiatezza, forza, ricchezza, e gloria di Governo dipendono esclu- 
sivamente dalla prosperità del paese. « Alla ignoranza quindi (prosegue) si de' 

• governanti che de’ governali, alla stupida amministrazione del potere più che 

• a sua malignità o empietà dobbiamo attribuire, per quanto riguarda il giusto 

• indirizzo delle loro risorse, ed i principia veri del reggimento economico, le 
« disposizioni difettose, e per conseguenza le imperfette operazioni del meeea- 

• nismo delia maggior parte delle società esistenti. Le leggi per assicurare il 
« benessere delle società sono semplici: e quando si cercano sinceramente, sono 

• quasi evidenti di per se stesse ». Infatti ia prima di queste leggi è la giustizia, 
e nulla più evidente del suo vero concetto, clfè la perfetta eguaglianza de’ diritti 
e doveri di ciascuno, e di tutti. 

278. La giustizia naturale consiste, secondo alcuni economisti, in 
quella disposizione di circostanze dipendenti dall’uomo, la quale compie il mag- 
gior bene dell'umanità. E questa definizione sembra riguardare appunto ia giu- 
stizia cui deono ottemperare i reggitori della cosa pubblica. Noi troviamo poi 
nella propria coscienza il sentimento di ciò cb'è giusto, di quel domina cioè della 
moralità per cui dee rendersi a ciascuno quanto gli è dovuto, nè dee farsi ad 
altri quello che non vorremmo fatto a noi stessi Con questi principii la giu- 
stizia che i governati attendono dai governanti, uon è dunque soltanto la savia 
interpretazione ed esatta esecuzione delle leggi; è la riforma eziandio di queste, 
allorquando contrastino a que’ principii medesimi. L'Agricoltura perciò attende, 
e n'ha ben diritto, sia dalla Società, sia da chi la regge, che l'azion loro si cser- 


(1) G. Poilet SuiorE. Principii U’Ecou. polii. Prefazione. 
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riti a di lei riguardo come per tutte l'allre industrie, pel commercio ecc.: che 
sia obbligata a concorrere nelle pubbliche gravezze proporzionalmente all'altre 
specie di proprietà e fonti di produzioni : che sia del pari trattata, protetta e 
guarentita, ed in giusta proporzione vengano rappresentati i di lei interessi. Se 
non si vogliono gli abitatori della campagna superiori, come i Romani li procla- 
marono, a quelli delle città, saranno ben conienti se vengano almeno conside- 
rati per eguali. 

279. Gli a (l'ari relativi ai culto sogliono comprendersi (in varii Stali) 
nel dicastero della giustizia. Senza toccare degl'interessi puramente religiosi, di 
cui già 6’è fatto cenno (Capitolo IX), l’Amministrazione pubblica dovrebbe pren- 
dersi pensiero della condizione dei parrochi di campagna. Nou si può abbastanza 
deplorare il povero campaccbiore di molli di essi nelle parrochie, in ispecie 
montane. Ed è un fatto irrecusabile il beneficio die risentono i lavoratori cam- 
pestri da un caritatevole, illuminato e non disagiato pastore. La pace domestica, 
l'amore al travaglio, il rispetto alla roba d’altri, e sino l'arrendevolezza agli 
agricoli miglioramenti, sono qualità contadinesche men difficili a rinvenirsi ove 
benemeriti parrochi hanno dimora, e per verità dove non si vive che di priva- 
zioni, è da credere die solo i poveri di mente e di cuore possano adattachiarsi. 

[2] Istruzione- 

280. Pane dello spirilo è ('istruzione: quanto spende per essa 
il Governo, tanto sparmia in vigilanza, in reclusioni, in ergastoli. Sarebbe 
forse imposizione eccessiva obbligare i genitori a mandare i figliuoli ad istruirsi, 
quando nou si rislà dal chieder loro quo' figli medesimi per condurli a guerreg- 
giare, a morire? Nelle campagne si possuuo aprire istituti d’istruzione, eccellenti, 
gratuiti; ma il villico vi spedirà i suoi figliuoletti per due o tre mesi d’inverno; 
poi n’avrà uopo per pascolar vacche o maiali, e quanto appresero sarà gettato. 
L’azione governativa pel subbietto in questione onde giovare alla cosa rustica, 
vuoisi investigare sotto due aspetti, istruzione generale ed istruzione agraria. 
Vi sarebbe materia per ampio volume: ma il lettore vorrà sempre rammentarsi 
che lo spazio ognor più si restrigne, e resta anche molto da perlrallare. 

I. Istruzione generale. 

281. Dall'Ignoranza la malvagità: lo proclamavano gli stoici, il 
rifermano le statistiche (1). Coloro che natura dotò di più Qna intelligenza, 


(1) In Francia, sopra 7964 colpevoli, 4000 erano innlfabeli, 2477 sapeann appena 
c malamente leggere e scrivere. Nella Scozia istruita, illuminala , si coniano appena 
840 processi sopra ogni milione di ululanti. Nella illetierala, infelicissima Irlanda se 
ne noverano piu di 2750. 

Caducazione è « V action exercéc sur V cofani de la campagne, pour itablir le plus 
parfait accani mire ses sentimenti, s/s idee», stj flouts, set lendances, et la condilum 
d<ms la quelle il est destine à vi ere. Faites qu'en sortimi de vo s mains il aime son «e/ut, 
il amie lef Zie ux qui l'ont tu» natlre, il aime ses paren/s, il aime le bien, et oous aurei 
resoiu l' importuni problèmi de iiducation agricole. Kergolav. Congrès centrai d’Agri» 
culture, 4851. 
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mentre colla istruzione diverrebbero utili a se stessi ed al paese, abbandonati 
invece nella ignoranza, e sospinti da conseguente miseria, fatinosi astuti, tristi o 
volpigni, affine di rendere impune il delitto; servendosi cosi del più bel dono di 
natura per offendere la Società, e correre da ultimo alla propria dannazione. Pur 
troppo l'ingegno, come il suolo , quantunque buono se incolto esaurisce la sua 
feracità nel produrre triboli e spine. Il benessere universale noi si può conse- 
guire che colla prosperità materiale, la quale dipeude appunto dalla coltivazione 
de' terreni ; e colla prosperità morale che dalla coltura delle meuti si può solo 
aspettare. Lungi dal pensiero di far delle plebi un popolo di scienziati, quella 
istruzione è da raccomandare, anzi anche da imporre (§ 280) che formi la vera 
morale e intellettuale educazione del popolo. Soverchia il numero d'ingegneri, 
d’avvocati, di medici : ma quanto è minimo nelle classi operaie quello degl'in- 
dividui dotati di qualche educazione ! 

282. L'edttcabilità costituisce una facoltà il cui massimo grado volle 
Natura che distinguesse l’uomo dal bruto (Libro VI, $ 234;. I Cinesi amano 
foggiare le piante a simiglisnza di cervi, di cani, o d'altri animali, ma del con- 
tinuo sono in moto forbici e potatoio, altrimenti la pianta ricupera la sua forma 
naturale. Nell'uomo invece l'istruzione può educarlo a quel costume che le pas- 
sioni tenteranno invano abrutire. Si noteranno eccezioni : ma trascurabili a petto 
delle masse che per converso cresciute nell’ignoranza e nella miseria non si 
riguardano dalie colpe, onde pochi soltanto per timore di punizione se ne asten- 
gono. L’istruzione adunque del popolo sia quella necessaria alia sua educazione 
per la quale intendo l'atto di sviluppare le facoltà umane secondo lo scopo per 
cui l’uomo le possiede, ch'è la di lui morale perfezione. Inutilmente adopera chi 
s’applica ad istruirlo senza educarlo. Ma siccome gli i impossibile lo educare 
senza istruire, quindi lo Stato che adopera solertemente alla pubblica istruzione, 
crede di fare, ma non fa quanto basta se non procaccia di comprendere in essa 
la popolare educazione 

283. L’ istruzione elementare è però fondamento della buona edu- 
cazione, essendo base d’ogni coltura e supremo sostegno degli ordini civili e 
politici dello Stato. Ogni individuo che ne fa parte ha diritto incontestabile a 
questo preliminare ammaestramento , ma per contro ne ha il dovere verso Io 
Stato medesimo, li quale se vuole realmente l'istruzione primaria del popolo 
dee innanzi tutto creare scuole normali di maestri e maestre elementari, giacché 
vai meglio l’ignoranza che lo apprendere da ignoranti ammaestratori : nè si può 
pretendere dai genitori che mandino i loro figli alle scuole, se queste da ben 
istruiti, onestissimi e zelanti maestri non vengan dirette. Altro è sapere per 
conto proprio, altro la propria scienza altrui insegnare. Quindi lo Stato dee 
fondare scuole che sieno vivajo di buoni institutori. La Prussia già da un secolo 
stabili coleste scuole chiamate magistrali, esempio imitato di poi in altri Stati 
Germanici, nell'Olanda, nella Francia, nel Belgio. Non occorre dimostrare che 
per avere buona istruzione popolare, tutto dipende da buoni maestri, e questi 
si ponno soltanto sperare dove si stabiliscano appositi isliluti ne’ quali da distinti 
sapienti s’impartiscano le acconce cognizioni per conferire l’allilodine necessaria 
agl'individui destinati a trasmetterle coll’insegnamento. Il Piemonte elabora ap- 

/«Ufuiiom d'AgriwItur* V. II. P. Il, t* 
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puoio in questi giorni colle discussioni parlamentari il relativo progetto di legge 
proposto dai Ministro della pubblica Istruzione. 

284. L’Istruzione del popolo dev'essere di due specie: generale e 
tecnica. La prima, essenzialmente educativa: la religione, la morale, il leggere e 
scrivere, l'aritmetica e qualche altra nozione elementare deono farne parte, e 
quest’» mmaestramento lo vorrei, come dissi, obbligatorio. L'altra, cioè ia tec- 
nica, dee contenere almeno i principi! fondamentali delle due grandi categorie 
di popolari opere: cioè l'agricoltura, e tutte le arti ed industrie: vale a dire, per 
seguire le distinzioni universalmente adottale, hanoovi ad essere pel popolo 
scuole agricole, e scuole tecniche ', si potrebbero chiamare scuole popolari cam- 
pestri, e scuole popolari urbane. Perciò nelle scuole magistrali, gli allievi mae- 
stri e maestre deono, nel secondo o terzo anno d' insegnamento, dividersi in due 
classi speciali: Luna di coloro i quali intendono applicarsi anco all’istruzione 
rurale primaria; l’altra di quelli aspiranti ad ammaestrare il popolo ne’principii 
geuerici delle altre industrie, mestieri ecc. Poco stante dirò di quelle, non en- 
trando le altre nel subbielto della presente Opera. Prima però voglio chiarire un 
concetto assai importante che riguarda in generale l'insegnamento. 

285. La libertà d'inseguatnenlo dai più non si vuole, in ispecie negli 
Stali monarchici, per ia ragione esposta dal celebre Gkmovksi, che il Sovrano, 
siccome supremo moderatore del corpo civile, lo dev’essere eziandio delie opi- 
nioni, quindi delie scuole d'onde emanano, e si nutrono. Perciò ha diruto di 
sapere che, ed in qual modo s'iusegni al popolo. TultavoUa (semprecbò libertà 
non confondasi con licenza) dove la slampa è libera, non v’è ragione di vincolar 
la parola, ossia l'Insegnamento. Siccome poi i Governi sorreggono l’opinione pub- 
blica, e la illuminano sui fatti la mercè di giornali e pubblicazioni dette officiali, 
stimo del pari preferibile al sistema inglese, il belgico e svizzero pel quale, men- 
tre accordasi a tulli libertà intera d’insegoainento, si offre contemporaneamente 
la pubblica istruzione governativa gratuita. L'uà volta le Università, siccome 
posscditrici di fondi propri! erano allatto indipendenti .- alcune dipendano solo 
dai Municipi!, non mai dal Governo, dal Monarca. Dove l'insegnamento è mo- 
nopolio dell’autorità, quivi il capitale intellettuale del popolo, per cosi dire, nou 
è il risultato di profonda convinzione da libere discussioni ingenerata; è mate- 
riale apprendimento acquistalo per virtù di memoria che lo lascia inerme ooutro 
la superstizione del pari come contro le dottrine stemperate o immorali. Dove 
l'iusegnainentu era più schiavo e governativo come in Francia, quivi più forte c 
universale fu l'invasione delle idee sacrileghe e sovversive. In Inghilterra, nel 
Belgio, nella Svizzera, in Germania, queste iioo ebber fortuna, nò presero ra- 
dice, perchè l'insegnamento libero avea sviluppata l'intelligenza del popolo in 
modo da saperle discutere da se medesimo, c colla discussione rilevarne i'enor- 
mezza e il pericolo. 

2»6. L’iutervetizione del Governo dee però mantenersi non solo nella 
creazione e conservazione, come si è detto, d'insegnamenti officiali, ma dove i 
popoli non si ressero ancora da tempo notevole a ordini liberi, deve conservare 
una efficace influenza c vigilanza nella istruzione primaria : concedere mag- 
gior larghezza alla successiva, ossia secondaria , cessandola poi quasi adatto 
nel più elevalo grado d'insegnamento, vegliando sempre a reprimere e soppri- 
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mere le Intemperanze d'ogni «perle. L’intervenzione del Governo, quando questo 
è «aggio ed onesto, sarà sempre legittima e salutare, in ispecle in quella pri- 
maria istruzione che dee fare sviluppare nelle moltitudini dirittura d’idee e 
morigeratezza di costume. 

Il, Istruzione agricola. 

287. L’avvenire dell'agricoltura non si speri prospero giammai dova 
manca l’agraria istruzione. « L’Agricoltura nostra, diceva il Gallimi alla Ca- 
« mera elettiva piemontese, verte in questi momenti in grandi e dolorose Btret- 
« tezze. Lo dicono i capitali che affluiscono verso te speculazioni industriali 

• delle strade ferrate, le imposte che crescono, i ricolti che diminuiscono, lo 

• dice sovratulto la misteriosa malattia de’ vigneti e de’ buchi da seta; questo 

• deplorevole stalo di cose rende l’avvenire della patria agricoltura incerto e 

• minaccioso. Noi siamo tristi spettatori di un'agricoltura impotente a soddis- 

• fare alle principali esigenze della vita: siamo afflitti dagli straripamenti e 

• dalle innondazioni. Che se questo stato di cose devesi in parte attribuire alle 
« coutraric condizioni atmosferiche, devesi in buona parte anche attribuire al- 
« l'ignoranza, ai esitivi sistemi di coltivazione, alia mancanza di avvicenda- 
li menti. Diffondendo l'Istruzione agricola spariranno questi errori e questi pre- 

• giudizii: spariranno fors'anco i furti di campagna » (1). li quale ultimo effetto 
si conseguirà quando l'istruzione sia divulgata nelle classi degli stessi lavoratori, 
ed abbia il carattere, come ho detto, di educativa. 

288. Facciano 1 privati! come accade In Inghilterra, esclamano i 
Governi che vorrebbero munger sempre la povera agricoltura , senza mai con- 
fortarla d’alcuna guisa. Ecco la risposta del citalo Gallimi: «Odo soventi in 
« questo ricinto ripetere che bisogna imitare l'Inghilterra, lo credo die si abusi 

• un po’ troppo di qucsia mania d'imitazione. Se il Governo inglese nulla fa per 

• l’istruzione agraria, ciò devesi attribuire a questo, che colà i privati fanno 
« tutto. Presso noi, dal momento che i privati fanno poco, se il Governo fa- 
ll cesse nulla, si finirebbe per coniugare il verbo far niente ». E condì iurte opi- 
nando • che lo Stato debba far qualche cosa per gii agricoltori, debba se non 
« altro istruirli, se gli agricoltori ne’ momenti diffìcili fàono sacrifìzii di danaro 
« e di uomini ecc. ». Parlando più innanzi delie imposte verrà manifesto quanto 
grave, carico pesi sull’agricoltura a fronte dell'altra industrie; e quanto poco 
lo Stato faccia per quella in confronto del moltissimo che fa per queste e pel 
commercio. E nondimeno i Governi dovrebbero una volta comprendere il loro 
immenso torlo di lasciare in perpetuo tanta parte di popolazione, quanl'è la 
rurale, nell'ignoranza! 

289. L'islruzione delle classi campestri non è soliamo necessaria 
per far progredire l'Agricoltura, e quindi aumentando la produzione, rendere più 
copioso e migliore l'alimento di tutta la popolazione; ma pei vantaggio della 
stessa esistenza sociale degli Stati. Le plebi, massime contadinesche, faceva ri- 
flettere il Mamiami, o tu svegli in loro la bassa cupidigia ed altre vili passioni, 


il) Tornata del 29 Marzo 1858. 
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e allora puoi desiarle e muoverle bensì, ma produrrai guasto rovinoso: o le lasci 
alle loro giornaliere occupazioni, agli ubiti inveterati, e allora elle non han vita 
di pensiero, serve dello consuetudine, imbevute deH'intlma parte delle tradizioni, 
opporranno ai progressi invincibile resistenza (1). Il villico idiota, com'è tenace 
d'antiche pratiche, strumenti ed abusi, lo è del pari delle condizioni sociali in 
cui vive, o piuttosto vegeta immerso nell'Ignoranza, nella superstizione, e spesso 
in civile servaggio che preferisce ai mutamenti alti eziandio a migliorare il suo 
stato. È ancor fresca la memoria de’ terribili massacri della Galiizia, e pur 
troppo costante e perenne il fatto che il saldo fondamento del dispotismo, della 
dominazione antinazionale sulla metodica rassegnazione della classe contadi* 
nesea riposa, traendone anzi robuste e galiarde schiere indifferenti a versare il 
sangue per difendere la patria, quanto per aggiogarla. Accendete colla face del- 
l'istruzione la vita mentale in questi esseri che per vostra improvvideuza trag- 
gono un'esistenza poco superiore a quella immobile e vegetativa delle piante in 
mezzo a cui vivono, ed avrete in essi la classe non solo più sobria, laboriosa e 
tranquilla, ma quando che sia più vantaggiosa al cornuti bene. 

290. L'istruzione agraria s'ha da distinguere per tre gradi: il primo 
e più diffuso sia quello destinato a diruzzare la popolazione campestre in gene- 
rale; una istruzione più profonda e più accurata abbia per fine lo allevare buoni 
fattori, linaiuoli ere.; la più elevata infine si riserbi a formare veri agronomi, 
proprietarii, o direttori, o in qualunque modo capi di notevoli rurali intraprese. 
Per chiarir meglio il mio concetto dirò doversi procacciare che i primi, cioè a 
dire le plebi rurali, apprendano il mestiere dell’agricoltore; qucll'allra classe 
d’allievi acquisti le nozioni del mestiere e dell’arte; i veri agronomi tutte le per- 
tinenti al mestiere, all'arte ed alla scienza agrologica. Che direste, osserva il 
Jamkt, d una legge organica dell'armata, la quale regolasse l’istruzione degli 
officiali e soilo-offìciali, e trascurasse quella del soldato? 

1° Anno d’istruzione ossia Insegnamento primono. 

291. Mestiere, arie e scienza si distinguooo, a stima dell'agronomo 
di Roville (2), di questo modo rispetto alla competente istruzione: 

Il mestiere si circoscrive dalle nozioni di certa guisa materiali, ristrette 
a una località, a un sistema di coltivazione determinalo : deve conoscere il ter- 
reno ; apprezzare gli effetti delle colture date in tale o tul’allra circostanza; giu- 
dicare l'epoche convenevoli ulte seminagioni; il modo di eseguirle; le cure 
dovute a ciascuna specie di bestiame ecc. Il mestiere si migliora coll'espe- 
rienza, cioè coll'osservazione dei falli, limitandosi alle conseguenze più immediate 
applicabili ad un caso particolare. 


(1) n Furono i contadini che in Ispagna aiataroao Carlo V contro i magnanimi t'omu- 
« neros di Padilla ; olir, uetle Fiandre si rivoltarono contro lo riforme di Giuseppe II : che 
r nella moderna Spagna avversarono le liberti costituzionali: che in Iscozia od in Irlanda 
« da Carlo I in poi, fornirono sempre nuove armate ai prelendenli: rbe in Svizzera eom- 
« batterono pel Sonderhiind: c in Francia con la Unzione del suffragio universale innal- 
« zarono si trono gli usurpalori ». Boccari-o, Troll, cit., Voi. Il, png. 13. 

(2) DomusLE. Ann. de Roville. Tom. Vili. 
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L'arte considera la coltivazione più largamente: studia, paragona, e com- 
bina tra loro, ma sempre avendo per bussola la pratica, e ristretlivamente alle 
circostanze locali, i procedimenti del mestiere ne’ diversi paesi, e nelle differenti 
circostanze: ragiona le sue opere più del mestiere: calcola i risullamcnti 
economici delle diverse combinazioni o sistemi di coltura: lien conto de’ risultati 
delle sue operazioni : persevera nella via intrapresa, o l'abbandona per segui- 
tarne altra, secondo che lo giudica conforme al proprio interesse. 

La scienza agraria studia i rapporti tra le cause e gli effetti: procura di 
generalizzare le conseguenze delle osservazioni fornite dalla pratica: di trarne 
precetti che passano poi nell'arte, quando la pratica gli ha confermati : cerca 
lumi e soccorsi negli altri rami dell'umano sapere. 

Oru indaghiamo quale possa essere l'istruzione agricola primaria destinata 
di certa guisa all’apprendimento razionale del mestiere, e che può servire anco 
di primo anno di scuola per chi voglia studiare dipoi l’arte e la scienza. 

292. Avvertenza, lo ragiono separatamente de' tre gradi d'insegnamento 
nel supposito che, ad esempio, nelle Comuni s'istituisse il primario, in quelle 
capo di Provincia si attuasse l'insegnamento secondario, e nelle maggiori Città 
ed Università l'ammaestramento superiore ($ 295). Quando però si traiti di for- 
mare agronomi con istituti speciali cominciando, come suol dirsi, dall'abbicl sino 
all’omega dell'arte e della scienza, allora il melodo da seguire vorrà per mia 
stima regolarsi secondo le norme che da ultimo esporrò dopo discorso de’ tre 
insegnamenti speciali, il secondo però de’ quali suppone l'allievo già istruito nel 
corso del primario, e l'ammaestramento superiore serve a compiere i due pre- 
cedenti. Ora dunque del primario. 

293. Lo insegnamento agricolo primario . come ho già pre- 
avvertito, dovrebbe far parte della primaria istruzione generale ($ 284); oltre 
l'Insegnamento religioso, morale, letterario e aritmetico, deesi nel secondo o 
terz'anno accoppiare la esposizione di una specie d’asricollura popolare che 
faccia comprendere al lavoratore del campo la ragione delle principali opere cui 
pone o dovrà por mano: ragione ben altra da quella per lui universale e dispo- 
tica, ch'è la già trita del così facevasi e s'è sempre fallo. Gli ò poi mollo più 
agevole l’istruzione primaria agricola che la Irenica, ossia spellante ad altre in- 
dustrie. Il fanciullello di campagna vive già in mezzo a quello stupendo labora- 
torio della natura, alla cui opera avrà poscia da concorrere colle sue cure, coi 
suoi lavori. Nell'ammaestrarlo a leggere e scrivere, scegliendo sempre parole e 
frasi esprimenti obbietti rurali, egli che questi obbietti vede e pratica luttogiorno, 
studierà più di buon grado per saper esprimere idee e cose cui già porta tal 
quale affezione, e di cui volontari apprenderà le condizioni, le proprietà o qua- 
lità ecc. Il fanciullo invece dell'operaio di città poco o Dulia conosce le pratiche 
e i materiali dell’industria cui dovrà poi applicarsi. Quello del villico vede già 
seminare il frumento, poi come cresca e venga sarchialo, mietuto ere.: sa cos'è 
l’aratro, vanga e tanti oggetti in somma de’ quali è soltanto piuttosto da retti- 
ficare e compiere la cognizione che crearla da nuovo, come accade per l'allre 
scuole industriali. 

294. La cooperazione dell'Intelligenza ne’ lavori anche più fati- 
cosi, oltre il renderli meno disagevoli, e meglio eseguiti, promuove nell’operaio 
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tal quale compiacenza e compenso del travaglio, il quale condotto soltanto colla 
forza fisica, stanca ed umilia. Se apprendessero i coltivatori che il cattivo ri- 
cotto imporla spese e fatiche quanto il ricollo abboudanle : che con eguale sforzo 
de’ bovi mediante aratro ben costruito farebbero in pari tempo lavoro tanto mi- 
gliore e più profondo che non coll'infelice vecchio strumento cui portano si tenace 
affezione; che colle stesse cure e la stessa quantità di foraggio, cambiando in 
meglio le loro razze bastarde di animali aumenterebbero di un terzo o di metà 
la frua, l'impinguamento di quelli da macello, la sanità e forza degli altri pel 
giogo; che dal vieto modo di seminare risulta doppio consumo di semenza, dìse- 
guagiianza di germogliamento ecc.; che l'espulsione dell'acqua tutelili è il miglior 
mezzo di combattere le soverchie piogge di primavera e d’autunno; non sareb- 
bero st propensi ad abbandonare la vita campestre per cercare nelle città modo 
di vivere con meno sudore e più larga mercede. A stima dei Jvukt. il pro- 
gresso dell’agricoltura nella Mayenne di Francia devesi allo averne da dieci anni 
introdotto l'insegnamento in quelle scuoio primarie (I). 

295. Il metodo d* istruzione primaria rurale forma soggetto 
di varie opinioni: quelle perù de’ migliori pratici concorderanno sempre nella 
necessità di un terreno sperimentale annesso alla scuola agraria, lo noa la ri- 
tengo assoluta, uè stimo essenziale il podere-scuola ebe per le altre due classi 
più elevate d’inscgnameuto. D’altronde il voler troppo dalle Comuni, serve loro 
di prclesto per accordar nulla. Ripeto dalle Coinuui, perché riterrei convene- 
vole che l'insegnamento primario rurale fosse dalle medesime provveduto; il 
secondario dalle Provincie: il più perfetto, cioè il teorico e pratico, dallo Stato. 
Questo sistema rende più agevole e meno generale l'ammaestramento proferito 
dai precettori elementari die sov i ntuito punito sviluppare quanto sta in relazione 
colle condizioni di clima, di terreno, ed altre locali del Comune. Se questo non 
può sostenere il dispendio di fornir modelli di strumenti, attrezzi ecc., e un 
campiceilo da coltivare, facciano eglino come i professori di Botanica in tanti 
luoghi: conducano i toro allievi a visite pel territorio, e sul campo stesso fan- 
ciano rilevare i difetti o i pregi dello varie pratiche, notando i miglioramenti 
possibili: e forse oltre gli scolari troveranno intelligenti afiittaiuoli e proprielarii 
che non ^legneranno d'assumere eglino stessi l'impegno di sperimentare alcune 
delle migliorie, quando veramente que'georgici maestri sappiano unicamente 
proporne di praticbcvoli e manifeslamento vantaggiose. 

296. Le girate campestri saranno sempre fruttuose, ancorché la scuola 
fosse dolala del poderetlo di prova. Si trovano sempre ora bifolchi, ora pota- 
tori migliori degli altri, e cosi dicasi per ogni altra faccenda rurale. .Non con- 
vengo con coloro i quali spregiauo lo studio del maneggio degli strumenti sic- 
come parte puramente meccanica. L’allievo della scuola primaria deve anzi 
apprendere come egual lavoro si possa ottenere con miuor forza, minor tempo 
e minore disagio; quando saprà ben condurre l'aratro, saprà meglio apprezzare 
i difetti della sua costruzione, ed I pregi de’ nuovi che gli venissero proposti. 
Con cattivi utensili si ha soltanto un cattivo lavoro: se per giunta poi non si 
sappiano adoperare, il lavoro sarà pessimo. Quando il precettore sappia dimo- 


(1} Antro. d’Agr. pral., 20 Novembre 1857, ptg. 431. 
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strare agli allievi che l’economia di forra e di tempo, la bontà del lavoro, e 
quindi la copia de' prodotti dipendono dagli attrezzi e strumenti perfezionati, 
questi non tarderanno ad essere introdotti. Avvegnaché infine l'istitutore debba 
particolarmente occuparsi della pratica, non si rimarrà dall’esporre la ragione 
delle norme che prescrive. Dirà per esempio: seminate il frumento piò o meno 
profondo: rado ne’ terreni pingui, più fitto ne’ poveri: arroncatelo finché pic- 
colo ecc. Quando soggiognerà doversi adottare una data profondità, perchè le 
sue prime radiceli non vengano troppo presto colpite dal gelo: che ne'lerreni 
pingui cestisce e sì dilata colie radici, mentre ne’ magri nè produce germogli, nè 
si distende molto colle medesime ; che lo sveller l’erbe selvatiche quando son di 
troppo sviluppate non giova quasi più pel frumento, perché hanno già depaupe- 
rato il suolo di sostanza e di spazio di cui avrebbe goduto se si fossero svelte tanto 
prima ecc., egli farà per lo appunto quella teorica che può bastare pel figliuolo 
del rustico lavoratore. Sarà poi tanto meglio se togliendo alle scienze le loro 
vesti pompose, i loro nomi più o meno strani per l’uomo di campagna, esporrà 
in termini popolari la spiegazione de' fenomeni fisiologici e chimici della vege- 
tazione, dei fermento de’ letami ecc. 

297. Un esempio d'insegnamento teorico coile dette condizioni, 
ki porge il Jamet per sviluppare la ragione del vantaggioso impiego della falce 
e del ceneraccio. Gli è cerio che facendo la notomia di qualche pianta in pre- 
senza degli allievi, s’apre loro la mente a comprendere l'ascensione del succhio, 
il perimetro necessario alle radici per non rubarselo a vicenda entro il terreno, 
il perchè le piogge pregiudichino l’allegameuto de' fiori di molte piante, e tanti 
altri fenomeni che i villici veggono compiersi lutto il giorno, senza accorgersi né 
meno che accadano. Se non ogni Comune, almeno ogni Provincia dovrebbe avere 
un Manuale del coltivatore, specialmente in relazione colle principali colture 
e prodotti del territorio, fornito d'incisioni rappresentanti le forme di strumenti, 
e le razze di animali cui sarebbe utile introdurre nel paese, non che i migliori 
melodi di allevare e polare viti, gelsi ecc., affinché i maestri della medesima 
Provincia seguissero un metodo d'insegnamenlo uniforme da Comune a Comune, 
e i principi! fondamentali teorici e pratici venissero generalmente, diffusi senza 
offerire quelle divergenze o contraddizioni che spengono la fiducia degli allievi 
ne’ loro insegnanti. 

Il ' Anno d' Istruzione ossia Insegnamento secondario. 

298. L'istruzione secondaria rurale non dee limitarsi alle sole pra- 
tiche campestri e a quelle semplici spiegazioni teoriche sufficienti ai lavoratoli e 
contadini perchè apprendano qualche ragione delle opere loro onde le esegui- 
scano meglio e ne traggano maggiore profilto. Gli allievi che vogliono vantaggiare 
di queste ulteriore insegnamento (perciocché ritengo che debbano cominciare i 
loro studii con quella primaria istruzione or qra divisata') hanno uopo di cono- 
scere molto meglio la parte teorica. ìNel corso di quest'anno deono apprendere 
molto più di quanto gli fu insegnalo nel precedente, senza assoluta necessità di 
possedere le più elevate nozioni riserbale al 111» anno. Dissi assoluta necessità, 
perchè secondo il mio intimo convincimento fo stima convenire essenzialmente 
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(se non indispensabilmente) anco tali nozioni d'inseguamenlo superiore per for- 
mare buoni fattori, linaiuoli ecc. Tutta volta allorché l'istruzione si limitasse a 
questo secondo anno (non mai pretermesso il primo), e sarebbe già un gran 
passo, non credo si potesse meglio esaurire l'intento che adottando il metodo 
seguilo dal celebre M. Ridolpi nelle sue Lezioni agrarie domenicali, date nel 
Ginnasio Empolese. 

299. il modo di questo insegnamento deve essere adatto a coloro 
che hanno da proQtlarne. • Nelle scuole agrarie normali (mi valgo di parole del 

• Salvaunoli) i giovani dovranno fare un corso regolare di sludii, nel quale per 

• necessità saranno comprese le nozioni delle scienze fìsiche e naturali indispen- 

• sabili a sapersi Ma essendo possidenti e fattori già esercenti l'agricoltura 

• pratica, ed in parte ignari delle scienze fisiche e naturali, è necessario esporre 

• la scienza agraria in un linguaggio facile e adattato alla intelligenza comune; 

• d'altronde nello stato attuale della scienza è impossibile parlare di agricoltura, 

• e dare ragione dei falli riguardanti la vegetazione delle piante, e spiegare la 

• influenza degli agenti esterni 6U queste e sugli animali senza sapere almeno le 

• elementari cognizioni fisiche e chimiche. Il Ridolpi ha comincialo nelle prime 
« conferenze a spiegare i principali fenomeni atmosferici, a descrivere e far ben 

• comprendere l'uso di alcuni istramenti Osici, indispensabili all'agricoltore: e 

• questo ha fatto con tanta lucidità e chiarezza, che anco i più idioti hanno com- 

• preso, molto più che ogni proposizione viene confermata dalle esperienze, e 

• queste sono scelte fra le più persuadenti a colpo d'occhio, così che l'istruzione 
■ entra nell'animo degli uditori per mezzo dei (alti sempre più eloquenti delle 

• parole, sopratutlo dove trattasi di agricoltori pratici • (I). 

500. Gli allievi di secondo anno istruiti già delle primarie nozioni 
profitteranno agevolmente di Lezioni esposte col citalo metodo' del Ridolfi. 
Non potrei specificare quali sarebbero, ad esempio, le materie da trascegliere 
nelle mie presenti Istituzioni quando questo corso di georgici sludii dovesse 
terminare con questo secoudo anno. Per verità volendo Ture buoni proprielarii, 
fattori e filiamoli, non si potrebbe a mia stima trascurare l'insegnamento com- 
piuto di tutta la parte tecnica o pratica, cioè cominciando dai XII Libro sino 
all'ultimo. Il criterio poi delfinseguuiite dovrebbe trasregliere da' precedenti 
Libri tutto le nozioni più generiche e più uvvie. Il podere-scuola in quest'anno 
è essenziale perchè l'orale insegnamento viene anco più facilmente appreso alla 
luce de’ falli, e le faccende campestri vengono assai meglio apprezzate e giudi- 
cate nell’atto stesso che sono eseguite, e negli effetti di cui sono in gran parte 
l'immediata cagione. 

501. il podere-scuola deve essere ,se voglia conseguirsi perfettamente 
lo scopo) un vero predio (nè grande nè piccolo) che comprenda le principali 
coltivazioni della provincia. Se si esamina il di lei territorio, per verità potrà of- 
ferire, come accade in tanti luoghi, e pianura, e collina: dunque non sarà sem- 
pre facile avere tal predio alla mano, che si componga di terreno piano e ter- 
reno in pendio: io stesso dicasi per le tante varietà di natura del terreno mede- 
simo. Cunvien dunque preferirne imo il quale presentì le condizioni che più 


(1J V. Giornale Agrario Toscano, fi Dispensa del 1837, pag. 193. 
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generalmente dominano nel territorio della Provincia. Alcune poi di coleste con- 
dizioni gioverà procacciarle artificialmente. Mi spiego : la provincia di Bologna, 
ad esempio, si compone di ubertosi terreni da canapa, di eccellenti colli da vite, 
di montagne per la loro esposizione soggette a luti’ ultra coltivazione; di più 
consta di molti terreni argillosi pressoché attigui a quelli da canapa, ed ha 
doviziose risaie e valli da strame. Il podere-scuola che fosse presso quella città, 
noo potrebbe certo ofTerire tante varietà di cidtivazioni competenti alle varie 
circostanze enunciate. Tuttavoita dovrebbe avere almeno un canapaio, ed anche 
alcune tavole di terreno disposte a modo di farvi conoscere la vegetazione del 
riso. Del pari si può sempre creare una piccola costiera artificiale perchè gli 
allievi acquistino qualche idea della vegetazione delle migliori piante di col- 
lina ecc. Le così dette escursioni , ossia visite della campagna potranno poi com- 
piere il pratico ammaestramento di coteste piccòle colture di saggio, e dell’altre 
cui per verun modo noti fosse dato di porgere minimo esempio nel terreno asse- 
gnato alla scuoia. 

111° Anno d'istruzione ossia Insegnamento superiore. 

302. L' Agrologia e l'Agronomia* vale a dire la cognizione teorica 
e pratica dell' Agricoltura, deono apprendersi in tutta la loro estensione e pro- 
fondità in questo 111’ anno costituente l'insegnamento superiore , destinato a 
compiere l'istruzione ricevuta ne' due anni precedeuli, giacché siamo sempre nel 
supposito che l'allievo abbia fatto il I» anno nella scuola primaria rurale del 
Comune, ed il 11° in quella secondaria del capo-luogo della Provincia. Natural- 
mente l'istruzione verserà nel compimento degli studii agrologici ed agronomici, 
cioè neU’apprendimenlo di tutte le nozioni esposte ne' citati XXX Libm delle 
presenti Istitiiioni, che non vennero insegnate in quel II» anno d'istruzione 
secondaria. 

305. Il podere-scuola non sarà in questo caso limitato alla speciale 
coltivazione di data Provincia, siccome avvertii per l’istruzione secondaria. Deve 
abbracciare quanto si può le principali coltivazioni di lutto lo Stato, ed inoltre 
assumere il carattere più deciso di podere sperimentale, affine di far conoscere 
tutte le migliori innovazioni nell’atto pratico, ancorché non si abbia campo per 
eseguirle in grande. Non aggiungo altri particolari perché ho fede vengano ab- 
bastanza chiariti nella successiva descrizione cui ora m’accingo dell'Istruzione 
agraria totale e complessa, cominciata e compiuta, per cosi dire, in un Isti- 
tuto solo. 

IV. Istituto agrario compiuto. 

304. li Prodromo di queste Istituzioni svela il divisamente fon- 
damentale di fare un Corso d'Agricollura « per chi sappia unicamente quella 
vecchia istruzione primaria, non cosi animosa da oltrepassare il leggere, lo 
scrivere, c la regola d’oro dell'aritmetica » siccome espressi da bel principio (1). 


(t) Voi. I. Considerazioni generali, psg. XL. 
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In pari tempo adottai il supposito di cominciare le nozioni tecniche dallo studio 
del terrcuo allo stato naturale, incolto, selvaggio (1). (Ili è facile comprendere 
che in un Istituto Agrario si possono appunto ammettere alcuni giovanissimi, 
che sappiano appena quelle elementari nozioui su accennate-, ma l'insegnamento 
dovendo essere contemporaneamente materiale, non disgiunto cioè da terreno 
d'istruzione, non si può averlo io quello stato naturale per eseguirvi in fatto 
tutti gli Ammendamenti, in ispecie gli stabili primarii e secondarii di cui trat- 
tano il XIP Libro e il Xill". Insorgono poi altre difficoltà cui è d’uopo scio- 
gliere innanzi di descrivere il metodo clic a me sembra dn preferire per for- 
mare compiuti agronomi, o meglio veri agricoltori (9). 

505. L' istruzione della gioventù destinala a formare veri agronomi, 
come s'accennò, deve comprendere tutti i tre gradi d'insegnamento. Alcuni opi- 
nano che il giovanetto dovrcbbe'cuminciare collo studio dell'arte e della scienza : 
altri con quello dei mestiere. Prctcndesi essere il miglior piano di questi studi! 
quello in cui dopo avere imparato da buona educazione primaria gli elementi 
delle scienze clic dovrà poi conoscere, sia posto all'età di 16 o 17 anni presso 
un coltivatore non solamente abile operaio, ma fornito delle più estese cognizioni 
nella pratica dell'alto, e ne' principi! della scienza cui inizierà il giovane allievo 
facendo procedere di pari passo mestiere, arte e scienza. Ma questo metodo ha 
il difetto di richiedere un maestro per ogni scuòterò. Me narque perciò l’idea di 
creare stabilimenti speciali, ossia scuole o istituti d'agricoltura, e poderi modelli 
di cui vuoisi il Thakr fondatore in (Icrmania, come poi il Dombaslk in Fran- 
cia, il Ridolpi in Italia, ed oggi diffusi in molti luoghi. 

50G. Gli stabilimenti agricoli sono quindi in Europa in tal numero e 
così diversi, che non mi basterebbe un volume per descriverli. Mi limito adun- 
que ai seguenti, perciocché, siccome di recente data, dovrebbero essere più per- 
fetti degii altri. 

507. Le scuole Imperiali di Francia (l'una a (irignon, l'altra a 
Suini Jouan, la terza a La Saulsaie) hanno per iscopo unico «dare un inse- 

• gnnincnto che unendo la teoria alla pratica, prepari all'industria agricola pro- 

• prielarii e linaiuoli fumigliarizzati coll'amministrazione rurale , in istalo di 

• dirigere con iulelligenza e protltlo la coltivazione de' loro possessi, ed appli- 

• carvi a proposito le migliorie e i perfezionamenti dovuti ai progressi dell'Agri- 
« coltura, ed a quelli delie cognizioni scientifiche ed economiche d'ogni specie, 

• colle quali essa è in immediata relazione >. L'allievo non è ammesso se non 
ha 17 anni compiuti, e dopo esame sulle materie che seguono: 

I. Nell'Aio tmetica le quattro regole, le frazioni, estrazione di radici qua- 
drale e cubiche, proporzioni, progressioni, sistema metrico (Lib. I, Cap. IV). 

II. In Gbosietbia, le proposizioni relative alla linea retta, agli angoli, al 

circolo, alla proporzionalilà e misura delle linee e superficie piane, cio èj'e qui- 
valente de’ quattro primi Libri della Geometria del Lkobkdbiì (.U" ' ' >4 ‘‘ 


(I) V. Capitoio I, del Libro XII e seg. .^JitàreH ranni* , 

(i; Secondo il Gaspabi», le cultimleur ni I artban, «g***^, 
nome est le savant r/u i ouvre la vaie aans i(i<jurl!e le s *****•,, 
ttours ecc., Tom. V, pug. 421. Per noi il vero agricoltore * ■' 1 

culleur ilei G aspa ri*. 


niarcher. 
c insiemi Fagri- 
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Ili. Nella Fisica, le proprietà generali dei corpi: il termometro e il ba- 
rometro (Lib. 1, Cap. VII). 

La durata dell'Insegnamento è di tre anni: la pensione ascende ad annue 
lire ila). 750. 

508. Lo insegnamento è teorico ed applicato: 

J. Il teorico abbraccia un Corso di Fisica, Chimica, Mineralogia e Geo- 
logia, applicale all'agricoltura; 
un Corso di Genio rurale; 
un Corso di Agricoltura; 

un Corso di Zootecnia, o economia del bestiame, e Zoologia; 
un Corso di Selvicoltura e di Botanica; 
un Corso di Economia e di Legislazione rurale; 

Nozioni di Contabilità. 

II. 11 pratico è manuale e ragionalo: comprende impiego e condotta 
d'utensili, strumenti, veicoli, macchine; l'organizzazione e l'esecuzione delle 
principali operazioni dell’Agricoltura, lavori, seminagioni, raccolta de’ fieni, delle 
radici, cure d’ogni specie per gli animali ecc. Esercizi! di disegno lineare, agri- 
mensura, levar piante, livellazioni, cubatura di solidi, stazzatura di acque; quai- 
cune manipolazioni di laboratorio più usuali, saggio di marne, analisi di terre, 
dosamento d'ingrassi ecc. 

Sorveglianza de’varii servizi! del podere, delle mule, delle vacche lattifere, 
de’ buoi d’allievo o da ingrasso, de' lanuti, fabbricazione del burro e del formag- 
gio, campo di sludii, giardini, piantagioni ecc. 

luoltre due allievi sorvegliano l'undumculo generale dell' intrapresa, l’uno 
nell'interno, l’altro nella campagna. Ogni sera in presenza del direttore, e sul- 
l'indicazione degli impiegali iscrivono i lavori della giornata, i proventi e con- 
sumi del bestiame, sui libri ausiliarii della contabilità generale. 

L'istruzione viene perfezionala colle girate agricole, botaniche, forestali, 
veterinarie, zoologiche: visite a scuderie e stalle: dimustrazioni nei campi rela- 
tive alla valutazione de’ lavori, estimazione de’ ricolti, apprezzamento e valore 
de' terreni ecc. 

509. Le nozioni scientifiche hanno dunque anche nel piano accennalo 
quell'accoglienza che m'ingegnai di accordar loro eziandio nello presenti Istitu- 
zioni. Chi voglia essere imparziale non può infatti negare alle scienze la parte 
loro dovuta ne' più moderni miglioramenti agricoli, fognatura lubulare, fabbri- 
cazione dello zucchero e dell'alcool da vegetali che s'ignorava ne possedessero, 
aratri perfezionali, nuove macchine pratichevoli per mietere, trebbiare, semi- 
nare, piantare ecc., scoperta di parassiti vegetali e animali in pressoché tulle le 
malattie delle piante, oltre la spiegazione razionale di tante pratiche per cui 
vengono utilmente modificate o corrette ecc. Non senza ragione disse il Mar- 
shall, l'Agricoltura non è solo la più importante c più difficile delle arti mecca- 
niche, ma di tutte le arti e le scienze elio l'uomo possiede. II fattore, il Aliamolo, 
il proprietario campagnuolo posseggono veramente un fondo d'istruzione agri- 
cola, frutto delle nozioni generali ddTuse nel paese, o clic devono alla loro 
riflessione, alla loro esperienza, alla vista materiale de’ fenomeni della vegeta- 
zione, e degli effetti delle faccende campestri. Ma questa istruzione lia bisogno 
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di divenire razionale, di svilupparsi e perfezionarsi con {speciali studii, il cui 
fondamento riposa nelle Scienze. 

510. I poderi-scuola sono pertanto anch'essi considerati in Francia 
siccome essenziali, e già parmi averlo dimostralo a sufficienza. Pretendere di 
istruire in un'arte così vasta come l’Agronomia senza terreno, dove gli allievi 
veggano nel fatto le opere del sublime magistero della vegetazione e quelle che 
l’uomo dee eseguire per produrne lo sviluppo conveniente all’uopo suo, gli è 
voler far dipingere a un cieco. Ed anco senza gli speciali vantaggi dell'insegna- 
mento agrario, i poderi d'istruzione hanno di più una grande, utilissima in- 
fluenza in tutto il vicinato. La scienza prendendo dimora in mezzo alle cam- 
pagne vi riverbera la sua luce, ne ingentilisce il costume, onde spegnesi quella 
tenacità e caparbietà, ostacolo principale ad ogni miglioramento. Ora questa 
seconda utilità non si avrebbe con giardini sperimentali entro città. Pel positivo 
insegnamento rurale è necessario il corredo di un vero podere; le agricolture da 
gabinetto non servono che a formare saputelli, i quali recandosi poscia alla cam- 
pagna, divengono spesso il soggetto di amare derisioni di que’ pratici che poi, 
mancanti d’ogni cognizione razionale di quel che fanno, costituiscono l’osta- 
colo più fatate e potente contro ogni più vantaggioso e manifesto perfezio- 
namento. 

311. Pel miglioramento del bestiame serve ancora sovratutto 
l’esempio di bella e buona stalla piena di scelti animali, quali vuole la saggia 
economia del podere. A questo proposito, ritenuto che i grandi Concorsi ser- 
vono solo a mantenere la gara tra ricchi allevatori privilegiali, vorrebbe il 
Buisteacs, tra varie altre prescrizioni, che 

1° Si creassero Concorsi dipartimentali, vuoi provinciali, annuali, cui 
prendessero parte tutti i coltivatori della provincia; 

2° Ispezioni provinciali almeno ogni due anni senza prevenimento, visi- 
tassero i bestiami nelle stalle; 

5° Ricompense fossero distribuite a chi possedesse la stalla meglio tenuta, 
o la più ricca di bestie meglio conformate ecc.; 

4° Dar premio alla razza adottata dal Governo come fornita più d’ogni 
altra e simultaneamente delle qualità di lattifera, alta all'ingrasso ed al lavoro; 

6° Istituire mediante il maestro d’ogni capo-luogo e borgata un corso do- 
menicale d'agricoltura, ed allevamento del bestiame. 

Cercare coi consigli, cogli esempii ecc. di risvegliare l'emulazione tra flt- 
taiuoli, coloni ecc. (1). Parlando del governo del bestiame nel XXVIII Libro 
tratterò più a fondo questo subbielto. Intanto servano questi eenni per confer- 
mare col BoiSTKti'i, che per migliorare l'agricoltura non è fatto tutto sin che 
le masse agricole e i piccoli coltivatori non entrano a parte dei movimento. 

312. Esposti gli ultrul divisa menti, dirò francamente il parer mio. 
Quando si tratta di creare uno stabilimento agrario qualunque convien distin- 
guere Istituto, Scuola e Podere. Nelle Università non è necessario che lo scuo- 
laro materialmente lavori, e noi potrebbe perchè il più delle volte si applica 
contemporaneamente allo studio delle Matematiche, o d'altra facoltà. La scuola 


(!) Journ. d'Agric. prat., 5 Dicembre 1857. 
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deve farsi da professori cui sono devoluti gli ooorarii come quelli degli altri 
rami d’insegoameolo. Il Podere, oltre il suo direttore in capo che sarà naturai- 
mente il professore d'Agricoltura, deve avere un assistente pratico, e questo 
da rimunerarsi coi prodotti del Podere il quale, se coltivato secondo i principi! 
razionali dell’arte, darà una rendita come si conviene alle sue condizioni di 
terreno, di esposizione ecc. L'insegnamento nelle Università, per mia stima, 
può compiersi in due anni, supponendo gli allievi già istruiti nella Fisica, negli 
elementi di Chimica generale ecc. Il professore del 1* anno insegnerà tutte le 
nozioni più elementari e generiche dei primi Libri delle presenti Istituzioni, 
non che del XII 0 sino e compreso il XXVIII. Il professore del II" anno compirà 
l'istruzione precedente, e di più quella de’ Libri V° sino e compreso l'XP, non 
che de' due ultimi XXIX e XXX. Del resto i particolari che seguono relativi 
ad un corso compiuto d’Agricoltura, considerato come stabilimento isolato, met- 
tono in chiaro quanto possa competere al perfetto insegnamento agrario allor- 
ché nelle Università si stabilisse, a parità delle altre di Diritto, di Matematica 
e di Medicina, una Facoltà di Agricoltura. 

315. Corso agrario compiuto. Essenzialmente si costituirebbe d'isti- 
tuto, Scuola e Podere. L'insegnamento durerebbe tre anni, e si uniformerebbe 
a quanto ho addietro specificalo, e cioè: 1° Anno, istruzione agraria primaria. 
11° Anno, istruzione agraria secondaria. 111° Anno, istruzione agraria superiore. 
Dovendosi in questi tre anni insegnare ed apprendere teoricamente e pratica- 
mente eziandio, quanto viene esposto nelle presenti mie Istituzioni, per dimo- 
strare ch’esse non peccano per soverchio di nozioni, citerò un solo esempio. 

514. Nella Russia la scuola d’Agricoltura degli Appanacgi (lenimenti 
della Corona in numero di 250) serve aH’istruzione di 250 giovani scelti, uno 
tra i migliori di ciascun Appanaggio. Dura quattro anni e vi s'insegna: 

Nel 1* Anno; leggere; scrivere; aritmetica; catechismo ecc. 

Nel 11° Anno; grammatica russa; calligrafia; storia sacra; aritmetica 
razionale; principii d'Agricoltura. 

Nel 111° e 1V° Anno; spiegazione del vangelo ecc.; teoria dell' Agricoltura 
applicata alta pratica; meccanica applicala alla costruzione de'molini ad acqua. 

Contemporaneamente s'esercitano materialmente nella coltivazione effet- 
tiva, come chiarirò piò innanzi, descrivendo questo Istituto col suo lenimento- 
scuola. - - - r " 

Nell’Istituto imperiale di Gobigorktz (Governo di Mohilbw) hannovi 
tre distinte sezioni : 

I* Scuola agraria inferiore tutta pratica, insegnandone appena le nozioni 
elementari. 

II* Scuota secondaria <f Agricoltura-, religione, grammatica russa, arit- 
metica, calligrafia, disegni, agrimensura, geografia, agricoltura, zootecnia, 
tecnologia e selvicoltura. 

HI* Scuola superiore (aggiunta nel 1845). 
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Ili 9 CLASSI!. 

Diritto ammiuistrativo 
Economia rurale 
Tecnol. agraria ecc. 
Contabilità 
Perizie 

Diritto politico ecc. 

Stime pratiche 
Teorie delle imposte e 
del catasto 

Meteorologia e clima- 
tologia 

Storia e statistica 
Letteratura russa 
Lingua tedesca 
Disegno 

L’insegnamento è confidato a un direttore: al professore d’ Agricoltura con 
C aggiunti: ad altri 8 professori per insegnare lingue, matematiche ecc. 

L'uinmiriislrazione si esercita dall'ispettore superiore con 3 aggiunti, il 
medico-veterinario (che fu scuola), l'economo, il cassiere, il capo-segretario, e il 
computista. 

Ciascuna scuola inferiore ha un direttore speciale, e degli aggiunti o mae- 
stri di conferenze. 

315. L' insegnamento superiore, lo dimostrano le scuole regionali 
di Francia nelle quali vi si professa, dovrà sempre riuscire vantaggioso, per non 
dire iodispensabile, ad allievi destinali alla condotta di vaste rurali intraprese, 
massime se queste sorgano in territori! mal coltivati. Quella della Sailsaie in 
Francia, fondala nel 1848 (essendo prima dal 1842 in poi istituto privato), 
dotata di 400 ettari di terreno, ne moltiplicò cinque volte la sua produzione, e 
creò una perfetta salubrità, secondo l’espressione del NiviLre direttore di quello 
stabilimento. Il quale, come gli altri due regionali di Grioron e Saist-Joi an, 
avendo per iscopo l'istruzione agraria di allievi provenienti da circa 28 a 30 
Dipartimenti d inerenti di suolo, popolazione, capitali e coltura, deve compierla 
in modo die gli allievi stessi divengano abili agronomi, qualunque sia la loca- 
lità dove debbano o possano applicare l'opera loro. Le nozioni pertanto sufficienti 
nell'istruzione primaria e secondaria , limitandosi a condizioni ben determinate 
di luoghi e coltivazioni, richieggono il compimento che loro può dare soltanto 
Yinsajnamento superiore destinato a rendere Tailievo capace di creare, o diri- 
gere, o coudurre qualunque notevole rurale intrupresa sotto qualsisia condizione 
di terreno, di clima ecc. • 

516. La pratica nell'ultimo anno dee perciò specialmente versare sulla 
direzione della rurale intrapresa che ha da essere la scuola dell'amminislralure. 
L’allievo dee acquistare rettitudine a comandare ai lavoratori là perfetta esecu- 
zione delle campestri faccende, istruirli nel maneggio degli strumenti, riformare 
le loro pratiche imperfette, sopprimere le erronee ecc. Deve apprendere ad ap- 
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plieare i metodi di coltivazione, facendone il piano preventivo ben meditato e 
ponderato, assistere con attività alla sua esecuzione, rettificando, se occorra, le 
sue stesse idee, combattendo gli ostacoli, soccorrendo alle circostanze sfavorevoli 
prodotte da intemperie. Apprenderà pertanto quella che il Lbcoutccx chiama 
sagacemente Strategia agricola, l'arte cioè di ordinare, disporre e far valere le 
forze di Natura, dell’uomo e degli animali per ottenere risultati ch’egli stesso 
deve saper valutare da esattissime note sottoposte a scrupoloso sindacato me- 
diante rigorosa contabilità. 

317. Istituto, podere e scuola compongano un insieme, in cui le 
tre parti sieoo proporzionate tra di loro. Ma nello stesso tempo importa ri- 
guardarsi dal madornale errore di uomini di Stato che confondendo insieme tre 
obbietti sul rispetto economico essenzialmente diversi, hanno condannate e spente 
utilissime fondazioni d'agrario insegnamento e progresso, dichiarandole sciupio e 
prodigalità del pubblico danaro. Non voglio prendere ad esame la soppressione 
malaugurata dell'Istituzione della Venaria Reale nel Piemonte: farò ceuno sol- 
tanto d'altra non meno deplorabile di più celebre stabilimento. 

518. La soppressione dell’istituto di Versailles mosse dalla 
citala confusione di tre affatto diversi elementi di spesa. Cotale Istituto (fondato 
nel 1849) nella sua origine avea 1000 ettari di campi e 1000 di boschi con 
400 capi di grosso bestiame. Estensione cosi grande di terreno richiede un vero 
stato-maggiore amministrativo, quando è condotta per conto del Governo. Se- 
condo la mente dell'Assemblea nazionale della seconda Repubblica francese, 
V essa illks dovea divenir la sede dell’università agraria della Francia. Agguan- 
tato il potere assoluto dal Presidente della Repubblica, con decreto 17 settembre 
ei soppresse quest’istituto sul pretesto che: 1° costava spese superiori ai van- 
taggi possibili a ritrarsene; 2° l’insegnamento era troppo elevato, sproporzionato 
ai bisogni dell’agricoltura ; 5 ° la dimora troppo splendida per allievi destinati 
alla vita campestre ; 4* colla spogliazione di detto Istituto potersi meglio rifornir 
di bestiami, collezioni, macchine ecc., le scuole regionali ecc. Ecco un milione 
e mezzo di lire gettalo (1), e più un altro milione e mezzo per ridonare Ver- 
sailles ai sollazzi imperiali, enorme somma sacrificala per quell'unico 5° pretesto 
di troppo lussureggiante soggiorno, giacché gli altri non reggono, e non meri- 
tano confutazione. * 

Se invece si fossero tenuti tre distinti conti, cioè quello dell'Istituto, un 
altro della scuola e un terzo del Tenimento , e si fosse accordalo a quest'ul- 
timo il tempo necessario perchè gli ammendamenti, e la coltivazione che vi 
avrebbe sagacemente introdotti il Gasparis divenissero fruttuosi, probabilmente 
si sarebbero verificati i risull, intenti che seguono, e deono avverarsi in ogni 
analogo stabilimento beu organato, ben diretto e ben tenuto. 


(I) Quest’Istituto costava allo Stalo più d'un milione e 200 mila lire senza il deficit 
del 1852. Eccone l’epilogo officiale: 

1810 Spese lire 831,205 31 Riscossioni 68,883 65 
1830 » » 417,887 84 » 183,524 18 

1851 » » 120,880 59 » 180,029 80 

1,682,033 77 438,337 63 
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519. 1 risultati economici cleono emergere di questo modo: 

1° L’Istituto avrà la sua contabilità speciale: da una parte figureranno 
le spese di mantenimento degli allievi, del loro particolare ispettore ecc.: dal- 
l’altra il valore del travaglio da essi prestalo per la coltivar ione del podere- 
scuola. Se gli allievi superano il numero iodispensabile per tale coltivazione, so 
naturalmente il [treno del loro travaglio non pareggia il dispendio del loro 
mautenimeulo, perché hanno da consacrare parte del tempo alle lezioni, agli 
stuelli, agli esami ecc., ed inoltre non pochi di quelli di 1° anno sono ragazzetti 
da impiegare soltanto in lavori leggerissimi, allora gli allievi stessi deono pagare 
una pensione, che non sarà intera come quella degli ordinarli collegi e convitti, 
ma equivalente annunciala differenza tra il costo dei loro mantenimento, e 
quello del loro travaglio: pensione d'altronde rimunerata dall’istruzione che 
ricevono. 

2° La Scuola deve possedere i suoi gabinetti, coi professori ed aggiunti 
oecessarii: il relativo importo di primo stabilimento, nonché di onorarli, sa- 
larli ecc. è spesa pubblica come quella d'ogni altro genere d'istruzione. Può dessa 
spellare quanto agl'insegnanti di I" anno alle Comuni, per quelli di li» anno 
alle Provincie, e pel 111° anno al Governo. Se tale dispendio sembra- grave ad 
uomini di Stato come quelli che soppressero la Venaria e Versailles, allora sop- 
primano eziandio l'insegnamento del Diritto ecc. È meglio mancare di procura- 
tori e d’avvocati, che di buoni agricoltori. 

5° li PoDKnB scuola infine deve non solo bastare a se medesimo, ma 
(salvo il numero di anni indispensabili per ogni agrario miglioramento) olire il 
reintegro de' capitali impiegali negli ammendamenti, l'equo profitto de' capitali 
di scorta e di circolazione, se il professore d’Agricoltura che lo dirige sa quaulo 
gl’incombe di sapere, dovrà dare una rendita maggiore degli analoghi poderi 
del vicinato, anche quando se ne consacri porzione a sperimenti e prove, che 
pur sono indispensabili in un perfetto agrario insegnamento. Al quale proposito 
occorre un riflesso. 

320. Il podere -sperimeli Iole, secondo il Villbroy, è una necessità 
del perfetto insegnamento agronomico. Si voleva che, ad esempio, nel grande 
Istituto di Versailles, dolalo di 1400 ettari, si sperimentassero tutti i melodi di 
coltivazione, tutti i problemi d'agricoltura ricevessero una soluzione pratica di 
fatto. Coteste prove si estenderebbero ad ogni razza di bestiami, ad ogni fatta 
di utensili, attrezzi e macelline rurali. Ma • il danaro dello Stato, diceva il 

• Dumas, in queste sperienze sarebbe consumato in futilità ecc. 1 campi spe- 
« rimentali posti presso le scuole e cattedre d'agricoltura avrebbero di più dei 
■ poderi-sperimentali, l'inconveniente di trascinare allievi e professori fuori dei 

• loro subbietto, e dello studio ed apprendimento de’ priocipii generali d'agri- 
« coltura...» (1). Ora queste due opinioni, comecbè contraddittorie, si possono 
conciliare riguardandosi dalla loro evidente esagerazione. Il saggio direttore del 
Podere-scuola non deve assoggettarlo tutto in una volla, per esempio ai metodo 
del Kermeov o d'altro novatore, ma fare parziali sperimenti, e in tanto minor 
estensione quant'è maggiore il sospetto che non n’emerga altro tornaconto, in 


(1) Échos dei GUts-dti-Nurd, 1 Janv. IMS. 
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fuori di mostrare col fallo agli allievi il pericolo, e la fallacia di alcune innova- 
zioni che ponno riuscire ulili a chi le propose, e disutili a chi non abbia mezzo 
di applicarle in eguali condizioni e circostanze. 

Il podere-scuola non riducasi adunque a podere-sperimentale, bensì por- 
zione venga destinata a sperienze, che infine non producano diffalco notevole 
dalla rendita complessiva del predio. Per conoscere poi allo incirca l'organa- 
mento del medesimo, mi sembra degno di considerazione quello decretato pei 
poderi-scuola di Francia, salve le modificazioni che ciascun professore d’Agri- 
coltura cui spetti dirigerne l'ammiRislrazione e coltivazione, saprà, secondo i 
luoghi e le circostanze, saggiamente applicare. 

321. li podere-scuola si vuol dunque (1): 

I. Condotto con abilità e profitto: gii allievi eseguiscono tutti i lavori, rice- 
vendone rimunerazione insieme coll'istruzione agraria essenzialmente pratica. 
Primo scopo è fornire buoni esempli agli agricoltori del paese: secondo formare 
abili coltivatori pratici, capaci di coltivare con intelligenza sia come proprietarii 
sia come flttaiuoli, o mezzadri, o direttori, o anche capi d’opere, boari ecc. 

II. Deve essere perciò, per quanto si può, situato nel centro del territorio, 
ed offrire le condizioni più analoghe allo stato generale della coltivazione del 
medesimo, scegliendo un sistema applicabile al paese ed acconcio all'istruzione 
degli allievi; sarà dotato di vivai, di collezioni d’alberi fruttiferi ecc. 

HI. Avrà gli ediflzii essenziali per l’alloggio degli allievi ed addetti allo 
stabilimento, in armonia quaol'è possibile cogli usi ed abitudini locali, dotati 
di vasta sala per l’istruzione, e lavori in comune degli allievi. Semplici le mas- 
serizie, e conformi a quelle del paese. 

IV. Il direttore scelto di preferenza tra i migliori agricoltori del territorio, 
i cui terreni sieno condotti colla maggiore intelligenza, e nel modo più fruttuoso: 
deve essere oltracciò in caso di spiegare agli allievi, Delle conferenze famigliar!, - 
i fatti più importanti della pratica e dell'amministrazione rurale; di vigilare e 
dirigere tutte l'allre parti dell'Istruzione data agli allievi. Quando non potassa 
soddisfare a tutte le sue funzioni, avrà per aiuto un vice-direttore. 

V. L’insegnamento è specialmente pratico, e si espone il più delle volte 
sotto Torma di spiegazioni e dimostrazioni, date quanto più si può a seguito dei 
fatti sul campo stesso delle faccende, ne' lavoratoi, scuderie, stalle, ovili ecc. 

VI. Incaricati dell' istruzione sono: 1° il direttore di cui sopra ; 2° il capo 
della pratica che aiuta il direttore nella dimostrazione delle faccende campestri, 
e dirige i lavoratori nella campagna e negli edilizi rustica]!; 3° l'ispettore com- 
putista, il quale insegna agli allievi la pratica della buona contabilità rurale, e 
compie l'istruzione primaria in ciò che riguarda l’agrimensura, la cubazione eoe.; 
4" il giardiniere-ortolano, direttore de’ vivai e semenzai che dà nozioni di cul- 
tura delle ortaglie e degli alberi, specialmente sul potare, innestare ecc.; 5° li 
veterinario, curante gli animali del podere, insegnando le precauzioni igieniche 
per la conservazione, allevamento, riproduzione e ingrassamento de’ medesimi ; 


t!i 


fi) Orijanisatian de* Fermcs-écoles en Fhance, ISSO. 
istituzioni d' Agricoltura, K. II., P. II. 
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6° alcuni capi speciali, come pastori, formaggiai, irrigatori, bigaitai ecc. Tutti 
questi impiegati, ad eccezione del veterinario, deono abitare nel podere-scuola. 

VII. Gli alunni si accettano particolarmente tra giovani di famiglie rurali, 
di anni 16 almeno, forniti d'istruzione primaria, e di costituzione adattata ai 
lavori del podere. 11 loro numero ascende da circa 24 sino a 52. 

VUI. Eseguiscono le faccende campestri come un lavorante salariato; tre 
di loro possono applicarsi esclusivamente agli orti e vivai per riuscire giardi- 
nieri-ortolani. Gli allievi deono bastare a tutte le rurali faccende: ne ritraggono 
in compenso l'istruzione, il nutrimento, il mantenimento ecc. 1 lavori sono pro- 
porzionati alle loro forze, ed all’uopo della coltivazione e della loro istruzione. 
Perciò nel 1° anno si applicano a semplici lavori di vanga, marra, piccone {infer- 
ra/i, stavi, irrigazione ecc.), di zappa, sarchiello ecc. ( arrotature , pianta- 
gioni ecc.), della forca (per letami, fieni ecc.), di falce, falcetti ecc. (taglio di 
fieni, di biade ecc.), di correggiati, crivelli (per trebbiare e mondar grani), di 
mano (raccolti di fruiti, ortaglie, cure del pollame ecc.). Nel 11* anno: cure 
alle vacche, bovi, pecore ecc., condona di carrette da un cavallo, erpicature e 
altri lavori facili. Nel 111° anno : addestramento al tiro de’ cavalli e bovi: arare: 
seminare a mano o col seminatoio: condotta degli attrezzi per trebbiare: pratica 
degli strumenti perfezionati. Formazione delie biche di Ceni e covoni ecc. Fer- 
ratura e rappezzamento di fornimenti, governo per la riproduzione degli animali, 
piccola operazioni veterinarie. Funzioni di capi di servizio, d’ispettori, di ri- 
petitori. 

IX- Le ore riservate allo studio s’impiegano: 1° nel compilare note delle 
spiegazioni apprese; 2° nella lettura di libri elementari d'agricaltura; 5° nell’as- 
sistere alle lezioni di contabilità, di aritmetica, agrimensura ecc. li tempo con- 
sacrato agli studii è abbreviato nell'epoca de’ lavori, e diviene considerevole 
nell'inverno. Dall’esame e dalla buona condolta degli allievi, il tulio apprezzato 
da un giurì, viene fatta abilità pel passaggio da un anno all'altro, e pel Quale 
attestato di capacità. 

X. Quale premio, riceve ogni allievo 75 franchi annui dallo Stato: inoltre 
400 franchi all'allievo più degno per istruzione, condotta e lavoro tra quelli che 
sortono dopo compiuti i tre anni. 

XI. Un regolamento speciale prescrive gli orarii, la disciplina ecc. 

XII. L’onorario pagato dallo Stato ascende a lire 2400 pel direttore, 1000 
pel capo pratico, 1000 per l'ispettore computista, 1000 pel giardinere-orlolano , 
500 pel veterinario. Lo Sialo paga inoltre 175 franchi per ogni allievo, che ooi 
citati 75 formano 250 d’annua pensione per ciascuno. 

XIII. 11 direttore ha obbligo di far produrre da’ poderi-scuola il migliore 
insegnamento professionale, e il modello di coltivazione più vantaggiosa pel 
paese, dare e pubblicare le contabilità, con rapporti al Ministro d'Agrìcoltora ecc. 

522. Il lavoro campestre adottalo nelle scuole primarie servirà sem- 
pre a rendere più robusti i fanciulli, a sollevarli dalla istruzione intellettuale. 
Quando si occupino per tre ore nelle belle giornate in piccoli lavori di sar- 
chiature, o nel zappare o rastrellare ecc. con adatti leggeri utensili, nel tornare 
dal campo profittano più d’un’ora di scuola, cbe di tre o quattro senc’interru- 
zione. Il ricava di quel lavoro sarebbe sempre jn vantaggio del Comune che paga 
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gl'istitotori (1). Rispello alla pratica istruzione del III® anno mi sono già suffl- 
cientcmenle spiegato ($ 302 ecc.). Per ulteriore chiarimento rispetto all'esten- 
sione ed altre condizioni del podere scuola, ne pongo in nota alcuni fra i 
principali, e riconosciuti effettivamente vantaggiosi (2). 


(1) De Rainevillk. Kapport à il. le Ministre d'Àgria. eco. (1H30) tur i’tufroducliori 
du travati agricole dans les écoles primaires dee campagne* (eo F rance). 

(2) I. Po i* e re- seco i. a oi Geisbehg, di (100 morgen) 23 ettari terre e prati, vi ai studia: 

1. Il sistema di coltivazione triennale perfezionato; 

2. La coltivazione del Meklerboeiw. eoo chiudende; 

3. La rotazione di 3 anni ; 

4. » di 6 » 

3. * di 9 » 

Un pezzo di terreno è destinato alle esperienze; un altro alla coltivazione della 
vigna ; altri al luppolo, ul vivaio, al giardino botanico. 

Si tengono 2 cavalli, 12 vacche di Sehwylz, Olanda, Frisa, Odenwald, Vogelsberg 
e Oherland. , 

Oltre il letame delle stalle, si usano le composte, le ossa macinate, e i diversi in- 
grani ottenuti dai preparali chimici. 

II. Degli altri poderi-scuola Russi ho già fatto menzione superiormente ai § 314. II 
podere-scuola di Sasau, fondato nel 1340, ha 770 ettari. Ravvi poi la scuola di Giardi- 
naggio (Orticoltura) di Studuez con 24 allievi, aranciere, collezioni, biblioteca ecc.: una 
scuola di bigatti a Siinfernpoli teorico-pratica fondala nel 1843; altra per l’allevamento 
delle Api, creata nel 1828, e contava 233 allievi nel 1840; una infine per la coltiva- 
zione del lino secondo il metodo belgico, e conta 23 allievi. 

III. Podere:- scuola di Versailles, N’ho data l’estensione al § 318, ma siccoino 
questo Istituto fu giustiziato quasi prima di nascere, cosi rimane inutile tenerne nota. 
Lo stesso dicasi pel terreno sperimentale della Vexaria. 

IV. Podere scuola della Saulsaie; l’ho motivato ai §§307, 313. 

V. PoDEHE-acuoLA di Chioso*, divenuto scuola regionale, diede i conti del 1847-48 
nel 1830 senza dare quelli del 1818-49 e 49-30. 1 conti del 1847-48 diedero mediocri 
risultati, il proli'lo di L. 17,1(14 38, cioè il 3 l|2 per cento del Capitale sociale. L’as- 
semblea voli il 4 per cento per gli azionisti di dividendo. 

VI. Podere-scuola di Teupleuve (Nord), circondario di Lilla. Creata il 3 agosto 1849, 
di 307 ettari, con stabilimeuto industriale-agricolo. Per la sua costruzione il Consiglio 
generale volò 16 mila fr. L’inseguameuto si fa iu tre anni; ogni auuo riceve 11 allievi 
nuovi. V’i uo direttore che i il proprietario dello stabile. 

A cagione dell’alimento, gli allievi partirono, e si chiuse la scuola nel 3° anno. 

VII. Podere-scuola di Blamciiampagke (Ardenne), circondario di Sedan. Creala il 10 
novembre 1847, aperta il 1" gennaio 1848. Ila un direttore che è l’allitluario del po- 
dere. Oltre gli allievi ordinarti, la cui promozione annua è di 1U, un decreto del 1849 
autorizzò la scuola di ricevere due allievi in pensione per 223 fr. ciascuno. L’insegna- 
menlo dura tre anni. Dal 1° novembre al 1° marzo, otto ore sono destinate al lavoro 
manuale e cinque allo studio. Nel 1° semestre non vi sono che 3 ore di studio che pos- 
sono esser occupate anche dai lavori manuali. 

VII). Podere-scuola di S. Croia (Musetta), circondario di Sarregueinioes. Creata il 
1° giugno 1849. Si compone di 123 ettari, di cui 13 in prati naturali, 60 di terre sab- 
biose, e HO in un sol pezzo di terre argillose in altro territorio distanti un chiloin. dal 
podere. I prodotti sodo grano, avena, trifoglio, vezza,.*rba medica, e sanoiìeno. Ha un 
ovile importante. Insegnamento di 3 anni; la promozione annua di 11 allievi. 

IX. Podere-scuola di Ollwiller (Alto Reno), circondario di Colmar. Creata il 14 
maggio 1849. Di 106 ettari, 30 iti bosco, 36 tra campi, prati, vigna e giardini. 

Insegnamento e allievi come sopra. Il direttore i il proprietario atesso del podere. 

X. Podere-scuola della Rughe (Doubs), circondario di Besaocon, aperta ili" maggio 
1849. Direttore il proprietario. Ra 133 ettari e 80 are; 3 di bosco, 1,80 di vigna, 23 
prati naturali, 33 in parti artificiali, • 63 di campi. 
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323. Gl’ Insegnamenti speciali non ponno far parte del Corso agrario 
in questione. Ad esempio, vi si comprende 1'istruziooe sul coltivamcnto degli al- 
beri, degli orti, dei giardini ecc., ma non si può pretendere di formare perfetti 
allievi d’albericoltura, giardinaggio ecc. se non per ispeciale desiderio di alcuni 
di essi che potranno venire più particolarmente addestrali nella coltivazione 
della piccola parte del podere-scuola riservata a coleste colture. 

324. Gli studi! e i tentativi diretti al miglioramento deU'Agricollura, 
in conchiusione deono essere estesi e diffusi mediante l'insegnamento e l'esempio. 
Ma perciocché in molti luoghi, checché ne dicano certi entusiasti delle mani- 
fatture e del commercio, si tratta di reale e compiuto rinnuovamento, tanto le 


Quattro ettari sono piantati di gelsi da sei anni per uso della bigattiera. Insegna- 
mento e allievi come sopra. Il numero degli allievi stabiliti nel podere é di 7. 

XI. Podere-scuola di Gcisancol'bt (Aisne), circondario di Sl-Quentin. Aporia il I® 
aprile 1849, ha per direttore il proprietario, e un vice-direttore. Comprende 230 ettari, 
23 a bosco, il resto per la coltivazione del frumento, segala, avena, patate e barbabietole, 
e Ita una fabbrica da zucchero, un'oflicina da falegname, e fabbro, un forno da calce, un 
molino, e altre costruzioni industriali. 

Insegnamento e allievi come sopra. 

XII. Podere-scuola di Varincourt (Meurthe), circondario di Nancy. Creata ili 0 aprile 

4849. Direttore il proprietario. Da 102 ettari, 82,75 di campi, 19,68 di prati, e tre ap- 
pezzamenti. Si può esperimentarvi il drennaggio. V’è distilleria di patate. Insegnamento 
e allievi come sopra. 

Il direttore stava a 280 chilom. con altre occupazioni, quindi dopo 3 anni la scuola 
si chiuse. 

XIII. Podere-scuola Lahatevaux (Vosges), circondario di Neufcbateau, creala il 29 
giugno 1849. Direttore il proprietario. Ha 290 ettari compresi due poderi di 170 ettari 
attillati. Vi si coltivano cereali, radici, foraggi naturali e artificiali, e luppoli. Il podere 
ba inoltre fecoleria, fabbriche da mattoni, da amido, da calce e gesso, una d’istrumenti 
aratori) ecc. 

InsegnameDto e allievi come sopra. 

XIV. Podere-scuola di Orne-du-Pott (Yonne), circondario Auxerre. fondata da una 
Società anonima col capitale di 45 mila fr., provenienti 15 mila da sovvenzione diparti- 
mentale, 30 mila da 300 azioni di 100 franchi. Dal 4" gennaio 1848 è sussidiata dall’am- 
ministraziooe. Il direttore è il gerente della Società. Ha 86 ettari. 74 di campi e 12 di 
prati. Si allevano cavalli da lavoro, s’ingrassano le pecore e porci, si mantengono vacche 
lattifere, e s’ingrassa il bestiame bovino. 

XV. Podere-scuola di Salgues (Var), circondario di firignolles. Aperta il 1" gennaio 

4850. Direttore il proprietario. Ha 350 ettari, di cui 2140 di bosco, di pini marittimi c 
d’Aleppo. Il bosco è sull'alto, in suolo silico-calrare ; la coltivazione si fa nella vallata; 
terreno di palude asciugata eoo vasto sistema di drenuaggio, suolo argillo-calcare, tenace 
e poco profondo. 

Si coltiva vigna, gelso, olivo e cereali. 

Si educa molto bestiame, e bachi da seta. 

Insegnamento 3 anni, 11 allievi nuovi; il Consiglio generale ba votato 6000 francbi 
da pagarsi 1000 fr. all’anno. 

XVI. Podere-scuola Moxtauromve (Bouches-du-lihòne), circond. d’Aix, ep. nel 1837. 
È di 168 ettari: 8,28 prati irrigabili; 120,43 campi; 1,40 giardino; 3,26 strade costeg- 
giale d'alberi, principalmente amandole; 11,13 bosco, 23,70 vigne coltivate coll'aratro, 
disposte in linea con sufficienti spazii, sovente occupati da frutti. Nella vallata, suolo ec- 
cellente e profonda di alluvione ecc., tutte le produzioni della Provenza sono coltivate. 
Allevamento di licstiami ovini c altri domestici, bachi e api. 

Le spese di primo stabilimento a carico Dipartimentale furono 10 mila fr. Furono 
stabilite sei borse dal Consiglio generale di 350 fr., 4500 pel direttore e personale inse- 
gnante, in totale il dipartimento si caricò di 7000 fr. annui di spesa. Il Governo lo sus- 
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coltivazioni e i sistemi economici rurali vi sono imperfetti, perciò l'Agricoltura 
ha bisogno di positivi esempi! c numerosi. Conriossiuchè l'fllìcacia de' poderi c 
lenimenti esemplari non giogne a promuovere l'imitazione al di là di una cer- 
chia molto ristretta. Saviissimo consiglio fu quello pertanto dell’egregio prof. 
Coht«i, d'invitare buon numero di possidenti a fare sperimenti, senza loro danno 
con questo metodo che fo indicare dalle stesse di lui parole: 

■ A niuno de' membri della Società Agraria di Bologna può esser grave di 
concedere all'occorrenza qualche campo, perchè questa Società ne possa far uso 
per uo determinalo tempo ne' suoi esperimenti. I quali sperimenti non propongo 
io già che debbano essere istituiti a rischio e peso di chi presti il terreno. Per- 
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sidiò di 6 mila fr. di prima allogazione, e ogni anno altre in proporzione all'estensione 
del podere e al numero degli allievi. 

Altri allievi in pensione a fr. 600. Nel t8it v’erano 10 allievi presenti; e 20 nel 

1844. 

Nel 1849 fu riorganizzato dal Ministero, e il personale fu stabilito: di ua direttore, 
ub sorvegliante contabile, due capi pratici, un bigattaio. 

Insegnamento in 4 anni. Ogni anno 9 allievi nuovi. 

XVII. Podebe-scuola di Mas-le Cqhte (Card), circondario di Nlmes, stabilita it 3 
aprile 1849. Direttore il proprietario. E di 86 ettari, di cui 43 a vigna, 28 a campi, 10 
di gelsi, 4 prati naturali, 1 fabbriche e giardini. 

XVIII. Podrre-sccola di Besplas (Aude), circondario di Castelnaudary. Aperta il 1° 
novembre 1817. Direttore-proprietario e un vice-direttore. E di 108 ettari di argilla cal- 
care di buona qualità. 

XtX. Podere-scuola ni Germain-Yii.le (Pirenei Orientali), circondario di Perpignano. 
Aperta it 1° aprile 1849. Direttore il proprietario, e un sottu-di rettore che fa ancora da 
veterinario. 

XX. Podere-scuola di Cachaise (Allier), circondario di (tannai. Creata il 22 giugno 
1847. Direttore i’aflittuariu. Estensione 135 ettari; 112,40 caorpi; 11,10 prati; 10,50 
vigna. 

XXI. Podere-scuoi.a di Montcraux (Saòne-et-Coire), circondario di Charolles. Aperta 
il 1" Ottobre 1847. Direttore ii linaiuolo ; ba 205 ettari, di cui 45 a prati ; 2 a pastura ; 
134 a campi. 

XXH. Podere-scuola di Cohen (Coire), circondario di Montrison, fondata il 12 marzo 
1843 per decreto del Governo a istanza della Soc. Agraria e del Consiglio generale. Si 
coltiva frumento e segala. 

Il capitale per condurlo era di 24 mila franchi formati da sei annualità di 1000 Ir. 
ciascuna del Consiglio generale, una sovvenzione della Società Agraria, e 15 mila fr. di 
sottoscrizioni. 

li Governo accordò; 1° Una sovvenzione per le spese materiali di primo impianto. 
2- Una sovvenzione annua per il personale insegnante e per gli allievi in ragione di 
275 fr. ognuno. 

Insegnamento in 4 anni; annualmente 6 allievi nuovi. Da prima si temè l’insalubrità 
della posizione; lavori di rinsanimenlo fecero sperare di dissipar i timori. Il direttore 
è raffiliamolo allievo di Chignon. 

XXIU. Podere-scuola di Mably (Coire), circondario di Roanne. Pei timori della 
scuola di Corea, il Governo stabili questa seconda il 22 settembre 1849. Direttore il pro- 
prietario, con un vice-direttore. E di 800 ettari; 230 boschi, 90 prati, il resto campi, 
vi sono vivai, si fa quivi uno studio completo. 

Insegnamento 3 anni; 11 allievi nuovi. 

XXIV. Podere-scuola dell'HOpital (Cantal), circondario Aurillac. Fondala il 15 di- 
cembre 1849. Direttore l'affittaiuolo, di 200 ettari; 50 a prati, 80 a campi, 20 in boschi, 
16 lande e brughiere, e 34 ettari di pastura ove vanno le pecore 6 mesi dell'anno. 

Insegnamento 3 anni; allièvi 11 nuovi. 

Sarebbe inutile trattenersi sugli altri 50 Poderi-scuola, analoghi ai precedenti. 
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chè anzi vorrei che del terreno medesimo fosse stabilita una corrisposta In da- 
naro, regolata per medio dell’ordinario prodotto presuntivo, in proporzione della 
qualità e stato di questa terra, e da pagarsi al proprietario per assicurarlo delle 
sue rendite • (1). 

Una commissione avrebbe l'incarico d’ordinare e dirigere le coltivazioni: 
la cura e la custodia delle terre sottoposte ad esperimento rimarrebbero affidate 
ai proprietarii o loro agenti, o coloni. Da questo metodo, oltre il vantaggio di 
offerire nel fallo le coltivazioni ne' luoghi medesimi in cui torna più istruttivo 

10 sperimentarle, si otterrebbe la diffusione delie cognizioni, e notizie di pratica, 
ed anche risvegliare l’emulazione, facendo spesso vedere che quanto ascrivasi a 
difetto di terreno o di luoghi, è mancanza piuttosto d’istruzione, o di operosità. 

325. Conferenze Agrarie, Comizi! e Congressi, o meglio an- 
nuali convegni ora in un Comune, ora in altro della Provincia o dello Stato, 
son pure istituzioni (quando a positivo utile dirette) con cui s’alTorza e diffonde 
ovunqne l’Istruzione agraria, senza parlare del vantaggio sommo recalo dalle 
Accademie e Società, e dalle pubblicazioni agricole periodicità, quando tutti 
questi mezzi di rurale istruzione, anziché di frivoli o incerti subhietti si occu- 
pano di argomenti positivi ed attuali di agrarie pratiche c verità (2). I Concorsi 
e le Esposizioni giovano pur sempre, come ho detto, a premiare gli operosi, a 
svegliare gl’inerii, a illuminare i cnparbii e i meno istruiti. Ma conviene smettere 
d’aver troppo in mira le pompe, e cosi gli attrezzi e i bestiami di lusso ; fa me- 
stieri dar corona più direttamente alle utilità incontestabili. 

326. Le associazioni do* privati saranno per verità utili eziandio per 
fondare c reggere leuimeuli esemplari ; ma dove non abbiano impulso e sussidio 
dallo Slato, difficilmente si costituiranno, se non avranno per Due piuttosto un 
profitto de’ loro capitali che l’amore del progresso dell'arte, giacché pochi sono 
i veri amatori del pubblico bene anziché del proprio. L'ottimo proposto Male- 
noi ti sin del 1818 invitava ad istituire con tal mezzo una scuola teorico- pratica 
<]' Agricoltura , ma infruttuose riuscivano le cure della Deputazione nominata 
dall'Accademia de’ GeorgoOli per costituire una Compagnia, come «'ottenne in- 
vece in Francia pel Dombasle e per l’istituto di Grignon, stabilimenti che senza 
sacriflcii de’ privati, e senza sussidii del Governo avrebbero avuto brevissima 
esistenza. 

327. L’ insegnamento delia medicina veterinaria costituisce 
un ramo d’utilità somma per l'agricoltura. Ma se il celebre stabilimento d'Alfort 
era quasi puramente teorico rispetto al bestiame bovino, pecorino e porcino? (3) 

11 Borr.Kv, professore a quella scuola, dichiarava inesatta cotale affermazione 
del Jouhdikr, ma conveniva che quanto alle malattie de' bovini l’insegnamento 


(1) Della necessità di estendere gli sperimenti in Agricoltura ecc., Mem. del prof. Conisi. 
V. Mem. della Soe. Agr. di Bologna, Voi. I, pag. 210-211. 

(2J Mi si conceda segnalare, sull’autorità del Kidolfi SI. Luigi, gli Stati Romani «dove 
quasi ogni città o provincia ba in uno o nell’altro modo provveduto all'Insegnamento 
dell'Agricoltura; essendosi sciò adoperati con bellissima gara i privati cittadini e le 
Accademie, i Comuni e le provincie, non che il Governo centrale ». Kidolfi, Ine. ciL, 
pag. 176 in nota. 

(3) JomtDiFR. Jtiurn. d'Agric. prat., 5 Avril 18S2 e 20 luin 1852. 
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era lungi dall'essere ciò che dovrebbe (I). Ciò accadrebbe tanto piò in un po- 
dere-scuola che ha bisogno d'animali sani, e di appreudere agli allievi il modo 
di mantenerli tali, d’allevarli, ingrassarli ecc. Perciò gli allievi apprendano 
quanto pel VI* e pel XXVIII" bisso raccomandano queste Istitoxiosi: per 
formare veri veterinarii occorrono altri stabilimenti appropriati. 

548. L’ istituto finalmente, siccome ho avvertilo, forma parte affatto di- 
stinta. Si hanno esempli di fondazioni agricole falle per iscopo di educare ed 
emendare insieme fanciulli e ragazzi più presto infelici che perversi ; ovvero per 
dare occupazione, mantenimento, ed in pari tempo insegnare uua professione, 
un mestiere a poveri orfani , o a fanciulli abbandonati ecc. In tutti questi casi 
l'Istituto unisce allo scopo dell'insegnamento agrario, anche l’altro di benefi- 
cenza. Citiamone esempio. 

549. Scuole de* poveri nella Svizierò, il Pkstalozzi fa il primo 

a raccogliere nel proprio podere presso Brugg parecchi poveri fanciulli, di cui 
era padre istruttore, facendoli lavorare, e dandogli i'edueazkme morale. Ma cre- 
sciutone il numero a dismisura, ridotto a non aver egli stesso da mangiare, 
cercò, e trovò nei Kbllsmbksg l’uomo capace di comprenderlo, e di dare nello 
stesso tempo l'acconcia organizzazione al piano. Essendo però istituzione prin- 
cipalmente di beneficenza, non posso intrattenermi nella descrizione de' relativi 
particolari (4). 

530. Conchiuderò raccomandando quanto ho dello sul risultato econò- 
mico degl'istituti al $ 319. E per maggior chiarimento dell'organizzazione rela- 
tiva aggiungo in nota qualche cenno su quella di alcuni di essi (3). 


(1) Journ. citato, 5 Juin 1854. 

(4) Sono descritti dal Fem-esbezc, figlio del citata celebre istitutore di Hoffwil nel 
Journ. d’Agric. prof., 3 Sèrie, Tome 1, gag. 434 437. 

(3) i. Istituto di Gsisbsrg, proprietà nazionale del ducato di Mossati, a 8 ebbero, 
da Weisliadeu. Insegnamento teorico-pratico; il teorico comprende la nuneroJoyM, yto- 
i/nosio, botanica, zoologia, fisica, chimica, geometria pratica; medicina, veterinaria, 
tecnologia c architettura rurale, e tulli i rami speciali della coltivazione, prati, vigne, 
orti, giardini ecc. Sono nello stabilimento un direttore, tre professori e un mediao vete- 
rinario ; altri maestri vengono di fuori a dar lezioni sui rami speciali, ciane la forma- 
zione dei prati e l'architettura rurale, b inseguainenlo teorico si fa nell'Interna ; il pra- 
tico nell’estate e uell’lstituto, e anche in poderi di altri ben coltivati. 

L'insegnamento è gratuito per gli abitanti di Nassau ; i forestieri per fare il eorao 
dell'inverno pagano fr, 94 Ut). Gii allievi pagano da 43 a 50 fr. il mene, per alloggio, 
nutrimento, lumi e fuoco. Il numero degli allievi ì di 40a 50, di cui la metà Torcolieri. 

D'altri Istituti Russi bo già fatto cenno. 

II. b'IsTiTVTO ut Grigson divenuto poi scuola regionale fu pure sopra mentovalo in 
altro luogo. 

ili. Istituto di Versailles. Le proporzioni inconsideratamente date uba parte 'pra- 
tica di questo stabilimento indussero il ministro Dumas a nominare una Commissione 
con decreto 3 ottobre 1848 per stabilire l'organizzazione definitiva, composta dei «ignori 
Gasparin ecc. Malgrado le ceosure a questo stabilimento per la precipitata organizza- 
zione del servizio senza scopo, fu detto essersi nominato un bibliotecario senza biblio- 
teca, ma ia biblioteca esiste, e compiuta il piò possibile di opere d'Agricoltura. 

Si tratti di ristabilire gli antichi stagni già risanati per insalubrità, onde stabilire 
la scuola d'irrigazione; vi si oppose il ministro della Guerra per non far invadere dalla 
febbre la scuoia di Saint-Cyr. 

Si deliberò dalla Commissione di prendere 410 teste di arnsso bestinme, sole .>0u 
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Libko voi. 


[3] Fiutine. 

331. Popoli redi a liberlà non v'ebbero ai tempi antichi, che pones- 
sero mano sulle proprietà o le persone: doppio genere d'imposta cui Roma finché 
Repubblica, e per moderatezza di spese e per tributi riscossi dai vinti, non fé' 
ricorso. Erettasi impero, sorta la enorme coda imperiale di cortigiani, guardiani, 
impiegati ecc., nacque il bisogno di rifornire il tesoro dello Stato con porzione 
della rendita territoriale, con testatici, pedaggi, tasse di successione, di alfran- 
camcnti ecc. D'aliora in poi i frutti della terra caddero in sorte la maggior 
parte a chi più ne consuma senza punto produrne: la minore a chi più ne pro- 
duce e meno ne assapora. D'aliora io poi la genia de’ pubblicani e compagnie 
d'app, aitanti le pubbliche entrate e gli enormi loro guadagni sotto l'egida di ra- 
paci governatori delle provinole (1). D’aliora in poi l'impiego di nolevol parte 
del ricavato dalle imposte sulla tetra, sottratto alla pubblica investigazione (2). 
Ma delle imposte in genere, per quanto richiama l’Influenza gravissima che 
hanno sulla prosperità dell'Agricoltura, ho assai da dire più avanti. 

332. É principio di economia pubblica che « ove il prodotto 

• delle imposte sia più vantaggiosamente impiegato dallo Stato di quello che lo 

• sarebbe dagli stessi contribuenti, si può francamente asserire che il pubblico 
« guadagna tutto ciò che alcuni individui sacrificano • (3). Allegramente ndun- 

pecore comprese una decina di razze estere; 107 cavalli, di cui .17 da lavoro; poi 2.15 
bestie a corna d’ogni età e sesso in ragione di 25 toste per ogni famiglia francese, c 0 
per le razze estere, di cui 4 vacche e 2 tori. L’oa testa ogni ettaro, e perciò si prende- 
ranno 900 ettari della lista civile, la coltivazione di Versailles dee mantenere 400 teste. 

Frattanto si progettavano 70 scuole ne’ dipartimenti, ma mancavano i fondi. 

La maggior parte delle somme destinate all'Istituto fu impiegata in compensi ai fil- 
iamoli, e in compre di bestiami; nel 1850 si chiedevano altri 598 mila franchi. Errore dei 
creatori di Versailles fu di aver credulo possibile ili riunire ulilmenle nella stessa vallata, 
sotto lo stesso sole, lo stesso tetto, to stesso regime, animali di natura, costumi e In- 
sogni diversi. 

Il ministro Dumas sperava aprire in novembre 1850 l'Istituto. 

Programma dell'lsliluto decretato dal ministro ecr. 

Per decreto 14 gennaio 1850 fu stabilito pell’8 e 18 otlnhre un’esposizione d’ani- 
mali riproduttori maschi, d'istriimenli, macchine, utensili, apparecchi agricoli, c pro- 
dotti ecc., ma bisognava pensare che in ottobre gli agricoltori hanno ricolti e lavori in 
campagna, uè poono allontanarsene. Si succederono le demissioni e destituzioni dei 
funzionari!; l’insegnamento superiore in agricoltura stava dappoi per subire uno scacco, 
e furono operati nuovi cambiamenti. 

Fini il primo anno e mise fuori il nuovo programma d’ammissione, ebbe 47 allievi, 
e la maggior parte proprietarii delle proviocie. Nel 1851 52 furono 33 allievi. 

IV. L'Istituto collegio di Cibescf.isteu (Inghilterra), quantunque utilissimo, cadde 
nel 1850, e si pensò di ristabilirlo facendo un corso puramente di 12 mesi. Gli allievi 
interni, secondo l’età, pagherebbero da lire 1193 a 2120 : gii esterni lOOOcome in quello 
di Versailles. 

V. Del celebre Istituto di Meleto, e di quello successivo di Pisa dovrò parlare più 
per disteso in altro luogo. 

(1) Bouchacd. Mémaires de l'Acad. R. des Inseriplion s. Tome XXXVII. 

(2) Intere province doreano versare tutte le contribuzioni nella cassa privata e segreta 
d’Augueto imperatore, senza che il senato potesse richiederne conto. 

(3) Pecchio. Saggio storino sull'Amministrazione Finanziera dell’ex Regno d’Italia. 
P. I, Introduzione. 
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quc i reggitori delle Finanze proseguano ad aumentare ogni anno la soma già 
mostruosa e incomportevole de’ balzelli e tributi, purché sappiano spenderli me- 
glio del contribuente, cui spesso quel soperchio d'imposta farebbe cessare tante 
reali privazioni. Per verità, ni u n migliore impiego può farsi delle risorse era- 
riali quanto nella pubblica istruzione. Ma se per ragione d’economia veggonsi 
sopprimere gl'istituti di Pisa, di Venaria, non che quello di Versailles, e questo 
spento in un paese che tanto spende per scuola del Diritto ecc. (1), chi vivrà 
così ciecamente tranquillo da credere che l'obolo del pubblico sia sempre speso 
per lo suo meglio? 

533. Altri mezzi finanzieri, oltre l'imposta territoriale, inventarono i 
Governi per far danaro. La tassa personale, d'antica origine, nel 1753 venne 
fissala in Lombardia a lire 7 annuali per lesta, quasi che, direbbe il Bkkiham, 
l’aver una testa provi che si hanno 7 lire (2j. In qualche Stato viene surrogata 
questa specie di capitasioM da una lassa per famiglia, che le Comuni esigono 
sotto nome di focatico -• il Consiglio municipale assegna le quote per ciascuna 
classe, e le famiglie vengono tassate secondo misure afTatto arbitrarie, tanto più 
funeste in quanto seminano odii tra le medesime, procurando ciascuna di appa- 
rire meno agiata dell'allre sue pari, e via dicendo. Anche il contributo delle pro- 
fessioni liberali, arti e commercio, presenta la insuperabile difficoltà d’esclu- 
dere l'arbitrio e la sproporzione tra i contribuenti. Prima di tutto conviene 
distinguere Comune da Comune: distinzione che suol essere fondata in ragione 
di popolazione, elemento non unico nè bastevole per desumerne di certa guisa 
l'agiatezza rispettiva di delle professioni, mestieri ecc. Ogni Comune poi forma 
tante Classi di esercezili, e sotto il Regno d’Italia erano sette, suddivise però cia- 
scuna in tre gradi. Specialmente in campagna, lo stato di cotali esercenti di- 
pende molto da circostanze affatto locali. E non è ultimo pregio dell’ Agricoltura 
il trasmettere a celesta classe di popolazione rurale la di lei prosperità, quando 
essa viene incoraggiata e spinta al suo migliore sviluppo. 

534. La serie deile leggi doganali forma, dicea il Paccmo, la storia 
politica dello Stato 1,3). Napoleone per danneggiare l’Inghilterra giunse ad im- 
porre dazii del 200 per 100 sui generi coloniali. Se non che, parlando del com- 
mercio, stimo aver dimostrato a sufficienza come anche l’interesse generale ben 
inteso lo reclami del tutto reciprocamente libero. 


(1) Del 1852, nel preventivo delle Finanze francesi erano assegnate: 


Per le scuole di Diritto . . . 

> Medicina . . . 

All'Amministrazione dell’Accademia 
Al Museo . . . ... . . 

Alla Facoltà delle Lettere . . . 

Alle Belle Arti 

Ai Teatri 


Lire 782,000 
» 757,000 

* 501,092 

. 187,000 

» *73,000 

» **7,000 

» 1,27*, 000 


L’Istituto di Versailles io pochi anni riorganizzandosi dal sommo GasMiw, avrebbe 
potuto costare poche annue migliaia di lire al Governo. 

(2) l)e a qu'on a une téle, il ne s'ensuit poi 9 u’un ait autre ehm. Bnsut/v». 

(3) l.o affermava rispetto ai 12 anni del Regno d’Italia. Del 1805 Uonaparle, no» » il- 
eo r a ben fermo sul nuovo seggio consolare, con simulala moderazione blandiva la rivo- 
luzione, e le potenze d’Europa. Dipoi proscrisse la merci inglesi, ed obbligò n mantenere 
un vero esercito di 80 mila doganieri per instaurare il sistema continentale ecc. 


Digitized by Google 



234 Libito vin. 

335. Il dazio consumo suol essere impesto in data ragione di popola- 
zione, di guisa che in Milano, ad esempio, il carico era di lire 32, 61, 8 per in- 
dividuo, in Osimo di lire 6, 53. Ma la popolazione pe’ Comuni rurali dovrebbe 
desumersi come dato da valutare in certa proporzione inversa dell'estensione, e 
dovrebbero pure entrare in calcolo il commercio, le manifatture, gli stabilimenti 
ed altri mezzi di lavoro, d'onde il vario grado d’agiatezza degli abitanti, la quale 
non dipende certo dall’unico elemento delia popolazione. Le gravi difficoltà di 
esigere cotesto dazio nelle campagne inducono i Governi o le Comuni a uno 
spediente peggiore del male, appaltando l'imposta, onde il consumatore olire al 
dazio consumo, paga quauio lucrano gli appaltatori. 

356. Del sale non parlerò: gli è un aggravio però di lire 7, 50 per ogni 
individuo di campagna, certo non indifferente per una famiglinola di poveri 
lavoratori. Il proibir loro poi a forza di fucilate di usare d’acque salse di rotili 
perenni donate in certi luoghi dalla Natura, è subbietio che lascio alle medita- 
zioni del lettore. 

357. Il labaeeo sia pure oggetto di rendita vantaggiosissima per lo Stato; 
ma perchè comprerà questi dall’estero quel Tabacco che tante terre nazionali 
potino produrre ? (1) 

338. Anche il lotto, giuoco immorale che fomenta delitti e rovina il mi- 
nuto popolo (Libiio I, § 940 ecc.), ha la sua scusa ne’milioni d’incasso che pro- 
duce. È poi funesto questo male perchè le vincite lo peggiorano. La prima 
estrazione del gennaio 1810 recò vincite in Milano ascendenti a mezzo milione. 

559. La tassa Registro o Insinuazione, o comunque voglia chia- 
marsi, die ferisce il capitale ne’ suoi trapassi da un proprietario all'altro, costò 
al Carpo legislativo la decadenza, pronunciata dal 1° Bonaparte contro quel con- 
sesso, perchè compreso della propria dignità, liberamente opinò, e la rigettò (2). 
Quasi sempre dii aliena versa in condizioni poco felici; ora l'imposto balzello 
che grava il contralto è tanto di meno che l'acquirente offre nel prezzo, e così 
la tassa colpisce il venditore e indirettamente il valor del terreno. Tuttavia nel 
Piemonte si è pervenuti ad irnpor sino la successione naturale in linea discen- 
dente o ascendente. Il figliuolo cui tocca in eredità il campieello dd padre, non 
dovrebbe mangiare in quell'anno, perchè la rendita del campieello se la becca 
lo Stato. N'e’ grossi patriinouii l'eredità dee cominciare per lo più col creare un 
grosso debito onde pagare il registro, e cosi comincia la catena delie passività 
die poi conducono in rovina tante famiglie. E quando infine un Governo come il 
Piemontese, in forza della sua nuova e improvvida legge pretende ricavare l'im- 
porto della tassa non sul vero ammontare della successione rappresentalo dal- 
l’attivo depurato dal passivo, ma dal complesso delle attività fittizie o reali, 


(!) Parlando della sua coltivnziona (Libro XXI) si dimostrerà come potrebbe conciliarsi 
l'interesse dell'Erario e quello degli agricoltori, chè Italia sola ne produrrebbe da po- 
terne anco esportare. 

(i) Si noti questa storica verdi posta in luce dal Peccnio. «Abolito il corpo legisla- 
• livo che sino al 1805 avea posto freno al potere ministeriale, cominciò l'irruzione delle 

« imposte iudirette La giustizia nou men che la gratitudine esige che si ponga in 

« salvo dall’astio delle passioni che tutto confondono, la memoria d’ima rappresentanza 
«nazionale, la cui perdila fu tanto in appresso compianta sotto il dispotismo del mini- 
«stero». Picchio, loc. ctt., Parte I, Gap. VI. 
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non si può comprendere come un consesso di mandatari!, non dico di tutta, ma 
della parte appunto più agiata della popolazione, abbia potuto consentire a sì 
enorme contribuzione che talora farà pagare 50 a chi ereditò cento, e soltanto 
50 a chi ereditò mille. 

340. Del bollo della caria e di altri balzelli analoghi non dirò altro. 
In generale i bisogni veri dello Stato richieggono danaro, ma lutti i mezzi de- 
scritti, allorché applicati in temperata misura, essendo indispensabili, non recano 
quell'aggravio ed inceppamento alla circolazione de' capitali, che pur troppo 
fanno risentire, in ispecie all' Agricoltura, quando s'elevano a misura incoro- 
portevole. 

341. L’organamento delle Finanze si argomenta dall'importo delle 
spese di percezione, le qoali non dovrebbero eccedere in complesso dal tre al 
einqne per cento, computando le retrodazioni, le quote inesigibili ecc. (I). In 
generale la spesa dell’esazione sta in ragione diretta della gravezza del tributo, 
giacché sali, nitri, tabacchi, bollo ecc., sono tutti tributi. E la gravezza loro im- 
porta inoltre enorme dispendio di forza armata speciale, cui convien dare laute 
paghe, altrimenti contrae l’abitudine della corruzione. Infine il savio organa- 
mento delle finanze dello Stalo dee comprendere nel suo ministero la tutela di 
quelle delle Provincie e de' Comuni. Dipendendo per solito dal ministero del- 
l’ Interno i carichi provinciali e comunali, sfuggono i’invesligazioue del ministero 
delle Finanze, il quale solo potrebbe apprezzare se cotesti ulteriori tributi aggiu- 
gnendosì al principale dovuto allo Stalo, non formino una somma incomportevole 
dai contribuenti. Dove poi è da segnalare l'abuso pur troppo si diffuso di cari- 
care a Provincie c Comuni spese reali dello Stato o Nazione , tanto per far cre- 
dere ad una illusoria modicità di spese governative. I Comuni rurali infine 
spesso vengono forzati a contribuire per dispendii d’ornamentazioni c spettacoli 
e tripudii cittadineschi. Ma la voce delfagricoltofe o non si schiude, od ha sem- 
pre torto. 

349. 11 Ministro di Finanze dovrebbe non dimenticare giammai due 
precetti : 

1* che il danaro pubblico sia sempre impiegato ad utilità universale; 

11° che sognano gli economisti quando affermano che le lasse sono tanto 
numerario il quale rimarrebbe inoperoso nelle tasche de’ privati. 

Reslrignendocì ai suhbiet|o puramente agricolo, ognun vede che il primo 
precetto impone di render l’Agricoltura partecipe dell’impiego del pubblico da- 
naro in ragione dei suo concorso nel contribuirlo: il secondo ammonisce i reg- 
gitori clte le tasse soverchie spengono i mezzi di migliorare i terreni ed aumen- 
tarne la produzione. 

543. Lo spendere il pnbblieo danaro sembra assai più facile 
bisogna che il riscuoterlo. Ma por troppo it maggior guaio consiste appunto 
nello spreco che si fa d'ordinario dell’obolo del contribuente. Dna Compagnia 
crea oda strada ferrata per 50 milioni, che allo Stato ne costerebbe almeno 70. 
Lo stesso dicasi di lutti gli atti di pubblica amministrazione. La differenza dal— 


fi) In Frane:», primi delti rivilózinrr n'rrn'li’vinn, feconde il Nrcwr», al 17 per 1 00: 
n«i 1811 si ridussero a! 40, e nel Regno d’Italia all a t|2. 
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f esecuzione governativa alla privala in parie si scorge inevitabile perchè le spese 
pubbliche richieggono formalità, vigilanza, controlleria ecc. Tultavoita ve n'ha 
gran parte dovuta all'avidità di quanti accostano il potere per farsi ricchi a spese 
del pubblico, cui nessuno si fa scrupolo di sottrarre quanto gli riesca possibile 
impunemente. 

[4] Agricoltura. 

344. Imparzialità governativa. Più volte mi sono lagnalo della 
trascuranza de’ Governi per l’Agricoltura. Il ripeto, il suo intervento sia niuno, 
o per tutti. Credo averlo generalmente dimostrato, il massimo tra i grandi errori 
dell'attuale organismo sociale sta nella disuguaglianza di protezione d'ogni ma- 
niera accordata dai reggitori della Società agl'interessi urbani, all industria, al 
commercio, con evidente trascuranza degl' interessi rurali. Si vuole, e si fa tutto 
per l’uomo della città ; pressoché nulla per quello della campagna. Ogni prov- 
videnza, ogni istituzione, ogui specie di comodi e di sollazzi si prodigano alle 
popolazioni centrali, e soprammodo a quelle delle capitali; alle popolazioni ru- 
stiche non si comparle che il privilegio di pagare gli agi e gli ozii cittadi- 
neschi. E se la Società si trova minacciata per dilfusione di principii tendenti 
alla sua dissoluzione, egli è nel centro delle città che vi allignano, che vi si 
fanno tremendi e terribili, mentre la rustica popolazione continua a logorare la 
vita onde produrre anche, e quasi il più, per le classi cittadine, la piupparle 
date al consumare e sconvolgere. 

Che se talora l'ardore e la speranza di conquistare pairii diritti, commuove 
a lotta generosa la parte più istruita ed eletta della patria, la 3acra intrapresa 
sorte funesto successo, perchè neutrali, immobili, forse talora celalameule av- 
versanti rimangono le braccia più numerose e più forti, senza le quali è impos- 
sibile conseguire e conservare la vittoria. Nè pochi popoli ne fecero durissima 
prova. E nondimeno ancora non seppero apprendere, clic per aver l'uomo com- 
pagno nell’ora del pericolo, è d'uopo prima averlo compagno nel lauto desco 
della nazione. Perchè non siete fratello ai fratelli negli agi, nei profìlli dell'edu- 
cazione, della beneficenza, non li avrete fratelli nei sacrifizii, nella battaglia e 
nella morie. 

345. Fatti. Se la Società si propone d’istruire le classi inferiori, il provve- 
dimento non esce dai recinti della città. Scuole elementari, scuole serali, scuole 
tecniche, scuole primarie, secondarie, tutto si accorda dui Goverui e dai muni- 
cipi! alle masse agglomerale delle città e più delle metropoli. Lo stesso uomo 
nato nella campagna, se chiamato al servizio militare, abbia puredi lunga mano 
maggior lena, maggiore disciplina e maggiore coraggio, egli vi arrivò illetterato, 
ed appena potrà aggiugnere grado di sergente o caporale. Quell'uomo se fosse 
nato entro le mura cittadinesche avrebbe gradi, decorazioni e stipendi!; affranto 
dagli anni, o dalla guerra, se Dacque in campagna terminerà sua vita nella mi- 
seria, o nel meschino ufficio di cantoniere, o di ordinanza; se cittadino, lo 
aspetta oziosa, riposala vecchiaia, felice per lauti assegoi, per ogni sorta di ri- 
guardi, di onori e di distinzioni, se pure non è chiamato ad onorate cariche, ad 
opulenti civili canonicati. 
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346. La fare d<*l progresso non difTomle la sua luce soltanto ne’ mu- 
rali reciuti, e tutto penetra e rischiara; onde il popolo della campagna sa ed 
apprezza i privilegi della classe favorita, c perniciosamente s'iusinua nel mede- 
simo il desiderio di parteciparne. Quindi il crescere delle popolazioni entro le 
città col sottrarsi dalla campagna quanti hanno mezzo di recarsi in quelle per 
cercarvi gli ozii e i benefizii, la cui privazione li porta al disamore dell'albergo 
natio (1). Emigrazione funesta perchè aumenta le masse dei consumatori, dei 
turbolenti, dei pifi pronti e più facili alle commozioni delle turbe, convertendo 
uomini destinati alla produzione, alla famiglia ed alla virtù, in uomini unica- 
mente a carico della Società, e di spesso a suo terrore c rovina. 

347. Centralizzazione tanto più infausta quanto eccessiva! Nella Città, 
onde le campagne si disertano; e centralizzazione nelle Capitali onde si diser- 
tano le Provincie. Quasi specie di monarchia cittadina che tutto assorbe, tutto 
consuma, e dissangua ogni vena di ricchezza nazionale in tutto il resto della 
Nazione. E nessuna Nazione potrà essere tale, e veramente prospera in ogni suo 
angolo, in ogni suo casolare, se persevera a valersene solo per estrarne tributo 
di sostanze e tributo d'nomini, senza farvi giugnere il beneficio delle opere e 
delle istituzioni di cui ha il monopolio l’abitante della città e della capitale. Il 
fondare la vera Comune è unico rimedio perchè la Nazione non sia nella sola 
Capitale; l’eguagliare la Comune rurale all’urbana è solo rimedio perchè il ben 
essere non sia monopolio di pochi, e sterile desiderio dei molli. Cos’è la Fran- 
cia? è Parigi. Cos'i l'Inghilterra? è Londra: un brillante minutissimo in mezzo 
a larghissimo drappo di miseria e putredine. 

Saviamente domanda il VkgkzziIU'scali.a a nome de’ coltivatori : o Go- 
verni, per l'immensa maggioranza delle nazioni cos'avete fatto? Stabilimenti 
pubblici. Teatri, Illuminazioni a gas, Strade ferrale, Banche di credito, Musei, 
Biblioteche, Pinacoteche, Acquedotti, Fontane, Cariche e Slipendii, Feste popo- 
lari, tolto pel popolo cittadino, pel commercio, per le manifatture, ma per gli 
agricoltori, l’unico perfezionamento accordatogli è nell’aumentare il tributo della 
terra. Alla campagna appena si accorda un chirurgo, c spesso un semplice fle- 
hotonio, se poi anche quel povero Comune può sopportarne il dispendio, ecco 
lutti i provvedimenti pel suo benessere fisico. Pel morale, qualche scuola, ove 
il figlio del contadino se non porta regali di pollame, o di latticini!, o di frutta 
al precettore, nè manco apprende a leggere o scrivere il proprio nome. Intanto 
la prospettiva dei godimenti cittadineschi sopraccarica le citlà d’infinite genti 
che vi apprendono le comode massime del vivere a spese del pubblico, non cer- 
cando o non trovando lavoro; ed essendo impossibile il risolvere il problema di 
mantener tutto il mondo, ne conseguono debiti all'erario insolvibili, ed esauste le 
casse, le armale di malcontenti danno fuoco ad incendii civili, di cui tocca alla 
classe rurale di sentire il beneficio con raddoppio d’imposte, e colla confisca di 


(I) L’ultimo censimento della Francia conatatava in 5 anni la diminuzione di 3 mi- 
lioni d’aiutanti nella campagna e l’accrescimento d’egual numero nelle popolazioni ur- 
bane ( Journ . d'Agr. jrruf , 20 mare 1837). Per calcolare con esallezza questo trasporto 
convien conoscere, oltre la differenza totale in più della popolazione di una citta, I cccesio 
ancora del numero de' morti tu quello dei nati. 
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altri figliuoli per aumentare le truppe, e con queste la rovina d’ogni poseiKle 
finanza. 

Avete copia d’ogoi elemento perché lutto il mondo sia virtuoso e contento 
come se aveste copia d'acqua per irrigare tutto un territorio. Ma voi, o Governi, 
volete portare tutta quell'acqua in un solo punto sconsigliatamente, e avara- 
mente privandone lutto il terreno circostante: e voi con quell’acqua soverchia 
non irrigate, ma sconvolgete, annegate il terreno favorito, e dannate a secchezza 
e sterilità tutto il restante, mentre facendone parte a tutti secondo naturale giu- 
stizia e sapiente consiglio, tutto avreste reso ubertoso e felice. Riconobbi 
l'utilità delle istituzioni di Accademie georgiche, di Associazioni agrarie, di al- 
cuni Agricoli istituti, di Stabilimenti veierinarii, di Esposizioni eoe. Ma il ripe- 
terò col Ddcpbtiagx, gli è ancor troppo quel die resta da fare (1). 

348. Pane e carne a buon mercato, ecco ciò che non s'è ancor 
visto in niuna grande o piccola Esposizione d’agricoltura. È la sola cosa che vi 
mancava , ed è pure la più essenziale , perciocché quando l'Europa ha fame, 
regna miseria per molti, e poca sicurezza per tutti. Portate al colmo di flori- 
dezza industria e commercio, ma se trascurate l'Agricoltura, fio l'ultimo cente- 
simo vi sfuggirà di tasca per correre in altri lidi sotl'allri cieli a comprare pane 

e carne. Ora, chi scioglierà quei problema pane e carne a buon mercato se non *- 
gli uomini che facciano prosperare l'Agricoltura? Ma senza migliori speranze, e 
migliori incoraggiamenti saranno sempre pochi coloro i quali amino con tal 
passione la vita de' campi da consacrare tempo, capitali, sacrifizii e privazioni 
d’ogni specie in intraprese che per ultimo risultato importano mille sludii, noie, 
pensieri, contrattempi, avversità, dispute, arrabbiamenti, danni per furti ecc., per 
conseguire il terzo, o a dir molto la mela della rendita, di cui godono senza il 
minimo lavoro o fastidio coloro che impieghino que’ capitali in fondi dello Stato, 
azioni di vie ferrate ecc. Per qual ragione poi l'operaio di campagna n'emigra 
per divenire operaio cittadino? Perchè seguitando di questo passo l'Agricoltura 
non potrà offerire l’aumeDto di sussistenze indispensabile all'aumento di popo- 
lazione? La ragione è una sola, perchè la Società non fa punto pe' suoi figli 
campestri quanto fa pc' cittadineschi. Or chi la rende cosi madre per gli uni e 
matrigna per gli altri se non chi la regge ? 

349. Tra gli operai rustici e gli urbani, la differenza in questo 
rapporto è incalcolabile. Lasciando a parte quella della mercede, del lavorare 
senza rimanere abbruciati dal sole, e malconci dalle intemperie, l'operaio di città 
trova società materne, sale d'asilo, scuole primarie, e tecniche, e di apprendi- 
menti del mestiere, associazioni mutue per caso d’infermità, ospizi! e soccorsi a 
domicilio, case di ritiro nella vecchiaia ecc. Rispetto aozi alle facoltà intellet- 
tuali dei villici, se gli si fornisse la quarta parte d'istruzione che viene offerta 
agli operai di Città, se avessero quei contatto quotidiano con persone educate 
ed instruite, e vedessero del continuo le nuove iuvenzioui, miglioramenti d’ogni 
specie, uon tarderebbero a dar prove della loro capacità intellettuale quanto 
quelli d'altronde eccitati dalla emulazione de' loro simili fra' quali convivono. 


(1) Ct Ionia agricola, École» rurali! ecc. Rapport par Ed. DorzcTUtiI. Brcxeu.es 
1851, pag. Vn. 
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Convien dimorare io villa per vedere sin dove giogne la rassegnazione de' poveri 
villici: nascono, dice il Bonhemajit, vivono e muoiono senza che pel maggior 
numero alcun soccorso giammai li conforti: il loro spirilo religioso, la fiducia 
nella Provvidenza (tonno solo sostenerli durante la loro continua lotta contro la 
miseria. Nelle annate carestose si videro città popolose sacrificare milioni per 
procacciare ai cittadini una diminuzione di prezzo nel pane. Contate voi un solo 
Comune di campagna che abbia aiutato una povera famiglia di villici a com- 
prarsi un centilitro di grano-turco? Direte, le Città il fanno colle proprie en- 
trate. Egregiamente, cioè in gran parte colle ingiuste e immorali barriere che 
vielano appunto l'entrata al villico in Città coi prodotti delle sue aspre fatiche, 
se non paga balzelli pei vino, per la cerne eec., per tutto in somma che abbia 
da vendere, e che la Città dovrebbe piuttosto premiare perchè è la vita de' suoi 
abitanti. 

550. L'impulso efficace per l'agricoltura si otterrebbe da questi 
provvedimenti : 

1° Creazione di poderi-scuole, consultami in proposito i Consigli generali, 
i Comizii e Società agrarie; 

2° Porre l’insegnamento agricolo-pratico a disposizione degli orfani, dei 
fanciulli esposti, e de' giovani ditenuti ; 

3° Sviluppare in un senso agrario l’istruzione delle scuole primarie; e del 
pari quello delle scienze naturali nelle scuole secondarie; 

4» Creare una cattedra d’economia rnrale in ogni facoltà di scienze-, 

5° Dare agli allievi di qualunque grado d’insegnamento libri d'agricoltnra ; 

6° Assegnare incoraggiamenti importanti per la composiziane o traduzione 
di opere agrarie appropriale a ciascuna regione, facendo penetrare tali libri nelle 
campagne gratuitamente o a modici prezzi; 

7» Fare per l’Agricoltura una parte almeno di quanto si fa con tanta com- 
piacenza e prodigalità per ('altre Industrie, Manifatture e Commerci. 

351. Troppo aggravata e poco favorita è l’Agricoltura. E lo provo. 
Protesto però sempre di non desiderar punto soffocala invece che avvivata l’ope- 
rosità privata, come esprime il Ridolfi marchese Luigi, ponendo in suo luogo 
ed a suo carico lo sterile affaccendarsi di pubblici ufficiali. Ma voglio che si 
notino eziandio queste parole del medesimo: • Dove in uno o in altro modo si 
desse segno di voler tentare alcuna delle indicale cose (Istituti, Scuole, Poderi 
esemplari) sarebbe preciso dovere de) Governo di dare favore od appoggio a quelle 
prove, ed anche dì preslar loro effettivamente soccorso (1). Che se la Prussia e 
la Sassonia, e in qualche parte la Francia debbono all'esempio delie possessioni 
demaniali di quegli Stati il miglioramento delle razze di animali, tuttavolta si 
può generalmente affermare, che i tenimenti in mano de’ Governi sono, come il 
Ridolfi afferma di quelli della Toscana, coltivali pur che sia. Gli Stati poi, 
oltre il dovere del buon esempio, devono fondare l'insegnamento agrario dove 
manca, e creare istituti anziché distruggerli, come lo stesso autore reclama per 
quello di Pisa. Ma invece ecco quali sono i favori governativi. 


(1} 4Ui MI' Accademia da’ CaoacoriLi, toc. eit. 
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332. 1 carichi deirAgricollura sono enormi rispetto a quelli dell'in- 
dustria. Veggo calcolati per la Francia : 

I. Produi ione (lorda) dell’ Agricoltura seimila milioni; la pretta contribu- 
zione fondiaria 200 milioni. Produzione (lorda) dell’industria tremila milioni: 
contribuzione delle patenti, soli 40 milioni. 

II. Per comprare un podere di 200,000 lire di valore, da coltivare c mi- 
gliorare, l'agricoltore paga allo Stato e suoi udlcii lire 20,000. Il negoziante 
compratore di un fondo commerciale di pari valore di lire 200,000, non ne 
paga 4000. Il capitalista compra titoli di rendita del valore anche d'un milione, 
e paga zumo. 

III. L'afflttaiuolo per locazione di annue 6000 lire a lunga durata, paga 
molto più per diritti allo Stato che non un agente di cambio per trasmissione 
d'un ofllcio che rende 50,000 lire annue. 

IV. I prodotti agricoli per entrare ne’ cerchi di consumazione pagano bal- 
zelli alle porte delle città, ed anche fuori sono colpiti dai dazii indiretti o di 
consumo. I prodotti industriali circolano senza aggravi!, non solo entro le città 
in cui si fabbricano, ma per tutto il territorio e lo Stato eziandio. 

553. Non si vorrebbero adunque favori governamenlali per rAgricoltura, ma 
soltanto eguaglianza d'imposte, d'incoraggiamenti e di proiezione come all'altre 
industrie o al commercio si prodiga. Anzi sul proposito delle Compagnie d'in- 
traprese, avvegnaché l’Agricoltura non reclami guarentigie del profitto, ossia 
dell’interesse del capitale versato dagli azionisti, richiede lutlavolta quell’inter- 
venzione di cui vo' almeno far parola. 

354. Le assicurazioni e lo Stalo. Lo Compagnie private istituite per 
assicurare, o piultoslo risarcire i danni degl’incendii fanno generalmente ottimi 
alfari. Quelle però di assicurazione pei guasti delia grandine, qualche volta toc- 
carono perdite gravissime. In Francia, dove (non saprei con quanta esattezza) 
si calcola per medio d’annata la perdita di 40 milioni di lire sofferta dall’agri- 
coltura francese per questa avversità, sette diverse socielà assicuratrici ebbero 
da pagare nel 1853 la somma di lire 1,882,000 per risarcimento di danni avve- 
nuti per grandine, mentre il valore totale assicurato montava a lire 163,897.573: 
quindi ii disborso di quelle società fu dcll'1,14 per 100 sul capitale assicuralo. 
Altre due Compagnie per assicurazione sulla mortalità dei bestiame pagarono 
circa il 3,08 per 100. Una mutoa diede questi risultati: 

1854 

Capitale assicurato . 5,186,468 lire 

Danni reintegrali . . 54,795 » 

Proporzione per 100 . 1,72 

Ma qualche Compagnia non potè sempre risarcire per intero i danneggiati : 
mia tra l’altre, i cui danni superarono il 5 per 100. Perciò nacque il progetto 
del I’krrok di proporre al Governo francese l'istituzione di una Cassa generale 
d'assicurazione per tutlo lo Stalo. Si oppose che le regioni del Nord, dove i 
rischi sono assai minori, pagherebbero i disastri assai più gravi de 1 paesi meri- 
dionali : che sparirebbero le Compagnie private ecc.: ragioni che il Barrai., da 


1855 

5,994,294 tire 
67,615 • 
1,70 
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cui ho tolto questi fatti, trova in gran parte fondate. Oltreché lo Stato avrebbe 
sempre d'uopo d’un'amministrazione ad hoc più dispendiosa e complicata; oltre- 
ché le frodi al pubblico Erario sono sempre più agevoli e quasi senza rimorso 
per chi le commette; la di lui azione dee limitarsi a sorvegliare, o anche sussi- 
diare, ma non mai sostituire le Compagnie; dee procacciare la prosperità, non 
mai lo spegnimento dello spirito di associazione. 

555. Lo incivilimento non potrà mai germogliare dove non si cominci 
dal togliere le campagne dall’ignoranza, dal cretinismo. Il primo passo che fece 
infatti la Turehia per sortire dalla barbarie ed accostarsi al costume delle genti 
occidentali, fu pensare all'Agricoltura. La scuola d’Agraria creala nel 1846 nel 
lenimento imperiale d'Aymama presso il villaggio di S. Stefano a 20 chilometri 
da Costantinopoli, è teorico-pratica ed a carico dello Stato: conta 50 allievi, li 
Governo Turco incoraggiò inoltre la creazione di grandi intraprese rurali, come 
la Colonia agricola di Adam K.brt sulla costa asiatica del Bosforo, fondata dal 
principe Adamo Czatubiski con 150 a 200 Polacchi. I Governi poi non credano 
di persuadere gli Agricoltori di far molto pel loro interesse, ingrossando gli asse- 
gnamenti del Ministero d’ Agricoltura con somme alla fin One consacrate a 
tutt'altro scopo. Prendine esempio da un preventivo di Francia : quello a caso 
del 1852, eccolo: 


istituti agronomici 

4 Seuole regionali, 70 Poderi-scuole . . . 
Cattedre agrarie, Colonie, Ispezioni, Cascine e 

greggi nazionali . . 

Incoraggiamenti all’Agricoltura 

Sussidii ad Associazioni, Comizii ecc. . . . 


L. 584,505 
• 1,800,925 

» 354,040 

. 531,000 

. 459,000 


L. 3,509,468 

Scuole Veterinarie . ... t. 754,200 
Razze depositi di Stalloni . • 1,626,400 

Rimonte , incoraggiamento 

per allevamento di cavalli . • 1,100,000 » 5,480,600 

Ad onta che le Scuole di Veterinaria si debbano considerare, almeno per 
la metà, quale dispendio a vantaggio dell’Agricoltura, tuttavia l'industria cosi 
detta cavallina è grandemente favorita in colesto assegnamento complessivo 
all’AgricoIlura di 6,990,068, mentre il fine più diretto è di avere copiosa pro- 
duzione di destrieri da lusso e da guerra. 

356. Giustizia per l'Agricoltura , esclama il Db Mkckbneim pro- 
prietario coltivatore (1), riferendosi al concetto del Gbanikb db C.assagnac, il 
quale proferiva queste parole che « L’istante è giunto di portare nuovi ed ener- 
gici sforzi sull’Agricoltura che si trova di lunga mano oltrepassala dal movi- 
mento industriale. É l'interesse dell’industria medesima che lo comanda, quanto 


(1) L’ Agricolture et l'Industrie. Journ. d'Agr. prat., IV Serie, Tome VII, p»g. 290. 
/«elulioni d' Agrievilura. V. fi. F. II. 16 
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l'interesse generale della forza del paese. I progressi del commercio si ferme- 
rebbero ben presto, se l'Agricoltura, il più importante de’ nostri spacci { deboa - 
chés i venisse a impoverire ecc.» (1). Dichiarava dunque non osare richiedere 
posto alla vita ed al sole de! budjet per 35 milioni di agricoltori (francesi) 
se non pel motivo che il loro numero offre spaccio idéboachét) vantaggioso 
alle manifatture (2). 

[$] Laveri pubblici. 

357. Profittevoli all'Agricoltura sono le opere di costruzione e 
mantenimento delle strade, giacché la spesa di trasporto ricade sempre a carico 
della produzione: il consumatore paga altrettanto un ettolitro di frumento che 
arrivi sul mercato dopo 30 ore di viaggio, quanto quello pervenutovi io soli 50 
minuti. Le strade ferrate offrono poi il triplice vantaggio: minima spesa; mi- 
nimo tempo; precisione delle ore di partenza e d’arrivo. Molte agricole derrate 
si trasportano ora a mercati cui senza il nuovo mezzo di pronta, e, sto per dire, 
perenne circolazione, non sarebbero giammai pervenute. Esse non deono però 
fare scomparire l’altro mezzo quasi gratuito offerto dai canali di navigazione: e 
questo, mediante appropriate navicelle fornite di piccole macchine a vapore deila 
forza di pochi cavalli, si potrebbe attivare eoo grande economia anche in grossi 
canali di scolo, a Ulne di recare per tutto la vita che ovunque vien suscitata dalla 
circolazione. 

558. Le grandi opere Idrauliche, sia per ripararsi dall’acqua nocive, 
Bia per profittare delle utili per le irrigazioni, per forza motrice ecc. devono far 
subbietto principale delle cure di un’Amministrazione pubblica illuminata. Ma 
di questa, come di tante opere di cui tutta o parte dovrebbe la spesa sostenersi 
dallo Stato, verrà frequente discorso ne’ Libri che seguono. 

[6] Industria, Belle Arti cet. 

359. Dalla prosperila delPaltre industrie. l’Agricoltura trae tanto 
maggior vantaggio quanto più valgonsi elleno di materie prime da lei prodotte. 
L'esempio delle lane recato al § 264 basti per tutti. Lo stabilimento di Lani- 
ficii, Filatoi ecc. ne' Comuni rurali sembra da principio scemare alquanto il 
numero delle braccia indispensabili al campestri lavori. Ma dopo qualche anno 
accade invece il contrario, perché l'impiego di tanti ragazzi d’ambo i sessi nello 


(1 ) Constilulionntl del 31 Genti, ed 8 Febb. del 1887. 

(2j Se vegliasi altra prova della parzialità de’ Governi per ogni sorgente di profitti, 
meno l'agricoltura, veggansi le ragioni che addoceva il Monìteur per giustificare il de- 
creto imperiale di Francia del 22 Selt. 1887 che proruga sino al SO Seti. 1888 le misure 
restrittive del commercio de' grani. Ce* meture* onl un doublé carattere: elite foci! tieni 
l'importalion dee cereale* et en suspendent l’exportahon. Ce> tacitile* demnèes à timpor- 

tatiun unt pani nécessaire* /tour assurer la complète lig uiaation des entreprise* falle» 

par le commerce suus le regime orlaci ecc. Quindi nell’anno in cui si è verificata unii 
grande almi lance ilei no s ree olle», per favorire il commercio s'inceppa quello del colti- 
valore obbligandolo a vendere a prezzi inferiori anche a qttc’ milissimi competenti ad un 
anno di grande abondance. Quindi il medio prezzo ch’era di lire 28, 68 in Gennaio, con 
quel decreto discese in Settembre a lira IO, 21). 
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stagioni invernali, e la meno disagiata vita recata nelle famiglie più povere dai 
guadagni che ne traggono impiegandosi in quelle manifatture cresce la popola- 
zione; ciò lauto più in que’ sgraziati Comuni, come ne conta il Piemonte, dove 
la piaga dell'emigrazione si fa ogni gioruo vieppiù ampia c incurabile. 

3(>0. Le piante industriali cosi dette non formano la base principale 
della coltivazione: tuttavolta, come apparirà in ispecie dal Libro XXI si rileverà 
la loro importanza nella rurale economia, liminovi anzi interi territori che 
fanno larghi profitti coltivando rabbia, guado ed altre piante usate dai tintori ec. 


CAPITOLO XIH. 

LEGISLAZIONE GENERALE. 


SoMNAHio. — Art. I. Nozioni generiche del Diritto. — Art. li. Idea generica 
della Legislazione. 


561. La scienza della cosa pubblica è teorica e pratica: versa 
cioè sulla cognizione del Diritto e sulla Legislazione. Imperciocché la Legisla- 
zione non è il puro Diritto, si bene la di lui applicazione alle diverse nature e 
circostanze de' differenti popoli. Il Diritto pubblico, scrivea il Romagnosi, som- 
ministra materiali cd un modello', la Legislazione li pone in opera giusta il 
modello medesimo. Ma il porre in opera questi materiali esige una moltitudine 
di più speciali e subalterni mezzi, i quali formano la perizia legislativa , nu- 
trice unica delle buone ed opportune leggi umane (1). Perciò Solosk richiesto 
se le leggi da lui date agli Ateniesi fossero le migliori, « si veramente, rispondea, 
le migliori tra quelle di cui sono eglino capaci ». Sublime e difficilissimo ufficio 
pertanto quello di Legislatore (2). Ma se le leggi di un popolo non suppliche- 
rebbero saggiamente ad un altro, quelle d'un secolo ad altro tempo più recente, 
le dilferenze non ponno essere che modificazioni, giacché il fondamento che é 
il Diritto naturale dee sempre rimanere inconcusso. Nè la pretesa ignoranza 
de' popoli, nè le circostanze de' tempi sono ragione sufficiente per mettere in 
non cale gli eterni principi! della naturale equità. 

362. La Legislazione agraria forma subbietto di gravissima impor- 
tanza, e in pari tempo incomprensibile quando non si conoscono alcuni elemeuti 


(t ) Rom tesosi. Introduzione allo studio del Diritto pubblico ecc. Prospetto generale, 
Capo II, § SI. 

(2) Tr« gli antichi, i più cetehri sono Osmine per gli Egiziani, Mosè per gli Ebrei, 
Zoboasiro pe' Persiani, Confucio pe’Ciuesi, Misos pe' Cretesi, laccano pe‘ Spartani , 
Solose pegli Ateniesi, Romolo e Noma pe’ Romani eoe. Tra quelli dopo C. C., si nove- 
rano Giustiniano, Maometto, Caklomagno, Jaroslaf, Carlo IV imperatore, Luci XIV, 
Napoleone 1. 
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essenziali di generale Legislazione. Ora questa, per le cose dette, divien parto 
d'arbitrio, d'incertezza e d'ingiustizia ove la non riposi sui principi! immutabili 
del Diritto. Perciò tenni indispensabile il presente Capitolo come necessaria 
introduzione del successivo, ed ordinarla di questo modo: 

Art. I. Nozioni generiche sol Diritto; 

• li. Idea generica delia Legislazione. 

M'è forza epilogare quanto io avea più distesamente apparecchiato; la sa- 
gacia e meditazione del benevolo leggitore saprà supplire alla mia incompetente 
e ristretta esposizione di un subbietto meritevole d'altra mente e d'altri sludii 
ch'io non posseggo. 


Ari. I. Del Diritto. 

563. Ogni diritto implica un dovere: lo ponga bene in saldo 
l’agronomo: dunque ogni dovere non è tale se non è l'osservanza d'un diritto. 

564. La legge dipende dal diritto, e non viceversa: altra 
massima clic raccomando all'agronomo. Si suol dire — in forza di una lai legge 
si ha un diritto ecc.; questo diritto non esiste se quella legge non ha per base 
il diritto: nel caso contrario è un favore, una facoltà, una prepotenza, che da 
ultimo si risolve nelPiniporre altrui l'esecuzione di un obbligo, di una vessazione, 
non mai di un dovere ch'è l'osservanza di un diritto (§ 563). 

565. Cos*è dunque il diritto? La legge delle leggi (1): la ragione 
unica, suprema d'ogni legge: il giusto, il ragionevole. È una regola di coudolla 
che ci vien tracciata dalla ragiooe, cioè dalla stessa Natura. Gli è il patrimonio 
morale dell'uomo, patrimonio imprescrittibile, pur troppo quasi sempre in molte 
applicazioni franteso, non di rado discouosciuto o conculcato. Sarebbe inutile 
ch’io m'intrattenessi a disputare se la (orma del diritto determinato è il diritto 
stesso, e la di lui materia non altro che l’oggetto, la persona, o la cosa cui si 
riferisce, o non piuttosto l'oggetto è la materia, e l'uomo il soggetto: se l'origine 
sua è assoluta, e tali sono tutti i diritti appartenenti all'uomo pel solo fatto d'esser 
uomo, come quelli dell’esistenza, della libertà, dell’onore ecc.; ovvero se dipende 
da cessione e trasferimento come quelli conseguenli da contratti ; o infine se 
muove da un’azione legittima come l’occupazione di cosa non appartenente a 
veruno, la caccia, la pcsra ecc. 

366. Contano varie specie di diritti, ma vuoisi ritenere la deno- 
minazione loro per la espressione de’ diversi oggetti cui s'applica il dirilto, e 
delle diverse specie di associazione di cui l’uomo può far parte. Quindi ha ori- 
gine il diritto domestico o di famiglia, il dirilto civile in generale, il diritto poli- 
tico, il diritto delle genti, cioè tra nazione e nazione. Quindi pure le distinzioni: 
I. diritto privato o regola de’ rapporti tra gl'individui; 

IL diritto pubblico , o regola de’ rapporti tra governanti e governali; 

IH. diritto internazionale, o regola de’ rapporti fra nazione e nazione. 

(!) Lei legum, Bacore. 
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367. Diritto civile vico dello il diritto privalo, cioè relativo agl’interessi 
dei privati, e spettante, ossia proprio di ciascun popolo costituito in civile so- 
cietà. La giurisprudenza moderna lo confonde col corpo delle leggi che regolano 
le materie civili : allora però il diritto ch’esse rappresentano è più ristretto, e 
modificato a secónda dell'indole e natura de’ diversi popoli. Oli è ben naturale 
che le leggi essendo in gran parte umane convenzioni, e talora imposte da pre- 
potere arbitrario, concernendo gli atti delle persone, il domicilio, il matrimonio, 
il divorzio, la paternità, la figliazione, la tutela, le servitù, le donazioni, i testa- 
menti, i contratti ed altre obbligazioni qualunque, le ipoteche, le società ecc., 
deono variare non solo da popolo a popolo, ma eziandio per io stesso popolo da 
un’epoca all’altra. Tuttavolta siccome all'uomo di campagna è impossibile cono- 
scere il tenore di leggi quasi innumerevoli, mentre ne ignorano tante gli stessi 
legali ecc.; quindi convicn sempre nelle proprie azioni prender a guida l'equità 
naturale, la quale dovrebbe ognora servir di giudice in ultimo appello, anziché 
tenere a sentenza legittima l’ interpretazione data secoli addietro da qualche 
celebre vecchione d'irrecusabile dottrina c integrità, ma per natura d’uomo non 
esente da fallibilità , come ne fanno fede ad ogni controversa quistiune altre 
interpretazioni d’opposto significato da altri del pari dotti ed integri giureconsulti 
proferite. 

368. Chiamano poi diritto criminale o penale la scienza de) diritto di 
punire. Ma se consideriamo questo diritto nella sua natura intrinseca, e non in 
senso giuridico, esso deve comprendere tanto il diritto della Società di punire 
chi l’offende, che quello del colpevole di non essere punito che proporzionalmente 
alla sua colpa, la quale deve consistere io una maggiore o minore infrazione 
del diritto civile. Quindi l'uomo ha diritto di non essere punito ogniqualvolta 
abbia mancato nell'osservanza di leggi arbitrarie, dispotiche, ingiuste, che sono 
elleno invece una più solenne e funesta colpa, perchè ingiuria al diritto. Nel 
seguente Capitolo si apprezzeranno più acconciamente i limiti di questo di- 
ritto, tanto nell'agricoltore colpito per sofferti attentati in di lui danno, quanto 
in quelli che li commettono spesse volte in forza di abuBi tollerali da indolente 
amministrazione della giustizia. 

369. il dirillo è universale; è pertinenza dell'umanità. Chiamatelo 
Romano, Francese, Alemanno ece., sono tutte denominazioni esprimenti modifi- 
cazioni o lesioni del Diritto naturale che gli uomini s'impoDgouo o si lasciano 
imporre, qualche volta per utilità del maggior numero, quasi sempre per mono- 
polio, prepotere e vantaggio di pochi. Nel diritto che chiamano politico accade 
invece il contrario: i grandi Siati usurpano per solito su quello de’più piccoli. 
Ognuno da sè comprende che ragion di forza, di ricchezza o di numero, o in 
somma d'una diseguaglianza comunque, non è diritto, e noi potrà esser giammai. 

Ari. II. Idea generale della Legislazione. 

370. Le istituzioni di civile filosofia quali le dettava la mente di 
Gian Domenico Romagnosi, contengono, diceva un moderno scrittore, • le ve- 
< dute e i precetti di quella giurisprudenza che, scostandosi in pari tempo dalla 
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« servitù al Romano diritto, e da quella di una letterale disposizione di legge 

■ vigente, può costituire la vera giurisprudenza somma ed universale, adattata 

■ alla cultura de' tempi nostri. Tuttavia noi non sembriamo ancora abbastanza 
« maturi per giovarci della sapienza contenuta in quell’opera ». Poe’ oltre due 
lustri trascorsero dopo quelle parole, e se non altro abbiamo appreso che la 
pretesa immaturità de' popoli è una calunnia loro prodigata per negargli quelle 
istituzioni elle sole ponno, per valersi di quella espressione, farli appunto ma- 
turare. Chiamate a ordini liberi un popolo da lunga servitù abituato e cresciuto 
in miseranda vegetazione passiva. Niun dubbio, se ne’ primi cimenti trapassa 
alcun poco i confini, che appunto noi si debba alla circostanza di aver final- 
mente sentito di vivere. Di simil guisa molla che schianti per soverchio di 
peso, si slancia oscillando alcun tempo di qua e di là dai limiti della posizione 
cui si ridurrà nella quiete. 

571. I legislatori d’altri tempi non erano men celebri per integrità 
che per dottriua. Ma se ii diritto è unico ed eterno, la legislazione che ne formula 
le applicazioni ai diversi popoli, dee necessariamente mutare coi secoli che a dif- 
ferenti vicende li assoggettano. Perciò gli avi nostri sapientissimi, possedendo 
infatti lo spirito di quella giurisprudenza Qlosoflca del Kom.agkosi, ci tramanda- 
rono l’esempio della condotta cui gli odierni legislatori dovrebbero attenersi. 
Dappoiché un Irmerio, lucerna junt, cui le Chiose dirette ad aggiugnere breve 
e semplice dichiarazione alle leggi procacciarono sì gran nome: dappoiché i 
grandi uomini della celebre scuola di Bologna ebbero creato alla Giurisprudenza 
il primato d'ouore fra t'allre scienze, altri non meno famosi nel secolo XIII 
quando le Città Italiane venute per la pace di Costanza in libera indipendenza 
pensarono che le ieggi romane fatte tanti secoli addietro, e per governi sì diversi 
dai liberi ordini finalmente conquistali non fossero^adutte a’ tempi loro, furono 
limitati ad occuparsi degli statuti delle città medesime (1). B nel porvi mano li 
modellarono alle necessità della civiltà di quell’epoca, sempre tuttavia ottem- 
perando alla sentenza del Cocrio = leges imperant, jurisprudentia docet. Lad- 
dove per l'opposito quando la giurisprudenza degenera nella interpretazione più 
presto ingegnosa che fdosoflca, nel commeuto più presto stiracchiato a favorire 
una parie che a curare l’utile universale, jurisprudentia allora non docci , e 
per conseguente lega non imperant. 

57:1. Calunnia l’ignoranza de’ popoli; falso pretesto le circoslanze dei (empi. 
Nè quella nè queste ponno inai servire di scusa ad atti inumani ed ingiusti. 
Laonde flagelli del Cielo s'hanno da riputare i legislatori che stabiliscono dispo- 
sizioni insinuale dal prvpotere di despoti o di faziosi. L’incivilimento tende 
sempre a fare scomparire le astuzie della tirannide, e le improntitudini delle 


(t) In (piella Memoria in citava quel Pilli» (rivendicalo dal padre Sarti a Medicina, 
terra del bolognese) dichiaralo primo de’ più celebri della sua epoca, scello dai nunzii 
di Cnntnrliery a (radure innanzi al (vonlefice Urbano 111 in Verona una lor causa cnnlro 
l'arcivescovo’ di quella chiesa, nella qual causa soni vincitore, siccome in uhm da lui 
sostentila e viola contro il re d Inghilterra. E quel!' Azzo d immensa fama, in onore del 
quale Verona, Padova, Milano coniandaruno imo potersi da alcuno conseguir grado di 
giurernosulln se non avesse Ira’ suoi libri la Somma di Azzo, quella Somma [iroclamaia 
du Vincenzo Gravosa, Opera ingegnosa sì, e profanila da non potersene senza danno 
restar privi eco. E quell' Cgourg sopraanonialo Dei Prete, quei Bwamiw ecc. ecc. 
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turbe adescate e<l accecale dalle utopie comunistiche. Ila pur troppo spesso le 
leggi eoo parto deH'autorilà dominatrice, e non dovrebbon esserlo che del diritto 
sìa individuale, sia pubblico, li maggior privilegio del legislatore sia la di lui 
perfetta indipendenza: il maggior merito far leggi eguali e giuste per lutti. La 
vita libera, onesta , e prospera cosi dello Stato come degl’individui di cui si 
compone, siano il (lue unico, sincero e costante di ogni legge qualunque. D'onde 
consegue la conferma non dover essere la Legislazione che lo spiegamento di 
tutte le applicazioni del diritto necessarie al benessere di una data popolazione. 
I mutamenti che avvengono nelle sue forme di socialità, naturai incute inducono 
mutamenti nella Legislazione : ma questi stessi mutamenti deono sempre aver 
per base la naturale equità, ossia il Dirilto. 

573. Le funzioni di legislatore in gran parte veggoiisi esercitale dal 
potere, il quale si arroga alcune volle sino il diritto di attribuire forza di legge 
a decreti, ordinanze e prescrizioni che ledono o escludono vere leggi esistenti. 
Per verità il potere legittimamente costituito suole ufndarne la cura a ministri e 
consiglieri conscii dell'alta importanza di tale incarico ; ma senza entrare in ve- 
runa allusione politica, i più competenti legislatori saranno mai sempre quelli 
cui spella l'osservanza delle leggi da farsi di nuovo o da emendarsi. Certo le 
moltitudini non saprebbon far leggi, ma ponuo egregiamente nominare persone 
integre ed idonee cui il loro stesso volo oe delega la facollà: e quando vengon 
le leggi medesime precedute da tranquilla, imparziale e matura discussione, ulne 
la molto maggiore probabilità di raggiognere la perfezione umanamente possi- 
bile, si ottiene il massimo vantaggio colla conseguente più pronta ed estesa 
pubblicità. 

374. La quale pubblicità io l'ho per cosi necessaria a qualunque legge, 
che mi pare sino contrario a giustizia punire d'inosservanza ad alcuna di esse 
chiunque in buona fede non ne conobbe le disposizioni, perchè materialmente 
non avrebbe potuto mai conoscerle. Su di che volli insistere in modo speciale, 
perciocché appunto quasi tutta la campestre popolazione si trova in tale circo- 
stanza. Ma di questo e di altri analoghi riflessi sulla Legislazione in generale 
vien meglio in acconcio tenere più pratico e positivo ragiunamentu nel Capitolo 
che segue. 

ITT — ini e r»--Ti—i 


CAPITOLO XIV. 

LEGISLAZIONE AGRARIA. 

Soimvaio. — Art. I. D’ffìcoltù massima di compilare un Codice rurale. — Art. II. Se 
sia necessario ed opportuno. — Akt. III. Ciò die valga a conseguire gli effetti per 
cui viene tanto desiderato. — Aot. IV. Epilogo de’ titoli di rurale legislazione. 

375. Contraddire l’opinione generale non è da poveri ingegni, ed è inoltre 
inpioconda fatica ; perchè spesso, anziché convinzione, ingenera taccia di stra- 
nezza o temerità. La concordanza di tulli i coltivatori nel r 'clan tare l,i formar 
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zione ove mancano, e la revisione ove esistono, di leggi coordinate in uno spe- 
ciale Codice agrario, mi rende alcun poco peritoso neli'esternare il mio parere. 
Senoocliè già l'esposi 12 anni addietro, e avendo costume di scriver sempre 
secoodo il mio convincimento, formato però sull’esperienza, così anche in questo 
incontro m'è forza ridimostrare il mio assunto, avvegnaché la pochezza mia non 
mi valga per avventura a preservarlo dall'apparehza di paradosso. 

376. Distinguasi nondimeno altro essere il riconoscere in genere l'utilità 
di un codice rurale, altro lo ammetterne l’opportunità, altro infine il proporre 
ciò che valga a sostituirne l'efficacia. Da ciò si rileverà dicevole ch’io tratti 
l'argomento di questa guisa : 

Art. I. Difficoltà massima di compilare un Codice 
rurale. 

» il. Se sia necessario, ed opportuno. 

> III. Ciò che valga a conseguire gli effetti per cui 
viene tanto desiderato. 

• IV. Epilogo de’ titoli di rurale Legislazione. 

Nulla da modificare, e ben poco ho da soggiugnere a quanto scrissi nella 
citata epoca (1); non mi occorre, se mi si conceda l'espressione, che di epilogare 
me medesimo. E ciò quanto ai tre primi Articoli, perciocché rispettando l'opi- 
nione troppo generale della necessità di speciale agraria Legislazione, ho voluto 
nel IV soggiugnere di certa guisa gli elementi di cui in caso dovrebbe essenzial- 
mente costituirsi. 


Ari. /. Difficoltà di compilare un Codice agrario. 

377. La Legislazione agraria • mi si dirà, non è il Codice agrario 
questo tuttavia essendo la raccolta e il prospetto delle leggi più o meno riguar- 
danti l'interesse dei coltivatori, ritengo che dimostrare la difficoltà di compilarlo 
valga quanto constatare l'imperfezione di qualsisia Legislazione speciale, apposi- 
tamente fatta per gli agricoltori. Naturalmente la Legislazione generale del paese 
deve comprendere le leggi eziandio concernenti gl'interessi campestri. Lo estrarle 
dal corpo del Diritto civile o criminale, il comporre in somma un Codice agrario 
è delicato e gravissimo. Difficoltà che taluno obbietterà soltanto apparire a' miei 
occhi per cortezza di vista, parendo forse alla mia insufficienza difficilissimo 
ciò ch'é solamente grave e superiore intelligenza richiede. Se non che avendo più 
volle meditalo sull’argomento , e' mi pare consistere la difficoltà maggiore nel 
grande novero di disposizioni da comprendere indispensabilmente in opera di 
tal natura. 


(Il Sull'inopportunità di un Codice Agrario. Prima nota Iella nella Se*s. Il Ceno. 
1846 alla Soc. Agr. di Bologna dal socio C. Berti Piciut (pubblicata nelle di lei Me- 
morie, voi. II). 
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378. Statuti rurali ebbi a vedere proposti con più centinaia d'articoli. 
Si creavano sino anno e stagioni rurali diverse dalle ordinarie: sette mesi erano 
estate, inverno gli altri : libero il proprietario nella scelta delle coltivazioni, im- 
ponendogli però leggi di svettare il frumento e simili. Per contro non si prò- 
scriveano pratiche assurde e funeste anche ad altri. D’altronde per una parte 
molti titoli cui un tal Codice dovrebbe avere riguardamenlo pertengono diretta- 
mente al gius comune, ed entrano, come dissi, nella categoria del Codice civile: 
altra parte, per quanto concerne in ispecie la salvezza de' prodotti, ed il freno 
agli allentati contro la proprietà, decsi comprendere nelle disposizioni del Codice 
criminale, non potendosi ammettere titoli relativi al modo di coltivare, perchè 
offenderebbero il diritto stesso della proprietà e di personalità , salvochè re- 
cassero danno od incomodo ad altri ; oltracciò sarebbero barriera contro ogni 
progresso dell'Agricoltura. Sono più presto da rimandare a Trattati d'agronomia 
che mai ad attribuzioni di legislatore. 

Art. II. Se sia necessario ed opportuno. 


379. Gli argomenti d'un Codice rurale non ponno essere che dis- 
posizioni di Legislazione generale, ovvero relative, come dissi, alla coltivazione, 
non che al costume, alle transazioni ecc. degli agricoltori, sieno possidenti, af- 
flttuali, coloni ecc. Per qual motivo confondere ciò ch'è legge fondata sul Diritto, 
con tutt'altri argomenti di locali convenzioni, consuetudini ecc.? 

380. Il desiderio d‘uua Legislazione rurale non è poi si uni- 
versale come da taluni si opina e proclama. Nell'anno 1844 avvenne in Francia 
questo fatto: e fu l’istituzione di un Congresso agricolo centrale, o meglio gene- 
rale da convocarsi ogni anno. Si commossero alquanto a quell'epoca i reggitori 
della vivace nazione vedendo l’Agricoltura per sua indole modesta sempre e ras- 
segnata reclamare il suo posto nella grande amministrazione de’ materiali e po- 
litici interessi: le rimprocciarono anzi d'intromettersi in quistioni di ministerio 
delle finanze. Che altra cosa era infatti tale Congresso se non l’espressione di 
esteso nodo fra tutte le agrarie bisogne? se non un organamento pari a quello 
del commercio e delle manifatture? se non un rappressare in faccia al Governo 
del paese tutti gl’intelligenti coltivatori per intendersi, unirsi, associarsi? Ma gli 
agricoltori sono buoni: se lavoratori danno i migliori soldati alla repubblica, se 
possidenti si mantengono costantemente affezionati all'ordine preesistente, e 
quando ne desiderano irrecusabili modificazioni preferiscono di non richiederle 
ove non sieno passo a passo insinuate. Tutlavolta benché, siccome agrario, tem- 
peratissimo, un primo Congresso centrale di agricoltori (e notate Francesi) non 
potea con lauta solennità convenire senza esternare proposte di classica impor- 
tanza. Domandò infatti istruzione pel popolo agricolo; proscrizione del monopolio 
del sale: giunta all’animioistrazione pubblica di Camere consultative d’ Agricol- 
tura ecc. Ma di rural Codice non fece molto. Gli è vero che oggi il Senato 
Francese ha già presentalo il piano di un Codice rurale : ma è da vedere quanto 
ne dico più innanzi nel IV Articolo. 
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381. SI ©bbletterà da taluno avere i Francesi il Codice forestale. Ed ecco 
appunto prova manifesta degli effetti di coleste speciali raccolte d'improvvide 
leggi generali sulla collivazione^Limiiare i tagli ad epoche prescritte; sottoporli 
a visite d’ispettori spesso incompetenti; obbligare a chiedere il permesso per 
vendere alberi proprii; riservare a capriccio di non sempre incorruttibili agenti 
del Governo quanti ne aggrada alla marina, pagandoli a presti imposti, non 
convcnuli; ecco appunto gli effetti di quei Codice destinato a preservare le bo- 
scaglie dalla distruzione, e riuscito invece, come il fatto l’ha dimostrato, ad af- 
frettarne l'esterminio, giacché il possessore s'ingegna a tult'uomo di sottoporle 
ad altra coltivazione, non foss’altro per liberarsi una volta da tanti incomodi, 
inceppamenti e vessazioni. 

382. Le innumerevoli contese cogli uflMtaiuoli, coi mezzadri ed altri 
lavoratori campestri giustlflcano in molli quel desiderio di uno Statuto rurale: 
le disonestà d'unu parte degli uomini di campagna; le incessanti ed oramai in- 
numerevoli rapine e devastazioni d'ogni genere; le controversie per servitù , 
contini, trasmissioni d'acque, e tante molestie cui Iucca incontrare tuttodì a chi 
esercita l'arte per comun detto assai dilettevole, e nel fallo lauto travagliosa del 
coltivatore; se tutto questo oltre il più che pretermetto è sufficiente invito a de- 
siderare un Codice pel quale si potesse dar tregua a lauti danni e dispiacenze 
continue, in quanto che sebbene la maggior parie di tali sconci sieno riparabili 
colle disposizioni del gius comune, queste nel fatto tuttavia risultino inefficaci, é 
però da dubitare grandemente, se poi lo stesso effetto non sortissero nuove pre- 
scrizioni. Conciossiachè le cause onde eludonsi quelle, si paleserebbero eziaodio 
per le nuove, non potendosi sottrarre dal destino comune alfaltre pel solo mo- 
tivo d’essere riunite in apposito Statuto rurale. 

385. A chi dee servire uu Codice Agrario? Non riguarderebbe, 
com'è manifesto, principalmente gli abitatori delle campagne? Un illustre Av- 
vocato questo affermava: ■ Scopo principale de' giurisprudenti romani appare 
essere stato, che le norme da essi dettate non togliessero soltauto l'occasione di 
litigio fra i cittadini, ma regolassero gli atti loro per guisa da ingenerare in 
essi l’abito di seguire la giustizia e l'onestà • (I). Scopo umanissimo ; ma si con- 
seguirebbe egli con un Codice composto di disposizioni tanto numerose? lo cerio 
non veggo l'opportunità dì promulgare quanto non potrebbe esser noto che a 
pochissimi, e sarebbe probabilmente atto piuttosto a suscitare lo spirito del- 
l’astuzia e del litigio, e il disamore alla buona fede, e alla naturale equità, che 
pur serba ancora qualche dominio tra la rustica gente mancante d’ogni istru- 
zione. Questa è il vero Codice opportuno, giacché pur troppo quel sagacissimo 
scopo de' Romani, eglino stessi conobbero nel fatto impossibile di raggiugnere, 
perciocché affermarono, corruptissima republica plurimae leges. 

384. Le leggi ordinarie, quante volte bastassero cileno a se medesime, 
quante volte cioè la dottrina e l'accortezza de' patrocinatori non si dispendiasse 
nell'eluderle, dovrebbero bastare a tutelare gl’interessi speciali dell'Agricoltura. 
Come mai aggiugnere nuove leggi, poscia ebe avendo il Blakston dichiaralo al 
suo tempo lo studio delle leggi richiedere 25 anni, soggiugueva il BesTaAM, alla 


(I) Silvani. Meni, della Soc. Agr. di Hoi.olna, Voi. IV. 
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sua epoca occorrerne 50? Create l'appendice di un Codice rurale in coda all'altro 
leggi esistenti, e non so anche fuori d'Inghilterra qual calcolo far potesse un 
altro fienTBAM. E la giustizia imporrebbe, come dissi ($ 381), che di tal Codice 
acquistassero notizia i conladini, se in ispecie alle campestri faccende avesse 
riguardamene. Dove è da considerare una grande differenza dalla cognizione 
dell'allre leggi del gius comune. Conciossiachè quando il villico non fa offesa a ciò 
ch'è onesto, e a saperlo vienda propria coscienza ammaeslrnto, difficilmente opera 
contro la legge naturale e civile, dovechè anche seguendo l’onestà potrebbe in- 
contrarsi in qualche trasgressione a speciali disposizioni di un Codice Agrario, 
di cui ignorerebbe in perpetuo il contenuto. Seguendo adunque l'esempio de’ 
padri nostri, a molle parti delle agricole bisogne potrebbe soddisfare una ri- 
forma degli Statuti municipali: riforma reclamata da diversità de’ tempi, da pro- 
gresso dell'arte, nonché dalla malizia degli uomini. Conciossiachè pur troppo 
anche ove non imporli, si manifesti peggioramento. 

385. Diritto da contratto si distinguono intrinsecamente per questa 
ragione: « Il diritto naturale, che non si fonda sulla volontà variante e sragiu- 
« nevole degli uomini, non può ammettere il contratto come ragione costitutiva 

• di un diritto il diritto resta eterno come la natura umana, e meglio com- 

• preso esso trionfa alla fin fine gu tutti i contratti, sopra tutte le convenzioni 
'< sociali che gli sono contrarie... il contratto è la forma, colla quale è espresso il 

• diritto come convtniente alle persone contraenti...» (!) Dalla quale distinzione, 
s’io non erro gravemente, discende la conseguenza che nella parte ove un Co- 
dice Agrario statuisse sovra materie del diritto, offrirebbe inutili ripetizioni dello 
Statuto civile: dove avesse riguardamento ai contratti, alle convenzioni rurali, 
sortirebbe dall’essenza e competenza di un Codice. 


Art. III. Ciò che vi si possa sostituire. 

386. L’osservanza di diritti o di convenzioni e niun altro, sarà 

sempre in fin de' conti l'ultimo scopo di un Codice agrario qualunque. Ora le 
convenzioni variano di lai guisa, e sono possibili in tal numero che niun Codice 
al mondo saprebbe contenerle. Rientrano naturalmente nella categorìa de’ con- 
tratti, e l’osservanza di questi viene guareutila dai tribunali ordinarli istituiti 
anche per giudicare se i contratti conlengono condizioni eccessive, inattendibili. 
Perciò tutto il resto che può aver relazione coll'Agricoltura non sorte dal diritto 
comune. Si opporrà: eh' essa col solo soccorso delle leggi ordinarie si trova in- 
cessantemente intralciata nell'eserdzio pratico delle sue industrie. L'Immoralità 
de' lavoratori, il disonesto costume di attentare ai frutti del suolo, chiamare e ri- 
chiamare una provvidenza speciale. 1 commercianti rimanere essi pure nella di- 
pendenza del gius comune, ma tutelarsi oltracciò da leggi e disposizioni commer- 
ciali a favore degli speciali interessi del commercio. Perchè non avrebbe simiglianto 
soccorso l'Agricoltura, col complemento d'uso Statuto rurale? Rileverò poco 
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stante l’obbiezionc fondata sull'esempio del Codice commerciale. Ammetto si 
provvegga a quel secondo One di un Codice agrario, a quello cioè di avvisare 
all'esecuzione ed osservanza delle condizioni indispensabili all'Agricoltura. Ma 
ecco come intenderei potervisi sopperire. 

387. I bisogni più imperiosi deila campestre economia , 
come dimostrerò nel IX Lisito si pouno contemplare e riguardare mediante 
scritture (sieuo d’affitto, o di mezzadrie) ben concepite. Ad onta però che anche 
in queste si adottasse l'eccellente proposta della Conferenza Agraria di Bologna 
d'inserire sempre uelle scrìtte coloniche il solenne patio di rimettersi le parli in 
qualunque contesa o divarietà d'interpretazione della Scritta ad un Conciliatore 
di scelta comune nominalo in fine della medesima ; ad onta, dissi, di quest'ot- 
timo divisamento, che potrebh'egli accadere? Esaurito ogni mezzo dal Concilia- 
tore per far comprendere la giustizia, il dovere, se una parte alla di lui pacifica 
sentenza non s'acqueta, si riaprirà il ricorso ai tribunali. Quindi non tornerà il 
bisogno di Codice Agrario P 

388. Obbiezione ì questa da combattere unitamente a quella in addietro 
accennata della parità dei commercianti perchè protetti da Codice separalo. E 
qui appunto naBce l'altra disposizione, la quale congiuntamente alla correzione 
degli antichi statuti, ed alla raccomandala universalità di eque, precise, e ben 
concepite scritture di affittanza, o mezzadria, dovrebbe per mio avviso bastare 
alla tutela degli agricoli interessi, senz'altr'uopo di Codice, in fuori del civile e 
criminale ordinarli. E il commercio fornito di particolar tribunale destinato a 
procacciare rispetto e forza d'esecuzione alle convenzioni de' commercianti. Io 
quindi per l’Agricoltura, se non imploro nuove leggi, cerco degli uomini, non 
sedenti in vero tribunale quanto alle forme di procedura, ma costituiti in asso- 
luti arbitri. Dirò di più: non desidero istituzioni nuove, sì bene la rigenerazione 
di un'antica , e chiamata non è guari in vigore a prò dell'industria e delie 
manifatture. 

389. Cn Consiglio di probiviri, di prudenti uomini è quello che in- 
vocherei in ogni Comune : era cotesta l'aulica maniera di giudicare le dilTercnze 
e controversie in afTari pertinenti alla cosa rustica, riferendosi naturalmente a 
Statuti municipali ben fatti, ed all'equità dell’interpretazione dei patti convenuti 
tra i contendenti. Nè Codice rurale pertanto, nè vero Tribunale con proce- 
dura ecc. Conciossiachè, quantunque non sia mio divisamento, nè di questo 
luogo, desiderare che scemi il numero de’ moltissimi applicali a legali professioni, 
non vedrei certo però di buon grado offerirsi con novello Codice e novello Tri- 
bunale, novella vigna alle controversie, delle quali (e lutti il terranno) stimo 
essere il numero anzichenò per sciagura de' tempi abbastanza soverchio. 

Sino dal quindicesimo secolo vigeva consiglio di prudenti uomini e pro- 
biviri, istituzione umanissima soppressa del 1798, ristabilita piò presto di nome 
che di fatto in Trancia per legge del 18 marzo 1806. Nelle città manifatturiere 
sta il suo officio nel vegliare e conciliare gl'interessi del fabbricatore e dell’ope- 
raio; nelle marittime gl'intereesi della pesca: onde il nome a quelli delle prime, 
di probiviri fabbricanti, a que’ delle marittime, di probiviri pcrcatori. 

590. Consiglio agrario di probiviri potrebbe aver nome quello per 
la rurale bisogna. Quando del 1845 richiamava» in vigore tale istituzione (non 
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estendendola però all’Agricoltura) , il Prefetto del dipartimento francese della 
Senna pronunciava: 

Essere lo stabilimento del Consiglio de’ probiviri ( prud'hommes ) beneficio 
massimo; 

Statuirsi in via di prova nella speciale industria de' metalli; 

Essere per legge i probiviri nominati dal volo de’ proprietarii fabbricatori, 
e degli operai acciocché acquistassero autorità massima di giudici; 

Non essere chiamati soltanto a pronunciare nelle contestazioni, sì bene a 
conciliarne molte, per avventura i nove decimi delle insorgenti; 

Dover eglino vegliare la conservazione della proprietà: visitare le officine: 
procacciarsi contezza della prosperità o del torpore deil'industria; 

Confidarsi loro lo invigilare sugli allievi presso i fabbricatori ; 

Dovere probabilmente concorrere coll’Autorità per applicare la legge sul 
lavoro de’ fauciuili nelle manifatture. 

391. Riforma degli Statuti municipali: divulgazione e generale adozione 
di buone scritture d'affitto, mezzadria ecc.; infine Consiglio agrario di probiviri 
cui spetti vegliare, conciliare, e per ultimo da veri arbitri, senza dispendiosa, 
multiforme, interminabile ed immorale procedura, efficacemente e riccamente 
sentenziare, ecco quanto io giudico possibile ed opportuno meglio di un Codice 
Agrario. Divisamento che a mia stima riuscirebbe provvedimento salutare per 
la nostra Agricoltura. La quale essendo gran parte opera di tanti milioni di 
lavoratori, si terrà giustissimo se a questi pure tale provvidenza profitti: lo che 
si otterrà sempre in debita e giusta misura, quante volte nella elezione de’ pro- 
posti nuovi pacifici magistrati concorra anche il voto del l’abbronzito e intelli- 
gente lavoratore. 


Art. IV. Epilogo degli elementi di rurale Legislazione. 

392. Il diritto naturale deve essere, come dissi, fondamento di qua- 
lunque istituzione sociale : ma specialmente per una Legislazione rurale i cui 
effetti ricadono sopra tanti milioni d'uomini privi d'ogni istruzione, guai s’essa 
contenga disposizioni cui la coscienza ripugni. In un secolo cosi illuminato si 
terrà opera impossibile conciliare una rurale Legislazione col diritto naturale? Nè 
già s’ha con questo da confondere l’esistenza del selvaggio rollo stato di natura. 
L'uomo sente che ha relazioni intrinseche, essenziali col Creatore, colle cose 
creale, e co’suoi simili. Col dono dell’intelligenza sente il bisogno d'associarsi con 
essi, d'esser giusto co' medesimi, s'esser il debbono eglino con lui stesso. Nella 
propria coscienza ha la chiave de’ propri i doveri, come quella de' suoi diritti. 

593. La Legislazione rurale dovrà constare naturalmente di due 
parli: ciuè la regola e la sanzione della medesima. È indispensabile pertanto al 
seguito delle disposizioni che costituirebbero, se mi si conceda il termine, la 
Legislazione rurale civile, por l'altre componenti In Legislazione rurale criminale. 
Gli è per ciò che quesl’ultima guarentendo l'osservanza della prima, ed ingiu- 
gnendo penalità per la trasgressione delle disposizioni prescritte, guai se queste 
sortissero dai confini del diritto naturale, perchè niuuo, in ispecie l’abitatore della 
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campala, è tenuto a conoscere per vero e giusto quanto la propria cosclema 
gli dichiara falso ed ingiusto. Ed ecco di qual guisa reputo avere stabilito il 
fondamento incontestabile di una Legislazione rurale qualunque, e distinte le 
due parti che la compongono. 

594. Le due Sezioni di tal guisa determinate si potranno suddividere la 
prima in tre, l’altra in due titoli coinè segue; 

SEZIONE I. Legislazione rubale civile. 

Tit. I. Del molo. 

• II. Delle persone. 

» IH. DelCacque. 

SEZIONE II. Legislazione rurale criminale. 

Tit. I. Competenza amministrativa. 

» IL Polizia rurale. 

Convien riflettere che l'Agricoltura d’ordinario si esercita in virtù di con* 
tratti, giacché non è proporzionalmente considerevole il numero de’ casi in cui 
lo stesso proprietario lavori il suo terreno. Onde mi fa meraviglia che nella pro- 
posizione di legge presentata dal Senato di Francia non se ne sia fatto subbietto 
di un libro speciale, ma siasi riunito al Regime du sol , mentre i contratti me- 
desimi abbracciano anche oggetti pertinenti al Regime des eavx (1). 

595. Avvertenza. NeH’oflerire questo epilogo ho tralasciato allatto quanto 
si riferisce al cosi dello Diritto comune, ossia die fa parte dell’ordinaria Legis- 
lazione civile e criminale, parendomi non potersi appropriare ad una Legislazione 
rurale che quanto costituisce un'appendice alle leggi ordinarie, come dall'espo- 
sizione stessa del presente epilogo verrà manifesto. Il quale epilogo noi potei 
disaccompagnare dall'annotazione eziandio degli articoli da me ommessi, ma da 
altri invece riputati essenziali: e in pari tempo dai riflessi onde si dimostra la 
convenienza delle disposizioni proposte, risparmiandoli ove sono elleno di per 
sé incontestabili. Fondai questo studio sui cosi detti Codici rurali antichi di 
Francia, ma specialmente sovra l'annunciala proposta del Senato Francese, su 
lavori dell'AsTOLPi (2), ed un più recente preparato con molta cura dal Lisi (5). 

596. Per maggior chiarezza, ciò che formerebbe di certa guisa testu di legge 
si pone in carattere corsivo , e gli occorrenti riflessi in carattere ordinario. 
Ripeto però non essere altro che un ristretto abbozzo, un breve saggio, senza 
veruna pretesa di toccare una meta che ho sin qui dimostrata diiliciimente ac- 
costabile. 


(1) lai proposizione di legge succitata trovasi ne) Munii tur Universcl, e cioè nel Voi. 2 
del 1856, a pag. 925; nel Voi. 2 del 1857, a pag. 923 ecc.; e nel Voi. 1, anno 1858, 
pag. 729 ecc. 

(2) Meni, della Soc. Agr. di Bclocna, Voi. IV, pag. 133 ecc. 

(3) Proposta per uà Codice rurale. Bologna 1855. 
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397. RISTRETTO ABBOZZO DI STATUTO RURALE. 

SEZIONE I 

Legislazione rurale civile. 

TITOLO I 
Del Sdolo. 

CAPO I 

Disposizioni preliminari. 

[1] Aet. I. La legge contempla colle terre coltivate e coltivabili , gli edifizii, 
gli animali , attrezzi e quanto ha relazione colla coltivazione. 

Non fo parola della libertà di coltivare a suo grado, quando non rechisi 
danno o incomodo altrui, perchò sta nel diritto naturale di ciascuno, come 
quello di vendere i frutti del terreno ed altri proventi animali ecc. Il porre 
argine al sempre più dannoso sminuzzamento delie proprietà del suolo, non 
dipende da disposizioni di Legislazione rurale, ma da civili ordinamenti, o 
vuoi da regole intorno la successione, le donazioni, i modi di testare ecc. Da 
mezzo secolo si riconobbe nocevole al perfezionamento dell'Agricoltura l'e- 
strema divisione delle proprietà rurali. Ma in puro diritto non si può vietare 
al padre di lasciare i proprii beni ai suoi figli in parti eguali, nà a chiunque 
possessore la facoltà di vendere a frazioni di ettaro il suo terreno, come quello 
di donare 50 scudi a cinquanta persone anziché ad una. 

[2] A*t. il. La spropriasione si applica alle terre unicamente per evidente ra- 
gione di pubblica utilità. 

La legge dovrà sempre ricbiedere dal cittadino il minore possibile di lui 
sacrificio, e costantemente coi tre seguenti estremi: 

1» Incontestabile necessità o utilità pubblica; 

2° Indennità pronta e compiuta; 

3° Pubblicità preventiva e successiva dell’operato. 

Rimane dubbio se accertata l'impossibilità di far progredire in data con- 
trada l'Agricoltura in causa dell’eccessivo sminuzzamento de' possessi rurali, 
si possa applicare la spropriazione onde ricostruire di certa guisa estensioni 
appropriate per adottare i miglioramenti più «incaci della coltivazione. Per 
attuare s) fatta disposizione sarebbe necessario dimostrare col fatto, che 
realmente quella contrada o comune manca in parte di sussistenza in causa 
della meschina produzione offerta dal suolo neli’accennata condizione di 
frastagliamento eccessivo. 

[3] A*t. III. Concorso forzato de' proprietarii a lavori di pubblica utilità. 

Si ripete sempre utilità pubblica , e non già quella di una maggioranza di 
grossi proprietarii ecc. Il pubblico vuoisi intendere in questo caso, lo Stato, 
la Provincia, o almeno la Comune. 
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[4] A»t. IV. Liberazione de' carichi gravanti la proprietà. 

Il debitore ha diritto di pagare il suo debito ; quindi il proprietario ha quello 
di redimersi da ceosi, canoni, decime ecc. pagando il convenevole. 


CAPO II 
Delle servitù. 


[5J Art. I. Liberazione da passive servitù. 

La difficoltà unica per l'attuazione di quest'articolo sta nella natura delle 
servitù, giacché molte di esse sono essenziali alla coltivazione de' fondi che 
ne godono l'uso. Perciò qui viene stabilita in principio la facoltà di esimer- 
sene, ma naturalmente quando sia possibile l'indennità, come viene chiarito 
dat Codice civile al capo speciale sulle servitù. 

[6] Art. II. Imposizione di attive servitù per solo fatto di estrema necessità 
e contro indennità convenevole. 

Nella proposta del Codice francese si fa menzione del Diritto non scritto 
riconosciuto dai Romani, e costituito dai costumi e dagli usi, ponendo la dif- 
ferenza di quelli da questi in ciò che i costumi venivano assimilati alla legge 
stessa; mentre gli usi non erano sempre obblighi, e tacevano in faccia alla 
legge. Si vollero raccolti e fusi nel Codice Napoleone i costumi che merita- 
vano di figurarvi : ma in un Codice rurale tale pratica sarebbe impossibile, a 
meno di farne uno per ogni Comune. D’altronde il diritto naturale e il buon 
senso bastano per accettare o respingere certi usi e costumi. Lo spigolare, 
ad esempio, si vorrebbe da taluni vietato: ma perchè impedire al povero di 
raccogliere ciò che si lascia disperdere? 


CAPO III. 
Dei confini. 


[7] Art. I. Il possesso non interrotto, nè contraddetto per dieci anni basta 
per stabilire il confine. 

[8] Art. II. E permesso creare fossi , piantagioni , edifica presso il confine, 
purché non ne sorga altrui verun prossimo o remoto incomodo o danno. 

[9J Art. III. L'escavazionc detta metà del fosso comune di confine è obbliga- 
toria per una parte, quando l'altra giustamente ne la richieggo: le materie 
scavate si gettano per metà da ambo i tali. 

Non parlo della facoltà di una parte per obbligar l'altra a collocare termini 
per marcare i confini. Le pubbliche mappe catastali deono all'uopo bastare 
per ogni dubbio o contesa. La collocazione di tali stabili sarà sempre da rac- 
comandare, ma non da imporre che per casi eccezionali. 
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CAPO IV 

Dei beni in generale. 

[10] Aht. I. I beni, gli averi, ossia tulio ciò che forma oggetto di proprietà 
pubblica o privala, sono mobili o immobili. 

[11] A ut. II. I Beni mobili sono corpi che possono cambiar di luogo o per 
fatto proprio come gli animali , o mediante una forza estranea come i 
corpi inorganici. Si prescinde per guanto dispongono gli Aht. seg. 

[12] Aht. III. I beni rurali sono immobili, e con essi i loro edifica, pianta- 
gioni ecc. I pali degli alberi e delle viti sono considerati come accessorii, 
ma del pari immobili. 

[13] Aht. IV. Gli animali consegnati dal proprietario come scorte vive 
all'afjìttuario o mezzadro; i piccioni torr aiuoli , le api, i conigli della 
conigliera, il pesce degli stagni, quando inerenti al fondo come scorte vive, 
si considerano per immobili. I gancetti, i tubi per condotta d'acque, gli 
attrezzi, vasi qualunque, torchi, non che sementi e foraggi, consegnati 
come scorte morte, si considerano per immobili. 

[Il] Aht. V. Se i piccioni vanno spontaneamente, non attirati per frode, net- 
tatimi colombaia , divengono proprietà del di lei padrone. Se danneggiano 
la messe e altri ricolti del vicino, questi può ucciderli , ma senza ap- 
propriarseli. 

[15] Aht. VI. Lo sciame d’api ancorché si posi sovr'allrui luogo, appartiene 
al proprietario deltamia da cui sortirono, purché l'abbia inseguito. 

(Le precedenti distinzioni servono per guarentire i proprielarii nel caso 
di sequestro o confisca a carico di aflìiluarii o mezzadri ecc. Nel caso 
inverso di esecuzioni legali contro i proprielarii, gl'immobili accestorii che 
loro appartengono, possono essere sequestrati nelle mani de’ flttaiuoli o con- 
tadini, ma non levati dal luogo, oè venduti sino al termine delle convenzioni 
ne’ relativi contratti stipulate). 

CAPO V 

Dei beni dello Stalo. 

[16] Art. I. / beni dello Stato devono essere alienati per soddisfare debiti del 
pubblico erario; o in caso non ne avesse, per formare credili fruttiferi sotto 
le necessarie cautele. 

[17] Aht. II. Si eccettuano le striscie di terreno adiacenti ad arginamenti, 
strade, canali ecc. il cui possesso sia riconosciuto essenziale pel manteni- 
mento di dette opere- 

CAPO VI 

De ’ beni Comunali. 

[18] Aht. I. Non possono essere coltivati direttamente dalle Comuni, ma si 
bene affiliati, o ceduti a censo, con espressa condizione di migliorarli. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. Il, P. Il, 17 
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[19] Art. II. Deano essere inalienabili, per valersene come fondo ipoteeabile 
in caso d'urgenti necessità. 

(Le Comuni più ricche si vanno spogliando delle loro proprietà per sop- 
perire spesso a spese che potrebbero risparmiare. Il patrimonio comunale 
dovrebbe fare l’ufflcio del numerario effettivo delle Ranche, il quale serve di 
guarentigia e di credito per mettere in circolazione biglietti per valore su- 
periore al numerario medesimo'. 

CAPO VII 

De' beni consorziali. 

[20] Art. I. I beni consorziali sono considerali come i capitali appartenenti 
alle Compagnie commerciali c industriali onde si regolano con proprie di- 
scipline e cautele. 

[21] Art. II. I beni de' corpi morali sono egualmente liberi da ogni inge- 
renza amministrativa che dee solo impedirne lo sprecamento. 

CAPO Vili 
Ve’ beni privati. 

[22] Art. 1. L'interesse della Società, quando evidente ed essenziale, può im- 
porre limiti al modo di coltivare. 

(È poi prescritto dal [24], che in generale è vietalo di fare quanto possa 
altrui recare incomodo o danno. Quindi il prosciugamento imperfetto di 
paludi, e l'introduzione di coltivazione umida in luoghi asciutti, e presso 
centro popolosi, quando sieno riconosciuti c giudicati nocivi allo salubrità, 
vengono interdetti. Però quando queste opere vengano eseguite ne' modi e 
colle cautele espresse nel Libro XXVI, non potrà più esistere titolo o di- 
ritto di proibirle). 

[23] Art. li. La piantagione d'alberi lungo le strade può essere obbligatoria 
pe' proprietarii contigui alle medesime , quando la conservazione e più 
agiato transito di esse lo richieggo. 

CAPO IX 

Degli ammendamenti. 

[24] Art. I. Ciascuno ha diritto di fare ne’ proprii beni tutte le costruzioni, 
piantagioni, movimenti di (erra, ed altri ammendamenti che non incomo- 
dino o danneggino altrui. 

(Questo basta per impedire qualunque opera la quale recasse nocumento 
sia al pubblico, sia al privato. Quindi lo sradicamento di boscaglie, i disso- 
damenti, gli scavi ecc. in luoghi molto pendìi, che possono produr frane 
e scoscendimenti, rimangono di loro natura vietati). 

[25] Art. IL Ogni costruzione, piantagione, scavo, trasporto di terra, e in 
generale ogni ammendamento si presume fatto dal proprietario. 

(Il diritto alla rifazione delle spese per buouillci fatti, non può invocarsi 
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dal flttaioolo o colono se non in fona di convenzioni prestabilite, ovvero di 
evidente ed urgente necessilà delle eseguite riparazioni 0 ristauri). 

[26] A*t. IH. La piantagione di siepi e chiusure è obbligatoria per chiunque 
reclami dal Comune la tutela della sua proprietà. 

[27] Art. IV. La coltivazione del tabacco può venire assoggettata all' obbligo 
di venderlo ad equo prezzo al Governo. 

[28] Art. V. L’Autorità può comandare l'estirpa sione di boscaglie, e di folto 
piantagioni lungo nuove 0 vecchie strade, contro convenevole indennità. 

CAPO X 
Della caccia. 

[29] Art. I. Niuno può andare a caccia nell'altrui fondo senza consenso del 
suo proprietario. 

[50] Art. II. Ciascuno, escluse V epoche vietate, può esercitare la caccia nel 
proprio fondo. 

• CAPO XI 

Della Giurisdislone rurale. 

[51] Art. I. La Giurisdizione rurale viene esercitata dalla Magistratura 
rurale composta net modo prescritto dal Titolo I della II Suzione. 

[32] Art. II. Le compete la decisione tanto delle questioni civili che delle 
criminali, e quanto viene specificato nel Titolo suddetto. 

(Si è riportata la composizione del Magistrato rurale, e un cenno delle 
sue attribuzioni, alla citata Sezione II, per evitare ripetizioni). 

TITOLO II 
Delle acque. 

398. Il possesso dell’acque, in ispecie delle correnti, è per sua natura fuggi- 
ticelo : quindi ne partecipano quanti posseggono terreni dalle medesime percorsi: 
quindi pure gl'incessanti conflitti tanto difficili a disciplinare. Questo riBesso 
del Senato francese, aggiunto all’altro del Codice civile che contiene sulle acque 
appena qualcune disposizioni generali, rende cotesta parte di Legislazione rurale 
altrettanto pili complicata e più ardua delle altre. D'altronde, come dimostro 
pel HI e pel XII Libro, il governo dell'acque è principale fondamento del- 
l'arte del coltivare. I reggitori degli Stati, disponendo in modo assoluto delle 
correnti più grandi e più ricche, posseggono in realtà le sorgenti migliori del- 
l'agricola produzione. Perciò stimerei necessario uno speciale Codice idraulico 
forse più del Codice rurale, il cui scopo si limita agli agrari! interessi, mentre 
il governo dell'acque implica eziandio quelli della pubblica salute, della preser- 
vazione di ogni fatta di proprietà, dell’uso loro come forza motrice, come mezzi 
di trasporto per la navigazione ecc. 1 quali interessi avendo tuttavia assai stretta 
correlazione oogii agricoli, perciò non >0 esimermi dal toccare di volo in questo 
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abbozzo quanto a precipui capi d’una Idraulica Legislazione possa avere riguar- 
damelo. Rammenterò (a costo di ripetermi) Tacque disciplinate esser Tauima 
della vegetazione, della fecondità, della pubblica e privata salute: sregolate e 
libere, divenire slrumento di devastazione, di sterilità, di malaria mortale. 

399. Da questi riflessi, e ponderando con maturità quanlo mi son fatto debito 
di esporre ne’ citati Libri 111 e XII, verrà, io spero, pienamente giustificato l'ap- 
parente rigore di alcune delle disposizioni che propongo nel presente Titolo, 
e che colpiscono tanto governati che governanti. 

400. Ilo poi riputato convenevole ordinarle allo incirca sul piano della citata 
proposta Legislazione francese, ma con radicali modificazioni, onde la distinguo 
in queste sei parti. 

Rubrica 1. Disposizioni generali. 

• 2. Acque navigabili e da zattere. 

» 3. Altre acque correnti. 

» 4. Acque pioventi. 

» 5. Acque sorgenti. 

• 6. Acque ristagnanti. # 

Dai Capitoli che seguono si rileverà la ragione di tale ordinamento. 


Rubrica 4. — Disposizioni generali. 

CAPO i 

Della proprietà delle acque. 

[33] Art. I. L’acqua, come farla e la luce, non costituisce proprietà di ve- 
runo ma pubblica (1). Il diritto però di usarne compete al pubblico o a» 
privati come dispongono i seguenti Articoli. 

[34] Art. II. L'uso dell'acqua ne rappresenta la proprietà. Essa deve di- 
stribuirsi ai terreni di ciascuna vallata, proporzionalmente alla quantità 
del liquido, al conseguente aumento di produzione e conciliabilmente 
allo scopo della maggiore produzione generale. 

[35] Art. III. Perciò dove non basti la portata della corrente per tutta l'esten- 
sione delta vallala rispettiva, la distribuzione dell'acqua sarà regolata per 
modo con periodi di ore o di giorni, o di mesi o anche di anni (2), che 
tutti i terreni irrigabili possano profittarne. 

[36] Art. IV. Sono esclusi dal profittarne tutti i terreni la cui superficie non 
sia regolata in modo da ottenere colla maggiore economia d'acqua il cor- 
rispettivo aumento di produzione. 

[37] Art. V. Il letto del fiume o torrente, e le isole che trovansi o si formano 
nel medesimo, appartengono a chi ha il possesso dell'acqua , salve reces- 
sioni più innanzi contemplate. 

(I) Suturali jure communio sunt aer, aqua prò fluens. 

(Sj Additata l'eccellente rutozlune quinquennale coi prati artificiali consigliata nel 

Capitolo IV del VII Libro, il periodo di anni servirebbe all'Irrigazione de’ medésimi. 
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CAPO II 
Delle servitù. 

[58] Art. I. Qualunq-ue proprietario è costretto, contro indennità e cautele 
competenti, a dar passaggio pel suo terreno ad acque d'altrui ragione che 
noi possano conseguire in altro modo. 

[39] Art. li. La precedente disposizione si estende anche all' acque di scolo, 
o di sfogo (1). 

[10] Art. III. Quando il corpo d'acqua dee servire al pubblico o a notevole 
estensione di terreni privati, il proprietario pel cui fondo dee passare l'ac- 
qua può essere spropriato del terreno indispensabile alla costruzione del 
condotto o canale sia di scolo o d' irrigazione , comprese le sponde ed ar- 
gini dove occorrono: sempre contro giusta e competente indennità. 

[41] Art. IV. Le acque per cui si esercitano le predistinte servitù attive, non 
devono mai recare il minimo pregiudizio al terreno gravato della corri- 
spondente servitù passiva: il proprietario della servitù attiva è tenuto 
ad ogni risarcimento occotrevole ed alle necessarie riparazioni. 

[42] Art. V. Le presenti disposizioni riguardano anche il caso in cui l'acqua 
invece di attraversare un terreno, lo debba costeggiare. 

[43] Aht. VI. Il proprietario è costretto a cedere il superfluo dell'acqua di 
cui possiede l’uso, contro adeguato compenso. 

[44] Art. VII. Il proprietario, sia pubblico o privato, è obbligalo a mante- 
nere il deflusso nella stessa direzione e lo sbocco nello stesso luogo, 
quante volle il mutamento recasse incomodo o pregiudizio ad altri. 

[45] Art. Vili. Le prescrizioni del presente Capo sono subordinate all'osser- 
vanza di quelle del Capo antecedente. 

[46] Art. IX. Tutte le precedenti prescrizioni non limitano nè ledono i diritti 
anteriori stipulati, o legalmente posseduti. 

[47] Art. X. Quando ( anche in forza di diritti anteriori ) fuso dell'acqua sia 
riconosciuto eccessivo, oppure non sia esercitato in modo da conseguirne 
proporzionale aumento di produzione, V Autorità potrà limitare o anche 
sopprimere il godimento di tali diritti per assegnare all'acqua destina- 
zione più favorevole all' interesse generale. 

401. Le prescrizioni del presente Capitolo hanno certamente importanza 
gravissima. Si obbietterà ledersi con esse il diritto di proprietà, di possessi 
antichi, e i diritti acquisiti: rimettersi la fortuna de’ proprietarii all'arbitrio 
dei pubblici agenti. Ma considerando l’immenso profitto pubblico e privato 
che deriverebbe da una riforma radicale degli enormi abusi, e disperdimenti 
dell'acqua che si possono ovunque constatare, si troveranno le proposte disposi- 


li) Intendo per acque di sfogo tanto quelle che mediante appositi condotti vengono 
deviale da correnti per impedire tracimazioni, corrosioni eco., quanto quelle parimenti 
con oppoi toni condotti sottratte dalle colmate dopo la deposizione del limo. V . Libro III, 
ad in ispecie il Libro XII. 
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zioni costituire la para e giusta applicazione del diritto naturale, com'è nel 
primo articolo precisamente invocalo (1). 


[48] Abt. XI. L' acque di fognamento sotterraneo rimangono in possesso del 
proprietario delle fogne, limitatamente ad usarne pe' proprii beni. 


Rubrica 2. — Acque navigabili, e da zattere, 

CAPO i 
Quali sicno. 

[49] Abt. I. Acque navigabili o da sattere s'intendmo quelle che almeno 
per alcun loro tratto sono acconce a portare battelli o sattere. 

[50] Art. II. Le correnti possono essere dall' Autorità rese atte a portar bat- 
telli e zattere ecc., mediante opere idrauliche, salva l'indennità compe- 
tente ai fronteggianli. 

capo n 

Governo delT acque suddette. 

[51] Art. I. Spetta alla pubblica Autorità il possesso, l'uso e quindi il go- 
verno delle acque navigabili o atte a portar saliere, esclusi i canali na- 
vigabili o artificiali fatti da privati. 

[52] Art. II. Le opere idrauliche di molta importanza (rettificazioni, devia- 
zioni, arginamenti, ecc.), oltre l'approvazione de' rappresentanti lo Stato, 
devono attuarsi dopo la pubblicazione de’ relativi progetti, e fatta ragione 
se occorre alle obbiezioni degli interessati, salvo urgenze improvvise. 

capo in 

Delle concessioni d'acqua ecc. 

[53] Art. I. Lo Stato non può impedire ai privati di valersi dell'acqua su- 
perflua alla navigazione per fare irrigazioni, colmate, o stabilimenti in- 
dustriali. Ma le opere per la presa e condotta deiracqua devono essere 
approvate e dirette dalla pubblica Autorità. 

[54] Art. II. Tati concessioni rimangono subordinate ai pubblici servigi : 
quindi non trasferiscono vermi diritto di proprietà, e restano essenzial- 
mente rivocabili. 


fi) La lo i peut toujours retirer Ics droits confiris par elle seuie: la puissance legisla- 
tivi n abdtque jamais l’un tlescs plus précieux attribute, celui de se corriger elle-mime; 
j P, Tt> P r *^t des caux est par sa nature ménte mobile, condìtionnelle, subordonnee à la 
réylimrntation de V autorità : il s'agii tei, avani tout, d'examiner , si rette riforme quel - 
que profonde quelle so»/, n est pasjustifiie par des mnsidéraUont de l'ardre le plus eteri, 
par Ics besoins de l agnculture, les nicessitis de, ralimenlatwn publiqur, par ce principe 
fondamenta! de laute soctelé: l'inléril gioirai doti dotniner l’mliril txtrlicuher. H apporlo 
citato del Senato Francese. 
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[55] Abt. HI. Qualunque concessione deve essere preceduta da una inchiesta, 
il cui risultalo, insieme col piano dell' opere da eseguire sarà pubblicato 
per dar campo alle deduzioni contrarie. 

[56} Abt. IV. Lo Stato può pretendere un compenso per la nuova concessione, 
non eccedente il quinto dell' importare della presunta utilità derivante 
al concessionario, detraile le spese di presa d'acqua, condotti ecc. 

[57] Art. V. Quando la concessione profitti a nolevol numero di proprietarii, 
lo Stato non può pretendere verun compenso, oltre la rifusione delle spese 
di visite, permessi, ecc., occasionale dalla concessione medesima. 

CAPO IV 

Degli arginamenti ed altre opere idrauliche. 

[58] Abt. I. Tutte le opere idrauliche necessarie a rendere innocue le acque 
navigabili o da zattere, sono fatte a cura e spese dello Stato (1). 

[59] Abt. II. Quando tali opere possano occasionare modificazioni nello 
stalo e condizioni idrauliche della corrente, divengono soggette alle pre- 
scrizioni dichiarate dalFArt. Il del Cap. II precedente. 

[60] Abt. HI. Provincie, Comuni, Consorzii e privati hanno diritto di ve- 
nire indennizzati dalle Autorità Governative pei danni che risentissero in 
causa di opere e trasgressioni commesse dall'Autorità medesime. 


Rubrica 3. — Altre acque correnti. 

CAPO I 

Opere di difesa. 

[61] Abt. I. A chiunque appartenga il diritto di una corrente d'acqua, non è 
permesso fare, o lasciar fare all acqua stessa alcuna notevole innovazione 
senza consenso dell’ Autorità competente, la quale ha il diritto e il dovere 
di regolarne c vegliarne il godimento. 

[62] Abt. II. L’Autorità competente è la Comunale per le aeque il cui corto 
non Irapassa i confini del Comune: la Provinciale per quelle che non 
sortono dalla Provincia : io Stato per tulle Patire maggiori. Però tanto 
I Autorità Comunale che la Provinciale, e quella dello Statò non saranno 
competenti se non concordi il giudizio del Magistrato rurale , la cui 
istituzione è prescritta nella Sezione II. 

[65] Abt. III. Qualunque opera idraulica, non può farsi con evidente al- 


ti) Lo Stato deve essere come ima famiglia. Sarebbe egli ragionevole far differenza da 
un fratello di statura maggiore dall'altro più piccolo, perchè il primo mangia alcun poco 
di più, ed occorre mezzo braccio di panno a vestirlo più che per l’altro? Chi non ha il 
Po ha l'Adige, o il Tevere, e via dicendo. Le sciagure idrauliche quando considerate 
d'mtetesse comune, risultano coinè ripartite io lutto lo Stalo, e quindi meno incoro* 
porlevoli. 
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trui pregiudizio. In ogni contestazione F Autorità competente, dietro il 
voto degli ingegneri idraulici, e il parere de' giurali, decide nelle con- 
troversie relative. 

(Non si potrebbero in questo luogo notare tutte le discipline riguardanti 
l'uso dell’acque, non che la difesa dalie medesime senza sortire dai limili di 
un semplice abbozzo di Codice. D’altronde varia dei tutto l'effetto de' lavori 
secondo il tratto della corrente in cui si opera, la natura del suo letto e 
delle sue sponde, la velocità ecc., come si conosce manifestamente dal 
XII Libro. Chiuse, pescaie ecc., ad esempio, all'origiue de’ dumi sono 
utili, spesso essenziali : nel lor tratto inferiore sono assurde e pregiudicievoli). 

CAPO II 

Opere di mantenimento. 

[64] Art. I. Il proprietario che non ripara una nuova erosione o corrosione 
del suo terreno, « obbligato di cedere a chi ne risente danno la facoltà di 
farlo a proprie spese, in modo però da non rendere il male peggiore di 
prima. 

[65] Art. II. L'espurgo del [ondo de' canali, e altri condotti artificiali, è 
obbligatorio per chi risentirebbe pregiudizio quando non si eseguisse: la 
spesa è a carico di ciascuno proporzionalmente a tale pregiudizio. 

[66] Art. III. L'espurgo del letto delle correnti naturali si ritiene di pub- 
blica utilità, però a carico del Comune, della Provincia o dello Stato 
secondo l'importanza della corrente a termini dell' Art. II. del precedente 
Capo. 

[67] Art. IV. Vale la stessa disposizione per tutte l'altre opere idrauliche, 
deviazioni, rettificazioni ecc., fatte per salvezza di un territorio. 

[68] Art. V. Le colmate di difesa possono essere obbligatorie, salvo indennità 
competente (1). 


CAPO 111 

Opere per vantaggiare dell'acqua. 

[69] Art. I. Il possessore di un diritto di derivazione, se non possa condurre 
F acqua nel suo terreno senza passare per lo altrui, ha facoltà di oc- 
cuparvi il suolo necessario per quel passaggio, col carico di compenso ed 
indennità convenevole. 

[70] Art. II. Il possessore del terreno per cui passa l'acqua d'altrui ra- 
gione, può valersene limitatamente al superfluo eccedente l'uopo del di 
lei proprietario, concorrendo alle spese di acquisto, creazione e consc rea- 
zione de' condotti, custodia loro e dell'acqua transitante, in proporzione del 
profitto che ne trae e rimettendo l'acqua residua nel canale di transito. 

[71] Art. III. La servitù contemplata nel 1° Articolo, è di acquedotto coat- 


ti) Fa mestieri aver ricorso tl Libro III ed al XII per comprendere meglio il valore di 
queste prescrizioni. 
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tivo nè produce reale spropriazione, ma soltanto occupazione limitata al 
detto uso, cessalo il gitale, il proprietario del suolo ricupera il suo do- 
minio compiuto. 

[72] Art. IV. È vietato abusare in qualunque modo delC acqua: ad esempio 
innondando il terreno invece d' irrigarlo ecc. 

[75] Art. V. L'uso dell'acqua è nel diritto comune: quindi è falla facoltà 
per qualunque privato di creare prese d'acqua ne' fiumi, torrenti ecc., pur- 
ché non si rechi pregiudizio, e non venga a limitarsene l'altrui godimento. 

(Questa concessione vale qualunque sia l'uso dell’acqua medesima). 

[74] Art. VI. Essendo diritto incontrovertibile di ciascuno il redimere il 
proprio terreno da idraulica condizione infelice, ove possa provvedersi col 
far colmate, la deviazione di acque torbide da correnti ancorché pubbliche , 
sarà disciplinata, ma vietata non mai, né per fisco inceppata. 

(75] Art. VII. L'uso dell' acque per le colmate di monte, sarà non solo con- 
cesso, ma incoraggiato dall' Autorità pubblica, o anche imposto mediante 
sovvenzione convenevole. 

[7G] Art. Vili. Il creare casse ossia serbatoi d'acqua per la coltivazione del 
riso, come la coltivazione medesima, non polran mai venire osteggiati in 
luoghi per natura loro palustri o uliginosi. 

Ommelto per brevità molte altre disposizioni, il cui tenore e scopo si ponno 
agevolmente desumere da quanto ho pubblicalo a suo luogo (1). 


Rubrica 4. — Acque pioventi. 

CAPO I 

A chi appartengano. 

[77] Art. I. Le acque pluviali appartengono al proprietario del terreno su 
cui cadono: esso ha diritto di raccoglierle, d' usarne, o lasciarle scolare 
sul fondo inferiore, sotto la condizione espressa al § [44]. 

[78] Art. II. Quelle cadenti sulle pubbliche vie perlengono al primo occu- 
pante, il quale può usarne purché non rechi danno alta strada. 

CAPO li 

DelCuso dell’acque pluviali. 

[79] Art. I. Le Autorità competenti possono in via di spropriazione colla 
dovuta indennità, creare serbatoi d'acque pluviali per rallentare il loro 
concorso ad aumentare te piene (2). L’acqua di questi serbatoi può dalle 
Autorità stesse concedersi a privati per uso d'irrigazione, contro moderalo 
compenso , ecc. 


(I; Vedi Lirro III, Capitolo XV c XVI. 

[2) Anche per questo obbietto vedi il Libro HI e il XII. 
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[80] Art. II. Eguale diritto compete ai privali creando serbatoi d'acque 
pluviali per timido c attivazioni , o per venderne l’uso altrui. 


Rubrica li. — Belle acque sorgenti. 

CAPO I 

Proprietà delle medesime. 

[81] Art. I. L’acqua della sorgente appartiene al proprietario del fondo da 
cui scaturisce. 

[82] Art. II. Il Comune ha diritto di servirtene quando ne ricorra assoluta 
necessità ili abbeverare uomini od animali. 

CAPO II 

Uso delle medesime. 

[83] Art. I. Il proprietario della fonte non può sopprimerla nè deviare il 
deflusso dell'acqua eccedente l'uso da lui fattone, quando serva ad altrui 
vantaggio. 

[ 8-'i ] Aivr. II. L'uso legittimo dell’altrui fonte dev'essere sempre esercitato col 
minor incomodo e danno possibile del proprietario del suolo da cui sarge. 


Rubrica fi. — Acque rislagnanli. 

CAPO I 
Delle paludati. 

[83] AnT. I. L’autorità competente ha diritto ed obbligo di dare il possibile 
sfogo alle a eque delle paludi pregiudirievoli alla pubblica salute. 

[86] Art. II. Se la palude per rasciugamento eseguito dall'Autorità, acquista 
notevole maggior valore, il di lei proprietario t obbligato rifondere una 
quinta parte del valore di tale aumento, ovvero corrispondere un di più 
di annua lassa eguale al frullo legale della somma equivalente a detta 
quinta parte del valore sopraddetto. 

[87] Art. III. Se per tale rasciugamento il proprietario perde rendita di stra- 
mi da lettiera, pesca o altri prodotti, deve esserne compiutamente in- 
dennizzalo. 

[88] Art. IV. Se una o più paludi contigue non possono asciugarsi che tulle 
insieme, quando i proprictarii in corpo di oltre metà dell'estensione totale 
il richieggono, i dissenzienti si ritengono obbligati a concorrere propor- 
zionalmente nella spesa di disseccamento, ovvero a cedere « quelli contro 
equo prezzo le loro porzioni di palude. 

[89] Art. V'. Quando un’associazione di proprielarii procede spontaneamente 
ni disseccamento d'ima eonsidererole palude, la Comune, la Provincia e 
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lo Stato ut concorrono ciascuno con sussidio pari al decimo della spesa 
debitamente calcolata. 

[90] Art. VI. Le paludi rasciugate rimangono esenti per 33 anni da qua- 
lunque aumento d'imposta. 

CAPO It 
Degli stagni. 

[91] Art. I. Qualunque stagno che si riconosca germe di malaria, dev'essere 
vuotato ed asciugato per ordine dell' Autorità competente. 

[92] Art. 11. Gli stagni popolati di pesce, e quelli in cui l'acque si cambiano 
e non si alterano, sonò ritenuti innocui alla pubblica salubrità. 

CAPO III 
Delle risaie. 

[93] Art. I. Le risaie sono permesse dovunque l'acque ricambiandosi sono 
in continuo comunque lieve scorrimento e salve le seguenti prescrizioni. 

[94] Art. II. Le risaie appena compiuta la messe devono essere asciugate e 
lavorale in modo da sotterrarne la superficie colla «loppio del riso. 

[93] Art. 111. Non è permesso il lavoro nelle risaie che mezz'ora dopo il 
levar del sole, con obbligo di cessarlo almeno mezz’ora prima del suo 
tramonto. 

[96] Art. IV. I coltivatori di risaie devono procacciare ai lavoranti conve- 
niente ricovero coperto, e il fuoco occorrevate per asciugarsi, non che buona 
acqua potabile e alimenti salubri. 

[97] Art. V. Non può crearsi nuova risaia senza permesso dell' Autorità 
competente, che verificatane l’innocuità, non pnò negarlo. 

[98] Art. VI. Le Autorità Comunali sono responsabili dell’osservanza delle 
prescrizioni di (ulti gli Articoli precedenti 

CAPO IV 

Degli scoli e colatori. 

[99] Art. I. Il fondo inferiore soggiace alla servitù dello scolo delle terre 
superiori $$ [44] e [77], 

[100] Art. II. Ninno può ritardare o arrestare il corso legittimo dell' aeque 
di scolo. 

[101] Art. III. Nel terreno inferiore si può cambiare la direzione delle acque 
del fondo superiore, purché questo non ne risenta pregiudizio. 

[102] Art. IV. Il proprietario di terreno privo di scolo, o che Labbia sol- 
tanto imperfetto «il inefficace, può costringere il possidente inferiore a 
cedergli, contro convenevole prezzo e indennità, il terreno indispensabile per 
costruirvi il fosso che per la via più breve scarichi l'acque nel recipiente 
colatore. 

[103] Art. V. Il proprietario del terreno privo d’ idoneo scolo, può mandare 
l'acque proprie in altrui colatore , purché non ne consegua verini altrui 
pregiudizio , e pagando proporzionalmente la sua quota parte di spesa 


Digitized by Google 



268 Libro vili. 

tanto di prima formazione di esso colatore, guanto della sua custodia 
e conservazione. 

[104] Art. VI. Il proprietario del terreno inferiore su cui si riversino espan- 
dendosi tacque superiori, può fare le opere necessarie per riunirle ed ac- 
coglierle con minor danno, sotto l'osservonza del $ [101], 

[103] Art. VII. Se il proprietario superiore migliorando il corso delle acque 
del suo terreno, ne aumenti l'afflusso nello scolo recipiente che passa pel 
terreno inferiore, sarà obbligalo a rendere questo immune da ogni danno 
proveniente dallàumenlato , e più pronto discarico delle predette acque 
superiori. 

CAPO V 

Della fognatura (drennaggio). 

[106] Art. I. Il fondo inferiore soggiace alla servitù dello scolo delle acque 
provenienti dal terreno superiore, anche quando sieno sotterranee. 

[107] Art. II. Però il fonilo inferiore è tenuto solamente al passaggio co- 
perto delle medesime acque talenti, e previa indennità conveniente, oltre il 
carico al proprietario superiore di attuare e mantenere tale passaggio in 
modo affatto innocuo all'inferiore. 

[108] Art. III. L’immissione di acque sotterranee negli scoli pubblici o pri- 
vati i consentita, coti' obbligo al proprietario del fondo da cui quell'acque 
procedono, di fare tutte le spese occorreteli per la indennità dello scolo 
e degli usanti il medesimo, e concorrendo proporzionalmente al dispendio 
della sua manutenzione e conservazione. 

[109] Art. IV. Tutte le opere pertanto necessarie per abilitare tale scolo a 
ricevere e sfogare quelle acque di nuova immissione, stanno a carico del 
possessore del fondo da cui provengono. 

[110] Art. V. Quando in un intrapresa di f gnamento consti del pubblico 
vantaggio, ne verrà colle debite cautele anticipata la spesa dallo Stato 
che si rimborserà ratalamente in 53 anni , mediante corrispettivo aumento 
d'imposta sul terreno fognato. 

[111] Art. VI. Quando i possidenti de’ due terzi di dato territorio, o bacino 
deliberassero istanza di prosciugarla con fagnamenti, si comporranno in 
associazione tutti i possidenti de’ terreni compresi nel barino da fognare, 
con riparlo obbligatorio delle spese occorrerli, in proporzione determinata 
dai vantaggi rispettivi di ciuscuno. 

[112] Art. VII. L'Autorità competente prescrive le discipline e regolamenti 
che secondo le varie circostanze de' luoghi chiariscono e determinano l'ap- 
plicazione speciale delle antecedenti prescrizioni. 

Alcune emergente locali richieggono disposizioni chiare ben determinale, 
nè tali da gravare o svogliare i coltivatori : ad esempio l'uopo di dar 
disfogo alle acque di fognatura in fossi di strade erariali, a confine di strade 
ferrale, ove siano ponli ecc. A ludo dee saggio governamene provvedere: 
in ispecie avvisare ai modi onde alle circostante imprevedule segua pronta, 
gratuita ed equa conciliazione Ira il pubblico e il privato interesse (1). 

(I) V. il mio Manuale del Follatore, pag. 296 « seg. 
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TITOLO III 
Delle persone. 


CAPO I 

De' proprielarii. 

[113] Art. I. Il proprietario che lascia volontariamente incollo il suo terreno 
onde risulta affutto improduttivo, pretjiudica al benessere della società. 

[114] Art. II. È pienamente libero di coltivare o far coltivare a suo grado 
la di lui proprietà, venderne a suo talento i prodotti, non assoggettandosi 
che ai limiti ed alle prescrizioni indicate nel presente Statuto rurale. 

[115] Art. 111. È responsabile de' danni recali da suoi mezzadri, lavoratori 
o altri dimoranti nel di lui podere, quando sieno persone di nota mala 
qualità. 


CAPO 11 
De' coltivatori. 

[116] Art. I. I coltivatori (sieno lavoratori, o affittuari! ) sono responsabili 
delle azioni e trasgressioni di ciascun membro della loro famiglia. 

[U7] Art. 11. Sono tenuti a procacciare di migliorare anziché deteriorare i 
beni che coltivano, anche quando proprii. 

(Non si possono prescrivere disposizioni speciali per le famiglie coloniche, 
o altre impiegate ne’ lavori campestri, giacché le disposizioni del Codice 
civile provveggono quanto basta circa ai diritti e doveri de’ padri di famiglia, 
e rispettivamente de' figliuoli ccc.; ogni ulteriore prescrizione sarebbe tiran- 
nia, e violazione di domicilio. Pe’ casi speciali, o per qualunque cautela, 
onde il fondo sia lavorato a dovere da ciascun membro della famiglia, per 
quanto porta la sua età, sesso ecc., bastano le convenzioni opportune inse- 
rite nel privato contratto di società, o di affitto ecc.). 

CAPO III 

De' contratti in genere. 

I. Vendita d'immobili. 

[118] Art. I. La vendila del terreno è soggetta alle disposizioni del Codice 
citile, relative ad ogni vendita d'immobili. 

[119] Art. II. Se manchi nella scrittura ogni speciale indicazione, s’intende- 
ranno compresi nella vendita tutti gli oggetti dichiarali immobili al § [15], 
purché si trovino sul lungo all'epoca del nuovo possesso. • 

[120] Art. III. La vendita non può sospendere né troncare il periodo con- 
venuto d'affitto, di mezzadria ecc., ancorché fosse ignoto al compratore, 
il quale dee sempre accertarsene innanzi di procedere a verun acquisto. 
Egli i tenuto a mantenere sino al suo termine il contratto che il venditore 
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aveva eoi lavoratore, affittuario tee., se non vi era convenuta per patto 
espresso lu rescissione in caso di vendita, 

(Non si aggiungono ulteriori prescrizioni, perchè tutto dipende dalle spe- 
ciali convenzioni tra venditore e compratore, i quali souo in pieno arbitrio 
di pattuirle come loro aggrada). 

II. Fendila degli animali. 

[121] Art. IV. Il venditore di qualunque animale non è («nulo a cenala 
yuarenlia quando non ne convenga es pressamente, salvo il prescritto dal se- 
guente § [123]. 

[122] Art. V. Nel caso di guarentigia promessa ma non ispecificuta, s'in- 
tenderà obbligato conforme alla nqta autentica de' casi considerati come 
redibitori i dal Magistrato rurale o comunale, cui spetta di farla mantenere 
affissa ne’ luoghi e giorni di mercato. 

[)i 25] Art. VI. li proibita la vendita e compra di animali colpiti da qua- 
lunque infermità, senza speciale preciso permesso dell’ Autorità comunale. 

(Per ogni altro dubbio o questione, questi contralti dipendono dalle dis- 
posizioni generali del Codice civile, e dall'osservanza degli Statuti muni- 
cipali ove esistono, tenuto conto delle private convenzioni). 

III. tendila de' prodotti. 

[12A] Art. VII. Perché un contralto di vendila fatto con caparra, possa pro- 
sciogliersi o dal venditore rendendo la cnpurra colla giunta d’altrettanto, o 
dal compratore perdendo la caparra medesima, è necessario che questa non 
sia minore d’tin quinto del prezzo convenuto. 

[125] Art. Vili. La vendita senza consegna, se fu perfetta, trasmette il 
pericolo nel compratore : ma se rimase da farne la stima, il peso, o la 
misura, il pericolo rimane al venditore. 

(In tutto 11 resto le contrattazioni di derrate, frutti ecc. sono soggette alle 
disposizioni del Codice civile, ed alle speciali provvisioni de’ Comuni in cui 
vendesi la merce). 

IV. Delle permute, 

[126] Art. IX. Il Magistrato rurale può dichiarare obbligatoria la permuta 
quando un proprietario non possa riparare il proprio fondo da smotta- 
menti pericolosi senio occupure il terreno del vicino coi lavori assoluta- 
mente essenziali a quell" inlento, per cui al vicino stesso cede competente 
porzione di terreno in cambio di quello da occuparsi, o l’equivalente in 
denaro, ad arbitrio del medesimo. 

CAPO IV 

De’ contratti rurali. 

[127] Art. I. L'enfiteusi considerandosi come affitto perpetuo, pub venire sciolto 
dal proprietario , se faccia constare dal Magistrato rurale che l’enfiteuta 
fa deteriorare notevolmente il di lui dominio. 
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(Le altre disposizioni circa la caducità per mancanza di pagamento del 
canone, o dei pubblici tributi, o per altra causa, si trovano nel Codice civile). 

[128] Art. II. I contralti d’affil fo, di mezzadria, terzeria, ree., di soccida 
di bestiami, tee., vengono regolati dalle speciali scritture privale, la cui in- 
terpretazione, in caso di controversia, spetta definitivamente al Magistrato 
rurale. 

[129] Art. III. Il Magistrato rurale nelle emergenze più gravi in cui le qui- 
stioni recale alla sua decisione si risolvono colle disposizioni del Codice 
civile, rimanda i contendenti ai Tribunali ordinari i. 

SEZIONE II 

Legislazione rurale penale. 

402. La legge dee punire, ma innanzi tutto prevenire. Quindi comprandosi 
in questa Sezione la competeuza Aininiuistraliva e la Polizia rurale. Per com- 
petenza intendo il diritto di conoscere d’un’azione o di un processo: perciò la 
competenza amministrativa consiste nelle attribuzioni deile persone investile 
dell’autorità. 

TITOLO I 

Competenza Amministrativa giudiziale. 

CAPO I 

Autorità pubbliche. 

[130] Art. I. L' Autorità comunale veglia su quanto interessa la salubrità del- 
l'aria, delle acque, de' eomestibili, bevande ecc. 

[151] Art. II. Essa invigila pure mediante guardie nazionali, guardie cam- 
pestri, gendarmi ecc., alla tutela delle proprietà e de' ricolli. 

[132] Art. III. Decide sulle rettificazioni, allineamenti, costruzioni, ripara- 
zioni ecc., quando interessano strade o beni del Comune. 

[133] Art. IV. L' Autorità provinciale concorre alla tutela delle proprietà, 
de' ricolti ecc. mediante la forza militare di cui può dispone in sussidio 
delle Comuni. 

[134] Art. V. Decide in caso di contestazioni fra Comuni e privati per motivi 
dipendenti dall' Art. III. 

[135] Art. VI. L'Autorità dello Stato giudica ne’ ricorsi contro le decisioni 
delle Autorità Provinciali. 

[136] Art. VII. Invigila specialmente per la guarentigia delle proprietà e dei 
ricolti, sussidiando se occorra le Comuni e le Provincie con forze militari. 

CAPO II 

Magistrato rurale. 

[157] Art. I. Costituisce un consesso di persone probe ed idonee scelte a mag- 
gioranza dagli abitanti la Provincia, una o due per ciascun Comune. 
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fi 38] Art. 1. Tale Consiglio di onesti ed intelligenti agricoltori vien formalo 
scegliendoli in pari numero Ira i possidenti, gli affitluarii » i contadini 
mediante pubblico suffragio a maggioranza di voti. 

[139] Art. II. Il Consiglio rurale anzidetto sceglie un Presidente ed un V ice- 
Presidente. Il primo rimane in carica un anno, subentrando il Pice- Pre- 
sidente a farne le funzioni per un anno esso pure. Quindi annualmente 
si procede all'elezione del Pice-Presidcnte. 

[140] Art. III. È suo ufficio conciliare, e in caso diverso decidere ogni questione 
risguardante le proprietà rurali nell'interesse del proprietario e del col- 
tivatore. 

[141] Art. IV. Questa giurisdizione si esercita dai membri della magistra- 
tura rurale appartenenti al Comune in cui è insorto il dubbio o la conlesa, 
unitamente a due altri membri della stessa magistratura scelti Ira quelli 
appartenenti ai Comuni, le cui condizioni locali appaiono più conformi a 
quello suaccennato. 

[142] Art. VI. In caso di ricorso de' contendenti, la questione viene risolta e 
decisa dall'intera Magistratura rurale. 

[143] Art. VII. La Magistratura rurale può reclamare e pretendere tanto dal 
Comune che dalla Provincia e dallo Stato l' adempimento degli obblighi di 
vigilanza di cui al Capo antecedente. 

[144J Art. Vili. Le Autorità locali sono tenute a prestarsi per l'esecuzione delle 
ordinanze delta Magistratura rurale. 

(Tutte queste disposizioni si offrono in questo luogo come l'altre precedenti 
per saggio da trattare, emendare e rifare anche da nuovo, mediante ac- 
curati e profondi sludii, seguiti da imparziali discussioni in Consigli o Ca- 
mere parlamentari, nelle quali soggetti pratici e conoscitori della cosa 
rustica, abbiano voce e voto quanto gli uomini di legge e di Stato. 

CAPO III 
Misure preventive. 

I. Pe’ Pesti ami. 

[145] Art. I. Per la conservazione degli animali, tanto le Autorità comu- 
nali ecc., la Magistratura rurale, che le guardie (fogni specie, procacce- 
ranno in tempi di malattie contagiose ed epizoozie, la cattura e distruzione 
degli animali infetti. 

[146] Art. II. Le bestie sospette, e quelle di stalle in cui siasi manifestato 
qualche caso di malattia del genere suindicato, verranno del pari distraile 
previa indennità competente ai loro proprietarii. 

[147] Art. III. Qualunque proprietario o custode di bestiami, non che gli 
agenti velerinarii, sono tenuti a denunciare entro 12 ore ogni caso sospetto 
o reale di dette malattie. 

[148] Art. IV. Non è permesso tener cani senza denuncia e collare permanente, 
munito di bollo marcato mediante numero speciale, rilasciato dall' Autorità 
comunale, 
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[149] Art. V. Ninno può esercitare la medicina veterinaria se non è veteri- 
nario approvato. 

II. Pe' Ricolti. 

[150] Art. VI. È proibito accendere fuochi a distanza minore di 100 -metri 
da edifica, boscaglie, siepi, piantagioni e piante qualunque, eccetto il caso 
previsto dalP articolo seguente. 

[151] Art. VII. E permessa ogni specie di debbio, adempiendo tutte le cautele 
essenziali per evitare qualsisia causa prossima o rimota d'incendio d'edi- 
fizii, piantagioni ecc. 

[162] Art. Vili. 1 danni recati aricolti, foraggi ecc. dagli animali domestici 
di qualunque specie, deono essere risarciti e compensati dai proprieturii 
degli animali medesimi. 

[153] Art. IX. E permesso di uccidere animali selvatici nel proprio terreno, 
salva P osservanza delle prescrizioni sulla caccia. 

[154] Art. X. Tutti sono obbligati a concorrere alla caccia e distruzione dei 
lupi ed altre fiere, come de' cani girovaghi, sospetti, o presi da rabbia. 

[155] Art. XI. Tutti sono obbligali alla raccolta de' nidi, tele e bozzoli d'in- 
setti nocivi, non che, per quanto è possibile, alla loro caccia e distruzione. 

[156] Art. XII. La Magistratura rurale ha facoltà di ordinare l'applica- 
zione delle pratiche e rimedii riconosciuti evidentemente efficaci a preser- 
vare, o guarire le infezioni contagiose o epifitiche danneggiaci i vegetali 
coltivati. 

111. Pegti tdificii e costruzioni diverte. 

[157] Art. XIII. Il Magistrato rurale, o l’Autorità qualunque, dee ordinare 
l'immediata riparazione di qualsiasi edificio che minacci rovista, con peri- 
colo di persone o di animali. 

[158] Art. XIV. Ordinerà del pari la sospensione di ogni nuova costruzione 
incomoda o dannosa. 

IV. Per te strade. 

[159] Art. XV. Ogni veicolo tiralo da animali deve avere il suo condoltiere 
con redini ■■ eguale prescrizione vale per gli animali sciolti , e quelli 
da soma. 

[160] Art. XVI. Non si ponno tenere presso le strade o nelle medesime nè am- 
massi, nè panni, nè altri oggetti che possano spaventare gli animali che 
le percorrono, o incomodare o impedire il libero transito. 

[161] Art. XVII. Le Autorità competenti ordinano a debili tempi lo spurgo 
de' fossi e condotti , lo sgombramelo delle nevi ecc. 

V. Per la pubblica salubrità. 

[162] Art. XV1I1. / magistrali e le guardie d'ogni specie veglieranno perchè 
non si facciano ammassi d’immondezze nelle strade e nelle terre, castelli , 
villaggi ecc., nè in loro vicinanza. 

Istitvsivni d' Agricoltura. V. II., P. 11. 18 
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[165] Art. XIX. Lt fabbriche, officine e manifatture incomode, pericolate o 
dannose, devono estere situate a convenevole distanza dalle abitazioni. 

[164] Art. XX. Le frutta, granaglie, ortaglie ed animali <T ogni specie non si 
panno recare nè vendere ne' mercati se non sono perfettamente salubri. 

VI. Per la pubblica moralità. 

[165] Art. XXI. È vietato in qualunque luogo tenere giuochi, lotterie, e ritrovi 
di gente di mal costume. 

[166] Art. XXII. È proibito il mendicare, sotto qualunque forma o pretesto, 
senza patente dell'Autorità comunale, esprimente C inettitudine al travaglio, 
o l'assoluta mancanza di lavoro. 

(Tulle le antecedenti disposizioni s'intendono proscritte senza limitare nè 
escludere tutte quelle ordinale dalle leggi e disposizioni generali concernenti 
la pubblica sicurezza e sanità). 

TITOLO 11 
Polizia rurale. 

CAPO I 

Giurisdizione penale. 

TI 67] Art. I. Gli attentali alla proprietà, non che ai ricolti, agli animali ed 
alle persone, rimangono soggetti alla Legislazione criminale ordinaria. 

(Se il paese ha buone leggi, la repressione e punizione de’ delitti in materie 
rurali non ha bisogno di speciali procedure e Tribunali). 

[168] Art. II. Spetta alla Magistratura rurale il decidere se un fatto costi- 
tuisce una contravvenzione o un delitto rurale. 

[169] Art. III. Sono contravvenzioni i fatti conlrarii alla legge o a conven- 
zioni prestabilite, quando importano multa o ammenda di risarcimento 
alla parie offesa. 

[170] Abt. IV. Sono delitti rurali i fatti che importano pena corregionale. 

[171] Art. V. L'applicazione delle multe, ammende, e pene afflittive o cor- 
rezionali non può accadere che in forza di colpabilità dichiarala dal giuri 
come pe’ crimini e delitti ordinarli. 

[172] Art. VI. Delitti turali oltre quelli accennali n eli Art. IV si considerano: 

1 . I guasti recati alle piante, sieno erbacee o arboree. 

2. L'apertura o chiusura di chiaviche d' irrigazione o di scolo i> epoche 
ed ore vietale per legge o per convenzioni. 

5 L'alterazione dolosa di confini. 

4. L'apertura violenta di cancelli, siepi, o ingressi qualunque nell'altrui 
proprietà. 

5. La deviazione o impedimento al corso di acque d'altrui ragione. 

6 . La violazione di prescrizioni relative a coltivazioni insalubri, disso- 
damenti e sboscamenti dannosi ecc. 
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(Secondo questo progetto il Magistrato rurale decide se un tal fatto costi- 
tuisce una contravvenzione o un delitto rurale; i giurati dichiarano se 
l’imputalo o accusato n’è realmente colpevole, se vi furono circostanze atte- 
nuanti eco.). 


CAPO II 

Procedure giudiziali. 

405. Il diritto comune s'applica naturalmente all’infrazione delle leggi rurali, 
come a quella di qualunque altra legge; lo stesso accade per gli attentati alla 
proprietà rurale da punirsi come gli attentati a proprietà d'altro genere; in- 
fine le olfese alle persone di campagna, restano punibili come quelle fotte a qua- 
lunque altro cittadino. Quasi tulli i delitti rurali sono previsti dal Codice crimi- 
nale. Tuttavia (applicando in parte le proposte del Senato francese) la Legislazione 
rurale deve fare speciale menzione delle seguenti prescrizioni: 

I. Danni recali dagli animali. 

[175] A»t. I. I danni recati dagli animali, quando accidentali per pura 
trascuranza, vengono risarciti e compensati dui loro custode, o non potendo 
questi, dal loro proprietario [152]. 

[174] Art. II. Se recali con dolo e pravo intendimento , olire la rifasione 
importano pene afflittive secondo la gravezza dei casi. 

II. Danni recati dalle persone. 

[175] Abt. IH. I guasti recati scientemente a' seminati, raccolti vegetali di 
ogni specie, ed animali qualunque, oltre la rifazione del danno, si puni- 
scono come delitti criminali. 

[176] Abt. IV. Gl'incendii espressamente suscitati per la distruzione di ri- 
cotti, foraggi, paglie, strami ecc., richiamano sui loro autori le pene vigenti 
contro lutti gC incendiarti. 

(I delitti di caccia e di pesca sono contemplali dai Codice penale ordinario). 

CAPO Ui 

Della prescrizione. 

[177] Abt. I. Le contravvenzioni s'intendono prescritte quando no» sono de- 
nunciate entro un mese. 

[178] Abt. II. I delitti rurali s'intendono prescritti quando no» denunciati 
entro ire mesi. 

CAPO IV 

Degli agenti di polista rurale. 

404. 1 capi delle Province, dei Comuni, i commissarii ed ispettori di polizia, 
i gendarmi, le guardie municipali sono lutti all'uopo incaricati di presiedere o 
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eseguire la polizia rurale secondo le attribuzioni assegnate alle loro cariche ed 
impieghi rispettivi. La Legislazione rurale riguarda solo più specialmente le 
guardie campestri cui è particolarmente affidala la tutela delle proprietà e 
dei prodotti, non che l'ufficio di constatarli i delitti e le contravvenzioni rurali. 

[179] Abt. 1. Ogni Cavitine deve avere almeno una guardia campestre. 

[180] Ait. II. Ogni proprietario di oltre 100 ettari di terreno ha facoltà di 
stipendiare una guardia campestre particolare , approvata dal Magistrato 
comunale. 

[181] Aht. III. Ogni proprietà deir estensione minore di 100 ettari può va- 
lersi a sue spese dell'opera di una guardia campestre privata , col consen- 
timento del proprietario di cui c guardia particolare. 

[182] Aht. IV. Tanto le guardie comunali che le private hanno obbligo di 
riunirsi ne’ casi in cui occorra il loro vicendevole sussidio, o quando ven- 
gano richieste dalle Autorità civili o dal Magistrato rurale, o dalla Gen- 
darmeria. 

[185] Aht. V. Le Comuni fanno eseguire secondo l' uopo perlustrazioni ed 
altri servigli di pubblica sicurezza e tutela dalle guardie nazionali, cui 
sono tenute a riunirsi, se richieste, le guardie campestri sì comunali che 
private. 

[184] Aht. VI. Qualunque guardia non può esercitare la sua professione senza 
patente ed uniforme prescritto dal Governo. 

[185] Abt. VII. munendosi piu guardie per una data operazione, il comando 
e direzione viene affidala al più anziano di servizio, quando e dove non 
abbia luogo la disposizione dell'articolo seguente. 

[186] Abt. Vili. Per volo de' Consigli provinciali, le guardie campestri co- 
munali possono venire organizzale in una compagnia, nominando i suoi 
caporali e sergenti con un capitano ed un tenente, residente il primo nel 
capo-luogo, e l'altro in una delle maggiori Comuni. In questo caso tutte 
le guardie saranno soggette ad un regolamento uniforme, dipenderanno dai 
loro capi, massime nelle circostanze in cui si riuniscano ; mu non potranno 
mai essere impiegale che per sole operazioni di polizia rurale, nè assentarsi 
dal Comune senza consenso dell' Autorità locale cui dovranno rivolgersi gli 
ufficiati e sott' ufficiali predetti nelle diverse emergenze. 

[187] Abt. IX. I guardiani de' fiumi e scoli, e quelli degli stagni e peschiere 
hanno obbligo di prestarsi ne' casi urgenti in sussidio delle guardie cam- 
pestri. 

(I diritti e i doveri, non che le speciali attribuzioni e discipline delle 
guardie deono emanare da regolamenti speciali, la cui norma fondamentale 
procede dal Governo, e riceve le aggiunte o modificazioni che le Autorità 
provinciali e comunali riconosceranno indispensabili in forza delle varie 
circostanze locali). 

405. l'no Statuto rurale non potrà certo contenersi negli angusti limili 
dell’esposto Saggio, che appunto per la sua esiguità volli chiamare unicamente 
ristretto abbozzo. Ala si troverà sempre nell'otto pratico, ogni volta se ne 
voglia cimentare la compilazione, che quanto maggiore il numero delle disposi- 
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zìoni di cui venisse impingualo, tanto meno esteso sarebbe il territorio al quale 
potrebbe applicarsi. Per soddisfare ad un intero Stato, ad esempio la Francia, 
l'Italia riunita, uno Statuto rurale può comprendere soltanto disposizioni generali 
come le proposte per saggio. Tutte le prescrizioui speciali varierebbero in gran 
parte da Comune a Comune, onde torna sempre rifermato l'esposto divisamento 
di applicarsi a sagge e provvide riforme degli Statuti municipali : riforme che 
d'altronde, anche per argomenti non rurali, si palesano ogni giorno sempre più 
necessarie, e sempre più richieste dall’odierno incivilimento. 


RICCHEZZA. 

406. L'Agricoltura è ia vita dei popoli. Vita materiale , creando 
quanto serve ad alimentarli: vita industriale, producendo le materie occorre- 
voli alla loro industria : vita politica formando i più numerosi e validi difensori 
della patria. Fin qui furono oggetto de' presenti sludii in gran parte gl'interessi 
morali cui dee pure l'Economia politica avere riguardamelo, coinechè non li 
curino gran fatto gli Economisti (I). Ora più specialmente ricorre l'esame dei 
rapporti dell'Agricoltura, appunto come vita materiale e industriale de' popoli, 
contemplando la ricchezza nel senso più ristretto de’ citati Economisti. È loro 
massimo e principale intento concentrare la sostanza delle scienze economiche 
in questi tre capì : produzione, distribuzione e consumo della ricchezza : for- 
meranno pertanto i subbielti de' tre Capitoli seguenti. Subhielti cerio di vitale 
importanza, ma costituenti, acciò il ripeta, la parte materiale, e non il tutto 
della sociale o civile Economia: ond’io, seguendo sempre il mio convincimento 
intorno al vero concetto filosòfico di questa umanissima scienza, gli ebbi a pren- 
dere in rassegna soltanto dopo le indagini essenziali intorno a quella nobilis- 
sima parte morale della scienza medesima. 

407. De’ tre cardini della produzione, terra, capitale e travaglio 
pel IV, VI, VII ed Vili Cavitolo stimo aver toccato a bastante. Ora è prima 
da dire puramente della produzione. La quale in significato economico essendo 
sinonimo di creazione di ricchezze, convien di queste innanzi tratto farsi ade- 
quato concetto. Di poi farò cenno della loro produzione in genere, terminando 
colla loro produzione agricola, ch'è d'ogni altra fondamento, investigata sotto 
quest’aspetto la produzione della ricchezza, dirò sotto analogo punto di vista 
deità di lei distribuzione, e Qualmente del suo consumo. 


(I) Il lettore rammenterà quaot'bo detto a pag. 103. Ne troverà conferma del § 413 
e sua relativa nota. 
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CAPITOLO XV. 

PRODUZIONE DELLA RICCHEZZA. 


Sommario. — Art. I. Ricchme prodotte o naturali. — Art. II. Della Produzione loro 
in genere. — Art. III. Della Produzione agricola. — Terra coma strumento di 
produzione. — Prodotto lordo e prodotto netto. — Grande e piccola proprietà. — 
Grande e piccola coltivazione. — Associazione rurale. 

408. La ricchezza d*un popolo è specialmente prodotta dall'Agricol- 
tura. Eccezione l'Inghilterra: la mercantile di lei ricchezza, elleno, anzi confisca 
della ricchezza agricola di cento popoli, che suo potente naviglio tiene invischiali 
in un mercato nel quale essa ha il monopolio della domanda e dell'olTcrla. Gli 
studi! economici fin qui tracorsi hanno dimostrato industria e commercio pro- 
durre essi pure: ma se si rimonta alle sorgenti delle loro produzioni, si trovano 
sempre ne’ prodotti dell' Agricoltura. Imperocché prodotti son pur quelli spon- 
tanei del suolo, comechò costino soltanto il lavoro di raccoglierli, custodirli c 
trasportarli al luogo dello spaccio, o del consumo; giacché anche pec questo 
semplice lavoro ['Agricoltura insegna modi di eseguirlo in date epoche e furine; 
nè manca di precetti o consigli per la conservazione e più convenevole sviluppo 
delle stesse piante, avvegnaché nate senza concorso d'opera d'uomo -, nè del pari 
per rendere più abbondanti e di miglior qualità i loro frutti. Se Irapasso adun- 
que i particolari della produzione industriale c commerciale, perché non di 
quest’OpERA, spero tuttavia che il lettore benevolo, anche limitandomi al lato 
agronomico di questo ramo dell'Economia pubblica importantissimo, com'è la 
produzione della ricchezza, troverà nel Capitolo presente le nozioni baslevoli di 
cui possa aver d'uopo. 


Art. I. Ricchezze prodotte e ricchezze naturali. 


409. Non © ricchezza senza Talore. L’aria, l’acqua hanno cileno 
un valore? S'esse sono ricchezze, e non è dubbio, eomechè naturali, saranno 
solamente tali quando abbiano un valore. Perciò, seguitando Pellegrino Rossi, 
reputo indispensabile non solo distinguere le varie specie di ricchezze, ma far 
precedere qualche nozione sul valore da cui il vero pregio delle ricchezze pro- 
viene; nozione tanto più importante in quanto veggiamo calcoli d'Economia 
rurale fondarsi, ad esempio, da agronomi riputatissirni sopra un concello del 
medesimo, se non falso, almeno poco esatto e facile a condurre nella via del- 
l'errore. 
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[1] Del valore. 

410. Idea di relazione, e niente altro, è il valore (1). Tale oggetto vale 
uno scudo; gli è lo stesso che accennare il rapporto esistente tra queU’oggelto e 
la moneta. La quale a prima giunta sembrerebbe la esalta espressione o misura 
del valore, ma non lo è realmente; nè può esserlo, ad esempio, il frumento, 
come piacque al Gaspmih (2) ; nè la giornata di lavoro com'altri preferirono. 
Oltracciò il valore è mutabile, mobile per sua natura, giacché .tuttociò ch’esiste 
al mondo può valer oggi più o meno che ieri, che domani. Motivo pel quale la 
moneta appunto soggiacendo essa pure a mutamenti , non può prendersi a mi- 
sura del valore. Un metro adunque, un'espressione invariabile del valore non 
esiste, perchè può solo misurarsi paragonandolo con altro valore. 

411. Si misurano i valori ciascun giorno, ed oggi per dare un 
esempio a simigliala del Rossi, al mercato di Pincrolo (3) con 4 lire posso 
comperare tanto un'emina (24 litri) di scelto grano da semente, quanto un paio 
di pollanche, o un fazzoletto di seta, o quattro chilogrammi di carne. Dunque il 
valore di quell’emina di grano è misurato dalle 4 lire , oppure dal paio di gal- 
line ecc. e viceversa. La moneta mi accerta che questi oggetti oggi hanno egual 
valore paragonati tra loro : o meglio, che una gallina vale metà di un'emina di 
frumento, che un chilogramma di carne vale un quarto di questa, e la mela di 
quella, e via dicendo. Ma se cosi ragionassi : oggi cinquanta libbre di frumento 
valgono nn’oncia d’argento, e al tempo de' Romani vendeansi pure cinquanta lib- 
bre di frumento per un'oncia d’argento, dunque il frumento vale oggi quanto ai 
tempi di Roma, rischierei d'errare in due modi : può essere che allora frumento 
e argento valessero amendue meno, ovvero più che al presente. Sarebbe stato 
eguale il rapporto tra le due merci, ma il loro valore intrinseco poteva essere 
minore o maggiore d’oggi. Supponi infatti che allora 16 once d’argento vales- 
sero un’oncia d'oro, ed oggi questa valga soltanto 14 di quelle. In tal caso col- 
l’oncia d'oro si acquistavano 800 libbre di grano; oggi solo 700 ne compreresti. 
Laonde prendendo pure per misura la moneta, ma piuttosto l’oro che l'argento, 
conchiuderestl valere allora il frumento non più lo stesso, ma molto meno che 
adesso. D'altronde se uno o due secoli dopo, le 50 libbre di frumento valevano 
invece un'oncia e un quarto d'argento, chi può inferirne che il frumento fosse 
aumentato di prezzo, o non piuttosto l'argento diminuito di valore? (4) 

412. L’assolata misura del valore è adunque impossibile. Tanto 
meno infatti vi soddisferebbe il calcolo del lavoro dell'uomo, giacché oltre tante 
circostanze che ne rendono variabile il prezzo, già si notò confesso dipenda dal 
rapporto tra la domanda e la ricerca. Tuttavolla bisogna convenire ch'entro 
certi limiti di tempo e di spazio, la moneta più d’ogni altro oggetto può almeno 


(1 ) Nous le savori!, la valeur n'est qu'une idée de rélalion. Rossi. 

(2) Gascakin. Cours d' Agricolture. 

(5) 1117 Luglio 1858. 

(4) Onde il Rossi : Ce n'est dono pas par hyperhole qu'on a appeli le problemi de la 
mesure de la valeur la quadrature du cercle en éennomie politique. 
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approssimativamente rappresentare l’espressione del valore. Ma vi è altra consi- 
derazione di ordine più elevato da fare. 

415. Falso concetto della scienza economica è ridurla colle 
definizioni de’ Culloch. Malthus e tanti altri a pura scienza dei valori. Se 
si ammettesse, dice lo Eisusll, che questo fosse lo scopo proprio ed unico del- 
l'Economia politica, e che le sue indagini dovessero limitarsi alla produzione ed 
accumulamento degli oggetti materiali della ricchezza, ne conseguiterebbe l'ob- 
bligo di risparmiare la piupparte de’ prodotti materiali senza curarsi del benes- 
sere o della miseria, del vivere vizioso o virtuoso degli esseri sensibili che 
dovrebbero procacciarla (1). Le ricchezze materiali hanno pertanto oltre il va- 
lore rappresentato io danaro o in altra ricchezza che si permuti in quella, un 
valore rispondente al soddisfacimento d'un desiderio dell'uomo, o alla soppres- 
sione di un suo incomodo, dolore o privazione. Finirò con un esempio. Reputo 
una buona macchina mietitrice occasionare grave dispendio al coltivatore di 
un Teuimento. Ma s’e’ considera che risparmia con essa a' suoi lavoratori la 
più dura e molesta fatica, troverà che la sua macchina ha un valore assai mag- 
giore del prezzo pel quale la comprò; tanto più poi se que' lavoratori sono di 
lui salariati, perciocché la mietitrice sparmierà loro un travaglio, causa non di 
rado d'iufermità che fanno per alcun tempo salariar l'uomo senza servirsene. 

[2] Ricchezze prodotto. 

411. Ricchezza è tutto ciò che può soddisfare un desiderio dell'uomo (2). 
Molle rose e' produce che hanno tale proprietà ; quindi sono ricchezze: ma lo 
son pure altre di cui si serve, e non saprebbe o non ha d'uopo di produrre. 
Non si comprende come tanti Economisti abbiano riservato il nome di ricchezze 
alle cose utili all'uomo, soltanto se da lui prodotte. Il prato artificiale che mi 
son fatto, è ricchezza; perché noi sarebbe il prato naturale che mi dà fieno esso 
pure, fors'anco più sostanzioso? Se non che stimo essermi già spiegalo abba- 
stanza (jj 220 e seg.) su questo argomento, aggiungendo solo (a senso anche del 
§ 222) che le ricchezze dovute all'uomo sono ricchezze prodotte, e ricchezze 
create le naturali. Rileverò pure che se alle ricchezze prodotte si deono volgere 
principalmente gli studii economici, non vuoisi però tener buona a certi Econo- 
misti la seguente esagerazione: 

415. L’oro e l'argento! ricchezza più spesso funesta che mezzo atto 
a render l’uomo felice, è ricchezza prodotta perchè sin che giace nelle viscere 
del monte, tra le sabbie del fiume, sin che l'uomo non vi ha applicato il lavoro, 
per l'uomo stesso è materia inservibile. Nondimeno fa meraviglia che una 
scuola intera d'Econoinisti proclami a dottrina fondamentale, consister neli'ar- 


(1) » Sarebbe frustraneo (prosegue egli) considerare allora con quai mezzi, e. da cui 
« quel prodotto dovesse crearsi: se un lavoro facile o arduo, salubre o morbifero: se 
n con lieztip, macchine, o con uomini: se con ùberi uomini o schiavi... L'uomo sarebbe 
• apprezzalo come un meccanismo, un aratro, un telaio, un cavallo ecc. ». Eisueli , 
lue. rii.. O-servaz. preliminari ecc., pag. 9. 

(4; Preterisco deuterio a bisogno, perché comprende ciò th'ò utile aU'uomo quanto 
ciò che gli é gradevole. 
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genio e nell’oro la ricchezza delle Nazioni ! In primo luogo la ricchezza delle 
Nazioni sta come pe’ privati nell'importanza della sua rendila, e questa si com- 
pone principalmente dei prodotti agricoli, i quali allorché abbondano divengono 
sorgente appunto di argento e di oro. In secondo luogo i Tatti alTermano tult’al- 
tro. Vedi nell'Inghilterra la nazione più splendente di quesl’elTimcra ricchezza. 
Se ancora getti un velo sulla grande crisi monetaria trascorsa, non potrai ne- 
gare tuttavia che niun altro paese in Europa conta in questo secolo come in 
Irlanda migliaia d’uomini morti letteralmente di Tarne I 

[3] Ricchezze nalurali. 

416. I doni della Provvidenza non solamente costituiscono le ric- 
chezze nalurali della Terra, ma in gran parte formano la sostanza, o vogtiam dir 
materia delle ricchezze prodotte dall'uomo. Gli Economisti [neghino pure all'aria, 
all'acqua, alla luce, che son ricchezze; ina il villico mentre semina in terra 
spera nel cielo. Quell'acqua che cadendo Ta muovere (aiuole <i e | mulino o di 
altropificio, non vale forse le tonellale di carbon fossile che consumerebbe la 
macchina a vapore per produrre quel molo? Dove Natura non crea, uom non 
produce ($ 222): messe e vendemmia son lavoro prima di Natura, poi dell’uomo. 
Certo i prodotti puramente naturali, quanto più cresce l'incivilimento dell'uinan 
genere, tanto più rimangono insufficienti: ma non per questo cessano d'essere 
utili o piuttosto indispensabili. 

417. Se lo scopo deirEconomln si vuol riposto nella produzione delle 
ricchezze, dev'essere però svolto, esplicato, per mia stima, d'altra guisa, li Ano 
di cotesta scienza, per suo carattere umanissima, deve consistere neH’ammae- 
slrare gli uomini a far crescere, a moltiplicare il lavoro della Natura. Ritenuto, 
siccotn'è incontrovertibile, che in qualsiasi prodotto havvi opera di Natura e 
opera d’uomo, quanto maggiore sarà quella, tanto mcn grave, men lunga, men 
costosa Hard questa, ed il valor sociale del prodotto, più legittimo e più grande. 
Ora, e lo si vedrà poco stante, questo line in verun modo meglio s’ottiene che 
animando a tutta possa l'Agricoltura a procedere. 


Ari. II. Della produzione in genere. 

418. Creare è dato all'uomo soltanto per le produzioni dello spirito, 
dell'intelligenza: ogni altra opera sua è mutamento, trasformazione 220). Il 
vero Economista filosofo oh! egli può e quanto creare! se abbandonando gli 
arzigogoli non della scienza, ma di chi la materializza o franlende, svolgerà 
principii e regole, la cui pratica applicazione consegua il tanto desiderato e mai 
raggiunto scopo dell'umano benessere, ecco creazione portentosa e benefica 
quanto la creazione materiale della Natura. Del pari la Scienza Agrologica è 
creazione in quanto scopre, rivela nozioni alte a facilitare, migliorare o aumen- 
tare la produzione vegetale o animale, ch ò poi l'opera della pratica, cioè del- 
l'Agronomia (Voi. I, pag. XLV1). Sino a certo limite però si potrebbe dire la pro- 
duzione opera della forza fisica, la creazione opera dell'intellettuale: ma tutte 
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le produzioni dell’uomo han sempre d'uopo anco di quest’ulUma forza, e le son 
tanto più pregiate e profìcue, quanto più ve ne pone. 

419. Terra, capitale e lavoro ;§ 407) 6ono i Ire fondamentali mezzi 
di produzione, scmprechè per la terra intendiamo l'insieme di ciò che la costi- 
tuisce, cioè corpi e forze naturali. 11 capitale inoltre non è che una produzione 
egli stesso (Cap. VI), un mezzo di soddisfacimento impiegalo come mezzo di pro- 
duzione. li lavoro infine in qualità di potenza a produrre, non è trasmissibile: 
i possessori di schiavi non l’han reso tale che snaturandolo (1). Abborri coloro 
che tengon calcolo del ininor costo del lavoro dello schiavo: rimane sempre un 
grosso conto che un giorno o l’altro vorrà tanto sangue per saldo. 

420. S’irrida pure questa mia povera Economia filantropica: ciò si poco mai 
sempre ni’ increbbe, che vo ad altro riflesso di simil tempra. 

421. Ogni sostare di produzione è sosta della terra, del capitale, 
del travaglio. Ma che una macchina a vapore stia oziosa, che una risaia vecchia 
si lasci in riposo, son fatti talora essenziali per rislaurar quella, o riabilitar l’al- 
tra a novella produzione. Altramente avvien dell'opera d’uomo. Quistione ardua 
che ho già disputata (§ 229), però non mai abbastanza apprezzata. Coneiossia- 
chè risguardando anche solo al suo rapporto colla produzione, quando infine i 
lavoratori mancano d’impiego, o per carità o per tema convien che il pubblico 
o i privati li soccorrano; or la mano che s'avvezzi a ricever l’obolo mendicalo, 
raro è se non contrae disamore al travaglio occorrevole per riguadagnarlo. 
Disviatezza che poi congiunta ai morali e fìsici patimenti inseparabili dall’uomo 
costretto a vivere pur quasi limosinando (2), sottraggono alla produzione le 
braccia di cui poi in altri tempi difetta. 

422. Ma vengo a riflessi meno generici, e più a tema agronomico appro- 
priati. 


Art. Ili Produzione agricola. 


425. La terra è una macchina? sia per metafora: dirai però meglio, 
è un arsenale di macchine e mollo diseguali e diverse. S'è già dimostrato clas- 
sificando le tante varietà di terreni (Libro IV, Cai*. Vili). Quindi la produzione 
agricola qui può esser di dieci, colà di cento. Gli sludii successivi (Libro X) 
faranno conoscere l'errore di chi vorrebbe Irar 50 dalla terra sol capace di 50, 
talora più funesto di quello di ricavare soltanto 50 da suolo atto a 50. La prò-; 
duzione poi di questa macchina varia moltissimo in forza delle tante circostanze 
di clima, di luoghi, di abitudini della popolazione, cui già si accennò per lo 
addietro. 

424. Il lavoro campestre è sempre produttivo, se diretto da sani 
principii di rurale economia. In Agricoltura non bavvl travaglio di quelli carat- 
terizzati dallo Smith per improduttivi. Vegliar ricolti o animali non li fa cre- 
scere, ma impedisce che declinino, o scemino. L’agronomo non incorrerà nelle 


(t) fiossi, lor.. cit., Leziose XII. 

(2) V. Ki bft. he la misere <lm clan «ss /«ùorieusej cu Anc/leterrc et en Frinire. 


Digitized by Google 



Capitolo xv. 285 

astratte ed inutili distinzioni del lavoro produttivo e non produttivo, ovvero de’ 
prodotti materiali e degli immateriali, sulla vaga ipotesi che il travaglio produt- 
tivo produca cose, e l'improduttivo soltanto servigi. Questi infatti molle volte 
riescono più aggradevoli o più utili che certi oggetti materiali. Del pari non credo 
necessario rifermare quanto parmi avere già dimostrato, cioè che la produzione 
convenevole non si ottiene dal suolo se non ha valore il diritto di proprietà. 
Riprenderò invece ad esame: 

[1] La (erra fonie strumento di produzione. 

[2] I! prodotto lordo c il prodotto netto. 

[3] Grande c piccola proprietà. 

[4] Grande e piccola coltivazione. 

[a] Associazione rurale. 

Non farò che riandare cotesti argomenti (deU'uIlìmo de' quali pur toccai 
da ultimo nel § 75 e nel 76); scorge però il lettore anche dal loro solo enun- 
ciato com'e' sieuo per l'agrouomo importantissimi. 

[1] La (erra strumento di produzione. 

425. L'Impiego più utile della terra richiede non poche condi- 
zioni, alcune delle quali sono affatto politiche. Ad esempio l'uomo di Stato che 
ama un organamento aristocratico, ha d’uopo di veder la terra poco' divisa, 
grandi lenimenti eec., c affermerà la massima produzione del suolo richiedere 
per primo elemento grandi estensioni : l’altro amante di sistema democratico 
sosterrà doversi sempre anteporre i piccoli fondi, aumentarsi la rendita del ter- 
reno in proporzione del numero de’ lavoratori proprictarii, perciocché Pulire 
specie di lavoratori non vi hanno interesse nè affetto. Cosi dicasi d’altre condi- 
zioni che la natura del nostro suhbicllo ci limita a considerare dal lato pura- 
mente economico, e prescìndendo dalle climalologichc e dalt'altrc tisiche e chi- 
miche addietro contemplate. 

426. Condizioni economiche sono il capitale e il lavoro, e di queste 
pure ho nel presente Libro toccalo a bastante. Ricorderò tuttavia che il lavoro 
richiesto daU'Agricollura non è soltanto di braccia, o vuoi muscolare: occorre 
sopratutto quello dell'intelligenza. L’osservazione e la scienza deono dirigere 
l’azione materiale, c questa allora produrrà doppio, triplice effetto senz'accresci- 
niento di spesa. Sotto il qual riflesso l'istruzione agraria della classe campestre 
diviene realmente una condizione economica della produzione territoriale. 

[2] II prodotto lordo e il prodotto netto. 

427. Della rendita della terra dissi quanto basta (§ 97 eseg.). Ho 
già notato che non bisogna ricavare dui suolo uua quantità di produzione ch’e- 
guagli la somma de! capitale e del lavoro impiegata in esso per. conseguirla , 
perchè allora produzione non si ha, rimettendosi in tasca i danari che vi erano. 
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sema fiscaleggiare: perciocché uno Stato vanlaggerà sempre più soccorrendo 
alle classi laboriose di tal modo, che Tacendo demolir case per rifarle da nuovo, 
o per dare maggior larghezza, o dirittura alle strade onde meglio mitragliar le 
persone. 


[3] Grande e piccola proprietà. 

431. Lo sminuzzamento del suolo nel significato di eccessiva divi- 
sione della proprietà, nuoce alla produzione in quanto che lavoro e capitale 
non mostrano tutta la possanza loro se non applicati in grande scala, lina sola 
tipografia con 10 torchi, a pari circostanze di lavoro, rende assai più che 10 
stamperie da un torchio solo: arroge una direzione, un'amministrazione, una 
contabilità sola, invece di 10. Dissi già riuscire quistione oziosa cotesta, perchè 
la maggiore o minore divisione de’ beni rurali dipende dalle leggi di successione 
ed altre che l’agricoltore può subire, e non riformare a suo grado. Tuttavia 
deve conoscere l'influenza ch'esercitano solfarle ch’ef professa, e sulla ricchezza 
e il benessere della popolazione in mezzo a cui vive, e sulla cui sorte può avere 
quando che sia qualche influenza. Gli è per questo riflesso che ritorno di volo 
sull’argomento. 

432. Impiegare l'intelligenza quanto si può, più della forza fisica 
de’ lavoratori, gli è il più benefico scopo e vantaggioso cui debba raggiugnere 
l’Agricoltura moderna. Or bene quanto può farsi in questo rapporto ne’ grandi 
TenimeDti, è nelle piccole proprietà per avventura impossibile. Gli ammenda- 
menti di sistemazione de’ campi come praticarli quando, ad esempio, la terra 
eccedente in causa di prominenza che sterilisce il luo compiccilo, dovresti tras- 
portarla a distanza eccessiva, mentre colmerebbe il campercllo vicino se fosse 
di tua ragione? Come praticare un'irrigazione se il filo d'acqua di cui puoi dis- 
porre deve passare per 15 o 20 possedimenti diversi, onde l'occorrebbero 15 o 
20 custodi? Ma senz'entrare ne’ particolari della coltivazione, supponi un in- 
tero Tenimento di 100 ettari che in forza di due o tre generazioni successive 
si suddivida in 30 possessori diversi. Ecco subilo forse 30 nuove servitù di pas- 
saggio, 30 nuovi diramatori dell’arqua d'irrigazioue, 30 nuovi fossi di confine o 
di scolo, e ccnt'altre emergenze che divengon cento subhielti di querele, di risse, 
di processi, infine di spese e danni innumerevoli, c ciò che più monta, di 
piccole invidie e rancori che guastano il morale della popolazione. 

433. L’ abbondanza de' capitali applicali saggiamente al terreno, 
unita al lavoro opportuno, è principal mezzo d'aumento della produzione. Ma il 
capitale bastevole pel Tenimento di 100 ettari, che diventa egli pe’ 50 campi in 
cui fosse spartito? Trenta capitali occorreranno, la cui somma sarà molto mag- 
giore senza prestare maggior servigio. Infatti se 5 aratri, 5 erpici, 5 carri ecc. 
bastano per quel Tenimento indiviso, ci vorranno 30 aratri, 30 erpici ecc. per 
le 30 porzioni in cui venga smembrato. E che dire di 30 edifici), di 30 aie ecc. 
invece d'un edificio solo, e di una sola aia occorrevoli pel grosso Tenimento ? 
Sarà dunque mestieri d'un raddoppiamento almeno di capitale, che tuttavia 
rimarrà insufficiente, e nou offrirà verun aumento di servigi e di produzione. 

434. La ragioue politica si adduce per decidere la quistione opinando 
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alcuni acconfarsi grande proprietà e dispotismo, piccole proprietà e libertà 
(S 425/- La storia però deiringliilU-rra ci offre la grande proprietà nel popolo più 
libero d'Europa, senza toccar del Piemonte solo da pochi auni a liberi ordini 
rigenerato. Per contro se la piccola proprietà sorse in Francia per fatto del- 
l'89 (1), pure si diffuse e crebbe pel Codice Napoleone, nè potè sottrarre il suo 
popolo da novello guinzaglio imperatorio. Gli è pure inesatto credere la piccola 
proprietà causa d’aumento di popolazione: quando anzi diviene estremamente 
divisa, è solo causa d’aumento di poveri. Napoleone finché fu cousolo animato 
da desiderio del bene di lutti, non approvava l’eccessiva divisione del suolo; 
reclamava maggiore autorità pel padre di famiglia, avrebbe voluto gli fosso 
accordala facoltà di disporre della metà de' suoi beni, quando non oltrepas- 
sassero le 100 mila lire. Se questi consigli fossero stati adottali, lo sminuzza- 
mento delle proprietà nou avrebbe raggiunto in Francia l'eccesso incompatibile 
col massimo progresso dell’Agricoltura (2). 

455. Lo aUaccaiiienlo al suolo è sempre da vivificare e promuovere 
nella popolazione, c certo vi concorre l’avere in uno Stato il maggior numero di 
famiglie che possano dire, questo lembo di terra è mio! Amanti necessariamente 
della stabilità desiderano le libertà, ma rispettando il diritto, ripudiando l’anar- 
chia. il grande cimento del suffragio universale l'ha provato (5): la libertà fu 
ceduta olocausto alla tema di venir spossessali: le franchigie, allo spettro del co- 
muniSmo: le mani offerte al cappio, purché strette alla propria zolla. La massa 
pertanto de' piccoli proprietari! costituisce la maggioranza nella tutela del sociale 
organamento, della pubblica moralità. L'angolo di terra è una pietra del tempio 
della pace. Ad onta però di tutti questi effetti politici, che vngliam dire vantag- 
giosi, insorgono due dubbii : se questa divisioue e suddivisione del suolo possa 
non arrestarsi? se anche ne’ suoi limiti attuali possa realmente nuocere alla 
produzione, alla ricchezza nazionale? Il primo dubbio viene rimosso dai fatti, 
perciocché anche in Francia e nella Svizzera dopo le prime divisioni e suddivi- 
sioni non se ne sono avverate altre in numero considerevole nel corso di non 
pochi lustri. Quanto al secondo, dopo i ridessi esternali ai $$ 452 e seg. fa 
mestieri cercarne la soluzione pratica nello sviluppo dell'altra ricerca che segue. 

[3] Della grande e piccola collivazione- 

456. Si noti la differenza ch’esiste innanzi tratto fra questa ricerca e 
la precedente : conciossiachè sebbene, ad esempio, la grande coltivazione sembri 
spellare alia grande proprietà, lullavolta può in questa esercitarsi invece la pie- 


11) Elle (la propriélé territoriale) fui émanctpee camme le travati: lous Ics liens de la 
féodulité tombérent à la fois. ine masse enorme de Incus fui cunfisquée, et fori rapidenient 
aliènee, oyant soin de ne. vendre les grande s propriètes que par petils lols. La ligislabon 
civile seconda celle grande mesure rèwlutionnatre, en soumeltanl les successi ons au par- 
tale égal, et en reslreit/nanl la facullé de tester dune les limiles les plus ètroites. bussi, 
loc. oil. , Lezione XXIII. 

(1) Giunse al segno che in Francia dicesi essere il sunlo pulverisé, e gli articoli 748 e 
seg. del Codice ordinare la proscrizione dell'alano. 

(3) L’Inghilterra tia 20 milioni dVltari di terra produttivi : la Francia 42. Quella conta 
600 mila proprietarii : questa S milioni, de’ quali circa 4 rnilioui non posseggono tanto 
terreno da ricavare oltre 60 tira di rendila, 
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cola coltura (1), e la grande può in certi casi attuarsi anche in piccole proprietà. 
L’opinione degli agronomi discorda molto sulla preferenza da darsi all’uno o 
all'altro sistema. Gl'Inglesi tengono impossibile una buona, razionale agricoltura 
se non per mezzo della grande coltivazione esercitata su tre o quattrocento 
arpenti (ettari 100 a 135) con 40 a 50 mila lire di capitale. Nel Belgio e nelle 
Fiandre si vuole invece che la rendita maggiore si ottenga da piccoli poderi di 14 
a 15 ettari. Questi due fatti risparmiano l’indagine di una questioue che in modo 
assoluto non si può decidere senza soccorso di studii spettanti all’Xr Libro, 
i quali dimostreranno in ultima analisi quanto provano que’due fatti medesimi: 
esistere cioè condizioni di luoghi e di popoli che offrono la massima produzione 
colla grande coltura, altri invece, e cito subito Toscana e Liguria, la ponno 
dare, e la danno soltanto colla piccola. Pur non s’oinniclta un riflesso generale. 

457. Tra grandi e piccoli poderi, ove questi non sieno minori di 
4 à 5 ettari, io quasi tutta l’Italia la palma della rendita maggiore si accorda 
loro cosi unanimemente che molti proprietarii non rifuggono dalla spesa di nuovi 
rurali edilizi! per dividere, ad esempio, un predio di 50 o 40 ettari in due (2). 
Ma se io suppongo invece che un possessore o affittuario di 15 o 20 poderi 
coltivati a mezzadria, cambiar voglia i contadini in tanti semplici operai a mer- 
cede mensile o giornaliera per lavorare quel Tenimento a sue mani colla grande 
coltura, farà egli intrapresa ebe imitata da molti torni di vera pubblica utilità? 
La questione è grave quanto quella d’aggregazione di piccoli poderi in un solo: 
lascio fuor di causa l'interesse molto dubbio in questo caso per l’intraprenditore, 
e mi limito a quello del pubblico. 

458. Inconveniente assai notevole sarebbe il gettare tante famiglie 
coloniche nella classe de' miserabili, perchè in pochi anni i loro piccoli capitali 
agricoli si sperderebbero. 11 contadino fa il suo ricolto clic dee sostentarlo sino 
al nuovo: il più delle annate non gli basterà: tultavolta mentre una parte al- 
meno della campestre popolazione avea il suo vitto d’anticipazione, di scorta, 
riducendola a lavoratori salariati perderanno io spirito di previdenza per le pro- 
prie famiglie, convertiremo tanti piccoli capitalisti in tapini proletari!. Si potrà 
sperare progresso dell'arte sottraendo la popolazione che l’esercita da ogni inte- 
ressamento al suo procedere, rendendola indifferente alla buoua o minima pro- 
duzione? Ma gli è inutile proseguire: sa ognuno quanto lavori più il contadino 
dei giornaliere: e’ si fa aiutare dalla moglie, dai figli: non si cura come quegli, 
assai più die il giorno fluisca anziché il lavoro. Si può tener calcolo certo, irre- 
cusabile che mille uomini lavoratori per proprio conto, fanno lavoro due o 
tre volte maggiore d'altrettanti salariati. Annualmente lo Stalo perderebbe un’ 
euorme massa di lavoro, e per effetto naturale (a pari circostanze) enorme massa 
di produzione. 

[5] Associazione rurale- 

459. L'associazione è la grande potenza cui si deono i miracoli della 
moderna industria, le portentose opere deile strade ferrate, delle linee telegra- 


fi ) l-’lrlanda ha la grande proprietà e la piccola coltivazione. 
(2) V. Limo Vii, § 92 e Luao XIV, Gap, IX. 
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fiche, delle navigazioni trasallantiche ecc. Perchè non si applicherebbe eziandio 
all'industria agraria? Ho già detto questo essere il vero rimedio per far prospe- 
rare l’Agricoltura e migliorare la produzione de’ minimi terreni : e per dimo- 
strarne la possibilità citai le associazioni per la fabbricazione del formaggio. 
Non dovendo entrare in particolari spettanti al successivo Libro IX, giova qui 
constatare che l'associazione de' coltivatori sarà uno de' progressi più splendidi 
dell'incivilimento, e fonte di non credibile aumento di produzione, ossia di ric- 
chezza nazionale. E gli uomini di Stato non faranno mai opera altrettanto van- 
taggiosa quanto il promuoverla, e ne' primi suoi passi efficacemente sussidiarla. 

440. La propagazione de’ lumi, la diffusione de' sani principi! delie 
buone pratiche, non si conseguirà mai nelle campagne senza il mezzo dell'asso- 
ciazione. li villico, anche iulelligente, diffida sempre de 1 consigli che gli vengono 
da persone d'altra classe; le parole di queste sud voci al deserto; occorrono 
falli, esempii di buon successo, come inculcai parlando dell’Istruzione agraria. 
Se un agronomo filantropo acquistando una buona macchina da trebbiare la 
ponesse a disposizione di alcuni piccoli proprietarii per trebbiare il grano de’loro 
esigui campicelli, contentandosi di retribuzione equivalente al giusto compenso 
pel consumo della macchina, e per l'interesse del capitale di compra, i primi 
sperimentutori reggendo la prontezza e la bunlà del lavoro invoglierebbero altri 
ad imitarli, e tra non molti aoni forse perverrebbero a comperare un trebbiatoio 
in comune, quante volte uno di loro si ponesse a capo dell’intrapresa. Le asso- 
ciazioni per procacciarsi felice scolo, ovvero acqua d'irrigazione, riuscirebbero 
aozi più agevoli. Tuttavia non disconosco le molte difficoltà di attuare vere 
associazioni di coltivazione; probabilmente cominceranno a riuscire soltanto 
allorché i’istruzione agraria porterà frulli tra quali sarà primo e massimo quello 
di convincere i rustici lavoratori della possibilità di far meglio di quanto ban 
sempre fatto, e della necessità di unirsi in buon numero per esercitare una col- 
tivazione più proficua ne' loro rispettivi camprrelli. 

441. La difficoltà maggiore consiste nella scelta delle forme di tale 
associazione, dovendo necessariamente variare ne' differenti paesi, a norma de’ 
diversi costumi, della natura de' prodotti, c d'altre svariate circostanze di luoghi. 
Gli è certo che il contratto di mezzadria ecc. è già una forma di associazione 
tra il possidente o (Inainolo e il villico; altre forme son pur quelle usate in 
grandi risaie dove 20, 50 lavoratori assumono di coltivare ciascuno parecchi 
ettari di esse corrispondendo al proprietario o inlraprenditore generale le rispet- 
tive quote a un tanto l'ettaro per l'acqua, per la trebbiatura ecc. Non saprei 
estendermi in altri fatti spettanti ai successivi Libbi destinati alle particolari col- 
tivazioni. Mi basti aver poeto in saldo la possibilità in genere di attuare asso- 
ciazioni rurali, in ispecie colà dove lo sminuzzamento del suolo nuoce alla pro- 
duzione, e rende impossibili senza quel mezzo i migliori ingegni dalla moderna 
Agricoltura iniziati pel suo progresso più positivo e nazionale. Non mancherò 
dove mi venga a taglio d’accennare in seguilo i modi pratici per associare i 
piccoli possidenti onde attuarvi i mezzi più economici, più spediti e più proQcui 
nelle diverse particolari coltivazioni. 

442. Couchiuderò: non essere impossibili parecchie nuove utili pratiche 
in Agricoltura anche colla piccola proprietà: però poco probabili sin che l'islru- 


Digitized by Googl 


Capitolo xv. 289 

rione non abbia propagato lo spirito d’associazione tra le classi rurali. L’applica- 
lione de’ grandi ingegni meccanici, da trebbiare, da mietere, da falciare, doversi 
alla grande coltivazione; eziandio l'impiego di grossi capitai), e in certe faccende 
la division del lavoro, come pure non poche opere di rilevanti ammendamenti, 
di più economico uso dell'acqua nell’irrigazione, di maggiore agevolezza e minor 
dispendio no' fognamenli. L'associazione tra piccoli proprietarii saprebbe fare 
tutto ciò, perchè infatti non v'ha mezzo migliore di formare grandi rapitali-, e se 
si sommassero le spese (compreso il lavoro) che si fanno annualmente ue’piccoli 
appezzamenti, si troverebbe, data eguale estensione in un corpo solo, un dispen- 
dio minore. Prendendo ad esempio la trebbiatura del frumento, non è a dire 
quanto tempo si consumi per tante piccole partite. Ma nella comune di Meyreu, 
cantone di Ginevra, parecchi coltivatori formando una Società d'azioni di sole 
25 lire Cuna, comprarono trebbiatoio, ventilabro, seminatoio ecc. Pagando poi 
ciascuno una data quota proporzionale all'uso rispettivo di dette macchino, hanno 
fallo avanzi, onde le azioni montarono a 50 lire. Nella Svizzera esisto pure 
Società per la coltivazione delle vigne ecc. Finirò replicando che anche per at- 
tenuare i danni della grandine, delle epizoozie, degl'incendii, innondazioui ecc. 
non è più da solerli economi farsi assicurare da Compagnie speculataci affatto 
ignare, c non curanti delle bisogne rurali (1): fa mestieri porre in atto il mezzo 
più ragionevole e più vantaggioso, la mutua associazione cioè degli agricoltori. 


CAPITOLO XVI. 

DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 


Sommario. — Art. I. idea generale della distribuzione della ricchezza. — Art. II. Di- 
slribuzione della ricchezza privata. — Art. III. Distribuzione della ricchezza pub- 
blica. — Imposte. — Tasse diverse. — Pubblica ricchezza. 


445. (.'organamento sociale si giudica migliore quanto piu equa ed 
universale ne consegue la distribuzione della ricchezza. Gii Economisti limitano 
il significato di questa distribuzione alla ripartizione del valore della produzione 
in conveniente misura tra il lavoratore ed il capitalista '2). Il subbirlto che im- 
prendo a trattare (entro confini di quanto possa interessare l'agronomo) è in 
gran parte lult’altro. Dopo aver discorso della Proprietà e delia Rendila (Cap. IV, 
V e VII), del Capitale e dell'Interesse (Cap. VI), non che del Lavoro (Cap. Vili), 
tutti argomenti risguardanti in certo modo la distribuzione delle ricchezze nel 


{ 1 ) Poscia che le Compagnie di assicurazione veulent ajouter des hbifficet Ulicites à la 
jusle rémunératioD des Services qu'ils rendent à la Soriélé quaud (tls) se hguenl conlre 
vous, liguez vous conir’eux. Eocène Uisi.eii. 

(2) Boccardo. Trattato ecc., toc. ert., Libro II, Cap. I, pag. 1 01 -162. 

Istituzioni d' Agricoltura, V. II., P. II. 19 
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riferito significato, e nel rapporto tra gl'individui ; dopo avere accennato d’al- 
cnna guisa a quella distribuzione delle medesime che consegue dai fatti delia 
pubblica Amministrazione (Cap. XII), sarebbe pressoché esaurito il subbietto, 
almeno ne' limiti consentiti dalia natura di quest’OpKRA, se non rimanessero due 
titoli di studio di particolare importanza per l’agronomo cui appunto vien desti- 
nato il presente Capitolo. 

444. Oltreché la distribuzioni! delle ricchezze accadeudo e per 
quella naturale ripartizione su enunciata tra il lavoratore e il capitalista, e per 
quella che ne fa lo Stato mediante (almeno per la massima parte! quella porzione 
di privata ricchezza che impiega nella pubblica Amministrazione, ho debito di 
richiamare l'attenzione dell'economo rurale sul modo e la misura onde s’elTettua 
il passaggio di cotesta quota della produzione da lui ottenuta, nelle mani dello 
Stato. E senza mettere in mezzo altro tempo a sporre le ragioni del mio divi- 
samente, distribuisco il Capitolo come segue: 

Art. I. Idea generale della distribuzione della ricchezza. 

> II. Distribuzione delia ricchezza privata. 

. III. Distribuzione della ricchezza pubblica. 

Nel terzo Articolo comprenderò la nozione de’ tributi. La quale da molti 
economisti si suol riporre nel consumo della ricchezza, ed infatti da Governi 
che non sappiano governare, o noi vogliano sapere, la pubblica rendita o ric- 
chezza risultante dai tributi diviene oggetto di consumo, perciocché vera dilapi- 
dazione. Ma io suppongo, se Iddio me ’1 perdoni, un reggimento della cosa 
pubblica quale dev’essere e quale auguro ben di cuore ai miei buoni lettori. 


Art, I. Della distribuzione in generale delle ricchezze. 

445. 1.e idee più semplici sono le più conformi a verità. Dopo quanto ho 
detto sulla terra e sul capitale, non é egli facile dedurre questo semplice concetto 
che altro e’ non rappresentano so non travaglio passato, travaglio accumulato? 
Se chi possiede questo travaglio quasi diresti condensato, ne cede l'uso ad altri, 
perchè con nuovo travaglio ne tragga rendita o profitto, la distribuzione di 
questa produzione ha da compensare tanto il travaglio vecchio (terra o capitale) 
che il nuovo. Colesln distribuzione però non posso ammetterla nel caso pratico 
quale la presumono certi economisti che pretendono debba riuscire eguale Ira it 
proprietario o capitalista e il lavoratore (§ 445). Basterà notare qualche fatto 
riferibile alla produzione agricola. 

446. Esempi. Il possessore A ha due poderi x ed y di eguale estensione: 
però il primo x tanto migliore del secondo y, quanto la produzione di 100 misure 
di frumento supera quella di 50. Ei cede x da coltivare a metà al contadino M 
che lo accetta, bastandogli le 50 misure di grano per la snsgistenza della pro- 
pria famiglia. Altro contadino N disperando far meglio, s'adalta a coltivare 
pure a metà il fondo y, benché non venga a loreare che 25 misure di frumento. 

Realmente il capitale risulta proporzionato alla mercede che riceve il travaglio 
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perchè allo incirca il valore del predio x sarà doppio di quello di y, proporzio- 
nandosi a 100=2x50, e la mercede di M a quella di N si regola del pari da 
50=2x25. V'ha dì più, il capitale ha profitto eguale al travaglio perchè il 

predio x dà ossia 50 misure di frumento al possidente A, come ~ 
ossia 50 misure di frumento al contadino M: e d’egaal modo il predio y dà 
5?=25 ai proprietario A, e = 25 al contadino N. Ma cos’accade nel 

fatto ? il povero mezzadro N, essendo eguali d’estensione i due fondi, lavora, per 
ottenere 25 di sua parte dal podere y , quanto il più fortunato M per conseguire 
50 in sua mercede dal miglior predio x perchè d'eguale estensione. Ecco 
adunque il capitale 100 cui basta una somma di travaglio eguale a quella 
richiesta dal capitale 50. Ora quest'esempio è un fatto che in diverse propor- 
zioni si avvera da per tutto ed in tutte le industrie c manifatture. 

447. La concorrenza poi del travaglio modifica ancora i citati 
rapporti per uno stesso podere, per una stessa industria. Il predio x oggi ha 
un contadino che percepisce la metà del ricotto, cioè le 50 misure. Nel prossimo 
anno altro contadino può convenire con A tali patti che riducano la sua parie 
a sole 40 misure ecc. Il capitale è tuttavia sempre quello : ma in quest'anno pro- 
fitta 50, e godrà invece 60 nel venturo. 

448. L'efficacia del travaglio modifica pure le accennate relazioni. 
Il colono M colla sua opera inlelligeute fa produrre al podere x 120 misure in 
luogo di 100. 11 possidente A profitta allora 60 invece di 50: del pari la mer- 
cede del travaglio divien 60 invece di 50: ma il capitale è pur sempre quel che 
era. Il leggitore da sè comprende agevolmente anche ii caso inverso. D'altronde 
la rendita potrebbe rimanere la stessa, e crescere o scemare il capitale secondo- 
chè le terre sono più o meno ricercate ecc. Ma v’è pur altro fatto meritevole 
di ponderazione. 

449. Migliorando la coltivazione» quel tal fondo y potrebbe raggiu- 
gnere la produzione del predio x, cioè le 100 misure di frumento, li capitale 
rappresentante il valore di y non si è cambiato, ma è cresciuto il profitto di A 
e la mercede di N quanto quella di M. 

450. Proposizione troppo assoluta è pur l'altra, che non accada 
mai ingiustizia nella distribuzione della ricchezza perchè • ii Travaglio passato 
• (terra o capitale) non domanda, non può domandare, non ottiene, e non può 
» ottenere dal Travaglio attuale, se non un valore proporzionalo all'aiuto che 
« presta • (1). Parmi che i citati esempii (§ 446 ecc.) dimostrino quest’alTer- 
mazione non sempre consona ai fatti. Tuttavia nell'AimcoLO successivo lo si 
proverà con maggiore evidenza. 

451. Ma ricchezza non è solo la produzione. Quest'obbiezione 
però il lettore dovrà farla a tutti gli Economisti, i quali parlano soltanto della 
distribuzione della produzione, forse perchè ogni ricchezza si calcola tale in 
quanto serve a soddisfare alcun desiderio dell'uomo, ossia rende, produce 


(1) Femia*. Ragguaglio biografico i critico ecc. V. Bibl. citata dell’ Economisti, 
Voi. Vili, psg. LXVIH. 


Digitized by Google 



292 Lumi* vili. 

cosa clic gli torni gradevole o utile. Ma circa alla distribuzione della ricchezza 
assoluta, vuoi terra o capitale qualunque, evitano di affrontare il troppo denso 
spinaio, lasciandone il gravissimo impegno a chi si occupa d'organamento so- 
ciale, o di legislazione. Io non posso toccare sì arduo e vasto subbictto, e d'al- 
tronde per l'agronomo basterà quanto ho dello sulla grande e piccola proprietà. 
Tuttuvolta negli Articoli che seguono verrà forse a taglio qualche cenno sopra 
subbietlo che per mia stima non può veramente trasandarsi nella trattazione 
delle Scieuze Economiche. 


Art. II. Distribuzione delle ricchezze privale. 


452. Privale ricchezze non è uomo che nun possegga; perciocché tali 
le sue forze fìsiche, morali e intellettuali. Enorme diseguaglianza fece, e fa Ma- 
tura in questa distribuzione: più enorme troppo la rendono gli uomini, non 
suinmiuistrando a milioni d'individui il pane dell'educazionee dell’istruzione che 
vien riserbalo a sviluppo delle forze morali e intellettuali di una piccola mano 
di eletti e fortunali. Sortendo dall’uomo, o vuoi dai suo innato patrimonio di 
umane facoltà, le ricchezze, che perciò dico esteriori, sono divise o distribuite 
anche con più enorme ingiustizia e diseguaglianza. 

455. La distribuzione della rendila privala si calcola, o piut- 
tosto si crede, rispetto a quella de’ terreni, che accada meta circa pel proprietario 
o capitalista, e metà pel contadino; e qualche cosa meno pel lavoratore quando 
esso venga pagalo a salario. Ma il Duri* olire questo calcolo per la Francia. 

Produzione dell’agricoltura francese . . Lire 5,315,165,735 • 

Detraesi il valore delle sementi .... » 521,604,241 » 


Risultato netto . Lire 4,991,559,494 » 


Secondo lui ne profitta 

La Proprietà . per Lire 1,626,000,000 

Il Capitale 600,853,800 

Lire 2,226,833,800 . 

11 Lavoro 2,764,725,694 . 


Lire 4,991,559,494 . 

Dalle due seguenti proporzioni, inlendendo per x la parte del proprietario 
e del capitalista, e per y quella del lavoratore , 

4,991,559,494 : 2,226,855,800 : ; 100 : x 

4,991,559,494 : 2,764,725,694 100 : y 


ricaveremo (Libro 1, g 265) x— 


2,226,855,800x100 

4,991,559,494 

2,764,725,699x100 

4,991,559,494 


= 44,61 
55,59 
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Dunque la produzione del terreno in Francia si ripartirebbe 

nella ragione del 43 circa per 100 alla proprietà 
• » 35 per id. al travaglio. 

454. L'Economia rurale (al Libro X) farà conoscere che ne’ contratti a mez- 
zadria il proprietario tocca di rado il 40 per 100 della produzione : il mezzadro 
ha il 60, ma compreso il profitto e consumo di attrezzi o capitali proprii ; forse 
nelle terzerie migliori, la produzione si divide per metà, ma il proprietario ha 
spese d'ordegni ecc.: nella coltivazione a proprie mani, come suol dirsi, o pa- 
dronale, l'eventualità e vicende sfavorevoli cadendo interamente sul proprietario, 
la sua parte raggiugne di rado il 40 per 100. Ma vi è ancora altra maniera di 
contrattazione da indagare sotto lo stesso rapporto. 

455. Tra proprietario, flttainolo e lavoratore, la produzione vien 
a dividersi in (re parti. Quella del fltlaiuolo vuoisi intendere come suddivisa in 
compenso pel capitale di scorte vive e morte da lui impiegalo nell’inlrapresa, e 
pel lavoro suo, cioè l'opera della di lui intelligenza, attività, vigilanza ecc. Pa- 
recchie volte il fltlaiuolo ha più del terzo della produzione totale, cioè più che non 
il proprietario o il lavoratore. Ma questo quando accade egli? quando il fltlaiuolo 
pone molta energia e sagacilà nella sua amministrazione, non facendo sparmiodi 
capitali, di cure, e convenevoli applicazioni di buone nozioni teoriche c prati- 
che. Senza quel suo concorso di capitali e d'intelligenza, forse il proprietario e 
il lavoratore ricaverebbero ancor meno. D’onde poi nasce la soluzione del 
quesito, se supponendo giusta la distribuzione di metà della produzione tra il 
proprietario e il lavoro, la spesa dell'agente o fattore, essendo essenzialmente 
travaglio d'intelligenza e d'attività non dovesse rimanere a tutto carico del pro- 
prietario. Discende pur altro dubbio, se cioè esercitandosi assidua ed illuminata 
direzione dal proprietario medesimo, l'aumento di produzione che ne deriva 
debba ingrossar la sua parte più di quella del lavoratore, che colla pura opera 
sua non saprebbe fare altrettanto. Ed eccoci alla questione più grave di tutte. 

456. L’equilà della distribuzione tra il capitale c il lavoro sta ve- 
ramente nella divisione per giusta metà della totale produzione? Chi ha detto 
all’uomo, tu possessore del tal terreno atto, mediante il lavoro della coltivazione, 
a produrre 100, devi percepire 50 anche stando sulle oziose piume tutto giorno 
adagialo? Il possessore del suolo risponderà: e chi ha detto al prestatore di 
100,000 lire ch’ei deve percepire anche oziando tutto giorno, 5, 8, 10 mila 
lire annue, ancorché rendano molto meno a chi le tolse a prestanza ? 

457. Il gran problema sociale accennato riceve adunque in parte 
una soluzione favorevole al proprietario del suolo, in quanto si paiono più tem- 
perale le di lui esigenze, che non quelle del proprietario di danaro. S’instituisca 
ora il confronto tra l’agricoltura e l’altre industrie. Perchè ne concordino i ter- 
mini d'alcuna guisa, mi fo saldo della stessa autorità citando il Dina, quan- 
tunque mi sembri toccare l’apice dell'esagerazione (1). Esso, nella distribuzione 
dei prodotti ottenuti nelle manifatture, dà soltanto un decimo al proprietario 


(f) Il Cahsv calcola per Calcutta sulla produzione di 200 milioni, circa 90 al lavoro, 
e 110 ai capitalista. Bibl. cit., Voi. Vili, pag. 830. 
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capitalista, mentre a’è veduto da lui stesso attribuito il 45 per 100 al posses- 
sore dei capitale agrario. A prima giunta si farebbe grosso equivoco. Ma convien 
riflettere che 100 tra suolo e capitale in agricoltura potrà dare una produzione 
lorda di 10 o 12 a dir molto, di cui 5 al proprietario e 6 , per supposilo, al 
lavoratore. Nell'industria e manifatture, 100 darà una produzione lorda supe- 
riore anche talora al capitale: darà 100, 200, di cui, pel supposito del Duri», 
toccherà da 10 a 20 per 100 al capitalista, il resto al lavoratore, perche nella 
produzione manifatturiera quasi tutto è travaglio, che intanto lascia al capi- 
talista un profitto doppio o triplo di quello che tocca al proprietario o capita- 
lista rurale. 

458. Hiducendo a minimi termini la questione, il fatto giorna- 
liero e universale dimostra che confrontando capitalisti rurali o foodiarii con 
altri di qualunque specie, quelli ricavano in complesso (sopra egual somma capi- 
tale) un terzo, e spesso la metà meno del profitto che ritraggono gli altri impie- 
gandoli nel commercio, in prestiti o in indùstrie non rurali. Confrontando poi i 
lavoratori, le mercedi, o in generale i proventi de' rustici, ascendono appena alla 
metà di quelli de' lavoranti in ogni altro travaglio. Sappia il lettore comprendere 
ch'io mi sto sulle generali : chè avventate, o infelici intraprese d'industrie e di 
commercii possono talora profittare assai meno delle rurali. Ma non v'ha 
regola senza eccezioni. 

459. La produzione agricola però è la più certa e costante anche 
pel capitalista. Nè mi basterebbe un altro Libro maggiore del presente se volessi 
svolgere a capello il fenomeno pratico della distribuzione della produzione me- 
desima Ira quanti vi concorrono col suolo, col capitale di scorte vive o morte, 
col travaglio dell'Intelligenza o delle braccia, tenendo poi conto ancora di quello 
del piccolo ed interno commercio, senza il cui soccorso la produzione verrebbe 
meno in assai luoghi, perciocché non offrirebbe profitto al capitale, nè mercede 
al lavoro. Le differenze d'altronde sono tra paese e paese, direi quasi, enormis- 
sime (I), e gli Economisti hanno affastellato calcoli quasi tutti da rifare da 
nuovo, perchè hanno confuso il mantenimento del lavoratore con quello di chi 
non è tale (2). 


(1) Giova notare in prova i seguenti calcoli tratti dal Carev. 

Nell'India, produzione lire 5 mila milioni: meno della metà compensa il travaglio 
che viene a ragguagliarsi a lire Iti circa per testa, lasciando io favor del capitale circa 
lire 18, 66, pure per testa. 

In Francia 7 mila milioni di produzione, di cui quattro settimi al travaglio, cioè 
lire 122 per testa: e 3 sellimi al capitale, cioè 91 lire per lesi». 

In lughilierra, produzione C mila e 6(10 milioni: al travaglio 3 quarti, ossia 320 lire 
per lesta : al espilale 1 quarto ossia lire 118 circa per testa. Ma dalle mercedi convien 
detrarre l'imporlo del dazio consumo, c pei capitalisti aggiugnere le somme che incas- 
sano dai fondi pubblici dello Sialo e i dividendi sul danaro collocato all'estero. 

Negli Stali-lìniti d'America, produziooe 8 mila milioni: di cui il 70 per cento al 
trnvnglio, ossia 370 lire per testa : al profitto il 30 per cento, cioè 131 tire per lesta. 

(2) Lo stesso Carev cosi ai esprime a psg. 83i: «Nel calcolare la ricompensa del 

• travaglio in paese di si vasta estensione (India) fa mestieri considerare le parli più lon- 
«tanc colle più vicine ai centri di commercio e di civiltà. Necessario eziandio valutare 
« l'estrema incertezza delle occupazioni, il gran numero di vagabondi questuanti la sus- 
« sisleoza, il numero di quelli che preferiscono, o sono costretti a procacciarsela con 

• depredazioni, le armate impiegale alla conservazione dell’ordine ecc., tulle persone 
« che costituiscono la maggior parta dell* popolazione». 
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460. La popolazione inoperosa è .tempri' in maggior numero rispetto 
alla popolazione totale, quanto più l'organamento sociale è imperfetto. Sepa- 
rando l'urbana dalla campestre, il numero degli inoperanti in quest’ ultima 
categoria è quasi trascurabile a petto di quello delle città. Nelle campagne il 
fanciullo si guadagna il proprio vitto col custodire gli animali al pascolo, con 
attendere a minuti lavori ecc.: il vecchio, comecbè lusso e logoro nelle forze 
fisiche, dirigendo le faccende della famiglia, eseguendo le seminagioni e tutte le 
opere meno futicose, vegliando notte e giorno animali, ricolti ecc. produce, può 
dirsi, più che non cousuma. Ora queste due classi di esseri negli operai citta- 
dineschi rimangono parecchi anni inoperose, consumando la produzione del 
lavorante attivo, oppure vivono deila pubblica o privala carità. (ìran parte 
eziandio del sesso gentile, tanto laborioso ed utile alla campagna, poco o nulla 
guadagua col lavoro nelle città. Dote poi oziando lautamente non picco! nu- 
mero di capitalisti, quelli cioè che prestano danaro al pubblico od ai privati, 
godendosene il profitto senza rischio e veruna fatica, aumentano pure il numero 
degli inoperosi. 

461. La piaga del pauperismo è dunque veramente quasi tutta cit- 
tadinesca. Rispetto alla popolazione campestre, la soluzione del gran problema 
di risanarne la società, si riduce ad incoraggiare il progresso dell'Agricoltura, 
perchè allora dandosi opera ad ammendamenti d'ogni fatta, sorge travaglio per 
tutti, e l’uomo di campagna nulla più desidera che procacciarsi onorato vitto 
col sudor delia fronte. 

462. Proposizione fallibile* almeno per gli agricoltori, è questa che 
da ultimo mi par debito esaminare, appunto perchè dal Bastiat proferita, e 
dagli Economisti consacrala ; 

A misura che i capitali s aumentano, la parte assoluta dei capitalisti 
nella distribuzione del prodotto aumenta, e la loro parte relativa o pro- 
poBZioifALE diminuisce. — Al contrario gli operai veggono aumentare la 
parte loro in entrambi i sensi. 

Colesta proposizione è vera in senso assoluto e generale. Ad esempio rap- 
presentiamo, dire ii Boccahdo, la ricchezza accumulata dell'umanità in quattro 
epoche successive colle cifre 1000, 2000, 3000, 4000. La distribuzione della 
ricchezza avverrà come segue : 


Epoche 

Prodotto totale 

Parte del capitale 

Parte del travaglio 

1“ 

1000 

500 

500 

H* 

2000 

800 

1200 

IIP 

3000 

1050 

1950 

IV» 

4000 

1200 

2800 


Ora deve dimostrarsi che: 

1° la parte assoluta del capitale aumenta, e la relativa diminuisce ; 

2° la parte assoluta come la relativa del travaglio aumentano. 

Gli è certo che abbondando i capitali, il loro profitto diminuisce essendo 
l'offerta maggiore, e minore l'inchiesta de’ medesimi. Quanto alla parte assoluta 
gli è patente che 200,000 lire al \ per 100 rendono piò che. 150,000 al 5. 
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QuaDlo al travaglio gli è del pari certo che l'abbondare de’ capitali farà 
crescere la ricerca di lavoro, e questo pertanto sarà impiegato in maggiore quan- 
tità, lo che aumenta la parte assoluta del suo compenso ; e riuscirà meglio 
retribuito, lo che accresce il suo predilo relativo. Oltre a ciò, supposto che la 
produzione conservi lo stesso valore, diminuendosi la spesa in corrispondenza 
al profitto minore richiesto dal capitale, rimarrà tanto maggiore il beneficio di 
cui vantaggia il travaglio. 

465. Debbo far riflettere che appunto l’ultimo supposilo sol di rado 
si verifica, c questo basta per far cadere, come massima di applicazione gene- 
rale, la enunciala proposizione del Bastiat. Io poi l'ho qui presa ad esame per- 
chè l’agronomo si persuada dellVITeito contrario che accade in economia rurale. 
L’aumento di capitali in intraprese di questo genere, porta aumento assoluto e 
relativo nella distribuzione del prodotto. Avendo un Tenimento nel quale tra terra 
e capitali sieno impiegate 200,000 lire, spesso renderà forse appena il 3 per 
100, ossiano 6000 lire al proprietario Se questi v’impiega altre 80,000 lire, 
ad esempio, in buonifici ecc., potrà giugnere al 4 per 100 delle totali 280,000 
lire, ed avere 11,200 lire, che sicuramente attestano grosso aumento di parte 
assoluta e relativa nella distribuzione di quella ricchezza. Quanto al travaglio 
in questo caso crescerà pure la sua parte assoluta e relativa ma in molti pos- 
sedimenti mediocri o inferiori, spesso l'accrescimento de' capitali di scorte, be- 
stiami, ingrassi ec. aumenta considerevolmente la produzione, richiedendo lavoro 
meu pesante, e nn'nor numero di lavoratori. Non potrei proseguire con esempii 
ulteriori senz’entrare io ragguagli di Economia rurale propriamente detta, che 
sono da svolgere nell'XI Libro. Ma io dovea ne’ presenti studii d'F.conomia ge- 
nerale circoscrivere una proposizione, come l’accennata del Bastiat, ne’ suoi 
limiti, per non lasciar correre un precedente che non porgerebbe solida base alle 
nozioni in seguilo da sviluppare. 


Ari. III. Distribuzione della ricchezza pubblica. 

464. I possedimenti erariali d’ordinario sono quasi nonnulla a fronte 
delle essenziali e superflue esigenze de' Governi per sopperire al loro manteni- 
mento ed al dispendio della pubblica amministrazione del paese. Non si com- 
prende poi come molti di essi posseggano beni territoriali e d'altra specie, i 
quali in causa del dispendio di amministrarli, e delle inscampabili depredazioni 
rendono forse appena l’I, o il 2 per 100, mentre s'aggravano di prestiti spesso 
all 8 ed al 10 (jj 145 ecc.). Ma tutto si sana, si pareggia a furia d'imposte. Onde 
in sostanza la parte che nella distribuzione della ricchezza tocca allo Stato, è 
quasi tutta sottraimento della parte caduta in sorte ai privati. Ora, in quale 
misura, con qual metodo son dessi chiamati a cotale concorso, come viene ri- 
partito il carico tra gl’individui onde formare il cumulo cli’è la parte di ric- 
chezza distri buita alla Società? 
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465. Quale si trova ili Europa* il metodo d’imposizioni non è un 
sistema, è un cumulo di carichi successivamente immaginati ed adottati dai varii 
Governi. Ma prima o (fonde questione sta nel conoscere se delibasi sopperire ai 
bisogni della Società con un'imposta sola, o con diversi rami d'imposta. Quando 
si vuole attenere al sistema dell imposta unica, è necessario foudarsi o sopra 
una capitazione, o sul capitale , o sulla rendita. Ma la capitazione sarebbe in- 
giusta e impossibile quando volesse limitarsi all'assegnare un tanto per testa o 
persona. Converrebbe dunque stabilire laute classi, quindi valersi del sistema 
del capitale o della rendita. Già molto prossimamente l'uno nell’altro si compe- 
netra , con una sola differenza però importantissima, e cioè: se si prelevi un 
tanto per cento sul capitale, l'avaro, l'ozioso pagheranno di certa guisa un in- 
dennizzo al pubblico per la privazione o sottrazione di prodotli fatta al corpo 
della Società in causa della produzione mancata per loro colpa da quel capitale, 
da quel terreno. Invece facendo pagare un tanto per cento sulla rendila, il più 
laborioso, il produttore più utile per sé ed in pari tempo per la Società, è quasi 
punito della sua attuosilà e capacità. 

-4t»6. Per la rurale economìa non è di lieve momento la ripartizione del- 
l'imposta. Subbietto però troppo grave a richiedente troppo lungo sviluppo per 
non dover contentarsi di toccarne di volo i punti principali che saranno al- 
meno: 1° Della teorica in genere dei tributi; 2° DeU'imposla personale; 5 n Del- 
l'imposta sul capitale; 4° Della tassa prediale; 5° Dell'imposta sulla rendila; 
6° Di quella sul consumo; 7“ Di tutte l'altre d’ogni specie; 8° Della possibile 
riforma de’ sistemi attuali. Ricorderà sempre il lettore che debbo stare al puro 
aspetto agronomico della quistionc. 

1 . Teorica in genere de' tributi. 

467. Persone ed averi vogliono essere guarentiti, nè il ponno gl’indi- 
vidui isolatamente: ond'è questo l’cssenzial dovere di Governo cui perciò deono 
fornirgliene mezzo i tributi, b'imposta non può pertanto essere unica, percioc- 
ché troppi esistono che hanno la persona e non l'avere. Gli Economisti fautori 
della imposta unica tolsero di certa guisa ai nullatenenti anche la persona con 
ragioni più speciose che salde. Tutti i benefkii che trae o può sperare l’indi- 
viduo dal civile consorzio in cui vive, non riduconsi che a due sommi capi: ne 
vantaggiano cioè le persone o gli averi. Si pretende impossibile assegnare un 
valore come agli altri beni esteriori, a quello della vita, della inviolabilità delle 
persone. Il valore è subito determinato quando si riflette ch’esso è eguale per lutti, 
quale natura l'ha dato n ciascuno. È pur disputabile lo asserire, come vuole 
il Bknvbndti, nulla potersi fare dalla Società in favore delle persone senza che 
più o meno direttamente influisca a tutela della proprietà. Tanto varrebbe 
affermare, che salvando un uomo in pericolo d'affogare, s’è salvato il di lui 
patrimonio. 

468, Massimo dei beni la vita noi dirà solo il ricco, ma il povero, 
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ma il pezzente eziandio. Quanto spenderete se foste da tanto per sottrarre, un 
popolo da irruente cholèra, recherà un vantaggio eguale per chiunque ne sarebbe 
rimasto colpito, chè tanto è preziosa vita quella del contadino quanto quella di 
un linaiuolo, di un possidente, di un principe ; appunto perclià consentite voi 
stesso d’inestimabile valore la vita. Fate supposto ben fallace asserendo che i 
beni detti inestimabili, siccome vita, libertà, salute, Imitilo un prèzzo in propor- 
zione dell'agiatezza dell'uomo cui appartengono. Se non conosco quanto valga 
una moneta perchè inestimabile, essa tuttavia avrà sempre un valor intrinseco 
tanto se unita a uno scudo, ovvero a mille. Se libertà vale soltanto in propor- 
zione degli agi di chi la possiede, per migliaia d’uomini di un popolo libero, 
libertà non sarebbe altro che zero. Ma su questo basti per ora. 

469. Imposizione è contribuzione? Indaghiamolo. 

Agguantando l’Agricoltura ne’ suoi rapporti colla Società, conviene consi- 
derare ciò ch’è la Società stessa e chi la costituisce. Lo Stalo, il Governo, ossia 
la Società medesima nel suo essere complessivo, aver dovrebbe per unico scopo, 
per unica destinazione, lo assicurare le libertà di tutti e di ciascuno, o quanto 
dire la difesa dai nemici esterni, e la conservazione dell’ordine interno, e di più 
procurare il ben essere universale. 

Dunque lo Stato è puramente una delegazione ed unificalo concorso di 
tutti i cittadini per assicurare le libertà e il benessere di ognuno e di tutti, 
l’crciò la quota corrisposta da ciascuno deve essere competente al vantaggio che 
ciascuno viene proporzionalmente a ricavarne. 

Dal che nasce per conseguenza diretta che colai quota non deve essere pa- 
gata da un cittadino una volta, da un altro due, tre, ecc. , ossia reiterala sotto 
diverse forme e diversi titoli. 

Se al vantaggio personale molli aggiungono quello della garentia degli 
averi , assegnata una quola costante per tutti , si moltiplicherà per la quota 
corrispondente alla sostanza di ciascuno: e ferino così che uno solo deve essere 
il titolo, come una soia la cifra di proporzione, il solo valore reale dehb’esscre 
la base cui si proporziona la misura dell'imposta. 

470. Ora nell’attuale stato delle Società per troppi modi, come ho detto, per 
troppe strade, si preleva dal cittadino la sua parte di concorso. Ne ho disputato 
pure ai S 333 e seg., ma non ritengo disutile tornare al subbielto. 

471. SI preleva imposi» sul terreno: lasciando intatto l’arduo pro- 
blema della giusta estimazione di questo terreno, il cittadino A possiede un 
podere del valore di 100,000 lire, sul quale gravila un debito, o un resìduo di 
prezzo di 50,000, e nonostante paga per esempio lire 1000 d’imposta come il 
cittadino B che non ha nessun debito sopra eguale terreno. K nondimeno A 
possiede evidentemente un valore metà di qoello posseduto da B. 

47*2. Si preleva imposta siiiraffltluario dello stesso ter- 
reno: a meno che l’alTiUiiario non sia pazzo, nel qual caso finisce per non 
pagare il convenuto, il possidente A nell'aHUtargli il suo fondo è obbligalo a ri- 
lasciarlo per una corrisposta diminuita dell’imposta per tassa speciale di questi 
contratti. Dunque il possidente paga ancora una seconda imposta oltre alla fon- 
diaria. E cotcsta lassa è evidentemente, iniqua, perchè si fa sopportare allo stesso 
terreno, cioè allo stesso valore un duplice aggravio. 
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475. SI preleva imposta per alloggiamento. Un celibe ha bisogno 
della metà di ambienti del padre di famiglia: e nondimeno questi, benché in assai 
piò ristretta fortuna perchè con eguali prodotti deve mantenere più numero di 
persone, è costretto a pagare il doppio del celibatario che non ha veruno da man- 
tenere. Evidentemente se l'imposta sull’abitato dovesse avere almeno un’appli- 
cazione equa, l'ampiezza del locale, o piuttosto il prezzo del fitto pagato do- 
vrebbe essere diviso pel numero delle persone che lo abitano. 

474. Si preleva Imposta dalle porte e finestre. La casa paga 
imposta, poi ogni appartamento ne paga un’altra sul regolo dell'attUto; infine 
io varii paesi s'aggiugne questa terza gravezza contraddittoria all'Istituzione 
stessa della Società, la quale dovrebbe costringere ad aprire porte e finestre ove 
scarseggino per l'igiene e comodità dei cittadini. Dunque una casa E ben venti- 
lata, a pari circostanze costerebbe meno di altra F mancante di sufficiente aria 
e luce, perchè il compratore vuole scontare nel prezzo il di più d'imposta ob- 
bligato al maggior numero di vani: ed in faccia alla Società avrebbe un valore 
di più perchè ne vuole maggiore imposta. 

475. SI preleva imposta dalla patente: ma l’esercizio d’un’indu- 
stria non è un valore: uno infatti guadagna, e l'altro nello stesso esercizio si 
rovina: come può lo Stato volere da ambidue pari retribuzione? il valore sta 
solo nel beueQzio che dà l’industria. Dunque lo Stalo vuol essere pagato per 
difendermi e proteggermi se lavoro, e mi difende e protegge per nulla se faccio 
l’ozioso? 

476. SI preleva imposta pel registro: cioè s’io cambio 10000 franchi 
di terreno coni 0000 franchi di case, mentre il valore del mio possedimento rimane 
Io stesso, debbo pagare imposta sopra zero. Parimenti se la tempesta mi toglie 
i prodotti, e sono costretto a creare debito ipotecario sol mio fondo, io debbo 
proseguire non solo a pagare In stessa imposta, mentre il valore che realmente 
posseggo è diminuito, ma deggio pagare di più una tassa sulla somma presa 
a prestito, vale a dire precisamente proporzionale al valor diminuito? 

477. SI preleva imposta dal vino, dal pane, dalle carili, 
da tutto quanto si consuma. Si può presumere che questa gravezza 
non ricada metà su chi compra e metà su chi vende? dunque la terra deve 
pagare come fondo, e poi pagare di nuovo sopra i suoi prodotti ? 

478. Contribuzione significa contribuire ciascuno per quanto è dover 
suo al bene pubblico, ch’essenzialinente ridonda in vantaggio o bene privalo. 
L’imposta adunque per essero vera contribuzione, dee soddisfare alle già de- 
scritte condizioni, ed oltracciò la sua quota, la sua misura vuol essere con- 
sentita. Consentimento che gli Stati retti a liberi ordini pronunciano mediante 
voto degli eletti dalle popolazioni a rappresentarle. Cotesti eletti però sentono 
tutto giorno richiami dei contribuenti, e perchè non istudiano, o disveggon modo 
di attutirli, mentre la principale sorgente delle incessanti querele, principal- 
mente dalle molte fatta di tributi deriva? Altre cagioni di lagni emergono dai 
falsi principii su cui fondano in generale l’applicazione delle imposte. 

479. li tributo deve costituirsi colla porzione di privata ricchezza indi- 
spensabile al Governo per fare quanto può il ben essere universale. Pretendono 
che serva a rendere circolanti e fruttiferi i danari del contribuente: concetto 
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questo di cui feci ragione al § 332. Altri assegnano all’imposta ufficio di cor- 
reggere i vizii, reprimere il fasto, bandire il lusso ecc.: concetto anche questo 
del pari falso e illusorio (1). Come colpire A, che avendo 6000 lire d'avanzo 
di rendita, le sciupa in fasto e gozzoviglie, e risparmiare 0 ch’eguaie avanzo in 
utili bonificazioni del terreno con suo e altrui vantaggio suole investire? Se fate 
pagare tasse ai cavalli di lusso, impedirete che il danaro, non più speso in signo- 
rili equipaggi, venga d'altra guisa scialacquato? Togliete il lusso, e torrete ali- 
mento a migliaia di artigiani (2). 

Siccome il miglior mezzo di conoscere il valore di un sistema o di un'ipo- 
tesi non è discuterle, sibbene analizzarle, quindi è da cominciare dal sistema 
d'imposta unica personale, considerandone la pratica attuazione. 

II. Della Tassa personale o Capitazione. 

480. Se la Ititela delle persone richiede che ogni individuo concorra 
al dispendio sostenuto dalla Società per esercitarla con intera efficacia, sarebbe 
tuttavia ingiusto c incomporlevole clic ogni persona la quale nulla possegga 
fuori di se medesimo, debba contribuire per tutelare la sostanza degli altri. Con- 
verrebbe dunque far pagare ciascuno in proporzione anco dell'aver suo, ed allora 
l'imposta non rimani! più unica se non di nome, proporzionandosi nel fatto col 
capitale o colla rendila degl'individui. Questo riflesso mi risparmia d'aggiu- 
gnerne altri. 

481. La tassa personale si fa pagare velatamente da tutti i Governi 
mediante dazii di consumo, monopolio del sale, del tabacco, ed in misura molto 
più grave che non si dovrebbe ove fosse ragguagliala in ragione d'esistenza, 
non di fortuna. Uno Stato di 5 milioni d'abitanti impone, ad esempio, o piut- 
tosto esige (sotto cento titoli) circa 160 milioni di lire: forse un quinto appena 
si spendono in servigio delle persone, il resto in quello degli averi. In questo 
supposito, 30 milioni di lire dovrebbero formare il carico personale, cioè 6 lire 
annue per individuo. Ora se si pon mente anche solo alle gravezze del sale, 
tabacco, e di tutti i dazii di consumo, si vedrà che ogni individuo eziandio povero 
paga una somma mollo maggiore (3). In certi paesi poi una tassa speciale per 
gli abitanti delia campagna sotto nome di focatico, colpisce ogni classe della 
rurale popolazione, avvegnaché soggetta agli stessi balzelli di dazio consumo, 
di sali, tabacchi ecc. I contadini quasi tutti impotenti a pagarla, o soggiacciono 
a pignoramenti rovinosi, o si rivolgono ai possidenti, su’ quali in Qn d«* conti si 
rovescia il carico di quest’imposta, di cui già esposi gii altri gravi inconvenienti. 


(1) Cerio, quando per dispendio di lusso s’iniendesse il danaro sottrailo alla produ- 
zione, come fa il v illico quando vesle meglio de’ suoi puri, spendendovi il danaro 
necessario per lame esigenze della coltivazione, allora la lassa sarebbe assai commende- 
vole : ma in qual mollo attuarla con lanli significali atlriliuibili al lusso? 

(2) Non consentirò mai lui lavi» col Uoccaudo (lue. cu., Voi. Ili, pag. 103) che lusso 
sia sinonimo di progresso. Ne ofTre prova anche la mia noia precedente. 

(3) Se si lien conio nel Bilancio aitivi) 1830 del Piemonte, dei proventi sole, tabacchi, 
lotto, gabella della earoe ecc., si troverà che il mio supposto non esco dal vero. Arrogo 
le imposie delle Divisioni, Provincie, Comuni e Cillà cinte o non finte. Pmerolo su 1S 
mila abitanti esige per circa 80 mila lire di dazii di consumo : questi soli equivalgono 
già quasi a sei lire per individuo, 
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III. Della Tassa sul Capitale. 

482. Il Talare del Capitale a lire c centesimi, è molto diverso da quello 
che rsponderebbe al profitto, o alla rendita dal medesimo procacciala a chi lo 
possiede. Ad esempio il capitole di lire 100,000 investito in cedole di debito 
pubblico renderà talora 6 a 7 mila lire annue; se le investo in terreni ne trarrò 
forse appena 5 o 4 mila. È giusto che chi possiede il capitale di lire 100,000 
in danaro, godendosi ogni anno il doppio di chi possiede il capitale di lire 
100,000 in terreno, paghi eguale contribuitone? Prima di procedere, analiz- 
ziamone le conseguenze. 

483. Il valore di un capitale, come materia imponibile, potrebbe mai 
ritenersi eguale a quello della sommo di danaro che lo rappresenta? Supponi un 
podere stimato lire 20,000, una manifattura egualmente apprezzala, ed un ca- 
pitale di pari somma investito ad annuo interesse dei 6 per 100. 

Il possessore A del podere avrà forse lire 600 di rendita 
« B dell'opificio ...» 2000 » 

» • C del mutuo 1200 • 

Se pagano in ragione del 1 12 per cento del capitale, saranno aggravali 
ciascuno di 100 lire annue; ma realmente in proporzione alla rispettiva agiatezza, 

A ne sacrilica il 16 per 100, 

B » il 3 per 100, 

C • 1’ 8 per 100. 


La sproporzione riesce anco più sensibile, perchè il sacrificio di A si risol- 
verà nel privarsi di soddisfazioni essenziali, mentre B avendo tre volte più di 
rendita, non sentirà grave scomodo a sottrarre 100 lire da duemila. Si Vedrà 
da ultimo quali altri difetti presenti in genere la tassa sui capitali, e quali sicno 
le correzioni applicabili a si fallo sistema che il più caldo fautore non seppe 
tuttavia riconoscere come sudlciente a sopperire da solo alle urgenze del pub- 
blico erario. 

484. 11 Giraboih infatti non fa tavola rasa delle altre maniere d'imposizioni 
quando formula il suo sistema di gravare unicamente il Capitale. E’ lascia sus- 
sistere, benché modificate e ridotte, le tasse di 


1° Registrazione; 

2 n Bollo; 

3° Dogane modificate ; 
4° Monopolio del sale; 


5° Monopolio del tabacco; 
6° Monopolio delle polveri; 
7° Diritti diversi. 


Tuttavolta scompaiono imposta fondiaria, lassa personale, mobigliare, 
diritti per finestre e porte, per patenti, bevande e altri dazii di consumo. 

A questi è surrogala l'imposizione valutala dell’ 1 per 100 sul capitale, 
e riducibile in appresso, secondo il favore delle circostanze. 
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Di più colale imposta è calcolata come corrisposta d'assicurazione. 

Chi nulla possiede nulla paga: concetto strettamente erroneo perchè le 
spese dello Stato non si limitano alla proiezione del capitale, ma eziandio alla 
sicurezza personale, al dispendio di strade, spedali, istruzione pubblica ed altre 
molte necessità dell'uomo sia egli o no capitalista. 

485. Procacciare il benessere di ciascuno e di Inili, ho detto 
e ripeto costituire l'obbligo, il dovere dello Stato, per cui esso ha quindi diritto 
che ciascuno, e tutti contribuiscano. Anzi, se il Governo ha da ottenere si fatto 
intento, le sue cure maggiori, e i più larghi dispendìi saranoo appunto per chi 
poco o nulla possiede, giacché il benessere chi è ricco non tieu uopo di mende 
cario dal Governo. Se questi spende per assicurare l iudipendenza del paese 
gli è un bene massimo e primo di cui ciascuno e tutti vantaggiano, senza par- 
lare deile spese di pubblica istruzione, di beneficenza, e d'altri titoli utili quasi 
esclusivamente ai nullatenenti. 

IV. Tassa prediale o fondiaria. 

486. La possidenza territoriale essendo la più manifesta di tutti gli 
averi, diviene la più facile a colpirsi dal fisco; esso infatti sa trarne ben largo 
costrutto. Sembra imposizione sul capitale, ma siccome l'estimazione censuaria 
d’ordinario ha per base essenziale un adequato di rendita, così torna come se 
fosse vera tassa sulla rendita. Dico questo per conchiudere che la dativa (come 
taluni chiamano l'imposta sui beai rurali) partecipa degl’ inconveuienli della 
tassa sulle reudile, e di quella sui capitali. Se non che la tassa prediale non ha 
uopo di denuncie, verificazioni ecc. perchè si fìssa su dati prestabiliti dal censo, 
e volendola accrescere o diminuire, le differenze aggravano o alleggeriscono 
i proprietariidei suolo in misura couforme, proporzionalmente a quanto erano 
in uso di pagare. 

487. I sovraccarichi della prediale sono perù di tante specie e di 
tale importanza, che spesso raddoppiano la pura dativa. All'ombra sua, Pro- 
vincie, Comuni, Amministrazioni consorziali, aggiungono inezie cui chiamano 
quattrinelli o centesimi addizionali, che fanno toccare con mano agli agricoltori 
la verità del proverbio multa pauca f aduni unum satis. Le città vogliono gas 
illuminante, spettacoli illuminati, istruzione e Teste popolari; e i quattrinelli o 
centesimi divengono baiocchi e soldi per sortire dulia già guizza scarsella del 
coltivatore. Comunque sia, supposto anche esattissimo il cutasto, qualunque 
vogliasi la somma della prediale colle sue malaugurate appendici, pagano poi 
realmente nella debita misura o quota proporzionale tra loro, tutti i proprie- 
larii di terre? 

488. Vi è il fatto pratico nell’imposta fondiaria da me avvertito, e non dagli 
Economisti, che ben si chiarisce con un esempio. A possedeva nel 1790 il fondo 
F che non pagava tasse. Poscia A vende, nel 1820, a B il fondo stesso che paga 
1000 lire di tassa. Chi paga ora realmente le 1000 lire? Non il compratore 
B, sibbene il povero venditore A che prosegue a pagare, e in certo modo Un 
che dovranno pagarsi le 1000 lire. Infatti B nel comprare ha proporzionato 
naturalmente il prezzo alla rendila netta , vale a dire ha pagato di meno un 
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equivalente al peso delle 1000 lire di tassa. Qual altra conseguenza emerge da 
questo fatto? che se oggi io Stato riducesse di metà le imposte, verrebbe a re- 
galare S00 lire annue a li, il quale in coscienza sarebbe obbligato a restituirle 
ad A. Troppi altri granchi della cosi delta umana giustizia mi verrebbono a 
taglio; ma le materie, lo spazio c tempo soverchiano. 

V. Tassa sulle rendite. 

• 

489. La diversa attitudine a produrre, e la varia effettiva produ- 
zione de' differenti capitali, secondo giustizia s'hanno a colpire diversamente 
dall’imposta? La ricchezza infeconda dee pagar zero? e più il danaro investito 
al 5, all’8 per 100 che non il terreno alto al 3 solamente? Se l’imposta rappre- 
senta il dispendio, vuoi il corrispettivo della tutela prestala dalla Società, eguale 
è il servigio che questo rende per guarentire la proprietà deil'iocollo come del 
più fruttuoso capitale. D’altronde la tassa proporzionale alla rendita, siccome ho 
più volte avvertito, premia l’ignavia. Tinca pacità non solo, ma quella specie di 
delitto che si commette verso la Società medesima, privandola della maggior 
produzione che quel capitale qualunque renderebbe in mano di persone capaci 
ed operose. 

490. lucerlo, variabilissimo dato è la rendita per servire come 
subbietto unico d’imposta. Se mutabile è il valore de’ capitali, lo è mollo più 
quello della rendita. Ne vuoi prova in quella del suolo? il puro cambiamento 
di lavoratore ne altera la rendita: tanto più poi quello di proprietario, o del 
metodo di coltivare, o delle condizioni del mercato eco.’ Ne vuoi prova da quella 
del danaro? la stessa somma profitta il due per 100 in mano d’alcuno, il 6, 
l’8, sino il 20, il 40 in mano d’altri, arroga quando il profltto divien zero, op- 
pure risolta negativo, ossia allorché il capitale stesso si logora e s’annienta a 
furia di sopperire alla mancata rendita, e alla incorsa passività. Ne vuoi prova 
ne’ proventi personali? l'avvocato A guadagna 5000 lire annue, altrettante il 
medico B; la perdila d'una causa clamorosa, la morte d’un illustre malato ba- 
stano per ridurre A e B a soli 4, forse a soli 3, a soli 2 mila franchi di ren- 
dita. Pretendere di dimostrare certa la rendita, e mutabile solo il capitale, col- 
l’esempio de' giuochi di Borsa , è argomento immeritevole di confutazione (1). 

491. DalTuomo la rendila; è impossibile disconoscerlo in quasi tutti 
gli umani negozii. La rendita d'un'inlraprcsa o speculazione qualunque, non di- 
pende spesso dall'abilità e integrità de’ suoi amministratori? quella di ogni pro- 
fessione, arte o mestiere, non è proporzionale al merito di cbi l’esercita? Nè tali 
differenze dipendono soltanto dall’aotore o produttore della rendita medesima. 
V'hanno influenza diretta anche altre persone, perchè un medico egregio tra 
una popolazione di poveri, avrà povera rendita, e cosi qualunque artista, arti- 
giano ecc. Si pretenderebbe poi ohe ogni anno si stimassero i capitali (anzi che 

(1) Quando un capitale è consegnato a un cattivo pagatore, come vien tenuto il governo 
in t. mpo di crisi, di guerra ecc., sodo troppo naturali le oscillazioni di valore. Ma se si 
nota colesta mutabilità del capitale, artificiosa manipolazione deWagiotaggio, perché non 
ai rila pure la mutabilità della rendila che i Governi, se il possono, mandano ad effetto 
colla cosi detta conversione? Perchè un Governo trova SO milioni all’80, all'82 al 4 per "(„, 
e un altro non l’ouiene a quel saggio se non al 8 per 
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fossero venduti per conoseerne meglio il valore' quando l'imposta avesse per 
hase i capitali: ma questa condizione diviene essenziale se si tratti di rendite, 
le quali assai più di quelli subiscono incessanti modificazioni, come verrà il 
destro più innanzi di ridimostrare. 

492. (.insta è riin itosi a nella sua distribuzione quando eia* 
si uno vi contribuisce in proporzione del vanlageio che dalla sociale convivenza 
gli deriva. Quanto è maggiore la rendita, tanto maggiore sarà colai vantaggio. 
Proposizione ben diffidile a dimostrarsi; ina può avere quel grado di probabilità 
rbe ha l'altra di proporzionare detti vantaggi ai capitali. E in verità nou sa- 
pre>ti dire se sia più giusta l’una imposta che l'altra. Se collo stesso capitale 
taluno ha rendita maggiore, quindi trae più soddisfazioni ($ 489), qualche volta 
e dono della sorte, e molto spesso frutto di più assidue cure, fastidii e pericoli. 
!' I 10 ' sommamente difficile stabilire la porzione di rendila secondo giustizia 
,,n l>onibile. Ricavi 100 lire di rendila da un ettaro di terreno perché altre 100 
( la esso prodotte vanno al contadino da cui vien coltivato. Pagherai tassa pro- 
porzionale alle 100 lire; se lo lavori tu stesso quel campiello, e ne ricavi per 
te le lire 200, dovrai pagare il doppio di lassa? Il proprietario d’uno stabi- 
limento pagherà egli maggiore imposta perchè ne tiene egli stesso l'amministra- 
zione, che non pagando un direttore, il cui stipendio sottrae come tanta rendita 
di meno? Non si par egli in questi e tanti altri casi, clic la tassa sulla rendita 
comprenda anche una tassa sull'operosità, sul lavoro? 

493. Favorevole ali* Agricoli ura è l’imposta sulla rendita, piuttosto 
che quella sul capitale in genere, perchè il capitale terreno rende meno degli 
altri, quantunque costi le maggiori sollecitudini. Ma considerata l'imposta sulla 
rendita relativamente agli agricoltori fra loro, gli è certo che i più solerti, indu- 
striosi e capaci subiranno grave carico anche per conto degl’inetli e indolenti. 
Inconveniente di questo genere di lassa, che ho già segnalalo anche per qualun- 
que altra professiObe, industria, arte o mestiere, colpire il merito e favorire 
l'ignavia, aggravare chi più benefica la Società coll’aumentnre la produzione, 
risparmiando chi la fa scemare. Ma infine è poi attuabile più facilmente d'ogni 
altra cotesla forma d’imposta ? 

494. L'attuabiiilà «li ogni tassa incontrerà sempre difficoltà nume- 
rose. Quella sulla rendita n’ofirirà meno delle altre? Un ostacolo grave conta 
più che molti piccoli ostacoli, c la tassa sulla rendita ne troverebbe uno gravis- 
simo, giacché si fonderebbe sulle denuncio degli individui, e queste s’appog- 
giano in tutto sulla luro moralità. Ora si veggono integerrimi uomini, in privali 
negotii ouestissimi, i quali non usano scrupoleggiare ne' pagamenti al Governo, 
quando capiti il destro di sgabellarsene. Costume dannoso, perchè poi tocca ad 
altri sanare col rispettivo tributo lo smanco; al sómmo riprovevole allorché le 
rendile pubbliche hanno essenziale e provvida destinazione. Figuriamoci poi il 
contribuente che deve colla propria denunria della sua rendita condannar 6C 
medesimo a pagare piuttosto 20 che 10! Gli audaci denuncieranno e paglie* 
ranno sempre meno degli altri, e i più onesti contribuiranno oltre il giusto, 
perchè quel di meno ricadrà su di loro, giacché il totale della somma occorrc- 
vole al pubblico non si altera, ma solo il peso individuale, ancorché metà de’ 
tassati non denuncino giusto. 
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■195. L'estimazione della propria rendita non è poi sì agevole 
quanto a prima giunta si pare. Gii stessi proprietarii del suolo appena la cono- 
scono due o tre mesi dopo finito l'anno, perchè restano ricolti da vendere, altri 
venduti di cui può essere anche dubbio l’integrale pagamento, spese e conti 
senza fine da liquidare ecc. Il professore, l'impiegato, il salariato denuncieranno 
siccome rendita quanto percepiscono senza veruna detrazione ? L'uomo che con 
20 scudi al mese ha madre, moglie, e quattro o cinque figliuoli da mantenere, 
che fatica come un martire, ha veramente la stessa rendita dello scapolo che si 
gode egunl somma mediante l'interesse di 20 mila lire solidamente investite al 
6 per cento? 

496. Le ciancie del paese invoca il Bkhvbsijti a sussidio del fisco per 
verificare l’esattezza delle denuncie individuali. Ciò gli basti all’agronomo per 
conchiudere se cotale verificazione delle rendite non sia difficile almeno quanto 
quella de’ capitali, salvocbè questi, la piupparle (siccome beni stabili rurali ed 
urbani, danari investili, e altri contratti convalidati da ipoteche, scritture ecc.) 
presentano somme note, determinate, e non incessantemente mutevoli quanto le 
rendite. Né proseguirò su questo tema, conciossiachè io mi ritenga impossibile 
trovare colai metodo d'imposta che risulti per ogni rispetto incolpevole o in- 
disputabile. Qualunque riforma bì proponga non mancherà mai d'incontrare 
scontentati e censori. 

VI. Tasse di consumo. 

497. La storia condanna tutte le imposte gravose. Essa notò invece gli 
Stati-Uniti d’America prosperare col sistema de'dazii limitati (1). 

Il Taylor (secondo il suo progetto del 4 dicembre 1849) volle aggravarli 
sotto pretesto di proteggere l'Agricoltura. Ma i dazii gravosi hanno sempre due 
risultali infelici: quindi recò danno al tesoro per minore prodotto, danno al 
commercio per diminuzione d'alfari col scemare l'affluenza delie materie cbe 
ne formano il soggetto. 

I Datii d'introduzione distruggono la presenza nel mercato di produzione 
straniera, quindi l’impulso alla nazionale di crescere e migliorare. Se colpiscono 
merci non prodotte nello Stato, e delle quali non possa dispensarsi , il commer- 
cio estero le farà pagare di più, secondo l'eccesso del balzello, o pagherà meno 
i prodotti nazionali da lui ricevuti in cambio I metalli, le droghe ascendono a 
diversi prezzi ne’ varii paesi secondo i diversi dazii. Se l'importazione era, per 
esempio, d'un milione, e per l'aumento dogannle si percuotesse di mezzo mi- 
lione, ove l'introduzione della merce non varia, l’importazione rimaue la stessa: 
ma il commercio estero dee rifarsi del mezzo milione di tassa che lascia allo 
Stato, e quindi esporterà solo lo stesso milione di generi dell'interno. 

498. Che significa la parola commercio se non se l'intima unione dei pò- 


(1) Il Mac Cullocb ammette che i dazi moderati « eccitano gli uomini a raddoppiare 
• l’economia e l'industria: ma (sogghigna) dobbiamo stare in guardia contro l'abuso di 
« questa dottrino ». Principi! d'Econ. polii., Cap. Il della Parte I. 

Istituzioni d' Agricoltura V. II. P. II. Sfi 
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poli? se non se che l’uomo è l’amico dell’uomo, che gl’interessi di ogni paese 
sono identici e, come ha dello Walk, solidari! fra loro? ma perchè realmente 
esista fra le nazioni, l'unica strada per cui può fruttare la vicendevole civilisza- 
zionc dei popoli, è la libertà. 1 Governi sanno egregiamente che il grave dazio 
diminuisce l'incasso, perchè inoltre gran parte riinaue assorbita da necessità di 
un esercito di doganieri: ma essi lo fanno perchè minorando le transazioni com- 
merciali, scema la comunanza dei popoli : respingono la merce per respingere 
l'uomo. Del che ho benedetto in addietro, ma qui ricorreva opportuno un ul- 
timo tocco un po' franco su cotesta cancrena di commerciali balzelli. 

499. Sui generi indispensabili, o sensibilmente utili all'alimentazione 
impor dazii costituisce la più flagrante ingiustizia a gravame del povero ; anzi 
dell’onesto lavoratore (1), giacché il vero povero non paga nè dazio nè valore 
della misera alimentazione che gli regge l’ancor più misera vita. Volete far pagare 
un soldo ad una fatnigliuolu perchè mangia mezzo chilo di carne, poi un altro 
perchè beve un litro di vino ! Anzi per mangiar quella carne essa ha d’uopo di 
sale, e voi questo glielo volete vender tre volte più che non costa, ovvero impe- 
dirle di trovarselo per nulla! E con qual diritto mi fate pagar carne e vino, se 
questi generi gli ho prodotti io stesso dal terreno, da cui prelevate già coll'im- 
posta un buon tocco di rendita? Se volete 10 pigliatevi 10 in buon'ora: ma che 
giuoco gli è mai quello di levar 20 milioni dalle nostre saccocce private, per 
intascarne soltanto 7 od 8, mentre da 12 milioni vi costa il movimento, l’azione 
del vostro mostruoso gabellarlo macchinismo? (2) 

500. L’artifiziosità finanziera non bada se il consumatore paga 20 
perchè l'erario incassi appena 6, o 7; le piace più tor quel 20 quasi d’agguato, 
come se colpisse a dirittura la merce e non la persona che non può farne di 
meno; le piace più cotesta sottrazione occulta, insidiosa, anziché aumentare le 
imposte dirette, prendendosi onta deli'averlc ornai rendulc troppo obese e mal 
comporlevoli. La scaltra mugnitrice co' suoi balzelli che chiama indirelti quasi 
fossero polve gettata al vento, nou fa forza a veruno ! chè dee pagar chi vuole 
e quanto vuole ! infatti chi beve acqua non paga dazio del vino, come non ne 
paga per sale o per carne chi si muoia di faine. Sia ella soggiugne ancora: Si- 
gnori agricoltori, se non ritraggo questi soldi da gabelle indirette, sarò furzala 
a ricattarli da’ vostri terreni, pe’ quali pagale tanto meno quanto più agguanto 
con quelle. Ora quando si vede (come veggo in queste Proviucedel Piemonte) la 
introduzione del canone gabellario mandare in rovina spacciatori, osti, ma- 
cellai ecc., di cui, invece di crescere, diminuisce il numero, convien credere che 
il consumo eziandio delle derrate su cui fondasi il loro commercio o esercizio, 
scemi proporzionalmente al rincarirtì cagionato dal balzello di consumazione. 
Nè fa mestieri rammentare che ogni diminuzione di consumo torna a dimagra- 


li) f. 'imposta indiretta ha l'enorme difetto di essere progressiva iu senso inverso; la 
sua proporzione diventa maggiore quando è più povera la famiglia che colpisce. Vedi 
Ffbiuiu, Ragguaglio biografico ecc., Bibliol. dell'Econ., Voi. XIII, pag. XI.IX. 

(2) • lai sola azienda delle gallette costa al nostro erario (del Piemonte) più di 12 mi- 
lioni e 200,000 franchi di spese annue per le riscossioni, la vigilanza ecc. ». Boccauko, 
Voi. Ili, pag. 127. 


Digitized by Googie 


. Capitolo xvi. 307 

mento di rendita per l’agricoltura (1), la quale con queste tasse viene infine a 
pagare due volte (§ 477). 

501. Il pcgglor male nasce poi dal far sorgere nel popolo l’arte del con- 
trabbandiere coi pessimi vizii che l'accompagnano. Quasi tutti i furti di animali 
domestici (si frequenti, ad esempio, nelle campagne delle Legazioni dello Stato 
Romano) cominettonsi da gente la quale comincia col darsi al contrabbando, 
per abborrire il lavoro, vagabondare tutta notte, frequentare bettole e cattivi 
compagni ; e quando manca merce da frodar la gabella, si va in traccia d’altra 
che capiti da raspollare. 

VII. Toste d'allfe specie. 

502. La tassa mobiliare vorrebbe colpire l'agiatezza degli individui, 
calcolandola dall'abitazione, dai mobili, dal servidorame, dagli animali di lusso, 
e dalle vetture. Si dovrebbe aggiugnere abiti, orologi, spille, brillanti, quadri ec. 
E cosi tendasi a privar d'impiego innumerevoli serventi, artisti, artigiani, ridu- 
cendoli colle famiglie loro all'Indigenza. E poi quante ingiustizie! l'onesto im- 
piegato con numerosa figliuolanza ha necessità di più vasta abitazione del ricco 
celibe cui bastano due eleganti camerotti. Le mobiglie non si saprebbon tassare 
perchè presto s'usano e discadon di prezzo, e perchè si richiederebbe un eser- 
cito di rigattieri da invadere il domicilio d'ognuno per farne ogni anno estima- 
tivo inventario (2). 

503. La tassa delle patenti diverrà giusta e comportevole quando si 
tramuti in tassa sulla rendita, non essendovi ragione di far pagare soltanto 
l’industria agraria base della tassa prediale, e non imporre un corrispettivo a 
chi negoziando, ad esempio, 100,000 lire ne trae profitto doppio, quadruplo ecc. 
di quegli ch’egual somma impieghi nel terreno. Non dee colpire l 'esercizio, ma 
il prodotto, il beneficio netto conseguito dal commerciante, dall'avvocato, dal 
medico, dal professore ecc. (S 475). Gli è però superfluo far pagare tasse a 
impiegati governativi: equivale a riduzione di onorario con perdila per lo Stato 
di tutte le spese di percezione della tassa. 


(1) Afferma il Boccaruo che il produttore » aumenta il valore delle sue merci io pro- 
« porzione del dazio che ha pagalo. Si è perciò che le tosse indirette, benché anticipale 
n dai produttori, ricadono definitivamente sui consumatori », he. cit., pag. 120. Siccome 
ho affermalo, e al § 477 ed io questo, che rispetto agli Agricoltori ne subiscono eglino le 
conseguenze, citerò quesl’allrc parole dello stesso Autore nella medesima pagina. «Ogni 
* volta che i governi ebbero la buono ispirazione di ridurre i diritti sul consumo, questo 
» è sempre cresciuto in mirabile proporzione, mentre il consumo si è fermalo o diminuito 
« ogni volta che l'imposta indiretta venne aumentala ». Per conchiudere adì guatamente 
dirò che il consumatore si priva di soddisfazioni in proporzione della tassa di consumo, 
e il produttore incassa effettivamente di meno una somma eguale all’importo di quel 
dazio. Parlo dei consumatori e dei produttori in massa. Ma gli è certo che A spendendo 
IO per suo consumo, in causa del dazio non Spenderò oltre quel 10, e non avrà più che 8 
di derrata se 2 rappresenti l’importo del dazio: ma il produttore che prima percepiva 10 
nnn ritrarrà che 8, perchè 2 sono a rimborso degli anticipati al governo. La produzione 
in genere non anticipa dunque solo, ma perde. 

(2) L’imbarazzo è si grave che il Governo Piemontese stinta i mobili in proporzione 
del fitto dell'abitato: di quesla guisa ehi non ne ba di propri! paga due filli, uno al ri- 
gattiere e l’altro al Governo, e chi ne possiede paga un fitto egli pure come se noo oe 
avesse. lai stesso Governo poi facendola da rigattiere inappellabile, ba stimalo che il 
valore delle mobiglie aia perletlameate il quadruplo del fitto. 
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508 Libro vili. 

504. La tassa dMnsinuazione o registro, è vera tassa su! capitale, 

di cui lio già detto {§ 470). Notisi però quanto feci riOettere in proposito sul 
Credilo agrario (§ 203) rispetto all'inceppare la libera trasmissione de’ beni ru- 
rali die dovrebbero potersi negoziare senza spese. Gli averi colpiti dalla tassa 
d'insinuazione subiscono soltanto una traslocazione, e non veruno accrescimento 
di valore. Se ne opera invece una diminuzione pari all'importo della tassa cui 
6i fa soggiacere il contratto. 

505. Quanto al bollo della carta è tassa affatto arbitraria, senz'aicun 
principio, giacché le tante transazioni, permute e contratti che si fanno, non 
accrescono quella facoltà o ricchezza che n’è il soggetto, e che già paga sotto 
altre forme il corrispettivo tributo. Questo balzello ha poi il difetto radicale come 
quello dell'insinuazione, di ricader sempre in aggravio del contraente che si trova 
in bisogno di vendere, ipotecare, pagar interessi ecc. Il compratore del terreno, 
salve minime eccezioni, calcola sempre nella sua offerta del prezzo, tanto di 
meno quanto importano le spese di bollo, registro ecc. 

Vili. Tributo d'uomini. 

506. Il servizio personale è altra cosa che la tassa personale di cui 
al § 480, la quale consiste nella retribuzione di data somma per individuo. 
Chiamo tributo d'uomini quello richiesto, ad esempio, dalle Comuni mediante 
giornate di lavoro impiegate per acconciare strade o per altre occorrenze; quello 
cui si costringono bifolchi e carrettieri con animali da tiro per trasporti mili- 
tari, e anche solo per l'inghiaiamento di pubbliche vie. La Russia porge l'esem- 
pio più deplorabile di una specie di servaggio di bianchi, detto servitù della 
gleba, ossia obbligo ai contadini di lavorare le terre de' loro padroni , senza fa- 
coltà di cambiar domicilio. V'esiste anzi un enorme numero di servi considerati 
proprietà personale del padrone, ancorché questi non possegga terra ; e cotali 
uomini si vendono, s'ipotecano, e perciò si paga tassa pei medesimi. Nefandità 
che, se Dio assiste l'attuale Czar della Russia, avranno fine, ma facendo violenza 
alla parte più eletta e fortunata della popolazione, cioè ai nobili i quali si meri- 
terebbero colla loro opposizione di passare eglino al posto di que' loro servi (1). 
Gli è inutile dimostrare quanto ingiusto sia tale servaggio, e in pari tempo dan- 
noso all'agricoltura. Ma sarà egli d’uopo tornare ancora sul tributo d’uomini 
clic ho al § 248 stimmatizzato ? 


(t) l.a servitù per non dire schiavitù di forse due quinti della popolazione russa, vi 
fu introdotta nel secolo xvi (nel 1593) dall’Insaziabile prepotenza dei nobili, i cui non 
degeneri nipoti s'oppongono oggi con tutti i mezzi all’emancipazione di cotesla povera 
rusMc.i classe, ad onta del sovrano volere dello Czar che l’ha decretata. Il primo amore 
però de' vincali di servaggio fu il Godonuff di bassa estrazione, poi divenuto cognato dello 
Czar Teodoro Ivanovic ; ma lo fece per carpire l’appoggio dei nobili, onde usurpare l’im- 
periale corona. Tra i 57.226,760 abitanti della Russia, vi sono tra uomini e donne 
23,589,080 servi ossia veri schiavi, perchè proprietà di 111,967 nobili. La Commissione 
ossia Gomitato nominato da Alessandro II per investigare e proporre i mezzi più efficaci 
ed atti a promuovere ed attuare l 'affrancamento de’ servi, ha rilevalo e reso evidente lo 
stato di disordine e deperimento della piupparte de’ terreni della Russia: più di 15 mi- 
lioni di que’ servi essere ipotecati per l'immensa somma diottre 307 milioni di rubli 
(1,500, 000, 000 fr.) ; mentre la popolazione generale della Russia europea negli ultimi 20 
anni aumentò del 18 per 100, quella de’ contadini trovarsi di molto diminuita. 
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507. Tributo di stingile, dunque, infìnilamente più grave che di da- 
naro, è quello cui si dà nome di coscrizione, di leva. Estraesi a sorte chi dee 
subirlo, come se si trattasse d’un giuoco. Lotteria disumana, che in tempi nei 
quali si vorrebbe patire scrupoli anche por lotterie a puro scopo di beneficenza, 
dovrebbe essere la prima da condannare e sopprimere tra uazioni che si procla- 
mano civilizzate. La milizia è la vera parte nobile della Società, ne costituisce 
il bene massimo ch’è l'indipendenza: ma se il proprio sangue appartiene alla 
patria quando la sua salvezza il richiede, ciascuno deve versare la sua stilla 
come ho detto in addietro (§ 250), e il sacrificio non deve essere imposto, e di 
pochi ; ma universale e spontaneo. 


, IX. Della possibile riforma. 

508. Diritto e ragiono richiederebbero di far contribuire ciascuno se- 
condo quello eh’ effettivamente vantaggia da quanto spende la Società. Lo 
Stato, ossia il Governo che adempiendo le condizioni di guarentigia e benessere 
di ciascuno e di tutti, preleva la quota più piccola da ogni individuo in propor- 
zione del proprio stato, è quello che governa meglio degli altri. Ed in ciò sta la 
vera quistione, perchè la mitezza o gravezza più che la qualità dell’imposta o 
tassa qualunque decidono de’suoi effetti. Non proclamano infatti gli Economisti 
quale verità sperimentata che « ogni tributo naturalmente tende a livellarsi uni- 

• formemenle su tutti i cittadini di uno Stato a proporzione delle consumazioni- 

• di ciascuno? « (1) Perciò gli autori delie statistiche pongono in rilievo tra è 
diversi Stali l'ammontare di quanto risulta per individuo la totalità delle imposte 
ragguagliandola coll’intera popolazione. 

509. Molle illusioni però come la supposta precedente livellazione, si 
accarezzano e tengon per buone da certi Economisti. Tale dissi quella di rite- 
nere pei produttori di derrate da mollo e facile consumo, agevole il risarcirsi 
delle tasse, perchè i consumatori non potendo rinunziare al consumo di quelle 
derrate, saranno costretti a compensare chi ha anticipata la tassa. Ma il prezzo- 
delie derrate, gli è pur canone degli Economisti, si regola nel rapporto tra l'of- 
ferta e l'inchiesta, e non ha relazione coi tributi o dazii, i quali se elevano if 
prezzo della merce ne fanno diminuire l'inchiesta. E qui mi torna segnalare un 
fatto, forse perchè assai ovvio, sfuggito agli Economisti; se cioè l’offerta supera 
la domanda, gli è il compratore che dà la legge ai prezzi, e nel caso inverso 
soltanto, gli è il venditore. La ricerca poi diminuisce ancorché non scemi ih 
numero de’ richiedenti; quando cioè vedendo eglino alzarsi il prezzo di una 
derrata, ne limitano il loro individuale consumo. 

510. Illusione gli è quel precetto brillante ma inapplichevole e ingiusto, 
cosi concepito: « 11 tributo dee aggravare di preferenza quei produttori che 
hanno modo di compensarsene sui consumatori, senza indurre scoraggiamento- 
nell'industria ». Inapplichevole perchè pochi o niuni hanno cotesti mezzi diretti 


(1) Boccardo, loc. eit., pag. 118, 
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510 Libro vili. 

di compensarsi delle tasse. Ingiusto perchè allora le tasse graverebbero quasi 
adatto sul povero, sul lavoratore (1;. Ma si venga al concreto. 

511. Tutela e prosperità delle persone e degli averi dev'es- 
sere il vero frutto che si attende dall'imposta. Pel qual motivo essa non può 
giustamente riuscire unica , se tanto persone che averi hanno da contribuirla. 
Se chi nulla possiede nulla dee pagare per la gran ragione di fatto che pagare 
nou può, negli sludii precorsi videsi come il Osco, mediante le lasse di consumo, 
il sale, il lotto, ecc., sappia cavar danari anco da chi non ne tiene. È d'altronde 
falso che « l’imposta unica verrebbe ad opporre alla prodigalità governativa la 
« sola remora possibile, cioè l’interesse delle classi agiate, le quali sorveglierete 

• bero l'impiego del danaro pubblico con sollecitudine, non permettendo di esten- 

• dere le spese oltre i reali bisogni dello Stato >. Al contrario, se fosse possibile 
attuare un’imposta personale di lilolo, ina proporzionale di fatto, quando le classi 
meno agiate, quelle sole di cui i Governi hanuo peritanza, sentissero diretta- 
mente l'effetto delle oscillazioni in più o in meno della gravezza rispettiva, allora 
forse quella prodigalità troverebbe freno nel pericolo sempre sorgevole da uni- 
versale sconlenlamento. Perciò trovi il Thibrs lodatore de' dazi! di consumo, 
chiamandoli ottime fra le tasse perché il contribuente le paga senz’accorgersene, 
confondendole coi prezzi de’ prodotti. 11 Ih mas sa troppo bene se la storia regi- 
stra rivoluzioni nate da gabelle e dazii di consumo, cresciuti un po' troppo per 
non perdere la loro prediletta qualità d'inipercettibili. 

512. Governo e popolo non deono essere volpe e polli: guai per loro 
lo ingannarsi a vicenda, il non esistere in accordo compiuto. Perciò l'imposta 
non sìa occulta, insidiosa, ma nota e adeguata ali'esigenze del servizio pubblico. 
Non trovo esatto prescrivere come regola teorica, lo escutere i cittadini in pro- 
porzione delie loro sostanze , bensì sta la regola nella ragione del vantaggio ebe 
ciascuno risente dal giusto impiego dell'imposta subita. Lo che in gran parte 
torna lo stesso, perciocché tale vantaggio sia appunto proporzionale agli averi 
d'ognuno : ma la tulela e prosperità delle persone è ancora maggior vantaggio 
cui deve intendere ogni Società bene organizzata. L’educazione del popolo è 
pur dispendio su cui non dee troppo avnrizzare il Governo, perciocché la prospe- 
rità pubblica dipende affatto dalla moralità, la quale insinua nell'uomo di con- 
tentarsi e quasi affezionarsi al proprio stato, onde sotto pari condizione di beni 
materiali, l’uomo non idiota e morale gode in certa guisa d'un ben essere che 
lotici e scioperali non risentono. 

513. Tre principali elementi occorre considerare nel grande problema 
delfini posta: 

I. Popolazione e sua ricchezza. 

II. Esigenze della pubblica sicurezza e prosperità. 

III. Equità dell’imposta. 

Non ho divisamento di sviluppare problemi di tanta estensione e gravità, 


(1) Altra illusione è quella del Seniori che l'effetto delle tasse sia benefico per l’agri- 
coltura e dannoso per le manifatture. Il Casti la combutte e soggiugne che un dazio 
ad esempio sul grano « impedirebbe l’aumento delle coltivazioni, e le terre inferiori di- 
verrebbero incolte — la produzione non potrebbe tra breve mantenersi adeguata alla 
popolazione ecc. » Càrev, loc. cfl., Parte I, Cap. XV. 
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in ispecie dopo che sull’equità in genere delle diverse imposte in vigore presso 
i popoli moderni, ho già, se non erro, a bastante favellato. Cosi panni aver detto 
a sufficienza sui principi! teorici dell’imposta. Il difficile sta nel formarla unica 
e giusta rispetto al gravame di ciascuno in equa proporzione cogli altri. F, in 
primo luogo perchè la fortuna di parecchi individui rivelasi molto superiore a 
quella di tanti altri, è giusto ammettere l'imposta non in proporzione diretta 
ma progressiva? 

514. L'Imposta progressiva vien combattuta dai migliori Economisti, 
per ragioni di cui accennerò le principali, come ebbi agio di sentirle del 1850 
da un Professore d’Econoinia dalla sua cattedra nell'Università di Torino. 

Per mostrare alcune applicazioni onde rilevare viemmeglio l’errore dei parti- 
giani di tale sistema, ch’egli chiamava ineseguibile oltre averlo preteso mostruoso 
ecc., l'applicò al caso degl’impiegati. Arnmeltea doversi da tutti gl’impiegati di 
qualunque specie, concorrere all’imposta. Quindi mentre la Società assegna sti- 
pendii diversi, cioè proporzionali alle capacità, quando dovesaero pagare un’im- 
posta progressiva, un ministro si ridurrebbe ad avere la stessa paga d’un semplice 
copista. (Dal che si vede che supponeva dall’imposta progressiva detrarsi reai» 
mente quasi per intero la rendita dell'individuo: portando, direbbe taluno, ap- 
punto l’ipotesi di un'applicazione a si fatti estremi, per poterla combattere più 
agevolmente). 

Pretendea facile ad eludersi, nel ebe invero non si sa comprendere come 
si possa poi lodare l’imposta sulla rendita, quando è stabilita sovra una semplice 
denuncia senza bisogno di catasto, 

Pretendea si distruggerebbe la grande cultura, la grande industria ; le grandi 
speculazioni si perderebbero, perché si rovinerebbero le grandi città; le naviga- 
zioni di luogo corso, ecc. ecc. 

Acconsentiva di ammetterla ne' casi eccezionali di dura necessità, perchè 
appunto un fatto subito per estrema urgenza, prova non potere servire di basa 
ad un sistema normale e duraturo. 

Non esservi esempio, aggiugneva egli, d'imposta unica progressiva in verun 
luogo. Però il principio ebbe talvolta qualche applicazione. Per es. nella tassa 
sui domestici, l’iDglese per un servo paga L. 1, se. 2, e se ne ha 8 non paga già 
L. 8, se. 16, ma molto in più, in modo da pagare L. 96 quando ne ha 11, tassa 
però che non cresce oltre , se ne avesse anche 200. Usano lo stesso per le 
vetture, cavalli, ecc. 

Il principio cosi applicato risultare erroneo in genere per le ragioni dette 
contro il sistema di progressione; in ispecie perchè fermandosi a un limite è 
contraddittorio; essere inutile, perchè il prestito forzoso dei Piemonte nei 1848 
ripartito in quattro classi cioè dal 1|2 per 0|0 della rendita, al 2 avrebbe dato 
all’Erario la stessa somma, se si fosse imposto una regola unica per lutti, p. es., 
dell'l 1|2 per 0[0. Dunque non recare verun vantaggio. (Qui dimenticava egli 
di tener calcolo de’ vantaggi, 1” di giovare alle medie e piccole fortune; 2" di 
rendere eseguibile e possibile quel prestito, più facile a soddisfarsi da una 
fortuna ricca in regola del 2 per 0|0, che da una meschina al 1 1 12 ). 

Infine lo dichiarò sistema pernicioso-, l’Inghilterra poterlo fare, perchè go- 
verno stabile, uomini che non fanno rivoluzioni ecc.; da noi invece quando il 


Digitized by Google 



312 Limo vili. 

Governo adottasse il principio, anche in applicazioni ristrette, eventuali, farebbe 
conoscere che applaude al medesimo, ed ha torto di non applicarlo al sistema 
generale d'imposta. Biasimava poi (questo con ragione) e non sapea compren- 
dere come io stesso Governo avendo respinto nella discussione i principi! 
d'imposta sia sulla rendita, sia sulla tassa progressiva, avesse esibite le ultime 
leggi di finanza alla Camera, e da questa si fossero adottate, mentre si fonda- 
vano sul sistema progressivo. 

515. Dal complesso delle accennate obbiezioni emerge fondato il dissenso 
degli Economisti da un sistema i cui termini d’altronde verrebbero determinati 
unicamente dall'arbitrio. Non tenendone adunque verun conto , fo passo ad 
esporre i miei pensieri, qualunque e’ si sieno, sull'argomento. 

516. Moderare la quantità' dell'imposta costituirà la prima base della 
riforma (I). 1 Governi facciano meno, e facciano meglio: allora saranno accetti, 
nè avranno uopo di mantenere eserciti sotto pretesto d’esteriori contingenze, 
mentre servono d'oneroso e crollabile puntello ad interna pressione, il cui mag- 
gior peso appunto dall'imposta eccessiva procede. Moderata questa, pochi sa- 
ranno, dicea il Bzstiat, gli uffici pubblici, poche le autorità, poche le forze 
disperse, pochi gli uomini sottratti alla produzione: ridotta al minimum indi- 
spensabile per custodire la sicurezza comune, postulanti, abusi, privilegi, specu- 
lazione privala sulle leggi comuni, ridurrannosi ad un minimum inevitabile. 

517. Il progetto di tin‘itiiposta Dormale vuol esser proposto da 
chi sa ed in Opera d'altra tempra che non la presente. Tuttavia dirò quello 
per mia stima più accettevole, e conforme agli interessi dell’Agricoltura. 

I. In primo luogo vorrei soppresso qualunque balzello, dazio, tassa, 
tributo ecc., eccettuata l’unica imposta determinata nel modo ch'espongo più 
innanzi. 

II. Tutti deono essere tenuti a contribuirvi : la quota de' miserabili, di per 
sd divien zero. 

III. La quota di contribuzione si compone di 

Una somma eguale per ciascun capo di famiglia (2), moltiplicala per 
Una somma proporzionale agli averi di ciascuno. 

IV. L’avere di ciascuno è rappresentato dal provento qualunque annuo di 
cui gode, sommato col capitale reale che possiede. 

Anziché consumar tempo e spazio in dimostrazioni, darò colla formola esem- 
pli a chiarimento di una proposta, alla quale auguro soltanto di venir surrogata 
da altre migliori e più attuabili, cui la pochezza mia non confida avventurare. 


(1) Interroghiamo la storia. L» guerre d'Olaoda negli ultimi due secoli la costrinsero 
a pagare tali tasse « che si soleva dire ad Amsterdam che ogni piatto di pesce recalo in 
tavola era pagato una co Ila al pescivendolo, e sei volle alto Stato. I salarii essendosi 
necessariamente alzati in modo da permettere ai lavoratori di sostenere il peso di quella 
enormi tasse, cadeva quasi interamente sui capitalisti. E i profitti essendo per conse- 
guenza ridotti al di sotto del livello degli altri paesi, la prosperità dell'Olanda a poco a 
poco declinò , i suoi capitalisti preferirono trasferire i loro foodi all’estero ■ Mac Cullocr, 
Princ. d'Econ. polii., Parte I, Cap. VII. • L’aumento successivo dell'iinposte, reso indi- 
spensabile dal pagamento dei frutti e dei rimborsi, distrusse gran parte dell’industria, 
diminuì il commerci», scemò o alterò di molto il florido stato che godeva prima la 
popolazione, restringendo i mezzi di sussistenza » Un Lrzac, Rìchesse de l' Bollande, 
T. Il, pag. 179. 

(2) L'individuo celibe contech» solo si considera capo di famiglia. 
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Capitolo ivi. 

518. Forinola generale d'imposta potrà essere la seguente: 



dove Q indica la quota dell'individuale contributo; p la cifra di carico perso- 
nale; R la rendila, e C il capitale; m ed n esprimono i divisori onde viene re- 
golata la misura di contribuenza dell’una e dell'altro. Gli è Tacile per chi tenne 
conto degli studii premessi nel Capitolo V del 1° Libbo, rilevare che il valore 
di Q, dai valori di R e di C, può variare tanto modificando quello di p, che 
quello di m o quello di n. Aumentando p, cresce il peso personale, ma in- 
sieme quello assegnato alla rendita e al capitale. Invece quest'ultimo diminuirà 
quanto più elevasi la cifra corrispondente ad n, come pure la parte di lassa che 
tocca alla rendita scema, aumentando il valore di m. Il contrario accade se i 
valori di m ed n diminuiscano. L’imposta pertanto con questa forinola può sod- 
disfare a tutte le condizioni per favorire piuttosto un titolo d'imposta che un 
altro, e viceversa. Agli esempli. 

519. Applicazione generale. Suppongo noli ad uno Stato, ed oflì- 
cialmente esatti i seguenti dati : 

Popolazione, ad esempio, 5 milioni d'abitanti ; compongono 1 milione e 
mezzo di famiglie. Di queste, mezzo milione non abbiauo rendita o proventi di 
sorta, almeno superiormente a 250 lire annue, nè posseggano capitale che 
superi 500 lire. 

Rendita totale, rappresentante la somma di tutti i proventi, interessi, sa- 
larli ecc., di cui fruisce quel milione di famiglie, Bia di 600 milioni annui, es- 
sendone esclusi tulli i proventi che non sommano a 250 lire, pertinenti al detto 
mezzo milione di famiglie. 

Capitale egualmente complessivo, tanto territoriale che d’ogni altra specie, 
monti a 18 mila milioni, esclusi i capitali non eccedenti 500 lire. 

L'imposta debba recarsi a circa 60 milioni, a tanto ascendendo l'importo 
delle spese essenziali dello Stato. 

520. La forinola, sostituendo gli esposti dati, diverrà: Se M esprima il milione, 


P 


( 


600 M 
n 




18000 M 
n 


^=60 M 


Dando un valore di lire 2 a p, e ponendo n—50 ed m=1000, sarà 

2 ( 600 M + I 8000 !L~\=a (12 M-f 18 M)— 60 000 000 

V 50 ^ 1000 ) 

Se l’emergenze dello Stato, ad esempio, divenissero maggiori da 4 a 6 
milioni, la formola ammette i seguenti tre modi d’applicazione : 

Quando si ponga p =2 ed n =50, ma m = 900; 

2 / 600 M 18000 M \ 3 -j 2 M + 20 jj)=64 000 000 

V 50 + 900 / 
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L»»o vili. 

Maggiore intento si otteneva lasciando m*=l 000, c ponendo invece n=*40, 
giacché 

2 ( . 1800 ° ~\=2 (15 M + 18 M)=66 000 000 

V 40 T 1000 ) 

Oppure non alterando ni: n nè m, e ponendo p=2,20, perchè 

2,20 ( + 18000 M ^2,20 il 2 M + 18 M) = 66 000 000. 

V 50 + 1000 ) 

521. Importanti considerazioni merita l'addotto esempio. 

In primo luogo si noti come l'addizione di soli 20 centesimi nella caratte- 
ristica personale rechi subito l’aumento di parecchi milioni. 

Col diminuire di un decimo il divisore m , cresce naturalmente d'un de- 
cimo la parte che colpisce il capitale. 

Del pari s'aumenta quella sulla rendita in proporzione della diminuzione 
del divisore n. 

Quindi si può, nel caso d'urgente accrescimento di spese, farvi concorrere 
più l’universale de’ contribuenti coll’elevare la cifra corrispondente a p , ovvero 
le rendite o i capitali secondo che quel soverchio di spesa ricade in favore di 
quelle o di questi. 

Cli esempi seguenti faranno poi conoscere come gl'indigenti, e chiunque 
non abbia proventi superiori a lire 250 annue, dalla stessa formola vengono 
esclusi da tributo. 

522. Applicazioni a’ contribuenti. Sieno 

A, miserabile. 

B, giornaliero, il cui annuo guadagno non superi lire 250. 

D, con proventi che sommino ad annue lire 350. 

E, possessore di 30000 lire in terreni (oltre 500 di mobili) con rendita 

di 1500 lire. 

F, possessore pur di 30000 lire di terreno (oltre 500 di mobili) con ren- 

dita di sole 1000 lire. 

G, abbia 1500 lire appena di capitale, ma lire 5000 di proventi. 

H, capitalista di 101500 lire con profitti di lire 5000. 

I, possidente di lire 100000 in terreni, 1500 di mobili e lire 3000 di 

rendita. 

Per la esposta condizione di escludere tanto la rendita inferiore a lire 250 
come i capitali minori di lire 500, la formola si ridurrà per i contribuenti a 
questa : 

( 11—250 , C— 500 \ 

1 1 - 

m « / 

Quando R sia minore di 250, e C minore di 500, anche il valore di p 
divieti zero o quantità negativa, ciò che io questo caso torna lo stesso. 

525. Sostituendo a R c C i valori competenti ai supposti A, B, D, E, F, 
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G, H ed I, e ritenendo que’ precedenti valori di p — 2, m = 50, ed n-=1500, 
la loro quota Q Bara come segue: 


A **' p 
B = p 
D-p 
E = p 
F =p 
G = p 
H = p 
I = p 


/ 0 0 \ / 0 0 \ „ 
\ m + n 50 + 1000 7~° 


T 

v m 

n 


250—250 


0 

in 


n 

350—250 

+ 

0 


( 25 °- 2 ^ l) =8 (- 


0 0 

50 + 


1000 


)=0 


100 0 \ 

so + TooòJ = 


1500— 250 + 30000 


50 


J50000 \ „ 
1000 ) 


2(25+30)^110 


/1000-250 J0000 V 2(15+30 , = 90 

V 50 T 1000 ) 

( 5 .°.?.° i : 2 l^ + .li?. ?— 500 ^2(96+1)^192 

V 50 1000 / 

/5000-250 101500-500X 9 (9S+101)=592 

V 50 ^ 1000 ) 

/ 5000-250 1 01500-500 ^ 5 
v 50 1000 ) 


524. Corollarii di questo sistema sono : 

I. Tanto l'indigente che ii lavoratore il cui provento annuo non eccede 
lire 250, restano esenti da ogni tassa. 

II. Il lavoratore o altro salarialo che guadagni 550 lire pagherebbe 4 lire: 
se ne traesse 500 pagherebbe lire 10, quindi circa il quattro per 100 del pro- 
vento che oltrepassa le lire 250. Se bì calcola quanto viene a pagare per sale c 
dazii indiretti l'operaio attuale in qualunque paese d' Europa, considerando 
l'imposta sopra guadagno medio di lire 550 pel lavoratore di campagna, e di 
lire 500 per quello di città, si troverà che coi dazii indiretti pagano più del 
doppio della proposta quota. 

III. 11 possidente E che da capitale in terreni come F ha metà più di ren- 
dita, paga di più, ma non in quella proporzione che darebbe il solo calcolo della 
rendita. Infatti, se in ragione di 1000 lire di rendita F paga 90 lire, E per 1500 
ne dovrebbe pagare 155, cioè mollo più di 110. Lo che dimostra l’equità del 
sistema da me proposto, a (Ine di non soverchiare la capacità e l'attività de’ 
contribuenti, difetto massimo dell’imposta unica sulla rendita: colla mia forinola, 
anche i capitali oziosi recano tributo, siccome vuole il beneficio ch'essi ritrag- 
gono, quanto i fruttiferi, dalla pubblica tutela. 

IV. Il professore, il pubblico impiegato a stipendi!, come G, di 5000 lire 
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col ristretto capitale occorrevole di mobili, suppellettili ecc. paga la metà di 11, 
cioè di quegli che ritrae del pari annue 5000 lire, ma possedendo il capitale 
corrispettivo di lire 100000 come nel caso appunto di H. 

La tassa unica sulla rendita non farebbe questa differenza, la quale a me 
sembra evidentemente necessaria e giusta, quanto allo stesso uomo del volgo, che 
farà sempre grave distinzione fra il possessore di 100 mila lire fruttifere al 5 
per 100, e chi ha da vivere unicamente della sua professione od impiego, sog- 
getti comunemente ad eventualità sfavorevoli. 

V. Se H sia un capitalista che si gode il 5 per 100 di profitto, è giusto 
che paghi più di I , possessore di eguale capitale io terreni che rendono il 3 
solamente. 

525. Le obbiezioni al proposto sistema lo riguarderanno nella sua gene- 
ralità, o nelle di lui applicazioni. Tutte quelle esternate in addietro, che colpi- 
scono la lassa onica sul capitale, o quella parimenti unica sulla rendita, si 
cumuleranno naturalmente contro una forinola che le riunisce amendue. Ma da 
cotesta riunione appunto consegue che le line colle altre si temperino, sic- 
come ognuno da sé può comprendere ; e le più gravi sembrami avere di molto 
attenuate nel precedente esame (§ 521) delle supposte applicazioni. Per verità, 
l'inesattezza o falsità deile denuncia rimane sempre difficoltà di gran momento, 
quantunque possa attenuarsi quando molte inflitte ai mendaci si ripartiscano a 
disgravio del generale contributo Ma se non si può pretendere da speciali verifi- 
catori la compiuta correzione delle denuncie infedeli, col procedere di alquanti 
anni di attuazione, le inesattezze dovranno considerevolmente scemare. 

526. L'attuazione pratica, come palesano gli esempii premessi, incon- 
trerà per primo ostacolo, e germe di malcontento, l'inscrizione tra i colpiti dalia 
nuova tassa di migliaia di persone, le quali credouo coi sistemi attuali di es- 
serne sempre state esenti, non calcolando i balzelli di consumo, di sali ecc. ebe 
lor fan pagare annuo aggravio altr’altro maggiore. Grideranno la croce contro 
Governo che gli richicgga annue 4, 8 o 10 lire (come D nel § 523) in vece 
di 10, 15 o 20 che sapea spremere da loro in minime occulte somme giorna- 
liere senza ch’e' se n’avvedessero. Le quali grida nulla potrà mai abbonacciare 
se l'istruzione popolare e la stampa noi fanno. L'abolizione però (fogni dazio di 
consumo produrrebbe subito inesprimibile soddisfazione nelle moltitudini, le 
quali non potrebbero disconoscere quanto vantaggerebbero di una sqppressione 
ch’è d'altronde atto di stretta giustizia. Infatti dal momento in cui per favorire 
specialmente l’Inghilterra prescrivete il libero scambio, vale a dire esonerate in 
ogni balzello l'estera produzione, come potete conservar carichi sui prodotti 
degli iudigeni agricoltori ? Come non godranno egual libero scambio carni, 
vini, formaggi ecc., frutti del sudore de! proprio popolo agricola? 

[2] Pubblica ricchezza. 

527. Governo saggio stimerei quello che amministrasse di tal guisa la 
ricchezza pubblica da non alterare giammai la misura dell’imposta. L'economo 
rurale rimane subito sconcertato se dee pagare tributo maggiore di quello da lui 
presunto. Per soddisfare a siffatta condizione, Governo saggio sappia dunque 
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prevedere le vieende sfavorevoli, d’onde necessità di risorse maggiori dell'ordi- 
narie. Ma gli è inutile sperare che Governi faccian cumulo d'alcun fondo di 
riserva. E' sono si magnificamente indebitati, che parecchi, anche regnando or- 
dine e pace, e proclamando il paese immerso in prosperità illimitata, non per- 
vengono a saldare gli annui interessi del debito pubblico, senza a mano a mano 
ringoiarlo di tal pinguedine da dover finir che ne schianti. 

528. Governo saggio direi quello eziandio che della ricchezza pubblica 
più facesse impiego che consumo. Conciossiachà non s'ha da ripor Ira consumi 
(come gli Economisti sogliono) la porzione di ricchezza propria dallo Stato ero- 
gata in mezzi d'accrescere la produzione generale. Non riporterò mai a consumi 
le spese d'istruzione, d'onde la produzione di travaglio deH'inlelligenza, travaglio 
radice e vita di lutti gli altri, perchè riescano produttivi. Nè le opere di nuove 
comunicazioni e circolazioni, onde acquistano uso e valore prodotti che scarso 
o uiuno l'avrebbero. Nè le grandi bonificazioni, diseccameli, e quanto può av- 
vivare arti, industrie, commerci , e sopratulto agricoltura. Si conchiuderà egli 
per questo che il danaro riesca meglio vivificatore di produzione tramenandolo 
lo Stato, anziché impiegandolo direttamente i privati? (1) Ho già in proposito 
sciolta al sacco la bocca. Tuttavia ho anche a trarne dal fondo alcun che. 

529. Governo stiggio quegli sarà per me che comprenda questi fatti e 
nel fissar lasse li apprezzi: 

I. La moneta che l'individuo paga allo Stato non solo più non gli fruita, 
ma non gli ritorna più indietro. 

II. La moneta stessa se l'individuo la investe, gli profitta e gli rientra in 
saccoccia per investirla di nuovo (2). 

III. La tassa eccessiva disecca le sorgenti cui attinger le contribuzioni 
ulteriori (5). 

IV. Lo Stato più ricco non è quello che meglio riempie l’erario, bensì 
quello che più sa pavidamente disporne. 

V. Il superfluo del ricco termina per divenire l’essenziale del lavoratore e 
del povero inetto al travaglio. 

530. Spreco di pubblica ricchezza pur troppo vede uom di corto 
intelletto in ogni dispendio di Governo-, ma gli è pur vero eziandio che non 
rade volle le improvide spese, le dilapidazioni degli agenti del potere inferiore 
riverberano a censura delia superiore Amministrazione. La quale, se veramente 
l'universale ben essere ha fondamento nel grande principio di perfetto accordo 
tra Governo e popolo ($ 508) può soltanto con coscienza, comune profitto e 


(!) « Si vede che 100 mila soldati tenuti sotto le armi, vivono e lo n vivere i fornitori 
dell’armata, e le industrie di cui consumano da 100 milioni di prodotti. Nomi vede che 
100 milioni di franchi usciti dalle borse de' contribuenti cessano di far vivere altrettanto 
lavoro, e per sovrappiù opprimono, corrompono e faono anneghittire le abitudini indu- 
striali e morali della nazione » Bastut. 

(2) Ho già notato altrove il significato della parola investire quando parlasi di campi. 
Nel presente l.iano l’adopero nel senso d'impiegare con profitto. Così — non s'impacciò 
d'investire altramente i suoi danari. — Bocc. Nov. 1 1. 

(3) «Si vede che sul prodotto dell’Imposta vivono migliaia di famiglie: non si vede che, 
senza l'imposta, il danaro riscosso era sempre un valore, a fronte del quale però ne na- 
sceva qiialch’allro in cui quello si cambiava: grazie all’imposta l’un de’ due è scomparso, 
e invece dell’altro ci ai diedero cerimonie di Corte, sine cure, vessazioni » Bastivi, 
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meno formidabile responsabilità, usare e non abusare la ricchezza pubblica, 
quando tanto le sue fonti che il suo impiego da eletti del popolo vengano sag- 
giamente ponderati e preflnitl. 


CAPITOLO XVII. 

CONSUMO DELLA RICCHEZZA. 


Sommario. — Art. I. Che intendasi per consumo in Economia politica.— A rt. ti. De’cou- 
aumi naturali. — Art. III. De' consumi privati. — Art. IV. De’consurai dello Stalo. 


531. Ln materia si tramuta, non si consuma: non havvi dun- 
que effettivo consumo, fisicamente parlando (Libro I, js 2037), ma sotto il 
rispetto economico accade tutto giorno consumo, ossia distruzione di forze, di 
valori. Saranno consumo il pranzo che mi nutre, le vestimento che logoro per 
guarentirmi dall’intemperie, le lezioni ascoltate all’ifniversità per istruirmi, la 
musica che mi ha confortata la vita, lo studio che mi distrae dai negri fanlasti- 
cainenti dell'esule? 

Per rispondere adeguatamente , gli è mestieri definire questo vocabolo 
di consumo, cui si applicano ordinariamente diversi significati. Gli uomini le 
cose tutte usano ed abusano: si chiamerà egli consumo del pari l’uso quanto 
l'abuso P consumo tanto l'alimento distrutto per essenziale nutrizione , quanto 
quel soperchio esaurito in soddisfacimento di lurida crapula? consumo l'onorario 
assegnato dal Governo ai professori, io stipendio agl’impiegati, la dotazione alle 
strade, come i milioni sprecati in ingiusta guerra, o in corrompere magistrati, 
in beneficare adulatori, ormeggiatori, e codarde effemeridi? 

Intendiamoci adunque prima di tutto sul significato e qualità di cotesti 
consumi economici : e perciocché avvengano per fatto della natura stessa delle 
cose, ovvero degli uomini come individui, o come corpo sociale, cosi dirò ap- 
presso de' consumi naturali; dipoi de’ consumi de' privati; e de' pubblici in fine. 


Art. I. Che intendano per consumi. 

532. Impiego da consumo deon distinguere gli Economisti eziandio t 
li fieno che lascio marcire è consumo, quello che nutre i miei bovi è impiego. 
La lezione del professore pel giovinetto studioso è impiego; pel cretino è con- 
sumo: altrimenti dovranno chiamare consumali i materiali occorsi aita costru- 
zione di un vascello, quanto se invece gettati si fossero in fondo a mare. E' si 
pare adunque, che come fisicamente della materia, non distruzione succede ma 
tramutameuio, cosi delle ricchezze economicamente addivenga. Quindi il Gtou 
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sagacemente: «Siccome nulla realmente si crea, nulla si distrugge, quindi le 
periodiche produzioni suppongono periodici consumi, ed ogni oggetto che com- 
parisce di nuovo, è argomento che qualche altro è scomparso » (1). 

533. Gli giudi! dell'Econoiuigla in gran parte hanno a rivolgersi 
sui consumi nel lato senso anche d'impiego, per esaminare il loro rapporto colle 
forze produttrici, coi consumatori, le vicende che subiscono, le influenze ch'eser- 
citano quando favoreggiano esteri prodotti, non che le regole che possano diri- 
gerli o modificarli. Pe' nostri studi! basterà prendere ad esame il consumo 
equivalente u distruzione reale di ricchezza, o vuoi di valori, quando cioè dalla 
consumazione non emerge nuova produzione almeno eguale o maggiore. 


Art. ìl. De' consumi naturali. 

534. La Incorroltibililà della materia quale si propugnò nel Capi- 
tolo VII del 1° Libro non esclude reali constimi. Oggetti, corpi dotali di un 
valore rispondente all’utilità che sotto date condizioni recano all'umana famiglia, 
se cambiano stato, ossia alcuna di tali condizioni, o tutte, tramutando insomma 
di guisa da perdere ogni valore, cioè l’atlitudine o capacità di riuscire utili o gra- 
devoli, quando ciò avvenga indipendentemente dall'uomo , vuoisi assegnare a 
consumo naturale. 

535. L' incessante scomposizione e riproduzione di corpi orga- 
nici ed inorganici, già segnalata nella Geologia Agraria 'Libro I, Cap. XI) 
porge esempli innumerevoli di consumi di questo genere. Ciò che spesso per 
l'uomo è distruzione assoluta, non lo è tuttavolta per la Natura, spesso nè mcn 
per l'uomo stesso che ne trae vantaggio in piò o men remoto avvenire. Rigagnoli, 
torrenti e fiumi corrodono terreni coltivati, svestono pendici della superfìcie 
produttiva: cotesti disastri sono consumi reali presenti, ma coU’accumularc 
alla foce delle correnti le materie asportate lentameute, preparano pianure 
feracissime pel tempo futuro. La distruzione, il sotterramento di antiche selve 
e foreste, offrono all'industria odierna le preziose miniere di carbon fossile. Il 
mare lentamente si ritira dai Tropici, e s'accosta all'equatore: quindi col volger 
de' secoli si consumano, scompaiono intere regioni da una parte del Globo, 
mentre se ne apparecchiano di nuove in altra partè. 

536. La Natura non riposa, ma innanzi che la giovine roverella abbia 
sostituito l’antica querce atterrata dai fulmine, scorre tempo non breve in cui 
manca la produzione del terreno asportato dall’acqua, e della pianta spenta 
dalla folgore. Mille altri mutamenti cagionali da correnti e da altri vitali feno- 
meni della Terra (Libro 1, § 3656 ecc.) producono consumi per le generazioni 
presenti e godimenti per le venture. Toccaodo de’ consumi opera d'uomo, si 
noterà come quelli di natura possa egli in parte almeno attenuare. 


(t ) Gioia, .Vuoto Prospetto delle Scienze Economiche. Parte III, Libro I, Capo I. 
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Ari. III. De consumi privati 

557. Avarizia e prodigalità sodo egualmente causa di veri consumi. 
L'agricoltore che per avarizia coltiva male il podere, licoe i danari nello scrigno 
ini produttivi, anziché spenderli in lavori ed ingrassi, fa di certa guisa consumo 
di quella produzione ulteriore che procaccerebbero quegl’ingegni di coltivazione. 
Nello stesso modo chi fa soverchie spese in campagna, come dai seguenti Libri 
verrà manifesto, nuoce a se stesso, e consuma quella produzione che i suoi danari 
meglio spesi avrebbero procacciata. Altre cause di reale consumo sono l’ignavia 
e l'incapacità, per rguale ragione del discapito di produzione che ne deriva. 

558. Gii oggetti economici soggetti a consumo, sotto il punto 
di vista in questione, sono molli; 

/ Le [orse fisiche c intellettuali dell'uomo eccessivamente impiegate, o vuoi 
meglio, abusate, si logorano innanzi tempo, onde a Qn di conti tanto meno pro- 
fittano. Limitandosi agii animali, chi li obbliga a lavoro eccessivo ne ottiene 
minor somma di lavori, perchè men lungo tempo vi reggono. 

I capitali di ogni falla soggiacciono a vicende, quindi a maggiori o minori 
perdile irreparabili. La produzione del latte offre in Lombardia un esempio sin- 
golare. Le migliori vacche lattifere in pochi anni scemano assaissimo di prezzo, 
quasi esaurendosi in quella produzione, tutta virtù di speciali cure e squisiti fo- 
raggi. Le macchine adoperate nel massimo sviluppo della loro forza, non pre- 
stano servigio durevole quanto usate colla debita temperanza. La rifusione delle 
monete fa prova del consumo eziandio del danaro. 

II terreno si spossa, s'esaurisce: a questo proposito si rammenterà quanto 
vi si riferisce nel IV Libro. Considerali nella loro massa generale, parte dei 
consumi di terra operali dalle vicende atmosferiche sulla superficie montana 
accresce l'estensione delle pianure. L’ingegno delle colmate raccomandato nel 
III" Libro, scemerebbe il consumo annuo conseguente dalla immensa copia di 
materie inabissate nel mare. 

559. Il consumo individuale torna io vantaggio della pubblica ric- 
chezza quando è temperalo c ragionevole: in danno, quando degenera nello 
scialacquio. Il buon padre di famiglia, possessore di un lenimento del valore di 
lire 100000 lo coltiva a dovere, ne trae 4, o 5000 lire annue di produzione 
che impiega nell’onesto mantenimento della sua casa, e trasmette ai suoi figli 
quello stesso capitale piuttosto accresciuto che diminuito. Lo scialacquatore 
possidente d'egual terreno di 100000 lire, ne trae un terzo meno di annuo pro- 
vento, e dissipando la sua fortuna, vende altrui il capitale forse per sole 80000 
lire. Lo Stato perde solo in ricchezza quelle 20000 lire di meno? no, perché 
perde tutte le 100000: giacché il compratore che v’ha investile le 80000 le 
ha distratte da qualche altro impiego produttivo: la perdita reale è misurala 
dalle 100000 gettate dallo scialacquatore in vini, servi, cavalli, ed altri infrut- 
tuosi consumi. Si obhietterà impiegarsi intanto quel consumo nel mantenimento 
di tanti servi ecr. E questo appunto è dannoso, perchè sottrarre uomini dat- 
l'impiegare la loro vita in opere produttive, per farli sbadigliare tultogiorno in 
dorale sale, è pur consumo e spreco di mancata produzione. 
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540. Il vivere agiato ed operoso sarà sempre utile al ricco, e non 
mai fonte di consumi dannosi, ausi a seconda della di lui intelligenza ed attività, 
diverrà sorgente di maggior produzione. E il di lui esempio animerà contadini 
e lavoratori, la cui opera più solerte migliorerà le condizioni eziandio del loro 
stalo, partecipando eglino pure alla produzione aumentata, scmprechè il saggio 
economo prenda governo dai principii esplicali ne’ Libri cbe seguono. 


Art. IV. Consumi pubblici. 

t ' , » 1 

541. Col procedere dell'incivilimento vien restrignendosi la sfera 
deU'ingerimento governativo? Cosi dovrebb'essere, ma così nou è. Francia, In- 
ghilterra ed altri Stati hanno in ventanni più che raddoppiato il loro cosi detto 
Bilancio: la governativa ingerenza è pertanto cresciuta; dunque lo incivili- 
mento ha egli indietreggiato? No: tale ingerenza si fa per lo contrario maggiore 
quanto più lo incivilimento procede senza competente riforma del sociale orga- 
namento. D’altronde le spese più ingenti non potrebbe uno Stato sopprimerle, 
se del pari altri Stati vicini noi facessero. Basti per tutte l'esempio dell'enorme 
dispendio degli eserciti stanziali. Ma di questo genere e fonte di consumi ho 
già parlato a bastante. 

542. Due altre categorie di consumi più o meno inerenti a pubbliche 
amministrazioni, reclamano riflesso ulteriore. Consumi accadono quando il te- 
soro si vuota in soddisfacimento di bisogni fattizi! o insussistenti. Consumi 
eziandio, quando soccorrendo a bisogni reali dello Stato vi s'impiega il 50, o 40 
per 100 più che non importano. Tuttogiorno hannoscne prove ad oltranza per 
dispendii enormi di niuna utilità, e per altri fatti con vantaggio, ma pagando il 
doppio e il triplo del loro costo reale. L’agronomo vedrà spesso erigersi magni- 
fici ediflzii cittadineschi, e nella sua provincia mancare strade, ponti ccc.; crearsi 
tante cattedre sino di letteratura straniera, e difettare la campagna di un mae- 
straccio di leggere e scrivere. Hannovi Governi che sciupano come gl’individui 
scialacquatori; ma questi danneggiano se medesimi, e quelli invece Impin- 
guano se stessi, o cortigiani e imbroglioni, e rovinano i popoli. 

543. Terminerò questo Capitolo con altrui parole, onde i miei poveri 
riflessi n’ottengano confermazione. « Gli uomini, scrive Mac Cclloch, cono- 

• scono pienamente il valore degli oggetti che adoperano, giacché quasi sempre 
« sono prodotti di loro industria c frugalità; raramente li cousumano se non n’è 
« causa il loro sostentamento, o il conseguirne alcun equivalente vantaggio. Ma 

• gii è d’uopo convenire succedere altrimenti ne’ consumi del Governo e loro 
« impiegati. Ei non consumano ricchezze loro, ma le altrui; circostanza per cui 
. non s’interessano, quanto i popoli, di spendere con profitto, e non si risentono 
« delle conseguenze funeste d’ogni inutile dispendio. E pure l’economia per parte 

• de’ Governi, benché malagevole a praticare, importa infinitamente più del- 

« l’economia degl’individui Il Governo non è che tutore delle cose altrui ; 

« obbligato perciò ad amministrarle colla maggiore possibile economia; se si 

• ammette ch’e’ possa percepire il danaro non per tutelare e reggere lo Stato, 

Istituzioni di Agricoltura. K. Il, P. II. 21 
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• ma per avvivare l'industria e gl'intelletti colla pressione delle tasse, o col lusso 

« de’ pubblici agenti, si apre la strada ad ogni fatta di dilapidazioni L'eco- 

« nomia delle spese sarà sempre prima virtù de' Governi, e il suo più imperioso 

• dovere • (1). 

■■■tnr-fci» a gammi ■ 


CAPITOLO XVIII. 

BENESSERE GENERALE E PROSPERITÀ’ 
DELL’ AGRICOLTURA. 


So*mmo. — Art. 1. Bene da promuovere. — Art. II. Ostacoli da eliminare. 


544. Lo stalo economico delle Nazioni si potrebbe molte volte 
dedurre dallo stato della loro Agricoltura. Per argomentarlo basta riepilogare i 
precedenti Capitoli di questo Libro. Per dimostrar poi la proposizione inversa, 
lo stato prospero cioè dell'Agricoltura trar con seco il benessere nazionale, vale 
anche il solo riflesso che foudamenlo precipuo di prosperità universale è l'ab- 
bondanza delle sustiilenst e di tulli gli altri agricoli prodotti. Ma cbe ci hanno 
eglino appreso gli studii economici fin qui sviluppati? Sull'altro, se non dipen- 
dere la prosperità sia parziale deH’Agricoltura quanto dell'intero Stato, essen- 
zialmente dal di lui sociale organamento. Nè altro soggiungo perchè tempo e 
spazio perduto il trattenersi in ripetizioni. 

545. La macchina deilo Sialo soffre, più d'altra qualunque, innume- 
revoli, forti, ed incessabili attriti. Se parte di questi ostacoli dipende da cause 
o fenomeni naturali, gran parie pur deriva da insufficienza d'istruzione, e di 
pubblica e privata moralità. Insufficienza pur troppe comune tanto ai popoli 
odierni quanto a queglmo che n'hauuo il reggimeulo. Il benessere adunque 
vuoi generale vuoi speciale degli Agricoltori, reclama istautemenle dai Governi 
che promuovano le istituzioni vantaggiose, e rimuovano gli ostacoli a procedere. 

[1] Dilanio è da promuovere. 

546. Eccitare l’attività universale è dovere compreso dai Governi 
per tutte l'altro industrie, commerci, intraprese ecc., e può dirsi eccello cbe per 
l’Agricoltura. Ora questa richiederebbe 

Eguaglianza d'ogni fatta d’incoraggiamenti. 

Sviluppo dell'agraria istruzione. 

Riforma della civile legislazione. 


(tj M,c Colloco, /Vinc. <TEcon. Pulii., P. IV. 
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Capitolo aviti. 

Equa partecipazione ai vantaggi della convivenza sociale. 

Eguale ripartizione nella imposta. 

Argomenti tutti abbastanza svolti ne’ precedenti Capitoli, ma su cui gli 
eletti a discutere degli interessi del popolo non deono stancarsi d'insistere. E 
questi eletti, se Iddio gli mantenga la luce dell'Intelletto, non considerino po- 
polo soltanto gli abitanti delle città capitali. Spingano lo sguardo al di là delle- 
cinte di tali odierne Babilonie, ammasgo di pietrame, e insieme d'ognt virtù e 
d’ogni vizio immensa culla e conserva. Osservino a dintorni, e vedranno popo- 
lazione altr'altro numerosa, che vegeta, suda, paga, e si tace. 

547. Da promuovere è principalmente l'amore alla vita campestre, in 
ispecle nella rurale popolazione troppo adescata dai guadagni e piaceri che loro 
fa sperare la dimora nelle città. Quando l'agricoltnra occuperà tra' grandi interessi 
della nazione il rango che le compete, allora potrà toccare la sua perfezione: 
perchè richiamando tanti capitali inabissati ne’ giuochi di Borsa ed in lusinghe- 
voli speculazioni dove non havvi ricchezza prodotla, giacché quella di chi gua- 
dagna, d'altro non si compone che delle spoglie di chi perde, gii operai trove- 
rebbero impiego con mercedi da non invidiare la sorte dei lavorante cittadino. 
Venga il tempo in cui s'incoraggino agronomi animosi ed attivi per dare opera 
cogli ammendamenti fondamentali al miglioramento de' fondi coltivi, ed alla 
coltivazione di tanti paduli, grillaie e pascoli invecchiali! Venga il tempo in cui 
la riforma Idraulica rivolga all’Irrigazione, alle colmate, Il soverchio delle correnti 
tracimanti e devastatrici ! Venga il tempo in cui le braccia di pretoriani e satel- 
liti innumerevoli anziché a strigner ceppi, s’adoperino a sciogliere il gran pro- 
blema di far procedere la produzione di pari passo coll’aumento delle popola- 
zioni ! Venga il tempo in coi l'Istruzione agraria, illuminando possidenti, agenti 
e lavoratori, renda la terra feconda madre e generosa per tutti ! 

[2] Eliminazione degli ostacoli. 

548. Vincere la natura è intrapresa di temerario; opra di saggio piegarla, 
di certa guisa aggentilirla. Terreno e clima però, dove sfavorevoli alla coltivazione, 
l’agricoltore appunto, se saggio, non saprebbe molte volte colle sole forze pro- 
prie render docili ai suoi voti, perchè il conseguente utile non compenserebbe 11 
sostenuto dispendio. Lo stesso dicasi di altri ostacoli naturali. Come s'hanno 
eglino adunque da superare? 

549. Il terreno Ingrato non saprebbe a potenza d'uomo resistere. 
Toscana e Liguria recarono la vegetazione sovra suolo che da secoli la respin- 
geva, coprendolo di terra alle piante nutrice. Portenti d'improba costanza e fatica 
che il prudente economo non potrebbe imitare, come tanti altri ammendamenti 
pel VH C* titolo del IV Limo designati. Ho fatto menzione della solerzia del 
Governo del Belgio onde procacciar calce ai coltivatori: del pari altri Governi 
insieme con Province e Comuni potrebbero soccorrere all’ammendamento d’im- 
mense lande e grillaie, la cui coltura formerebbe il benessere di povere popola- 
zioni; poco o Dulia, ad esempio costerebbe l'impiegare tanti uomini e cavalli di 
treno, di artiglierie ecc. che per anni ed aoni si mantengono per farli passeg- 
giare; nè sarebbe uopo di tulli i milioni che s’inabissano per navigazioni trans- 
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atlantiche, per nuovi porti militari senza competente naviglio ecc. Ma torna inu- 
tile proceder oltre, che non ne faranno mai niente. 

550. Disfavore di clima sgomenta le rustiche popolazioni, in ispecie 
se generi aria insalubre. Qualche Governo sogna talora provvedere a spopolate 
contrade, con disappensato progetto di stabilirvi colonie. Ma se prima non si 

. governano Tacque sì esterne che sotterranee, sarà sempre impossibile venirne a 
capo. Del che pure, come del prevenire, e stornare tante idrauliche sciagure, ho 
pur detto a bastante, e sol vorrei si comprendesse una volta che un'idraulica 
radicale riforma sarebbe il primo essenziale elemento a render prospera l'Agri- 
coltura, e procacciare con questa il benessere a interi paesi, la cui miseria pre- 
sente è pari alla floridezza ond'erano celebri in altri tempi. D'altri ostacoli na- 
turali non ripeterò cenno ulteriore : e panni pure aver a sufficienza dimostrato 
quanto influisca l’organamento sociale sulla prosperità dell'Agricoltura. 

551. Gli ostacoli da eliminare furono in questo Libro indicati. La 
soppressione di tutti i balzelli recherà la prosperità deU’Agricollura e dell'univer- 
sale. La libera e non dispendiosa circolazione farà che le derrate, donde abbon- 
dano recandosi con mediocre spesa di trasporlo dove scarseggiano, non discende- 
ranno a prezzo troppo tenue, in modo da non compensare il produttore. La popo- 
lazione campestre sopratutto, ha bisogno che il pane abbia prezzo ragionevole : se 
troppo elevato, la sua mercede non gli basta per vivere: se a vii prezzo, non trova 
da lavorare, perchè proprielarii e fìltuali sono costretti a reslrignere le loro spese. 
La peggiore conseguenza poi per tutti è il diminuirsi la produzione, perchè quando 
i cereali vilmente si vendono, la coltivazione a poco a poco si rivolge ad altri 
prodotti : inoltre si scarseggiano le concimazioni, e il terreno perde in sostan- 
ziale ricchezza; scemano i ricolti, e i mezzi di sussistenza, anziché moltiplicare 
come la popolazione, divengono ognor men sufficienti. Tolgasi adunque ogni 
ostacolo, ogni inceppamento, con perfetta eguaglianza coH’allre industrie, onde 
s’entra libero il frumento, entrin pur liberi ferro, carbon fossile, tessuti, ecc., che 
l’agricoltore eziandio dee aver facoltà di derivare d’onde a miglior patto gli toma. 

552. Promosso il bene ed eliminati gli ostacoli, supponendo 
prospera l'Agricoltura, lo che con tremende parole ha sì bene dimostrato il 
De ci a esser lungi dal vero (1), si otterrebbe realmente la prosperità dello Stato? 
L'Agricoltura, ammoniva il Tubiubd, fa vivere la Nazione. Avete voi beu com- 
preso che significhi far vivere? Non esprime soltanto fornire da mangiare e da 
bere, ma sì veramente sostentare il moto e la vita. Non solo nudrisce la Nazione, 
ma ne alimenta il movimento commerciale e la vita industriale (2;. Nè l’Agri- 
coltura mancherà giammai alla sua grande missione di feconda madre e nutrice 
deU’uman genere, per quanto questo moltiplichi, semprechè fraterno accordo ed 
interesse reciproco colleghino chi possiede la terra, e chi la coltiva. 

553. Il materialismo del secolo è però un ostacolo più formidabile 
che non si creda. Gli allettamenti della campagna non son più tali da impedirne 


(1) Déja la ratiere al à la porte de not ferma. Cit. Duna, Conseil général de laNièvre. 
Sepi. 1 838. 

(2) The.mud. Discorso ■) comizio agrario di Foniatria Francata, S Sept. 1838. - 
/ourn, d'Agric. pr al. 1838, Tom. II, pag. S23. 
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l'assenza quasi universale di quc’ maggiori possidenti che potrebbero c dovreb- 
bero pel loro meglio e a comune vantaggio dar l'esempio della più bella e frut- 
tuosa coltivazione. Sembra tultavolta che l'amore di farsi tenere per agronomi, 
le tante novità in genere di strumenti, macchine, ammendamenti e colture, ri- 
chiamino i possessori all'antica sollecitudine delle rurali faccende. Prenderà egli 
radice s) fatto costume e per loro e per le rustiche popolazioni utilissimo ? 
Speriamolo. 

554. Riformare Tagricoltura in Italia è infatti in molte sue parti 
necessario nel senso almeno della celebre affermazione del Hidolti che \' Agri- 
eollura è arte antica e scienza nuova in Italia. Essa infatti • va trascinandosi 
ancora per gran parte sulle norme di una pratica tradizionale che rimonta a 
tempi antichissimi, ma che a traverso le molte età e le molte vicende è a noi 
pervenuta viziata e corrotta ». Queste severe parole del Giusti che traggo dal- 
l 'Economista, e più quanto aggiugne nella sua dissertazione ivi pubblicata, do- 
vrebbero persuadere i possidenti ad occuparsi quanto possono della cosa rustica. 
Ma gli è mestieri che sappiano: e sapere in cotesta bisogna vuol dire tanto 
conoscere di teorica che di pratica. S'eglino si daranno a tult’uomo al migliora- 
mento de’ loro beni, se cercheranno e promuoveranno ogni mezzo perchè prosperi 
l'agricoltura, n'avrauno premio nell’aumento dell'individuale fortuna, e nella sod- 
disfazione d'aver concorso ai benessere universale. 


Conchiusione del Libro. 


555. Do termine a questi fievoli studii economici. Tentai di argomentare il 
nesso indissolubile tra lo stato più o men fiorente deli' Agricoltura, e quello del- 
l'universale: libertà, sicurezza, istruzione, moralità e discretezza d’imposte, 
assoluti mezzi e indispensabili a continuato agrario e civile progresso. Cotesta 
scienza sublime dell’Economia, ch’io chiamerei Scienza delia civiltà, nè seppi nè 
avrei potuto in quesfOpsiu trattare con vasta e competente dottrina. Ma se per 
converso altri supponga ch’io me ne sia intrattenuto soverchio, alle ragioni da 
bella prima appostate (§ 5) aggiunga pur questa; che sarebbe mia brama 
vivissima (ove mi bastasse l’Ingegno) di concorrere con questi poveri studii a 
far degli agronomi, e nello stesso tempo degli uomini. 


* 0-^7 
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LIBRO IX. 

IL» 

0 

ECONOMIA MORALE AGRARIA. 


Sommino. — Cucitolo I. Il Possidente. — Capitolo II. L'Afflltuale — Coltivatore — 
Consocio. — Capitolo III. L' Agonie — Amministratore — Direttore — Fattore. — 
Capitolo IV. li Contadino — l'Ortolano — il Giardiniere. — Capitolo V. Stipen- 
diarli subalterni — Cavallaro — Boaro — Cascinaio — Porcaio — Prataiuolo — 
[Usai uolo — Frutlaiuulo — Boscaiuolo ecc. — Capitolo VI. Lavoratore — Salariato 
— Giornaliere — Cottimista. — Capitolo VII. Contabile — Generale — Speciale. — 
Capitolo Vili. Ingegnere — Civile — Idraulico. — Capitolo IX. Magistrato — 
Civile— Criminale.'- Capitolo X. Altro persone indirettamente in relaaiooe col- 
l’Agricoltura. 


S 1 ■ Magistero dell'uomo è II nobilissimo Ingegno dell’Agricoltura. 
Terra e Cielo favoreggiano iovano la vegetazione , se solo a vergine .Natura 
resti appieno affidata. Tutto dunque dall’uomo: colla m8no e col senno ei dee 
vestire questa crosta terrestre cbe il sopporta, e l'ultima polve n'acchiude, dopo 
averlo de’ suoi frutti preziosi alimentato. Colesti frutti Natura glieli porge dove 
e quando gli occorrono, purché sappia richiedernela coi sudor della fronte, 
e col poter della mente. Anche il più rozzo villico apprende che l'aratro lavo- 
rerà inutilmente s’ei non sa governarlo. Senonchè altra l’opera d'iDtelllgenza 
prestata dal lavoratore, altra quella spettante al direttore, qualunque siasi, della 
rurale intrapresa. La varia condizione delle persone attinenti per qualsivoglia 
modo alla cosa rustica, assegna loro diritti e doveri differenti ; e questi formano 
appunto il sabbietto cui il presente Libro vien destinato. 

2. dolco lo scopo al quale deono intendere quanti In un modo o nel- 
l'altro pongon mano all’ Agricoltura! perciocché questa esser dee sempre per 
tutti farle di ricavare tostante mente dal terreno il massimo possibile profitto 
colla minima possibile spesa (1). Ma lutti I termini di coleste definizione non 
ricevono applicazione competente, in conseguenza della diversa maniera con cui 
vi sono interessati quaglino che la esercitano. Il possessore del fondo, se buon 
padre di famiglia, dà il maggior valore all’espressione di quel costantemente cui 


(I) V. Considerazioni generali. Voi. 1, pag. XI.IV. 
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l’;i(Tì ttuario interpreta pei 9 o 12 anni di durala del suo contratto, e il conta- 
dino adatto per l'ordinario trascura, massime se ritenga dipartirsi tra breve dal 
podere. Dalla quale disparità di applicazione la cosa rustica risente sempre no- 
cumento, e il One principale del presente Libro è di tracciare suggerimenti, 
onde scemi il conflitto de' personali interessi, e ue conséguiti in pari tempo il 
massimo ragionevole vantaggio per tutti. 

3. Persone e contratti vogiionsi pertanto prendere ad esame. Degli 
ultimi trattarono parecchi agronomici scrittori, in ispecie tra i moderni. Degli 
uomini dissero alcuni, e tra i primi gli aurei Classici Latini; veruno però 
con quel metodo e proposito da me divisato, e può di leggeri comprendersi dal 
seguente Prospetto. Parecchi scrittori poi hanno limitato lo studio alle tre prin- 
cipali Torme di condurre le rurali intraprese, cioè: 1° amministrando diretta- 
niente ; 9* affittando ; 3* concedendo a partecipazione di rendita. L'agronomo 
giudicherà da sè nella pratica, quanto riesca convenevole lo sviluppo ch’intendo 
dare all’argomento. Ricordi però che ora non si tratta delie norme e risultali 
de’ diversi modi economici di regolare le agrarie intraprese (lo che spetta ai 
Libri successivi), ma, per così dire, del personale contegno di ciascuno secondo 
il proprio stato, e le reciproche convenzioni. 

4. L'uomo della campagna, comprendendo in questa denominazione 
Possidenti, Affiliamoli, Fattori, Contadini ecc., come premisi nel Prodromo, 
sarà da me considerato: 1° nel suo stato o condizione, pigliando ad esame 
2" la sua azione personale ; 3° la qualità e l'adempimento delle convenzioni ac- 
cordate con altri; 4° i contratti che fa; 5° i suoi diretti o indiretti rapporti 
coll'Agricoltura, cioè tanto coi beni o capitali, quanto colle persone che vi sono 
applicate, qualunque sia la professione o industria da lui esercitala. Questo 
studio sarà però sempre limitato a quanto costituisce puramente I'Ecokomu 
morale agraria. L'agronomo nell'esercizio della cosa rustica, si trova neces- 
sariamente in contatto con tutti coloro che vi cooperano direttamente: ma chi 
è pratico di campagna conosce la relazione importante comecché indiretta che 
hannovi anche tante altre persone: prime tra ie quali per ragione d’ossequio 
nominerò Parrochi non che Medici e Chirurghi condotti, cosi detti. Ila poi fre- 
quenti rapporti con Veterinari!, Maniscalchi, ed artigiani campestri d’ogni 
fatta ecc. Nè vuoisi disconoscere l’influenza somma dipendente dagl’ingegneri 
sia civili che idraulici, colle stime, perizie, disegni di private opere e pubbli- 
che ecc. I Contabili, i Magistrali rurali ecc. richiamano pure un cenno: il quale 
non è già mio divisamente di estendere alla compiuta indicazione de’ doveri loro 
spettanti, nè manco di descriverli quali sono in generale, ma di limitarlo alla 
cognizione delle qualità personali in essi più favorevoli allo sviluppo vantaggioso 
della pratica agraria. Il costume delle genti campestri è per questa importantis- 
simo. Chè la terra schiude i suoi tesori in proporzione che la rurale popolazione 
è morale, intelligente ed operosa. 
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5. Ordinamento del Libro: questo prescelsi perchè il più semplice 
e naturale. 


t Direttamente 


L’UONO 

applicato 

all’ 

Agricoltura 


Possidente 


Afllttuale 


I Agente 


Contadino 
Ortolano e 
! Giardinieri 


Stipendiarli 

subalterni 


Locatore 
Coltivatore | 

Consocio | 

Con amministr. 

Coltivatore 

Consocio 

Amministratore 

Direttore 

Fattore 

Mezzadro 
Terziario ecc. o| 
contratto misto/ 
Ortolano 
Giardiniere 

Cavallaro 
Boaro 
Cascinaio 
Porcaio 
Pastore 
Prataiuolo 
Risaiuolo 
Fruttatolo 
Boscaiuolo 
Altri diversi 


Capitolo I. 


I Salariato 

Lavoratore j Giornaliero 
{ Cottimista 


f Contabile 


! 


Generale 

Particolare 


^Indirettamente^ 


) ingegnere j 

K"-* j Criminale 
! Diversi 


111 . 


IV. 


V. 


VI. 


VII. 


VILI. 


IX. 


X. 


Ho adoperato il vocabolo di Consocio (1) quando il Possidente o TAfllt- 
tuale fanno coltivare a mezzadria, o mediante altra partecipazione delle rendite. 


(t) Da consociazione. 11 termine assoluto di socio implica condizioni di parità cd egua- 
glianza che non si offrono nelle transazioni tra Possidente e Contadino ecc. 
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Libro ix. 


CAPITOLO I. 

IL POSSIDENTE. 

Sommario. — Art. I. (I Possidente locatore. — Art. II. Coltivatore per proprio conto. 
— Art. III. Consocio eoi lavoratore. 


6. Il buon padre di fìuniglia ha debito non solo per utilità propria, ma 
per quella della Società, di coltivare a dovere i suoi Tondi. Spesso incoglie io 
due difetti. Pervenuto troppo giovane a capo dell'ainministraziooe de' suoi averi, 
ama di spendere, di distinguersi tra gli altri possidenti: ma Tornito d’agraria super- 
ficiale istruzione, e mancante «llatlo di esperienza, a perdite e pentimenti soggiace. 
Nell'età molto provetta, reso dalla pratico assai più guardingo; da presunzione 
d'aver fatto abbastanza, soddisfatto ed illuso; e come attratto dalla quietudine 
di meritalo riposo, quasi sollecito di adagiarsi sui proprii allori, allenta le re- 
dini, e lascia a' fattori e massai ogni briga, quanto se aiutino l'Acqua a scendere 
la china. Il giovane invece ebe Ita tempo quanto vuole, agogna, s'affretta; bra- 
merebbe veder mutato il campo a voltolato sossopra in un momento. 11 vegliardo, 
cui rimane incerto e bravo avvenire, rallenta il passo, e non teme di protrarre 
opere urgenti eh' esso forse non potrà poi eseguire : il giovane ebe ha il flor della 
vita ancor da godere, troppo aitante, tutte cose precipita. 

7. 11 saggio economo tua carriera cominci sol se possegga sufficiente 
istruzione ; studii bene le sue terre, indaghi l'opere de' migliori vici», ponde- 
randone gli effetti, e il tutto con quanto si eseguisce da’ suoi, cauto ralfrouli. 
Poscia formi il suo piano di generale ammendamento, e vi attenderà passo a 
passo con solerzia, adempiendo le proprie funzioni più o meno gravi e inces- 
santi secondo la forma da lui prescelta nel conseguimento della rendita che si 
ripromette dai suoi terreni, e conciliasi colla conservazione e miglioramento dei 
medesimi. Tali forme o maniere si riducono a quattro principali; 

I. Affittando altrui il proprio terreno; 

II. Coltivandolo a proprie mani; 

III. Cedendolo a metà o altra porzione di prodotti al lavoratore; 

IV. Affidandone l'amministrazione a un direttore stipendiato o interessato. 

Replico che oon cade ora in acconcio toccar del merito rispettivo di questi 

quattro diversi modi di ricavar fruito dal proprio terrcuo. L'argomeuto si re- 
slrigne ai diritti, doveri, previsioni, cautele ecc. spettanti al possidente io 
ciascuna delle quattro prefinite condizioni. 

Art. I. Il possidente locatore. 

8. Locare latinamente esprime affittare, quando si applica a pertinenze 
della cosa rustica, onde venne in consuetudine il termine di Locatore per indi* 
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care quegli che affitta mediante corresponsione di danaro, o anche di porzione 
di derrate. 

Chiamano locatore il possidente eziandio quando cede e consegna il podere 
a contadino che lo lavori e divida con esso in determinata porzione i prodotti 
del medesimo. In questo caso è vero contratto di società, ed ora vuoisi conside- 
rare il semplice affitto caratterizzato da corresponsione pattuita, nè mutabile 
quanto la reale partizione de' prodotti che si ottengono. 

9. Molle specie d'affittnuza si danno, ma il contegno infine del pro- 
prietario col Qttuale non può variare gran fatto, qualunque sieno le condizioni 
con esso lui stipulate. Le quali a dir vero sogliono temperarsi come gli oggetti 
di compra e vendita: a seconda cioè della maggiore o minore oiTerta di fit- 
taiuoli che si presentano. Se sagace possidente cercherà, volendo affittare i suoi 
beni, d’invitare a concorso parecchi de’ migliori, farà egregiamente: non però se 
adotterà una specie d’asta pubblica da cui gli risulti obbligo di deliberarli ai 
maggior offerente: piò innanzi ne spongo ragione. Egualmente saggio riputerai 
il possidente che durante periodo d'annate sfavorevoli s’astenga d’intavolare o 
rinnovare contratti d’affittanza : equità del proprietario da una parte e prudenza 
del concorrente dall’altra, rendono in tale congiuntura improbabile rottenere cor- 
risposta adeguata alla rendita media di cui in ordinarie circostanze il fondo da 
affittare è suscettivo. Chi può mai affittare con convenienza una vigua durante 
rinfuriare dell'oidio? o un podere coperto di gelsi durante l'attuate cboléra dei 
bachi ? infine la saviezza del proprietario lo sconsiglierà dall'anulare i suoi beni 
sprovvedendoli affatto d’ogni specie di scorte vive o morte pel motivo di far 
danari. Troppo gravoso interesse dovrà pagare di que’ pochi soldi, perchè il 
numero de’ concorrenti all’offilto si limiterà ai soli forniti di que’ capitali , pel 
cui disborso sapranno rivalersi offerendo corrisposta tanto minore. Nel caso poi 
di naturai termine, o avventizia rescissione dell’affittanza, il possidente si troverà 
col suo terreno ignudo come suol dirsi, coll’urgenza di acquistare alla meglio e 
con sacrificio le scorte d’ogni fatta indispensabili. Infine lo spogliare il fondo 
d’ogni specie di scorte vive e morte, quando trattasi di beni che B’affittano, del 
fondo stesso e del suo proprietario torna in discredito. 

10. 11 possidente che attuta fa egli opera laudabile? fa il proprio utile? 
fa quello del pubblico? Ecco tre quistioni ben gravi, impossibili a risolvere in 
modo assoluto. Sarà lodevole ed utile, quando il possidente ignora affatto le no- 
zioni di ben coltivare : ma in verità nè lodevole nè alile è colesta ignoranza. Si 
terrà indifferente per la Società che il terreno sia sotto direzione di possidente, 
oppure di affittuario, aemprerhè sia ben coltivato. Ma la Società non si giova di 
turbe di signorotti inintelligenti ed oziosi : ha d’uopo ch'ogni individuo, a qua- 
lunque condizione pertenga, sappia e faccia il dover suo. Non lodar dunque 
giammai chi affitta, se da prepotenti cause speciali non v’è costretto: grama 
scusa, ed anzi aggravante, addur pretesto d'incapacità o d'indolenza. Io però 
debbo considerare il caso de’ possidenti obbligati per giusti motivi ad affittare i 
loro beni, nè biasimerò quelli che il fanno perchè non ebbero agio di procac- 
ciarsi l'agraria istruzione, o perchè dedicati ad altri studii, o anche perchè in 
servigio del paese la capacità loro è impegnata. 

11. Insegnamenti per gli atflttuarii si trovano fàcilmente in 
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gcorgiei libri. Non così per chi affitta. E pure molli scrissero pe’ padroni , po- 
chissimi i>e’ conladini. Per verità il possidente che fu il cosi detto padrone, ossia 
veglia e dirige la coltivazione, ha d’uopo di particolari nozioni agrarie molto più 
del possessore che cede le sue terre in amilo, stipulando patti e convenzioni 
che una volta (Issate, non richieggono quasi ninna ulterior cura o fastidii. Ma 
questa circostanza appunto di non farsi luogo a mutamenti durante il periodo 
deiraffittunza, richiede sagacità somma nel possidente, e sopratutto cognizione 
profonda del proprio possesso. Parlando della rendita (Libro Vili) feci già ri- 
flettere quanto giovi contentarsi di corresponsione discreta, per assicurare il pro- 
gressivo miglioramento del fondo, anziché pretenderla cosi eccessiva da ricader 
poi in detrimento del medesimo. Stimo adunque inutile raccomandare di pren- 
dere a calcolo gli ammendamenti essenziali, imporne l'eseguimento regolare 
all’alTitluario, ma diminuendo l'importo dell'annua corresponsione proporzionata 
alla presunta rendita media, di quanto occorre per rimborsare il dispendio degli 
ammendamenti medesimi. 

12. Le cognizioni del locatore non si pare debbano adunque riu- 
scire tanto scarse, se deve conoscere la capacità del proprio fondo per produrre 
una data media rendila netta, e la natura, o per cosi dire quiddità de’ miglio- 
ramenti essenziali da intraprendersi in date epoche e modi come l' Agricoltura 
razionale ammaestra. Il buon padre di famiglia procacci pertanto d'istruirsi, e 
se per le prime volte ebe affitta gli sarà indispensabile ricorrere a consigli di 
probi, istruiti e pratici agronomi, tultavolta visiti spesso i suoi beni, osservi, 
faccia calcoli, studii e confronti, chè nel rinnovare contratti di locazione non 
mancherà di trarne buon costrutto. 

13. Il sistema degli alflttamenti ebbe origine da ricchi possidenti 
amanti del dolce far niente. Ma il terreno affittato non equivale a somma di 
danaro investita, da cui si ha soltanto la piacevole briga di riscuotere gl'inte- 
ressi, quante volte si collocò sotto le debite guarentie. Negli affitti non basta la 
solvibilità del fittaiuolo : si dee invigilare affinché non faccia opera da estenuare 
il terreno, dovendo egli coltivare di guisa da migliorarlo. Ho già parlato a 
lungo delle difficoltà di apprezzare il valor reale d’un terreno, e la scienza non 
isvelò sin ora mezzi positivi e pralichevoli per determinare il confronto ad esem- 
pio dell'intrinseco valore rurale di un podere al principio di un’affittanza con 
quello spettantegli al terminar della medesima. L’affittuario onesto ma infin- 
gardo, o guastalarte, recherà danno a sé, ma insieme al podere, lasciando al 
cessar dell'affitto la triste eredità di abusi introdotti , e di lavoratori o con- 
tadini da riformare. Quindi necessità non solo di sapere stipulare patti ben 
chiari, definiti e particolareggiati, ma quella pure di curarne con solerzia e 
capacità l'osservanza. 

14. Nè collisione, ma cooperazlone regni tra possidente e fittaiuolo, 
perchè il podere migliori, onde aumento di prodotti in favore di questo, e di 
valor capitale in vantaggio di quello. In altro Libro espongo le norme princi- 
pali delle condizioni a tal uopo da convenirsi, sulla base de' miglioramenti da 
fare, sull’equa valutazione della corrisposta da richiedersi, infine sulla durata 
convenevole dell’affittanza e relativi compensi in caso di rescissione per cansa 
di vendita, o per facoltà riservata al locatore ccc. Dopo le premesse raccoman- 
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dazioni in genere sulla condona del medesimo, rimane da investigare come 
debba contenersi nel tempo dell'aftUtanza. 

15. All'entrata e sortita del fittaiuolo, il proprietario dee assistere 
visitando edilizi!, terreni, bestiami, attrezzi, foraggi e quanto vuoisi riportato 
dagl'inventari! di consegna ecc. Alla riconsegna deH'aflUluario ebe sorte, si faccia 
accompagnare dall'altro che subentra, e procacci che tra loro concordino nella 
trasmissione di ogni effetto mobile ed immobile. Cosi eviterà spiacevoli discus- 
sioni con amenduc. Vidi spesso in pratica taluno accettare dall'aflìttuario (cb’è 
sempre, vulgo, suo camerata) alcun paio di buoi per 30 doppie, e nou gli avrebbe 
accettati dal proprietario per 28, ancorché questi gli avesse ricevuti dal vecchio 
Qttaiuolo per più di 30. Ma in genere di emenda di danni per abusi commessi, 
o trasgressioni, stimo pericoloso seguire il parere del Gasparin : che il nuovo 
contraente cioè, se l'intenda col vecchio mediante compenso tra loro convenuto, 
e così dal nuovo prendasi il podere in consegna come se fosse in istato normale, 
nè avvenuta veruna di quelle contravvenzioni (1). 11 nuovo può intascare il da- 
naro dell'indennità pagato dal vecchio, e non rimettere le piante nel prefìsso 
numero, nè fare i lavori ommessi ecc., trovando poi infine mille appigli, con 
testimonianze di fatto che tali piante, lavori, ecc. realmente mancavano da bel 
principio. Non basta evitare dispute e litigii: fa mestieri prevedere e sopprimere le 
occasioni, anche remote, di suscitarne. Il possidente ritiri egli l'Indennità, poscia 
convenga, se non con altri, col nuovo filiamolo per eseguire quanto richiedesi 
a reintegrazione del suo podere, scontandone il pagamento nella corrisposta 
d’affitto ecc. 

16. Le visite siano frequenti» non restringendosi a quell'annua, offi- 
ciale per cosi dire, nella quale si constatano le convenzioni eseguite, lo stato 
del podere, delle scorte vive e morte ecc. Il possidente visiterà il linaiuolo come 
un conoscente, nn compagno, interessandosi nelle diverse vicende della colti- 
vazione, prestando consigli utili anche al fittaiuolo medesimo, olTerendoglisi per 
concorrere in opere di comune utilità non prevedute; e confortandolo a ben ope- 
rare e progredire nelle migliori pratiche, onde acquisti quell'affetto all'agricol- 
tura, che molti (lttaiuoli non nutrono, giacché si occupano piuttosto del mercan- 
teggiare bestiami, cavalli, granaglie e generi diversi per provviste ecc. I (lttaiuoli, 
che tuttodì vagabondano, riescon fatali quanto se poco onesti: a poco a poco si 
scostano dalle regole prescritte pegli affliti, e ne scapitano i fondi che dovreb- 
bero migliorare. 

17. Il villeggiare tornerà sempre utile al possidente, ma praticandolo 
anche ad oggetto di trovarsi in luogo nell'cpoche d'importanti lavori, in ispecie, 
se costituiscano ammendamenti stabili da eseguire a di lui spese. Del resto prima 
di troppo ingerirsi in alcuna faccenda, procuri di possedere le nozioni teoriche 
e pratiche opportune: altrimenti riscuoterà soltanto nascosti sorrisi dì compas- 
sione. Ne permetterà che serventi o altri qualunque di sua casa, rechino minimo 
danno a prodotti spettanti aH'affittuario, se vorrà vedere da questo e suoi dipen- 


di Gaipari*. Fermage, 2 édiz. Paris, pag. 328, 329. Accade spesso, ad esempio, 
che il vecchio fittaiuolo paga al nuovo certa somma per indennizzo di foraggi ed ingrassi 
mancanti. Il nuovo non li compera, e il fondo rimane magro com’era. 
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denti rispettati i di Ini diritti, che all'uopo, ma costantemente senza tracotanza, 
e per via di amorevole persuasione, saprà far valere. 

18. Si opporrà i che appunto si affitta per esimersi da tutte le brighe fin 
qui raccomandate. In tal caso rispondo io, meglio vendere che affittare, se non 
si vuoi rimanere in pochi lustri possessore di beni ridotti a quattro quinti del 
valore di prima. Per arguire poi quanto minori sieno l’ingerenza e gl’impegni 
del possidente locatore, di quelli di chi amministra a dirittura i proprii terreni, 
basterà leggere gli Articoli seguenti. Si affitta inoltre molte volte con sagace 
divisamento, perchè quantunque si avessero cognizioni e tempo disponibile per 
dirigere a dovere la coltivazione, si manca de’ capitali necessari per condurla a 
dovere; e caricare il suolo di passività per migliorarlo, ha d’ordinario per risul- 
talo ultimo che il suolo rimane dalle passività medesime divorato. 

19. Vicendevoli rapporti di stima e buona intelligenza uniscano possi- 
dente e filiamolo, senza pervenire a quella intimità plausibile in casi eccezionali, 
ad esempio quaudo quest'ultimo si distingue per educazione ed istruzione tanto 
da competergli vero ascendente sul suo locatore. Per la comune, l’uno e l’altro, 
ancorché dimoranti nella stessa campagna, dcono godere della più estesa dome- 
stica libertà, e dell'assoluta indipendenza, salvo l’esatta osservanza degli obblighi 
reciprocamente assunti. Rarissimo il caso di avere un affittuario come ottenne il 
Bardi nel march. Ridulfi a tale ufficio dedicatosi per estremo amore del pro- 
gresso dell’arte. In generale vuoisi mantenere certo riserbo, usando tuttavia ur- 
bani modi e cortesi, perchè presto raffilatale col favore di sua lunga pratica 
trascinerebbe il proprietario ad accettare per buono quanto ridondasse in prò 
di quello, senza miglioramento o anche con qualche pregiudizio del podere. 

20. La scelta delPafAttuario non sarebbe malagevole a fare, bastando 
accertarsi che possegga le tre qualità essenziali, possibilità, onestà e capacità. 
Avrei anzi dovuto per avventura parlarne sin da principio. Ma non è si facile 
aver numero di accorrenti da potere scegliere a suo modo. Tuttavia l’equità dei 
patti, la. discretezza della richiesta corrisposta, attireranno sempre offerenti, in 
ispecie se il possidente meriterà fede di vero galantuomo, se saprà essere umano 
ed accordare risarcimenti in caso di gravi ed imprevisti disastri (1), infine, non 
si arroterà troppo nel far il padrone. Chè padronanza a’ di che corrono è abu- 
sazione spenta e sepolta, giacché schiavo o servo di gleba, ormai anima d’uomo, 
anche fra ie tartariche sleppe, più non si sente di essere. 

Art. IL Possidente coltivatore. 

21. Impegno gravissimo riesce nella pratica il coltivare, come suol 
dirsi, a proprie mani ; facendo cioè eseguire tutte le campestri faccende a sue 
spese, e raccogliendo a proprio vantaggio tutti i prodotti. Se per questo modo 


( 1 ) nous cberchertms ò inspirer au propriélaire celle jusle compasbon po tir le% 

mallieurs imprérus , où la fortune frappe son fermier sans qu'il y ail dorimi lieu. C’esl 
alurs que la citante et la bimvtillunce, et ti ce n’rsl des senliments si clevés, son inibii 
Uen colenda , le som de sa répvtatwn exiyent du propriélaire qu'il adunasse les 
malheurs etc. Gaspaii.x, toc, cit., ■“ 344. 
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si ricava il massimo profitto, gli è a patto però di eseguire il precetto di Magonu, 
antichissimo: vendere la casa di città per istabilirsi a permanente dimora in 
campagna. Quivi poi non bisogna esser padre soltanto della propria famiglia, 
ma eziandio vero padre di famiglia per tutte le persone che s’hanno a impiegare: 
s'esse nelle parole e ne' falli noi riconoscono per tale, l'intrapresa abbonderà di 
triboli e spina, scarseggierà di prodotti. Il possidente istruito, virtuoso ed 
umano, troverà sempre lavoratori e serventi capaci di adempiere con di lui sod- 
disfacimento i loro doveri : se vorrà fare andar la bisogna con tracotanza o ava- 
aia, fosa’e' magari dottissimo agronomo, la terra non arriderà feconda alle sue 
imprese. 

A questo punto sogghignerà per avventura qualche ruvido fattore o fltta- 
iuolo; a me basti l'esperienza che non saprebhe smentirmi , salvo che notisi 
come proseguo. 

32. Prudenza e calcolo incessantemente si adoperino. Il possidente che 
ne difetti, finisce come l’agronomo citato dal Gaspabhv, il quale, direttore di 
grandioso lenimento, dotalo di cognizioni, ma col lasciar fare e per incostanza 
nel suo cammino, fini con perdita de’ capitali impegnati nella intrapresa , onde 
s'ebbe a ritornare all’aflUtamento, lasciando per risultato un argomento di deri- 
sione e sarcasmi de' paesani, e di spavento per gli altri proprielarii. Per lo con- 
trario veggonsi non pochi seguire le vecchie pratiche, ma dolali di molta solle- 
citudine in tutte le campestri faccende, e soprattutto di accurata amministrazione, 
raddoppiare i loro proventi ed accrescere it proprio patrimonio. I migliori altari 
del mondo male amministrali, a rovina certa conducono : i mediocri governati 
con prudenza e con calcolo, a sicuro profitto. Quindi accoppiando prudenza e cal- 
colo a buoni sistemi, l'ottima riuscita succede immanchevole. 

23. Fermezza e maturità di proponili, non disaccompagnino la 
dolcezza e integrità del costume. Se uno tra dodici eletti notarono d’infamia le 
sacre pagine, non recherà meraviglia trovare tra tanti nati, cresciuti incolti 
come la zolla della brughiera, individui di rustica progenie cui non emendano 
cortesi modi nè blandi. Il contegno risoluto, fondato so retti e saggi propositi, 
rattiene spesso i disposti a malfare, stimola gl’inerti e dà soddisfazione ai mi- 
gliori. risparmiando la noia di replicare ad ogni istante avvertimenti o rimpro- 
veri. Quando si dirige alcuna rurale intrapresa eseguendo tutte lo faccende a 
proprie spese, si ha che fare con cavallari, boari ed altri stipendiati, oltre i lavo- 
ranti a giornata. Quelli per l'ordinario vivono sul luogo, e vi dimorano colla 
famiglia rispettiva. Quindi il contegno fermo e riservalo anziebenò, quantunque 
giusto ed affabile, insinua lo spirito d'ordine, previene lo spreco, e l'eccessivo 
consumo di derrate, attrezzi, ecc. 

Così adoperando il possidente coltivatore non mancherà di ottenere discreto 
grado di affezione, cui si aggiugnerà la slima, se da saggio economo saprà con- 
durre la sua intrapresa. 

24. Ottimi consigli sul proposito raccomandava Filippo Ha allo incirca 
in questi termini: 

I. Conoscere pienamente le condizioni naturali ed economiche del podere; 

II. Esaminare e calcolare a dovere le pratiche locali; 

III. Consultare i migliori agricoltori; 
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IV. Non escludere, senza concorso dell’esperienza, alcuna vecchia pratica, 
ancorché a prima giunta non lodevole ; 

V. Non ammettere senza concorso dell'esperienza veruna nuova pratica, 
comechè a prima giunta commendevole. 

Nè dimenticherò l’altro precetto di F. Rb sull’ordine da seguire nello stu- 
dio de' libri agronomici, e dirò a’ miei benevoli ; leggete pur le opere de’ Fran- 
cesi, Inglesi, Alemanni, ma dopo aver contezza de' nostri migliori: anche in 
questo siate sempre innanzi tratto Italiani. 

25. Fare come va fatto, tolgono a pretesto taluni che mandano a spasso 
il contadino per coltivare il podere a proprie mani: la ragion vera è per fare 
a suo modo. Nell’atto pratico però gli è d’uopo assai volte anche in questo 
sistema rassegnarsi a protrarre lavori o ad eseguirli incompiutamente, perché le 
vicende climatologiche, le circostanze locali, le condizioni del mercato, la man- 
canza di buoni lavoratori, rimangono d'egual momento; anzi alcune emergenze, 
come la scarsezza di braccia, aumentano pel fatto stesso dell’accrescimento dei 
terreni cosi detti padronali, o piuttosto dei maggior numero ed importanza dei 
campestri lavori. L’ambizione di poter esser primi a sperimentare qualche 
novità, trova pure soddisfacimento nella coltivazione non vincolata da socii o 
mezzadri, e giova convenirne senza emulare la sorte dell’YousG (1), gli speri- 
menti profittano alla scienza ed all’arte, massime se intrapresi colle riserve e 
cautele al § 320 del Libro Vili raccomandate. 

26. Per coltivare in economia, che cosi appunto chiamasi l'agricol- 
tura esercitata totalmente per proprio conto, il Possidente è obbligalo a cono- 
scere tutti i particolari del mestiere; tutti i minuti ragguagli del governo degli 
animali, de' modi migliori di attaccarli, aggiogarli ecc. : tutte le minime cure 
per la conservazione de' prodotti, per la fabbricazione del vino, del formag- 
gio, ecc.; ogni più lieve briga di economia domestica, e tante speciali diligenze 
che sarebbe impossibile descrivere per Aio e per segno in qualsiasi esteso trat- 
tato di rurale e domestica economia. E lutto ciò dee sapere e dirìgere e vegliare, 
oltre le faccende più gravi e importanti le quali suppongono le maggiori cogni- 
zioni agrologicbe ed agronomiche. Arroge l'incessante e compiuta registrazione 
di quanto fa e fa operare tutto giorno. Bisogna occuparsi di carri, carretti, 
birocci, fornimenti e mille oggetti noiosissimi, che fanno perdere tempo e pa- 
zienza. Bisogna che il possidente coltivatore faccia il fattore, e talora anche le 
parti di capo cavallaro, o capo boaro ecc. Bisogna che si Adi di tutti, e intanto 
tutto sappia e vegga coi praprii occhi come se non si Adasse di veruno. Biso- 
gna inflne mantener le tasche sempre zeppe di danaro, perchè ad ogni momento 
forza è mettervi mano. Per dirlo in una parola, il possidente in questi panni è 
più veramente lo schiavo che il padrone del suo lenimento. Non si creda ch'io 
esageri : la faccenda accade come e quale la descrivo, quando si vuole il buon 
successo dell’intrapresa : è un fatto; io l’ho provato. 

27. 11 sassidio di agenti è per verità ne' latifondi indispensabile. Ma di 
essi ho a parlare poco stante : ed in tal caso, se tanto minori saranno le cure 


(1) Arthur Youkg , le plus malheureua: des cultivateurs, n’ m resterà pas moins le 
plus cèlebre des exp&imenlateurs. Guparis, Ferm ago, 2 édit. Paris, pag. 11, 12. 
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del possidente, qnanto maggiore l’abilità ed onestà del fattore, l’opera di questo 
vuol essere convenientemente rimunerata, e nello stesso tempo assiduamente 
diretta e invigilata più assai che nel caso di coltivazione mediante mezzadri, i 
quali stanno sempre in posta di qualche sbaglio o disonestà degli agenti. 

28. I pregi della collivazione economica sono però tali da com- 
pensare largamente le tante cure, noie e fastidi del possidente. Potrei citare gli 
esempi di HofTwyl, di Moeglin, di lloltbeck, ecc., non che parecchi lenimenti 
in Italia, ma pochi riflessi bastano a dimostrarlo. La massa de' prodotti riesce 
generalmente più abbondante, i terreni progressivamente migliorati, l’aspetto 
stesso de’ poderi più regolare e gradevole. Al contadino, spesso anche all'ulfit- 
luario, non cale se fossi, capezzagne, piantomenti sieno esattamente in direzione 
rettilinea. Xè se alcuna siepe od albero portano strana foggia di rami. Nè se gli 
ediflzii sono intonacati, verniciati i canrclli, ben conformati i pagliai, biche, ere. 
Xè se cavalli, buoi ed altri animali domestici appartengano alle razze non solo 
più utili, ma eziandio più prestanti. Nè se attrezzi, utensili ed altri arnesi pro- 
vengano dai modelli più celebrali ecc. Ora tutte queste bellezze, per cosi dire 
rurali, oltreché (come ho nel IV Libro dimostrato per la regolarità de’ campi) 
recano sempre qualche utilità , porgono inoltre assai diletto e soddisfacimento 
al proprietario coltivatore. Il quale però, siccome verrà chiarito a suo luogo, 
non ispenderà soverchio in futili raffinamenti, che l'arte appunto perchè rustica 
prescrive soltanto nella coltura d'Orti e Giardini. 

29. Si concliliiderà meritevole pertanto di elogi maggiori il coltivatore 
a proprie mani, quanto più gravi risultano le sue cure e funzioni. Quanto al 
vantaggio in genere della rurale popolazione sarebbe superfluo replicare le con- 
siderazioni esposte nel Capitolo XV del Libro Vili. Pubblico vantaggio emerge 
però nel caso in cui questi esempi di coltivazione economica diretta da agronomi 
di merito sorgano in mezzo a contrade ove l'agricoltura sia stazionaria: perchè 
col tempo i veri miglioramenti e l’evidenza delle pratiche realmente utili, s’in- 
sinuano anche fra i villici più restii, ed a poco a poco il paese circostante a lati- 
fondi ben tenuti, di florida coltivazione si ammanta e per novella prosperità da 
vieta inerzia e miserabilità si sdormenta. 

Art. III. Possidente consocio. 

50. Stanco dell'accidia e disaffezione de' lavoranti, anche 
ad onta di larghe e sicure mercedi, il possidente si rassegna ad interessarli 
nella coltivazione sino al punto di considerarli e chiamarli socii, assegnandogli 
rata parte de’ ricolti con determinati patti e condizioni che variano si può dire 
da podere a podere. È vero, come afferma il Gaspariv, che la mezzadria si trova 
ne’ paesi di suolo infelice; ma si rinvengono coltivazioni a spese del possidente 
o dell'affittuario anche in contrade di cattivo terreno, e mezzadrie in poderi uber- 
tosissimi. Adunque la ragione della qualità del podere non entra nella determi- 
nazione del buo proprietario per adottare la mezzadria. Vedi anzi nella Provin- 
cia di Bologna, ove quasi tutti i predii allogane! a contadini, riuscire vantag- 
nutazioni d ' Agricoltura. V. II . P . II .- 22 
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gioso ne' grandi lenimenti tenere in casa, come suol dirsi, cioè a colorazione 
padronale, alcuni de' poderi più argillosi, o per qualunque causa meno produt- 
tivi. La spiegazione di questo fallo sta nell’esperienza che per cattivi terreni si 
ponno avere soltanto cattivi mezzadri, e da quest'ultimi tale un costrutto da 
tornar meglio lasciar quelli magari a pastura. 

51. Opera (l’uomo e di natura richieggono i prodotti rurali: or per 
quelli richiedenti molta opera d’uomo, come la canape, in assai luoghi la vile ecc. 
la più economica coltivazione si ha colla mezzadria. Del pari il possidente colti- 
vatore, se saggio economo, dedica la maggiore possibile estensione delle sue terre 
a prati naturali e artificiali , la cui annua produzione è opera quasi tutta di 
Datura, e non richiede il terzo della fattura d'uomo indispensabile pe' campi a 
cereali. Volli accennare questi veri motivi principali per cui i possidenti cedono 
i loro beni a soccida, per meglio additare la via da seguire in tali condizioni. 

52. O colonia o mezzadria, o più generalmente la concessione di ter- 
reni da coltivare a lavoratori parzionarii, ossia partecipanti per metà o pel terzo 
o per misura qualunque ne' prodotti de’ terreni medesimi, associa il proprietario 
e l'operaio rispetto all’interesse comune di ritrarre la rendita maggiore possibile: 
ma non in quello del successivo miglioramento del podere, avvegnaché da ciò 
debba pure conseguitare progressivo accrescimento di prodotti. Quindi fatale 
antagonismo regna soventi tra cotesti consocii, possidente e contadino, tanto 
maggiore quanto più quest’ultimo si ritiene in situazione provvisoria, tema o 
speri di abbandonar presto il podere. Laonde primo pensiero del proprietario, 
quando ha un buon contadino, sia quello d'inspirargli fiducia di rimanere in 
luogo indefinitamente, sempre che onesto e solerte a' suoi doveri soddisfi. Anta- 
gonismo nasce pure dall'emendamento di certe pratiche famigliari, e quasi dire- 
sti immedesimale col mezzadro , il quale d’altronde respinge le innovazioni 
perchè un’esperienza male riuscita non fa gran danno al proprietario, mentre 
può mandare il contadino, già povero, in totale miseria. Il possidente adunque 
pensando agli acccnuati riflessi: pensando che l’aver suo (io ispecie quando for- 
nisce egli tutto o parte del bestiame) è affidato nelle mani del suo contadino : 
pensando che gli agi di cui gode, sono tante stille del di lui sudore: pensando 
che com’ei lo tratta, quegli tratterà il suo podere, vedrà che per lo suo meglio 
in massima generale dee condursi col suo socio campestre come se Tosse com- 
proprietario. 

55. Elemento (li socialità riescirà in tal guisa oltre ogni credere il 
sistema di mezzadria. Ne’ paesi ov’è quasi pratica universale non alligna l'astio 
contro la proprietà come in quelli ove con opera solo di stipendiati e giornalieri 
coltivasi. In cotesto principio di partizione dei prodotti tra lavoratore e capita- 
lista (sagacemente rilevava il G aspa mie; sta segreta virtù mirabilmente confa- 
cevole alla debolezza dell'umana natura, virtù che fa lacere gelosia e cupidigia, e 
si pare all’odierna situazione de' popoli specialmente adattata. Correre insieme 
eguali vicende, temere per gli stessi flagelli, allegrarsi per medesimi eventi, do- 
lersi delle medesime perdile, è fondare tal fratellanza che alle malvagie passioni 
non lascia appiglio (1). 


(1) Gasparib. Guide dts propriélaires. Paris 1844. IntroduclioD, pag. |II e IV, 
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54. Equità e vigilanza esordii costantemente il possidente col suo mez- 
zadro o terziario ecc. Equità nelle convenzioni preventive, perchè i gravi patti 
da buoni non s'accettano , da tristi si subiscono col tacilo divisamente di non 
attenerli. Equità ia tutte le ingiunzioni, partizioni, conteggi ecc. Nola probità 
del locatore invita buoni conduttori ; e la sua equità in ogni collisione d’interessi 
vicendevoli, a lui ed al suo podere li affeziona. Chè altrimenti i gravosi patti e 
il prepotere, peggio poi l’ingiustizia, non richiameranno che negligenti, poveri 
od improbi contadini: e questi renderanno magro e povero il podere ancorché 
buono. Nè per colali esseri è vigilanza che busti. La quale non cesserà il possi- 
dente anche pe’ migliori: ce ne vuole per la partizione de' ricolti : ce ne vuole sul 
modo con cui si eseguiscono : ce De vuole perchè non si vada a lavorar altrui 
campi : ce ne vuole per ogni lavoro, ogni coltura, ogni raccenda, onde a tempo 
e luogo tutto s'apparecchi, s'adempia. Però cotesta vigilanza con aperti modi 
si faccia. Dal vegghiare d'agguato, diffidenza traspira: l'onesto villico sospettato 
infedele, o si svoglia e congedasi, o alla sfiducia colla malafede risponde. I vil- 
lici coi possidenti san ben fare col dire: trattiamo loro e le lor cose com'essi 
noi e le nostre trattano. La vigilanza emerga franca e spontanea dallo intendere 
con sollecitudine al buon andamento della campestre bisogna, ed emerge allora' 
con comune soddisfazione e vantaggio. 

55. Indole e qualità variano tanto negli uomini, che il possidente dee 
regolare la propria condotta coi contadini, secondo che li trova leali o musorni, 
docili o restii, solerti o indugevoli, manierosi cogli animali o maneschi , sobrii 
ed economi o disordinali ecc. Del pari è diversamente da contenersi a norma 
de’ pregi o difetti loro: necessario istruire pazientemente il zotico, e convincere 
l'intelligente; incoraggiare l'operoso e stimolare l'inerte; tener d’occhio lo scal- 
trito e disonnare il ballocco: ma sopratutto amicarsi l'onesto e liberarsi dal 
ladro. Hannovi poi molli tra i migliori, amanti del fare i saccenti, destinati a 
mantenere esercitata la pazienza dell'agronomo che dee talvolta subire disserta- 
zioni sovra pratiche ch'e’ non vonno convincersi sieno suscettive di emendazione. 
Il così faceva mio padre, mio nonno e chi so io, per loro costituisce più che 
re giudicala. Se vuoi convincerli ed attutirne alcun poco la sempiterna loqua- 
cità, ci voglion fatti alla mano: questi, se sei vero pratico agrunomo, per (e 
parleranno. 

56. Biasimerai quel possidente, se m'hai dunque compreso, 

I. che aggrava di patti il contadino: chi eccede in questo riguardo si assi- 
cura il concorso de’ soggetti peggiori. Il colono o mezzadro non fa già il mestiere 
per vantaggio del proprietario dei fondo, ma ricisamente pel suo. Dall’intempe- 
ranza delle condizioni offertegli arguisce d’incontrare in cattivo padrone , e si 
prepara a corrispondergli la pariglia. Ciò si verifica tanto pel fondo buono che 
pel mediocre : unica differenza si è che il primo presenta più facilità ed alimeuto 
alla frode. 11 fondo eccellente col contadino pessimo rende meno del fondo 
discreto col contadino eccellente: il tornaconto è dunque d’accordo coll’equità; 

II. che presentandogli un colono per allogarsi nei di lui predio, il qualo 
gli dà ad intendere dipartirsi egli da altro fondo all’insaputa del suo proprieta- 
rio, gli pare d'aver trovato il soggetto inutilmente cercalo colla lanterna di Dio- 
geni!, e non cura informazioni d’alcuno perchè l’astuto villico gli fa osservare 
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che con seco non combinandosi, n'avrebbe il danno d'esser poi a vendetta reai* 
mente licenziato dal predio da cui insalutato ospite agogna di partire, mentre 
nel fatto n’è forse realmente congedato, o se lo teme perchè se lo merita. Il pos- 
sidente prima di concedere a mezzadria il suo predio a qualche contadino, si 
rechi a visitare la di lui famiglia e il fondo da questa attualmente lavoralo; ma 
con attenzione. Prenda nota delle rendite delle granaglie, attrezzi, bestiami del 
colono, esamini tutto, e tutto calcoli e confronti ; e assicuratosi dei veri motivi 
per cui quel villico dee cambiar predio e della reale condotta sua e della famiglia, 
presto si convincerà se dee accettarlo oppure mandarlo in pace ; 

III. che concorre a far cattivo il contadino prima anche di collocarlo nel 
podere (1). Pur troppo chi l'incoraggia a mostrarsi restio col proprietario che 
ha da lasciare, a pagargli il meno che può pe’ suoi debiti; gli fa eco quando 
ne sparla ecc., quegli dimentica che l'aspetta la pena del taglione. 

IV. che troppo vuol ingerirsi nella famiglia colonica. Quel villanello ad 
esempio si ringalluzza avendo mente di menar moglie. Non gliel vietare; piut- 
tosto (se puoi) fa ch’egli scelga brava e buona compagna, e vietagli (ciò che 
puoi se vuoi) di sciupare nel di delle nozze il suo vitto di sei mesi. Del resto il 
tuo villico è come il terreno che lavora; se non moltiplica legittimi frutti, pro- 
duce erbe velenose e pungenti; 

V. che richiesto da altri d'informazioni sul contadino da lui congedato, 
tradisce il vero. Per certo se si discaccia per infedeltà, manifestando st bella 
dote si condanna probabilmente alla miseria: se per troppi debiti, il nuovo pro- 
prietario sapendolo il fuggirà più che diavol da croce: se perchè arrogante e 
infingardo, si rischierà pur, palesandolo, che non s’alloghi. Il meglio è, quando 
richiesti, rispondere francamente: se avesse fatto all’uopo mio, non l’avrei 
congedato; 

VI. che non fa tutti gli anni i conti ai suoi mezzadri. S'hanno a fare po- 
tendo entro novembre, e appena compilati i conti generali, far conoscere a cia- 
scun colono i risultati delle rendite ottenute nel rispettivo predio in quell’anno, 
come più innanzi verrà chiarito; 

VII. che sciopera troppo il contadino c le sue bestie : e se costrettovi a farlo 
da necessità, noi compensa bastevolmenle; 

Vili, che spera ricavar buon costrutto piuttosto col farsi temere che col farsi 
amare. 

Dovrei aggiungere che non si dee mai scegliere famiglie sproporzionate al 
podere : se troppo numerose non vivono, se poco, non fanno lavori a tempo e 
modo, àia questi particolari spettano piuttosto ai Libri seguenti. 

57. Vincolato il proprietario risulta dal contratto di mezzadria ri- 
spetto alla libertà di fare ammendamenti stabili al suo fondo, quando sono mal 
definite le condizioni del contratto medesimo. Perciò deve riservarsene la facoltà, 
ma convenendo sia sulla parte di lavoro che dee assumere il mezzadro, sia 


(1) Tale è il titolo del Capitolo II del libro cui diè in luce il Hm.e*otti. Il Padrone 
contadino. Osservazioni ecc. (Fiheszk MDCCCXV1I. Il, innovi sino cosi delti padroni 
che accettano dal futuro colouo regali di oggetti di cui sanno spettare, almeno per metà, 
al padrone che dotino lasciare ! 
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ciò ne! caso cbe il lavoro stesso risulti d'immediata comune utilità; sia sul com- 
penso quando parte di terreno rimanga per dato tempo improduttiva. Potrei 
citare esempi relativi, ma meglio si apprezzeranno nella circostanza di descri- 
verne i particolari. In generale poi i buoni villici, quando è pur buono il possi- 
dente, confidano di stare indefinitamente nel podere, e non solo non osteggiano 
i miglioramenti di manifesta utilità, ma vi concorrono coll'opera loro, e già 
dissi de' regolamenti de’ campi, e de' nuovi medicai cbe si praticano ora nel 
Bolognese con notevole cooperazione de’ mezzadri. 

38. I disinganni del Possidente sul nuovo colono cominciano per 
solito col bisogno di vitto, che questi assicurava di possedere a sufficienza. E 
quegli, se non vuol vedere la rovina del villico e in pari tempo del suo podere, 
non può esimersi dal somministrargliene. Il contadino sprovveduto, invece di 
lavorare, consuma il tempo nel cercare chi gli dia pane a prestanza : se gliene 
manca per 100 lire, l'usuraio chegliel presta, ne richiederà 150 per restituzione 
da effettuare al prossimo venturo raccolto, dando trenta misure ad esempio di 
buon frumento per venti di mediocre ricevuto. Perciò il Malenotti chiamò car- 
nefice del contadino la credenza; e consigliava il proprietario a non lasciarlo 
mancare dei generi di prima necessità, salvo in questo caso d'invigilare nella di 
lui domestica economia. Altri disinganni succedono, perchè talora il contadino 
alTermò di avere bestiami e capitali prnprii, che in massima parte noi sono. Se 
manca di braccia, dopo aver promesso di tenere un garzone rapace di tutti i 
lavori, prende appena un ragazzo atto soltanto a guidar bestie al pascolo. 

La mezzadria è pertanto eccellente contratto con buoni mezzadri ; ma 
fonte d'innumerevoli danni e dispiaceri con cattivi o infingardi. Conviene 
adunque coltivare e ingrassare a perfezione il podere e mantenerlo con casa , 
stalla ed anuessi in istato convenevole, perchè in tali condizioni non manche- 
ranno buoni mezzadri per allogarvisi. 

59. Queste massime e principi! incontrovertibili, ponga in saldo il pro- 
prietario se vuol franco procedere nel suo cammino. 

Perchè l'agricoltura tocchi il maggiore possibile sviluppo, conviene che 
l'agricoltore raggiunga condizioni morali e civili quali si competono all'agricol- 
tore considerato come uomo, e non come semplice macchina da lavoro. Nel 
nostro caso inlendesi sotto nome d’agricoltore il contadino: nè il contadino pro- 
prietario del fondo, ma semplice lavoratore del medesimo contro data corre- 
sponsione di frutti e retribuzione di oneri. 

Prima condizione per migliorare la posizione sociale del contadino, e nello 
stesso tempo aumentare la produzione del terreno, è l’associarlo alla produzione 
medesima: dunque il parzionario sarà ognora preferibile a quello che paghi 
data somma di contanti ecc. 

Seconda condizione associarlo per un tempo non variabile a capriccio, non 
disproporzionato alla ricchezza, o fertilità intrinseca apparecchiata nel terreno 
mediante buona coltivazione: per quel tempo che renda il coltivatore tranquillo 
sopra un avvenire abbastanza sicuro. 

Terza condizione perchè la terra produca, è necessario che il coltivatore 
vi si affezioni quanto lo stesso proprietario : col partecipare dei frutti. Se la sua 
associazione può venir troucata d’anno in anno pel solo capriccio dui socio pos- 
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sesso re, il contadino d’anno in anno procurerà di trarre qnanto più può dal 
terreno, a costo d’estenuarlo e di renderlo sterile pel suo successore. Ora dal IV 
Libro si fece palese rendersi necessaria per la coltivazione una potenza di fertilità 
di certa guisa stabile; uoa ricchezza di composizione, per la quale colla discreta 
concimazione ordinaria si ricavino abbondevoli prodotti: mentre depauperato il 
suolo e mal ridotto, la concimazione ordiuaria, benché abbondante, non riesce 
ad abbondevoli prodotti. 

Sa il contadino, che lavorando la terra bagnala ne consegue danno per 
diversi anni di seguito: che lasciando lussureggiare la vile ne ha pronta copia 
di frutto a scapito della vendemmia di anni successivi: che il coltivare formen- 
Ione dopo il frumento senza soccorso di concime, gli dà un prodotto presente 
tutto in diminuzione del prodotto di frumento avvenire. Sa e conosce questi e 
molti altri pessimi usi propri! del contadino, il quale si trovi appunto Del fondo 
come di passaggio, onde ne fa una specie di saccheggio, astenendosi da reale 
devastazione unicamente per timore di penali legislative. E nel partire da quel 
fondo ha quasi rimorso di lasciarvi un fosso da lui per primo escavatovi per 
dare sfogo alle acque, una vite da lui cresciuta, un albero da lui allevato, d'aver 
estirpate gramigne, esportati ciottoli, colmale bassure, in somma tutto quanto 
si riferisce a stabile miglioramento del fondo. Fatiche sue di cui tocca l'eredità 
quasi tutta al proprietario, e nel resto ad un contadino successore, senza che 
alcuno gliene manifesti nè manco sterile segno di gratitudine. 

40. Dee poi esaminare l'agronomo possidente e confrontare ingenerale 
il sistema delle grandi masserie, ove patriarcali famiglie sianDOsi unite in numero 
sino di 40 o 50 individui, retti da un solo capo, a fronte della divisione in pic- 
coli fondi ove ciascuna famiglinola scapita per la necessità del molto maggior 
numero di masserizie, per la moltiplicazione di tanti focolari. Come questione di 
produzione agricola, dopo i precorsi studii, non parmi debba rimaner dubbio Ira 
il massimo ricavato da 8, o 10 fondi piccoli a fronte dì altro che li eguagli e 
rappresenti in un corpo solo. Tuttavia pel proprietario accade crescimento non solo 
di dispeudii di fabbriche rusticali, di chiusure, ma di direzione, di vigilanza e ta- 
lora di eventualità sfavorevoli, come ebbi a chiarire nel confronto tra le grandi 
e piccole proprietà- In questo luogo è solo da considerare la posizione morale 
ed economica del contadino. E per vero dire nella famiglia di molli individui 
una sola donna intende alle domestiche cure, e l’allre aiutano alle faccende cam- 
pestri: divisa in 4, in 6 famigliuole, sono altrettante donne tolte al lavoro 
della campagna, bella grande famiglia l’uomo reso inetto per età o per infer- 
mità trova soccorso quasi senza dissesto della famiglia, con poca o niuna interru- 
zione nei lavori : nella famigliuola, spesso ammalando un solo uomo, è sospesa 
la coltivazione, e segue la rovina dei prodotti e della famigliuola. Di più nella 
numerosa famiglia il lavoro resta meglio distribuito, meno grave e meglio ese- 
guito, perché vi ha l'individuo destinalo al governo ed uso del bestiame, l'altro 
alla lavorazione dei campo, alle cure delle piante erbacee ed arboree, mentre il 
reggitore si occupa delle seminagioni, delle cure più delicate per ridurre e con- 
servare i prodotti, oltre il tempo indispensabile dato alle provviste domestiche, 
ed interessi della famigliti e del podere. Infine la separazione dei figli dai geni- 
tori appena hanno moglie, la divisione da fratelli e fratelli, l’isolarsi da ogni re- 
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ciproco sussidio nelle disgrazie, l’impossibilità di Tare qualche cumulo di rispar- 
mio, il ricorso indispensabile in tempo di lavori urgenti a lavoratori prezzolati, 
tendono sempre ad alimentare il principio egoistico dell'individuo isolato, a pri- 
varlo dei vantaggi anche morali del consorzio sociale. I quali riflessi devono 
confermare quanto si è dello rispetto al confronto tra le grandi e piccole pro- 
prietà, perciocché attenendosi a quel temperato sistema di fondi di discreta esten- 
sione, verranno similmente a minorarsi gli enunciati danni derivanti alla condi- 
zione morale ed economica dei contadini ed inerenti ai sistema delle proprietà 
troppo divise. 

41. Il benessere del contadino lo farà lavorar bene e migliorare il 
podere. Ma di questo benessere chi se ne cale? 

Ecco fordiuaria alimentazione della piuppnrte de’ contadini: pane di grano 
turco o polenta, pochi legumi, qualche rara volta latte o formaggio: per nove 
mesi dell'anno mancanza di vino, che negli altri tre si compone per nove decimi 
d’acqua. Nelle solennità più straordinarie un poco di carne: per condimento 
ordinario, quando la polenta non è fresca, usano lardo, oppure olio di cattiva 
qualità. L'uomo mal nutrito potrà spiegare le l'orzo fisiche necessarie, ed avere 
volontà di lavorare? 

Nell’inveruo in alcuni paesi, onde riscaldarsi, ammucchiano letame nella 
stalla per tenersi caldi essi e gli animali a scapito della salute degli uni c degli 
altri. Ma in quanti luoghi hanno case che punto dal freddo non li guarentiscono? 
Si prescrivono cristalli per ie scuderie e tanti altri raflìnamenli per dei cavalli: 
e per la rustica famiglia, vale a dire per l’uomo, per la sua compagna puerpera, 
po' suoi bambini ? Case umide, solai mancanti, usci sdrusciti, pozzi insalubri ecc. 

Ma quanto è più dura la vita del lavoratore, tanto più è evidente la meschi- 
nità del compenso o salario dell'opera sua. E quanto é minore il salario, tanto 
più scema la spesa, e cresce il valor intrinseco dei prodotto, e quindi la ricchezza 
pubblica. Scuola degli Economisti che fa riposare il non plus ultra deila scienza 
economica sulla maggiore miseria del vero produttore, e che per quanto valsero 
le scarse mie forze, m'ingegnai nel precedente Libro di condannare, e spero non 
verranno dal possidente applicate a’ suoi villici, se non vuol ridurre a rovina i 
propri poderi. 

4-2. L’economia sociale, dietro i principi» sviluppati nei Libro prece- 
dente, faccia infine riflettere al proprietario che tutto il secreto di rendere fiorente 
e progressiva l'agricoltura sta nelfordinare i rapporti tra i possidenti e la classe 
agricola, tra il proprietario c il contadino. Ma v'è questo di più da riflettere. 
Citi vuol salvare il principio delia proprietà v'interessi la maggioranza degli uo- 
mini. E perchè l'uomo il più volgare conosce che importa possedere i fruiti della 
terra, e non la terra per se medesima quando non se ne possano godere i frutti, 
così associando il lavoratore al godimento dei prodotti, è come associarlo ad 
una specie di comproprietà. Ma non conviene abusare l'uomo faticante ed idiota. 
Perchè ad un affittuario si concede dato numero d’anni, e di più s’accordano 
compensi per miglioramenti sostanziali e durevoli negli eflelti, e tali condizioni 
si negano al lavoratore, che si vuole facoltà di lanciare arbitrariamente dal fondo 
sulla strada e nella miseria? Ed oggi il contadino lavora, concima un campo, 
nel quale per contrarie vicende non ha luogo lo sviluppo ordinario di una semen- 
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tazione, e quel campo cosi preparato e concimato deve produrre ad altri anziché 
a chi vi ha versato le fatiche, gli stenti e le privazioni d'un’inlera annata? 

45. Forse mi sono alquanto esteso sul proposito de' contadini : ma non ho 
ancora finito, come ne darà prova il IV Capitolo. Se gli schiavi bianchi della 
Russia toccheranno il progresso, da poi che imponente volontà di potentissimo 
autocrate li vuol fare contadini, gli è tempo che i nostri mezzadri pure diven- 
gano realmente tali, e non affamati lavoratori, colla miseria per avvenire, col 
rammarico in cuore di odiare un travaglio e il terreno che lo produce, e il pro- 
prietario che glielo alluoga, per la notissima ragione che campano a stento una 
vita di cui assaporano soltanto le angustie, le fatiche, le privazioni e i disagi. 


Art. IV. Possidente con amministrazione. 

44. Tre modi d'amminfstrazione si veggono adottati dai possidenti 
per sussidio nel governo dei loro beni. Il più comune, quello di un fattore: molto 
raro l’impiego di un direttore agronomico: alquanto meno infrequente quello di 
un amministratore generale del patrimonio, cui perciò compete eziandio il reg- 
gimento de' beni rurali. Nel primo caso il possidente conserva tutta la sua azione 
diretta : nel secondo mantiene ancora quella supremazia, di cui più o meno nel- 
l'ultima combinazione si spoglia. Comincio dal primo. 

[I] Contegno con Agenti e Fattori. 

45. Le colpe de’ contadini in generale non son poche nè lievi, come 
s’è or ora accennalo. N’hanno adunque colesti nostri sodi, se pure società può 
esistere tra proprietario e indigente, tra presunzione e ignoranza, tra comandare e 
obbedire : ma spesso de’ disordini e difetti loro attribuiti non ponno scagionarsene 
i sodi padroni. Quante volte da indiscretezza del ricco non dipendono i debiti 
poscia inesigibili del contadino? Da mala riuscita di novità non opportuna- 
mente applicate, la tenace adesione a viete pratiche assurde? Da prepotere 
riragionevole la più ricalcitrante contrarietà? I così delti padroni posseggono 
eglino tutta la capacità, l’esperienza, l’attività indispensabili? E queste qualità 
senza dire della rettitudine, l’hanno d'ordinario coloro che li suppliscono o 
rappresentano? 

46. La cognizione dell'arte ne’ suoi principli tecnici e pratici manca a 
quasi tutti gli agenti e fattori. Intendi bene, non già difettare eglino di quella pra- 
ticacela che a furia di vivere tra le rustiche brighe e faccende, ogni fedel cri- 
stiano dee di certa guisa assorbire : ma il trovarsi per mancanza di scuole 
primarie e secondarie d'agricoltura, affatto digiuni della ragione delle opere cam- 
pestri, e de’ più ovvii fenomeni della vegetazione. E il possidente, privo anche di 
delta pratica materiale, crede dirigerli e dar loro quella legge che invece egli nel 
fatto subisce. Più avanti parlando de' Fattori, ritoccherò l'argomento. Il fatto sta 
intanto che il giovine signore, digiuno de’principii agronomici, ancorché verni- 
ciato di superficiali nozioni teoriche, è mestieri si faccia saldo sulle asserzioni 
degli agenti di campagna e la rustica bisogna va come sempre alla peggio. 
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47. Dovere del possidente, anche quando tiene agenti e fattori, non è 

solo l’impiegare due ore la settimana (quando e' rccansi alla Città) per conoscere 
le vicende de.’ suoi poderi che il fattore ad esempio desrrivegli in quel giorno 
a suo talento, lodando o biasimando coloui o lavoratori di cui il possidente 
ignora talvolta sino il nome, e riportando sul suo operato plenaria approvazione 
che il cosi detto padrone comporle subito per non discutere di cose che non 
conosce. Di lai guisa l’esecutore è il vero direttore, e spesso coloni ed altri cam- 
pestri impiegati o lavoratori , vengono condannali perché il loro giudice è lo 
slesso accusatore. Non basta né meno annua officiale visita col perito o geome- 
tra; nè permanenza in campagna nell'epoca e per iscopo di villeggiare. Senza 
agraria istruzione, senza saper distinguere acero da olmo, nè, quando in erba, 
frumento da vena, che giova servirsi d'altrui occhi una volta l’anno e veder 
solo quel ch'altri vuole? Arroge che il villeggiare e la visita accadono per con- 
suetudine tra il giugno e l'ottobre: invece gli è appunto dall’ottobre e il giugno 
che si eseguiscono lavori, coltivazioni, concimazioni, semine, piantagioni ree. 

48. La condoli» cogli agenti non fa mestieri osservare, ch’esser dee 
umanissima ed imparziale. Fedeltà ed abilità sieno le doli principali d’un fattore, 
ma vogiionsi convenientemente rimunerare. Guai al possidente che li paga meno 
di quanto meritano (I): guai peggiore se tacilo acconsente si rifacciano coi cosi 
delti incerti, colle scoviglie de' granai, colle posature del vino e dell'olio ecc., e 
sopratutto con regalie clandestine imposte con bel garbo ai coloni. Stimo inutile 
accennare i particolari della condotta da tenersi dal possidente, cercando istruire, 
dirigere, incoraggiare l'agente; invitandolo alla maggiore imparzialità co’ suoi 
subalterni, e a far le veci del proprietario senza tracotanza e procacciando il 
possibile benessere de’ lavoratori, insieme colla più perfetta esecuzione di ogni 
campestre faccenda, e il massimo possibile vantaggio del podere c di chi lo 
possiede. 

49. La moralilà «lei costume dee cercare questi nel Fattore, olire la 
fedeltà e l'abilità. Ogni costui cattivo esempio è mal seme di disordine in tutte 
le famiglie da esso dipendenti; per conseguenza di rovina al lenimento. Il pro- 
prietario dee trattarlo, quando nel conosce meritevole, con fiducia non solo, ma 
con certa confidenza, lenendolo per esempio anco lalora al suo desco poscia che 
vi ammette il maggiordomo, il perito, il medico, l'avvocato. Col conversare lo 
renderà sempre più collo, meglio istrutto e convinto dei suoi voleri, ed atto di 
rappresentarlo acquistando que’ cortesi modi avvegnaché contegnosi, con che gli 
uomini di campagna di buon grado ascoltano ed adempiono le ingiunzioni e 
i consigli di chi ha officio di proferirli. Del resto il possidente si compiaccia di 
leggere quanto nel Capitolo 111 troverà scritto a dirittura sul fattore in persona. 


fi) 'Questi (Padroni) comunemente danno al fattore di una grossa Tenuta, oltre il 
a vitto, l'annuo assegnamento di scudi 21 o 36 al più, che appena li sono sufficienti 
« per il vestiario Sono per altro sempre ricchi i Faitori. Dunque per divenir tali si aonn 
« necessariamente serviti di vie indirette». Halksotti, lue. di., pug. 206. 
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[2] Contegno col il irei loie agronomico. 

50. Le funzioni c la responsabilità di un agronomo cui si affidi as- 
soluto c libero reggimento di vasta Tenuta, o Possessione, non richieggono sol- 
tanto convenevole compenso, ma esatto adempimento per parte del proprietario 
degli obblighi da lui assunti. Mi spiego con un esempio che adduco su perso- 
nale esperienza. Un proprietario di presso a 500 ettari, di cui 150 circa a prati 
c campi mal coltivati, allreltauti incoili, vere ericaie, il resto a bosco, non tro- 
vando linaiuolo che vi permanga eziandio contro tenuissima corrisposta, ne 
chiama persona in cui confida, alla direzione agronomica. Il miglioramento dei 
campi c prati, e la riduzione o fondamentale ammendamento, compresa la co- 
struzione d'indispensabili editici, rilevasi importare circa 90 mila lire, che il 
proprietario si obbliga di somministrare in cinque rate annuali prestabilite (1). 
Le speranze erano; progressivo aumento di rendita, ed insigne accrescimento 
del valor capitale del latifondo (2;. Imprevedule circostanze impedirono al pro- 
prietario di adempiere regolarmente quelle prime assegnazioni, e lo forzarono 
suo malgrado a sciogliere il contratto, non potendo proseguire a preparare i fondi 
occorrevoli per le ultime assegnazioni. Questa spiacevole emergenza recò sommo 
danno al direttore agronomico, al lenimento ed al di lui proprietario. Questi 
perciò dee sempre calcolar giustamente i suoi mezzi economici, perchè tron- 
cando nel più bello una rurale iutrapresa, comechè di evideute cospicua utilità, 
gran parte del dispendio incomincialo e non condotto a termine, divien danaro 
gettato. 

51. Capacità e<l integrità dee richiedere il possidente nella persona 
che vuol scegliere a direttore agronomico. Ponderato a dovere il piano di siste- 
mazione e di coltivazione che questi dee proporgli, assicurati come ho dello i 
capitali necessari d'ogni specie, presa a fondamento una vicendevole intera fidu- 
cia, non mancherà per questo il possidente di visitare spesso le sue campagne, 
seguendo di certo modo l'andamento delfintrapresa, nè di porgere, se conoscitore 
della cosa rustica, utili consigli nelle circostanze d'eventi impreveduti, o di non 
calcolate vantaggiose modificazioni al piano primitivo : e se mal pratico della 
campestre bisogna, per ammaeslrarsi egli medesimo onde non avere a rimune- 
rare un direttore in perpetuo. La quale rimunerazione gli gioverà sempre di fis- 
sare a tanto per cento sull'annua rendita, e di più un premio ogni novennio o 
dodicennio sull'aumento di valor capitale acquistato dal fondo, detratto l'importo 
delle somme impiegale nel di lui fondamentale ammendamento. Ma della parte 
economica di questo sistema di amministrazione rurale ne’ Libri che seguono 
verrà più disteso ragionamento, intanto che nel Capitolo ili del preseute dirò 
de' personali impegni e qualità del direttore medesimo. 


(I) Cioè lire 11)800 nel 1855 ; 21000 nel 1854; 21000 nel 1855 ; 20800 nel 1856; 
il resto, ossia lire 7400 Del 1857. 

(2,1 Le rendite già aulitale per 12 mila lire crebbero Rullilo sino a 27 e 50 mila lire; 
il valor capitale consegnalo u quel direttore in lire 144000, quantunque si troncasse il 
contratte, e molti lavori restassero incompiuti, nel solo quarto anno era cresciuto di lire 
500000 circa perché nella riconsegna il lenimento fu stimato lire 742000. 
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[3] Contegno Miirainmiuislratorc. 

52. Far padrone altri del proprio, come avviene quando cedesi altrui 
ramministrazione delle proprie sostanze, può accadere per fatto spontaneo, o per 
altrui volere. Del secondo caso non occorre invischiarsi: rispetto al primo, facil- 
mente si arguisce non doversi usare contegno dissimile da quello indicato relativa- 
mente al direttore agronomico. Come con questo, deve il possidente intendersi 
perchè gii venga proposto un piano tanto piò essenziale nel caso di uri amministra- 
tore, dovendo egli pensare ai modi di provvedere i mezzi nccessarii per eseguirlo. 
Quegli che sa proporre un. piano ben ordinalo, pratichevole c vantaggioso, dà la 
più evidente prova della sua capacità. E siccome molli sanno fare bei progetti e 
fallire nell'esecuzione per difetto di pratica o per negghicnza, o per avere alle 
mani troppi altri altari, così quel piano rimane sempre documento ed appoggio 
al possidente per insistere sul buon andamento dell'intrapresa. Infine coll'enun- 
ciato piano vien tolto ogni seme o causa di sfiducia e disaccordo vicendevole 
perchè la fedele esecuzione del medesimo esclude ogni incertezza ed ogni velleità 
di mutamenti o modificazioni non sempre quanto si spera vantaggiose. 

53. Più innanzi parlando de’ personali doveri degli amministratori, verrà pur 
meglio chiarito come assumendo eglino le parli di alter ego , allorché sono di 
spontanea nomina de’ possidenti, s’hanno da trattare con moltissima circospe- 
zione, insistendo però sovra una contabilità rigorosa, la quale è sempre in ogni 
maniera di amministrare 1 proprii beni, il fondamento della rurale economia. 


CAPITOLO II. 

L'AFFITTI ALE. 

Sommario. — Art. 1. Del suo contegno in genere. — Art. II. Affittuario coltivvlore a 
sue mani. — Art. 111. Affittuario con socii lavoratori. 


54. La coltivazione degli altrui beni richiede, a mia stima, negli 
affilluarii abilità maggiore che ne’ possidenti applicati all’agricoltura. Convien 
parlar chiaro: chi esercita quella professione, lo fa per trarne adeguato compenso 
dei capitali, dell'intelligenza e delie cure che v’impiega. Se parte di questa di lui 
coopcrazione tornasse in vantaggio esclusivo dell’altrui podere che gli costa tante 
sollecitudini, sarebbe altrettanto lucro tolto alla propria famiglia per regalarlo 
ai locatore. Il possidente coltivatore se In qualche annata o per malattia o per 
suo comodo, o per altre cause trascura i suoi beni, ovvero li colpisce gragnuola 
od altre vicende sfavorevoli, raccoglie come può quel che può, e di qualche 
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guisa limitando alcune spese, ci si acconcia. .Ma l’allUluario, oltre la sussistenza 
della sua famiglia, dee comporre la somma di danaio da pagare l'aBltto, se gli 
cale l'onore e l’aver suo. Sla dunque tra limiti imperiosi costretta la di lui con- 
dotta, oltre che spendendo i suoi giorni migliori nell'altrui campo, non tocca 
mai la soddisfazione che si prova impiegandoli a vantaggio del proprio. 

55. Altro spiaci mento rende rnen lieta la vita deH'affUluario, obbli- 
galo a prender dimora nelle campagne da coltivare. Quel dover traslocarsi dopo 
9 o anche 12, o 15 anni colla propria famiglia per recarsi in altro luogo, ab- 
bandonando conoscenze, relazioni falle in quell'epoca, perdendo subalterni, lavo- 
ranti ecc. dopo aver sudato per ammaestrarli, non sapendo infine mai dove si 
deporranno le proprie ossa, quel mancare per così dire di punto di fermala, non 
dev'esser cerio per tutti gradevole condizione di una vita tutta brighe, speranze, 
timori, pensieri e fatiche. Ho notati questi disagi ed amarezze, perchè chi si pone 
in cotesla carriera procacci sempre di far contratti di lunga durata, unico modo 
di diminuire se non di evitare affatto simili inconvenienti. Che se mi propongo 
in questo Capitolo di offerire alcuni consigli agli affittuali, gli è perchè ponilo 
essere spesso tra i primi agricoltori, ed in varii paesi assai utili miglioramenti e 
commendcvoli innovazioni si denno a loro. 

56. Non degneranno essi per avventura d’impiegare qualche quarto d’ora 
delle lunghe serale invernali nel leggere questi poveri studii. D’altronde molli 
scrissero espressamente per questa classe di coltivatori. Tutlavolta siccome cura- 
rono quasi esclusivamente il loro interesse particolare, reputo non disutili i miei 
riflessi per chiarire come questo s'abbia da conciliare col miglioramento fonda- 
mentale de’ poderi, e col progresso dell’arte. Divisamente ch’ebbe in animo ezian- 
dio il Gasparin insegnando ai proprietarii di non far divorzio coi loro beni 
avvegnaché li affittassero; dovessero invece cooperar in buon accordo col Attuale 
a migliorarli. 

57. L'ordinamento di questi riflessi esige di esporre prima le massime gene- 
rali ch'hanno a servir di guida all’affHtuale, sempre rispetto al suo contegno 
morale correlativamente anche al di lui interesse, ma senza entrare ne' partico- 
lari economici di suo tornaconto, perchè spettanti ai Libri che seguono. Poscia 
essendo assai diverso il caso di Tenimenti lavorati per proprio conto con ope- 
ranti a salario e a mercede, da quello di Tenute composte di beni lavorati da 
coloni parzionarii , avrò subbielto per tre Articoli. Onde cosi verrà ordiuato 
il Capitolo : 

Art. I. Del contegno in generale dei Attuale. 

Art. II. Dell*af Attuario coltivatore a sue inani. 

Art. III. DeiralAttuario di beni a soccida. 

Nel 1° Articolo comprenderò que’casi speciali d’affitto che dal II® e dal 
IH® non vengono contemplati. 
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Ari. I. Del contegno in generale dell affittuario. 


58. Quattro coudi/.ionl essenziali deono determinare chi vuol dedi- 
carsi a questa onorata e faticosa professione. Egli ha cioè da possedere 

I. Sufficienti capitali. 

II. Cognizioni agrarie e pratica competente. 

III. Perizia di maneggio degli affari. 

IV. Attività, sagacia e sobrietà di costume. 

Sfornito di mezzi, lotterà infelicemente colle continue emergenze della cam- 
pestre intrapresa. Sfornilo di cognizioni, commetterà sbagli irreparabili. Non pra- 
tico d’amministrare, resterà vittima dell'altrui scaltrezza e malafede. Se poi indo- 
lente o malaccorto, ovvero avvezzato a cittadinesca mollezza, ancorché favoreggiato 
dalla terra e dal clima, non potrà sottrarsi dal naufragare. Per lo contrario 
colle accennate condizioni, la di lui fortuna, il benessere de' suoi dipendenti, e 
il miglioramento de' beni affittati, riusciranno alla (In line immanchevoli. Primo 
pensiero adunque di chi vuol prender terre in affitto sia ponderar seriamente, 
se si trovi in istato di soddisfare alle predette condizioni essenziali. 

59. Coraggio e circospezione vuole lo Yonnc oltracciò nelPaffittuario 
nell’alto di decidersi all'intrapresa: qualità che non denno l'una all'altra sopra- 
slare. Offerendosi terre mal coltivale, mancanti di scolo, d’ingrassi e di buoni 
lavoratori, il coraggioso troppo ardente vede subito l’aumento di prodotti da con- 
seguire con buoni lavori, nuuvi scoli, abbondanti concimi; e dirà, se oggi que- 
sto terreno rende 10, saprò farlo render 20. Ma la circospezione gl'imporrà di 
non offerir più di quel 10: il di più dee pagare que’ lavori, quegli scoli, quei 
concimi, e lasciare compenso alla sua opera ed intelligenza. E' può calcolare, e 

10 deve, la capacità d'un fondo suscettivo di maggiore produzione ; ma il van- 
taggio di questo aumento dee profittare a chi seppe prevederlo e conseguire. 
Per converso se, troppo circospetto, a quell'attitudine non desse alcun valore, 
forse il proprietario proseguirebbe a coltivarlo tal quale, o il concorso d’altri 
offerenti lo priverebbe d'un mezzo di far fortuna. Del resto come l'affittuario 
debba stabilire i suoi calcoli, lo desumerà facilmente dal successivo X Libro; 
intanto gli basti a questo riflettere : 

60. A elnque capi di spesa dee soddisfare la produzione o rendita 
lorda che l'affittuario ha speranza di conseguire: 

1. Interesse de' capitali da lui impiegali. 

II. Rimborso dell’annue spese ordinarie. 

III. Ricupero parziale delle spese straordinarie. 

IV. Pagamento della corrisposta. 

V. Compenso dell’opera propria. 

Per comprendere bene il valore del 1° e III” titolo di spese, gli basterà rian- 
dare quanto sta nel Capitolo VI dell’ Vili Libro. Non deve eccedere nel valutare 

11 V', ma nello stesso tempo rassicurarsi bene di percepire un discreto com- 
penso, altrimenti gli è regalare altrui il frutto della personale capacità. 
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61. Dna differenza tra il possidente e l'affittuario da calcolare 

con avvedutezza, nasce dal convenire al primo tal sistema di coltivazione, cui il 
secondo potrebbe sostituire altro per lui più vantaggioso. Dell’economia del 
sistema di coltivazione da preferire secondo località e circostanze, trattano i Libri 
successivi. Ma ora convieu raccomandare di stipular sempre facoltà di cambiarlo 
secondo le circostanze: facoltà tanto più necessaria quanto più tempo dee durare 
il contralto; per la probabilità di mutamenti nelle condizioni del mercato, dove 
talora i cereali cadono a bassi prezzi, elevandosi quelli de’ foraggi n viceversa. 
Quanto ad altre clausole favorevoli all’afllttuario si diranno a suo luogo dove 
cadono in acconcio come vantaggiose in generale ai terreni ; giacché non ho divi- 
samente di promuovere antagonismo tra il proprietario e il Attuale : voglio amen- 
due intelligenti ed onesti, ed allora faranno fortuna amendue. 

62. Le quistioni d’ogni fatta abborrisca l’uno quanto l’altro. Quando 
al cessare dell’afliltamento il possidente si ritrae dall’accordarsi sul compenso 
per alcun bonifico, secondo il K«mks citato dal Gvspibin, egli dovrebbe rima- 
nere obbligato di pagare all’affittuario dieci volte l’accrescimento di corrisposta 
che questi propone per rinnovare il contratto durante almeno 20 anni (1). 
L'onesto affittuario dee rimanersi contento quando il beneficio da lui fatto al 
Tenimento profitta metà per lui e metà pel possidente. Che se invece l’avesse 
estenuato, il proprietario deve aver diritto che l’affitto continui colla stessa cor- 
risposta, fatta astrazione da sfavorevoli vicende imprevedute. 

65. La condotta co* suoi dipendenti dovrà tenersi dal Attuale come 
si consigliò al possidente. Pensi poi alla differenza che nasce dal ravvisarlo eglino 
come elemento transitorio, non in diretta e stabile relazione coi beni che affitta 
se non per ispremerne la di lui sussistenza; e gran parte non mancherà di spiarne 
le azioni, e potessero anco le intenzioni, aggravandole ove colgano il destro di 
parlare col proprietario. Certo ha da diportarsi da uoin giusto ed onesto per propria 
moralità, non mai per timore di esploratori e soffioni: tutlavolta si riguarderà 
da commettere anco fatti innocenti che diano come suol dirsi l’allarme. Intro- 
ducendo pratiche nuove, subito dai villici, solo perchè tali, malvedute e condan- 
nale, ne faccia destramente consapevole il proprietario; il quale, in ispecie se 
poco esperto della cosa rustica, non prevenuto, potrebbe sconfìdare della sua 
abilità o rettitudine, e recargli qualche noia od inciampo. Non affermerò col 
Cbuo, più facile governar una provincia, che dirigere un’intrapresa rurale (2), 
ma nell’uno e uell’allro caso convien possedere certo tatto, blandire certi tempe- 
ramenti ed introdurre con riguardo certe riforme da non riuscire agevole a tutti; 
meno poi il farlo con aperti modi senza lezzo d’ipocrisia. 

64. Gli altrui pregiudizi ed i proprii sappia combattere c vincere 
l’affiltuario. Nè me ne voglia se aggiunsi i proprii. Il possesso di lunga pratica 
materiale, genera sovente presunzione, che nulla far si possa di meglio. 11 non 
aver veduto cogli occhi proprii altrui colture perfezionate, genera sfiducia per 


(1) Sia l’aflìttodi iiOOOO lire; l'affittuario propone di portarlo a 65000. Il proprietario 
in questo caso dee pagare 50000 Ore a compenso dei miglioramenti da cui procede 
quell'accrescimento; questo disborso gli procaccia in 20 anni 100000 lire, 

(2) Chud, Uam. rur., § 51. 
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non credervi e non profittarne. L'ambizione trascina qualche volta ad esagerare 
a se medesimi, non che altrui, i risultati del proprio metodo, mentre sarebbe 
vantaggioso emendarlo. L'età provetta non consente di adottare aleuti nuovo in- 
gegno introdotto ad esempio da qualche giovane affittuario. In generale poi Don 
si ammette altra scuola in fuori di quella del campo, e si pretende sapere l’agri- 
coltura da cima a fondo soltanto perchè si Dacque e si visse continuatamente 
in campagna. 

65. Lo spatriare, di cui feci motto nel § 55, comechè non si esca dallo 
Stalo, trasporta alcune volte in lontane provincie, dove circostanze di luogo e 
di terreno, unitamente a costumi e pratiche de' lavoratori, differiscono tanto da 
quella che si lascia, da dover subire una specie di tirocinio i e nel prim'anno 
di nuova affittanza convien quasi rassegnarsi a lasciare che la bisogna cammiui 
alla meglio. Quando gli affittuari! sono intelligenti ed esperti della cosa rustica, 
le loro trasloeazioni recano benefìcio allo Stalo; perché, trasportano di certa 
guisa con seco le buone pratiche da paese a paese; giacché anche dove si coltiva 
alla peggio, havvi sempre qualche piccola faccenda meglio eseguita che altrove. 
L'introduzione poi de’ miglioramenti riesce più agevole ai Attuali, perchè i villici 
sanno ch’essi non s'esaltano per novità lusinghevoli, e soltanto a lucrose s'appi- 
gliano. Tuttavìa le modificazioni alle abitudini d'un paese richieggono sempre 
quella chiamala dal Gaspabin, forza di testa e paziente attività per istruire ed 
avvezzare la gente di campagna, che non è il minore tra gl’inconvenienti dello 
spatriare accennato. 

66. Le qualità generali considerate anco dal Gaspakin siccome all'af- 
fittuario indispensabili, ponno perciò riassumersi di questo modo: 

I. Probità, già raccomandata per qualità principale, senza la quale vano ed 
iniquo lo sperare buon successo in qualunque affare. 

IL Ordine, onde la saggia distribuzione de' capitali, delle proprie cure e 
della propria direzione, nel modo più vantaggioso. 

III. Prudenza nel non intraprendere oltre le proprie forze e i limiti del 
possibile, non dimenticando il proverbio, chi troppo abbraccia nulla strigne. 

IV. Spirito intraprendente abbastanza per non trascurare l’esperimento di 
utili innovazioni. 

V. Previdenza per dirigere lutte le faccende secondo le regole della pro- 
babilità. 

Vi. Attività che fa presiedere all'esecuzione, e lo rende presente a tutto, 
per tutto animare coll’autorità e colTescmpio. 

VII. Fermezza onde l'adempimento di quanto si prescrive, e senza cui 
presto dominerebbe un'anarchia funesta alle famiglie quanto agli Stati (I). 

Vili. Sobrietà di costume, giacché molti affittuari! si rovinano fpesso per 
lo sfarzo e consumo di famiglia, superiori al loro slato, auzichè per incompe- 
tente profitto della loro intrapresa. Fa mestieri riguardarsi dalla seduzione recata 
dai primi anni per sorte eccezionalmente prnpizii : si monta la propria casa sul 
piede consentito da quella ventura: sopragiungono gli sfavorevoli, l'amor pro- 
prio non consente di ridurre le domestiche spese; s'intacca il capitale per sop- 


(I) Gasparin. Fermoge. loc. cit. 
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perirvi o si fanno debiti, sperando di riparare n tutto colle altre annate ubertose, 
clic non arrivano ; e si termina con disastro, di cui per iscagionarne la sregolata 
condotta, aU'intraprcsa, cioè a terra e ciclo, si dà la colpa. 

67. Le molte specie d'afflttaraenti. poco più poco meno esigono le 
qualità mentovate. 

V enfiteusi, specie d’affinamento perpetuo, trattiene il coltivatore da miglio- 
ramenti per non pagare quel riprovevole taudernio che viene proporzionato alle 
migliorate condizioni del terreno enllteotico. Dove le leggi saggiamente proveggono 
al beue universale, quand'anche non credessero giusto od opportuno accordare 
a tutti assoluta facoltà di redimersi dal canone annuo, pagando equo compenso 
al possessore del diretto dominio, dovrebbero riparare a quella gravezza del lau- 
demio, il cui aumento è imposizione dell’ozio sull'altrui travaglio. 

L'usufruttuario non è certamente un affittuario, perchè non paga veruna 
corrisposta. Però appunto per questa ragione ha maggiore obbligo di migliorare 
i beni goduti anziché deteriorarli. 


Art. II. Affittuario coltivatore a me mani. 


68. GPimpegnI della coltivazione economica sono per l'affit- 
tuario quali li descrissi pel possidente (Art. 2 del Capitolo 11. Ma per quello 
i calcoli vogliono farsi più minuti ed esatti. Esempio la concimazione: se in un 
campo si eccede, il proprietario non ne ha danno per la conseguente ricchezza 
del suo terreno : l'affittuario non venendo rispettivamente compensato dal pro- 
dotto, perde quello che potea procacciarsi applicando la suddetta eccedenza di 
letame ad altro campo. Se In stagione impedisce di lavorare alcuni ettari di ter- 
reno, oppure di seminarli a tempo opportuno, nonostante la corresponsione da 
pagare rimane la stessa. Al frumento che male germogliò, a quello per due terzi 
divorato dai vermi, il possidente può supplire ristoppiando, mentre non è con- 
cesso al Attuale di farlo. Entrando a suo tempo ne' particolari della coltivazione, 
se n'avranno altre prove a sufficienza. Immensamente maggiore poi si richiede 
la vigilanza dell’affittuario sui subalterni, perchè delle colpe o trasgressioni loro 
gli tocca subire il danno e la responsabilità. 

69. Pe" miglioramenti convenuti il possidente, quando gli eseguisce 
per proprio conto, apprezza le imperfezioni inevitabili, le contrarietà di stagione 
che non permisero di eseguirli a debito tempo, la difficoltà di trovare abili operai. 
Per l'affittuario invece niuoa scusa: il lavoro vuoisi fatto, e se si ritardò, o non 
riuscì perfetto, sgorgano querele, perizie, indennizzi, ecc. Doppia pertanto oc- 
corre nell'affittuario l’abilità, la previdenza e l'assistenza incessante a lavori da 
cui forse non trae verun vantaggio; come ad esempio in generale le piantagioni. 
Ora appunto per le opere che direttamente non gli profittano, dee prodigare le 
maggiori cure e dar prove della sua intelligenza; giacché gli guadagneranno l’af- 
fetto del possidente, la stima di tutti, ma in ispecie de' suoi subalterni, dipen- 
denti e lavoratori, cui servirà d'esempio e stimolo a diportarsi con esso lui, con 
pari rettitudine e alacrità. 
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70. L’interesse ben Inteso dell'afflttnarlo sia eccitamento e pre- 
mio di sua condotta irriprovevole. Infatti se fortuna gli offra uu'affiltaDza mi- 
gliore di quella da cui sorte, quante volte non dipenderà egli l'ottenerla dalle 
informazioni che darà il possidente de' beni di cnl termina la locazione? spesso 
da quelle per giunta de’ compaesani, de' vicini ? Lo stesso Tenimento, se venga, 
com'd di lui prò, visitato dal possidente con cui vuoisi intavolare il nuovo con- 
tratto, accrescerà collo stato in cui si trova la buona o cattiva condotta dell'af- 
fittuario. I.a zizzania, parlerà dei campi mal diserbati; le scarne ossa, del mal 
governo del bestiame; il sinistro guardo, del maltrattamento de' lavoranti ; il 
lento passo, della loro non isdormentata infingardaggine ; il letamaio mal tenuto, 
1 vuoti fenili, il meschino pagliaio, gli attrezzi e fornimenti succidi, logori e la- 
ceri, i magazzini e cantine vuoti, gli stessi cortili e abitazioni in disordine, saranno 
tanti accusatori di sregolata condotta e d’infelice riuscita. E l'affittuario che 
perde, e non può mostrar fondi ben tenuti, dal possidente sagace mal si ammette 
ancorché di più larga corrisposta esibitore. 

71. Dell'Interno della famiglia dirò solo, trasparire il buon contegno 

e l'agiatezza dell'alflttuario, dalle qualità eziandio della moglie, de' figliuoli ed 
altri suoi aderenti. Il possidente cbe visita un affittuario per venir seco a con- 
tratto, vi s'impegnerà volontieri se la pulitezza, il buon sesto della casa, l’esem- 
plare armonia delfiniera famiglia, l'attaccamento manifestato da' garzoni ed altri 
dipendenti, attestano coll’Interno assestamento del buon ordine e andamento 
della Tenuta.'' • ■ • ■ .'«dW*Ói''Shb 

72. Dove fatto è opera propria, non si fa luogo a discolpa per ogni 
minimo fallo. Convien sempre stare all'erta perchè gli operai non curano gran 
fallo l’alflttuario come il possidente, pel quale con animo di acquistarsi favore, 
non si peritano di prestare suggerimenti talvolta opportuni e attendibili. D onde 
nuova ragione di farsi più presto amare che temere dagli uomini tenuti sia a 
stipendio o a giornata. 

73. Se il cambiar d’affittuario in generale poco torna al podere ed 
al suo proprietario, ed oltre al riuscire incomodo (§ 63) all'alfìtluario, gli ar- 
reca per sé pregiudizio, il successore si affretta sempre a porre sott'occhio al 
possidente ogni minima mancanza, non pochi attrezzi convien cederò per poco 
prezzo perchè usati, mentre servirebbero ancora parecchi anni, se non costasse 
troppo il trasportarli: onde bisogna per l’altro podere affittato comperarne di 
nuovi con infruttuoso disborso. Lo stesso dicasi de' foraggi, paglie, letami. Si 
lascia uu possidente di cui infine si conosce l'indole, i mezzi , i desideri!, per 
provarne un altro col quale s'ignora se potrà regnare boon'armonia. Si conosce 
quali cure, quali lavori, quali concimi recano maggior profitto nel luogo da la- 
sciare, e tutto è da sperimentare nell'altro che si avrà da coltivare. Perciò 
quando il possidente alia scadenza delia locazione amasse di veder cangiato in 
alcuna parte il sistema di coltivazione, ed introdotta qualche novità da lui cre- 
duta utile, il Attuale procuri di adattarsi alla nuova condizione, Stipulando eqai 
compensi nel caso di maia riuscita delle richieste innovazioni, pinttostochè per 
tenacità delle proprie abitudini, per soverchia sfiducia o inesplicabile ripugnanza 
esporsi ad essere definitivamente congedato. Difetto massimo di molli che rUen- 

IsMuiioni f Agricoltura. V. II., P. II. 23 



354 Luto ». 

gono in agricoltura null’es servi piti da fare; difetto d’altronde non meravi- 
glievole in un villesco afliltuario «e non sanno dissuadersene sino illustri 
uomini di Stato. 

Art. III. Affittuario di mezzadria. 

74. L’aifltta incuto de" beni a mezzadria, poco o piuttosto niente 
fu contemplalo dagli scrittori di economia rurale, avvegnaché la difl'erenza sia 
rilevante dall'altro già investigalo, de' beni a coltivazione indipendente da par- 
zionarii. L'accesso a molli aspiranti risulta nel primo caso molto più agevole, 
perchè si richiede assai minor capitale. Non ritengasi però di poterne essere 
allatto sprovvisti. Ancorché si uffilti un Teuimeuto di poderi i cui coloni posseg- 
gano gli attrezzi e lutto o gran parte del bestiame occorrevole, e dove foraggi e 
paglie si riforniscono dagli stessi beni un anno per l'altro, benché non esista bi- 
sogno di disborso pe' lavori d'ordinaria coltivazione, tuUavolla si rammenti sem- 
pre il detto d'un saggio: chi vuol far bene i proprii altari in agricoltura, anche 
coi fondi alluogati a contadini convieu sempre disporre dell'equivalente di tre 
rendite: una per le provviste di strami, letami mancanti, lavori non ispetlanti 
ai coloni ecc.; la seconda nel granaio per vendere con agio e quindi con con- 
venienza le raccolte derrate : la terza in corso di vegetazione nel terreno. L’aflìl- 
tuario poi dee inoltre aver in pronto il danaro pel puntuale pagamento (spesso 
anticipalo) delle sue rate d' a flìUo. 

75. JVel sistema degli alfittamenti con mezzadri si dee ricavare dal 
terreno quasi un triplice prodotto. Bisogna che la terra colla metà de’ prodotti 
renda quanto valga a soddisfare al proprietario il frullo del capitale fondiario, 
poi all’afflttuario il frutto del capilale impiegato nelle sementi, ingrassi, bestiami 
e di più un vantaggio, senza del quale non farebbe quella professione: infine 
coli’altra metà il compenso al lavoratore ebe vi logora la propria esistenza per- 
chè due sale braccia fruttifichino cosi a tre persone, cioè colono, afliltuario e pos- 
sidente. Questi d'ordinario calcola l’aflUto sulla rendita disponibile direttamente 
dal fondo, base dalla quale ha desumo il prezzo che gli costa; dunque la parte 
dell’aflUtuario suole d'ordinario ingegnarsi di prelevarla da quella che tocche- 
rebbe al contadino, se oon vi fosse queii'inlermediario fra lui e il proprietario. 
Ciò è troppo dimostrato dall'esperienza per la quale, salve poche eccezioni, si fa 
manifesto quanto sieno più aggravati ed oppressi, e alla perfine immiseriti i conta- 
dini sotto l’esosa e severa dominazione degli affittuàri, anziché sotto quella diretta 
dei possessori. £ riguardando al tato morate, pur troppo è da lamentare il mal 
vezzo di non pochi, da cui deriva ht maggiore avversione dei lavoratore contro 
il proprietario ; perchè a giustificare le loro disorbitante, citano del continuo la 
gravezza delle retribuzioni d'affitto, accusando d’intemperanza il proprietario, 
quantunque non di rado a spese di esso e del povero lavoratore giungano ad 
edificarsi la loro fortuna. 

76. Sai particolare contegno non credo aggiugnere a quanto bo con- 
sigliato al possidente. L'affittuario non deve agire diversamente : anzi quando ad 
esempio trovi le abitazioni ma) sane, occorrevoli d'urgenti riparazioni, procurerà 
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che il possidente le migliori. Di questo modo farà opera lodevole ed insieme 
vantaggiosa, perché i buoni contadini mal voiontieri s'alluogano dove son male 
alloggiati. 


CAPITOLO III. 

L'AGENTE di campagna. 


Sommario. — Asr. I. Amministratore. — Ast. 11. Direttore. — Art. IH. Fattore. 


77. I costami degli uomini quanto più si studiano, tanto meno com* 
prendonsi. Vepgonsi taluni amministrare altrui robe disordinando le loro: gover- 
nar popoli coll'anarchia nella famiglia: insegnare agricoltura coi proprii campi 
deserti. Già odonsi ghiotti predicare astinenza, ed altri altro peggio, onde con- 
vien conchiudere, derivare soltanto da circostante imponenti la necessità di fare 
spesso quanto per contrario convincimento far non si vorrebbe. Nel qual caso 
reputo si trovino di sovente amministratori parecchi, da distinguere perciò da 
quelli scelti spontaneamente da chi de' proprii averi cura e reggimento gli affida. 

78. 1 Direttori agronomici «vece presumesi abbiano l'istruzione e la 
pratica aii'uflicio loro dicevoli. Già premisi la distinzione tra direttore e ammi- 
nistratore ($ 53 ecc.), e qui specialmente ripeto che il direttore ha il reggimento 
esecutivo della bisogna campestre, dimorando in luogo e invigilando direttamente 
ogni rurale faccenda, sieno i beni condotti a mezzo di stipendiati e lavoranti 
oppure di villici parzionarii. 

79. Il Fattore infine è puro esecutore delie disposizioni che voglionsi pre- 
scrivere dal possidente, dall'amministratore o dal direttore. Si suol dire che serve 
e comanda, e realmente è vero, purché al servire s'attribuisca il più largo signi- 
ficato, di attuare cioè quanto brama chi io stipendia conciliabilmente ai sani 
principii della regolare coltivazione. 

80. Ordinamento del Capitolo. Dopo le premesse distinzioni, emerge 
naturalmente questa distribuzione : 

Art. I. L'Amministratore. 

» II. il Direttore. 

. HI. il Fattore. 

81. Soverchio ripetere che il subbietto versa costantemente sulle loro qualità 
morali e contegno convenevole coi relativi dipendenti. Soverchio del pari avver- 
tire che di ciò si è già in parte trattato, discorrendo del contegno de' possidenti 
verso di loro. 
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Art. I. V Amministratore. 

82. I beni comunali e di corporazioni porgono pur troppo resem- 
pio dell'infelice successo delle Amministrazioni. É difetto d’uomini, o come suol 
dirsi a pretesto, forza delle cose? In realtà, la causa principale risiede in quel 
difetto (§ 78) di voler immischiarsi in altrui negozii senza saper far governo dei 
proprii. Ma c’entra molto anche il timore di far peggio scostandosi dal sistema 
che vcdesi adottato e per tanti anni seguito. La scienza economica agraria è poco 
studiala, e forse svelando soltanto generali principi!, non lascia in chi molto si 
perita nell’amministrare l’altrui sostanze, quel fermo convincimento di buona 
riuscita, senza del quale non è uom savio che a cimenti nuovi g’arriscbi. D’onde 
pienamente discende altra ragione per terreni a pubblico appartenenti od a cor- 
porazioni, di alienare piuttosto od affittare anziché ministrarli direttamente. Altra 
causa infine è la mancanza di capitali disponibili pegli essenziali miglioramenti: 
e senza questi come senza agricoltori capaci ed intraprendenti , la coltivazione 
non potrà mai muover passo. 

83. Meglio affiliare che amministrare! Ma cotesto non sembra 
egli paradosso quando si pensa non avere i Attuali interesse diretto al miglio- 
ramento de’ fondi? L'esperieoza non dimostra essa tutto giorno, che quanto più 
abili sono gli aflittuarii, tanto più magro e spossato riconsegnano il terreno? 
Ciò è verissimo: ma in fatto di far progredire la coltivazione, l'Amministratore 
dee calcolare che il Attuale riesce più agevolmente nelle sue intraprese, anche 
pagando affitto maggiore delia rendita ottenibile dall'Ammioistratore medesimo. 
Quegli vi pone l'opera sua e delia propria famiglia, e nel costo deila produzione 
quasi punto non tien calcolo del tempo da lui e dalla medesima impiegatovi. Per 
la quale opera e sollecitudine si è costretti a stipendiare un agente, che poi non la 
presta colla solerzia che il Attuale prodiga perché di suo vitale interesse. Il buon 
successo in agricoltura dipende perciò dalla qualità del podere o lenimento, dai 
capitali (scorte vive e morie) che vi si dedicano, e dalla persona che n'ha la 
direzione. L'Ammioislratore non ha da scegliere quanto al primo, quando non 
si tratti di fare alcuna compra; ma deve apprestare il capitale e saper trovare 
agenti probi , attivi e capaci , secondo richiede l’estensione ed importanza de' 
fondi amministrati. 

84. Senza agrarie cognizioni gli è quasi impossibile sapere scegliere 
le persone soli' ogni rispetto idonee a dirigere perfettamente la campagna : d'al- 
tra parte risulta disagevole calcolare per Aio e per segno quali e quanti capitali 
risultino indispensabili, in ispecie se vogliasi migliorare il sistema attuale, rico- 
nosciuto degno d’emendazione. Se si vorrà procedere cautamente e con propria 
ed altrui soddisfazione, si procurerà di conoscere i migliori poderi, i più esperti 
agricoltori del territorio in cui sono posti i beni da amministrare. Per le ulteriori 
investigazioni gioverà contenersi come si i consigliato pel possidente. 

83. L'approntare il capitale richiederà inoltre nell' Amministratore 
certa cognizione degli affari e del patrimonio snidatogli, della quale non è qui- 
etone in questo luogo. Rifletta però cbe lo sperare di costituire il capitale man- 
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caute a fona d'avanzi di rendita, risolta spesso illusorio; perchè appunto senza 
il capitale quegli avanzi non si otterranno. D’altronde converrebbe procedere si 
lentamente da non ricavarne alcun costrutto. È già rilevante problema da scio- 
gliere quello di aumentare la rendita ; l'altro di creare un capitale sarà sempre 
più difficile e di lunga lena: i piccoli risparmii ne sono spesso la sorgente, ma 
si richiede assai tempo, perseveranza e costante sorriso dì vicende favorevoli: 
giacché nelle intraprese campestri gli avanzi o risparmii raro è che non ven- 
gano esauriti nel riparare alle perdite cagionate dagli anni di avversità. Quanto 
al criterio per determinare la quantità necessaria di capitale per data intrapresa 
rurale, si formerà, se mal non m'apporrò, dietro gli studi del X Libro. 

86. Il prudente Amministratore, quando debba assumere la direzione 

agronomica, si appigli a tale sistema di coltura che, senza essere il migliore possi- 
bile, si adatti alle circostanze locali, non implichi difficoltà d'esecuzione, nè troppi 
capitali richiegga per non rischiare grosse perdite. A poco a poco l’esperienza lo 
guiderà per introdurre sempre nuovi e più rilevanti miglioramenti. L’esperienza 
noi farà mai cadere in fallo; ma non s’acquista se non assistendo con amore alle 
campestri faccende, lutto osservando, confrontando ed in ispecie tenendo rigo- 
rosa e minuta contabilità de’ risultati generali, quanto d'ogni parziale operazione. 
Cotesta prescrizione di cominciare dal metodo più semplice è tanto più essen- 
ziale per chi sia poco pratico d'agricoltura, in quanto che giova, e riesce quasi 
indispensabile anco ai più esperti come punto di partenza, onde si dà luogo in- 
tanto a conoscere perfettamente il terreno, il clima ed ogni altra circostanza 
e condizione locale.' ' 

87. Il contegno colle genti campestri sarà del pari in principio 
tutto di osservazione. Notava il Dombasle sentirsi ovunque lamenti contro la 
negghienza, l’immoralità, il mal volere degli agenti, lavoratori, ecc. di campa- 
gna. Tuttavolta, faceva egli riflettere, dovunque ancora si trovano alcuni coltiva- 
tori hen serviti, e che conservano lungo tempo le stesse persone. Dal che s’ha 
da presumere, che il contegno loro abbia tutta l'influenza sulla condotta dei di- 
pendenti (1). Sul quale proposito parmi aver insistito a sufficienza parlando del 
possidente, e tornerà opportuno farne altro motto nel tocco sul direttore agro- 
nomico, cui debbo ora procedere. 

--■■•■■Tf . .-ufct .-a i . ’-v.'-i' ;i 

Art. II. Direttore agronomico. 

88. La professione di Direttore agronomico (2) è ben rara in 
Italia, alquanto più comune in Francia; in Germania comunissima. L'istruzione 
agraria diffusa e recata al grado di solida utilità, cui potrebbe aggiugnere pei 
modi nel precedente Libro designati, varrebbe forse a diminuire il numero già 
soverchio de' legulei e dottori di tante fatta, aprendo a figli di fattori e benestanti 
di campagna, una professione, vantaggiosa per loro ed insieme per l'agricoltura. 
Buon numero di ricchi possidenti, quando vedessero risultati, quali non man- 


ti) M. De Bombasi. e. Calmdrier du ban cultivateur, 9 édit., Paris 1831, p. 303 ecc. 
(i) Htyiutur agricole de’ Francesi, Yerwalter de’ Tedeschi. 
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cherebbero di conseguire veri Direttori agronomici, non si starebbero daìl’affldar 
loro vaste ed importanti Tenute, per esimersi dal dedicare tutta la vita al governo 
di faccende che spesso in forza delle molte contrarienti vicissitudini, fluiscono 
per invogliare chi non ha le abitudini della stabile campestre dimora. 

89. Distinguerò il Direttore di possedimenti spettanti a privati da quelli 
preposti a compagnie ed associazioni agrarie, istituti rurali ecc. Questa distin- 
zione, oltre porgermi l'opportunità di soggiugnere alcun cenno sul morale go- 
verno in genere di agricoli stabilimenti, per servirmi del vocabolo adottato dalla 
consuetudine, ha fondamento sulla diversa posizione del Direttore, il quale Del 
primo caso ba che fare con una sola persona, e nel secondo con amministratori 
che spesso bì cambiano, con impegno di responsabilità più minuta e talora di 
pubblicità d'ogui di lui atto. 

[1] Direttore di possedimenti di privati. 

90. Gli attributi di questa professione costituiscono doveri, e vuoi 
anche diritti ch’io reputo utile investigare appunto perchè la medesima è poco 
usata in Italia, ed appena avvivato alquanto l'amore all’agricoltura, stimo diver- 
rebbe tra breve nobile ed ambita carriera per tanta gioventù che aspira ad occu- 
parsi onorevolmente. Ma se qualunque professione ha il suo tirocinio, questa 
lo esige più deil’altre. Qualsisia possidente deliberalo di scegliere un Direttore 
delle sue campagne, le affiderà ad uomo di matura età e di nota esperienza, nè 
si facilmente ad un giovane, se oltre compiuti studi teorici e pratici, non abbia 
passato qualche tempo come alunno in conosciuta intrapresa rurale, al flanco 
di riputato coltivatore. Nè il giovanetto al principio della sua carriera dee pre- 
tendere dal possidente assoluta flducia. Quando anzi abbia miglioramenti fonda- 
mentali da intraprendere, solleciterà l’avviso dello stesso possidente e degli agro- 
nomi di lui prediletti, esponendo in caso le ragioni delle sue proposte, quante 
volte a prima giunta non si cattivassero il loro assentimento. 

91. Prima di assumere un impegno chi non vuol cimentare la pro- 
pria riputazione, procuri destramente di conoscere a fondo lo stato di agiatezza 
del proprietario col quale ha da combinare, llannovi possidenti i quali trovan- 
dosi in qualche dissesto, ripongono ogni speranza nel loro Tenimenlo. Preten- 
dono, affidandolo ad un Direttore agronomico riputato, che questo di balzo ne 
raddoppi le rendite e il valor capitale. Il saggio Agronomo procaccerà di com- 
battere quelle illusioni; se ad esempio, purché gli venga fornito un capitale di 
IO, spera di portare in 9 anni il valore del Tenimento da 80 a 130, e le ren- 
dite da 5 a 6, o 7, formuli il suo progetto o piano di condotta sopra la sommi- 
nistrazione di nn capitale non di 10 ma di 15: e fondi come calcolo presuntivo 
di recaro, non in 9, ma in 13 anni il valore capitale da 80, dod a 130, ma a 
1 00, o 1 1 0 ; e la rendita non a 6, o 7, ma a 5, o 0 e via dicendo. S'assicuri poi 
di non manchevole facoltà nel proprietario di somministrare quel capitale alle 
epoche c nelle rate convenute. Altrimenti queste mancheranno; il dissesto negli 
alluri del possidente obbligherà il Direttore a ritirarsi coll’amarezza e col danno 
di lasciare beni con lavori cominciati e non finiti, onde nulla rendono e riman- 
gono testimoni! per quanti non li comprendono, che attestano miglior consiglio 
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doo averli mtraprMt. Qaando il direttore perviene a dubitare detta solidità dei 
proprietario e delta possibilità ch'egli attenga la sue promesse, antiche combinarsi 
coi medesimo , tronchi ogni trattativa, a costo di aspettare per parecchi anni 
qualche migliore occasione di far valere l’opera saa. 

92. L'esame preliminare ben minuto ed accurato delio stato e di tutto 
lo condizioni del fondo da prendere in consegna, sia la prima cautela importan- 
tissima del Direttore agronomico. Faccia profondo studio della natura dei suolo, 
del clima, dell'acqua e delle passate coltivazioni, ingrassi e prodotti. S’informi 
con sagacia dei carattere ed abitudini degli agenti locali, stipendiati mensili e 
lavoratori d’ogoi fatta. Indaghi del pari i luoghi e distanze de' mercati, lo stato 
delle vie di circolazione, quello delie manifattore, industrie e centri di commer- 
ci» e di popolazione che sono in vicinanza o in rapporto col lenimento : l'agevo- 
lezza di vendere derrate e comperare all'oopo iograssi, paglie, strami, materiali 
da fabbrica eco. Dovrà possedere il tipo de’ beni, e notare minutamente i terreni 
migliori distinti dai mediocri, e questi diri pessimi; similmente lo stato degli 
editicii d’ogni specie, i mezzi d'irrigazione, di scolo, e via dicendo tutto ebe può 
contribuire alia perfetta conoscenza del campo di sue future operazioni. Con tutti 
questi dati comporrà un rapporto ragionato dell'attuale stato fisico, agrario, 
morata ed economico del Tenimento, che gii servirà per due fini importantissimi, 
in primo luogo formerà prova della sua sagacia e capacità, s gli procacce rà 
subito la stima del possidente. In secondo luogo costituirà l’argomento princi- 
pale ed incontestabile di confronto collo stato a mano a mano piò regolare e piò 
florido ebe ia di lui iotelligente attività saprà procacciare ai corpo di beni 
affidatogli. 

95. La propria 1 «dipendenza tengasi in conto dai Direttore quanto Io 
fiducia, dalla quale appunto trae quella il fondamuto. Faccia diversi piani » 
progetti da sottoporre al comune parere: poi d'accordo scelto il più appropriato, 
su questo invariabile ordito componga a mano a mano il tessuto procedendo 
liberamente, nel modo che riputerà più convenevole, secondo l'opportunità delle 
stagioni e di tutte i'altre contingenze. Billetta tuttavia crescere la responsabilità 
di buon successo in ragion diretta di tale indipendenza. Un fallo anche grave 
proveniente da divisamento comune, lo manterrà incolpabile agli occhi del pos- 
sidente : il minimo ioconveniente, ancorché dovuto a circostanze impreviste , 
attira sempre rimproveri all’esecutore assoluto. 

94. li Direttore onorato non farà, come suppone il Gaspsam (I), non 
metterà io pratica i consigli del libro d'oro del Thaer (2). Dirigendo la conta- 
bilità non offrirà de' profitti, occultando il valore degl'ingrassi, o elevando il 
prezzo di derrate ancora io magazzino, o esagerando ia quantità dei ricolli. Per 
poco che il proprietario apprenda sulla regolare contabilità, conforme verrà espo- 
sta nei Ltnao XI, tutte coleste meschine falsità monteranno a galla ben tosto. Ma 
ho già dichiarato ebe l’impulso a seguire ii cammino delia virtù non dee muovere 
da timore di rimanere scoperto falso o indugevofe, bensì da individuale moralità, 
confortata dal convincimento ebe gli uomlBi abili e dabbene saranno sempre dui 


(1) G»sr»nix. Courj if Agric., Tom. S, pag. 381. 
(S) Tuie*. Prmcip. i i’Agric. rawonn. 



560 Libro ix. 

saggio possidente preferiti ai sospetti e millantatori. Nè l'esercizio delia probità 
esclude quello della necessaria sagacia ed accortezza, massime quando al Diret- 
tore competa incarico delle vendite e compre sia di derrate, sia d’ingrassi, di be- 
stiami, ecc., per evitare l'altrui frode o malizia : nè disdice la severità del costume, 
nè la franchezza e risoluzione per superare difficoltà, reprimere abusi, correggere 
o rimandare subalterni, li ripeto, non s’addice umiliarsi col proprietario, nè super- 
bire cogl'inferiori: convien tutti soggiogarli colia stima che necessariamente dal 
vero merito viene in tutti instillata, infine sia d'animo fermo, nè mai si lasci 
scorgere peritante, ancorché tutto non proceda secondo i suoi voti. Lo scorag- 
giamento del capo genera sfiducia e negghienza ne' subalterni e ne’ lavoratori. 

95. L'tiomo d'onore, in verità non è a dire quanti triboli e spine bada 
incontrare nella carriera di Direttore agronomico, anche quando il proprietario 
attenga esattamente ie sue convenzioni. Nella coltivazione economica o, come 
ho detto, a proprie mani, gli toccano tutti i fastidii, angustie e contrattempi di 
cui ho parlato nel Capitolo I rispetto al possidente : colla differenza che il Diret- 
tore sente spesso il peso della propria responsabilità ed il dispiacere talora di 
non aver fatto eseguire alcuna faccenda in altro moménto o d’altra guisa, ben- 
ché abbia operato secondo le più sane regole dell’arte. Conciossiachè parecchie 
volte addivenga in agricoltura, che chi fa peggio indovini in causa dell’incostanza 
delle stagioni. Taluno astiensi dai seminare terreno bagnato, e la pioggia ripi» 
gliando a dirotta, obbliga poi a seminare col doppio disavvantaggio di fare una 
seminagione malconcia e tardiva. Altre volte si ha fiducia io negozianti e mer- 
catanti in fama di onesti, s’affidano derrate, bestiami, e sinistre voci sulla solvi- 
bilità loro procacciano per giorni e notti angustie indescrivibili pur l’apprensione 
d’aver cagionato involontariamente sensibile danno al proprietario. Che dire poi 
quando su attestazioni e raccomandazioni di probi ed accorti amici tu incappi in 
qualche agente subalterno, la cui disonestà rimane tanto più tempo fuori di so- 
spetto quant’è maggiore la di lui finezza ed intelligenza, e quanto più la di lui 
solerzia, capacità , e prontezza neli’adempiere ad ogni prescrizione, ti carpi- 
scono la più estesa fiducia? L’uomo d’onore ha il difetto pur troppo di credere 
impossibile cb’aitri del pari noi sia. 

96. Vincere le contrarietà, forma quindi il compito più arduo e sgra- 
devole. Talune, come quelle di stagioni, di sviluppo di piante od insetti nocivi, 
si combattono e se ne sminuiscono i funesti effetti, sapendo applicare ie agricole 
cognizioni : nè per esse ricade biasimo sul Direttore. Altre però da lui si evite- 
ranno col saggio contegno, e sopratutto sapendo guadagnarsi, come ho detto, la 
stima del possidente e di tutti i suoi dipendenti e lavoratori. Del contegno cogli 
ultimi ito discorse le norme principali raccomandandole al proprietario. Del con- 
tegno con questo, ripeterò dover constare in ispecie di amorevole franchezza, 
dando prova incessante di attaccamento al di lui interesse e di sollecitudine per 
la prosperità deil’intrapresa, tanto in linea delle rendite, quanto in quella del 
miglioramento cospicuo del fondo. Dal solo contegno dipende il farsi servire con 
amore, con zelo ed anche con intelligenza, quando si ha la pazienza d’insinuare 
savie regole e pratiche seoz’aver l’aria di trinciarla da maestri assoluti. Chi ha 
pratica deila vita del campo, sa quali contrarietà e quanto gravi oppongauo 
agenti e lavoratori, che servono a malincuore. £ se pure col dicevole contegno 



Capitolo hi. 361 

non ti cattivi l'animo del possessore, le contrarietà da sua parte ti renderanno 
la vita travagliosa, e qualche volta impossibile il buon esito dell’intrapresa. Non 
mancheranno pretesti per ritardare la consegna de' capitali comecbè convenuti : 
per esternare atti di sfiducia c disapprovazione : per impedire il proseguimento 
d’alcuo lavoro d'importanza : per condurre in visita sacceotoni, cui tutto spiDga 
ad arricciare il naso e sputar tondo. 

97. La dipendenza dal proprietario, quando questi, esperto agro- 
nomo esso pure, si è riservata la primitiva sanzione d'ogni principale Faccenda, 
non ecreda mai l'assoluta preponderanza dei Direttore su tulli gli agenti subal- 
terni, lavoratori ed altri in relazione col Tenimeulo. Se nou potesse ingiugnere 
prescrizioni, o dovesse vederle trasgredite, o gli fosse impedito di scegliere, con- 
servare o cambiare le persone deila cui opera dee valersi, e’ si rimarrebbe Diret- 
tore di nome e non di Fatto. 

98. Il principio d'autorità, nell'odierno secolo sì controverso e osteg- 
giato, onde puoi meglio, se ti piaccia, chiamario rurale disciplina, dee collegare 
tra loro in una specie di scaia tutti i serventi e attinenti ail'iutrapresa. Il Diret- 
tore ha da riconoscere ii possidente come proprietario del Tenimento, e di quanto 
vi appartiene, procurando di ottemperare ai di lui desideri! e servire alle di lui 
intenzioni emergenti dal piano generale di condotta con vicendevole accordo 
prestabilito. Quante volte il possidente trovi alcun motivo di disapprovazione 
rispetto alle opere o alle persone, il Direttore ha diritto di essere egli e niun altro 
dal medesimo interpellato (1). Del pari il Direttore s'ha da contenere coi fattori 
od altri agenti rispetto a quelli che da loro dipendono. Per gli stessi operai a 
giornata, il buon ordioe richiede di lasciare certa autorità ai capo d'opera, pre- 
scrivendo direttamente ai medesimo quanto si desidera anche rapporto alla con- 
dotta di essi lavoranti. Il mezzo più atto a far compiere da ciascuno il suo 
dovere, sta sempre nel tener a calcolo il di lui amor proprio ed assegnargli la 
responsabilità che può competergli (2). Aliro mezzo è poi sempre quello addietro 
raccomandato, d'interpellare gli stessi subalterni e lavoratori, e con bel garbo 
insinuar loro le correzioni alle pratiche viziose, e l’introduzione delle nuove da 
preferire, sempre con queU'amorevole contegno che faccia conoscere tenersi a 
calcolo anche ii loro parere quando giusto e accettevole (5). 

99. L'onorario competente al Direttore dipende più dal valore economico 
dell’intrapresa che dal di lui merito. Non discuterò in questo luogo della sua 
quantità, perchè argomento del Limo successivo : dirò solo in certo modo della 
sua quiddità, conciliando l'interesse di lui non che del possidente. Il quale con- 
siste a mia stima neil’assegnazione di discreta annualità fissa per assicurare una 


(t ) Parlager aree fe rigisseur l'autorité sur les agente inférieurs, est de la pari da 
prupriètaire urie combinaison l'icùuM, qui place l'un et l' aatre, ainsi que tous les valete, 
dans la position la plus fa u«.«e, et qui frappe de paralysie l'autorité des thefs, en faisant 
natlre <j chaque instarti des embarras et des eontrariétés dans te Service. Doasssi.e, ib., 
gag. +10. 

(i) Le rfgisseur devra agir d'après le. méme principe, aree les chefs d'ateliers , auj- 
quels il confiera la surverltance des travaux puur urte opération parliculière : son auto - 
ri te ne s’esercera que sur le chef, et les autres ouvrteri devront tire entiérement sous les 
ordres de celui-ci. Donassi. e ili. ili. 

(3j Tum etiam hbentius eos id opus aggredì video de quo secum deliberatala, et con - 

siltum iptorum susceptum putant. Coli meila. 


Digitized by Googh 



362 Libro ik. 

sussistenza anche io caso di grandine od altra sventura, colla giunta di premio 
annuale sull'aumento di rendita, eccedente l'importo della media rendita ordinaria. 
Nè ciò basta per l’uno e per l'altro : perciocché possidente e Direttore troveranno 
il loro conto nell’assegno a quest'ultimo di tanto per cento sull'accrescimento 
del valor totale, cioè dell'intero capitale rimesso nelle mani del Direttore, s costi- 
tuito dui prezzo primitivo del Teoimenlo sommato con quello delle scorte vive 
e morte, e deU'aitre somme sborsate dal possidente per l'uopo dell’intrapresa. Di 
questo modo si evita che il Direttore (come dubita il Gaspabih) nel timore di per- 
dere un giorno la soa posizione, pensi a far produrre grosse rendile attuali a 
spese della fertilità futura de’ campi : perchè perderebbe altrettanto di premio 
nella estimazione Anale del podere. Lo stesso Gasbabik preferisce eziandio il sa- 
lario fìsso per la difficoltà di trovare persone oneste a tutta prova: ma se il Di- 
rettore è privo di moralità, anche pagato con fisso stipendio, raggranellerà quelle 
sottrazioni, disinvoltamente chiamate profitti, impinguandole coll'altro ingegno 
de' cosi detti consumi, e tornerà sempre vero che la di lui condotta dev'essere 
determinata da personale integrità e rettitudine, la quale non ha per movente 
piuttosto un modo di ricompensa che un altro. Lo stipendio fisso è sempre 
nella categoria della paga di giornaliero, la quale i migliori agronomi amano 
sempre di commutare col lavoro a cottimo, notando eziandio essere questo il 
modo di pagamento più gradito dall'operante medesimo. 

[2] Direttore di stabilimenti agrarit. 

100. Coltivare per associazione è un genere d'agraria intrapresa rac- 
comandalo ed anche sperimentalo da valenti agronomi. La somministrazione di 
cospicui capitali, l'inlroduzione di strumenti e macchine dispendiose, l’impren- 
diinento di grandi lavori di prosciugamento, di dissodamento, d’irrigazioni e tutto 
che si compete a grossi lenimenti, i cui proprietarii non vogliono o non hanno 
mezzi di far valere, tutto ciò rendesi possibile e spesso anche vantaggiosamente 
coi mezzo validissimo dell'associazione. Non ripeterò quanto ne dissi nei Limo 
antecedente; ma ciò ch’è opportuno, per apprezzare la posizione di chi venga de- 
stinato ad assumere l'esecuzione del l'intrapresa secondo la mente e le speranze 
dell'associazione che vi si è dedicata. 

101. La smania delle intraprese per associazione nacque dalie 

esagerale promesse di scaltri proponenti, vuoi meglio progettisti di beoeficii, ossia 
profitti grassissimi, intantochè per la nalora di cotali contralti l'associato non 
rimane esposto, anche in faccia ai terzi, che alia perdita dello parte, o porzione 
attribuitagli nell'atto di società. La fiducia ne' progettisti giunse di frequente al 
segno di commetter loro la direzione ed amministrazione deli'iotrapresa. E come 
attennero eglino le ampollose promesse? Pagando agli azionisti parte del loro 
capitale come ottenuto profitto. Intanto per alquanti anni percepiscono lautissimo 
assegno, e così varie intraprese finiscono col solito risultato, chi ebbe avuto ebbe 
avuto. La prima cura pertanto del vero ed onesto Direttore agronomico, chia- 
mato a governo di simili agrarie speculazioni , sia di esporre alla Compagnia le 
possibili e non illusorie speranze: calcoli, che il non riuscire conforme alle 
lusinghe da lui date, gli apporterà macchia disonorevole: che le perdite cagie- 
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nate da vicende sfavorevoli d’ogni specie, o anche da falli involontarii e inevi- 
tabili, verranno considerate come illecite di lui sottrazioni, come forti. Nella con- 
dotta di beni d’alcun privato, questi d’ordinario vede e tocca con mano le 
disgrazie che accadono, le canse che osteggiano le piti rette intenzioni, le vicende 
che rendon vani gli sforzi dell'intelligenza e l'attività più incessante. Ma gli azio- 
nisti fanno il conto unicamente sui dividendi e sul valore o prezzo delle azioni 
possedute. Infine se si ottiene buon successo, si attribuisce alle buone condizioni 
del l'intrapresa ; se la riuscita è infelice, tiensene colpabile il Direttore. 

102. Delle diverse forme d’agricole associazioni altrove dirò. 
D’ordinario richieggono somma abilità nel Direttore agronomico, perchè abbrac- 
ciano le industrie agrarie, fabbricazione dello zucchero, della fecola, ecc. Il 
Mai.efeydb vorrebbe s'introducesse l’eccellente sistema, adottato già in qualche 
opificio industriale, di associare cioè, o almeno interessare i principali impiegati 
nell’intrapresa, riputando quella partecipazione al di lei successo il migliore sti- 
molo dell' intelligenza e dell'energia. La lusinga di migliorare la condizione pro- 
pria e della famiglia in ragione delle cure e del lavoro prestato, produce, secondo 
il Babbagb, questi vantaggi, constatati anche dall'esperienza: 

I. Ciascuno è interessato e coopera a tutt'uomo alla prosperità dell'io- 
trapresa. 

li. Ogni perdita dividendosi tra tutti, s’invigilano reciprocamente, e cosi si 
previene qualunque dilapidazione. 

HI. Le capacità di ciascuno si esercitano energicamente a comune profitto. 

IV. Non si ammettono che soggetti virtuosi e di nota abilità: prima, perchè 
vi sarà concorrenza, e quindi luogo a scegliere i migliori : dipoi, perchè sarà più 
difficile deludere operai illuminali dal proprio interesse, che ingannare il pro- 
prietario o Direttore dell’intrapresa. 

V. Si stabilisce un’unione d'interessi, una specie di fraternità di lavoro tra 
il Direttore e gli operai, che riesce a profitto della loro moralità e della prospe- 
rità dello Stabilimento. 

103. Difficoltà gravissime incontrerà tuttavia il Direltore ad applicare 
tale sistema iu economia rurale: molti tra quelli che s'impiegano, hanno biso- 
gno del salario per vivere : il successo è più incerto e soggetto a vicende con- 
trarie, massime ne’ diversi rami dell’agraria industria. Negli anni ad esempio In 
cui abbonda la rendila del prato, può mal riuscire quella del frumento e via 
dicendo. Gli è vero che si può assegnare la parte di ciascuno in data ragione 
del profitto complessivo: tuttavia increscerebbe al capo della stalla de' bovini 
in cui si fosse avverato un grosso guadagno, toccare parte eguale del bigaltaio 
che non avesse ottenuto libbra di bozzoli. Dirò nondimeno a suo luogo come possa 
applicarsi l'accennato sistema di associazione. Qui bastava memorarlo riguardo 
alle funzioni del Direttore, le quali in questo caso scemano per avventura rispetto 
a vigilare e stimolare i lavoratori, ma divengono più difficili in quanto che tutti 
avendo interesse diretto nella riuscita delle faccende campestri, spesso vorranno 
intromettersi e contrariare anco le prescrizioni, che (causa la niuna loro istru- 
zione, le contralte abitudini, e un poco di presunzione generata dalla vecchia 
pratica) non quadrino loro perfettamente. 

104. Serali conferenze con tutti gl’interessati, saranno in tale combi- 
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nazione essenzialmente da tenere dal Direttore nell'epoche ed occasioni conve- 
nevoli. Si ragionerà sui lavori fatti e su quelli da fare. Non solo questo metodo, 
a stima del Cmid, eleva i subalterni a' loro proprii occhi, ma svolge nel loro 
spirito il motivo e lo scopo di ogni operazione: distrugge i pregiudizi! e la reni- 
tenza : gli affeziona all’intrapresa, ed ai suoi risultati gl'interessa. Probabilmente 
(ed io direi principalmente) contribuisce all'armonia tra le diverse parti dell’in- 
aieme (1). Io credo cosi probabili tutti questi effetti, che ho raccomandalo ($ 98) 
di usare simili conferenze, anche quando i diversi dipendenti non siano associati 
o partecipi nell'inlrapresa. Due parole a tempo proferite, una nuova pratica bel- 
lamente insinuata con modesta discussione, anzicbè comandata seccamente, pre- 
vengono e quindi sparavano contrarietà senza fine e talvolta insormontabili: 
perciocché il lavoro meglio inteso ed applicalo, giammai riesce a buon fine se a 
malincuore eseguito. 

105. Il contegno risoluto dee però sempre mantenersi, in ispecie nelle 
grandi intraprese rurali per associazione. Senza disciplina, presto succederebbe 
trascuranza e generale disordine con inevitabile rovescio. Fermezza e risoluzione 
Bono del pari essenziali quando si dirigano istituti agronomici con allievi e simili, 
de’ quali ho discorso nel Limo antecedente. In tutto il resto, il contegno del Di- 
rettore non varia da quello consigliato nel caso d'inlraprese spettanti a privati. 


Art. III. Il Fattore. 

106. Molte specie d'agenti rurali si veggono, visitando campagne. 
Dove un vecchio contadino, dove un giardiniere, dove un capo d’opera e talora 
sino un fabbro, un salumaio, usurpano ia fiducia de possidenti che non volendo 
o non potendo stipendiare un fattore, si servono di que’ faccendieri, lasciando 
che ia bisogna campestre vada alla meglio, o quanto dire alla peggio. In gene- 
rale poi si procura di ammaestrare i proprietarii per riguardarsi dalla malafede e 
dall'ignoranza de' fattori o veri agenti di campagna, e niuno assume le parti loro, 
non pensando che assai di spesso i fatturi possono far progredire l'arte del col- 
tivare più di tanti possidenti, che con indigeste teorie male applicate, rendono i 
lavoratori, e i contadini in ispecie, più tenaci e irremovibili nelle pratiche anche 
più assurde. Ho detto del contegno de' proprietarii verso i fattori : i giusto par- 
lar dei contegno di questi verso quelli eziandio. Altre volte ne scrissi, e dopo 
ormai quattro lustri replicherò che 

I. Se danno avviene a que' possidenti che hanno fattori trascurali od inetti, 
peggio accade a quelli che non ne hanno di sorta. 

II. Se torna funesto ad alcuni servirsi di fattori che vivonsi più agiatamente 
di loro, è più fatale ancora non dare stipendio convenevole. 

Ili. Se il fattore è onesto, istruito ed attivo, non può mancare di render 
prosperi i beni e chi li possiede. 

Distinguerò quest’ultima parte, separando le qualità morali del Fattore dalle 
intellettuali. 


(I) Caco. Écon. IMorique et pratique de l'^grieuilure. 
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[1] Il Fattore è necessario. 

) . . . » *• » • ► 

107. Vegliar le campagne è indispensabile. Ora non a tutti coloro 
cui diè la sorte, o formaroosi essi avite fortune, è dato aver pelle e visceri di 
bromo per affrontar l’intemperie delle stagioni ed anteporre disagiata, fastidiosa 
e incessante vigilanza alle attrattive di allegra e confortevole vita cittadinesca. 
Neppure a molti è data sufficiente tolleranza per lottare senza posa colla capar- 
bietà e malafede di tanta parte della rusticale progenie. Indispensabile quindi un 
essere nè cittadino, nè villico, cbe virtuoso, sagace e vigilante intenda alle cam- 
pestri fuccende, e diretto dal possidente (se questi sia istruito ed esperto) guidi 
ed invigili la giornaliera pratica esecuzione e le bisogne incessanti della rurale 
economia. Proclamino pur taluni l’opera de' fattori, se non Dociva, superflua. 
L’agricoltura pratica si compone d'innumerevoli oggetti diversi, per ciascuno dei 
quali occorrono le tante cure a seconda dell’epoche, della qualità de' terreni, 
delle località, delle vicende meteorologiche, e arroge della malizia contadinesca. 
V’ba bensì qualche proprietario che intera si assume l'agraria amministrazione t 
oggi però gii nasce un figliuolo, domani gl’incbiodano un cavallo, l'altro dì ha 
impegno di pranzo damici o la partita di lieta brigata, e via mille ostacoli che 
interrompono la di lui necessaria continuala presenza nel campo. E campo, non 
dirò di battaglia, ma però di guerra di elementi, d'insetti e di contrarietà di tutte 
le sorta, tra coi la caparbietà, la negghieuza e le frodi, la cui funesta potenza 
solo i veri campagnuoli poono apprezzare. 

108. Valersi di qualcuno è Indispensabile adunque al possidente : 
quegl'impedimenti, quelle assenze l’esigono ; ed ecco come a poco a poco II piò 
scaltro o il più adulatore tra i suoi lavoranti o mezzadri con bei modo carpisce 
lo scettro, e finisce per istabilirsi factotum con tale tracotanza da stancare ed 
alienare le migliori famiglie, le quali d’altronde a malgrado piegano il collo 
sotto un giogo che vorrebbon pure, com’era dianzi, anche all’altro comune. 
Addio vanga, addio marra, addio vomere e coltro, il nuovo faccendone corre da 
un mercato all’altro, fissandosi pettoruto nel canto di piazza o in ud angolo di 
contrada mostrando di leggere un sonetto per nozze cbe crede un avviso di fiera, 
poi fermando gente d’altari per intavolare contratti di strami e bestiami. Nè di 
rado incappa in astuti bersaglieri che annasato il gonzo, a furia di belle ciancie 
magnificandolo, l'attirano a commettere madornali spropositi. È poi colpo d’oc- 
chio vederli in luogo con biffe e canne adocchiare alcun campo ove disegnare 
tracce di nuovi piantamenti. Dopo aver corso trenta volte da an capo all'altro, 
contando i metri misurati, e dividendo le misure, non sapendo spesso conteggiare 
più in là di quaranta, replicano le misure delle larghezze senza poter indovinare 
la direzione in linee parallele, dimenticando un numero appena l'hanno con in- 
signe sforzo sommato con altro, reiterando le misure e le corse, sperimentando 
cosi la maniera di far parecchie miglia entro un perimetro di alquanti metri ; 
finalmente giunti a confonderai il capo sin presso ad impazzirne, terminano col 
vuotarsi un fiasco di vino, accusando la piantagione preesistente di mal intesa e 
irregolare, e disegnando la nuova in direzione che non ha il senso comune. 

109. Nè colesti faccendoni pseudo-fattori fan meglio in tutti gli altri 
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lavori. Per acquistarsi nome di brave teste pretendono eseguire modificazioni ben 
peggiori delle pratiche in uso: cuoprono di biasimo lavoratori o coloni di cui 
temono l'abilità, e contro cui nutrono invidia o dispetto; minano le famiglie, i 
cui fondi perchè di maggior produzione aspirano di condurre eglino stessi, o pro- 
misero di far cedere ad altre famiglie loro predilette : lodano poi quanti lor sono 
amici o parenti, o tali da trarne illeciti compensi e regalie. 

110. La custodia e conservazione de* prodotti riesce poi quasi 
impossibile a chi non abita presso ai luoghi in cui si ripongono. Affidateli adun- 
que a qualcuno di quei faccendieri. 1 dando loro in consegna i tanti generi di 
campagna, nè tenendo essi registro per la gran ragione di non sapere scrivere, 
ovvero di non conoscere che significhino carico ed esito, non ponno risultare 
giammai responsabili, e i topi e le passere hanno poi tutta la colpa de’ sacelli 
di grano mancanti. 

111. Chi più spende meno spende. Tuttavolta il possidente si crede 
avere risparmiato io stipendio di un fattore, mentre talora ha consumato di più : se 
n'avvedrà computando i 20 o 25 soldi al giorno che paga a quel pseudo-fattore 
per far niente o peggio di niente: aggiugneodo vino, alloggio, legna da fuoco e 
cento residui di aie, granai, cantine, ecc. che s’appropria tuttodì, ed infine unen- 
dovi tutto quello che per di lui mala cura ed incapacità rimane disperso e per- 
duto. Ultima conseguenza è poi che alla fin fine succede il disinganno, ed allora, 
oltre il danno proprio, rimane la complicità dell'altrui, essendo costretti a riman- 
darlo, dimettendolo dali’incompeiente fortuna, e a consegnarlo alla miseria, mentre 
seguitando l'antico mestiere avrebbe proseguito nello stalo di bravo lavoratore o 
di buon contadino. Modifichisi adunque il proverbio in questo caso, e dicasi chi 
meno spende più spende, e ebe possedendo terreni, è ineluttabile o farei un fat- 
tore, o sostenerne le veci. 


[2] Il Fattore dee vivere. 

112. A ciascuno ciò che merita è precetto morale ed economico. Im- 
perciocché non è saggia economia pagar meno del convenevole, massime quando 
si tratta di Fattori, a'quali, come osservava ii Malenotti, è affidala la custodia 
del patrimonio delle famiglie, e dai cui servigio dipende l'aumento o la diminu- 
zione delle loro entrate. Quando i possidenti per si male intesa economia , non 
pagano i Fattori quanto importa il loro mantenimento, questi sono costretti a pro- 
curarsi il compimento necessario di assegni o servendo anche altri proprielarii, 
o attendendo a particolari industrie proprie, o talora pur troppo a mettere a con- 
tribuzione i loro dipendenti ; lo ebe non compie avvertire quanto sia contrario 
alia loro indipendenza ed imparzialità. Nè sou d’avviso che il fattore abbia da 
girare in carrozza elegante, o recarsi per le campagne eoi parasole; nè vestire 
come avvocato, e portar canna e guanti come bellimbusto: ma reputo convene- 
vole che vesta con decenza e di buon panno che il guarentisca dalie perverse 
stagioni, le cui intemperie dee sapere affrontare. La sua condizione e l’interesse 
del possidente richieggono che ispiri certo rispetto a coloro che deve dirigere, 
ed a quelli eziandio che si lusingassero di adescarlo con doni o regalie per ledere 
gl'inlereeei di chi io stipendia. 
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113. Il Fattore dee poter vivere con quel modesto agio che gli renda 
increscioso perdere il pane che guadagna: che gli permetta di educare i proprii 
figliuoli: che noi faccia riputare tra gli ultimi del suo villaggio o comune: che 
infine gli consenta di sparmiar qualche avanzo, potendo le vicende della sorte 
colpire il possidente e con esso la di lui esistenza. Il che invila a raccomandare 
di preferire modico assegno annuo, da venire aumentato mediante premio pro- 
porzionale ai diversi ricolti. Il qual sistema differisce dal premio consigliato pel 
Direttore agronomico (§ 99), io quanto che questi a mia stima dovrebbe perce- 
pirlo sul ritrattato complessivo della rendita, oltre corrispettivo lucro sull’aumento 
di valore dei fondo. Al Fattore invece vuoisi assegnare in ragione della quantità 
di produzione ottenuta, qualunque sia il prezzo delle derrate, perchè la di lui 
capacità può influire sul maggior prodotto, non mai sul prezzo che da cause 
estrinseche viene determinato. 

1 14. Lo stipendio del Fattore può dunque esser misto, cioè parte 
fisso e parte proporzionale al suo merito: taoto esso, come il proprietario ne trar- 
ranno i vantaggi che ho dichiarati dipendere dallo stesso sistema praticato col 
Direttore agronomico (§ 99). Altrove dirò norme per la misura di tale assegna- 
mento onde risulti congruo, e convenevole tanto per chi lo dò, che per chi lo 
riceve. Intanto generalmente giovino queste avvertenze. Se si vuole un Fattore 
distinto per buona educazione, sufficienti studii ed altre qualità da notare piò 
innanzi, è necessario rimunerarlo a dovere. Allora diminuirà lo stimolo ad ille- 
citi profitti, e crescerà quello a prestar l'opera sua con tutto lo zelo e fedeltà : 
e nel caso d’impiego vacante, sarà ricercato da probi ed idonei soggetti, nè 
già, come esprime il Iìslknotti, da persone ignoranti, pregiudicate e d’equi- 
voca fede. 


[3] Dualità morali del Fallare. 

115. Il prlncipai merito del Fattore io lo ripongo nella moralità. 
Da questa la fedeltà, l’afiezione al possidente ed a’ suoi poderi, l’usar modi 
energici ma sempre ragionevoli co' suoi dipendenti, l’imparzialità nel lodarli o 
biasimarli, nel distribuire i loro carichi e relativi vantaggi. Da questa infine ia 
specchiata condotta di sua famiglia, d’onde l’esempio che potentemente e salu- 
tarmente influisce e si riverbera su) costume di tutti gii attinenti ai fondi della 
fattoria. Vigilanza, attività, previdenza e sollecitudine son pure qualità somma- 
mente necessarie: e sopra tutto l'economia. V’hanno bravissimi agenti di cam- 
pagna che accomodano Tenimenti eon piantagioni rigogliose ed acconciamenti 
regolarissimi di campi, con ben diretti ed utili scoli. Però se conoscessero i veri 
principii dell'arte loro, singolarmente il primo a fondamentale, doversi cioò 
colla miuima possibile spesa procurare la massima possibile e costante produ- 
zione, rileverebbero quanto importi lo esonerare più che si può il possidente da 
enormi dispeDdii di fieni, strami ed ingrassi, e saprebbero farli produrre dai fondo 
medesimo. Del che ricorrono altri esempi nel Limo che segue. 

116. 11 contegno del Fattore si dee modellare su quello insinuato 
poc’anzi al possidente ed ai direttore. Sia fermo, risoluto, non mai aspro, in- 
solente o più imperioso dello stesso proprietario. Egli anzi apprezzi e compia la 
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sua missione quasi di conciliatore tra la proprietà e il lavoro, e quando f lavo* 
ratori e contadini perverranno a rispettarlo anziché temerlo, ad obbedirlo spon- 
tanei anziché spronati o minacciati di congedo, la sua cooperazione a vantaggio 
della fattoria e del di lei possessore, diverrà ben più lieve e benedetta da com- 
piuto successo. 


[4] Istruzione del Fattore. 

117. Gli uomini quali deono essere, differiscono di molto da quel 
che sono, lo non voglio ora per verità biasimare i Fattori, ma troppi, rispetto 
all'istruzione, sono quali descriveli il Malksotti, e non quali gl'invoca ii me- 
desimo loro benessere, e la natura dell'arte che professano. Sono destinate, seri- 
rea quell'ottimo pievano, sono destinate il più delle volte all’impiego di Fattore, 
persone senza principi! di civile educazione, del tutto idiote e pregiudicate non 
meno dei contadini che deono essere da loro diretti .... Or perchè, per dive- 
nir maestri in tutte le arti e le scienze (chiedeva un buon Fattore toscano) con- 
vien ottener gli attestati di buoni sludii, subire esami anche rigorosi ; e poi 
nell'arte la più utile, e la sola necessaria per la società, si dee ammettere per 
direttore e maestro, il servitore, il vinaio, il cocchiere, il contadino , inabili il più 
delle volle a scrivere correttamente il proprio nome, e a distinguere grano da 
orzo, vite da pioppo? ... Al più al più si vorrà che quel tale abbia fatto il sotto- 
fatture, o quanto dire, abbia custodito il brioso cavallo del Fatlor principale, e 
impiegate le intere giornate conversando cogli operanti della fattoria, che siasi 
cioè confermato in que’ pregiudizi con i quali è stato educato (1). 

118. Il ritrailo del Fattore, salve le numerose eccezioni, si prosegue 
dai Malenotti di questo modo: » Dalla vanga, dalla piazza, dalla cantina o 
dalia rimessa sortito il nuovo Fattore, senza principii di pulita educazione e 
accompagnato sovente dalla sola abilità di una commendatizia di altro Fattore 
non meno ignorante di lui; eccolo alla direzione di ben grossa Tenuta. Gonfio 
della sua nuova carica, si arma subito di alterigia e di disprezzo verso quei sot- 
toposti, che colla piacevolezza e coll'amore diriger dovrebbe all'adempimento dei 
loro doveri. Ignorante com'egli è, minaccia subito innovazioni, e le sue minacce 
sono poste anche in pratica .... Guai se per un solo momento prender dovesse 
in mano gli arnesi rusticali per correggere alcuno da qualche cattiva abitudine : 
facendoli egli stesso vedere come adoprar si deono secondo le buone regole del- 
l'arte » (2). Senza proseguire in questa spiacevole descrizione, pur troppo vera 
rispetto a tanti indegni del nome di Fattori, e dimostrata già quanto basta la 
necessità delle loro istruzioni, si chiederà egli : quali sarebbero i mezzi di pro- 
curargliela? Ed ecco nuova prova dell’urgenza di aprire scuole e istituti d’inse- 
gnamento agrario, quali bo nel precedente Libro raccomandati. 

119. Altri mezzi distrazione saranno agrarii comizi ove periodica- 
mente vengasi discorrendo de' principali argomenti agronomici, a seconda die 
di giorno in giorno si succedono, diffondendo gratuite istruzioni teori co- prati che. 


(1) Mu. esorti. Padrone e contadino, loc. cit., pag. 905. 

(2) Mìlbkotti nel luogo citato, pag. 209-210. 
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E più gioveranno, ad esempio del celebre Ridolfi, poderi sperimentali, per non 

dire modelli. E dirò più ancora fondare scuole o rurali convitti ove i Fattori 
potessero spedire i loro figliuoli: istituiti e governati in modo che acquistassero 
un'educazione civile, economica, alla futura loro professione adattata, appren- 
dendovi teoricamente e praticamente quanto vale a creare morigerali, istrutti ed 
attivi agenti di campagna. Invece si sogliono spedire in Città con dispendio su- 
pcriore ai mezzi de’ loro genitori, e non ne riportano che dissipazione, desiderio 
della superiore condizione altrui ed avversione alla propria. Ed ecco quanto su 
questo proposito io scrivca nel 1842: 

120. Progetto pe* figli de* Fattori. Chi ha da vedere un Fattore con 
otto o dieci scudi al mese (40 a 30 lire) spenderne la metà e più ancora per la 
dozzena in Città di un suo figlio, oltre il vestiario ecc. ecc. ? Chi ha poi da richie- 
dere un Fatture che abbia preso l'epidemia di lutti i vizi! cittadineschi, e studiala 
l'agricoltura al teatro, al passeggio? 1 buoni Fattori non sanno dove battere il 
capo per educare i loro figliuoli, troppo conoscendo che dopo averli avvezzali 
alle divagazioni cittadine, per non dir peggio, difficilmente riduconsi alla vita 
decorosa e comoda, ma rustica, frugale ed attiva. Havvi dunque d'uopo di case 
o convitti di figli di Fattori, in cui vengano alloggiati, nutriti e vestiti, e sopra- 
tutto educati ed istruiti a modo di formarne eccellenti Fattori ; quivi le lezioni 
teoriche d'agricoltura dovrebbero procedere di pari passo colla pratica esperienza, 
come addietro si espose per le scuole rurali : se non che conoscendosi nel pre- 
sente caso la tinaie destinazione degli allievi, l'educazione e l'istruzione conver- 
gerebbero io modo più preciso ad uno scopo determinalo. Del resto l'insegna- 
mento e l'addestramento io tutte le campestri faccende, sarebbe, quale ivi si è 
esposto, cominciando dalle scuole primarie sino all’ultima superiore. 

121. La responsabilità del Fattore è assai maggiore ch’e'non pensa. 
Molte agiate famiglie si riducono a strettezze, talora a reale dissesto perchè i 
loro beni non sono faltoreggiati a dovere. L'uomo che si applica all’onorevole 
professione di fattore, procacci di conoscere il valore del Tenimento affidatogli: 
quindi vegga quanto dee dare di rendita al suo possessore; e alla fine d’anno 
anziché contentarsi d'aver reso esatto conto delle spese, de' danari esatti, non 
che de' prodotti raccolti, o venduti, o rimanenti, faccia un calcolo del risultato 
effettivo di rendita che l'opera e intelligenza sua hanno saputo procacciare. Non 
basta far tornare le somme del Dare e dell'Avere, degl'introiti e degli Esili; il 
fattore illuminalo e dabbene, dee fare i conti colla propria coscienza, esaminare 
se, per sua colpa, si poteva conseguire maggiore produzione, se polea diminuirsi 
qualche dispendio, se i lavoratori per poca di Ini cura ed assistenza non presta- 
rono servigi adequali alle date mercedi, se per di lui sbadataggine accaddero 
ommissioni o negligenze nell'esecuzione a tempo e luogo delle tante faccende 
campestri cui gl'incomhe dirigere e sollecitare. S'accerti il fattore che se pone 
in non cale cotesto confiteor con se medesimo, non mancherà presto u tardi di 
farne la penitenza. 
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CAPITOLO IV. 

IL CONTADINO, L'ORTOLANO E IL GIARDINIERE. 


Sommario. — Art. I. Il ConUdloo. — Art. II. L’Orto Imo. — Art. Ili. Il Giardiniere. 


122. Le umane sollecitudini pei vegetali dovrebbero poco o nulla 
variare da pianta a pianta. Se alcune da orlo o da giardino richieggono acconci 
ripari per disfavore di clima, tultavia non si comprende perchè alla rosa, alla 
camelia si appresti terreno allr’allro ferace che non al frumento, la cui utilità è 
cento volle maggiore. L’ortolano, il giardiniere non danno tregua ad erbe selva- 
tiche, a nocivi insetti: applicano sostegni, se occorrono, inafTìano, concimano, 
con altre minime cure quanto più la pianticella ne profitta. Che ne consegue? 
la famigliuola dell'ortolano trae suo sostentamento da un paio d’ettari di ter- 
reno: quella del fiorista da minor estensione eziandio. Ma il contadino spesso 
non sa come alimentare stentatamente la sua famiglia, benché sudi e si logori 
su 10, su 20, su 30 ettari di terreno. Non pretendo già che il contadino faccia 
quanto i cultori di fiori e di ortaglie, ma volli subito porre sottocchio quest'in- 
signe differenza nel rapporto tra l’estensione del suolo, e la sussistenza del suo 
lavoratore, perchè v’è inoltre da soggiungere, che la condizione del contadino è 
di più assai meno agiata di quella degli Ortolani e Giardinieri. Dunque le la- 
gnanze in genere dei villici, cui pare sempre il podere troppo piccolo, sono mal 
fondate: la ragion vera, almeno nella piupparle de’ casi, per cui non possono 
vivere che a malo stento, consiste non nella poca estensione, ma nell’esiguità 
de’ lavori, e di tutte le opere dalla perfetta coltivazione richieste. Ma chi può 
sperare di farglielo intendere? 

123. Scrivere per contadini, ed anco per Ortolani e Giardinieri, tutti 
affermeranno esser tempo perduto. Tuttavia sarebbe tempo il meglio impiegato, 
perchè l’agricoltura non dà buoni risultati se i lavoratori non sono probi, intel- 
ligenti ed attivi. Si può dunque scriver per loro quante volte i proprielarii o At- 
tuali o fattori e sopratutto i parroci, si tolgano il benefico assunto di lesgere 
alcun poco nelle lunghe serate d'inverno qualche breve pagina di buoni precetti 
e consigli, com’io a questo fine m'ingegno d'epilogare nel presente Capitolo, 
prendendo per base l'accennata distinzione, per la differente condizione di cia- 
scuna delle mentovate tre categorie, voglio dire Contadini, Ortolani e Giardi- 
nieri. Nè intendo qui esporre insegnamenti sul modo di coltivare, ecc., obbietto 
che anco di recente altri non mancò di trattare con maestria (1\ ma di parlare 
unicamente de' loro doveri od impegni, senza escludere i diritti che hanno 
come uomini, e come sodi nella rurale intrapresa. 


(IJ Ottavi. Lezioni d' Agricoltura pei contadini. Caialz 18S7, 
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Art. I. Il Contadino. 

124. Parlo a le, o contadino: se appena sai leggere, o trovar alcun be- 
nevolo, che questo mio breve scritto li legga, non mancherai, udita la prima linea, 
di voler sentir anche l'ultima. Ti dico inratti da bel principio che il mondo oggi 
rotola in un senso da dar Qualmente ragione ai contadini. Chi ha più diritto di 
disporre d’ogni cosa se non la maggioranza? Or non son forse i contadini la vera 
maggioranza delio Stalo, della Nazione? 

125. Ma comprendi bene, o contadino, maggioranza significa il 
maggior numero. Ma chi può far parte di questo numero? Se non sarai ouesto, 
noi meriti; se sarai uno stolido, nou sei buono da nulla; se sei un infingardo, 
sarai pur tenuto da nulla. Sii dunque onesto, intelligente e laborioso: ed allora? 

126. Allora ascoltami, o contadino. Non ti prometto già che U 
vengano in missione dalla Città i primi signori, come ai grandi tempi di Roma, 
per istaeearli dal vomere, e conseguarli lo scettro della Repubblica. Retisi ti fac- 
cio sicurtà ebe tu colla tua famiglia li torrui dalla miseria, dall’abbiezjone e dal- 
l'angoscia: te e i tuoi sarete felici. Ma semprechè probi, intelligenti e laboriosi. 

127. Esser probo, intelligente e laborioso! ci vuol poco o di 
mollo? La domanda s'aflacr.ia, come cade uliva in paniere. Primo punto : sarai 
probo se il vuoi. Salto iddio che t’ha dato la coscienza delle tua azioni: che l'ha 
impresso queli’interna voce, che pur l'ammouisce nell'ora in cui reo disegno 
t'incalzi a fallire : che t’ha scolpito in patto il rimorso, appena, misero, la retta 
via travalicasti. Diverrai poi intelligente tosto che ti convincerai di non esserlo. 
Incaponito d'ogni tua vecchia usanza, senza voler distinguer cattive da buone, 
e buone da migliori, se paziente m'ascolti, ti darò esempi più innanzi, del modo 
con cui per io tuo meglio diverrai intelligente, di ciò che fai e devi fare pel van- 
taggio tuo non che altrui. Sai iulìue ch'uom vive col travaglio, e chi non e labo- 
rioso presto immiserisce, né trova altro pane che il dolore. 

Or vengo a fatti che ti dimostrino come sia utile tuo Tesser tale, quale ti 
ho detto, e se noi fosti appieno, il divenirlo. 

[1] Se vantaggiose esser probo 

128. Aon per interesse, ma per coscienza, in qualunque stato o 
condizione bisogna vivere da vero uomo dabbene, da galantuomo. Ma l’uom dab- 
bene farà sempre con successo i suoi afTari, se dabbenaggine propria o avversa 
sorte noi vieti. La via per contrario delTiniquilà, comecbè fra i tanti a qualcuoi 
faccia prò, alla fin fine reca male malanno e mala pasqua. Pensi il contadino 
che non islima venga utile da probità, pensi quali guai male operando s'incol- 
gano, e quanto sovente l'onesta condottarci lavoratore faccia tollerare da chi 
l'alluoga nel proprio, le mancanze e i difetti di minore importanza. E infine il 
villico disonesto con qual titolo, con qual faccia ardirà richiedere dal suo loca- 
tore che il soccorra ne' mesi in cui manca di pane e di polenta? 

129. La religione, dammi retta, o contadino, se non la senti, se non 1» 


Digitized by Google 



372 Libro ix. 

professerai, finché ti basti la vita, gli è inutile che tu speri menar giorni felici. 
Troverai de' Sempronii o dei Tizii da corbellare, ma il tuo sudore non sarà be- 
nedetto, e finirai coll’unico patrimonio del rimorso, dell'infamia, dell'indigenza. 
Quello per roderti il cuore, l'infamia per non concederti più da niuno nè terra, 
nè alloggio: l'indigenza per serbarti a vecchiaia zeppa di stenti e di fame. Ma 
tu avrai in petto la fé de' tuoi genitori. E del pari non dubito del tuo amore 
della famiglia. Sai che l'agricoltore ha necessiti di una compagna che con teco 
partecipi a' medesimi interessi, alla medesima volontà, allo stesso spirilo, allo 
stesso avvenire (1). La donna è l'anima dell'agricoltura (2), e tu non declinerai 
gli esempi della fé coniugale, virtù antica delle rustiche genti, onde l'allevamento 
de' figliuoli nella via della rettitudine e deH'operosità. E tu sai bene che nell'aitre 
professioni e mestieri i fanciulli non prestano servigio o compenso alcuno pel 
loro mantenimento ; mentre nella famiglia del lavoratore divengono utili fino dai 
primi anni, prestando cure pegli animali e per altre minute faccende. Lo che 
non faccia che tu trascuri l'educazione ed istruzione loro: questo è il primo e 
più essenziale patrimonio che lor dèi costituire, se vorrai sosteguo e consola- 
zione in vecchiaia, e assicurarti un giorno le benedizioni dell’urna. 

150. Ti do ragione, o contadino, dove e quando la meriti: e so in- 
culcare al possidente di trattarti con benevolenza e giustizia (§ 41 e segg.), ma 
del pari non saprei tacere sulle tue abitudini incomportevoli, sul tuo procedere 
talvolta da disertatore, anziché coltivatore, del podere; su quel far razzia da 
beduino, anziché da onesto partecipante, dei doni della terra e del cielo. Per 
farti anzi conoscere quanto io mi sappia esgere imparziale con teco, vedi come 
descrivo il tuo stato, la tua esistenza infelice. 

I. Vivacchiare dei contadini. 

131. Il mestiere del contadino è il più afTalichevole e disagiato di 
tutti. I contadini poveri stentano per necessità: quelli in buono stato, volendo 
migliorare condizione, stentano per avarizia. In caso di malattia, i più necessitosi 
periscono per mancanza di mezzi ; i meglio stanti, calcolando un paio di lire 
qualche cosa più della vita de' loro simili, colla scusa del destino riduconsi a 
chiamare il medico quando è ora di chiamare il becchino. Se hanno scarso nu- 
trimento, s'ingegnano di renderlo anche pessimo, facendo il pane, peres., il lu- 
nedi, impastato e cotto a modo che ii martedì ammuffisca, il mercoledì sia più 
duro che sasso, ii giovedì e peggio ne’ giorni successivi divenga roba da cane 
più che da uomo. Onde la predilezione per la polenta, la quale, calcolato il mi- 
nor peso dell'ettolitro di formentone rispetto a quello di frumento, aggiunta la 
spesa dei sale e di alcun condimenlu indispensabile, loro costa più del pane. E 
poi noo si riguardano dal dormire sotto la vùlta de' cieli, in notti e luoghi umidi: 
nè dal lavorare al sole di luglio anche senza cappello: nè dal lasciarsi asciugar 
i panni sulla pelle, quando bagnati ec£. ecc. Ho poi detto una volta che il con- 
tadino è più amante de) suo asino che della sua prole ; dotato d’iutellìgenza sol- 


fi) Cossi v Principe! d’Agriculture apphquée eie. Paris 1838, pag. I. 
(2) Olivier de Sebres. 
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tanto nel sno ponto (I'Avbrb, ma ottuso e restio nel conto Dare: seguace del 
progresso in maliiia e caparbietà: altrettanto retrogrado in docilità e fidatezza. 

132. Questi difetti, per tacere di tanti altri, producono soltanto maggior 
disagio, e alla miseria per ultimo risultalo conducono. Invece se tu, o contadino, 
porrai mente a quelli provveduti di vitto con proprii capitali numerosi e in buono 
stato, con bestiame di lor ragione, vedrai ch’e' son probi, perciocché a malvagi 
non s'alluogano poderi buoni, e il podere infelice rende pur tale chi il possiede o 
il coltiva. E chi non istima venga disutile e scorno talora da mai oprare, da quanto 
mi fo a dire sei vegga. 

II. Uoa storiella. 

133. Il peggior male vien di spesso da qoe’ miserabili mercantocci del 
contado, i quali continuo vendon robe, senza ch'uom penetri d'onde abbianle 
acquistale. Schiatta di gente perversa non tollerabile; conciossiachè spronino 
eglino i più bisognevoli alle azioni malvagie, e senza partecipare a pericoli ed 
angosce del furto, profittioo de’ tre quarti deirutile. Schiatta di gente sì compiu- 
tamente perversa, ch’io vo' che tu apprenda, o contadino, come il siano anche 
verso coloro che inducono ed allettano alle ribalderie. Gli è un fatto avvenuto 
proprio dei 1844, e secondo che il tenni da persona degnissima di fede tei vo’ 
raccontare. 

Rodeasi un villico per distemperato appetito di 10 monete da 20 franchi. 
Imperò, deliberato di soddisfarlo, recossi, com’è pur troppo costume, alla casa 
di cotale di costoro, detti assai acconciamente manutengoli. Breve convennero il 
contadino recassegli un migliaio di canapa della migliore, avrebbegli dato l'altro 
le 10 monete. Lo che fece quegli in tal notte d'ottobre, togliendo quelle 
mille libbre dalla massa raccolta e ancora indivisa: prestamente consegnando 
il prezioso fardello, e ritirando il danaio pattuito. Tornavasi a casa il villanzone, 
vuota la birocria e pieno lo scorsellino de’ bei pezzi d’oro, e più il cervello del 
magnifico spediente per Scampare le proprie masserizie da pignoramento fattogli 
da risoluto creditore. Al quale recatosi il mattino, senz'altro preambolare, tratte 
di tasca alcune di qnelle monete, posegliele nelle mani. Ma colui non si l'ebbe 
viste, conobbe che non già napoleoni, bensì gettoni erano e nuovi di zecca. Onde 
non si tenne dal rampognarlo aspramente, e l’altro poveraccio di scolparsi alla 
meglio, finché riprese le false monete, a lui che aveagliele date riportavale, spe- 
rando farlo stare a martello, e gli contasse le vere monete convenute. Né tro- 
vatolo, perchè partitosi lo scaltro per una fiera, vi si recò egli pare, ove non 
appena con lui accontatosi, gli mostrò le monete instando gliele cambiasse. Ma 
il manutengolo da prima fe’ le viste di ridere come se il villico novellasse, po- 
scia schiamazzando più forte, cominciò a dire lui malvagio e ladro, sé onestis- 
simo nomo, ed avrebbelo per ispacciatore di false monete accusato. Il contadino 
scornato si rimase, e con tal beffe di che la più atroce non leggeresti in alcun 
novelliere. Di li a un mese l'accaduto seppesi anco dal possidente ; aia chi ebbe 
avuto ebbe avuto. 
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IH. Ricerca del podere. 

154. Cerca (Tallonarti in modo che per molti anni nel fondo ottenuto 
tn permanga, e se il coltiverai con tale divisamento, non mancherà di farti lieto 
co’ suoi prodotti, chè prospero divien quel podere il cui colono ebbe in esso i 
natali (1). Nè ti basti la bontà del podere: cercherai quella eziandio di chi tei 
dove alluogare: ch'e' sia amorevole d’uom che travaglia, e se istruiti) di rosll- 
che opere, tanto sarà per lo tuo meglio, avvegnaché ne consegua tuo maggior 
debito e premura d'eseguirle a di lui soddisfazione. 

135. Ricercando un podere, non far come coloro i quali per catti- 
varsi benevolenza dal futuro padrone, cui prodigano subito questo titolo, anche 
prima di acconciarsi con essn, biasimano quanto fa e fere il colono dal medesimo 
congedalo. Non solo dovere di fraterna carità noi consente, ma quegli saprà 
renderti pan per focaccia e dir vituperio de’ falli tuoi. Similmente riguardati dallo 
Svillaneggiare il possidente che ti licenziò per velarne i veri motivi : dì diportarti, 
come tanti usano, onde venne sino da proverbio il fare a lascia podere. Se par- 
tirai dal fondo, senza che il locatore da cui ti separi, abbia motivo alcuno di 
querelarti, e sieoo stati per te adempiuti da valentuomo gli obblighi cui eri tenuto, 
da un giorno all’altro il vecchio locatore può incontrarsi col nuovo, e questo 
istruire del tuo operato, onde farà sempre di te miglior concetto, e si mostrerà 
teco più andaute ed amichevole. 

IV. Il Paltò colonico. 

136. La sostanza del contralto rurale tra possidente e lavoratore, 

varia secondo le convenzioni tra loro stabilite, il miglior palio è la mezzadria 
assoluta e perfetta, dove da un lato il possidente pone in comune il terreno coi 
suoi ediflzi, piantagioni, ecc. : dall’altro il conladino i suoi arnesi e l'opera di lui 
e della famiglia. Poi si dividono per giusta metà tutti i proventi d’ogni specie. 
Tra’ quali vorrai pur contare la rendita del bestiame: e quando questo per la 
metà vien somministrato dal locatore, dèi comprendere come torni in tuo van- 
taggio, giacché il bestiame da lavoro allevia l'opera tua, e i bovi aratori più 
spesso scapitano che guadagnare di prezzo. Se mancano foraggi, o strami, o 
concimi, e comperansi dal locatore, gli é giusto il sottostarò da tuo parte a metà 
del dispendio, giacché godrai la metà della maggior produzione che da quegli 
acquisti proviene : anzi veramente il podere ben tenuto deve bastare a se mede- 
simo, e il tuo obbligo appunto è di coltivarlo a dovere. Senza toccare d’altri par- 
ticolari, perciocché i patti si facciano ad arbitrio de’ contraenti, in generale abbi 
sempre a memoria 1° di non accettar mai condizioni senza deliberato animo di 
osservarle; 11° che i saggi possidenti preferiscono il buon contadino a caria 
bianca, al mediocre o cattivo soggetto, ancorché accetti patti in qualunque mi- 
sura. D'onde manifesto discende altro iusigoe vantaggio deli’esser probo, capace 
e laborioso* come si richiede per venir in fama di buon contadino. 


(I ) /Mtcìtstmum fundum ose qui eolonos indigeno t haberet, et tamquam in patema 

possessione nato s j'«m inde a cunabutis longa famihurilate rettami. Veuisio. 
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137. Moderanza di palli dee però soddisfarti: non già cario bianca, la 
quale suole accordarsi soltanto per poderi difllcili da allogare in causa o di ma- 
laria o di pessima qualità di terreno, o d’altre iofelici condizioni, che forse 
potresti ignorare. 

133. Nell'esercizio del tuo mestiere se ti scosterai dalle regole della 
probità, tu il sai bene o contadino, presto o tardi, il cosi dello padrone o i 
suoi agenti, o le delazioni de' tuoi colleglli aratori ti scopriranno, e n'avrai in 
premio il congedo: e di comiato incomiato ti ridurrai a finire tuoi giorni sovra 
letto di paglie e di miseria. 

[2] Se giova essere iulelligeule. 

139. Le viziose pratiche, o contadino, puoi conoscerle da te stesso 
se hai pazienza d'osservare senza le traveggole dell'abitudine e della presunzione. 
Esamina soltanto la semina del frumento: si tratta del principale prodotto; del 
pane ! Tu getti via un quarto pià di semente ove converrebbe gittarlo più rado: 
con ud paio di bovi, uno de’ quali affonda tutto quello che gli cade sott'ungbia, 
con un cattivo aratro, pretendi coprirlo a dovere, mentre la maggior parte rimane 
sepolto in guisa che di tre grani due non germogliano. £ come lo proteggi dal- 
l’erbe selvagge che gli rubano l'alimento e lo strozzano con allacciamenti, e 
quando prosteso al suolo dalla pioggia, gl’impediscono di rilevarsi? Finché le 
sou piccole potresti e dovresti svellerle: e il faresti senza rompere steli di grano, 
come ti accade quando vuoi protrarre l'arroncatura allorché l'erbacce han 
già succhiato il nutrimento che quello s'avea da godere. Ti par egli buon 
lavoro lo aspettare a raccogliere le vecce, la vena falsa, il loglio, non che i cardi 
selvatici, le ononidi, le pazienze, ecc., quando lo strapparle trac con seco metà 
delle radici del frumento ? 11 quale essendo allora elevato, parte se ne piega e 
pigia come noi farebbe schiera di Beduini, arrancando in somma precisamente 
in quel modo e in quel momento in cui dovrebb'essere vietato di farlo? (1) , . 

■ ■ 1 ■ .... ■ ■ . - - ■ — ■ i — — ^ 

(i) Mentre scrivo mi trovo io un paese che mi decantavano tra i meglio coltivati del 
Piemonte. Ho preso ad affitto un poderuccin, benché in pendio zeppo d’acqua, appena 
di i ettari per mia fortuna, giacché il contadino, secondo l’universal costume di tutti i 
mezzadri della Comune, vuol fare esatlissimanieote quanto gli pare e piace, lo sperava 
da cotesto lembo, non già lucro di sorta, oia quel diletto che m’ha sempre procacciato 
la coltivaziooa, e non ne trassi fìoora se non argomenti di amarezze e rancori. Ne ho però 
ricavato l'insegnamento del massimo grado d’imperfezione e di asinità, cui uon credea 
potesse raggiungersi in agricoltura. E si noti che il poderuccio è abbastanza buono da ren- 
dere, ad onta delle più rozze ed assurde pratiche, quanto basta per ch'io non perda sulla 
corrisposta d’affitto. Non dirò come non si sappia nè fare, nè custodire, nè spargere, nè 
sotterrare il letame: non dirò come si ari sempre a porche, lasciando sodo due terzi del 
terreno, e non profondando il vomere più di fi a 6 centimetri. Non dirò l’assurdo con- 
tratto colonico: non l’incredibile mal governo delle viti, cui per tutto lavoro ai leva la 
terra dal piede: non gl'infiniti abusi e spropositi d’ogtii sorta. Tutto ciò è noto, comune 
e accettato per buono in gran parte di questo Piemonte: e pretendasi anzi che quanto 
all agricoltura, non siavi altro meglio da fare. Solo per dare qualche saggio della partico- 
lare sapienza di questo mio valentissimo mas nero, dirò cb'esso stacca ogni sorta di frulla 
e vendemmia quindici giorni prima che quelle e l'uve maturino; che raccoglie le pesche 
facendole precipitare a furia di sassate, le pere percuotendo i mini con pertiche, come si 
usa per le ghiande, brucia i pali delle viti piuttosto che raccoglierne ■ sarmenti potati; 
e p-r risparmiarsi di custodire, sgusciare e partire i filtrinoli , giorno per giorno se li 
mangia pò o meu verdi in mineslra, o in insalata, con altre simili facezie che tra pochi 
giorni, a Dio juaccudo c a san Martino, se n’andrauno eoe essvlui tu altro iu«go. 
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140. Ogni novità ti arrovella: ma quando la vien proposta da chi 

sai pratico d’agricoltura, e con teco ne divide il buon succesao o l'infausto, nou 
dèi respingerla senza ragione, o quei ch’è peggio cimentarla a malincuore, cioè 
operando modi onde a bene non riesca. Sappi che secoli addietro gli avi degli 
avi non voltano sentir parlare di formentone: oggi sei io lotta col locatore per 
coltivarne più ch’e’ non vorrebbe. Secoli addietro pomi di terra, per tacere di 
ciliegi ed altre frutta, non si conoscevano: erano adunque novità pe’ tempi loro : 
oggi son prodotti che gradisci e procacci. Secoli addietro i gelsi recavan 
danno al campo colte radici e coll'ombra, più che utile col meschino prodotto 
de’ loro frutti; oggi ami tener bachi da seta quanti puoi, e il prezioso vermetto 
è un’antica novità, che i tuoi vecchi, anziché respingere, a tull’uomo si affretta- 
rono di accettare. Io molti paesi si comincia a comprendere che i campi ben 
regolati e lavorati a profondità convenevole, danno per eguale estensione doppio 
prodotto, e ebe il coltivar bene non esige maggiore sforzo di braccia e più dure 
fatiche del coltivare a casaccio, e senza conoscere la ragione di quanto si fa, 
oltre quella oggimai senza valore, dell’ostinarsi ad esempio in una pratica as- 
surda, perchè ricevuta in tradizione dagli avi. Se vuoi conservare qualche abitu- 
dine loro, n'hai ben d’onde, quando sappi l’antica integrità del costume e fru- 
galità del vivere saggiamente col tuo contegno emulare. 

[3] Se giovi esser laborioso. 

141. L’ozio, caro mio, è sentina, cagione d’ogni mal pensiero e rea volontà : 
sepoltura d’uom vivo, perocché stare ozioso è maniera d’uom morto. Ma la sta- 
gione, opporrai, molte volte non permette lavori. E pure havvene parecchi pos- 
sibili anche durante la neve. Tagliar foraggi, preparare ed acconciar terricci, 
concimi, ecc., porre attrezzi in assetto, governar bovini, suini e Capi eziandio. 
Si ponoo aprir fosse da piantamenli, formare arginelli per colmate, ecc. ecc. 
Arrivando il buon tempo, cotesti lavori e altrettali avrai ben a grado d’averli falli, 
e il possidente ne trarrà buon concetto dell’operosità tua non che de’ tuoi. Ai 
quali gli è il tuo esempio reificate stimolo e incoraggiamento alle campestri fati- 
che. Se frequente li allontani, e il tempo per mercati e per bettole miseramente 
consumi, credi pur che frattanto ben lento l’aratro, e poco spinta la vanga lieve 
lieve lavoreranno i tuoi campi, e più lieve dipoi riuscirà il peso degli sperati 
ricolti. 

142. La stagione morta, come chiamano quella invernale, è ben lunga 
in certi paesi. Quivi i rustici si applicano a qualche industria in que' mesi di 
vero disopero. Ad esempio ne’ dintorni di Ginutba lavorano per oriuoli: in 
paesi di Francia costruiscono pettini , lavorìi di bossolo e simili, noti sotto 
nome di minuterie. In altri luoghi tessono panni, cotoni, tele ecc. Griderai forse 
alla novità ! de’ contadini, degli uomini tessere? Gli è afTare da donne, e pur 
troppo il fiituio talora anche all’epoche dell’arroncare, raccoglier foglie cadute ecc. 
Tuttavolla non sarebbe gran male, se i più sgraziali villici, parlo sempre pe’ di 
del disopero, guadagnassero col tessere o con qualche altra industria quel fro- 
menlone che, somministrato dal possidente, è poi principal causa de’ loro debiti, 
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oode infine a miseria intera riduconsi, avvegnaché sembrino pagati con annota- 
zione ne’ libri de’ conti, da non saldarsi mai in eterno. 

143. Se lavori, e Satura lavorerà : tienlo a mente e legatelo al diio, 
o contadino: a pigro travaglio essa risponderà lentamente. E osservalo bene, 
essa non opera soltanto nel far germogliare i semi da te affidali al terreno, nello 
sviluppare e far produrre fiori e frutti alle pianticelle: la ti aiuta eziandio nel- 
l’afiìnare le zolle dal tuo aratro sollevate, nel decomporre i letami e convertirne la 
sostanza in alimento alle piante. Ma se non dirompi la crosta del campo a tempi 
opportuni, essa non s’incaricherà di amminutarla coll'opera del sole o dei geli. Se 
per arare più a fondo, porti a sommo un po' per volta alquanto dello strato infe- 
riore selvaggio e tenace, essa non mancherà di renderlo favorevole alla vegeta- 
zione col dissolverlo, coH'impregnnrlo di gas atmosferici, e i migliorali prodotti 
tei faranno assupere. Ma gli £ inutile ch'io insista su questo proposito. Guata 
ben bene attorno al tuo predio: vedrai che Natura a chi più o meglio lavora, più 
copiosi e buoni ricolti noo manca mai di accordare. 

144. Finisco il sermone, o contadino. Accettalo come pegno di 
volere il tuo meglio. Certo il maggior numero de' tuoi simili sono miseri e vivono 
stentata vita, cui diresti non d’altro pasciuta che di tribolazioni. Ma se n'esamini 
la condotta, li vedrai la piupparte, o disonesti, o ignoranti, o infingardi. Non è 
dunque la condizione di contadino, per di lei natura coipabile di tante esistenze 
infelici. D'essa devi anzi inorgoglirti, chè da lei l'alimento de’ popoli, la ricchezza 
degli Stati. Se sarai probo, abile ed operoso, tei ripeto, non avrai d’uopo d'invi- 
diare l'altrui sorte; dovrai sudare, faticare più del possidente che t’alluoga: 
vestire e nutrirti assai più frugalmente di lui. E con tutto ciò, se benedica Iddio 
l'opera tua, vivere quanto quegli e più forse, tranquillo, soddisfano e felice. Se 
non ti piacque il sermone, gradisci almeno l'augurio (1). 

Art. II. L’Ortolano. 

143. Le tre classi di coltivatori, Contadini, Ortolani e Giardinieri, si 
distinguono in certo modo per un progressivo maggior grado d’intelligenza, e 
in pari tempo minor disagio di travaglio. Le fatiche materiali del Conladino, di- 
vengono più lievi per l'Ortolano, e più ancora pel Giardiniere. All’incontro le 
cure apprestate ai vegetali richieggonsi più indaginose, più minute e più esatte 
pel coltivamcnto de' fiori che per l’ortaglie, ma più per queste che per le piante 
del campo. D’onde poi risulta che il Contadino alquanto esperto anche della 
coltivazione da Orto, ha sempre maggior sollecitudine in certe minute faccende 
campestri utilissime, siccome le arroncature, il governo delle piante da frutta, ecc. 


(I) Se nella nota al § 138 ebbi a rammaricarmi de' tristi, gli è ben deliilo cui sod- 
disfo cordialmente, dir parole di lode pe’ buoni. Nel giardino d’Italia, eh'è la Toscana, 
vidi epigrafi dedirate a perpetuare la memoria ili Fattori e di Contadini benemeriti del- 
l’arte e della terra che ora in sacra pace gli alberga, lo del pari lascio una linea nel 
decimo anno di proscrizione a ricordanza affettuosa del Fantelli. del Cane, del Giar- 
dini, del Bosi : di mia casa fattore il primo, contadini gli altri. E quel primo per oltre 
60 aoui : degli altri Ire, l’uno per anni 32, per 36 l’altro, l'ultimo per quasi 80 ! 


Digitized by Google 



378 Libbo ix. 

Del pari l’Ortolano, amante e cultore di fiori, spiega sempre solerti e direi quasi 
amorevoli premure pe' suoi erbaggi. Ma pur troppo quanto più gli Ortolani sono 
istruiti e dirozzati, tanto più si allontanano da quella frugalità che compete- 
rebbe al loro stato, e contraggono abitudini ch’or mi faecio a descrivere. 

[i] Abitudini da emendare. 

146. Mangiar bene e vestir meglio è ortolanctca abitudine: un po' 
in troppo l'una e ('altra. Molle le faccende, quali di pazienza, quali assai faticose: 
soverchia l'umidità che contraggono nel raccorre ortaglie d’inverno o in di pio- 
vosi, e nel ripulirle e nel lavarle, oltre il vivere in mezzo a inaflìameuti continui. 
Pessima la pratica in alcuni paesi di portar sul capo per lunghe miglia pesi tali 
ch'allruomo a stento reggerebbe sulle spalle. Ma essi vi annettono certa vana- 
gloria, e si credono riputali da’ loro compagni iu ragion del peso che san por- 
tare a quel modo. II loro carattere è cosi fatto: e distioguesi in generale per 
abituale impazienza, onde rifiutano le pratiche alquauto lunghe c precise. Filippo 
Rk supponea che la coltivazione degli Orti, richiedendo poca fatica e molta dili- 
genza, ne fosse perciò dai Romani affiliala alle dotine la direzione. 

147. Rarissimi i buoni Ortolani a’ tempi di Filippo Ru; dovrò io sog- 
giugnere lo stesso anche mezzo secolo dopo? ha difficoltà maggiore consisteva 
allora nel possedere tutte le necessarie cognizioni di un'arte, collocala dal mede- 
simo Autore segucudo l’opiuioue del Iìradi.kt, tra le discipline filosofiche. A’ di 
che corrono, se ne trovano parecchi abbastanza istruiti, ma il nome d'onestissimi, 
come a quel tempo se ne rinvenivano, s’addirebbe a ben pochi. 11 vendere alla 
piazza giorno per giorno al minuto, procaccia soldi all'Ortolano, la cui perfetta 
metà assai di rado arriva integralmente in saccoccia del possidente. Gli onesti 
poi, se gli danno la giusta metà, spendono a poco a poco il danaro di lor ra- 
gione, e quando hanno da rimborsare il terzo o metà degli ingrassi mancanti 
acquistali, non rimane altro ai possidente che l'inutile compiacenza di registrarli 
nel libro dei debitori da rimanervi scritti in perpetuo. Nè accade altrimenti 
rispello al bestiame; vcudesi giorno per giorno, latte, burro, ecc.; l’Ortolano 
spende la sua parie de’ danari ricavali, e poi le vacche, o per vecchiaia o per 
alcun difetto , s’hanno da vendere con perdita , la cui mela dovrebbe risar- 
cirsi dull'Orlolano, ma più non vi sono i contanti, c coll'aggiugner debito a de- 
bito si salda il conto. Or questi inconvenienti lutti provengono da quel primo 
di fello di voler vivere agiati più che la condizion loro non consente. 

148. L’autiputia alle novità, quantunque non si pronunciata come nei 
contadini, accusa nell'Ortulano il difetto d istruzione. Qualche volta però non uc- 
cellano sementi forestiere, perchè dubitano che i prodotti delle medesime rie- 
scano poco vendibili nella piazza. Tuttavia hanno il torto, quando loro se ne 
consegna, di non collivure colle cure raccomandate, quasi cercando di farle pe- 
rire, o almeno di non conseguirne il debito sviluppo. Gli Ortolani poi figliuoli 
di Ortolani, si prestano mal volentieri a modificazioni delle consuete pratiche. 
Filippo Kb slima peggiori , ancora iu questo rapporto, gli Ortolani di quella 
classe che, com'ei dice, si fa da per sé. Il miglior rimedio sta nell'istruzioue del 
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possidente : ove questi sia fornito delle necessarie cognizioni e di buona pratica, 
potrà sempre con pazienza e assiduità regolarli. 

[2] Qualità desiderabili negli Ortolani. 

149. Combattere le Intemperate di stagione, è arte che l’Or- 
tolano dee conoscere a dovere. « Il freddo, scrive» Filippo Re, è il nemico capitale 
dell'erbe. Pure, ad onia di questa fiera meteora, un bravo Ortolano dee sapere 
aver ortaggi • (1). La sua primavera dee cominciare ai primi di febbraio: i suoi 
inaffiamenti deon ristorar le piante dall'oOVse del secco e del sole. Tutti gl’inge- 
gni da ciò li avrò da descrivere a suo luogo: qui feci solo menzione di cotesta 
lotta col clima per dimostrare quanta intelligenza richieggas! neU’Ortolano. Il 
citalo benemerito Autore non avrebbe sdegnato vederlo consultare Termomclro, 
Barometro ed Igrometro, anziché indagar norme dall’argenteo pianeta. Concio»* 
slachè « parte della scienza dell’Ortolano consiste ancora nel sapere prudente- 
mente indovinare a non molta distanza con certa sicurezza le future alterazioni 
della stagioue » (9). 

150. Le qualità delTOrlolano, oltre sufficiente istruzione, deono con- 
sistere nell'essere, quale il vuole Filippo Re, amante della fatica ed attivissimo: 
amico della pulitezza e dell'ordine; curioso d'imparare: vagheggi le sue ortaglie, 
si compiaccia de’ suoi prodotti: e sopratulio sia onesto, nè troppo facile a dime- 
sticarsi con cattivi compagni, a frequentar bettole ecc. Rifletta bene l'Ortolano, 
che appunto perchè non trovavano che soggetti poco economi nel mantenimento 
della famiglia, nei vestiario, e pronti a contrarre debiti in perpetuo inesigibili, 
molti proprietarii d’orti ho veduto io stesso disfarli, e ridurli interamente a 
prati artificiali, per la gran ragione che la terra non dee mantener solo chi la 
coltiva, ma chi la possiede eziandio. 

Art. III. Il Giardiniere. 

151. La coltivnzione de’ fiori può essere intrapresa a scopo di lusso, 
ed allora il Giardiniere gode uno stipendio, e deve essere fornito delie necessarie 
cognizioni, e competente attività, unita ad incessante sollecitudine onde prevenire 
ogni piccolo inconveniente, cui possano soggiacere le sue piante. Ma se II giar- 
dino destinasi anco a rendila, si richiede nei Giardiniere sagacia singolare ed 
attenzione somma a quel che gli altri fanno, perchè la moda anche nel regno di 
Flora vuole esercitare il suo impero. I fiori. han merito di vaghezza e di fragranza, 
ma il loro prezzo sta in ragione delia specialità e rarità loro. Nell’apposito Libbo 
( il XXV) si noverano i mirabili quanto strani ingegni scoperti c posti In pratica 
per costringere le piante a produrre fiori con varietà e bizzarrie che vengono 
dagli amatori splendidamente rimunerate. È quindi essenziale nel Giardiniere la 
cognizione della Fisiologia vegetale, 3e vuoi cimentare cotali ingegni senza ucci* 


(1) Filippo Re, L'Ortolano dirozzato. Milado, 1811 , voi. L pag. 174. 

(2) F. Re, loc. c»t., voi. I, pag. 209. 
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dere le sue piante e senza spendere improvvidamente cura, tempo e danaro. 
L'acciimazione poi, di cui ho ben discorso nel V Libro, costituisce altro meuo 
di far danari, ed esige del pari acconcia istruzione di Botanica applicata. 

159. Le qualità del Giardiniere sieno tutte quelle richieste pe' buoni 
Ortolani: imporla però sommamente, secondo Filippo Ru, ch’e’ sia docile, ne- 
mico del riposo, pieghevole agli ammaestramenti del proprietario del giardino, 
che suppongd a dovere istruito; perciò facile ad apprendere tutte le assidue e 
sottili cure necessarie a piante in gran parte delicatissime. Per coltivare con suc- 
cesso il giardioo, massime se in porzione botanico, occorre certo qual genio, 
quel lavorare con passione, onde si caratterizza l’artista. Istruito del leggere e 
scrivere, noterà le sementi che raccoglie, i nomi botanici delle piante più rare 
affiggendovi i rispettivi poiizzini, volgarmente etichette. Come infine rileverà dal 
XXV Libbo, non si tenga per insana boria dal fare colle proprie mani que’ lavori 
attorno alle piante, che affidati a rozzi operai sono poi remota causa di loro 
deperimento. Quivi pure troverà quanto sia necessaria una vigilanza di tulle 
Tore. Un istante di negligenza basta per mandare a vuoto le più belle speranze. 


CAPITOLO V. 

STIPENDIATI SUBALTERNI. 


Sommario. — Art. 1 . Cavallaro. — Art. II. Boaro. — Art. III. Vaccaio e Cascinaio. — 
Art. IV. Pecoraio. — Art. V. Porcaio. — Art. VI. Gallinaio. — Art. VII. Pra- 
taiuolo. — Art. Vili. Risaiuolo. — Art. IX. Vallando. — Art. X. Fruttaiuolo. — 
Art. XI. Boscaiuolo. — Art. XII. Altri diversi. 


153. Moralità, capacità e attività richiedesi in qualunque campestre 
lavoratore: ma in ispecie in quelli mensilmente o annualmente per l'opera loro 
retribuiti. Generalmente colesti impieghi rurali vengono ricercati, per la sicu- 
rezza dello stipendio, onde anche ricorrendo stagioni sfavorevoli, nou hanno a 
temere di soffrire per mancanza di sostentamento. Ma generalmente pure, quando 
hannogli ottenuti, si riguardano superiori agli altri della loro primitiva condi- 
zione, e dopo aver mostrato molto zelo oc' primi mesi di prova, mentre ne' suc- 
cessivi cresce il numero e l'importanza depravagli, insensibilmente rallentano 
l'attività loro, e poscia a poco a poco si fan leciti alcuni piccoli profitti non con- 
venuti. Non dirò cose troppo note a chi vive in campagna, nè anticiperò sulle 
varie forme e modi di rimunerarli, che sono da vedere nel Lineo seguente; ma 
stabilite come essenziali le tre accennate qualità, sia pur qualunque l'impiego, mi 
limito a toccare di volo su certe abitudini da emendare, e certe speciali doti, e 
direi quasi virtù da promuovere, che vengono richieste dal particolare officio al- 
l’uomo della villa assegnato. 
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154. Il governo degli animali richiede stipendiati pe’ Cavalli, per Buoi 
da luvoro, Vacche da latte, allievi, ecc., quando il Tenimenlo si regge in eco- 
nomia, o come g’è detto a proprie mani. Nel caso di fondi a mezzadria, o lavo- 
ratori in altra misura parzionarii, si tengono solo a stipendio le persone addette 
ad altri ufflcii. I Pastori o custodi di greggi, alcune volle si tengono essi pure a 
metà. In generale lo stipendio dovrebb'essere in parte fisso, ed io parte propor- 
zionale agii utili. Ma di ciò più opportunamente ne’ Libri successivi. Intanto, 
senza particolareggiare sulle mercedi, prendo a rassegna i seguenti affine di no- 
tare le qualità da richiedersi ne’ medesimi : 


Art. I. Cavallaro. 

. If. Boaro. 

• Ili. Vaccaio e Cascinaio. 

. IV. Pecoraio. 

. V. Porcaio. 

• VI. Gallinaio. 

• VII. Prataiuolo. 

• Vili. Risainolo. 

• IX. Vallando. 

» X. Frutta iuoio. 

» XI. Boscaiuolo. 

• XII. Altri diversi. 


Avvegnaché le qualità principali, come ho premesso, si richieggano per 
tutti le medesime, tuttavia ne’ latifondi, ove ricorre il bisogno di gran parte degli 
accennati soggetti, si troverà utile in pratica l’aver contezza de' particolari che 
intorno a ciascun d’essi m’acciugo a descrivere. 


Ari. I. Cavallaro. 

155. Le doti del Cavallo qualche volta si augurerebbero in chi lo go- 
verna: e da questi non rade volte i di lui difetti dipendono. Il generoso animale 
ha quell'istinto, quel temperamento, quella docilità, che si rimarcò nel VI Libro. 
Obbedisce all’uomo sino a perire nelle Aie de' nemici da lui sconvolte col suo 
slancio coraggioso tra le folgori del moschetto e del cannone. Ma fedele, ga- 
gliardo, laborioso fin che gli basti la vita, guai se viene affidato in cura d’uom 
brillale, iracondo, o di cretino, o d’imbriacone ! Mitezza di costume e intelligenza 
richiedesi adunque nel Cavallaro. Se ne trovano infatti che s’affezioDano a que- 
sti animali, diresti quasi quanto a fratelli : ma tale alletto non conta a bastante, 
se si lasciano vincere dai pregiudizi, e stimano piò salutare ch'abbiano fieno del 
continuo, anziché in pasti regolari (quando i travagli il consentono) distribuire 
l’alimento : o vedendoli pei lavoro ansanti, bagnati di sudore e trafelanti per la 
sete, di botto conduconli a bere, per tacere d’altre premure affettuose ma funeste, 
come pel XXV11 Libro verrà manifesto. 

156. La sollecitudine del Cavallaro dev’essere incessante; quasi 
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sempre di notte accadono disgrazie di cavalli che da sé si offendono, invilup- 
pandosi nella cavezza, o sciogliendosene e inciampando in qualche arnese ecc., 

0 ricevendo calci da vicini, ecc. Vigile convien pur essere nell’attaccare i cavalli, 
e durante il lavoro, osservando, anzi guatando con occhio intelligente a forni- 
menti, bardature e veicoli, perchè ogni minimo sconcio raddoppia la fatica al- 
l'animale, e ne diminuisce o scompone l'effetto desideralo. Se poi il Cavallaro 
è dormiglione, suonerà l’ora del travaglio, e la povera bestia si troverà digiuna; 
peggio poi neii'andar per le vie, pur troppo si corre pericolo di mandar in fascio 
carro, cavalli e condottiero. 

157. Il Cavallaro dee saperne più del Cocchiere. Si dirà para- 
dosso, ma la è pura verità. Oltre il super guidare due o tre cavalli, talora quat- 
tro o cinque attaccati sia appaiali, siu di Aia, domar puledri, ecc., il Cavallaro 
dee sapere assistere alla monta, ai parti, allevare i nati, ecc., funzioni certo 
riservate ai più esperti e. capaci. Ma pel servigio ordinario deono saper caricare 
e scaricare (leni, paglie ed ogni sorta di derrate, dirigere l’aratro, l’erpice, il 
trebbiatoio, ecc. Nelle strade poi, spesso trattandosi di comunali e vicinali, hanno 
mestieri di accortezza e vigilanza somma, perchè trovano ruscelli senza ponti, 
fango, buche e pendenze sregolate con pericolo continuo di rovesciare. Infine al 
Cavallaro spesso si consegnano coppie di muli: e questi richieggono amorevo- 
lezza di governo anclie più de' cavalli, e nello stesso tempo risolutezza perchè si 
ostinano nel disobbedire, e sagace vigilanza perchè diffidenti e lesti ad offendere. 
Questo cenno basta per giudicare se ia mia affermazione era paradossa. 

Art, IL Boaro. 

158. Il governo de* buoi da lavoro si ritiene più facile, più adatto 
a genti di campagna che non quello de’ cavalli. La pazienza nel Boaro dee essere 
però senza contini in quanto che minore che ne’ cavalli è l'intelligenza ne'bovi, 

1 quali d’altronde difficilmente si avvezzano a cambiare le abitudini contratte od 
apprese per insegnamento dell'uomo. In generale, trattandosi per servigi rurali, 
le qualità intellettuali e morali del Boaro poc’altro differiscono da quelle del Ca- 
vallaro: si osserva anzi in pratica riuscire agevole assegnare a questi le funzioni 
di quello, mentre pochi Boari mostrano altitudine mediocre se toro s'affidano 
cavalli da nutrire e adoperare. Del pari l'abilità neU'esecuzione de lavori, sia 
caricare e scaricare, guidare aratri, erpici ecc. non varia molto, quando con ua 
poco d’esercizio l’uomo si addestri e adatti alla diversa forma di carri o carret- 
toni e d’altri arnesi da porre in azioue. Del resto, quanto s'è notato nel VI Libro 
sulle nozioni intorno questi animali utilissimi, e quanto pel XXVUI verrà desi- 
gnalo intorno le norme del luro governo, faranno nuche meglio apprezzare le 
qualità indispensabili in coloro cui si deono affidare. 

159. Questo apprenda il Boaro tuttavia. Il cavallo e tanti altri qua- 
drupedi per vivere basta che mangino: ma i buoi deono eziandio ruminare: se 
non si lascia loro il tempo per colesta seconda masticazione del cibo, che non 
pouns eseguire mentre lavorano, sono costretti a farla nell'ore destinate al riposo, 
quindi molli buoi aratori nell’ epoche di affollate faccende dormendo pochissimo, 
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a vista d'occhio deperiscono. Inoltre perchè il ruminare giovi all'animale, è ne- 
cessarlo lo possa almeno in parte eseguire a lieve intervallo dopo il pasto. Con* 
chiudo perciò deciso obbligo del Boaro di apprestarlo per tempissimo. E direi 
ancora d'altre cure essenziali al bestiame bovino, per le quali richiedesi in chi 
n’ha governo qualità speciali, ma si troveranno opportunamente nel XXVII 
Litio. 

160. Il boaro o bifolco (come il cavallaro) è in conchiusione il lavo- 
ratore piò importante, l'anima della rurale intrapreso. Tutto che si raccoglie in 
gran parte dipende dal modo con cui l'aratro vien posto in opera. Riandando i 
lavori di tante fatta descritti nel Capitolo VII del IV Lieto, quasi tutti devono 
redatto per cui si fanno, alla maniera appunto di farli, la quale sta tutta nella 
capacità ed attività del boaro. Quindi lo stipendio Osso ma senza premi) e inco- 
raggiamenti a chi si distingue per abilità, e sollecitudine nel disimpegno delle 
sue funzioni, farà il danno de’ boari e cavallari , e quello insieme di chi li tiene a 
servigio. Coloro faranno appena quanto basta per non essere rimproverati, l'altro 
vedrà i lavori eseguiti con maggiore spreco di tempo, e minor perfezione. . 


Art. III. Vaccaio e Cascinai. 


161. 11 bestiame bovino ne' grandi lenimenti s’aflida a diverse persone, 
perciocché i Bovi da lavoro si diano in cura a bifolchi o boari, le vacche latti* 
fere a vaccai, gli allievi e manzetli ad altri guardiani ecc. Si può chiamare, come 
usano in alcuni paesi, cascinaio’ oppure vaccaio quegli cui spetta la custodia 
e governo di tutti i bovini, eccettuati quelli da lavoro. D'altronde cascinaio 
esprime ancora l'incaricalo di mungere, fare il burro, e il formaggio ecc. Perciò 
parlerò più specialmente sotto il titolo di vaccaio, delle qualità personali del 
custode in genere delle Vacche, allievi ecc.; indi sotto nome di cascinaio, di 
quelle del fabbricatore del burro, formaggio ecc. 

[1] Vaccaio. 

162. Le qualità personali del buon Vaccaio, oltre le generali che sa* 
rebbe inutile ricordare, di moralità, vigilanza, ecc., non si rinvengono si facil* 
mente, quantunque tale ufficio si affidi sovente a villici, purché alquanto pratici 
di bestiame. Quando descriverò le molle cure, e intelligenti, e premurose ch'esige 
una mandra di vacche, si verrà meglio in chiaro dell'accennata difficoltà. Un 
Vaccaio intelligente non appresta a tutti i suoi animali egual razione di man- 
gime, sia per qualità, sia per quantità. Sa distinguere le vacche di pregnanza 
inoltrata, dall'altre che ne sieno ai primi mesi, e più riguardi ancora usa a 
quelle fresche di parto. Buon conoscitore della stalla, lo deve essere eziandio 
della tettoia o fenile in quanto che il foraggio che v’è riposto, e di cui dee ser- 
virsi è di varie qualità, di maggiore o minore sostanza, più o meno gradevole al 
bestiame ecc. Ve n’ha sempre porzione d'inferiore qualità, o che non si potò 
ben custodire ; ma il bravo Vaccaio sa farlo mangiar tutto, e come $i conoscerà 
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meglio a suo luogo, sa mantenere gli animali in ottimo stato, e risparmiare in 
foraggi l'equivalente del suo stipendio, laddove altri ne consumerebbe quantità 
maggiore, e non manterrebbe in florido stato il bestiame. Conchiudasi nou do- 
versi avariitar troppo nel rimunerare un Vaccaio veramente abile, uoeslo e vi- 
gilante: si consideri che in fln de' conti sta nelle sue mani in tanto bestiame e 
foraggi un capitale di non poche migliaia di lire. 

163. La mercede del Vaccaio sia pure annua e determinala quanto 
alla maggiore porzione, ma chi vorrà conseguire grossi utili dalla stalla, deve 
rendernelo partecipe, o come dicesi, interessato. La difficoltà maggiore consi- 
sterà nel far comprendere al Vaccaio come si costituiscano quegli utili, giacché 
non devono riferirsi unicamente al definitivo avanzo delle vendite sulle compre, 
ed alla produzione di latte ecc., ma dee mettersi in conto il valore de' foraggi 
e strami consumati, quello dei ricavato letame, le spese di governo, di cura ecc. 
Tutto questo si fonda sopra calcoli da consultare ne’ Libri seguenti, perciò non 
torna qui occuparsene, come pure d'altri consigli intorno il mantenimento del 
bestiame che si troveranno nei XXVIII Libro. 

[2] Cascinaio. 

164. La fabbricazione dei formaggio in alcuni paesi è perno della 
rurale economia, perchè il terreno coltivasi quasi tutto a foraggi per alimentare 
la maggiore possibile quantità di vacche lattaiuole. Ivi il Cascinaio colla sua fa- 
miglia viene pagalo con annuo stipendio, parte in generi, parte in contanti. In 
altri luoghi d’Italia il Cascinaio invece vien provveduto d'alloggio, di fuoco e 
qualch'allro piccolo compenso, e riceve tutto il latte appena munto a convenuto 
prezzo di tanto per litro, pensando egli a ricavarne formaggio, burro ecc. A suo 
luogo (Libro XXX) si noteranno anche altre maniere di contratti riguardanti 
l’impiego del latte. Intanto si noti la differenza essenziale fra le due più comuni 
sopra notate. Nel primo caso il Cascinaio non è quasi punto interessato: nel 
secondo la buona riuscita della fabbricazione del formaggio, le vicende del 
prezzo di vendita ecc., tutto rimane a suo rischio, o profitto. Si noti ancora, che 

165. Collisione d’interessi, danno arreca in ogni intrapresa: ma in 
agricoltura è fatale la loro divergenza eziandio. Manifesta prova n'offrono quei 
Vaccai, cosi delti Melgari o Slarghivi, cui si vende il Ceno già raccolto e ri- 
posto in fenili ecc., a patto che lo consumino nel Tenimenlo. Essi posseggono 
mandre di Vacche dei proprio, e tulio l’utile dei vitelli e latticini serve loro per 
pagare quel fleno, e provvedere al proprio sostentamento. Ma oltre il fleno, senza 
parlare dell'alloggio e del combustibile, gli si accorda il pascolo de’ prati nel- 
l’autunno, de' trifogli in primavera ecc. Curando essi unicamente il migliore 
mantenimento delle Vacche, rovinano prati e campi non badando se il suolo sia 
umido e molle, per lacere d'altri inconvenienti gravissimi di questo strano con- 
tralto pel quale i Tenimenti rimangono per sei mesi senza bestiame, come farò 
ben comprendere in altro luogo. Intanto mi correa l’obbligo di segnalare la pe- 
tulante indiscrezione di detti Melgari perchè decsi combattere eziandio ne'so- 
pranotati Vaccai e Cascinai interessati, che non si riguardano per qualche litro 
di latte di più, dal disertare campi e prati. 
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166. Il regno de* preglndizii si estende anco, nè poco nelle stalle e 
nelle cascine; vaccai e cascinai ne hanno de’ gravi e pur troppo in ragion di- 
retta della loro intelligenza. La quale quando non è governata dall’istruzione, o 
non dominata da stima di vero e pratico sapere di chi deve dirigere l'uomo 
qualunque della villa, rende questi tanto meno accessibile alle riforme, quanto 
più sovrasta per ingegno i compagni della sua speciale professione. Ilaunovi 
vaccai che pretendono farla da veterinari^ cd osano certe pratiche funeste, quali 
lo appendere caviglie di ferro al funicolo delle vacche per facilitare l’uscita della 
placenta, quali lo attaccarsi in due o tre persone alla porzione esterna del vitello 
in nascenza, e simili che fanno orrore. Questi disordini ed altri di egual genere 
pur troppo dipendono dalla mancanza di buoni velerinarii, come verrò dimo- 
strando più innanzi. I cascinai poi, nella fabbricazione del formaggio rifuggono 
da ogni insegnamento scientifico, e s'attengono a pregiudizii, e chimeriche indi- 
cazioni e pratiche, di cui farò ragione al XXX Libro, essendo prematuro chia- 
rire in questo luogo le prove della loro fallacia. Per verità rifermo sempre la 
sentenza che già riportai del Barral, saperne più qualunque massaia nell’arte 
di fare un formaggio, che non il più illustre chimico, ed io pure preferisco il 
desinare fatto dal mio cuoco , anziché mi venisse apparecchialo dal Lierig. Ma 
se trasportate il cascinaio lombardo in Bolognese, vi comporrà forme che in- 
vece di maturare screpolano e marciscono: il cuoco se gli manchino certe qualità 
di carne o d’erbaggi, sa sostituirvi solo all'azzardo. 11 cascinaio pertanto do- 
vrebbe cosi persuadersi della necessità di conoscere i principii dell’arte sua che 
suole chiamare sorte il risultato che ottiene riputando fortuna che desso è fe- 
lice, convenendo cioè di mancare di regole (1). Certo nella fabbricazione del 
formaggio di grana , gl'italiani di Lombardia hanno maestria che alcun altro 
non seppe mai emulare. Ma noi pure dobbiamo in questo seguire Inglesi e Fran- 
cesi, i quali nello apprendere pratiche italiane, e fiamminghe, principalmente 
impararono che bisogna imparare. 

Art. IV. Pecoraio. 

167. De’ pastori aventi gregge del proprio non parlo: essi vivono e fanno 
vivere le loro pecore colla devastazione dell'altrui terre e praterie : pretendono, 
ad esempio in Sardegna, che la superfìcie terrestre sia creata unicamente per 
pascolo , cacciando a bella posta le greggi ne’ campi di grano per mettere in 
fuga la coltivazione. Il mio assunto si limita a qualche cenno sulle qualità per- 
sonali de’ pecorai cui s’aflldi il governo e custodia delle greggi spettanti nella 
grande coltivazione ai grossi tenimenti. D’ordinario discendono da pastori, e 
sono retribuiti con fisso stipendio: qualche volta vengono interessali nell'utile e 
più raramente posseggono del proprio la metà, o parte del gregge medesimo. 

168. Il gregge di pecore talora è principal ramo delfintrapresa rurale. 
Mille, a duemila di cotesti preziosi animali compongono in certe grandi tenute 


(I) Makgaroli. Manuale dell'abit. di camp., p. 11 , csp. XVIil. 
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inglesi il complesso delle rendile, perché tutta la coltivazione ilei terreno Vien 
diretta a produrre erbe e rape destinale ad alimentarli ed ingrassarli: in somma 
a conseguire stupende produzioni di formaggi, di lane, di carne e di allievi da 
vendere. Da questo supremo grado per cosi dire d'industria agraria, discendendo 
ai poderi più umili d’ignude montagne , quivi il gregge torna perno principale 
della campestre industria. Senza inoltrare in subbietlo spettante al Libro suc- 
cessivo, questo cenno basta per far comprendere quanto importi avere buoni e 
bravi pecorai, le cui qualità cosi elegantemente e con verità invocava I'Ala- 
manni con questi versi : 

Dona alle greggi umili un lai pastore 
Che diligente , parco, e intento all'opra 
Più che robusto il corpo uggia la mente (1). 

Sino ab antico si conoscea che per cotesti animali d’indole mitissima, e ap- 
pieno confidenti nell'uomo (9), più ebe lavoro di schiena, ci vuol lesta e cuore. 

169. Il governo delle gregge richiede inoltre somma vigilanza e atten- 
zione all'erbe di cui si nutrono, all'acque di cui si abbeverano. Ho già notato, e 
più particolarmente a suo luogo (Libro XXVIII) segnalerò erbe ed acque da cui 
le pecore contraggono malattie funestissime. Il pecoraio deve dunque intender- 
sene abbastanza per evitarle e vigilare ad ogni mutamento di pascolo perchè i 
suoi animali se ne astengano. Le povere bastinole han d’uopo di tutto dall’uomo : 
protezione e difesa; guida per alimentarsi senza loro danno, nè d’altrui; ecci- 
tamento anche a riparare dagli ardori eccessivi, dismettendo il mal vezzo di ra- 
gunarsi stipate Cuna contro l'altra sotto la sferza del sole, rimanendovi sinché 
roano benefica non le sdurmenli da quella sorte fatale. Nondimeno vedrai spesso 
il pecoraio torsi ogni briga per mungere, far formaggi, vendere agnelli ecc., e il 
gregge guardalo al pascolo da ragazzi disattenti, imbecilli, in cerca d'ultri guar- 
dianelli per trastullarsi c giocolare. Dirò col Malknotti, non pretendo già si 
verifichi quanto cantò Ovidio de’ cittadini romani che 

Pascea sua gregge il senalor pur anco ; 

ma se Iddio ci aiuti, non si vegga sì frequente l’abuso di dar bestie in custodia 
ad altre bestie. 


Ari. V. Porcaio. 

170. Sul governo de* maiali, o meglio su chi ne adempie l’ufficio, 
vuoisi replicare all'lncirca quanto s’è detto sul Pecoraio : mi riferisco cioè in 
primo luogo a grosse mandre, non ai pochi che soglionsi tenere ne’ predii a mez- 
zadria. Per tutti però generalmente si verificano insigni pregiudizi! : credono, 
ad esempio, utile ai porci il sucidume perchè , In mancanza d’acque pulite, si 


(1) Alamanni. Coltivazione. 

(2J Qual mai fra gli animali, indole ottenne 

Più mansueta della pingue agnello? ecc. Arici, Pastorizia. 
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tuffano e voltolano nella fracida e lorda. Basta notare ch’el sono si avversi' 
ali’Mntnondena da non prosperavo se obbligati 1 a giacere sui proprii escrementi 
ch’entro il porcile depongono, quando possono, in angolo appartalo. 

M l. Le qualità del porcaio si possono trovare in qualunque villico, 
purché onesto, attento, ed operoso. Non si richiede intelligenza speciale, ma nei 
lenimenti ove si tratta di governare venti o trenta scrofe, e qualche centinaio 
di inaiali da- ingrassare, secondo i più recenti metodi perfezionati, ocrorre tal 
quale docilità ed esattezza nell'apprestare, cuocere e distribuire con certe regole 
gli alimenti e beveroni, oltre le solile cure igieniche ed altre di cui a tempo de- 
bito farò menzione. 


Ari. VI. Gallinaio. 


172. Alla massaia spetta d’ordinario la cura e l’allevamento del pollame. 
Essa vi applica una dittatura superlativa ; interdetto sino al padre, al marito Io 
ingerirsene. Se nel contralto di mezzadria, anziché contentarli di convenuto 
uumero di uova, galline, eco., vuoi che il colono, siccome misura più equa e 
ragionevole, abbiada tenere il pollame a mela, iu poche settimane la massaia 
ti fava toccar con mano costare esso di nutrimento più che non rende; ora il 1 
freddo, or la pioggia, or la luna, or il rinnovamento delie piume distorre le gal- 
line dai far uova. Quando invece le dono» di campagna ponno spiegare lor do- 
minio assoluto, ninno sa cosa costino, e cosa rendano, in fuori delie devastazioni' 
di seminerà ed altri danneggiamenti, cui dà incessante opera cotale genia raz- 
zolante. Nel fatto però havvi somma differenza tra massaia e massaia. Concios- 
siachè le migliori sappiano con economia comporre quell’alimento al pollame 
che altre sanno apprestare soltanto ponendo occulta mano al sacco della farina, 
o mandando i volatili pel campo a disertarlo. 

173. Il governo del pollame s’è a questi giorni inolio studiato e per- 
fezionato. Quindi nei grossi poderi coltivati a proprie mani se ne può trarre 
cospicua rendita, consumando tanti residui, non che ributti, e scovigtie di granaio 
da confidarne la cura a speciale gallinaio o meglio a donna abbastanza onesta e 
docile per conseguirne servigio vantaggioso. Lo si chiarirà più oppornmameóte 
nel XXVIII Lumo. 


Art. VII. Prataiuolo. 

174. I prati artificiali e naturali quando occupano ragguardevole 
estensione del Tcnirnenlo, vengono affidati ai lavoratori speciali chiamati Pra- 
taiuoli o anche Campari. La loro coltivazione, esseoziaimente diversa da quella 1 
delle piante campestri, non richiede minore intelligenza e sollecitudine. E innanzi 
tutto sia il prataiuolo onesto, altrimenti venderà iteii’acqua d’irrigazione anche ' 
senza che punto chi lo veglia sei vegga. Se poi poco esperto, quatlr'once d’acqua ' 
nou farmi ['effetto di due, oppure altri saprà rubargliene senza cli'ei se n’accorga. 

Il qual ultimo danno accadrà sovente ove manchi di vigilanza e sollecitudine; 
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Quando le acque scarseggiano, ei dee far come lepre, dormire ad occhi aperti. 
Un’ora sola di negligenza basta per deviar l’acqua sufficiente al ristoro di non 
pochi ettari di prateria. 

175. Lo affaccendarsi nelle epoche della falciatura sembra alla mag- 
gior parte dei prataiuoli costituire quasi Tonico obbligo loro. Ma i doveri coi 
son tenuti ricorrono gravi, incessanti, per tutto Tanno, come verrà palese trat- 
tando delle praterie, massime per le irrigate. Nè poca la briga dei vegliare per- 
chè non s’introduca nomade gregge a furtivo notturno pascolo, o ardita falce 
gotto l’egida di pallida luna a tagliar fieno immaturo. La vigilanza vuoisi anzi eser- 
citare dal prataiuolo sugli stessi guardiani di raandre ed altri animali del leni- 
mento, perchè giunta l'epoca di ammetterli al pascolo se ne giovino nei modi e 
luoghi meno al prato disvantaggiosi. Nè qui dirò delle incessanti cure che 
richiede il servigio dell’irrigazione, nè dell'essenziale assistenza quando sì distri- 
buiscono e spargono terricciati, ecc. La distruzione delle talpe, lo spargerne i 
cumuli di terra, Tappianare le orme delle bestie c dei veicoli sono tutte piccole 
faccende da eseguirsi con sollecitudine, e la floridezza del prato è risultato im- 
manchevole dell’attività e intelligenza del prataiuolo. 

176. Retribuire l'opera in ragione del lavoro piuttostochè del tempo 
impiegatovi, l'ebbi sempre per massima economica da preferire per utilità di chi 
paga come di chi è pagato. Se non risulta applichevole pel prataiuolo, a motivo 
di difficoltà da discutere in altro luogo, gioverà tuttavia nelTassegnargli stipen- 
dio fisso annuale, tenere a calcolo di rimunerarlo con donativi in epoche e cir- 
costanze in cui sappia meritarli con rimarchevole operostià. Il saiario vien con- 
siderato dai lavoratori quale soddisfacimento di obbligo del proprietario: i soli 
proventi straordinarii non convenuti valgono ad affezionarli al medesimo. 

Art. Vili. Risaiuolo. 

177. Perizia, solerzia ed onestà costituiscono tali doti del sopra- 
stante alla risala, ossia del vero rissinolo, che se si manchi di soggetto, privo 
anche di una sola di esse, non è da sperar fortnna in questo genere di coltiva- 
zione. Inoltre agile sia, destro, coraggioso. Agile, perchè ha sempre fosserelli, 
canaletti, e canali anche da saltare, lo che suole poggiando Del fondo la sua 
acuta vanga, volgarmente saetta, abbrancandosi all'estremità del lungo di lei 
manico: inoltre derve accorrere frettoloso ove le acque son da introdurre, o mo- 
derare, o cambiar di luogo. Destro, per non lasciar transitare infruttuose o dan- 
nevoli le acque d'altrui ragione, e per tant'altre emergenze da rivelare nel XXVI 
Libro. Coraggiosa, per non lasciarsi rubar acqna nè riso, nè chiudere per forza 
scoli, sfogatoi, eoe.; nè [imporre da lavoratori turbolenti e di mal affare, Delle 
grandi risaie delle pianure deserte e spopolate, assai numerosi. 

178. Fedeltà Inte.ra pretendesi dal risaiuolo. Ma pur troppo spesso la 
sua moralità so ffre altacc bi gravissimi anche da' suoi superiori. I quali troppe 
volte ia circostanza di pen uria d'acqua, per non perdere il riso già sitibondo e 
languente, loda no e premia no il risaiuolo che destramente seppe procacciarne , 
rubandola ad t diri. Le per icolose insinuazioni e largizioni per notturne male 
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opere di questa fatta, commesse talora mediante tagli d'arginelll , con danni ir- 
reparabili d'altri coltivatori , sono funesto seme produttore poi d’amari frutti 
per chi additò la via del prevaricare. Per quanto stretta necessità incallì e 
minacci perdita di ricoito , il coltivatore onorato s’attenga sempre egli e il suo 
risaiuolo all’eterno principio: Non fare altrui quanto non vuoi fatto a te me- 
desimo. 


Art. IX. Vallarolo. 

179. Le valli produttive, vuoi paludi ove raccoglisi strame , talora foraggio, 
comechè di mediocre qualità, qualche poco di pesce, oltre il pascolo, ccc. , 
dannosi in cura a' Vallaroli , che vi dimorano e governano anche bestiami a 
mezzo guadagno, polli a loro utile particolare, ecc. Non parlerò in questo luogo 
delle loro funzioni, ma farò rilevare, che sebbene sembrino abitatori del deserto, 
sanno tuttavia procacciarsi illeciti profitti. Quante volte non sono veramente 
onesti , trattengono , ad esempio , Tacque troppo alle nelle così dette casse o 
quadri della valle, con danno della messe, dell’erbe palustri, per iscaricarle poi 
quando giovano a qualche possidente inferiore , da cui traggono occulto ed in- 
debito compenso. Ai poveri bifolchi da lungi venuti per caricare strame, glielo 
assegnano ne' posti più difficili e di peggior qualità, se non gli offeriscono re- 
galie di pane o danaro. Non parlo di quelli che vendono strame per loro conto ; 
questi son ladri a dirittura , e presto o tardi d’obbrobrio e miseria han gui- 
derdone. 

180. Ozioso e indolente suol essere d’ordinario il vallarolo. Appena 
fatto un piccolo taglio, o un metro d’arginello per la derivazione e governo delle 
acque, non lo vedi nè manco cercar lavoro di espurghi , nuovi condotti, ecc., 
quantunque gli si offra di pagargliene la fattura. È capace di consigliare al pro- 
prietario qualche utile opera, ma non si cura d'eseguirla. Vive quasi a se stesso, 
poco o nulla importandogli se la produzione della valle migliora, o rimane eguale 
in perpetuo. Reputo quindi molto profittevole incoraggiarli ed interessarli di 
qualche guisa. Vivranno meglio essi e chi li stipendia. 


Art. X. Fruttaiuolo. 

181. Impiego poco comune è quello di persona specialmente incari- 
cata del governo degli alberi fruttiferi, e della raccolta, conservazione e spaccio 
de’ loro prodotti. N'ho veduti di colali fruttaiuoli in qualche cascina o lenimento, 
ma poi ne’ mesi in cui non avrebbon occupazione, servono come famigliai per 
domestiche occorrenze, ed anche per questo motivo comprende ciascuno quanto 
sieno essenziali io essi le qualità di onesti, intelligenti ed attivi. Sarebbe superfluo 
occuparsi di loro ulteriormente. 
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Ari. XI. Boscaiuolo. 

182. La coltivazione delle boscaglie assai generalmente s ignora, o 

trascurasi, lasciando fare alla Natura ed occupandosi solo, spesso anche troppo, 
de’ tagli periodici ed atterramenti di piante, secondo l’uopo di far danari. Alcuni 
ritraggono annualmente sino le quattro, le sei e più mila lire da’ loro boschi, e 
non vi spendon centesimo, oltre l'indispensabile spesa di raccorre quella produ- 
zione. Dove però più saggiamente ed utilmente applicansi le buone regole del 
governo delle boscaglie, ivi torna essenziale l'impiego del boscaiuolo esperto, 
fedele ed attivo per dirigere ed in parte eseguire le molte faccende occorrevoli, di 
cui verrò dicendo nel XXIII Libro. Le piccole ma pronte riparazioni ai guasti 
dell'acque montane, le opportune colmate, ritegni, deviazioni, ecc., danno utilis- 
sima occupazione ni boscaiuolo in tutte l'epoche in etti non n’occorre l'uopo 
della sua assistenza e vigilanza sui lavoratori impiegati nei tagli, atterramenti, ecc. 
S'egli avrà le qualità sopraddette, il possidente si troverà largamente ricompen- 
salo del dispendio del di lui salario. 

Art. XII. Diversi. 

185. Tra gli stipendiati applicati direttamente aita coltivazione, oltre 
quelli presi a breve rassegna negli Articoli precedenti (1 ),• in alcuni Tenimenli di 
grande importanza, bannovene altri con ispeciaii impegni e funzioni. Ad esempio 
il vignaiuolo, se la vite vi sia coltivata in vigne separale o (ìlari, senza toccare 
di quelli cui sono aRidate ove si esercitano in grande, le coltivazioni della rab- 
bia, del luppolo, delle barbabietole da zucchero, ecc. Le qualità da richiedersi 
in essi sono sempre quelle: fedeltà, sobrietà, vigilanza ed operosità; e se sono 
abbastanza esperti nel particolare officio cui si destinano, quando docili ed abba- 
stanza intelligenti per apprendere con facilità, l'agronomo istruito e paziente se 
ne troverà sempre contento. 

184. Gii uoinlui della villa* de’ quali ho discorso in tutto questo Ca- 
pitolo, niuno eccettuato, trascorso un po’ di tempo, contraggono due specie 
d’abitudini , l'una vantaggiosa quanto l’altra non lodevole. La Cascina, o Teni- 
mcnlo, o Villa che sia, diviene per loro un vero Falanstero (Lis. Vili, Cap. Il); 
si considerano come parte, e vi attaccano tal quale affezione, vuoi talora anche 
vanagloria di appartenervi, e questo giova perchè cercano di farsi onore a con- 
fronto d'eguali stipendiati d’altri stabilimenti rurali ; onde lavorano ron impegno 
ed attenzione. D'altra parte, per tutte le diverse specie di consumi, non hanno 
riguardi, nè procurano risparmi, quasi fossero coroproprietarii , e quasi come se 
i prodotti che raccolgonsi dovessero unicamente servire ai bisogni e comodi degli 
uomini ed animali dimoranti a stabile domicilio nel Tenimento. 


(t) Del capo d'opera salariato mi riservo a discorrere più opportunamente nel Capi- 
tolo successivo. 
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CAPITOLO VI. 

IL LAVORATORE DI CAMPAGNA. 


Sommario. — Art. I. Operaio salarialo. — Art. II. Giornaliere. 
— Art. 111. Operai a cottimo. 


185. Chi non possiede è obbligato per vivere a vendere altrui l'opera sua. 
Se però dotato d'intelligenza, d'attività e di economia, può sulla mercede del 
lavoro risparmiar abbastanza da divenire un giorno possessore di qualche cosa. 
Forse non tanto il faticare pesa al lavoratore, quanto l’obbedire : ma n’è com- 
pensato dalla qualità del suo profitto non soggetto alle perdite e vicende cui in- 
coglie chi dei suo servigio si vale. La quale sicurezza divien fonte pur troppa 
della negligenza e disattenzione degli operai, nulla importandogli se il servigio 
loro riesce a utilità competente. Da ciò ancora la funesta disinvoltura con cui si 
accingono taluni a lavori coll'altitudine loro incompatibili. Oltre digerente ma- 
teriali dipendenti da età, da forza fisica, da destrezza , altre piò gravi rilevano 
dal vario grado d'intelligenza, dal colpo d’occhio, e dalla moralità degli individui. 

186. L’operaio di campagna appunto in ragione delle accennate di- 
varietà impiegasi a salario mensile o anche annuo oppure a giornata , ovvero 
infine a cottimo. A noti andar per ie lunghe, un cenno su ciuscuna di queste tre 
classi o categorie, ne farà meglio apprezzare le qualità onde vanno distinti, e 
piuttosto in un di detti modi che ne' due altri , dai saggio economo adoperati. 
Quindi 


Ait. i. Operai salariati. 

>n. > a giornata. 

• tu. > a compilo. 

187. Ma tu. lavoratore, un ardente quistlone vorresti forse pre- 
liminarmente discussa. Che m’importa, tu dici, se mercede io ritragga in ragion 
d'anno, o di giorno, o di lavoro eseguito purché lavoro io m’abbia? Se trovo 
impiego alle mie braccia, e quindi pane da dividere colla mia famiglinola, non 
mi cale dei modo con che il travaglio mio venga ricompensato, si bene che tra- 
vaglio e perciò mercede non mi manchi giammai. Non ne ho forse il diritto? non 
è sacro debito della società di non lasciarmi senza lavoro, se da questo, e sol da 
questo dipende ta mia sussistenza? Risponderò in aggiunta a quanto espressi nel 
Gap. VII del Lib. Vili per attenermi ai caso pratico de' giornalieri, che se la società 
non può costrignere gli uomini ad ammalare per dar che fare ad eccedente nu- 
mero di farmacisti, medici e chirurghi, nà del pari a contendere per far inghiot- 
tire patrimoni! da procuratori e curiali in tanto numero, e lo stesso nei casi per 
(ante altre professioni, urti e mestieri: quando si tratta di pane, e del non morir 
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di fame , il diritto di lavorare è irrecusabile e sacro, quanto quello che diretta* 
metile da lui dipende ed è il diritto di esitlere. 


Art. I. Operai Salariali. 

188. Il capo d'opera, detto anche caporale delle opere ossia quello fra i 
giornalieri eletto e destinato a dirigerli e vegliare perché adempiano al dover 
loro, in molti Tenimeoti, anziché pagarlo a giornata suolsi rimunerare di annuo 
stipendio , o mensile salario. Il debito suo gl’impone allora anche ne’ giorni in 
cui la stagione interdice i lavori del campo , di prestar l’opera sua di qualche 
modo in vantaggio di chi lo stipendia. Negli stessi giorni festivi gli vien com- 
messo di recarsi in diversi luoghi per commissioni ed altre emergenze della Te- 
nuta, o della famiglia di chi ne ha governo. S’ei gode adunque il vantaggio di 
certa e determinata mercede , non è però così libero e indipendente quanto chi 
prettamente lavora alla giornata. Oltracciò l’abilità ed attività sua dee sovrastare 
quella de’ migliori suoi dipendenti: se questi non hanno di lui sufficiente stima, 
e non vengono eccitati al travaglio più dal suo esempio che dalle parole, la spesa 
del capo d’opera risulterà come gettata per tutta la somma eccedente la ordi- 
naria mercede de’ semplici giornalieri suoi compagni. L'onestà è infine sempre 
indispensabile: ancorché il caporale non paghi direttamente gli operai, sa trarne 
illeciti proflLti, accogliendo nella squadra quelli che lo ricompensano, massime 
s’e’ non dovesse accettarli per nota loro inettezza o infingardaggine. 

189. Operai a stipendio fisso non si suole d’ordinario mantenere nei 
Tenimeoti, oltre il capo d’opera. Però come io uso da moltissimi anni, si ha quel 
tal numero fisso di giornalieri cui si dà impiego per tutta l'annata; regolarmente 
in tulli giorni che stagione non avversa il lavoro, e per tal quale benefica misura 
economica, procacciando qualche occupazione domestica, nelle cantine, granai, 
tettoie , ecc. in tempo di pioggia o di neve. Dico misura economica , perchè se 
aiuterai il povero lavorante nell'epoca in cui non potendo impiegar le sue braccia 
dovrebbe colla sua famigliuola vivere di certa guisa senza nutrirsi, egli ti pre- 
sterà l’opera da riconoscenza ed affetto invigorita, opera assai più produttrice 
che non quella prettamente mercenaria. Cosi nella dolorosa emergenza d’infer- 
mità , gli è da onesto e da saggio soccorrerli. Infatti quante volte la causa del 
morbo non provenne da travaglio comandato ed eseguilo in tempo piovigi- 
noso , o in ore di sole ardentissimo, ecc. ecc. ? Saggio poi quel soccorso a chi 
sciupa le sue forze per concorrere alla tua agiatezza , perchè i compagni che il 
sanno, e il veggono, ne risentono stimolo a crescer lena ne’ proprii doveri. 

Art. II. Operai a giornata. 

190. L’infima condizione del lavoratore, almeno po' rustici, può 
dirsi quella di non trovar altro modo di prestar l'opera sua che a un tanto per 
giorno. Per converso il peggior modo di far eseguire lavori di campagna è va- 
lersi di giornalieri. Non i studieremo ora le ragioni economiche di queste due prth 
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posizioni ; bensì gl'inconvenienti morali di cotesto modo di reciproca esibizione 
di travaglio e di mercede. E in primo luogo non intendo riferirmi agli operai 
a giornata certi di ottener lavoro per tutto l’anno, come quelli di tante arti, me- 
stieri ed opificii : essi equivalgono a stipendiati mensili, il cui salario vien pagato 
in rate giornaliere o settimanali, quasi per guarentigia cb’e' non tralascino alcun 
giorno di adempiere al dover loro. Il giornaliere di campagna invece ora per ef- 
fetto di stagione sfavorevole , ora per mancanza di lavoro soggiace ad interru- 
zioni di giorni , settimane e mesi interi , in cui non sa come vivere e alla sua 
famiglinola provvedere. In molte circostanze perde il suo tempo per correre in 
traccia di lavoro, e trovatolo in lontani luoghi, consuma forze e salute in viaggi 
indispensabili per recare a’ suoi l’avanzo di mercede che dee servir loro di so- 
stentamento. 

191. Le tribolazioni e glMucomodi della vita del giornaliere costi- 
tuiscono la prima causa della morale e tisica insufficienza loro nell'esecuzione 
de’ lavori di qualche importanza. Alla piò gran parte di essi sembra che un per- 
petuo Giosuè rallenti il corso diurno de) sole, di cui desiderano con impazienza 
il tramonto. Non di rado scorgendo prossimo il termine di un lavoro , lemme 
lemme travagliano, per rimanere qualche giorno di più occupati. Pur troppo ta- 
luni giungono a desiderare calamità (piene e frane ad esempio) le quali obbli- 
ghino a riparazioni che gli procaccino lavoro. In generale il giornaliero non 
prende interesse pel possidente nè per l'opera che gii fa eseguire, impiegandovi 
solo il maggior tempo possìbile , uè mai tutta la dovuta attività e intelligenza. 
Onde poi i lavori eseguiti a giornata costano d'ordinario di più , nè riescono 
meglio fatti degli altri. Talora per verità quaicuni s’adoprerebbon con impegno 
maggiore; ma sapendo di esser pagati in ragion di tempo, nè più nè meno de' 
lor men buoni compagni, certi che l'attività loro vien da questi biasimata o de- 
risa, e spesso da chi li paga disconosciuta, induconsi poco a poco ad imitare i 
più neghittosi. 

192. Anima del lavoro, voglì pur l'uomo poveraccio ed incolto, non è 
soltanto la pura mercede , ma l’incoraggiamento morale derivante dal vedere 
apprezzate l'intelligenza e la solerzia nel lavoro stesso impiegata. Non pochi af- 
fUtuarii possidenti, ecc. credono quando vegliano sopra squadre d’operai di ca- 
varne buon costrutto rimproverando e stimolando acremente gl’infingardi, senza 
punto mostrarsi mai soddisfatti de' più meritevoli di distinzione. Torna meglio 
licenziare i più neghittosi , ed aumentando la mercede ai migliori , esortarli a 
compiere viepiù il loro dovere: dieci incoraggiati a questo modo foraneo al- 
trettanto lavoro quanto il poteano dianzi in 12 o 14. Del resto quando si abbia 
un capo d'opera colle buone qualità nel precedente Aiticolo raccomandale, si 
evitano assai noie e dispiacenze, e sparmiasi tempo reclamato da tante altre 
contemporanee campestri faccende. 

193. Il rnstico giornaliere, non partecipando punto de’ frutti della 
terra, anco quando prodotti col concorso delle di lui fatiche, è il meno consen- 
ziente al diritto di proprietà , fra tutti gli uomini della villa. Spesso nell'ansia 
di mancar di lavoro, e perciò di pane, subisce un lento ma progressivo aftievo- 
limento di forze fisiche e morali che lo inducono a sbarazzarsi , quanto più 
presto può, degli stessi suoi figliuoli, mandandoli a servire altrui da garzoncelli 
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senza punto curarsi della loro educazione, e taulo meno del loro avvenire. E po- 
sciachè miseria a peggior miseria traduce , ognun comprende a quale compas- 
sionevole e precoce vecchiaia pervengano, e i pratici di campagna tutto giorno 
se '1 veggono. Cui tocca pertanto valersi dell'opera loro, quegli adoperi con essi 
contegno risoluto ma imparziale ed umano, nè si tenga dal i'aggiugoer qualche 
soldo di più alla giornaliera paga pattuita, quando le derrate di prima necessità 
prezzi disorbitanti raggiungono. Vedrà l'opere sue meglio e più presto eseguite, 
e ricorrendo per inverso caso, epoche di abbondanza di lavori e scarsezza d'o- 
perai, questi non mancheranno di accorrere alle sue chiamate, perchè le popo- 
lazioni rurali di chi ha cuore pel povero serban memoria. 


Art. III. Operai a compito o a cottimo. 

194. Lavoro a compilo, volgarmente cottimo, chiamasi quello eseguito per 
determinato prezzo, qualche volta da compiersi entro convenuto spazio di tempo, 
sempre poi con prestabiliti modi, misure e condizioni. L’operaio a cottimo non è più 
macchina come spesso quando semplice giornaliere: non solo adopera iena quanto 
può, ma impiega i migliori mezzi che la intelligenza gli suggerisce per soddisfare 
nel minor tempo e miglior modo possibile al suo compito. Anzi qualche volta 
aguzza i ferruzzi dell'ingegno auche troppo: ora tenta di alterare le misure asse- 
gnate : ora eseguisce l'opera esternamente a perfezione, ed alla peggio le interne 
parti ed occulte : ora impiega i materiali più a lui c meno all'opera stessa con- 
venevoli : ora infine, o a vero dir quasi sempre al far presto il ben fare pos- 
pone. E questi vedi solleciti a lavorare alcun'ora prima di giorno, e dopo il tra- 
monto qualch’altra: perciocché il travaglio notturno, alla vigilanza nelle tenebre 
sfugga. Del qual tristo intendimento l’accorgerai se nelle diurne ore ristanno. 
Spesso però l’avarezza di chi pretende lavori a prezzi meschini, a meschina fat- 
tura l’operaio ammaestra ed invita. Chi troppo preme anco il pessimo spreme. 

195. Il cottimista campestre, che solo a lavori di campagna riguarda, 
di acuto ingegno e di molta pratica vuoi esser fornito. Altrimenti produrrà opera 
mal fatta, e danno altrui non che a se medesimo. Del pari se si mostrerà duro 
e disonesto cogli operai di cui valgasi. All’incontro i buoni e bravi cottimisti 
eseguiscono bene i lavori e si procacciano sufficienti profitti. Quindi i campa - 
gnuoii non tanto pratici avendo opere importanti da far eseguire, ove trovino 
valenti lavoratori per affidargliele a compito, oltre al proprio interesse, ritrar- 
ranno utile ammaestramento nell’osservare come agiscono e come sanno far la- 
vorare i loro dipendenti. I quali quando travagliano per conto di capi d'egual 
condizione, intelligenti, attivi e discreti fanno ogni possa, mentre per quelli sopra 
descritti aspri e disonesti, solo di mala voglia s'adoperano. 

196. Le cognizioni dei cottimista vogliono essere maggiori di qua- 
lunque altro campestre operaio. Fa mestieri che conosca le principali nozioni di 
aritmetica, e le più elementari almeno di geometria (Capitoli IV e VI del primo 
Libro) adoperare squadra e livello, calcolare la cubatura di diversi solidi ecc., 
oltre, la cognizione delle varie qualità di terreni. Non pochi suppliscono, posse- 
dendo, come dicesi, buon occhio e molla pratica-, ma ne' lavori nuovi per loro 
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prendono granchi essi pure, o per timore d’ingannarsi, chieggono prezzi di com- 
pito disorbitanti. Quando chi glieli commette sia agronomo istruito, può egli 
stesso intavolare i calcoli necessari!' e farglieli osservare. Allora si rinvengono 
anche capi d’opera i quali accettano lavori a compito , purché abbiano fiducia 
nella rettitudine e sperìeoza di chi li propone. L'agronomo saggio e discreto 
terrò sempre nota delle giornate di lavoro occorse ad eseguire l'opera data a 
compito, e quando rilevi conseguirsi dai lavoranti una giornata troppo meschina 
a fronte della durata fatica, aggiunga sul convenuto prezzo del cottimo un equo 
compenso. Per tal modo si assicurerò sempre il concorso de' cottimisti e lavo- 
ranti migliori. 

— - o nr—— 


CAPITOLO VII. 

IL CONTABILE O COMPUTISTA. 

Sommario. — Art. I. Contabile generale. — Art. II. Contabile particolare. 

197. Lo incaricato de' conti vien designato con diversi nomi : com- 
putista, ragioniere, ragionato ecc. Dopo che si va riconoscendo la contabilità per 
indispensabile nella vera economia rnrale , il nome di contabile a chi ne ha il 
particolare assunto entrò a poco a poco nell’uso comune , ed a chi esercita la 
professione di fare o tenere i conti, a sufficienza s'attaglia. Nell’Xl Libro l’espo- 
sizione de’ principii e regole della rurale contabilità, prederanno le distinzioni 
opportune tra la generale e la particolare. Intanto prefiggendomi di esporre al- 
cune considerazioni sulle qualità di chi se ne incarica, seguirò la stessa norma, 
distinguendo il Capitolo in due parti, e cioè 

Art. I. Del contabile generale. 

> il. Del contabile particolare. 

198. L’arte di accozzar cifre numeriche Don si limita più a semplici opera- 
zioni di aritmetica. Dn buon computista può molte volte trattenere l'agricoltore 
dai cor rere verso la propria rovina. 

Ari. I. Cmtabile generale. 

199. Il successo economico di un'intrapresa qualunque si calcola e si 
apprezza più o meno difficilmente, secondo la natura dell’intrapresa mede- 
sima. Dico la natura e non l’importanza, estensione o grandezza, perciocché 
la difficoltò consista nel rilevare il valore e i rapporti economici degli elementi 
da calcolare. A fine di non incogliere in ripetizioni, dirò riccamente essere in- 
dispensabile per un buon computista generale quanto verrò esponendo ne’ due 
Libri che seguono. E per meglio dimostrare quanto gravi u numerose cognizioni 
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si richieggano nel contabile rurale più che lo altri commerciali ecc., si tolga ad 
esempio il solo articolo Letame. Se il computista rileva dal mio giornale di cassa 
comperali miriagramma 5000 per L. 500, e ne’ foglietti dell'agente rinviene al 
capitolo degl ingrassi il carico e l'esito di questa quantità di letame, troverà tutto 
in regola, e registrerà la somma tra le spese. Ora cotesto dispendio vuol esso 
tutto sottrarsi dalla rendita di quell'anno? Chi sa valutare ad esempio quanto 
partito ne tragga la rendita dell’anno successivo, ovvero di più altri? 11 concio 
dato a piantagioni si porrà a debito loro: ma questa spesa sostenuta per le piante 
arboree, s'ha da mettere in parte ed io qual parte, ad aumento del valor capitale 
del fondo? 

200. Agrarie cognizioni anco più gravi reclama la regolare contabilità 
d'altre complicate faccende agronomiche. Quasi tutte appartengono ad una delle 
tre categorie d'ammendamenti o primarii, o secondarii, o periodici, le cui nonne 
pratiche stanno ne' Libri XII, XIII e XIV; e il cui rapporto economico scale dal- 
l’xr e dal Xll°. Torna acconcio però di presente qualche esempio. Scopertasi 
profittevole in alcun podere la coltivazione della canapa, l'intelligente agronomo 
dispone i campi regolandone la superficie come ai citati Libri prescrivesi ; vi 
appresta quella copiosa pinguedine indispensabile per dotarli della ricchezza e 
potenza di vegetazione, da cui poi si ottengono stupendi raccolti di canapa colle 
ordinarie e periodiche concimazioni: contemporaneamente si crea il macero ne- 
cessario, si aumentano i rusticali edificii convenevoli, ecc. ecc. La diversa natura 
di cotesti dispendii, la differente durata di si fatti ammendamenti, richiede spe- 
ciale criterio per ripartire le spese, caricandone parte a diffalco della rendita del- 
l'anuo stesso in cui si sostenevano , parte a debito di certo numero d'annate 
successive, parte applicandone in aumento del valor del fondo ecc., come a suo 
luogo vien chiarito. 

201. Le qualità del computista, oltre la cognizione profonda delia 
sua professione, comprendono l'esattezza, la sollecitudine, la pratica dell’equità 
e dei secreto ecc. Itaunovì computisti che trascurano rapporti , calcoli di con- 
fronto, dati di prezzi e valori, notizie in apparenza accessorie ma fondamento di 
importanti apprezziazioni, e luttociò stimano disopportuno o superfluo per definire 
i conti con minori brighe e fastidii: ma l’esattezza è perduta. Altri que'defiuitivi 
conti e così detti bilanci compiono sì lungo tempo dopo finito l'anno cui si rife- 
riscono, che più non servono a consigliare le modificazioni o emendamenti oc- 
correvoli nell'amministrazione, e condotta del l'intrapresa: difetto di sollecitudine 
cui deesi ‘talora il mal successo della medesima. La mancanza di equità è tale 
sconcio da non richiedere altra rampogna. Infine se anima degli affari è gene- 
ralmente il secreto , anco ne’ rurali interessi non torna utile nè dicevole avere 
ciarloni che ne propalino il successo, le difficoltà, i disegni e le speranze. 


Art. IL Contabile particolare. 

202. Puntualità e giustizia formeranno sempre le doti più essenziali 
di qualunque computista ; ma sopratutto ne’ campestri conteggi anche più sem- 
plici, come quelli con mezzadri e lavoranti, il contadino ba bisogno di ricotto* 


Digitized by Googfr 



Capitolo vii. 597 

scere quasi appena spirato l’anno in quale condizione economica rimane col suo 

/Malore, e guai se gli cade in sospetto chi ha l’incarico di ragguagliamelo, come 
suol dirsi facendogli i conti. Onde poi si rivela l'uopo eziandio di tal quale pa- 
zienza, con cui il computista non dee risparmiare cortesi modi acciò li compren- 
dano, e per intimo convincimento gli approvino. Altrimenti grave danno se ne 
incoglie. Conciossiachè il villico che sospetta ingiusto il suo conto , nel dubbio 
non esita a rifarsi in qualunque guisa possibile del danno a sua mente toccatogli, 
e s’ingegna di reintegrarsi anche ad oltranza. Per la ragione poi di favorire il 
povero anziché il ricco , non dee per converso il computista far tornare verun 
conto a discapito del locatore. E’ calcoli sempre secondo giustizia e verità, e lasci 
a questo il merito di accordare a’ suoi dipendenti gli abbuoni che interesse o 
benevolenza gl' inspireranno. 

205. Le scritture rurali, vuoi con fattori o mezzadri, o anche con af- 
Ottuarii, per quantunque meditate e prolisse, non saprebbero mai antivedere tutti 
i rasi dubbi e i soggetti di contestazione possibili a sorgere in ispecie nella liqui- 
dazione de’ conti al termine de’ rispettivi contratti. Il computista impertanto 
dovrà studiarne a dovere le condizioni e convenzioni, e dovrà inoltre nè di rado 
sentenziare per l’emergenze meno precise e non appieno definite, e può farlo, e 
il dee solo secondo coscienza. Convien riflettere che alla fin fine i tribunali giu- 
dicano nelle controversie cui mi riferisco, il più delle volte invocando il parere di 
contabili cosi detti d'oflìcio: quindi se i computisti particolari fondassero a do- 
vere i loro calcoli secondo giustizia, e s’ingegnassero d'insinuarne il convinci- 
mento negl’ ini erersati, sa il Cielo quante liti con vicendevole utilità si evitereb- 
bero. Altra prova che la contabilità rurale non si limita a semplice accozzamento 
di numeriche cifre, ma richiede in chi l'esercita le qualità nel presente AmcoLO 
e nel precedente additate. 



I 

1 CAPITOLO Vili. 

L'INGEGNERE AGRARIO. 

Sommario. — Art. I. Ingegnere civile. — Art. li. Ingegnere architetto. 

— Art. III. Ingegnere idraulico. 

204. Le tante attribuzioni degl'ingegneri richiederebbero in essi 
quasi sempre più o meno profonde nozioni di agricoltura. Non è di quesl’OpER* 
il dimostrarlo, ma esaminando anche superficialmente le operazioni loro, si scor» 
gerà che interessano tutte di qualche guisa la cosa rustica. Gl’ingegneri militari 
vengono talora costretti a recarle iattura , ma pel bisogno appunto di calcolare 
debitamente i danni e gl’incomodi che le arrecano , se nulla sanno di scienza 
agraria, offendono la giustizia per una parte, o trasmodano ne’ compensi per 
l’altra. Le agrarie cognizioni dovrebbero tuttavia particolarmente possedersi in 
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grado eminente dagl'ingegneri che «'occupano direttamente di rurali operatami, 
aieuo di campagna o di costruiionì, o d'idraulici lavori. Per la qual cosa non seppi 
mai comprendere la disinvoltura di quanti esercitano la professione d'ingegneri 
senta aver mai studiato principii d'agricoltura: nè come in certe Università si con- 
feriscano lauree spettanti a quella carriera sent’obbligo di precorsi studi! agro- 
nomici. 

205. Costumanza piò riprovevole reputo ancora quella dove sotto 
il titolo di geometri, il privilegio di misurare e stimare terreni e beni rurali qua- 
lunque, confidasi a persone di cui motte non conobbero mai i primi e più sem- 
plici elementi d'agricoltura. Se tal quale pratica di campagna e l'ingegno natu- 
rale suppliscono sovente alla mancanza di vera istruzione, l’interesse però degli 
agricoltori e il progresso medesimo dell'arte loro, richiederebbero che tali cosi 
detti geometri o misuratori fossero altr'aliro meglio istruiti (1). Pur troppo le cose 
campestri reputatisi tutte di lieve momento, e si trattano, acciocché il dica, alla 
carlODB. Basterebbe a convincersi della loro importanza, por mente alle Fiandre, 
la cui floridezza, al florido stato della loro agricoltura è dovuto. 

206. Varie classi d’Ingeffnerl conta ogni civile consorzio. Richiamerò 
l’aitenzioue sulle tre più in relazione colla rurale bisogna. Onde sabbietto 8 tre 
articoli. 


Abt. l. Ingegnere Civile. 

• li. Ingegnere Architetto. 

• III. Ingegnere Idraulico. 

Quasi sempre uno stesso ingegnere adempie indifferentemente a queste tre 
categorie d'attribuzioni. Ed io vorrei vi soddisfacesse l’ingegnere da chiamarsi 
propriamente agrario, cui le medesime spetterebbero, ma entro la cerchia degli 
agricoli interessi. I quali ingegneri puramente agrarii, oltre all’escludere i citati 
geometri, misuratori o periti, sarebbero affatto distinti da quelli d'acque strade, 
dai tecnici, dai geografi, dai militari ecc. ecc. Dovrebbero fare appositi e profondi 
studi agronomici, eoa Speciale corso di pratica, ila non essendovi ancora inge- 
gneri agrarii propriamente tali, e dovendo trattare nel Capitolo presente deile 
loro qualità e contegno, ne parlerò distintamente secondo le anzidette tre specie 
di uffici, d’ingegnere civile, architetto ed idraulico, alfine di offerire non disutili 
consigli all'agronomo nello scegliere e valersi d’ingegneri professanti in ispecia- 
lilà, o congiuntamente le accennate funzioni. 

Art. 1. Ingegnere Civile. 

207. La nobiltà della professione di cui fo parola implica natural- 
mente quella dei costume di chi l’esercita. Inutile pertanto dimostrare la neces- 
sità delle virtù di probità, di dottrina e di operosità. Questa però vorrei più ge- 

(1) Nomo delibi: reearsi ad olT.-sa queste mie generiche osservazioni. Le giustifica 
à<l oltranza il fatto d'aver veduto io stesso un Tcnimenlo nel periodo di un mese sti- 
mato da un geometra 600 mila lire, da un altro 74* mila, e da un terzo più di 80U mila. 
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neralmenle praticata in Specie quando si fanno stime di poderi. Per solito si sta 
contenti di notizie dei ricolti, date, stillo Iddio, con quanta esattezza dai conta- 
dini: si apprezzano le qualità delle terre senza riguardamelo alla reale loro 
composizione tisica e chimica; nè si esplorano gli strati inferiori, nè in somma 
si fanno latte le indagini e calcoli senza cui nasce poi spesso lo sconcio di vedere 
stime d'un medesimo fondo tra loro disparatissime. 

208. L’ingegnere eìvile eseguisce tante altre operazioni e studi! che qui 
non occorre noverare. Uno degli uflicii più delicati cui vieti talora invitato dai pru- 
prietarii, consiste nelle visite a beni in amministrazione, o condotti in affitto. Vidi 
usare di spesso colpevole indulgenza nel primo caso, sia per certa specie di meto 
riverenziale ispirato da amministratori di distinto ceto , sia perchè alcun d'essi 
fosse cliente particolare dell'ingegnere, sia inOne per non sapere o non volere 
designare la migliore strada da preferire. Nelle visite poi d'affittanze, se le grosse 
magagne non potrebbero sottrarsi a meritati rimproveri e rilievi, hannovi però 
destri Attaiuoli che sotto l'egida di moltissima pratica, fanno vedere d'avere ese- 
guite pél vantaggio del fondo o del possidente opere a loro stessi profittevoli ed 
altrui in sostanza dannose. Se hannovi pratiche assurde nel paese, quando utili 
pel Oliamolo, si adottano, ed e'si fa scudo della consuetudine: le buone profìcue 
pel fondo e per l'affittuario disutili, o si dipingono al visitatore ingegnere come 
non opportune, ovvero si eseguiscono con tali modificazioni da salvare capra 
e cavoli. 

209. Ninna sentenza assòluta pronunci mai l’ingegnere , senz'aver 
sentito le parti a discolpa anche quando visita beni fattoreggiali. Molte volte gli 
agenti di campagna dovrebbon megiio adempiere al dover loro: tal fiata però 
noi potrebbero, per mancanza di volere o di mezzi del possidente ch'essi non sa- 
prebbero accusare davanti al visitatore. Non di rado anche avversità di stagioni, 
od altre circostanze e vicende sfavorevoli impediscono di attuare il meglio, e co- 
stringono a fare il tnen male; debito quindi dell'ingegnere di considerare e pon- 
derare tutto al minuto, informarsi con esattezza, e prima di pronunciare, con- 
vincere. Ommetto il caso (il voglio supporre rarissimo) dell'ingegnere un po’ 
troppo amico del fattore, in ogni ipotesi il rapporto non assoluto, ma storico e 
ragionato esibito al possidente varrà non che ad istruirlo, a tranquillizzarlo. Le 
visite poi in genere non dovrebbero farsi soltanto una volta all'anno officiai- 
niente : quando l'ingegnere almeno una volta per ogni stagione si recasse come 
a diporto nel Tenimento, prendendone in tal guisa più intima e compiuta cogni- 
zione, potrebbe a suo tempo nella visita regolare, esternare giudizio più accurato 
ed imparziale sia che si tratti d'aroministrazioue, di affittameuti o di fattorie. 

210. Il difetto di Cognizioni mirati obbliga spesso grandi possidenti 
bramosi di far valere i loro beni, a chiamare ingegneri che additino i migliora- 
menti da intraprendere. Se quegli cui si rivolgono mancherà di vera istruzione 
e pratica agraria, il mal successo ne sarà la conseguenza. Inoltre quello ed altri 
possidenti si svoglieranno dalle spese di campagna, con vero danno della popo- 
lazione del contado, ove in caso diverso sarebbero aumentati e lavoro e produ- 
zione. L’ingegnere adunque ehe presume e non sa di agricoltura, è veramente un 
pubblico e privato disastro. Nè vàie a difesa proclamare colpablli gii esecutori 
de' lavori male riusciti ecc. La campagna è un libro aperto dove il pubblico legge, • 
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e benché villico « roteo , *a distinguere l'Imperfetta esecuzione datl'improvido 
concetto. Dissi improvido, perchè il difetto di certi ingegneri consiste appunto 
non nello natura de’ miglioramenti proposti, ma nel non saperli applicare, sia 
per mancanza di veri studii agronomici, sia per non avere esaminate e ponderate 
a dovere le condizioni e circostanze locali. 

Art. II. Ingegnere Architetto. 

211. Le costruzioni rurali si affidano troppo spesso a semplici mastri 
muratori, avvegnaché da' fondamenti s'erigano. Quindi non iscorgesi pressoché 
mai veruna utile riforma. Chiamare l’ingegnere architetto per fabbricare una stalla 
da vacche o un abituro da contadino, si tiene per dispendio gravoso e superfluo. 
Eppur verrebbe compensato dal miglior ben essere d'uomini e bestie, la cui mal 
ferma sa Iute, causa di non lieve danno per la coltivazione, spesso da mal costrutte 
e mal sane abitazioni proviene. Nè parlo di tanti altri vantaggi offerti dai rurali 
ediQzii costruiti su disegni ben ponderali, e secondo l’arte eseguiti : mi basti ri- 
flettere che molte volte la spesa dell’ingegnere riuscirebbe inferiore del risparmio 
di spazio e di materiali conseguito in forza della sua direzione, oltre poi la mag- 
giore stabilità e durata della fabbrica, non che la regolarità ed ordinata dispo- 
sizione esteriore, onde aggiugnesi pregio e valore al lenimento o podere. 

212. L’utilità dell’architetto si verifica però, come ognun vede, sol- 
tanto nel caso in cui non possegga unicamente le qualità dell'architetto cittadi- 
nesco. In campagna non occorre sfoggio di cornici ed abbellimenti : ma oltre le 
nozioni del fabbricare con buon ordinamento, solidità ed economia, l'ingegnere 
d'ediflzii rurali dee conoscere a fondo la loro compiuta destinazione, ch’è di sod- 
disfare debitamente ai bisogni della buona agricoltura. Quanti progressi ha fatto 
nel governo ed aumento di varie fatta di domestici animali, quanti nuovi ingegni 
di coltivazione , quanti accrescimenti di quantità e qualità di produzione , tutto 
deve prevedere e calcolare l’architetto secondo luoghi e circostanze , affine che 
lavoratori, bestiami, attrezzi e ricolti trovino il posto conveniente alla rispettiva 
salubrità e conservazione. Non parlerò delie concimaie, maceri, aie selciate, ac- 
cessi , condotti e simili costruzioni ; il lettore parati debba aver compreso che 
l'ingegnere architetto in servigio dell'agricoltura dee d’agronomica istruzione 
esser raen ebe non suole digiuno. 


Art. III. Ingegnere idraulico. 

215. 11 governo dell’acque, niuno vorrà dubitarne dopo quanto sla nel 
IH 0 e nel XU° Libro di queste Istituzioni, è fondamento della coltivazione della 
terra. L’idraulico, io quello dell'acque pubbliche divien giudice spesso in gravis- 
sime lotte d'interessi privati, e pur troppo qualche volta con nuovi inalveamenli 
per sottrarre un territorio da condizione luttuosa, ne sacrifica un altro, od anche 
ne consegue rovina d’amendue. Ho lungamente discorso deU'improvvido reggi- 
mento con cui rendendo pensili e incassati sovra il piano circostante gli alvei 
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de' fiumi, si crea e moltiplica la potenza dell'acque a disastrare. Ma in molte pro- 
vincia italiane correrà lunga stagione innanzi che nelle loro depresse pianure si 
pensi ad attuare l'idraulica riforma ch'bo ne' citali Libri consigliala, quindi l'a- 
gricoltore possidente beni in situazione pericolosa o infelice, per ora dai pubblici 
idraulici ha più da temere che da sperare, massime sin che con deplorabile dit- 
tatura continueranno ad escludere nelle loro deliberazioni le interpellanze e i ri- 
chiami di chi ne paga la spesa. 

214. L'idraulica agraria richiede dall'ingegnere somma dottrina, espe- 
rienza ed imparzialità. Sia che vogliasi vantaggiare dell’scque, sia che s'abbiano 
a combatterne le olTese, nasce quasi sempre collisione d'interesse tra i possidenti. 
La necessità dello scolo ddl'acque superficiali fa sorger quella di escavare e 
mantenere grandi scavi e condotti a comuni spese ed utilità. Ma tanto il disegno, 
la direzione e le dimensioni di tali scolatori cosi detti Consorziali, quanto la giusta 
estimazione delle individuali utilità e l'adeguata ripartizione delle spese tra i ri- 
spettivi membri del consorzio , formano problemi difficili , la cui soluzione non 
sapresti se richiegga maggiore abilità o rettitudine. Leggi speciali comanderanno 
il passaggio di latenti acque superiori. Ma se l'ingegnere non conosce a fondo i 
principi! e le norme della fognatura (drennaggio) e i calcoli della probabilità e 
quantità del successo, finirà per travolgere gli uni in dannose intraprese, e re- 
care agli altri dispiaceri e inconvenienti seoza iudenuizzazione competente. Ini- 
micizie, liti, processi, procuratori e sentenze compiranno il novero delle funeste 
conseguenze dell'Incapacità o della mancanza d’imparziale avvedimento. 

215. Disastrano le correnti, bensì più o meno, ma tutte, dal montano 
ruscelletto alle più tremende riviere. L’arte di osteggiarle, blandirle, renderle in- 
nocue e sino vantaggiose dai citati 111 e XII Libri, se il mollo studio che vi posi 
non m'accieca, a sufficienza s’apprende. Dov è da intendere a sufficienza per l'a- 
gronomo non già per l'ingegnere idraulico, il quale perciò nell'emcrgcnze impe- 
riose fa mestieri consultare. Non parlo delle riparazioni meno importanti, perchè 
in generale gl’ingegneri non conoscono e non apprezzano quegl'arUQzii e lavori 
economici usati da possidenti pratici ed industriosi con cui salvano con assidua 
e sagace opera nè soverchio dispendiosa, i loro terreni. Il successo però talora 
gl’inorgoglisce e la difesa trasmodano coll'oficsa d'altrui. Onde poi altro inter- 
vento d'idraulici per segnar termine a confluii che pur troppo l'insufficienzu di 
pubblici ordinamenti in questa materia, rimette all'arbitrio degli slessi ingegneri. 
Dopo che, mi sarebbe incresciuto noiare il leggitore benevolo per comprovargli 
quanta intelligenza e probità in queste maggiori o minori emergenze si desiderino 
Dell'ingegnere. 

216. L’ingegno dell'Irrigazione suscita difficoltà ben agevoli a dedursi 
dalt'esposte teoriche e norme di si mirabile e profittevole ammendamento. L'altro 
non men prezioso delle colmate incontra come quelli, triboli ed opposizioni da 
disgradare i più esperti e coraggiosi. L'inlervenlo quindi dell'ingegnere idraulico 
sorge indispensabile anco per l'agronomo capace di tali operazioni pur da sè. 
Quando si riflette che il prezzo della proprietà d'un’oncia d'acqua perenne può 
giugnere a 20 e 50 mila lire, ognuno sa indurne quanta onestà non solamente, 
ma scrupolosa delicatezza si attenda dall'ingegnere in argomento di tale rilievo. 

/slifutiont d' Agricoltura, V. II., P. Il, i6 
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E guai se non ha pari dottrina ed esperienza. Se poi volessi anche solo accennare 
al subbillo delle risaie, troppo andrei per le lunghe. Dai fin qui detto abbastanta 
si chiarisce che in agricoltura quanti vi pongon mente e mano, sia direttamente, 
sia per ogni altro rapporto, rettitudine, operosità ed istruzione deono possedere. 



CAPITOLO l\. 

MAGISTRATO RI DALE. 


Sommario. — Art. 1 . Magistratura civite. —Art. II. Magistratura criminale. 


217. Della sapienza e moralità de' magistrati non compie toccar mi- 
nimo dubbio. Ma riguardando alia natura e costituzione dei magiatrale rurale 
quale ebbi neli'VllI bleso a proporre, mi fo lecito di raccomandare a quanti 
dovessero farne parte, non solo di esercitare t ostanti mente atti di giustizia, ma 
far aU'evidenza risaltare com'e sten lati. Quasi intera la rustica progenie ha in- 
tima coscienza del giusto, ma ignora affatto le prescrizioni delle leggi, comechà 
si vogliano, perciocché pubbliche, tener per note e consentite da ciascuno. Ma si 
tocchi un cenno d'esame tanto in materia civile che in criminale. 


Art. i. Magistratura civile . 

218. Le attribuzioni di coiesio magistrato, proposte distesamente nei 
Cap. XIV del Lidio Vili, Tuono conoscere le qualità necessarie di chi dee farne 
parte. Vero tribunale di galantuomini, eletti da universale suffragio, la prestabi- 
lita condizione d'intelligenti non gli esonera dal possedere l'istruzione agraria, 
indispensabile per conoscere con fondamento delle più complicate controversie 
possibili ira i coltivatori. Lo spirilo di conciliazione dee sempre dominare, o al- 
meno precedere ogni sentenza, e procacciare di fare scomparire l'insidioso germe 
d'invidia regnante troppo sovente nel lavoratore contro il possidente. La pro- 
sperila degli abitatori della villa sorge dalla prosperità dell'agricoltura, e questa 
non si consegue ove concordia Ira lavoro e proprietà non esista. La quale colia 
conciliazione più che con altro s’ottiene. 

219. L'iinparzialilà continua, intera, assoluta farà nascere nel popolo 
campestre la stima pel magistrato e ia rassegnazione alle di lui sentenze, anco 
nei contendenti le cui pretese risultano avversate. 

Il contegno del magistrato rurale dee del resto mostrarsi sempre degno di 
un eletto del popolo. Se alla costui fiducia risponderà lodevolmente, non man- 
cherà d'esseme compensato con nomina ad incarichi di più cospicua « generale 
rappresentanza. 
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Art. II. Magistratura criminale. 

220. Progresso nel delinquere rivelasi pur troppo nelle campagne. 
Gli odierni Tilìri e Melibei conquistano pel cresciuto contatto colle urbane popo- 
lazioni, germi di malignità e di avide brame, per cui il rispetto alla proprietà 
tutto giorno vie» meno. Falso asserire rinvilamenlo a misfare proporzionale al 
progresso della civiltà ; perciocché questa veramente nou proceda che vantag- 
giando l'istruzione; e dall'Istruzione il miglior mezzo per combattere le tendenza 
a rei costumi. Ora chi peusa punto a porgere ii pane dell'istruzione alla rustica 
progenie? Chi a minorare il mendicume e il vagabondare delle campcgne? Cbl 
a soccorrere l'operaio mancante di lavoro, cui non resta altro scampo che dispe- 
razione o delitto? Ma gli è fuor di proposito lamentar le cause del male. Ora 
preme il dire di chi chiamato dal popolo a giudicare l’infelice o il ribaldo che 
miseramente lo commise, può colle sue qualità, col suo severo ma imparziale 
giudicamento, col suo virtuoso ed umano contegno, non soltanto correggere e 
punire, ma prevenire e reprimere. 

221. Il Magistrato criminale nelle campagne, perciocché scelto nelle 
campagne medesime, avrà somma influenza, se il vuole, nel migliorare in ge- 
nere il costume delle rustiche popolazioni. Astenendosi dal seder giudice in 
cause relative a danneggiamenti cagionati a lui medesimo od alle sue proprietà, 
e pronunciando con matura sentenzn su quelli altrui recali, otterrà nome e stima 
d’imparziale ed integerrimo, e i suoi beni verranno rispettati, lo che darà consi- 
glio e stimolo a' possidenti , fattori , ere., di essere similmente tenuti onesti e 
dabbene. Pur troppo nelle campagne quasi sempre il delitto è figliuolo del bi- 
sogno. Non pretendo per questo che si propenda spesso all’assolvere, ma il ma- 
gistrato ne tenga calcolo, non tanto nel giudicare, quanto nel promuovere ed 
invocare tutti i mezzi tendenti a minorare quella funesta causa di delinquere. 
Fnstando presso i vani poteri dello Stato, la sua voce non mancherà di ascol- 
tamene e di pubblica utilità. 


CAPITOLO X. 

ALTRE PERSONE IN RELAZIONE INDIRETTA 
COLL’ AGRICOLTURA. 

Se»*«*io. — 1. Parroco. — 2. Medico. — 3. Maestro di scuola. — 4. Veterinario. — 
9. Farmaciala. — 6. Guardia cnmiveslre. — 7. Fabbro, falegname ecc. — 8. Parti- 
tore. — 9. Bottegai diversi. — 10. Mercalaatucei. — It. Mugnaio. — 12. Vendicatori. 

222. La Fisiologia de’ rurali ahi lauti, se pur m'è lecito definire di 
tal guisa la materia del presente I-uiuo, dee comprendere qualche cenno eziandio 
d'altre persone dimoranti ita caropagua in relaziono più a mena ditello, ed io- 
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fluenza più o meno effirace nella prosperità dell’Agricoltura, oltre lutti coloro di 
cui ne' preredenti Capitoli feci menzione. Ho appreso da esperienza quanto la 
classe de' contadini e lavoratori s’informi in certa misura del costume, dell’opi- 
nione, dell’esempio di quanti più frequenta o avvicina. La teorica del sapiente, 
la perizia dell’agronomo cadono spesso di fronte a madornale sproposito pro- 
nuncialo dal fabbro o dal falegname se si tratti di rurali strumenti e di bestiami, 
o dal campanaro s'è quistione di grandine, ovvero dal cenciaiuolo se si parla di 
nuove colture. Per fortuna altri, come talora Parroci, Medici, ecc., controbilan- 
ciano que’ dispotici spola-sentenze, e si provano finché gli basti portentosa pa- 
zienza a raddirizzare i mal prevenuti rustici ingegni. Ma la fiducia spesso si man- 
tiene mageiore iu ciò spaccia granchii più grossi : e questo m'invoglia a dir 
d’ognuno, e largo e tondo quanto mi sento. 

223. Me* doveri non parlerò tuttavia perchè ho solo da intrattenermi di 
questa classe di popolazione campestre nelle sue relazioni colla classe coltiva- 
trice. E volendo andar per le brevi, ordinerò il Capitolo di questa guisa. 

[1] Il Parroco. 

[2] il Medico. 

[3] Il Maeslro di scuola. 

[4] Il Veterinario. 

[5] Il Farmarisla 

[6] La Guardia campestre 

[7] Il Fallino, il Falegname, ecc. 

[8] Il Partitore- 

[9] Bollegai diversi. 

[1 0] Mercalanlucci. 

11 II Muguaio. 

[12] I Meudicalori. 

tl lettore benevolo si vorrà persuadere che lungi dal far minima allusione 
ad alcuno* le osservazioni cui fo passo si riferiscono unicamente a generalità di 
modi e coslumi di non tenue influenza sulla moralità delia villica popolazione. 

[1] Il Parroco. 

224. Religione e Agricoltura hanno ira loro quel sublime rapporto 
di cui toccai nel Capitolo IX del Libro antecedente. E dissi pure della non 
meno preziosa influenza d’un buon Parroro. Non so invero con qual divisamente, 
ben poco favorevole alla religione, in questi tempi, alcuni ministri del cullo di 
politiche controversie si fastidiano, ed altrui tentano arrovellare. Missione del 
Parroco è ammaestrare, infondere la sobrietà, la milezza del costume, confortar 
le vittime, della miseria , del dolore, soccorrere agli oppressi dal potere, dimo- 
strare coH’escmpio e colle parole il cammino della concordia e della probità. 
Nelle campagne non havvi Parrochia senza grande o piccola estensione di ter- 
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reno, la cui coltivazione vien dui Parroco diretta e governata. Dove, lo fa secondo 
buoni principii d' Agricoltura, non è a dire quanto il bell'esempio frultiflchi a tutto 
il contado. La pubblica comineudazione dei Lastri, dei Malrkotti, per lacere 
d’altri onorandi Pastori, elle nel corso di quesl'OPKRA ebbi varie volle a men- 
zionare, fanno argomento come possa il buon Parroco acquistarsi pregio di be- 
nemerito auebe dell'Agricoltura. Dal suu podere gli esempii di colturu razionale 
ed accurata : dalla sua condotta quelli del vivere serena vita con temperanza, 
rettitudine e carità; dal suo pergamo gli ammaestramenti, gli iuvili, gli appio* 
priali consigli perchè. moralità uri cuor del villico spontanea germogli, c porli 
fruiti che l'aiutiuo a render men dura la di lui travagliosa esistenza. 

22o. La condizione del Parroco sia convenevole uou solo, ma con 
tale agio da soccorrere al povero. Lascio questo tema, perchè pur troppo vidi 
parecchi, per assoluta necessità di vivere , obbligati ad esigere severamente di- 
ritti di decime e simili da misere genti che bisogno estremo aveano di esserne 
esenli. Dove il Parroco manca di mezzi per compiere alti di beneficenza, la carila 
fralellevole inaridisce, e rimane insensibile agli alimi stenti chi venne da miglior 
sorte posto in facoltà di alleviarli. La voce del Pastore verrà sempre meglio 
ascoltala quando preghi elemosine per altrui, non già per se medesimo. 

22tì. Ucl Sagrisi»!!» c del Campanaro panni riprovevole del pari 
il dover questuare per vivere, e questuare da gente che manca troppo spesso del 
necessario. La quale però lo sacrilica di buon animo, per esempio, al Campa- 
naro, sotto l'obbligo di suonare a furia se presentasi il nembo sull'orizzonte, a 
One di scongiurare il mal tempo, e spedire la temuta grandine sulle terre di altra 
Parrochia. Del quale assurdo e pericoloso pregiudizio toccai già nel Capitolo VII 
del I J Libko. Ma il Campanaro suona come l’orbo che più calila per chi meglio 
il rimunera. Il peggior male proveniente da que' veri tributi di grano, canape, 
uve, ecc., nasce dal prelevarli dalla massa comune de’ prodotti, facendo illecite 
sottrazioni alla parte del possidente senzachè le approvi, anzi nè pur le conosca. 
£ se il villico si abitua a por mano in sacco per donare ad altri, quanto maggior 
stimolo non avrà per farlo in suo prò-* Ogni travaglio dev'essere compensato: 
lo sia dunque in buon'ora anche quello del Campanaro, ma in modo dicevole e 
determinato, o se lo si vuol concitare a maggior zelo e vivacità con donativi, si 
doui del proprio e non la roba degli altri. 

[2] Il Medico. 

227. La salute del lavoratore è il suo vero patrimonio, e in ogni 
società bene organata, chi soltanto vive col sudor della fronte, non dovrehbegli 
costar obolo il ricuperarla. In molle Italiane Provincie da rurali Comuni si as- 
segnano slipendii a Medici e Chirurghi, cui dicono condola. Rare volte l'onorario 
è discreto: quindi l'obbligo al Medico di uua sola visita all'egro lavoratore, il 
quale senza la di lui caritatevole benevolenza le lanle volte ad onta di quella vi- 
sita soggiacerebbe. L’Esculapio del moulc e della valle ha però fatiche assai più 
del cittadino da sopportare, ed inoltre vuoi essere fornito di pazienza Straordi- 
naria, se pur di quelle vuol raccòrrò alcun frutto. Il villico, allorché infermo, so 
dw pagare i! Medico , spesso j| chiatti» sol da ultimo , qugndo cioè pon v’|uj 
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più rimedio : s'è retribuito dal Comune, lo ra chiamare anco per cose da noRt: 
Inoltre in ambo i cani II vero Medico è sempre qualche vecchia ciarliera ; se II 
inalato guarisce, tutto il merito alle di lei frottole si attribuisce; se soggiace, 
così a Dio piacque o al destino, se nou piuttosto le prescriiioni del Medico ne 
hanno intera la colpa. 

228. Scoraggiamonto ed amarezza ingenera naturalmente nel gio- 
vine Medico quel contadinesco procedere. Sente l’uopo del compenso di grati- 
tudine quando gli vien Tatto di trionfare d'alrtin grave morbo, mercè assidua e 
sapiente opera sua. Ma il malato non mori perchè l'ora di morire non era per 
lui ancor giunta, o perchè fu fatto qualche scongiuro contro morte daU'ottage- 
naria vicina, o la civetta non mondò notturno stridore: a tutt'allro insonnia, 
fuorché al Medico, l'onore della insperala guarigione, e quindi per lui nè manco 
minimo segno di riconoscenza. Da ciò l'indifferenza che poi Medici piò pro- 
vetti mostrano nell'esercizio della loro quasi divina professione. Ed ogni onesto 
n'ha rammarico , perciocché ne vedi talòr prescrivere rimedii senz'aver visitato 
l'infermo, e sino dopo praticato un primo salasso lasciar ordine alla di lui mo- 
glie o parente di riaprirlo le due o Ire volte, come se si trattasse d’acqua fresca 
da fargli bere. Questi inconvenienti accadono però il più delle volte perchè il 
Medico manca di cavalcatura od altri mezzi di trasporto, benché possa avere in- 
fermi ad estremità opposte del Comune. Sia egli pertanto provveduto convenien- 
temente, e farà conoscere di nutrire eguale sollecitudine per conservare i giorni 
del povero quanto quelli del ricco: giacché tulli egualmente preziosi. Questi mo- 
rendo lascia dei milioni, e quello degli orfani. 

[3] Il Maestro di scuola. 

229. Ingioconda professione parvemi sempre quella d’ammaestrare 

bimbi e garzoncelli di campagna. Se alcun d'essi porge speranza di riuscire buon 
allievo, ecco al primo tepor di slugiooe, ii padre lo ritira dalla scuola per man- 
darlo a pascolar vacche o montoni. Che vai poi rimandarlo a studiare nell'ia- 
vemo successivo, dopoché per otto mesi visse unicamente con zotici parenti « 
con animali ? Ma i contadini son cosi falli : non saprebbero per qualche anno con- 
sacrare i figliuoletti loro all'Istruzione, quand'anche, oltre il pane dell'Intelletto, 
di vitto e vestimento si provedessero. Arrogo a questo iucrescimento di non 
poter mai fare alcun allievo, che il maestro ha l'altro gravissimo di non avere 
speranza di migliorare con qualche avanzamento la sua condizione. La quale 
d'altronde suol essere così ristretta, che sollecita non pochi dì essi a procacciarsi 
donativi, ed anzi a mostrar premura per que’ ragazzi soltanto, i cui genitori si 
sobbarcano a tale indebito tributo. Se non si può vietare al Maestro magra- 
mente retribuito di accettare qualche offerta spontanea, si dee però vigilare che 
l'istruzione proceda eguale per tutti, altrimenti gli è il più povero che ne scapita 
sempre. . . !• ■ » 

230. L'agraria Istruzione, quale l'ho raccomandata nei Limo antece- 
dente, ancorché nelle aperte campagne si limiti ai puri principii elementari, può 
venire affidata al Maestro ordinario di scuola sotto due condizioni : 1° cb'e' pos- 
segga le relative nozioni iudispensabili ; 2" cb'e’ venga ricompensato per fa rad- 
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doppiata totica. Mancando la prima, geminerebbe l’errore; non provvedendosi 
* all'altra, ingegnerebbe senta quella sollecitudine, rbe sola rende proficuo un am- 
maestramento qualunque. Si vogliono e s'istituiscono scuole e maestri per tutto: si 
ama veder liste numerose di accorrenti all'istruzione, ma non si pon mente al 
ristretto numero di quelli che realmenle ne traggon profitto. Per avventura si 
dovrebbe in alcuoi paesi insegnar un po' meno, e assai meglio. Pel quale Intento 
fa mestieri di buoni Maestri, e tali non s’avranno nelle campagne sino a che colla 
meschina loro paga solo a malo slento possono vivere. 

.1 /I • '■ \ f '\ * • . ■ '* .* * , ‘ * ,# , 

[4] Il Veterinario. 

331. Necessità del Veterinario. Molli agronomi hanno preteso di 
curare essi stessi i loro bestiami; molti villici bao pur costume di farlo. Chi ha 
più giudizio dei due, ovverossia chi ne ha meno? Certissimamente nè l'uno nè 
l'altro, quando all'uno ed all’altro mancano conveniente dottrina e pratica; ma 
più vuoisi tener riprovevole la condotta de’ primi perché meglio conoscono o de- 
vono conoscere quanto sia disonesto e fallace entrare nell’altrui messe. Il villau- 
tone, che si dà aria di maniscalco, va facendo esperienze ed acquistando la sua 
pratica a spese de' bestiami e del prossimo; ma il possidente si punge da se me- 
desimo, ed inoltre non ba forse le mille brighe che lo affaccendano senta che 
voglia pigliarsi anco quella di ammazzare le proprie heslìe? Vegga dunque quanto 
male si avvisa così adoperando (e nella collina e montagna non sono forse pochi 
che il facciano), e d'altra parte si vieti a cerretani ed ignoranti di esercitare un' 
arte nobile e degna quant’ altra mai, dopoché corredala dello studio delle scienze 
necessarie ed ausiliarie, non è più retaggio del pregiudizio e d’isolata e cieca pra- 
tica. Dirò tuttavia che allegra l’animo vedere applicali alla professione di zooiatri 
soggetti, che dello studio deile scienze naturali fecero base e fondamento alla 
loro dottrina, e seppero darne pubblica e non dubbia prova. Nè starò annove- 
rare tutti i vantaggi che la Veterinaria, divenuta vera scienza, ha saputo procac- 
ciare ne) governo de' domestici animali. Per citarne un esempio, da questa fu- 
rono svelati i mali eflelli prodotti ne’ domestici erbivori per lo alimentarsi di fieni 
composti quasi intieramente di govone ( equiiHum ) e di branzoia tanto in verde 
che in secco, c quanto vadano errali que' pseudo maniscalchi, che la veitìgine 
prodotta dal cibarsi di tali piante giudicarono apoplessia o semiparalisi, e sba- 
gliata la diagnosi e la conseguente cura, i poveri animali uccisero, i loro disav- 
veduti proprietarii dannevolmenie ingannarono ! (1) 

333. Le cognizioni agrarie vorrei però alquanto più famigliar; a chi 
professa la veterinaria medicina ; seguitando L'esempio sopra riportato , venne 
assai acconciamente rammemoralo il provvido insegnamento, consigliato dall'esi- 
mio prof. Bbstoloni iuniore, di riformare le praterie infestale dall'iodicalo equi- 
eetvm, in vernacolo govone , coda di cavallo, setolane, ecc., introducendo la 
coltura del Sorgum Halepense ( Andropagon arundinacevm), graminacea che 
può trasmutare lo scarso e funesto prodotto de’ prati e pascoli acquitrinosi in 


fi) Annali Selli Scienze naturali di Bologna, Tomo V. Istruzione del veterinario 

Giordani. 
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dovizioso e succolento foraggio. Cosi sempre le scienze diverse, o piuttosto i 
diversi rami dellununo sapere si collegllino e sì soccorrano a vicenda , c se- * 
guirà in tutti costante e non fallibil progresso. i. 

253. Il Veterinario istruito darà consigli igienici ben vantaggiosi al 
gregge, alla diandra, all'armento. Assegnandogli un tanto all'anno per ogni capo 
di bestiame sotto condizione di visitarlo suveote, ancorché sano, e di rimunerarlo 
a parte per caso d'infermità straordinarie, egli ha tulio l’iuteresse che gii ani- 
mali alieno sani , cd eccita il cavallaro, boaro e guardiano qualunque a farne 
buon governo, usando temperanza nel lavoro, diligenza nel nutrirli, e tenerli colla 
debita pulitezza, ecc. ecc. Ma di questo e più altro tornerà più opportuno il di- 
scorrerne nel XXVIII Libro. 

[5] Il Farmacista. 

23 5. Tra le notabilità della villa figura sempre lo speziale, ed alla 
farmacia fanno convegno quasi tulli gli appartenenti alle classi agiate e vi si 
discutono gli interessi del Comune non solo, ma eziandio quelli dello Stato, 
e talora di tutta Europa. Gli è però sempre uu focolare di civiltà per la cam- 
pagna, un buon seme di dirozzamentoebe a poco a poco all'intorno germoglia e 
fruttifica per lutto il Contado. Vantaggio morale minore tuttavia dell'altro fisico 
che risente la popolazione campestre nel trovare in luogo i medicamenti occor- 
revo!!. I quali troppo costano al povero quando ad esempio deve perdere una gior- 
nata di lavoro per provvedersene; oltreché se il morbo incalzi, il ritardo 
cagionato dulia distanza può rendere inutile il farmaco risanatore. Onde poi se 
i medicinali si pagano alquanto più cari nelle campagne, non i a dolersene 
almeno entro onesta misura, perciocché sparmiano tempo e viaggi, e danno 
campo al farmacista di vivere, giacché il poco spaccio delta sua merce a fronte 
di quello che si ottiene nelle Città, senza quel discreto aumento di prezzo, presto 
il costringerebbe a chiuder bottega. Piuttosto non saprei tollerare il costume di 
certuni, cui rivolgendosi i villici per evitare la spesa della visita del Medico, 
interrogano su malattie che secondo lor corta veduta come Dio vuole descrivono, 
e quelli senza ricetta consegnano medicine se non dannose, almeno almeno di- 
sutili o inopportune. 


[6] La Guardia campestre. 

235. An alitico tempo de* bravi cotesta gentaglia agli stipendii de’ feuda- 
tari!, era cieco strumento di ogni loro nefaodità. Ai di che corrono, i guardiani 
campestri (.parlo di quelli de' privati) se volessero commettere prepotenze, presto 
troverebbero pan per focaccia. Sono del puri però riprovevoli quando si mostrano 
parziali, occultando attentati alla proprietà commessi da parenti, amici od 
amiche, o in forza d’illeciti compensi e regalie. Sgraziato mestiere non può ver 
pire ebe da sgraziati uomini esercitato. Già di per sé ingiusto ed assurdo si 
vorrà tenere questo sopraccarico dell’ Agricoltura di doversi tutelare da se me- 
desima, quando essa paga quasi per intero le -pese di tutelare le proprietà d’flgoi 
»H r à specie. Iti sqpùdà bene organata il possidente non dee subire cotesto peso 
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di privati guardiani per veder salvi i suoi ricolti, illese le sue piante, non deru- 
bati i suoi animali. Ma se l'imperfezione degli umani organamenti l'obbliga a 
tale necessità, procacci di scegliere il guardiano tra militari cli'abbiano Unito il 
lor tempo di servizio pubblico, e meglio se pensionati. Oli prescriva di usar 
severi reodi, ma brutali giammai : di non far troppo i bravacci con ragazzi o 
vecchierello che raccolgano qualche secco sterpo, perduto avanzo eh' ei già non 
farebbe raccogliere, mentre poi non vigilano su mani altr’aitro più destre, vigo- 
rose e rapaci. Sopratuilo non permetta che vadano a questuare or latte, or 
frumento, or canapa, or uva dai contadini per chiuder gii occhi sulle offese che 
il gregge o l'armento mal custodito possa arrecare. Altrimenti si patiscou danni 
come se guardiano non s’avesse e si ha il peso di stipendiarlo per soprammercato. 

[7] Il Fabbro, il Falegname ece. 

2136. Gli artigiani campestri, don vita e moto al Contado sia colie 
persone che col mestiere o arte loro. Generalmente la istruzione onde libransi 
a galla della massa de' rustici raggiugne il massimo di descriver il proprio n«me 
e cognome, e compilar note se vuoi indicifrabili, ma severo Memorandum dei 
lavori eseguili col rispettivo prezzo da oltagone cifre arabiche improntato nel 
margine. Le Comunità popolose contano artigiani in buon numero. Mi limito al 
Fabbro e al Falegname perchè i più essenziali e non mancano anco ne' Comuni 
minori. 

237. Il Fabbro di campagna si può dire il figliuol prediletto delle 
sciepze e delle arti, quali però sortirono da madre natura o poco meno. Gran 
parte mostrano sagacilà non comune a forza d’iugegno sapendo eseguir lavori, 
che i fabbri cittadineschi con ben altri mezzi, e più lieve fatica ponno attuare. 
La musica non apprese loro soltanto di batter finendole a misura di tempo, 
rna di fregar con rigido archetto le quattro corde di fesso violino tanto da 
stridere e scuotere il timpano al vicinalo. Flagello che però il Fabbro non pro- 
diga gratis, onde mangiari, bevute e quattrinelli ne trae. Le scienze poi non è 
a dire quauto il vantaggino. Oltreché per arrossare e piegar un pezzo di ferro 
si crede abile a ferrar bovi e cavalli, obbligando i primi ebe gli capitano a 
zoppicare in perpetuo; passa di volo dai piedi alla testa, e da ferraio diviene per 
intuita sapienza veterinario, salvo agii animali ch'egli cura, di risanare o mo- 
rire. Non basta: il Fabbro, se un povero villico nel potare o falciare si ferisce, 
portagli t'arma colpevole, ed egli sa e fa certi scongiuri all'innocente strumento, 
che il ferito in poco d'ora guarisce o se il guasto è un po' grave s’ha da rite- 
nere che il sarebbe stato a più doppi, Benza il misterioso esorcismo del Fabbro. 
Né alcuno stimi ch'io mi parli da scherzo, che ben d altro ho pensiere. Son tutti 
fatti die si parrebbon a' di nostri incredibili, e quali gli ho descritti, da me più 
volle accertati. Arroge anzi altri per avventura non men riprovevoli. Tale è il 
pessimo costume di certuni del farsi saldare dai contadini que' memorandum su 
celebrati, con grani, uve od altro, prelevati da ricolti ancora indivisi. Pessimo 
pur quello di prestar loro frumento ad usura, dandone un socco ad esempio 
per faraone restituir duo nell'aia, senza indagare se il pure meriggio oppur 
l'argenteo pianeta o protegga il tapino ette a «m gran rischio ha però 
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in tal modo trovato il mezzo di far pagar l'usura intera al cosi detto padroni. 
Vuole verità nondimeno che si avverta essere piccolo il numero dei Fabbri sif- 
fatti, e in generate listino costume e nome d'onesti, e vorranno sapermi grado 
d'aver notate le mende da rui devono i loro non degni colleghi astenersi. 

*238. Del Falegname non potrei dire altrimenti. Gli stessi difetti, le me- 
desime colpe in alcuni di essi, un fondo di onestà e di amore ai travaglio nei 
generale. In tutti però, e vi comprendo i Fabbri, è da augurarsi e procacciargli 
quell'istruzione ette lor tolga il mal vezzo di osteggiare qualunque riforma ai 
proponga nei loro lavori medesimi, consistenti in gran parte in utensili ed arnesi 
ruslìcali. Perchè seguitare a fabbricare in certi paesi carri cui occorrano due 
gagliardi bovi a trascinare comechè vuoti? Perchè proseguire a rifare aratri 
che quattro paia di bestie fanno sudare anche lavorando a mediocre profondità? 
Perchè ostinarsi a credere che la robustezza d'un arnese dipenda unicamente 
dal maggior peso e volume del materiale impiegato, e non dalle forme e con- 
gegno dei pezzi che il compongono? Ma gli è inutile ch'io prosegua, perchè la 
conclusione torna sempre la stessa; l'unico mezzo di combattere e vincere la pre- 
suntuosa caparbietà, perpetuo ostacolo ad ogni progresso c ad ogni riforma, è 
versare sovra tutte le classi la necessaria e competente istruzione. 

Tanto il Falegname che il Fabbro, giunti al colmo delia loro rispettiva 
importanza, salgono al grado ed officio di Partitori : le funzioni in questo caso 
sono di tal momento che stimo farne separata menzione. 

[8] Il Partitore. 

239. Incredibile potere assoluto inappellabile ba il partitore di cam- 
pagna. Nelle popolazioni agricole fra 300 mila individui, appena 25 mila tute- 
lano le loro sostanze coli'iovocare a lor uopo la caterva di leggi e disposizioni , 
e commentarli designati a reggere li diritto degli uomini costituiti in società; e 
di tali 25 mila, quattro quinti sono abitanti delie città. Tutto il resto, che ha 
solo proprietà di mollili e semoventi, ha per supremo tribunale la volontà del 
partitore , il quale decide delle successioni, delle divisioni, del valor delle coso, 
degli obblighi di alimentazione, e di tuttoché insomma riguarda la piccola so- 
stanza delle famiglie campestri. Se due coloni fratelli hanno a separarsi, ecco il 
partitore impcriosameule decreta, il raccolto rusticale del grano doveriosi fra 
loro partire un anno per metà, e l'altro seguente a bocche, cioè a dire secondo 
il novero degli individui che formeranno le due nuove famiglie. Vedete perso- 
naggio di gran mente ! chiama cosi gli uomini bocche, temendo forse di andare 
errato chiamandoli almeno leste. 

240. nodi e costume. Vedeste mai una figura alquanto contadinésca, 
ma con casacca a larghissimi quarti, andare di passo affrettato con penna all'O- 
recchio ed uno scartafaccio a bella posta visibilmente sporgente da una gran 
tasca, con occhiali sulla punta del naso, che scoprono due occhi fissi al suolo 
siccome d'uomo assorto in gravi pensieri? Egli è un partitore chiamato a nume- 
rare, descrivere e stimare il vasto patrimonio di qualche tapino, che avrà lasciato 
a' suoi figliuoli venti lire fra cenci e miserabili arnesi. Appena giungealla villica 
casetta, la reggiirice scopa fuori in gran fretta lordezze, polli e ragazzi, l’aitre 
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dornie scappano via pel prato, gii uomini k) ricevono con venerazione, ed il no- 
stro soggettane, restituito il saluto con gravità, entra in cucina, assettasi gli 

occhiali, trae il calamaio, e mano u mano che squadra tutti gli oggetti, colia penna 
de' suoi anlenoti incide una dozzina di segni i udir i fra riti nel rovescio di un 
mezzo sonetto già incollalo alla porla della sua casa in occasione del nuovo 
parroco. Venuto il fatai momento di pronunciare la sentenza, si allontana dalla 
famiglia, ed essendo l'imparzialità in persona , si ritira in un angolo per non 
veder nessuno, e perché nessuno il vegga, abbandonandosi interamente alla li- 
bera ispirazione del suo sublime criterio. A (Dilato solamente a se medesimo dif- 
fida persino della sua penna e deirarìtmeliea , e per uscire sicuro dall'inlricalo 
calle, niuno l'osservi, e’ vuol coniare colle proprie dito ! 

Ma il nostro l'Ipiano di conlado non è soltanto stimatore, divisore e giu- 
dice, egli è avvocato e notaio. Se qualcuno avesse la tracotanza di muovere qual- 
che dubbio sul prezzo o sulla quantità assegnatagli, egli è fiume di eloquenza, 
che scolpisce improvviso una catilinaria contro l'ignoranza e l'ingiustizia di tutti 
quelli che non si conformano a' suoi pareri. Finalmente a spese comuni si pre- 
leva dall’asse ancora indiviso una sufllcienle refezione e qualche dannruzzn, mi- 
sera mercede di lanla sapienza , di tanta facondia e di tanto magistero. Prima 
però le parti vogliono la loro caria, e questa caria è l'inventario, la stima, la di- 
visione, il giudirumento di (ulto lo sparlitele: è un rogito universale, il quale è 
molle volte issofatto schiccheralo in doppio dal nostro grand'uomo, ed è una spe- 
cie di gergo cosi afTocalisticalo, che per circonlocuzione di frasi e reconditi sensi 
addiviene documento ineccezionabile, conlro cui non varrebhe aera lutto il Di- 
gesto. Umanamente invano tentar si potrebbe di trovar nel medesimo una parola 
per attaccarlo d'inesatto o d’ingiusto, è un rogito impenetrabile , e il più (Ino 
mozzorecchi© come il più profondo legale , dopo averlo studialo un mese, non 
può che restituirlo al cliente che avesse voglia di impugnarlo, dicendogli mesta- 
mente : • chi ha avuto, ha avuto ». 

Si dubiterà che il celebre oracolo abbia fallo sudatissimi stuelli almeno del- 
l’Alfabeto, per non dire della Grammatica, e che abbia ricevuto lauree e decreti 
per Investirlo di sì gravi poteri. Niente di tulio questo: nuova aquila si è d’un 
sol trailo elevalo da se medesimo sin all'ultima sfera : nacque per vangare , ma 
Ih vocalo a tirar nella sega, per divenire un guastatale, un pessimo falegname, 
e contemporaneamente il prestantissimo die ho pallidamente delineato. Or dopo 
tutto ciò in che classe è da riporsi colate stimatissima persona? Squadratela bene, 
e conchiuderele — fra gli uomini utili (1}. 


(I) Questo ritratto del partitore si pubblicava da ma nel Kr. insto nelll'anno 184?. 
Taluno maraviglierà perché propendo a riporre questo quasi dispotico arbitro fra gli 
uomioi olili. Gli è perchè ritengo utilità, ogni minor male che faccia evitarne de' mollo 
peggiori. Acquetandosi le rurali famiglie a quell'autorità comunque apocrifa e nulla del 
partitore, scampano dagli artigli de’ mozzorecchi, e da spese giudiziali capaci d'assor- 
bire dieci volte il loro meschinissimo patrimonio. 
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[9] Bottegai diversi. 

241. Al mantenimento della ruslicale famiglia, pane e vino non 
bastano: sale, lardo, formaggio e alcun poco di carue indispensabilmente gli oc- 
corrono, anche per coloro che mancano di vino. Se poi difeltan di vero pane e 
si nutrono soltanto di polenta, o paue di formentone, que’ condimenti risultano 
anzi più essenziali. Il ben essere delle famiglie determina nelle Comuni la mi- 
sura di colesti consumi, e dove la popolazione trovasi più fitta ed agiata, ivi 
rinvieni ad esempio il macellaio, talora anche il culTelliere ecc., mentre in altri 
luoghi esiste appena un dispensalore di sale c tabacco, cui unisce lo spaccio di 
quatch'altra piccola merce. Gli osti non mancano dove son vie di molto transito, 
e vi abbondan pure mercantucri, carrettieri, ecc. Non saprei dir di tutti, per- 
ché lungo e superfluo; ma di alcuni de' principali tra questi campagouoli ad- 
detti al piccolo commercio, vuoisi accennar qualche osservazione non disutile 
all'agronomo. 

242. Il Bottegaio di campagna in generale divieo occasione di mag- 
gior consumo per la rustica famiglinola, ma consuma egli stesso, onde alcuni 
prodotti acquistano prezzo non ottenibile senza quell’iuchiestu locale. Atti- 
vano pertanto il piccolo commercio, unica risorsa de' siti remoli o montani. 
Coi loro viaggi e provviste ne' centri più ricchi e popolosi, mantengono in vita 
comunicazioni reciproche, ed utile circolazione di danaro. Ua dovrebbon lutti c 
sempre d'onesti lucri accontentarsi. Il fa egii colui che conserva il sale in luogo 
umidissimo? Colui che vende olio diacciato? Colui che vende tre once di merce 
involta io quattro di carta? Non ho divisamente di noverare tant'altre piccole 
astuzie, e minuti danni che in aggravio de’ lavoratori si poveri si commettono, 
e, comechè minimi, a capo d’unno a rotonda sommetta si eleverebbero. Vorrei 
solo si persuadessero che stando contenti di guadagni discreti, (auto di più ven- 
derebbero, e in conto finale con profitto maggiore. Ma pur troppo hannovi 
altri inconvenienti più gravi, altrettanto difliciii a sradicare. 

243. Gli abusi intollerabili cui accenno, avvegnaché per fortuna puco 
numerosi, conseguenze assai funeste producono. Porrò il giuoco in prima riga, 
e mi basti d'averlo nominato. Quel comprare a cltiaror di luna, sacchetti di 
grani od altri generi di provenienza furtiva, non è forse sospignere al male chi 
senza quell'occasione aperta d’illecito spaccio noi potrebbe e per ventura noi sa- 
prebbe commettere? La clandestina vendita di animali mezzo consunti e mu- 
nenti avrebbe luogo se soltanto Macellai onesti nelle città e nelle campagne 
esistessero? N emina nco parlo di bestie rubate, riferendosi a delitti ordinarli, ma le 
son quelle male pratiche, viziose abitudini e abusi fatali, che sfuggono alla legge, 
alla vigilanza s'occultano, ed oltreché riprovevoli per chi li commette, spar- 
gono mal seme d’immoralità. E qui verrebbemi al destro toccar osti e beltolieri, 
ma non mi cale gettar parole al deserto. 

In conclusione, siccome ingenerale botteghe, macelli, osterie, ecc. sogliono 
in campagna appartenere a possidenti di beni rurali, a loro spetta di scegliere 
oneste persoue quando ne affittano l'esercizio, e contentarsi eziandio di corris- 
poste discrete, giacché il bottegaio fa tempre sopportare il soverchio di peso |i 
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villico cd al lavoratore, che ridotti all'estremo ne agguantano poi fln che possono 
al proprietario medesimo. 

[10] Mmatanlnrrì. 

. f 1 * . . 

244. Il piccolo commercio è anima evita dei paesi rurali : ma vi è in 
oggi, a mo’ di diré, perseguitalo un po’ troppo, in quanto che assai contadini 
e villici d'altra fatta di vomere e vanga disvogliaci soltanto che abbiano ab- 
bastanza per comprare o legna o grani od altra merce c rivenderla il più delle 
volle con guadagno minore di quello del lavorante a giornata. Cotale sciame di 
mercantucci spesso allontana i commercianti migliori, e la derrata non con- 
segue il suo prezzo competente dovendo passare per le mani di quc’ rivenduglioli, 
de’quali poi parte suscita mille pretese per nou pagare il convenuto, e parte noi 
soddisfa per la semplice ragione che lor manca il danaro. Non è poi a dire 
come s’avventurino a comperar da prima capre o vitelli di latte, poi vaccherelle 
ed infine capitandogli i gonzi, offrono prezzi elevati di animali più grossi, e un 
bel giorno chi ha da avere comprende tornar sempre meglio star conienti del 
giusto. 

245. Dovrei parlare ora de' venditori di pianticelle da vivaio o da posta, ar- 
busti, alberelli ecc., alcuni de' quali fanno grossi guadagni comprandole nei 
vivai, orti ecc., e recandole ne’ mercati popolosi. Non sapendo sempre indovi- 
nare se l'inchiesta sarà favorevole, spesso non volendo adattarsi a prezzi di- 
screti o inferiori al costo ed al presunto lucro, portano e riportano più volte le 
povere pianticelle in piazza, le inafflnno di notte per assicurar sempre d'averle 
tolte dal terreno il giorno avanti, è finiscono per vendere arbusti ed alberelli di 
cui la melà non alligna. Trapasso poi di accennare a coloro i quali colla prote- 
zione delle tenebre strappano le pianticelle già collocate al loro posto, per re- 
carle e venderle come legittimamente acquistale, ad altri cui le promisero. Pur 
troppo questo fanno anche certi venditori di foglia di gelso che ogni mallino 
all’opportuna epoca espongono nel mercato. Nè dirò d'altre gherminelle cui s'ar- 
rischiano alcuni cerretani e mercantucci ambulanti dei quali favellar non m'ag- 
grada. Il cenciaiuolo però vuoisi noverare tra i poveri ma onesti, che con po- 
chezza estrema di capitale ed abbondanza di parole si contentano di vivere 
mediante un guadagno che non compensa le tante miglia di strada per cui 
vanno girovagando, e la soma di dance e novelle, con cui vere gazzette ambu- 
lanti, saturano la femminile curiosità da un capo all’altro della Comune. 

[14] Il Singnato. 

246. I.a forza gratuita dell'acqua non dovrebbe mai impiegarsi con 
danno dell’irrigazione, cui l'acqua stessa può applicarsi sortendo dal mulino o 
da altro qualunque opificio, come s'è pel 111 Libro dimostrato e ripetesi nel XH. 
Ma se dovrà servire la stessa corrente a diverse officine consecutive, soltanto 
dopo aver adempiuto all’ulfìcio dì motore per l'ultima di esse, potrà impiegarsi ad 
irrigare. Però i Mugnai in generale curano l’economia dell’acqua superiormente 
al loro mulino, ed in ispecie quelli delle regioni superiori, tentano di disperder 
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l’acqua, poscia che le ne servirono, a One che ne manchino 1 mulini in- 
feriori. Nella pianura qualche volta per accrescere II carico, elevano clandesti- 
namente la soglia del mulino, e diflìrultano lo scolo dell'acque di limitrofe cam- 
pagne. Dai quali disordini devono gli onesti Mugnai riguardarsi e più poi dàl- 
l'avidiià di decimare senza modo e misura le granaglie da macinare. Nè 
parlerò d’altro male gravissimo cui taluni di essi commettono col comprare 
furtivamente da Ogliuoli di famiglia porzioni del frumento o formentone, per loro 
mezzo spedito dai genitori onde ridurli in farina. L'ingordigia di quelli di toc- 
care qualche soldo, la rapacità degli altri di ottener per dieci ciò che vaie quin- 
dici o veuti fomentano il reo traffico, che poi scemando alle rustiche famiglie i 
generi di prima necessità, rende più oneroso ai possidenti il funesto carico di 
sopperirvi, se non vogliono vedere disertali dei tutto i loro beni. 

[12] Mendicatori «li campagna. 

M 7. Provenienza e costume. A furia di predicamenti dei moralisti, 
dei precetti degli economisti, di sentenze degli altri filosofi, e un tantino di coo- 
pcrazione della polizia, la mendicità nelle città popolose è quasi appieno sparita, 
almeno presso le piò colte nazioni, e nei mesi più temperati, àia questo tempo- 
raneo dileguarsi del mendicume non è già risultalo di sola radicale soppressione. 
Non ha latto pur troppo che rifugiarsi nelle cainpague. ti mendicatore però ha 
un colai poco cambialo abitudini: a ino’ d’esempio è divenuto periodico come il 
più esalto giornale. Tulli i venerdì, eccoli alla porta della villa un piccolo stuolo 
di genlaglie, che in termine volgare si chiama andare ai portimi, quel presentarsi 
ai cancelli dei cortili rustici per levare a un povero diavolo di conladino, alTa- 
malo quasi come il suo catte di guardia, un tocro di polenta, e rade volte di 
pane conladincsco, vale a dire con tutte le qualità, odore e colore, fuorché di pane. 
AI cancello dei fattori si espone da loro in vista una pentola , che la faulesca 
riempie di vino, ed al possidente, villeggiante si va frullando qualche quattri- 
nello. Fin qui tulio cammina egregiamente. Poche dimande, poche preci da una 
parte, piccoli sacriflcii dall’altra, àia il nostro mendico si è riformalo aoche nei 
vestiario; quando in quei benedetto venerdì sorte dalla città per esplollare la 
campagna, non si mostra così lacero e cencioso come per i trivii e le piazze cit- 
tadine : egli anzi non trascura quasi mai una cena appendice , voglio dire un 
sacco destinalo, ahimè! a sortir vuoto ed a rientrar pieno. Pur troppo quella muta 
preseutaziooe ai cancelli è sempre in soccorso delta provvigione dei sacco , il 
quale in (stagione opportuna accompagnasi con ampia sporta. 11 vagabondo caia- , 
pagnuolo non dà mai segni d’impazienza se l’elemosina non è subito offerta; lento 
s’introduce, tento si evade; ma intanto qualche pollaslrello va, non so come, ad 
appolaiarsi in fondo ai sacco, o qualche grappolo d’uva si rintana nello spor- 
tone. È rado veder il mendicò dar di morso al tozzo di pane etm gii ai porge ; 
<*i lo raccoglie, e spesso nemmeno ringrazia ; non è fame di tempo (ir esente che 
lo slrazii, è appetito futuro, cui rumina in meule di provvedere. Fortunatamente 
quest'essere industrioso termina col venerdì le sue speculazioni sulla rustica ca- 
rità, dovendo essere pronto il sabato mattina per ispeculare sulla rustica dab- 
benaggine: allora la conquista può essere talvolta, anche dal tri polii, d’altr’.uv* 
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e d’altre frutta, ma più sovente ei considera al rigore del futuro inverno, e pro- 
cure di sovvenirvi coi ghermire dalle corra di legna qualche poriioncella a pro- 
posito; anche il dolce suono delle anello delle caviglie di ferro invita a posse- 
derne qualcuna, o la mancanza delta fune per il pozzo fa che si adocchi la fune 
del corro o del biroccio, ovvero al villanello, nel mentre guata meraviglioso per 
le vie, levasi l'imbarazzo del giubbone, e gli si è anco tolto alcuna volta quello 
di portar un sacchetto di filugelli tu Pavaglione, o una bolletta di stoppa al ma- 
gazzino. 

248. Provvedimenti iniruttuosi. Ho letto, non ha guari, in un gior- 
nale diversi rimedii sperimentati per levar di mezzo il vagabondaggio. Secondo 
leggi dell'antica Homa era riputato miglior consiglio lasciar perire di fame gii 
oziosi, che favorire ii loro mal costume. Gli antichi Germani, al dir di Tacito, an- 
negavano nel fango de' marazzi i fuggifatica ed i mendicatoci. Carlo Magno pre- 
tendeva che colui che si astiene dal lavorare dovesse pure astenersi dal man- 
giare. Un editto dei 1524 condannava!) al marchio ed all’esiglio, un altro dei 
1552 facciagli incatenar due a due, impiegandoli a vuotar le fogne di Parigi , 
con castighi di percosse a quelli die simulassero infermità; tre anni più tardi 
furono espulsi con minaccia di appiccare i rimanenti. Nel 1561 la galera, nel 
1666 si aggiunse la sferza, e nei 1716 la deportazione. Poi nel 1764 un bel bollo 
al braccio sinistro di un maiuscolo M impresso con ferro rovente, nove anni 
di galera per giunte, e i lavori forzali in perpetuo ai recidivi. Napoleone e suoi 
successori crearono depositi di mendicità, che ottennero lo stesso effetto del fango 
dei Germani e di tutle le altre pene e note infamanti; la gramigna più si sepel- 
lisce, più florida e vivace ripullula e moltiplica. 

Quando per una sola malattia si contano dodici o quindici differenti rime- 
dii, gli ultimi attestano sempre l’inefficacia de' primi, e l'infermità fluisce per di- 
ventar cronica. Ogni disposizione [«naie inoltre, per essere giusla, deve applicarsi 
a tulli i delitti simili senza riguardo olle persone che liTommetlono. Se volete 
appiccare per il collo e bollare col terribile M tutti quelli che non fanno niente 
al mondo, fluirete per disertare tutte Infeste da ballo, i tealri, i passeggi, 1 caffè, 
senza parlare di tanti offlcil, bandii, eco. Il ricco che sorti nascendo un vasto 
patrimonio, l'impiegato e il privilegiato eh'ehbero la fortuua di un buon posto 
sinecura, che diritto hauno più del povero di non far nulla? Quando un ozio- 
sissi mo ricco dice imperiosamente al povero mendico, va a lavorare, se prose- 
guisse il suo periodo, stando al fatto, dovrebbe aggiungere : Ch'io vo a (ar co- 
lazione o a desinare , non mai che co a lavorare anch'io ! Dirò invero che questi 
mendicatori di campagna sono una vessazione , una vera sopralassa : dirò pure 
che i medesimi sortono quasi tulli dulie popolazioni murale , e veri poveri di 
campagna, esclusi gl'infermi o inetti al lavoro, sono in numero assai minore di 
quelli. 

219. Provvedimenti possibili. Lasciando stare tutte le pene afflittive, 
tutti i bolli e ie deportazioni, e dirò pure le reclusioni, osservando il perchè tanta 
copia di vagabondi pullula dalle città più che dalla campagna , si può forse 
rinvenire la causa ed il rimedio valevole a scemare ii disordine. Il bambinello 
dell'uomo rustico appena compie il primo lustro diviene un essere utile alla sua 
famigliuola, di guisa che il colono, privo di pìccoli figliuoli, è costretto a prendevo 
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dei garzoncelli. La custodia de’ piccoli maialelti, poi de' maggiori, in seguito dei 
vitelli e de' più grossi animali, ecco la scala per la quale il ragazzetto apprende 
di buon'ora a far qualche cosa, per la quale prende l'abito della fatica , e per 
cui grado a grado si ammaestra ad ogni genere di occupazioni quali addicoosi 
al suo stalo, alla condizione de' suoi genitori; nel mentre che porta in comune 
il tributo delle sue piccole forze, ba continuo l'esempio de' suoi , che il con- 
fortano alla vita attiva ed induslre, che ravvisano nel mendicante l'estremo grado 
di miseria e di abbiezione, e che nel fallo gli addimostrano quanto sia men duro 
un tozzo di pane guadagnato col sudor della froale , anziché oziosamente que- 
stuato ai portoni. Questo fatto è una gran lezione; egli prova concludentemente 
che l'unico mezzo di minorare nelle città il numero degli oziosi e de’ vagabondi 
è di occuparsi di loro nell'età più tenera, e di continuare alacremente nella pie- 
tosa opera abbastanza nota sotto nome di Sale d’Asilo. 

250. 1 reri inendicatori rurali, awegnaclié pochi a fronte di quelli 
d'origine urbana, e quantunque meno facidanno, richiamano anch'essi provve- 
dimento. Pur troppo il povero della villa se infermo, non trova Ospitale; non 
Ricovero, se vecchio o impotente; non Sala d'asilo se anche orfano e bambino. 
Per scemare -il novero dcgl'infeliri costretti a limosinare, sarà sempre mezzo 
principale render prospera la sorte de' possidenti per incoraggiarli a migliora- 
menti che son vera sorgentedi lavoro e di pane per la più povera classe della rurale 
Comune. Gioverà poi molto a tutti la bella istituzione de' Vaccai cosi delta (t), 
senza parlare di nuovo dell’educazione ed elementare istruzione nel precedente 
Lineo tanto da me raccomandate. 0 Stali agricoli: la terra è la vostra miniera, e 
miniera tale ebe non «'esaurisce, purché godiate il prodotto senza consumar la 
semente. Dei grossi milioni che prelevale sui terreni, non consumate adunque 
sin l'obolo indispensabile al ben essere della rurale popolazione: quest'obolo in 
men d'un quarto di secolo potrà vivificare talmente l’Agricoltura, che produrrà 
il vero benessere generale di tutto lo Stalo. 
* 

(1) fc dovuta ai l>enemprito canouico Barone, e trovasi nel Comune d'Abbadia presso 
P.nerolo con costituita: 

PROGRAMMA della Società a favore de ’ Varcai esistente per alcuni Comuni 
della provincia di Pinerolo . 

«Essa con un fondo sociale risultante da azioni di L. tt e da spnntooee oblazioni, 
distribuisce una mensile gratificazione pei mesi di gennaio, febbrai» e marzo a quei 
Vaccai che presentati dal Sindaco e Parroco, hanno i seguenti requisiti : 

«1° Servirono lodevolmente nell'anno antecedente da Vaccai sotto qualche padron 
dabbene. 

«2" Presentirlo mensilmente nei tre mesi suddetti un attestato del Parroco di buona 
condotta, uno dal maestro o maestra di scuola, d’aver saviamente frequentata la scuota, 
e il ben servilo del Padrone ove continuino a servire. 

« La gratificazione si dà nelle mani dei parenti o del Padrone con cui si patteggia 
l’ammontare di essa gratificazione obbligandosi esso di tenerti e mantenerli anco nei 3 
delti mesi inverniili, l isciando loro il tempo di frequentar la scuola. 

«Questa gratificazione suol ammontare dalle L. 5 alle 7 mensili secondo il prezzo 
dei viveri. 

«Se avanzano fondi, nel mese di aprile si distribuiscono in premio ai più diligenti 
ed esemplari oggetti di vestiario e di calzamenta. 

« Il risultato d< quest’opera da 5 anni clic esiste fu di rimuovere la gioventù rurale 
dall'arce ntrarsi nelle eiiià g à riboccanti di operai e di servitorame. 

« Inoltre porge un nuovo mezzo ui Sindaci e Parroci, ed alle persone che vi si asso- 
ciano, di esercire un’invigilanza educativa sui Vaccai gratificati ». 
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LIBRO X. 

!U RùJUffiili 

o 

KLEYIUYI'I ECONOMICI IM I-LMMH WRKSA. 


Sommario. ~ Capitolo 1. Introduzione. — Sf.ziose I. Capitale fondiario. — Capi- 
tolo 11. Terreni. — Capitolo III. Edificii. — Capitolo IV. Piantagioni. — Capi- 
tolo V. Annessi. Capitolo VI. Stime. — Sezione II. Capitale di scorta. — 
Capitolo VII. Ammali. — Capitolo VII). Attrezzi, Strumenti, eoe., per la col - 
tivazione . — Capitolo IX. Delti, per la conservazione e custodia de' ricolti. — 
Capitolo X. Delti, per renderli atti al commercio. — Capitolo XI. Sementi, ecc. 
— Capitolo XII. Ingrassi , Lettiere. — Capitolo XIII. Foraggi. — Sezione III. 
Capitale di circolazione. — Capitolo XIV. Numerario per la coltivazione in pro- 
prio. — Capitolo XV. Numerario per la coltivazione a soccida. — Capitolo XVI. 
Epilogo generale. 

1. Nelle umane intraprese troppo sovente i mezzi non pareggiano l'ar- 
dimento, avvegnaché confortalo da intelligenza e dottrina. Volere è molto , ma 
torna meglio voler poco potendo assai, che volere assai potendo poeo. Ne’ com- 
merci! e negozii altri che gli agricoli, qualche volta agli audaci fortuna arride; 
in questi, se difettano i mezzi, materiale e morale sconfitta più o uien lardi s'in- 
coglie. L’agricoltore che non cauto abbastanza s'avventuri ad intrapresa supe- 
riore alle sue forze, lolla alcune (late per qualche lustro con pensieri, sacrifico, 
fatiche ed angoscie indescrivibili, poi colpito dalla sciagura cade sodo l’amaro 
sogghigno di chi forse colle sue usure, oziando lautamente, a strema rovina lo tra- 
volse. L'agronomo pertanto conosca bene le proprie forze, e le calcoli a capello 
di fronte alla rurale intrapresa cui dee por mano. Il farlo è di tal momento su- 
premo per la sua prosperità, che divisai di schierargli alla mente nel presunte 
Libro i mezzi, ossia gli Elementi economici principali delle agricole intraprese, 
riservandomi di parlare in seguito del modo di calcolarli, e farne l’applicazione 
più vantaggiosa. 

2. Del Capitale in genere fq discorsone! Capitolo VI del Libro Vili. 
L’Agricoltura, come si dimostrò, non può esercitarsi senza il Capitale fondiario, 
il Capitale di scoria e il Capitale di circolazione, anzi si argomentò prosperare in 
ragion diretta del Capitale d’ogni specie impiegatovi (Libro Vili, <À§ 109 e 125). 
Lo scopo del presente Libro è dirigere l'agronomo nella scelta , o nell’esti- 
mazione 

I. del terreno, podere o lenimento, con suoi edificii, piaulagioni, ecc.; vuoi 

dei Capitalb fondiario; 

Istituzioni iT Agricoltura. I . Il, P. II. 27 
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II. degli strumenti, bestiami, telami, foraggi, sementi, ecc.; vuoi del Ca- 
pitale di scorta ; 

III. dell'opportuno sistema di coltivazione , lo quanto all'occorrevole nu- 
merario, costituente perciò il Capitale di circol*zionb. 

Quest’ultimo studio non si riferisce ai particolari della coltivazione, ossia alla 
Condotta della rurale intrapresa , argomento riservato al Libro se- 
guente, ma solo quanto basta perchè l’agronomo possa calcolare, a mo’ di 
dire, l'entità, dell’intrapresa cui s’avventura, e dei mezzi indispensabili per con- 
durla a buon (Ine. 

3. In tre principali Sezioni distinto perciò il presente Libro nel pre- 
fato modo, convien far precedere come Introduzione, lo studio generico sulla na- 
tura e condizioni dell’Intrapresa rurale, esaminando le diverse categorie nelle 
quali vuoisi distinguere, trascurando le circostanze eccezionali, le cui norme pra- 
tiche vengono sepuralamente nel XV Libro indagate. Poscia nella detta Intro- 
duzione si farà il novero degli Elementi economici dell’inlrapresa medesima, che 
s’investigheranno partii, unente in ragione deli’ordinamcnlo registrato nel succes- 
sivo § 4. Avvertasi intanto che bensì considero il Lettore come se non avesse mai 
posto mano ad alcuna agraria occupazione, ma ritengo abbia ben comprese 
tutte le nozioni contenute ne’ Libri che precedono. Il presente gli dee servire 
di guida per conoscere quali e quanti Elementi economici occorrano nell’intra- 
presa cui si accinge : il successivo gli additerà come cotali elementi vogliano 
essere apprezzati, calcolali, e debitamente applicali neirorganamenlodeil’intra- 
presa medesima, 

4. Ordinamento generale del Libro. 
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5. Gli elementi economici in discorso vcnaono in trattatone nella clas- 
sica opera del Gasparin con questa divisione: 

I. Della terra. 

II. Del capitale. 

III. Delle forze. 

IV. Degl’ingrassi. 

V. Della direzione ed amministrazione. 

Vi. Della contabilità. 

Gli è facile rilevare che il terreno, secondo le investigazioni che ho fatto pre- 
cedere, costituisce il Capitale fondiario; e Direzione, Amministrazione e Conta- 
bilità non sono propriamente gli Elementi economici deH'intraprega, ma piuttosto 
l'impiego ed applicazione de’ medesimi, onde mi parve opportuno e regolare as- 
segnarne al seguente Libro la trattazione. 


CAPITOLO I. 

DELL* INTRAPRESA RLRALE. 


Sommino. — Riflessi generici. — t. Definizione dell'inlrapresa rurale. — 2. Distinzione 
dello medesimo. — 2. Relozione rispettiva degli Ammendamenti. 


6. L'intelligenza, come ho dimostrato nell'anterior Libro, costituisce il 
capitale più importante in ogni agraria intrapresa. Ilo discorso dell’Uomo, primo 
fattore o produttore d'Agricollura: ma per esercitare l'opera sua, sia di mente 
o di braccia, gli occorrono quelli cui chiamo Elementi economici della rurale in- 
Irapresa. Certa non sempre lutti, quali vengono nell'ordinamento che precede 
classificati (§ 4), ma più o meno secondo la qualità e importanza dell'inlrapresa 
medesima. Però conviene intenderci prima di tulio appunto sulla di lei nalura. 
Celebri moderni autori la pareggiano ad ogni altra intrapresa industriale. Infatti 
per molti titoli e rispetti vi si approssima, e talora vi si agguaglia. Ma in gene- 
rale è differente appieno dalle industrie manifatturiere cosi delle, li perno del 
tornaconto s’aggira sovr’altri congegni, diverse appieno sono le condizioni, le cir- 
costanze, (‘emergenze favorevoli o avversanti ; infine altr'nltro più interessante per 
la Nazione, per la Società, il di lei successo. 

7. Qualunque intrapresa ha veramente uno scopo di utilità: ma co- 
testa uniformità d'inlendimcnto uon basta per islabilire parità di natura tra l'in- 
traprese rurali e le manifatturiere, come non liavvi Ira queste e le puramente 
commerciali. L’Agricoltura è come manifattura de' prodotti vegetali, dire Gaspa- 
rii»; con questo però, io soggiungo, eh’ essi è fattrice eziandio de’ prodotti me- 
desimi. La terra del pari non è solamente il locale dove s’esercita l'industria 
rurale, dove agiscono le macchine, ove accadono le combinazioni degli elementi 
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de' suoi prodotti. Realmente la terra entra essa pure tra cotesti materiali, come 
si dimostrò (1), e lo scopo delle intraprese industriali consiste nel procacciarsi 
forze e materie prime, e porle in azione per ottener una produzione, il cui va- 
lore ecceda quello speso per conseguirla (2); l'agricoltura ha di più la facoltà ed 
il merito di produrre tali materie, ed in parte anche (coll'allevamento degli ani- 
mali) porzione notevole di quelle forze indispensabili alla produzione medesima. 
Gli è tanto vero ''he per le industrie principali, le materie prime, canape, lane, 
cotoni, pelli, bozzoli, ere., sono fornite dall’Agricoltura, cui incombe produrle. 

8. Il primato drirAgricollura sarà in ogni caso incontestabile sul- 
l'aitre industrie, quando per tale vogliasi pur essa considerare. Il quale primato, 
siccome già feri rimarcare , gli viene di diritto , perchè niun’allra industria sa 
quanto lei far travagliare la Natura secondo l’uopo e grado dell'umana famiglia. 
E questo intendimento di ottenere il maggior possibile concorso delle forze na- 
turali, furma la base economica delle rurali intraprese, tanto più prospere, quanto 
meglio è quello raggiunto. Se non che reputo ozioso lo insistere su tale com- 
parazione tra l’agricoltura e le manifatture ed arti industriali , e tanto meno 
il commercio (5). La volli unicamente intavolare perchè pongasi in saldo esi- 
stere differenza grandissima tra il direttore d’un Tenimcnlo, e il capo d'uno Sta- 
bilimento industriale qualunque. L’intelligenza dell'ultimo può limitarsi a pochi 
argomenti di studio e di previdenza: quella dell'agronomo (il prova la moltipli- 
cità delle nozioni, che m'ingegno di esporre in quest’OeBRi) abbraccia un campo 
vastissimo di teorici studii e pratiche norme. I pensieri, gli avvedimenti, e dirò 
anche le fatiche e cure materiali, sono per quest'ultimo senza confronto più con- 
tinuale ed intense. 

9. Il direttore agronomico, quale l'ho descritto nel Libro antecedente, 
rappresenta congiuntamente il possessore del fondo, l’allltluario ed il fattore, in 
quanto che questi agisce secondo il voler suo. facendo quindi soppesilo nella 
predente trattazione di riferirla al medesimo quale capo dell'intrapresa, potranno 
gli altri egualmente valersene nel rispettivo stato e condizione. Del pari suppo- 
nendo di riguardare ad intrapresa vastissima, la quale comprenda beni di monte, 
di colle, di piano, e bassi fondi, a ciascuno riuscirà facile applicare al suo par- 
ticolare lenimento o podere quanto alle peculiari circostanze si attaglia. II mio 
divisamente d'altronde s’appoggia al fatto reale dell’esistenza di possedimenti 
che comprendano beni situati nelle quattro accennate categorie, posti sotto il do- 
minio o la direzione di una stessa persona. E qui appunto scale altra prova della 
differenza tra l'Agricoltura e le industrie o manifatture. Queste nella loro spe- 
cialità non cambiano di natura e di condotta dal grande al piccolo, o viceversa. 
L’intrapresa rurale varia invece quasi radicalmente, ad esempio dalla coltivazione 


(I; Libro I, Capitolo Vili; Libro IV, Capitolo II; Libro V, Capitolo Iti. 
r i) Le bui d'unc e nlreprise induslrìelle c’est de, te predir. r dee forces et des matterei 
première * , et de Ut mettre en action polir o btenir uno production doni la vale ur excMe 
celle qui a riè deperisce pour la produire. Gasparin, Court, etc., loto. V, png. 242. 

(5j Citiamo il T af.r , voi. I, pag. 27. (‘ li" : L'agriculleur envisage le domaine à 
acquénr cornine des matériaux sur lesquelt il doit traraiUer et desquels il doit rrlirrr 
un produit, et rum cornine un objet de recente dans ler/uel un ne clierche le gain que dans 
la mutalion. Ce dernier genre de spéculaliun appartieni au commerce; il a des règlcs et 
des principe s lous differenti de ceux de V industrie agricole. 


Digitized by Google 


Capitolo i. 421 

montana alla valliva o di risaia. Anzi divaria moltissimo la condotta della stessa 
intrapresa, secondo il sistema di reggerla o a proprie mani o a società. 

[1] Definizione. 

10. L'intril presa rurale è quanto dire l’esercizio dell' Agricoltura: laonde 
consiste nell’attuazione di questa su data estensione , e con capitali competenti 
secondo la definizione più volte ripetuta (Vol. I, pag. niv e lamio XII, § I). 
Ila dunque per fine la massiina possibile utilità col minimo possibile dispendio. 
Fine però non temporaneo, ma costante. Parlando dell'uflUtuarin onesto e sagace 
ulVermai tornare anco di suo interesse restituire i Tondi in istalo di produttività 
maggiore di quella che aveano quando gli vennero consegnali. Ciò deve premere 
anco maggiormente al proprietario ed al direttore per l’aumento del valor capi- 
tale de' fondi medesimi. L’intrapresa rurale dee pertanto raggiugnere un'utililà 
annuale, ed un aumento del capitale su cui si esercita. Pel quale aumento, 
come fu dichiarato, il possidente avveduto dee avere assegnato in prevenzione 
un equo compenso finale a chi regge la coltivazione, sia direttore agrario, fU- 
iuale o fattore. Onde si palesa evidente non altra essere la detìnizioue dell'intra- 
presa rurale, che quella stessa dell’Agricoltura. 

[2] Distinzioni. 

11. Governate dagli stessi principi! si offrono però ira loro dif- 
ferentissime le intraprese rurali, sia per le condizioni accennate (§ 8), sia per 
altre locali, sia infine per particolari circostanze di chi ne ba il reggimento. Per 
solito infatti l'agricoltore non ha disponibili per la sua intrapresa lutti i capitali 
che la renderebbero vantaggiosa al massimo grado. Anzi torna sempre meglio 
contentarsi di discreta utilità, che aspirare ad una maggiore togliendo a prestanza 
il numerario occorrevole, quando non si tratti di somma relativamente assai te- 
nue in confronto di quella che si possiede. Descrivendo io dunque gli Elementi 
economici delle rurali intraprese, non ommetterò la distinzione tra le quantità 
vantaggiose e le indispensabili. Mi spiego: per coltivare col profitto massimo un 
podere ordinario di pianura, saranno necessari! due capi di grosso bestiame, o 
l’equivalente d’animali minuti, per ciascun ettaro di sua estensione. Ma chi man- 
casse de) capitale occorrevole per tal numero di bestie e per ridurre parte del 
terreno a regolari praterie artificiali, piultostocbè creare un debito, dovrà limi- 
tarsi a raggiugnere il profitto soddisfacente, ed al massimo, solo quando avrà i 
mezzi, aspirare. 

12. Intelligenza, capitale e dominio costituiscono secondo ii Thakb 
gli elementi della rurale intrapresa. Supposta quella in adegualo grado posseduta 
■Lai direttore fornito perciò d'istruzione pratica ed attività, dipende necessaria- 
mente il successo dagli altri due; capitale e dominio, vuoi terreno o lenimento. 
Se riguardiamo anche solo a questi ultimi ne troveremo di tante fatta, sia per 
estensione, o qualità, o situazione, od altre condizioni locali, che due a stento ne 
trovi che perfettamente si assomiglino. Coloro che vollero introdurre certi me- 
lodi d’oltremonle, o peggio d’oltremare, trapiantare cioò in suolo italiano intra- 
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prese belgiche o inglesi, queglino toccarono in gran parte sconcerti ed amarezze; 
onde si persuasero che anco (la Provincia a Provincia l'inlrapresa rurale non è 
la medesima. 11 Aliamolo Lodigiano si troverebbe spostato non solo, ma imba- 
razzato nel territorio di Genova, o dell'Emilia. La stessa pratica di un bravo fat- 
tore colligiano, se debba trasferirsi in Tenuta di pianura, è da rifare da nuovo. 
Dove non intendo già di alludere alle differenze della coltivazione, ma principal- 
mente a quelle della direzione ed amministrazione economica. 

13. Distinguere intrapresa da intrapresa è adunque essenzialis- 
simo per l'agronomo. Al quale proposito ho da notare due avvedimenti coutrarii, 
di cui mancano da un canto gli scrittori georgici, dall’altro i lettori de’ loro scritti. 
Questi ultimi vorrebbero trovare precetti e consigli affatto speciali , e adattali 
pienamente alle peculiari condizioni de’ fondi che coltivano. Quelli calcolano so- 
pra un unico tipo generale, ed offrono i principii d’un'economia rurale così ge- 
nerica ed astratta da renderne troppo malagevole ed oscura l'applicazione pra- 
tica. Io non potrò certo soddisfare alle brame individuali del lettore, nè indovinar 
le circostanze personali e locali della di Ini intrapresa. Ma per converso distin- 
guerò gli elementi economici di tal foggia , ch’esso facilmente posBà discerneru 
quali, e in che proporzione si riferiscano alla di lui posizione ed al campo 
della sua industria agraria. Mi varrò di comparazione coll’Architettura : essa 
offre i principii generali, poi fa le distinzioni degli ediflcii pubblici e dei pri- 
vati: indi quelli distingue in tempii, teatri, ecc., gli altri in palagi, case, opi- 
flcii, ecc. Nelle intraprese agricole sono infine da considerare le seguenti indu- 
strie speciali a dati luoghi e circostanze di coltivazione, vuoi intraprese acces- 
sorie della principale. 

14. Le intraprese accessorie altre sono indispensabili, altre soltanto 
utili. La fabbricazione di materiali, come mattoni, calce, gesso, ecc., quella del 
carbone, divengono essenziali in certi luoghi ove la produzione del bosco non 
troverebbe spaccio che con trasporti soverchiamente dispendiosi. La fabbrica- 
zione del vino è pure indispensabile ne’ paesi ove l’uva in natura non troverebbe 
compratori. Ecco pertanto condizioni locali, che richieggono capitali, di cui l'or- 
dinaria coltivazione non abbisogna. Parte di tali industrie non vengono contate 
da certi scrittori georgici Ira le faccende agrarie. Loro sembra fuori dell’Agri- 
coltura sin l’allevamento dei bachi da seta, l’Ingrassamento de’ bovini, ecc.; ma 
chi ha produzioni da ciò, e vende altrui foglia di gelso, foraggi, radici, ecc., 
lascia spesso ad aitri ie più facili e dirette utilità, massime che alcune di esse 
faccende procacciano impiego a lavoratori in epoche in cui ne mancherebbero. 

13. La solitimi vanirli! delle Intraprese rurali implica pertanto 
molla differenza negli elementi economici di cui abbisognano. NeH'ordinamento 
che precede, ciascuno degli elementi stessi, come Terreno, Ediflcii, ecc., rappre- 
sentano piuttosto una categoria d’elementi che un elemento solo, come apparirà 
dalla trattazione de' Capitoli rispettivi. Nella qnnle m'ingegnerò di non trascu- 
rare anco quelli in generale non essenziali, ma pure indispensabili a certe spe- 
ciali intraprese. L’ingegno del leggitore benevolo dee guidarlo nella scelta di 
quelli alle condizioni particolari dell'aver suo convenevoli. Abbia poi riguardi, 
mento alla diversità di condizione personale degli stessi agricoltori. Couciosai»- 
cbè in parecchi paesi abbondando la piccola proprietà, certe intraprese sembrano 


Digitized by Google 


Cìntolo i. i 23 

o appaiono, lodevoli economicamente pai laudo, perche il piccolo possidente vi 
consacra tempo e lavoro che d'altra guisa non saprebbe impiegare: quindi la 
riduzione d’incolti, di sasseti ecc. gli torna fruttuosa, mentre a chi la facesse 
eseguire con altrui opera, non troverebbe compenso adequato, lo però debbo 
parlare anco di coleste intraprese, avvegnaché si limitiuo sempre ad esigue esten- 
sioni, e non offrano al privato utilità competente al silo travaglio, ma tutti 
colesti minimi sforzi del povero formano in line un pubblico vantaggio aumen- 
tando le terre produttive, e lasciano allo Stato un’eredità permanente della loro 
coraggiosa operosità. 

[3] Relazione rispettiva depili Ammendamenti. 

16. Trasformare il selvaggio in produttivo è l’ originale pro- 
blema dell'Agricoltura. Il qual passaggio richiede dal coltivatore tre serie di ope- 
razioni. Per la prima il terreno naturate vien ridotto ad agrario: per la seconda 
l’agrario a coltivabile : per la terza ii coltivabile a produttivo. Se paresse a ta- 
luno ch’io mi faccia troppo, come suol dirsi, ab ovo, rifletta che appunto l'im- 
perfezione dell'Agricoltura in molti luoghi , e la non soddisfacente produzione, 
dipende appunto dai forzare le terre a produrre senza averle prima sottoposte 
alla riduzione di agrarie e coltivabili. La produzione sarà sempre insufficiente 
al privato ed al pubblico interesse, quando mancano gli clementi economici onde 
vico disposto il suolo alla sua massima e costante produzione. Inoltre nel bel 
mezzo delie Provincie più ubertose non veggonsi forse estensioni rimarchevoli di 
terreno inutilmente riscaldate dai sole, refrigerale da beneflebe pioggie e rugiade, 
e solo producenti eriche, spine u palustri erbacce, senza ch’uorn tragga profitto 
di quella inutile vegetazione? 

17. Gli ainnieudaiuenti stabili primari! (Libro XII, $ 6 occ. ecc. 
deono pertanto figurare tra i primi elementi economici dell'intrapresa. .Nel l'esor- 
dire osservi e calcoli l'agronomo con sagacia se esistano 

Difetti di giacimento , ossia della forma della superfìcie , dell'inclinazione 
ed elevazione. 

Difetti d'idraulica condizione, quali manifestano i terreni sommersi, i pa- 
ludosi , gii acquitrinosi , gii smottanti o zeppi d’acque latenti , gli sfondanti , o 
sorgenti, o eorlumosi, gl’inondati, i corrosi, e quelli d'imperfetto scolo d'acque sia 
esterne, o sotterranee (1). 

Difetti di esposizione (2). 

Difetti di compasisione , come gli eccessivamente sciolti , c gli eccessiva- 
mente tenaci (3). 

Quante campagne non veggo io tutte giorno nelle quali, omesso di ovviare ad 
alcuno de' difetti su enunciati, si raccolgono poi in media tre grani per uno di 
seminati? Quanta foglia di gelso ingiallisce anzi tempo per ragion d'acque la- 
tenti, o di terreno soverchiamente tenace, o mancante di fondo ? Non sarà mai 


(1) Vedi Limo XII, Cab. VII, Vili, IX, X, XI, XII e X1H. 

(4j Vedi Libro XII, Cab. XIX e XX. 

|3) Vedi Libro XII, Cai-. XXI, XXII, XXIII e XXIV. 
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postillile Lumia produzione se cogli Ammendamenti stabili primarii a que’ gravi 
difclli non si porge provvedimento. 

18. (ili aiumciidaiueuti secondari) sono destinati a rendere il suolo 
coltivabile, posciachè venne co' primurii ridotto il terreno sommerso, il palu- 
doso, eco., l'incolto insomma e il selvaggio. Se dee veramente dopo quella prima 
riduzione apparecchiarsi per la buona coltivazione, gli occorre 

I. Convenevol forma e figura di superficie. 

II. Acquai, scolini, bracciuoli, ecc. 

III. Composizione materiale fisica, confacevotc ai vegetali da produrre. 

IV. Interne ed esterne comunicazioni, accessi, ecc. 

diserbando ai Libro XII e XIII la descrizione colle norme pratiche degli 
Ammendamenti slabili primarii e secondarii, per offrire un'idea della distinzione 
da rimarcarsi tra i medesimi, torrò ad esempio una pianura paludosa. Ammen- 
damento primario sarà lo scavamento di fosse per asciugarla. Di poi, si trattasse 
anche di un piano perfettamente orizzontale, conviene separarlo mediante scolini 
in tanti campi, cui si dà la forma di superficie acconcia sì da rendere agevole ed 
innocuo il deflusso delle acque pioventi, si a dirigere la placida corsa e regolare 
spandimento di quelle d'irrigazione. Ne' citati Libri tutto ciò viene descritto, esa- 
nimato , e da pratiche norme corredalo. Per ora basti che l'agronomo vegga e 
giudichi a dovere se que' veri elementi economici deli’inlrapresa , cioè le Opere 
coi Numeri I, II, Ili e IV designale, mancano o difettano in parte nel campo 
della sua intrapresa. 

19. Gli aiuuiendameuti periodici hanno per iscopo lo allure il ter- 
reno coltivabile a produrre. Ridotto il suolo come fin qui ho dichiarato, occor- 
rerauuo 

I. Lavorazioni. 

II. Concimazione. 

III. Piantagioni. 

IV. Chiusure. 

V. Costruzioni. 

Se consideri infatti il suolo convenevolmente disposto mediante gli Am- 
mendamenti stabili primarii e secondarii, per ottenere il desiderato successo oc- 
corre: 1° apparecchiare il suolo perchè accolga ed alberghi semi, germi e radici 
delle piante, non che i loro atmosferici e terrestri alimenti, e a ciò concor- 
rono precipuamente le Lavorazioni ; 2° promuovere e sviluppare la vegetazione 
e fruttificazione delle medesime mercè la Concimazione, ecc.: guarentirle me- 
diante le Chiusure, e conservarne i prodotti col sussidio delle Costruzioni (1). 
Le quali ultime, vuoi anche le piantagioni eie chiusure, in quanto alla loro 
notevole durala costituiscono elementi economici dell'intrapresa. Un terreno in- 
fatti appieno scoperto come chiamasi volgarmente, privo cioè di ediflcii, di pian- 
tagioni e di chiusure, richiede l'impiego di capitale per eseguire tati opere. Le 
quali si ripongono Ira gli Ammendamenti periodici, perchè dopo più o men lungo 
numero d'anoi sono da rifare da nuovo, ad onta del loro annuo mantenimento 


(I) Vedi Libro XIV, g 3. 
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e riparazione, che basta invece all’indennità durata degli Ammendamenti stabili 
primarii e secondarti. 

20. Nella trai timone pratica del subbietto pei libri XII, XIII e XIV 
si conserva ('ordinamento recalo colla enunciata distinzione degli Ammendamenti 
sopra notali. Nel presente Liuto, riferendosi ai puri elementi economici deU’ia- 
trapresa, ho preferito l'ordinamento specincato al § 4 , perchè si tratta del pre- 
liminare concetto dell'inlrapresa medesima, e non della di lei condotta ed am- 
ministrazione. Ad esempio nell'argomento Lavorazioni, l'agronomo deve ora 
occuparsi deilo stato e condizione attuale di esse nel momento di accingersi alfe- 
sedizioni del suo divisatnento, e non dell'annue lavorazioni, cui dovrà por mano 
coll'uiinua ordinaria coltivazione. Ma non si dee confondere l’elemento economico 
Terreno , ad esempio, colle sue qualità o condizioni del medesimo. Se non che 
facendo passo ai diretto studio degli elementi economici in questione, tutto che si 
paresse ancora indeterminato o indistinto, verrà agevole e pianamente schiarito. 


SEZIONE 1. 

Capitale fondiario. 

21. Acquistando un podere, d’ordinario entrano nella compra 

1" Gli ediflcii m ali competenti alla sua estensione e coltura. 

2° Le piantagioni di viti e d'alberi di varie specie. 

3° Suoi fossi di scolo, e talora quelli d’irrigazione. 

4° Siepi, Ripari, ecc., Opere di difesa dall'acque, ecc. 

5° Mezzi di comunicazione, e talora Strade particolari, ecc. 

Tutte queste opere dell'uomo , immedesimate per cosi dire nel podere, ed 
inoltre quelle occorse per elfettuare il suo primitivo dissodamento, l’estirpazione 
dell'erbe selvagge, la riduzione iusomma dallo slato naturale all 'agrario colti- 
vabile e produ tivo, costituiscono unitamente al terreno, di cui il podere si com- 
pone, il capitale che u.iamo fondiario, ed è detto fisso dal Gasparin. Saggia- 
mente Virgilio consig ava di acquistar casa fatta e campagna disfatta, perchè 
il fabbri) are costa seni re più del valore di stima che si attribuisce nelle campa- 
gne agli ediflcii già esistenti. Ma in gran parte si può fare lo stesso calcolo su 
tutte l'attre opere d’uomo sopra distinte. 

22. La ricchezza o potenza fondamentale del terreno a produrre, 
costituisce del pari una parte del Capitale fondiario, ma si confonde col valore 
del terreno, valore stia alo tanto maggiore, quanto più considerevole è quella po- 
tenza o ricchezza mede ima. La quale però in un terreno ove fosse massima, se 
si volesse valutare pel suo costo reale, trapasserebbe il valor venale del terreno 
medesimo, considerato nello stalo di sterilità. Anzi il Gasparin calcola che la 
spesa di sola concimaziobe oltrepassi le lire 3700 per ettaro, onde ridurlo alla 
massima feracità (1). Quando bene il fondo si trovasse nello stato di ordinaria 


(1) Suppoions que le mélrs cube de terre pene 1,200 kilogrammei , et qu’on labo uro 
à 0*,25 de profondeur , l'hectare de ferraio sera sature par un engrais contenant 
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coltivazione per tre quarti della eoa estensione, e l'altro quarto doveste prosciu- 
garsi e rendere produttivo al medesimo grado, e nel totale mancassero edificii, 
siepi, ecc., il valore di tali elementi economici , calcolando la spesa della ferti- 
lizzazione, può duplicare il vena! costo primitivo del terreno , colla differenza 
però che, in ragione della nuova rendita, verrà a costare relativamente molto 
meno. 

23. Porgerò ad esempio il supposito del Gaspasis di portare ni suo mas- 
simo di produzione un podere di 20 ettari di terreno, contenente 40 per 0/0 
d'argilla, che nel suo stato ordinario produca 18 ettolitri di frumento per ettaro 
mediante concimazione regolare ricca di chil. 60 d'azoto. Suppone un quarto di 
superficie da prosciugare, dove l’ettaro sia affittato lire 70, ma possa ammen- 
darsi in guisa da rendere lire 255, applicando acconcio avvicendamento. Occor- 
reranno secondo lui 


Abitazione 

Lire 

4,059 


Scuderia per 4 cavalli 

• 

400 


Fienile per 1303 quintali di foraggio 

! . 

15 090 


Ovile per 595 montoni .... 

< • 



Porcile e pollaio 

• 

260 


Concimaia 

» 

200 


Edificii 


Lire 

17,949 

Prosciugamento della quarta parte del podere 


• 

1,500 

Acconciamenti e ammendamenti .... 


• 

82,439 

Valore della compra primitiva 


* 

56,060 

Siepi di bianco-spino 


ft 

2,844 

Strade rurali 


» 

800 


111,553 (I) 

Questa terra produrrà 5,100 lire di rendita, e costerà solo 22 volte la ren- 
dila, mentre si era computata per 40 volte la sua rendita primitiva. 

24. Molle osservazioni suscita l'addotto esempio: ma non è questo il 
luogo d’intrattenerci di calcoli spettanti al seguente Lineo. Per ora si ponga in 
saldo che quasi tutti gli elementi economici, di cui tratto nella presente Sezioni!, 
costano molto meno acquistandoli giù falli ed inerenti al suolo , clic dovendo 
farli eseguire. Si prova in verità singolare compiacenza nel tramutare una landa, 
grillaia o palude in bel podere: ma il supposto calcolo (§ 18), che l’incolto si 
paghi 40 volte la rendita, e il ridotto ed acconciato costi solo 22 volte la ren- 
dita medesima, dimostra soltanto la povertà della rendita dell'incolto, pel quale 


0,00001 3X50X100OOx0,43x 4200=2430 kilogr. d'azole, ayant ime valeur acluelte 
1450X7, 3=tt>, 73 kilogr. de ile ( 1 5 fr. 30 ceni.}. Voi là à quel prix ce terrain patte- 

rai/ a la pertw/e commerciale la plus avancée, en supposan! que le paini de dèpart fui 
l’absence complète de sucs feri elisateli dans le sol. Gasi'ari.v, loc. cit., Tom. V, pag. 3 li. 

fi) Questa somma è sbagliata come nel testo dell’autore. V. toc. di., Tom. 1, pav. 
347 e 348. 
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polendo acquistarlo, si paga realmente piuttosto il titolo e diritto di proprietà, 
con che la sperarla di cavarne buon costrutto , non mai il pretto corrispon- 
dente ad annuale proporzionalo interesse. 

25. li capitale fondiario consta , lo ripeto, de’ seguenti elementi eco- 
nomici, di cui ricorre ora lo studio : 

Terreni, come al successivo Capitolo II 


Edifica Ili 

Piantagioni 

Annesti, V 

Il traltalello delle Slim« . . » Vi 


compendia tatti gli elementi, ohe costituiscono l'appreuamento dei Capitale fon- 
diario rappresentato da un terreno, podere o lenimento qualunque nel suo stato 
attuale, aggiuntovi però il calcolo di quanto nel casu gli mancasse od occor- 
resse per ridurio aito stato della possibile massima e costante produzione. 


CAPITOLO II. 

TERRENO. 

Sommario. — Art. 1. Terreno naturale. — Art. II. Terreno agrario.— 

Art. III. Terreno coltivabile. 

26. Lo stato del terreno, la sua condizione agrologica, si considera 
sotto le quattro stabilite distinzioni, di 

I. Naturale. 

II. Agrario. 

III. Coltivabile. 

IV. Produttivo. 

Nel t caso Offre una produzione spontanea, ovvero una sterilità naturale o 
relativa: (ali gl'incolti, i terreni sommersi o paludosi, quelli di pura sabbia, o co- 
perii di ciottoli, altri soverchiamente pendìi, ecc. ,1), le roccie incoltivabili, ecc. 
Nel II caso, e questo lo trovi frequentissimo, il terreno è libero da acque 
che vi permangono stagnanti, il suo pendio ne permette l'accesso e il transito a 
lavoranti, animali e mezzi di trasporto, non si trova cosi ingombro di pietre e 
sassi da offrir suolo di roccia o di sasseto, l'uomo insomma ha (ohi i più forti 
ostacoli, naturali ove si opponevano, ad un lavoro di qualche specie, alla speranza 
di una qualche produzione. 


(!) V. Libro XII, C»e. I, g 8, e«c. 
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Nel 111, non contento il lavoratore di aver superati i principali inconve- 
nienti noverati ne’ $S 17 e 18, die impedivano o diminuivano l'eRlcacia de' suoi 
travagli per conseguire soddisfacenti ricolti, adatta e riduce il terreno, sparten- 
dolo in campi, di cui riforma la superficie, e protegge lo ssolo dell'acque pio- 
venti, ecc., come pel $ 20 ho succintamente indicalo. 

Nel IV intuii dà opera alle annuali lavorazioni e faccende, a quanto costi- 
tuisce l'ordiaaria coltivazione del suolo e delle piante, onde il terreno riducesi 
finalmente proclu.tivo. 

27. Quale elemento economico primario, il terreno si presenta 
adunque sotto quattro aspetti principali ben differenti. Spesso anzi in qualche 
grande intrapresa rurale si ofTre contemporaneamente in tutti e quattro gii stali 
medesimi. Non rarissimi infatti i vasti Tenimenli, dove qualche orto, giardino o 
campiello presso la residenza dei proprietario si distingue per massima col- 
tura e vegetazione, e merita veramente l'aggiunto di produttivo (IV stato). Sco- 
standosi alquanto, vedi campi regolati, con adatti scoli, ecc., ma non ancora 
concimati o lavorati a dovere, e capaci soltanto di assai mediocre produzione 
(III stato). Allontanati ancora, e vedrai terre a superfìcie, in cui l'acqua impozza, 

, senza siepi, ecc., ed ecco lerreno agrario (Il stalo), che si lavora e si semina alla 
meglio, ma la cui produzione, se se ne tenesse calcolo separato dalla restante del 
Tenimento, sarebbe affatto nulla, o anche passiva. Infine trovi non piccole esten- 
sioni a puro pascolo meschinissimo, o altri incolli ed ericeti, o talora boscaglie 
con magra e mal rispettata vegetazione , e tutto ciò si riconosce per terreno na- 
turale (I stato). 

28. Come C8| vitale fondiario, il terreno entra nello stato o condizione 
di naturale, o agrario o coltivabile. Alle lavorazioni, ed a quanto occorre per 
renderlo produttivo, provveggono il capitale di scorta (Sezione II) e quello di 
circolazione, ossia d'amministrazione (Skziqsb III). Basta quindi nel presente 
Capitolo studiare cotesto elemento economico, cb'è il lerreno ne’ seguenti tre 
stati : 


Art. l. Terreno naturale. 

• il. Terreno agrario. 

• III. Terreno coltivabile. 

Colui che si accigne ad intrapresa rurale qualunque dee ponderar bene le 
differenze esistenti tra il porsi a coltivare suolo puramente naturale, dal consa- 
crare l’opera sua all’agrario, e più felicemente al coltivabile. Differenze e distin- 
zioni che bisogna saper fare anche nello stesso Tenimento o Podere, calcolando 
bene quanti ettari comprende per ciascuna delle tre preflnite condizioni, (immet- 
tendo appunto tal ; accorgimento, le più belle intraprese rurali toccano successi 
inferiori molto al e speranze concepite. Leggendo le osservazioni cui fo passo , 
se ne apprezzerà a ragione. 
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Art. I. Terreno naturale. 

29. Sia per genio o per necessità si divieo sempre coltivatore per 
interesse. Conciossiachè in Agricoltura non si prova diletto se non si trae utile 
nell'intrapresa, reputandosi quella più commendevole cui il miglior successo si 
attribuisce. Dissi per necessità, come si avvera per chi nacque o divenne suo 
malgrado possessore di beni rii cui non può cedere altrui l'amministrazione: o 
per direttori agronomici, affitluali. o fattori cui la professione d’agricoltore di- 
rettamente appartiene. Ora uè ai primi, nè ad alcuno degli altri accade di eser- 
citar l'opera loro su terreni scelti a propria e compiuta soddisfazione. Anche chi 
compra fondi, rare volle ne trova da acquistare quali appunto li vorrebbe. Tutto 
al più ciascuno si rimane contento quando lo ritiene o gli risulta suscettivo della 
rendila, od utilità proporzionali al valor capitale del terreno medesimo, o alla 
corrisposta d'affitto, od alle presunte estimazioni. Ma quanto più è inferiore 
la condizione del suolo da coltivare, tanto più facile ricorre lo ingannarsi. Ed 
avviene specialmente in chi s'appiglia per genio a ridurre incolti, paludi ecc. in 
poderi, il cui costo primitivo rimane quasi trascurabile a petto delle grandi 
somme impiegate nella loro agronomica riduzione. 

50. L'insufficienza del capitale fondiario è spesso la causa di 
cotali crramenti. Si acquista un fondo da ridurre, e si spera colle rendite ordi- 
narie di ottenere non l’interesse o frutto del danaro speso in quella riduzione, 
ina il rimborso effettivo della somma cui ascese. Per converso altri cadono nel- 
l'errore di calcolare come capitale fondiario certe lavorazioni, e concimazioni 
cui potresti chiamare lussureggianti, ed hanno l'illusione di ottenere portentose 
rendite, che appaion tali unicamente per non averne voluto detrarre parte delle 
spese occorse a produrle. Nel seguente Libbo le regole di contabilità segneranno 
le tracce dell'opportune distinzioni per nou incogliere in fallaci attribuzioni dei 
titoli di spesa, ond'emanano poi le illusioni le quali presto o tardi a conseguenze 
funeste gl’inesperti conducono. 


[1] Terre naturali di atonie. 

51. Il dissodamento deile grillaie, la riduzione delle terre paludati 
a coltivazione sono le intraprese rurali qualche volta produttrici d’immenso pro- 
fitto, ma che richieggono anche immensi capitali, quantunque l’elemento eco- 
nomico fondamentale, voglio dire il terreno possa costar poco, fors’anche nulla 
come in alcuni paesi dell’Australia, dell'Algeria ecc. Il lavoratore della Germa- 
nia, della Svizzera, deli'Inghilterra, della Scozia e dell’Irlanda quando possiede 
sette ad ottocento franchi necessarii per trasportarsi colia propria famiglia sul- 
l’altra spiaggia dell’Atlantico, si confida al liquido elemento per recarvisi a pro- 
cacciarsi il possedimento di terre che acquisteranno valore unicamente in forza 
deila sua intelligenza e del suo travaglio. Colà si comprano con lire 5000 circa 
70 ettari di terreno aratorio con 50 circa di bosco, ma il capitale intero neces- 
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sano per tali intraprese ascende ad oltre lire 30,000 (1). In questo caso il va- 
lore di prima compra è si tenue in confronto della somma fertilità del suolo 
che la rendita sale a tanto (2) da rimborsare in pochissimi anni il capitale 
stesso con lautissimo interesse. 

32. Terre vergini non mancano in Italia, e in tutte e quattro le situa- 
tloni, montagna, collina, pianura e bassa pianura. Sia che l’intrapresa abbia 
per iscopo la coltivazione di sole terre vergini, sia che queste formino più o 


(1) 1. Dépenses foDcières: 


Achat de 240 aerea de terrain (67 hect.) Lire 

1590 

» 120 » forèts (48,5 bectj » 

3180 

dolóre de 150 acres 

» 

1590 

Défriohemenl de 150 

» 

1590 

Balintents d'habitatiou . . 


7950 

Batimeats de ferme 

u 

5300 

II. Cheptel vivant: 



30 Voches 

. Lire 

1590 

8 Boeufs 

• » 

848 

4 Juraents pouliniéres . 

. » 

1060 

50 Moutons 

. » 

265 

Poules et Canard» 

• 

53 

50 l’orca grands et petit» 

■ » 

265 

III. Instruments: 



4 Charrues 

. Lire 

199 

4 Herses 

. » 

106 

1 Vagon 

• 

344 

1 Vagon pour le boia . 

. - 

265 

1 Tomberau .... 

. 8 

212 

Mémes outils .... 

» 

212 

4 Harnais 

» 

159 

IV. Dépenses annuelles, fond de roulement: 



5 Valels et une fitte . 

. Lire 

3500 

Kntretien des bestiaux 

» 

500 

» des instruments . 

M 

200 

Dépenses du menage outre la vie matèriche » 

2000 


21 ,200 


4,081 


1,487 


6,200 


32,938 

(2) Produits su boul de deux à Irois ans outre ceux qui soci consommé*: 


Fromage . 

. . . Lire 

7800 

Avoiae 

...» 

500 

Tèlea de choux . 

, , , t 

750 

Graia de ricin . 

, , , U 

200 

Punirne? de terre 

. » . » » 

500 

20 Boeufs gras 

, , , » 

5000 

6 Chevaux 

, . . o 

2100 

50 Porcs gras 

...» 

500 

100 Moutons 

. , » 

500 

Cbaovre . , 

...» 

200 



17,550 
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meno estesa porzione del podere o lenimento da coltivare, quella diversa situa- 
zione influisce assaissimo sullo sperabile successo. Quindi il trattarne partila- 
meote avvisando alle seguenti qualità; 

1. Rocce; 

2. Sasseti, ghiaricci e sabbie; 

3. Ericeti, brughiere ; 

4. Pascoli; 

5. Prati; 

6. Boscaglie; 

7. Paludi; 

8. Stagni e laghi. 

Riguardo alle qualità per cui certi terreni rimangono incoltivabili, come salsi, 
eccessivamente sciolti , ed eccessivamente tenaci ecc. , mi rimetto a quanto 
n’esposi nel IV Libro. Se non escludo ora sasseti, ghiaricci e sabbie, gli è per 
io studio economico del partito possibile a ricavarsi da qualche appezzamento 
di colale suolo infelice, ove giaccia in mezzo ad altro coltivabile, o quando 
Governi, o grandi Associazioni per fine di pubblica utilità ne dovessero curare 
l'Ammendamento. 


1. Terre vergini di monte. 

33. Nella montagna, come elemento economico dell’agraria intrapresa, 
il terreno vergine ammette i dissodamenti con molla circospezione, e rare volte 
con vero tornaconto. Trattandosi di roccia più o meno ignuda, solo a forza 
d'incredibile fatica seppe ad esempio il ligure lavoratore trarne profitto, portando 
con istento indicibile terra e concime nelle fessure e piccole conche naturali per 
allevarvi piante di cui l'età presente gode il frutto, eredità di sudore d’uomini 
d’altra tempra e sobrietà di costume. La vegetazione d e' tasseti dovuta all'inces- 
sante raccogliere le più grosse pietre recandole ne’ contorni del campo, spesso a 
di lui difesa o sostegno, ò pur altra eredità d'antica perseveranza. Opera certa- 
mente commendevole per le ragioni esposte in addietro (§ 15). Non rade volte 
accade però che un piccolo pezzo di terreno affatto selvaggio, macigni o altre 
pietre ecc., zeppo di rovi e nido di serpi, toglie pregio all'intero podere o leni- 
mento, ed ancorché importi dispendio incapace di rendere annualmente il cor- 
rispondente interesse, aggiugne tal valore capitale al fondo, che riesce opportuno 
e convenevole al proprietario il sostenerlo, adoperando le norme da descrivere 
a suo luogo, dove pure quelle di ammendamento delle sabbionaie ecc. (1). 

34. Gl'incolti fruttuosi abbondano pure nella montagna. Lo intrapren- 
dere dissodamenti di ericeti c brughiere non torna mai profittevole in siffatte 
situazioni, giacché erica e brugo attestano terreno ingratissimo. Alcune volte 
però sono soltanto successori di devastazioni improvidissime di rigogliose bo- 
scaglie che s’alimentavano da ferace sottosuolo coperto da magra e tenaoe 
superficie argillacea (Libro IV, $ 598). In questo caso (nel quale però non snn 


(t) Ne' Libri Xfl i XIII stanno imeanale. 
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più terre vergini) ripopolando cotali grillaie cogli aererai menti da descrivere 
(I.ib. XXIII), e non avendo uopo di raccogliere in breve tjrmìne il frutto del da- 
naro impiegato, si darà valore a beni che quasi punto non ne hanno. D'onde 
consegue in simili intraprese doversi valutare pochissimo il terreno vergine come 
elemento economico, divenendo tale quasi solo dopo le notevoli spese del suo am- 
mendamento della ripiantagione. Parlando sempre di montagne, più improvvido 
ancora riuscirà spesso il rompere pascoli, quando non fosse per tramutarli ili 
buoni prati artificiali. L’intrapresa rurale in montagna se manca di pascoli, 
manca del suo perno capitale. L’altro suo perno egualmente indispensabile viene 
costituito dai prati, onde l’alimento ai bestiame nella lunga stagione del suo 
stallare continuo. Foreste c boscaglie eziandio rappresentano l’elemento econo- 
mico. Capitale fondiario che, come i sopra citali incolti fruttuosi, ammette cure 
e lavori spettanti alle categorie de' miglioramenti compresi nelle spese d'ordi- 
naria coltivazione, senza richiedere grosse somme di primo sboiso in aggiunta 
al valore primitivo del terreno. La selva o foresta secolare offre anzi talora colle 
piante caduche o esuberanti, i mezzi di ripararla e coltivarla a dovere. 

35. Paludi. Stagni e laghi non mancano nelle montagne, ma difficil- 
mente ponno considerarsi come obbielto d'industria rurale. Offrono le prime 
materia da giaciglio: gli altri sono spesso pregiati per la pesca-, e la riduzione a 
terre agrarie coltivabili e produttive, sarebbe raramente convenevole, anco per la 
malagevolezza de’ mezzi di comunicazione o di trasporlo. 

II. Terre degradate di montagna. 

36. L’opera della natura o dell'uomo tramutano alcune volte fe- 
conde terre in dirupi, o suolo ribelle ad ogni vegetazione. L’idraulica agraria 
(Libro III) distinse le degradazioni effetto incessante di cause geologiche e me- 
teoriche, da quelle conseguenti dalla lenta ma continuata iattura prodotta nei 
terreni aralorii di montagna, dal mai governo dell’acque, e da irrazionale o 
abusata coltivazione. I terreni degradati differiscono dalle terre vergini, in quanto 
queste souo quasi sempre ricche di materiali favorevoli alle piante. Inoltre come, 
ad esempio, i terreni lavinosi trovansi in mezzo ad altri in buono stato, e il 
confronto di questi invita i proprielarii, talora anche li lusinga con loro scarso 
interesse, ad ammendarli e ridurli secondo l’arte. Per altro esempio le opere di 
costruzione per le strade ferrate cogli scavi, tagli e sterrati mettono a nudo su- 
perficie incoltivabili, e queste, per certo amor proprio de’ limitrofi, vengonsi ridu- 
cendo poco a poco a coltura, ma non ponno fare vero subbietto d’i riportanti 
intraprese rurali. 

37. Le terre degradate montane sono adunque spesso terreno na- 
turale posto a nudo, ina di poco valore o niuno. Ad onta di ciò, l’intraprendere 
ad esempio di rivestire di boscaglie, montagne ignude o frananti, a stento riu- 
scirà con profitto a fronte delle grandi spese di ripiantagione , e del lungo 
tempo necessario perché fruttino la rendita corrispondente. Benché tali Oliere risul 
tano utili in quanto possano attenuare idrauliche sciagure, se lo Stato non soc 
corre energicamente agli sforzi del privato, questi in lin a d'economia oon sarà 
lodevole nè da imitare. Volli fare colesla distinzione per le terre di monte tra 
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le vergini e le degradate, perchè le prime in fona della loro ricchezza ponno 
rendere plausibili que' tentativi di riduzione a terre agrarie, che le ultime, d'or- 
dinario notevoli per la loro povertà, non ammettono senza sacrificio del capitale 
di danaro, o travaglio che vi si consacri. E tanto più grave è il sacrifìcio anche 
di puro lavoro, inquantochè non vi si può impiegare l'epoca invernale in causa 
delle nevi e ghiacci che tra i monti permettono di lavorare soltanto ne' mesi in 
cui ricorrono le faccende tutte delia coltivazione de', terreni già produttivi. Nel- 
l'alta montagna l’anno agrario è brevissimo, ed anco al piccolo possidente lavo- 
ratore non rimane tempo, come chiamasi, di disopero per occuparsi di ammen- 
damenti primarii di qualche estensione ed importanza. 

[2] Terreni naturali di eollitta. 

38. Ne’ lenimenti e poderi di collina abbonda il terreno naturale 
ma generalmente fruttuoso, come pascoli, prati e boscaglie. Vi si praticheranno 
con successo gli ammendamenti periodici comandati da principii della buona 
loro coltivazione ordinaria, ma il tramutarli, ad esempio, in terreni aratori!, o 
in vigneti ecc-, sarà ben di rado da saggio economo. Certi pascoli però ammet- 
tono la riduzione a produzione più vantaggiosa, ma convien farlo con molla 
circospezione cd economia, perchè d'ordinario mancano di buou fondo, c se 
non fossero poveri di principii fecondi, sia per natura loro sia perchè in addie- 
tro dimagrali con estenuanti colture, l'uomo non li avrebbe abbandonali a 
quello stato di puro pascolo, ma colla marra o col vomére li forzerebbe fin che 
ponno a produrre qualche spica di frumento o di segata. Quanto alle altre ca- 
tegorie di terreno, rocce, ghiaricci ecc. (§ 32) valgano le considerazioni ester- 
nate superiormente pe' terreni di montagna. Generalmente, se in un' intrapresa 
rurale havvi qualche piccola estensione cosi difettosa e improduttiva, il piccolo 
aumento da valutarsi nel capitale fondiario per ammendarla non sarà di molto 
apprezzabile, e si compenserà coll'accrescimento di prezzo del podere. Vidi, ad 
esempio, tramutare un piccolo poggio di grosse pietre in vigneto con frutti ecc.; 
in sostanza, un ettaro che costò più di tremila lire, e non rese per qualche anno 
che spese di coltivazione delle giovani pianticelle. Facendo parte di podere 
esteso trema ettari, il dispendio veniva a ripartirsi a 100 lire per ettaro: se 
fosse stato di ettari 100, non si sarebbero sovraccaricati che di lire 30 ciascuno. 
Quelt'ignuda rupe nel mezzo ne attenuava il valore: il vigneto invece ne divenne 
un pregio. 

39. Paludi e lavine in mezzo a colli e poggi coltivati meritano tutta 
l'attenzione delTinlraprendente agronomico ; quelle se ammorbano l'aria, onde 
allontanano buoni mezzadri, ed altri lavoratori: l'altre perchè non riparate, il 
male grandeggia c trae spesso con seco la rovina di vicini terreni.. Gli ammen- 
damenti primarii da ciò entrano dunque come parte del Capitale fondiario, e 
l'importo del relativo dispendio dee calcolarsi in aggiunta del prezzo o valore 
del fondo. Gli ammendamenti di cui parlo vengono perciò descritti ampiamente 
nel XU Listo, e sebbene le frane assai volle sieno ribelli alle cure e fatiche 
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dell’uomò per assodarle, e sembri disproporzionato il dispendio alla rendila 
ottenibile du tali terreni dopo vintane la mobilità, tuttavia spesso bisogna risa- 
narli e renderli stabili anche con grave sacrificio, ed è quando colle macerie 
smottanti s'avanzano, ingombrano, coprono e quindi steriliscono fertili piani 
sottoposti; o altri superiori sani e produttivi pel distacco a picco del suolo lavi- 
nante, fanno precipitare, itispetto infine alle paludi veggusi quanto notasi più 
innanzi sui bassi fondi. 

{3] Terreni naturali di pianura. 

40. Le Intraprese rurali più agevoli, c del pari più prospere si nove- 
rano quasi sempre nella pianura, dove d’ordinario poco o nulla di terreno sel- 
vaggio rimane. Ciò non era tuttavia qualche mezzo secolo addiclro: sterilissimi 
ghiaricci; e sabbionaie, a forza d'ingegno e d'arte, col travaglio e colla irriga- 
zione divennero come oggi Irovansi modelli di coltivazione per bellezza c lucrosa 
rendita. Eredità pur questa che i nostri fratelli Lombardi in ispecie debbono 
alla saggezza, perseveranza e coraggioso travaglio degli avi loro. Gran parte 
della Lomellina era terreno infruttuoso, oggetto quasi d'increscl mento a ehi lo 
possedeva. A forza di ammendarlo, e condurvi Tacque per innaffiarlo, vi si rac- 
colgono ora pingui prodotti. Ma prima questi terreni ebbero uopo di aggua- 
gliarli, duve dibassandoli da uno sino a due e tre metri, e dove rilevandone le 
bassure, altrimenti anche col beneficio dell’irrigazione sarebbero rimaste promi- 
nenze ignude di vegetazione, e marazzi egualmente improduttivi. L’intraprendere 
però simigliatiti ammendamenti esige assai senno ecopia di capitali; il vantaggio 
principale c più lusinghiero, è la pronta metamorfosi deila nalura selvaggia 
nella più ricca e brillante, ed egualmente pronta produzione a compenso del- 
l'interesse delle somme dispeudiate, quantunque non si debba spesso sperare 
abbastanza elevato. 

41. Le intraprese (Il colonizzazione, o in sostanza riduzione a 
coltura di vaste estensioni incolte, e perciò di terreno in islato naturale, ad onta 
delle più belle apparenze derivanti dalla feracità del suolo e du altre sue felici 
condizioni, ad onta della capacità, mezzi ed attività dell'agronomo possono con- 
durlo a rovina se non seppe calcolare a dovere, le condizioni sociali, morali ed 
economiche della popolazione locale, sollo tulli gli aspetti nel precedente Libro 
contemplali. Ove desso non sia abbastanza numerosa, mancheranno i lavoratori 
indispensabili nelle faccende campestri ordinarie più urgenti. Se dessa, quantun- 
que numerosa, sia mal disposta al travaglio, soverchiamente povera come l’ Ir- 
landese, amante dell'ozio, del vagabondare, ed avversa alla distruzione de’ pa- 
scoli ed alla coltivazione, come in talune contrade dell'isola di Sardegna, si 
mancherà del pari di buoni lavoranti. Generalmente si crede bastare TolTerla di 
lavoro convenientemente ricompensalo per attirare, ove manchi, numerosa po- 
polazione. Ma se, ad esempio, l'aria sia insalubre, difficile la circolazione, indi- 
sciplinate le correnti, semi selvaggi gli abitanti del luogo, ovvero dispotico o 
improvvido il Governo, lavoratori e famiglie coloniche non accorreranno, ovvero 
non vi pertnarranno a lunga dimora. Queste Circostanze vengono apprezzale 
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pifi incanti (1), intantorhè dai precedenti sludii (2) il leggitore benevolo deve 
aver compreso l'importanza dell’influenza esercitata sulla cosa rustica dal politico 
e civile organamento dei popoli. 

[4] Terre naturali della bassa pianura. 

42. Giace Ira Palpi e il mare il bel paese che finalmente sa ri- 
donarsi a se medesimo. Pera una volta dupo Unti secoli il funesto presagio, 
onde la classica Terra de' prodi e de' sapienti non sembrava favorita da Natura 
c dal Cielo che 

Per servir sempre o vineitriee o vinta. 

Gli agricoltori italiani, non più spartiti in tanti piccoli Stati, cerchiati dal ferro 
e dalle dogane, metteranno in comune non solo i prodotti del campo, ma quelli 
della mente c dell’esperienza eziandio. L’attestano tante intraprese rurali, fallite 
per mancanza di legittimo disfogo alle produzioni, vessate da intemperanti bal- 
zelli, o da barriere arbitrarie; tante altre non cimentate per associazioni abortite 
entro raggi tronchi da contrannaturali confini; non poche neglelte o non avvi- 
state, quantunque in prossimi luoghi prosperosissime, perchè disgiunti, c quasi 
disvelti Italiani da Italiani per forza di barbarica invidia, paurosa dell’onnipo- 
tente virtù che dopo lungo angosciare sorge da ravvivamento d'amore tra fratelli 
c fratelli. E le grandi intraprese cui accenno riguardano principalmente la più 
bassa pianura, gran parte della quale giace nello stato naturale ed incoltivabile 
per colpa appunto del miserando frastagliamento della prediletta Penisola, da 
cui consegue impossibile l’uniformità di reggimento e governo de’ maggiori dumi 
che ia solcano, e invece di fecondarla, troppo più In disastrano. 

43. L' estensione delle basse pianure incoltivabili rilevasi 
molto considerevole in un paese, come ho detto, circondato da) mare, li quale 
ne rende molte paludose a confine della marittima spiaggia, mentre altre, non 
poche, son tali in causa dei citalo improvido reggimento dell'acqua pubbliche 
interne, cui la collisione d’interesse e di gelosia tra i piccoli Stali voluti dal de- 
ploralo frastagliamento, condanna a funestissima idraulica condizione. Il terreno 
che rasciugato c rinsanito diverrebbe capitale fondiario delle intraprese rurali 
aventi per iscopo di renderlo fruttuoso, è dotato ordinariamente di somma pin- 
guedine, e darebbe ricotti prodigiosi di riso, foraggi e strami da letliera. Ilannovi 
molte e grandi paludi che appena libere dall'acque sovrastanti produrrebbero 
due o Ire meravigliosi ricolti di riso con pochissimi lavori, e lo si vedrà pel 
XXVI Libro. Ma il radicale loro rasciugamento imporla ammendamenti primarii 
di enorme dispendio, e. sin che non venga attuata una sostanziale riforma del pre- 
sente idraulico sistema (3), l’intrapresa di coltivarle corre immenso ed incessante 
pericolo, giacché una sola rolla di fiume travolge tutto in un momento, e lavori 
eseguiti per condotti, scoli, chiaviche ecc., e prodotti d’imminente raccolta. 


(1) Se' primi CacitoU del Libro XII. 

(2) Libro Vili e Libro IX. 

(3) Quale spero di avere teoricamente disegnata nel Libro HI, e poscia praticamente 
sviluppata nei Xil. 
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Laonde ove si tentarono intraprese di questo genere pochi riuscirono, mollissimi 
naufragarono. L’incalcolabile profitto, la somma fortuna de’ primi non raggiu- 
gue la metà o la terza parte delle perdite sopportate dagli altri. L’Agronomo 
sagace non dee risicare grossi capitali in slmili speculazioni se manca d'efficace 
soccorso dal pubblico , cui per ragione di salubrità spetta concorrere efficace- 
mente alla intelligente ed audace operosità del privato. 

44. Temerità non è ardimento: questo infatti appartiene talora 
anche ai saggi, quella giammai. Sarà lodevole ardimento intraprendere vasti 
prosciugamenti, valendosi di associazioni numerose, dove la jattura di ciascuno 
vicn limitata senza produrre la di lui rovina: temerità il tentare la sorte da sé, 
in ispecie se abbiasi ricorso a prestiti onerosi per sostenere le grandi spese di 
primarii ammendamenti, le quali ingrossano troppo il capitale fondiario, in ap- 
parenza lieve, perciocché il valore di tali terreni in istato naturale sia meschi- 
nissimo. Oltre poi le spese dirette di prosciugamento, spesso tutto è da creare: 
accessi, vie di trasporto, ponti, edifici! rurali di proteggimenlo ad uomini, ani- 
mali e ricolti ; apprestamento di provvisioni di vitto, acque potabili ecc. Non 
entrerò in particolari spettanti ai Lumi che seguono. Finirò con avvertire 
l'Agronomo di calcolare sempre con larghezza il numerario occorrevole in colali 
intraprendimenti: in secondo luogo di considerarlo come giunta del dispendio 
di primitivo valore od acquisto del terreno, e tale da non potersene rimborsare 
che in minima porzione con parte della nuova rendita, e quindi in ben lungo 
corso d’anuate favorevoli ; infine che ogni intrapresa di prosciugamento, non 
compiuta a dovere, finisce per rovinare il privato, peggiorare le condizioni idrau- 
liche, e la malaria del paese. 


Ari. II. Terreno agrario. 

45. Natura tappezza la crosta terrestre quasi tutta di guisa da 
coprire di piante anco rocce durissime, purché abbiano fenditure, e il letto degli 
stagni c del mare con vegetali, a ino' di pesci, viventi nell'acqua. Ma colesti ve- 
getazione spontanea quella non è sempre di cui l’uomo ha uopo o desio, im- 
provvidamente anzi a vegetazione utile vuol sostituirne altra per lui più essen- 
ziale o gradila, come quando strappa boscaglie dal pendio per coltivarvi orzo o 
frumento, anteponendo presente lucro di pochi anni con futura sterilità perma- 
nente, a ricolta più mediocre ma più certa c perpetua. Nel qual caso opera 
d’uomo fa sfregio a Natura, e l’eredità sperpera di ragion de’ venturi. Il saggio 
coltivatore invece rende Natura più vaga e più feconda nutrice deil'umana fa- 
miglia, perchè la invila e forza a produrre spiche di frumento in luogo di loglio 
e gramigna ; grappoli d'uve in posto di triboli e rovi ; mediche e trifogli in sosti- 
tuzione di carici . e di equiseti. Se non che a conseguire si fallo tramutamento 
di tappeto alla terrestre corteccia convicn applicarle gli ammendamenti clic 
chiamai secondarti perchè succedono ai primarii , onde il terreno da naturale 
riducesi agrario, e dissi stabili, perchè una volta fatti permangono. Ma percioc- 
ché appunto hanno durala indefinita, e sono di utilità per la coltivazione di 
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molti anni successivi, il dispendio di eseguirli vuoisi considerare come parte in* 
trinseca del capitale fondiario. 

46. Natura alleva le sue piante provvidamente quali a diversi posti, 
terreni, esposizioni, climi eco. si conveugono. L’uomo in parte sceglie vegetali 
adatti a tali condizioni, ma iu parte anco tali condizioni dee all'indole della 
pianta apparecchiare. Oltracciò si riguardi la Ogura 1. 

Fig. t. 


G 



Quella pianta di Gelso G discende coll'estrcme barbicene a 90 centim. sotto 
la superficie del suolo; l’attigua Vite V soltanto a 70; l'altra di Medica M a 40; 
infine quella del Frumento F a 20. Coleste grossezze, per cosi dire, di suolo col- 
tivato bastano per la vegetazione di quelle piante. Ma per una vegetazione non 
lussureggiante o piuttosto fruttuosa quanto al coltivatore si conviene. Se rimi- 
rerai nella Qgura 2 che li posi sott'occhio ne' primi studii di questa mia lunga 
ed ardua fatica, e supponi DAI) roccia o suolo impenetrabile alle radici vege- 
tali, vedrai il Frumento F molto più rigoglioso dell'altro f, in proporzione cioò 
della maggiore spessezza del terreno a lui confacevole. La Barbabietola B ha 
sviluppo doppio della 6, e ciò pure in ragione del maggiore strato di suolo pro- 
pizio in cui la prima fece il suo sviluppo. Il Frumento f e la Barbabietola b ba- 
stano alla Natura pe' suoi Gni di riproduzione e conservazione della specie; il 
coltivatore invece ha bisogno del Frumento F e della Barbabietola B. 

47. La vegetazione voluta dall'iioino è pertanto diversa da quella 
spontanea di Natura, llitornando alla Gg. 2, il Frumento G è più bello di quello 
segnato f come il grano S supera l'F, ad onta che i due primi, ed anco S ed F 
godano di rispettivo eguale strato di suolo. Questo ottiene il coltivatore semi- 
nando G più rado di f ed S più rado di F. Ma in questo caso si occupa mag- 
giore estensione di terreno, come In stessa Ggura appalesa. Eguale scopo con- 
vien quindi conseguire (s’iutende sempre ne’ limili da dimostrare a suo luogo) 
migliorando la Gsica c meccauica composizione del suolo. Miglioramento da non 
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confondere colla concimazione, essendo quello un Ammendamento stabile se* 
condurlo, e l'altro un Ammendamento periodico. Perciò chi nccignesi ad inlra- 


Fia. s. 



presa di coltivare fondi soverchiamente f orti , ossia tenaci, e temperi cotal di- 
fetto con sabbie o altri materiali opportuni, dee calcolare il relativo dispendio 
come spesa inerente al capitale fondiario, da non imputare sulla rendita annua 
che in piccola proporzione, secondo pii additameli del Cirro successivo. Le 
stesso dicasi della lavorazione di sottosuolo ancor vergine, che si richieggo pei 
conseguire la profondità necessaria di strato coltivo, richiamala dai rilless 
esternati nel 46 $ antcccdenlc. 

48. Altre imperfezioni e difetti presenta il suolo, benché agraria 
se vuoisi rendere alto alla massima possibile produzione con minimo possibili 
dispendio. Oltre gli enunciati, d'irregolarità di superficie, di soverchia scioltezza 
o eccessiva tenacità, d'impenetrabilità di sottosuolo a pochi centimetri dalia su 
perfide, hannovi quelli d'insalubrità, di mancanza di comunicazioni, o di acqui 
potabile, d’infelice situazione locale, difetti, alcuni de' quali si contemplano ne 
Capitoli successivi; tutti poi richiamano gli Ammendamenti discorsi nel se 
guenle XUI" I.iuro. I quali importano dispendio di somma capitale sempre di 
considerare in aggiunta del valore primitivo del fondo, perché una volta ese- 
guiti rendono quasi d'altrettanto maggiore questo valore medesimo. Chi, su 
esempio, prendesse ad affitto un Tenimento, ponendosi in capo d’eseguire gl. 
Ammendamenti degli enunciali difetti colla speranza di rimborsarsi, nel periodo 


Digitized by 


Googie 


Capitolo ii. 439 

di affinamento, del relativo dispendio, mediante l'aumento di rendila conseguita 
in virtù degli Ammendamenti medesimi, quegli s'ingannerebbe a partito, salac- 
che il suo contratto avesse jssai lunga durata. 

Ari. III. Terreno coltivabile. 

49. Il vago aspetto della vegetazione copre spesso irregolarità ed 
altri difetti del terreno, che l'Agronomo perspicace saprà rilevar nondimeno. 
Qualche volta anzi li nasconde, se arrida stagione, in modo che, suolo puramente 
agrario, t'appaia coltivabile, senz’altra fattura. Un prato spontaneo, ad esem- 
pio, cresce l’erbe tanto nelle bassure da pareggiare a livello di superficie, l’altre 
magramente vegetanti nelle prominenze. Quel prato all’epoca di maturità, se corse 
asciutta e calda stagione, sembra in perfetto piano : appena falciato, lo vedi zeppo 
di pozzanghere con dossi ed alture. Lo che li darà ragione perchè quel prato 
nell’annata pioviginosa farà più bella mostra nelle parti alte che nelle basse, 
onde anco col tappeto erbeggiente lascierà scorgere le sue diseguagliauzc. Ma ho 
già supposto che queste 6iano tolte mediante la convenevole riduzione di super- 
ficie recata a’ campi, prati ecc. A prima giunta dunque sembrerà che l’intrapresa 
rurale, di un terreno, o podere, o lenimento qualunque, ove sia nello stato colti- 
vabile, richieggo solo gli Ammendamenti annui o periodici, e questi naturalmente 
fanno parte delle spese ordinarie, nè importano somme da ritenersi costituenti 
il Capitale fondiario. Kesta però da por mente ai seguenti riflessi. 

Rispetto alle lavorazioni n’ito parlalo nel 48. Quanto alle concima- 
zioni, se l'intrapresa rurale s'applichi a terreni esausti, ehi l’assume dee avere in 
pronto un capitale sufficiente per dar loro quella feracità o potenza a produrre, 
che poi sussidiala dalle periodiche concimazioni ordinarie, dà ricolti ubertosi 
quanto desidera. Altri fondi possono mancare d'irrigazione, e tutte le spese pri- 
mitive per ottenerla, sia presa o compra d'acqua, creazione di -conduttori ecc., 
richiama altro importante disborso di somma capitale. 

50. Per concliiuderc parmi che l'Agronomo debba avere compreso da 
questo Capitolo, quanto differente sia l’intrapresa rurale secondo che s'applichi 
a terreno naturale o puramente agrario, ovvero a coltivabile. La somma di 
numerario da tenersi in pronto, e da considerare come da incorporare nel suolo, 
sarà massima nei primo, moderata nel secondo, e più tenue nel terzo caso. Per 
verità più inferiore è quello stato del terreno, minore annua corrisposta, ad 
esempio, dall'afTlltuario si attende. Ma l’interesse pubblico e privato, e la buona 
Agricoltura esigono di ricavure dal suolo la produzione in quantità e qualità 
maggiormente utili all'uomo, di cui sia suscettivo. 
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CAPITOLO III: 

ED1F1ZI1 RURALI. 

Sommario. — Art. I. Abitazione degli agricoltori. — Art. II. Ricovero degli mimali. 
— Art. 111. Locali per la reposizione e conservazione de’ prodotti. — Art. IV. Detti 
per la preparazione e fabbricazione di alcuni di essi. — Art. V. Coslrutture diverse. 

. : t 

51. Le fabbriche rusticali sono il più essenziale provvedimento occorrevole 
al terreno supposto ridotto allo stalo produttivo. Perchè sia o divenga eifettiva- 
mente un podere o lenimento, dee contenere più o meno, a norma del sistema 
di coltivazione, 

I. Abitazioni degli agricoltori. 

II. Ricovero degli animali. 

III. Locali per la reposizionc e conservazione degli agricoli prodotti. 

IV. Detti per la preparazione e fabbricazione di parte de’ ricolti medesimi. 

V. Costrutlure diverse. 

Distesamente, ma sotto aspetto pratico generale ne parlo nel Capitolo IX 
del XIV Libro; e con ragguagli particolari nel Libro XXIX. Ora debbo solo 
far precedere a quelli le considerazioni che contemplano i rurali edificii siccóme 
parie essenziale dell’elemento primario dell'agraria intrapresa, ch'è il Capitale 
fondiario. £ rimettendo ai citati Libri lo studio sulla 

1 . Convenienza delle rurali costruzioni ; 

2. Proporzionalità loro coll’estensione ed altre condizioni del terreno; 

3. Collocazione loro, e rispettiva importanza; 

mi limito a brevi riflessi sulle cinque categorie di costruzioni sopra specificate. 

Ari. /. Abitazioni degli uomini. 

52. L'estimazione complessiva delle costruzioni inerenti a un po- 
dere qualunque, in proporzione della sua estensione e coltura, presenta un pro- 
blema complicato, che merita esame prima di procedere a quello di ciascuna 
fatta d’ediflcii. Il problema si sviluppa dal Gasparix di questa guisa. Ponderate 
le costruzioni di varii paesi di Francia, risulta che in complesso il mezzaiuolo 
possessore di un capitale di lire 4800 avea un alloggio di 81 m. q. col suo 
piano superiore. Valutandoli 22 lire il m. q., si ha un totale di lire 1782. Si 
potrebbe calcolare che un Ottaiuolo, il cui capitale sia di 50,000 lire, abbia un 
alloggio del valore di 12,500 lire, ossia il quarto del suo capitale. Ogni capo 
di grosso bestiame, uno spazio di 9 m. q. con 25 m. q. per ogni 100 chilo- 
grammi del suo peso per la di lui provvigione di foraggio. Il fieno pesando CO 
chilogrammi per metro cubo, se il peso medio delle bestie fosse di 400 chilo- 
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grammi, occorrerebbero 100 m. c. di fienile per ciascuna (fi esse; onde sopra la 
stalla ci vorrebbero 1 1 metri d'altezza nel Oenilc. Quindi se ne ba solo m. 4,70, 
bisogna contare m. 5,5 di superficie per ogni 100 chilogrammi di peso del 
bestiame da nutrire tutta l’annata nella stalla. In concbiusione fa mestieri per 
ogni animale di 400 chilogrammi 9 m. c. per la sua posta, che si calcola 99 
lire, e '22 m. c. pel suo foraggio calcolati 242 lire; in totale lire 341. Ne’paesi 
ove si costruiscono capanne, gli ovili vengono a costare 6,25 lire per ogni ani- 
male minuto, e se vi è copertura di tegole, lire 8 (1). 

Le tettoie o porticati da covoni di granaglie (prosegue il Gaspaho) si calco- 
lano a m. c. 3,2 per ettolitro di frumento, e dando 5 metri d’altezza, avremo 
m. 0,16 di superfìcie per ettolitro, colla spesa di lire 1,60. 

53. Per la residenza del proprietario, limitandosi a quanto sa- 
rebbe rigorosamente necessario per l’abitazione del direttore agronomico, oc- 
corre un edificio di sua natura essenziale, per non dire indispensabile, almeno 
ne’ grossi poderi , e ne’ lenimenti. 11 Gasparin trova nei mezzogiorno della 
Francia per un podere di 30 ettari col sistema di maggese biennale, della ren- 
dita di lire 1500, la seguente spesa di edifici! : 


1. 

Abitazione del filiamolo 

• 

. . Lire 

li. 

Per 4 cavalli e fienile 

Lire 

1364 

HI. 

Per 50 pecorini . . 

» 

550 

IV. 

Per 2 maiali . . . 

» 

50 

V. 

Per 48 polli . «. . 

• 

96 


m 




VI. 

Porticale per 3 aratri, e carro 

. . n 


1782 


2060 

800 


Lire 4642 


Cioè più di 3 volte la rendita del podere (2). Ma in altri paesi trova per 
un podere d’egual rendita Lire 4000 per la casa, 1500 scuderia, 2000 stalla, 
fienile 1500, per maiali 400, in tutto 9400, o sci volte la rendita. 

54. li problema generale, se il lettore studioso rammenta le nozioni 
d’ALGEBBA agraria che feci precedere (3), può venir posto nel seguente modo; 
Chiamisi D il costo dell’abitazione degli agricoltori; 

A quella degli animali; 

P il locale di reposizione ecc. de’ ricolti; 

F per quello di preparazione e fabbricazione di alcuni prodotti; 

C per I - costrutture diverse; 

R la rendita; 

6arò, di conformità col sistema de’ precedenti ragguagli, 

(o).U + A + P + F + C = mR. 


Iti Gaspabin. Todi. V, pag. 313 e 343. 

(2) Carparci, tue. eit., Tom. V, pag. 3 ti. 
(3; Vedi Capitolo V del Libro I. 
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Se per supposito la coltivazione si eseguisse senza animali, si avrebbe 
A = 0: lo stesso accadrà di altri membri dell’equazione, a norma delle pecu- 
liari circostanze della rurale iulrapresa. Il quesito importante, nel supposito che 
mancasse ogni specie di costrullure, consta di tre ricerche: 

1° Quale sarà il nomerò o valore da attribuirsi ad zn ? 

2« Si dovrà considerare per R la effettiva rendita attuale del terreno, o 
quella che sperasi ottenere a podere fornito de* suoi ediflcii, e compiuto P 

5° Indite, quale rapporto aver denno tra loro , il dispendio o costo di II, 
di A eco.? ossia a quale frazione di m R s'hanno da limitare? 

55. Se la soluzione definitiva del problema è da rimandare a! 
XXIX Libro, perchè spetta a questo di descrivere e calcolare le diverse costru- 
zioni in discorso, tutlavolta limitandosi ora agli edifici! essenziali all’abitazione 
degli agricoltori, in primo luogo riduciamo l’espressione di m R ad un’espressione 
di parte del capitale. Se R suppongasi eguale al 4 per cento del capitale fon- 
diario, e questo vogliasi rappresentato dalla lettera T, sarà 



Perciò l’equazione (a) diviene 

U+A+P+F+C=m 


Se l'abitazione degli agricoltori importi per supposito il terzo di tulle le 
costruzioni, avremo 


( 6 ) 0 




Quando adunque, per dare un esempio, il terreno senza fabbricati costasse 
lire 15,000, se attribuisco ad m il valore di 5, l’abitazione per gli uomini 
importerà 


U=w 


T „ 15,000 

25 75 


-«£ 2 = 1000 . 

7o 


Evidentemente la spesa di 1000 lire, quand’anche si trattasse di una pic- 
cola famiglinola, sarebbe insufficiente a costruirne l'abitazione. Se invece il 
valore di T sia mollo maggiore, per esempio di lire 50,000, risulterà 


T „ 50,000 250,000 „ 

l! = m 25~ = 5 75~ = ~ 75 = 


= 5335. 


Somma, in questo caso, sufficiente all'uopo indicato. 

5t>. Il concetto economico da fare in conseguenza degli esposti sup- 
posili c calcoli consiste nei riconoscere la convenienza di costruire abitazioni 
cosi dette padronali, soltanto quando il podere abbia valore molto cousidere- 
volc. Allora infatti, U consta di due parti: l'uua che chiamerò V per l’abita- 
zione del proprietario, o direttore agronomico o Rituale; l'altra cui dirò \V per 
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quella del contadino, o altra famiglia di lavoratori. Riflettendo die in generale 
V costerà pit'i di W, nel caso antecedente potrebbe risultare per esempio 

U = V + w = 2000 + 1355 = 3553. 


Se si costruirà un edifìcio solo, forse le due abitazioni riunite si otterranno 
con quella modica somma, ma ristrette, e non prive di reciproco incomodo. 
Crescendo per contrario la vastità del Tenimenlo, aumenta il numero delle fa- 
miglie lavoranti, c quindi W, restando V per una soia famiglia. Perciò W molto 
maggiore di V. Suppongasi il valore del Tenimento, cioè T, eguale a lire 500,000, 
si troverà dall’equazione 


(*) U = m 


T 

75“’ 


ponendo al solito m = 5, 



500,000 

75 


53353. 


Onde essendo U=V + W, se anco l’importo di V, ossia deU’ediOcio padrouale 
ascendesse a lire 0000, rimarrebbero lire 27,533 per l’abitazione de’ lavoratori. 
Ma, come ho fatto riflettere, uri caso di grandi Tenute, il valore di in scema; ed 
appunto se intendasi ridotto di metà, onde U = 160G6, destinando lire 4000 
per V resteranno lire 12,606, forse non insufficienti per W. 

57. Ncllintraprese rurali, il carico però di «liticare è sempre, il ri- 
peto, gravissimo, anche perchè d’ordinario impegna a dispendi) maggiori dei 
presunti. Il sistema poi di coltivazione produce immensa differenza. Il Teni- 
mento spartito in parecchi fondi a mezzadria richiede la costruzione di altret- 
tante case da contadini. Quello amministralo, coinè suol dirsi , a proprie mani, 
valendosi di molti lavoratori non dimoranti nel fondo, richiede appena l’ abita- 
zione de’ pochi stipendiati annui o mensili. Il XIV Libro considera queste ed 
altre condizioni, che ivi trovano acconcio sviluppo, onde, senz’altre parole ri- 
mando al medesimo il benevolo leggitore. 


Art. lì. Ricovero degli animali. 


58. Coltivare senz'animali è sistema, come piò volle argomentai, da 
seguire con buon successo in casi eccezionali, e quando da altri vicini non si 
adotti. L'esaurimento del terreno prodotto dai ricolti, la di lui lavorazione, il 
trasporlo de’ ricolti medesimi, e l’utile consumo di alcuni di essi, e delle paglie 
e residui di quasi tutti, chiariscono l’iniportanza del bestiame e la ragione per 
coi quasi in proporzione cresce e prospera l'Agricoltura di ogni paese. Desso anzi 
ha talora il suo fondamento nelle produzioni animali, come dimostrano le ce- 
lebri Cascine di Lombardia, e grossi Tenimenti d'Inghilterra. Perciò l'ampiezza 
delle stalle, bovili, ovili, porcili, pollai ecc. dipende adatto dal piano di colti- 
vazione proferito nella rurale .intrapresa. Il valore pertanto di A nella cqua- 
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zionc (a) può lalora equiparare quello di tutti gli altri elementi, ed essere 
A=0+P+F+C 
dalla quale condizione risolerebbe 



Se non fosse l'essenziale corrispettivo aumento di P per l'estensioue necessaria 
agli edificii destinati alla custodia e conservazione de' foraggi, la cui quantità 
cresce in ragione di quella del bestiame. 

59. Gli edificii per gli animali costano tuttavia molto meno delle 
umane abitazioni. Ciascuna specie però richiama separata dimora, male alber- 
gando Cavalli dove stallano Buoi, e questi ove stabbiano Pecore ecc. Non bi- 
sogna pertanto avarizzare soverchio. L'uà bella e buona stalla dà molto valore 
al podere, e il costruirla tale, piultostochè bassa, angusta, mancante di ventila- 
zione ecc. procaccia un risparmio meschino , che non allevia il capitale fon- 
diario in proporzione del minore aumento del valore definitivo del fondo. 


Art. III. Locali di reposizione e conservazione de' ricolti. 

60. Il tornaconto delle imprese rurali dipende al certo dai pro- 
dotti, ma eziandio dal saperli vendere a tempo. L’agricoltore ha necessità di 
conservare le derrate per parecchi mesi se vuol venderle a prezzi cui d'ordinario 
non salgono al momento stesso della raccolta. Chi coltiva campagne deserte, 
senza opportuni ed acconci granai, perde qualche volta in pochi anni somma mag- 
giore di quella essenziale a costruirli. Del pari chi è obbligato a conservar Geni, 
paglie, stoppie ecc. formandone biche allo scoperto , ne trova sempre notevoli 
porzioni marcite, o malconce, e rifiutate dagli animali. Le costruzioni per questi 
ricolti di foraggi ecc. d'ordinario si comprendono in quelle delle stalle, bo- 
vili ecc., consistendo in logge o porticati sovrastanti alle medesime. D’altra 
parte, grauai ed ambienti simili, spesso si comprendono nelle abitazioni desti- 
nale agli agricoltori, o padronali. Perciò l’elemento P dell’equazione (a) quasi 
scompare, quando si trae partito giudizioso de' piani superiori a quelli ove si 
abita, o dove stalla il bestiame. Certamente conviene largheggiare alquanto più 
nelle costruzioni di U e di A, ma con dispendio altr’altro minore di quello di 
coslruire granai e fienili separati. 

Art. IV. Locali di preparazione e fabbricazione 
de' prodotti. 

61. Le agricole industrie di cui si occupa il XXX° Libro si dimo- 
strarono per me quali essenziali, quali necessarie e quali utili. Gli edificii oc- 
correvoli alle prime sono adunque indispensabili: quelli per l’allre più o meno 
vantaggiosi. L’Agronomo investigando con sagacia le circostanze di luogo, le 
condizioni de’ mercati, l'esigenze della popolazione in mezzo a cui svolge la sua 
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intrapresa, dovrà da sé giudicare del grado d’importanza e di utilità di dette 
agricole industrie. Fa mestieri poi che calcoli con previsione se tali utilità sa- 
ranno permanenti: in questo caso la spesa delle costruzioni relative s’aggiugne 
al valor del fondo, aumentandone il pregio ed il prezzo: in caso diverso loro 
non resta altro valore che quello del puro materiale derivante dall'allerramcnto. 
Onde il saggio economo procaccerà sempre nel costruire si fatti cdificii che aver 
possano doppia destinazione. Tali, ad esempio, l’hanno i magazzini da grana- 
gli*, gli stanzoni da canape che servir possono nell’epoca opportuna all'alleva- 
mento de’ bachi da seta. Quegli invece che costruisce di pianta una bigattiera, 
nell'unno cui non gli convenisse quell’allevamento, avrebbe il suo locale inope- 
roso, e per conseguenza infruttifero. 

Art. V. Coslnitture ditene. 

62. Il podere perfetto, oltre le costruzioni (in qui noverale, ha uopo 
di Possi, Concimaie, Forni, Maceri, Aie selciate. Porticati, senza dir de’ Ponti 
di varie dimensioni, Chiaviche d'irrigazione, odi scolo ecc. Veramente i Possi 
si considerano parte delle abitazioni, stalle ecc., ma volli ricordarli perchè spesso 
compongono un piccolo edificio, separato dagli altri: divisamelo assai proy- 
vido pel caso d’incendii. 1 Maceri naturalmente occorrono soltanto ove colti- 
vasi canape, lino ecc.: gli ho notati tra le costruttore perchè una semplice 
buca o pozzanghera non merita nome di macero, ed a suo luogo si riconoscerà 
quanto concorra alla buona confezione di tali prodotti la sua regolare costru- 
zione. Se l 'Aie selciale servono quasi esclusivamente a risaie, mercè l'applicazione 
più generale de’ trebbiatoi, in molti poderi si verranno a sostituire piccole aiuole 
lastricate, in luogo delle grandi di terra ordinarie. I Porticati poi arrecano van- 
taggi incalcolabili, perchè riparano al coperto attrezzi, foglie secche ed altro 
minute -materie da giaciglio, talora all'insorger di nembo improvsiso carri cari- 
chi di manipoli, o di fieno ecc. Gl’interni Ponti Infine, Chiaviche ecc. quando 
non sono necessario arrecano sempre sparmio di tempo e di fatica. 

63. Conchindendo il Capitolo, il Capitale fondiario nelle intra- 
prese rurali dee sopperire alle costruzioni sin qui noverate, ove manchino e ri- 
sultino essenziali, od almeno utili al propostosi sistema di coltivazione. Ripeterò 
non doversi lussureggiare, ma nò manco avarizzare, io ispccie nelle abitazioni 
de’ lavoratori. Ho veduto poderi cosi detti Cascine, pur troppo non pochi, dove 
le umide e fetide stanze de’ lavoratori, e le magnifiche stalle di cavalli e bovini 
avrebbero fatto desiderare di veder quelli alloggiati nelle stalle, e questi ne’ loro 
luridi abituri. Del pari veggonsi spesso case più da maiali che da contadini. 
Ricordi l’Agronomo che il buon alloggio richiama il buon villano: vantaggio 
immenso a petto di due o trecento lire che possano risparmiarsi costruendo un 
pessimo covile invece di una modesta casuccia, ove denno pur abitare uomini 
come noi siamo. 
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CAPITOLO IV. 

PIANTAGIONI D'OGM FATTA. 

Sommario, — 1. Hiflessì preliminari. — 2. Pianlagioni nel terreno naturale. 

— 3. Dette neH’oyrurio. — 4. Dette nel coltivabile. 

64. Dagli stuelli (li Botanica agraria Libro V) apprese l'agronomo 

a considerare due condizioni principalmente necessarie al pieno sviluppo della 
vegetazione: la profondità di suolo cui possono le piante rnggiugnere colle loro 
radici, c la loro reciproca antipatìa o simpatia del convivere insieme. Ne con- 
segue impossibile o almeno disutile la piantagione di vegetali arborei in molli 
terreni, e non lodevole in altri quando iti essi vogliasi la simultanea coltivazione 
di piante che male comportano la loro vicinanza. Oltracciò da’ ricordati studii 
si nolano altre importanti condizioni di clima, di qualità di suolo ree. che stimo 
superfluo replicare, non dovendo trattare di presente che della convenienza eco- 
nomica delle pianlagioni considerale, dirci quasi, come dote del podere, o vuoi 
come parte integrante del Capitale fondiario. Nel che, premessi alcuni gene- 
rici riflessi, seguiterò la solila distinzione de’ varii stati del terreno, naturale cioè, 
atjrario o coltivabile. 

[1] Riflessi preliminari. 

63. L'utilità delle piantagioni è incontrovertibile (1). In ogni podere 
o lenimento allatto privo di piante arboree, si subiscono incomodi e dispendii 
spesso di non lieve danno per la coltivazione. Non mancano però le obbiezioni 
contrarie. Infatti, lo adugiare delle arboree in danno dell’erbacce, il succhiare vi- 
gorosamente la pinguedine del suolo, lo stesso spazio occupato e sottratto a’ ce- 
rcali e piante da foraggio, sono fatti che convalidano l’esperienza pratica da cui 
si riconosce la raccolta di grani, canape, lleni, ecc., abbondare ne’ terreni sco- 
perti più che negli arborati. Ma la stessa pratica insegna che , dove le pianta- 
gioni sieno falle secondo le prescrizioni additate pc’ Libri XV c XXIII, il com- 
plessivo prodotto de’ raccolti delle piante erbacee ed arboree, sotto parità delle 
altre condizioni, supera la produzione delle sole piante erbacee ne’ terreni affai to 
scoperti. Le tante vicende poi avversanti la vegetazione, l’csigenze de’ mercati, 
non che de* sistemi di coltivazione, richieggono molteplicità di produzioni , af- 
finchè nello stesso terreno ad un ricolto mancato supplisca qualch’altro contem- 
poraneamente coltivato, ed isfuggito alle vicissitudini che quello avversarono. In- 
fine se tu possegga ad esempio uu podere di terreno ferace sino ad 80 o 90 cen- 


(t) Vedi Libro XIV, § 1102 e seguenti sino e compreso il § 1107; e più innanzi 
il g 1113, ecc. 
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limctri, perchè dovresti limitare la coltivazione a piante che non si profondano 
colle radici oltre 25, o 30 centimetri come quegli il cui terreno abbia solo al- 
trettanto di strato, come chiamano, vegetale? Queste e più altre considerazioni 
pratiche da noverare nel XIV Libro, fanno conchiudere clic se le piantagioni, 
in ispecie le mal governate, riescono in certi luoghi svantaggiose, in altri sono 
utili, in taluni anzi, economicamente parlando, essenziali. 

6G. Co’ vegetabili arborei provvide Natura a’ bisogni dell’Uomo e delle 
piante minori. Quegli non saprebbe senza dì loro come riparare da’ rigori inver- 
nali, cuocere alimenti, costruire utensili, attrezzi, macchine, e case per abi- 
tare^ navi per solcare l’Oceano, e gran parte dell'ano! per difendersi, o far caccia 
di animali. Molto deesi al ferro , ma non quanto al legno , senza del quale lo 
stesso ferro si rimarrebbe giacente nella miniera. Se poi riguardi all’immensa 
presente Otilità del carbon fossile, dovrai consentire ch'csso pure era legno. Quando 
infine rammenti l’origine e natura del terriccio (Libro IV), ti convincerai quanto 
sterile ovunque sarebbe rimasta la terrestre corteccia, se d'arboree piante non fosse 
stata giammai rivestita. L’utilità pertanto provvidenziale de' grandi vegetabili 
niuno saprebbe contestare. Ma gli è impossibile che quanto riesce benefico a lutti, 
noi sia pure all’individuo. Quegli infatti, cui appartenga podere o lenimento ap- 
pieno scoperto, è forzato a spendere per cuocere il pane e gli altri alimenti; non 
ha modo di far giaciglio con raccolta di foglie ; manca di riparo che attenui la 
furia del vento, che gli porga refrigerio contro gli ardori del sole, che lo con- 
forti con soavi frutti, o lo ristori col prezioso liquore della vendemmia. Senza 
parlare inoltre del gelso da cui i serici tessuti, e di tanti alberi da medicinali, 
da tinta e da altre industrie utilissime, massimo è il beneficio procacciato dagli 
alberi nella purificazione dell'aria che respiriamo. 

67. Il magistero della vegetazione s'inviluppa ancora di velo mi- 
sterioso, di cui sollevarono alcun lembo le scienze naturali, ma copre tuttora 
impenetrabili processi, in ispecie relativamente al concorso di lutto che compone 
l'aria atmosferica, o vi transita o alberga. Ne sappiamo perù abbastanza, c ne 
reputo convinto il Leggitore (1), che più trae il vegetabile dall'aria che dal suolo, 
singolarmente perchè anche entro questo olire dessa atmosferici alimenti e coo- 
perazione perchè la pianta de’ terrestri si giovi. Anche dunque astrazion fatta da 
qucsl’ultima funzione , abbiamo nella chioma esterna dell'albero una potente 
officina che soccorre agli sforzi del coitivalore, ed agisce iu uno strato d'aria su- 
periore a quel|o iu cui le piante erbacce si svolgono. Comprendesi pertanto che 
olii possiede piante arboree trae profitto da strati d'aria e di terreno, de' quali il 
possessore di scoperti fondi non puù vantaggiare. Esternai questa considerazione 
perchè alcuni fautori de' campi e prati allatto scoperti, colparono gli alberi di 
sfruttar l’aria di certa guisa in danno dell’erbe presso loro vegetanti. Ammesso 
possibile tale depauperamento di materiali atmosferici, che la mobilità estrema 
dell’aria mi fa tenere improbabile, ragion vuole che si accordi agli alberi stessi 
l'operarlo in quegli strali aerei, di cui le minori piaule non saprebbero profittare. 


(1) Si è dimostrato pel Capitolo di Cuimica agraria del Libro I, e per la Botanica 
agraria nel V Libro investigala. 
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68. Le diverse condizioni e circostanze di terrcm', di climi, e in 
generale di luoghi, saranno da ponderare assai cautamente dall'agronomo sulla 
convenienza delle piantagioni, ancorché, come ho esposto, generalmente vantag- 
giose. E siccome, quando esistenti, danno ai fondi un valore che non raggiugne- 
rebbero se ne mancassero, e quindi il dispendio di farne, ove difettano, vuol porsi 
in conto del Capitale fondiario , perciò passo all'esame dell'emergcnze possibili , 
secondo che il terreno a base della rurale intrapresa si trovi nello stato naturale, 
ovvero agrario , o infine coltivabile. Si avverta che non mi farò carico delle 
clausole, e nè manco della durata de’ particolari contratti, giacché suppongo che 
l'intrapresa rurale debba governarsi come se chi n'è a capo fosse il possidente 
del fondo da coltivare. Negli affidamenti ben fatti, se la durata non lascia spe- 
ranza di trarre fruito dalle piantagioni cui sia tenuto l'affittuale, questi natural- 
mente avrà diminuito d'equivalente somma l'offerta dell'annua corrisposta d'af- 
fillo. Torna quindi lo stesso, come se il possidente converta ogni anno porzione 
della rendita in aumento del valore del suo podere, ossia in aggiunta sempre del 
Capitale fondiario 


[2] Piautagioni tic’ terreni naturali. 

69. La naturale sterilità delle roccie, ghiareli, e simili luoghi addietro 
contemplati, spesso unicamente si vince colle piantagioni. Feci già onerevole 
menzione de’ faticosi ammendamenti, frutto di operosità e sobrietà d’altri tempi, 
luminosamente attestate da preziosi olivi ed aranci in non pochi pendii della Li- 
guria. Soggiunsi ancora che fuori d'alcuni casi eccezionali, e per tratti di pochis- 
sima estensione, ciò potrebbe imitarsi da savio agronomo. Non cosi avviene di 
ghiareti, sabbionaie, ecc., quando essi per tenue spessore coprissero terreni di 
buon fondo, nel qual caso si potrebbero allevare piantagioni rigogliose ad onta 
di quella superficiale sterilità. Convien sempre tuttavia calcolare come capitale 
fondiario non soltanto il primo dispendio della piantagione, ma quello del suo 
governo per certo numero d'anni , c di più il frutto o interesse di tali somme, 
perduto sino al momento dcU'efTeltiva produzione degli alberi piantati. D'ordi- 
nario tali fondi non hanno valore alcuno prima della piantagione , e quando 
questa sia eseguita colle norme da descrivere nel XXIII Libro, acquistano valore 
superiore al complesso de’ dispendii ed interessi sovra notati. 

70. Le terre naturali fruttuose, pascoli, paludi da lettiera ecc. sa- 
ranno sempre convenevolmente dotate di piante arboree , quali si confaono 
all'indole e natura de' luoghi, qualità di terreno ecc. Natura provvidissima creò 
alberi per quasi ogni fatta di suoli, e ne' lembi delie paludi, nelle prominenze 
loro adiacenti si allevano Salici, Pioppi, talora anche noveri di pronta e lussureg- 
giante vegetazione. Da’ quali tanto maggiore utilità si ritrae, quanto più ne' cir- 
costanti luoghi di simili piante si scarseggia. Molti anni addietro vidi non pochi 
paduli tramutati in belle risaie, piantando Pioppi negli argini e sponde de' con- 
duttori e colatori principali, e Salici in tutti gli arginelli separatori! costituenti 
gl'interni quadri. In pochi lustri si ricavava rendita notevole di fascine, e il 
terreno aveva acquistato magnifica dote di legname che accrebbe cospicuo 
valore al fondo. 
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Del pari piantando con cert'ordine e temperanza, alberi adattati in luoghi 
di puro pascolo, questo migliora, si apparecchia ulterior rendita avvenire, ed al 
fondo pregio e prezzo si acquista. Nelle terre vergini, gli alberi di specie conve- 
nevoli a’ luoghi e alle qualità del suolo, prosperano a pari condizioni di ben fatte 
piantagioni, meglio che dove altri vegetali legnosi ebbero lunga dimora. Il di- 
spendio di dotar d’alberi un incollo qualunque, dee naturalmente portarsi in 
conto di capitale: ma fatta la prima spesa a dovere, questo capitale quasi di 
per sè con incessante opera delle stesse piante, come per incanto, largamente 
s’accresce. 

71. Abbonda il terreno naturale, come dissi, in molti luoghi. Ai 
confini di rigagnoli, torrenti e fiumi, hannovi sempre strisce di suolo incolto, 
non di rado attissimo a piantagioni che, oltre l’utilità diretta, procacciano difesa 
contro le disorbitanze delle correnti. In quest’ultimo caso, non soltanto le pian- 
tagioni riescono commendevoli, ma se manchino, scema di lunga mano il va- 
lore del fondo cui varrebbero a proteggere. E in generale, per conchiudere, senza 
sperare nell’agronomo la longanimità di piantare alberi di lento crescere come i 
resinosi, loderò sempre quanti dotano di piante di rapida vegetazione ogni an- 
golo infruttifero dove lo si possa fare senza recare uggia o danno al terreno 
coltivato, nel quale s’hanno a fare le piantagioni colle sobrietà e regolari norme 
tanto lodevoli in alcune R. Provincie dell’EMiLu, e da descrivere a suo luogo. 

[3] Piantagioni nel terreno agrario. 

72. La coltivazione degli alberi nel terreno naturale rispar- 
mia molte volte di ridurre aspri luoghi e selvaggi a terreno agrario : loro con- 
quista pregio e valore che non avevano, e prepara ricolti di foglie, frutti o 
legna, producenti rendita che non si avea. in questo caso, pel fatto stesso della 
piantagione, il terreno naturale tramuta in agrario , e dopo certo numero d’anni 
in produttivo. Altre volte però, e forse di frequente se le piantagioni si vogliano 
eseguire in regolar modo e col probabile sviluppo sollecito e rigoglioso, il ter- 
reno di smodato pendio, o per altre ragioni incoltivabile, vico ridotto ad agrario 
ne’ modi in addietro accennati. Ne consegue anzi ebe quando s’incontri terreno 
imperfettamente agrario , piuttostochè arrischiare gravi spese per ridurlo colti- 
vabile parecchie volte tornerà meglio coprirlo di piantagioni. Del resto, quanto 
or ora esposi sulla loro convenienza pel terreno naturale, s’applica eziandio al- 
l’agrario, salvo che in questo naturalmente riusciranno di più facile allegamento 
e governo, e probabilmente di più prospera vegetazione. 

• [4] l’iantagimii nel terreno coltivabile- 

75. A rendere un terreno produttivo concorrono quasi sempre 
le piantagioni che coi proventi di foglie, fascine, frutti o vendemmia ne aumen- 
tano la produzione, vuoi la rendita, come dichiarai, troppo incerta se di un solo 
ricolto di cereali o d’altra erbacee si componga. Ho già descritto quale sia Io 
stato del terreno che chiamo coltivabile. Se l’agronomo desidera ridurlo pro- 
duttivo al suo massimo colla minima possibile annua spesa, dovrà ponderare 
Istituzioni S Agricoltura. V. II, P. II. 29 
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molto seriamente se raggiugnerà tale scopo, dotandolo di acconce piantagioni, 
ovvero risparmiando cotesto dispendio che va in aumento del capitale fondiario; 
e se il valore del podere o Tenimento piantato raggiugnerà il complessivo prezzo 
del primitivo acquisto sommato colle spese degli ammendamenti primarii e se- 
condarii, inclusivamente a quella importata dalle piantagioni. Dagli antecedenti 
riflessi preliminari s’argomenterà, spero a sufficienza, l'utilità io genere delle 
medesime. Ma volendo adottarle nel terreno coltivabile , la convenienza, il tor- 
naconto di eseguirle dove manchino, richiede avvertenze, alcune delle quali af- 
fatto speciali secondo le diverse località. 

74. Tra le avvertenze generali, prima sia quella di preferire le piante 
a fittone ( Libro V , § 22 ) che si valgono degl’inferiori strati del terreno , 
anziché l’altre a radici serpeggianti le quali sfruttano il suolo superficiale a di- 
stanza anche maggiore di quella corrispondeutc al ruoto dell'arborea chioma. 

Seconda sia l’avvertenza di prescegliere le specie d’alberi amanti della 
potatura, onde foggiarli nel modo con cui meno aduggiano le piante erbacee ve- 
getanti al loro piede. 

Terza, prediligere alberi le cui foglie raccolgonsi per nutrimento di ani- 
mali, onde vie meglio attenuare il detto danno dell’ombra. 

La quarta, più importante di tutte, nel creare le piantagioni, escavare fosse 
profonde, dove le radici possano trovare modo di barbicare e svilupparsi con 
agio e copioso nutrimento. Il metodo proposto da taluni di fare piantamenti 
coll’esiguo lavoro di una sola mano di vanga, ohrecchè offrirà piante di suffi- 
ciente sviluppo ne’ primordi! della piantagione, e poscia sofferenti, e d'infelice 
vegetazione, le costringerà ad invadere colle radici il suolo circostante con 
somma iattura de’ cereali, Cànape ed altre erbacee. 

Quinta avvertenza finalmente sia disporre le piantagioni in linee parallele 
distanti tra loro almeno da 50 a 40 metri so si vuole la prosperità delle inter- 
poste colture delle piante annue o bienni. 

(Immettendo di adempiere a qualunque delle precedenti prescrizioni, le 
piantagioni non si ponno forse riputare come dispendio aggiunto al capitale fon- 
diario, non essendo sperabile competente aumento di rendita, giacché la produ- 
zione de’ cereali ed altre erbacee, scemerà quasi di quanto presumcsi ricavare da 
quella delle arboree. 

75. Tra gli accorgimenti .speciali nota quello di preferire le piante 
arboree di doppio provento. Dall’Olmo, dal Gelso traggonsi foglie e fascine : 
dalla Vite sarmenti, vendemmia e foglie. 

Secondo accorgimento sia lo prescegliere fruttiferi alla località convenevoli. 
Il Pesco ha fortuna singolare, ammirevole nel Polesine: Pomi e Peri ne’ dipar- 
timenti Francesi ove sidro ha spaccio c fama di vino. Noci accoppiansi a viti nel 
Ferrarese, ove d’allr'olio si difetta. 

Terzo, abbi quello di prediligere le piante che pel loro numero e sviluppo 
nel vicinalo, attestano di riuscire le più utili ed al luogo confacevoli. 

Quarto sia, nelle piantagioni de' confini, astenersi dalle piante troppo folte 
a levante ed a mezzogiorno, valendosene a settentrione. La qual pratica si adot- 
terà inversamente nelle situazioni umide, fredde e di lenta vegetazione. 

Quinto sarà infine, il regolare le piantagioni, sia nella distanza tra loro, sia 
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nell'intervallo fra ciascun albero, sia da ultimo nella scelta delle piante, secondo 
l'uopo del sistema di coltivazione e di avvicendamento da preferire. 

Altri accorgimenti spettanti al buon allevamento e governo delle pianta- 
gioni, riceveranno nel Libro XXIII” l’opportuno sviluppo. 

76. 11 costo delle piantagioni non si pare per avventura da porre, 
quando fatte in terreno coltivabile, lutto in aumento del capitale fondiario. In- 
fatti la rendita del podere s'accresce dei proventi degli alberi, ma quelli de’ ce- 
reali ed altre erbacee subisce inevitabile diminuzione, per quanto nel piantare 
siasi tenuto conto delle avvertenze ed accorgimenti dianzi prescritti. L'eccedenza 
pertanto della rendita del fondo arborato , sullo scoperto, non agguaglia il pro- 
vento delle piante arboree. Quindi se il costo delle piantagioni equivalga al ca- 
pitale corrispondente alla rendita loro, non si dovrebbe tutto trasportare al ca- 
pitale fondiario, per la scemata produzione delle altre piante minori. Però le 
piantagioni non solo a suo tempo danno proventi, ma aumentano inoltre col 
crescer de’ tronchi e rami sino a formare da sè un capitale pari qualche volta 
al quinto sino al terzo del valore del podere valutato scoperto. 

Finirò con una considerazione: se fu mai sempre stimato e pagato molto 
di più un podere convenientemente piantato, che un eguale per tutte le altre 
condizioni, ma scoperto, ossia privo di vegetali arborei, tanto maggiormente il 
savio economo dovrà sperare di trovar aumentato il capitale fondiario, o valore 
del suo fondo proporzionalmente al dispendio sostenuto nel piantarlo d'alberi 
e viti se B'addicono, in quanto che tutto cospira a far crescere il valore del le- 
gname sia da lavoro sia da fuoco. 


D-OVO- 


CAPITOLO V. 

ANNESSI IMMOBILI. 


Sommario. - Circostanze locali. — Maceri da canape. — Torchi da uve. — Ambienti 
per la fabbricazione di formaggi. — Torchi da olio. — Fabbriche dell'alcool, dello 
zucchero, ecc. 

77. A ciascun luogo la propria coltura. Se infatti l'Agricoltura 
ha principi! e norme generali, si modificano tuttavia da luogo a luogo, vuoi da 
podere a podere, nello applicarle alla pratica coltivazione. Tante sono le varie 
qualità, situazioni, ecc. del terreno, tante le differenze di climi c stagioni, tante 
le diverse condizioni, circostanze ed esigenze locali, che talora videsi , nò forse 
di rado, l’agricoltore lodatissimo in un paese, volendo trapiantare in altro le 
sue pratiche e vedute, fallire compiutamente al suo scopo. Provvida Natura nel 
largire i suoi doni ; li divise e distribuì sulla terrestre superficie, quasi accor- 
dando privilegio ad alcuni luoghi di primeggiar colla Canape, ad altri col Lino, 
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ad altri collà Vite, ad altri cogli Olivi, ecc. Nominai questi quattro ricolti, per- 
chè appunto nelle contrade dove han parte massima nel sistema di coltivazione 
richieggon l'uso di costruzioni, attrezzi od altri annessi al podere. Ora in quei 
speciali paesi risultano di tale importanza ch'esso acquista determinato aumento 
di prezzo se n'è fornito, mentre se ne mancasse, dal valor suo ne verrebbe fatta 
deduzione. Formano eglino pertanto colesti annessi, generalmente immobili, parte 
intrinseca del Capitale fondiario; di guisa che, se nell’intrapresa rurale convenga 
introdurre cotale coltivazione che alcun di loro richiegga , fa mestieri sopperire 
ni relativo dispendio da tenere in conto di capitale, ricadendo sulla spesa annua 
soltanto le successive riparazioni, come accade pe' rurali Ediflcii. 

78. I maceri da Canape e da Lino costituiscono i principali fra 
gli Annessi immobili. 11 podere abbondante di tali ricolti , se manchi di ma- 
cero, incontra l'annua spesa di prenderli ad affitto, e spesso con incomodi tras- 
porti prima e dopo la macerazione, e con più incomoda dipendenza dall'altrui 
arbitrio in si delicata faccenda. Bisogna infatti immergere ad esempio la Canape 
quando altrui pare e piace, ovvero nel mentre sta immersa altri n’estraggono, 
onde l'acqua dibassa, e la Cauapa rimanente resta in parte aH'asciulto: e poi il 
recarla a casa appena cavata dal macero, obbliga al trasporlo d'enorme peso, e 
se volesse stendersi vicino al macero, oltre la spesa di qualche compenso in ca- 
nape o danaro, richiedesi vigilanza anche di notte, assai maggiore di quando si 
ha nel podere. Per le quali ragioni fo stima che ove manchi il macero e vo- 
gliasi coltivar canapa, torna indispensabile costruirlo, e il relativo dispendio de- 
vesi calcolar tra le spese inerenti al Capitale fondiario , giacché il predio ne 
acquista aumento di valore. 

79. La fabbricazione del vino, siccome ho dianzi avvertito, in alcuni 
paesi è indispensabile, perchè non vi si usa vender l’uve in natura. Quivi pertanto 
la mancanza del torchio cade in diminuzione del prezzo de’ poderi in cui viti col- 
tivatisi, e il saggio economo dee calcolarne il costo in aumento del fondo capi- 
tale, se ha in animo di conseguire abbondante prodotto di vendemmia. Lo stesso 
dicasi per le cantine o sotterranei acconci alla conservazione del vino. 

80. La fabbricazione del formaggio, quando costituisce il ramo 
principale di rendita come in tante possessioni della Lombardia, non sì opera con 
buon successo senza appositi locali, stufe, ecc. Quelt'intrapreDditore di rurale 
amministrazione che volesse ridurre poderi a praterie per applicarsi alla fabbri- 
cazione dei formaggi di grana, burro, ecc., dee por mano alle necessarie costru- 
zioni, e il dispendio loro forma dote stabile del terreno; onde vuoisi considerare 
come parte del Capitale fondiario, sempre che tuttavia quel nuovo metodo di 
coltivazione presenti fondata probabilità di lungo successo avvenire. Nè intesi 
parlare in questo luogo della costruzione degli edifizii relativi, avendovi già posto 
mente in addietro (Capitolo Hi) , ma di quelle onde i locali rcndonsi adatti 
al servigio dell'ucccnnata industria, come verranno a suo tempo specificati (Li- 
bro XXX). 

81. La fattura dell'olio richiede pur torchi e locali, come verrà chia- 
rito a suo luogo (Libro XXX), e dove la coltivazione di Ulivi ha importanza 
speciale, il valore di tali oggetti s'accresce a quello del podere, come parte del 
valor capitale. 
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82. La fabbricazione dell'alcool, dello zuccaro, ecc., esi- 
gono la spesa di locali ed opere di muramento, che però si riguarda come spesa 
capitale soltanto quando tali industrie si considerino permanenti, e quasi essen- 
ziali per trarre certo profitto de’ relativi prodotti della terra, da cui colali pro- 
dotti industriali provengono. Ad esempio in terreni bassi, o lontani da centri po- 
polosi, l’uve non potrebbero servire che a trarne spirito di vino. Quivi la spesa 
di fornelli ed altro per servigio dell’apparato di distillazione, accresce valore al 
terreno, e diviene Capitale fondiario. 


CAPITOLO VI. 

STIMA DE' BEAI RURALI. 

Sommario. — 1° studio. Avvertenze e Principii generali. — 11“ studio. Delle stime or- 
dinarie. — 111° studio. Delle stime giudiziali ed altre. — 1V° studio. Delle stime 
catastali o censuarie. 

83. Argomento gravissimo ho a trattare nel presente Capitolo, e 
forma di certa guisa l’epilogo degli clementi economici passati in rassegna nei 
cinque Capitoli di questa 1" Sezione. Nè si paia prematuramente disputato per- 
ciocché implichi nozioni di coltura pratica , ed altre tecniche del pari , la cui 
trattazione ai Libbi che seguono viene confidata. Primo debito infatti di chi si 
applichi ad intrapresa rurale, senza commettersi alla ventura, giudico quello di 
sapere stimare molto approssimativamente i beni che s'hanno a torre in go; 
verno, sia ch’e' si vogliano comperare o prendere in affitto, o infine ad ammini- 
strare di qualunque guisa. Nelle intraprese assai considerevoli certo sarà sempre 
lodevole, perciocché prudente ed utile, valersi d’opera d’Agrario-Iogegnere-Sti- 
matore (Libro XI). Ma in questo caso eziandio, e tanto più negli altri sopra 
noverati, il saper fare da sé un buon calcolo di stima non discorde troppo dal 
vero, porrà in chiaro il primo fondamento su cui si basa l’intrapresa , cioè il 
valor reale del soggetto della medesima. 

84. Quanto alla difficoltà cui accennava riguardo alle nozioni ancora da 
sviluppare ne’ Capitoli e Libri successivi, rifletta il Leggitore limitarsi il pre- 
sente Capo a norme o regole generali con formole presuntive, cui l’economo a suo 
tempo saprà facilmente attribuire, o meglio sostituire valori positivi e determi- 
nati. E subito mi fo chiaro con qualche esempio. 

Supponi da stimare alcun terreno alto a frumento e canapa. Per ora chiamo 
f il prodotto di frumento , e c quello di canapa : di più esprimo con l la spesa 
di lavorazioni, » quella degl’ingrassi, ecc. , e dico per ipotesi la rendila di quel 
terreno sarà espressa da 

■ f+c — l — i 

cioè daf due accennati prodotti, meno, ossia detratte le spese di lavorazioni ed in- 
grassi. Quando avrò poi appreso dai Libri XVIII e XX a valutare in numerario 
le produzioni di frumento e di canapa, e l’imporlo de’ lavori ed ingrassi ch’esse 
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esigono, porrò in luogo di f, c, eco. i valori reali spettanli alle quantità e qualità 
relative al terreno in questione. Sarebbe inutile che anticipassi ora la descri- 
zione del metodo per desumere dalla rendita il valor del fondo mediante poi le 
altre aggiunte e detrazioni ; come chiarirò poco slanie. Mi basti l'addotto esem- 
pio per dimostrare l’inlenlo mio di esporre iu questo Capitolo le norme di 
stimare i Beni rustici, salvo di sostituire i reali e determinati valori dopo acqui- 
state le relative succedenti nozioni pratiche agrarie ed economiche. 

85. Del resto l'ecouoino rurale non s’accinga a veruna intrapresa se 
non conosce appieno anche tutte le pratiche norme che troverà nel progresso di 
quest'opera. Allora saprà da sè apprezzare il valore de' Beni che assume di col- 
tivare, non solo in relazione alla rendita attuale, ma in rapporto a quella di cui 
per miglioramento di sistema agrario sieno per avventura capaci. E per converso 
certi fondi hanno spesso tale apparenza lusinghiera per ricolti lussureggianti 
ottenuti a forza di smodati dispendii, che poi sotto il severo giudizio d’una con- 
tabilità rigorosa disvelano annue rendite nette assai mediocri. Perciò il conoscere 
il valor reale ed intrinseco de' Beni che formano il soggetto dell'inlrapresa, sarà 
sempre il fondamento principale perchè riesca dessa a buon line. Se non che 
opineranno taluni che, senza cimentarsi all'arduo problema di comporre tali 
stime, possa bastare l'aver ricorso alle Stime censuarie, vuoi catastali, se non 
pure ai prezzi venali, ossia d'acquisto de’ Beni medesimi. 

86. Quanto agli estimi catastali non mancherò di esporre, secondo il 
mio comunque debile intendimento , in quali casi e con quali cautele possano 
servire di norma. Gli è questo anzi uno de' motivi per cui tratterò in questo Ca- 
pitolo de’ medesimi. Non però il principale, avvegnaccbè altri più gravi mi con- 
fortino iu tale divisameulo, come più innanzi dimostrerò. Intanto rimettendomi 
a quanto esposi relativamente ai prezzi di compra e vendita (Libro Vili), te- 
nendo io ferma opinione della necessità pel rurale economo di conoscere delle 
stime tanto private, o vuoi reali e positive, quanto delle pubbliche o catastali, 
reputo acconcio ad agevolarne lo studio il procedere come segue: 

87. OrdiuamentO del Capitolo. La compiuta trattazione dell’argo- 

mento delle Stime forma un esteso ramo di scienze al quale si die’ nome non ha 
guari d'AGROTiMitsiA (da campo, e Tignai ?, stima); e discorsa per disteso 

eccederebbe i limiti consentiti dalla natura delle presenti Istituzioni, che hanno 
per iscopo di fare Agronomi e non Ingegneri. Se tuttavia rimando a Trattati 
speciali (1) i particolari tecnici più minuti delle operazioni di stima, terrò conto 


(1) Fisi scili Aston Maria, Regole e pratiche per le slime dei lerreni — Fabroni Ada- 
mo, Manuale pe’ Bilanci ecr., ed indicazione delle vere teorie per la stima (Dissertazione 
Iella nel 1784), Milano 1833 — Feriurio Vincenzo, Della stima pel Censo, Milano 18il 
— Cavalieri Sandertolo, Saggio di un metodo analitico per le stime dei lerreni, Roma 
1821 — Ridolo Lorenzo, (ielle slime dei Beni stabili, Brescia 1823 — Frisotti Giacomo, 
Manuale per gli Stimalori, Venezia 1818 — Deputazione sul Catasto della Toscana: Alli 
de' Georgofili di Firenze 1818 e 1819 — Motu-Proprio ti Luglio 1810 e altro del 3 Marzo 
1819 col Regolamento sulla Misura dei Terreni, Roma 1817 e Istruzioni Generali pe’nuovi 
estimi censuali, Roma 1823 — Gioia Melchiorre, Dell’Ammmistraziune rurale, Milano 

1839 — Cerini Giuseppe, Analisi dell’assoluto valore delle terre, Milano I82G — Negri 
Pietro, Manuale perla stima de’ fondi rustici, Bologna 1840 /ci. Per la stima delle 
case, Bologna 1853 — Monti Coriolano, Delle norme per compilare le stime, Perugia 

1840 — JJtRNARPt Antonio, Elem. di perizia ecc-, Reggio 1834 — Pecoretti Giovanni, 
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però, quanto basti all'Agronomo, di lutto che lo renda capace di comporne da sè 
coll'approssimazione che a' di lui interessi pienamente soddisfi. Quindi toc- 
cherò innanzi tratto de' principii generali : poscia delle Stime ordinarie : indi 
delle giudiziali, ecc.: infine delle catastali o censuarie. 

88. In quattro Studi! perciò viene ordinato il Capitolo, e saranno : 

I» Studio. Avvertenze e Principii generali. 

11° Studio. Delle stime ordinarie de’ beni rurali. 

111° Studio. Delle Stime giudiziali. 

IV» Studio. Delle Stime catastali. 

Questa distinzione delle Stime, alia quale accennai per lo addietro (1), come 
m’ingegnerò d’argomentare, non ha per base una reale diversa estimazione 
dei Beni rurali, ma solo uua differente attribuzione di valori, com'è chiarito 
dal S- 100. 


PRIMO STUDIO. 

Avvertenze e Principi! generali. 

89. La diversità dei melodi d'estimazione adottati ne’ varii 
Stati, dipende essenzialmente dalla disparità di massime fondamentali, in ispecie 
per le Stime territoriali, o vuoi catastali. Dove alcuna di esse fu stabilita sopra 
qualche falso o inesatto principio, tutta l'operazione si risente di quella imperfe- 
zione. D’altra parte qualunque stima riesce più o meno difettosa secondo il 
manco d'onestà , esattezza od istruzione di chi la eseguisce. A togliere colesta 
seconda categoria d'imperfezioni intende il 1° Articolo di questo 1° Studio; 
ad eliminare o almeno scemare l’altrc sono diretti il 11° e III 0 Articolo. Si tenga 
ben fermo non essere mio divisamente esibire compiuta trattazione e specificato 
insegnamento di stimare Beni rurali sia per privato o per pubblico fine: ma si 
veramente di fornire l’Economo di que' lumi onde possa da se medesimo rico- 
noscere di qua! modo più conforme al giusto ed al vero debbono essere confe- 
zionate tanto le stime prediali o private, che le territoriali o catastali. 

90. Fo precedere le avvertenze sulle qualità degli Stimatori, perchè, date an- 
che per buone le istruzioni e massime generali, il risultalo dell'operazione di- 
pende interamente da loro. Negli estimi catastali in ispecic, la maggior parte 
degli errori mossero da negligenza o incapacità nelle assegnazioni e calcoli della 
produzione de’ terreni stimali. E si vedrà nel 1V° Studio che l'inesattezza di qual- 
che massima fondamentale negli estimi censuali non risulta di danno al privalo 
quanto la di lei irregolare o non imparziale applicazione. 


Cognizioni per le stime, Milano 1835 — Deputati del Piemonte, Atti e discussioni pel 
Catasto, Torino Stamp. Reale 1855 — Borio Giuseppe Prof., XXV Lezioni sull'Estimo 
censuario, Torino Stamp. Reale 185t — Provvedimenti sul Catasto stabile V. 2, Torino 
1857 e 1858 — Biancardi Bionici, Della valutazione delle piante, Milano e Lodi 1856 — 
Cantalupi Antonio, Scienza e pratica per la stima ecc. Milano 1851» — Medici Filippo, 
Ricerca ecc. pe’ valori dei fornii, Reggio e Modena 1857 — Canevarri Eugenio, Trattato 
di Agricoltura, V. 2, Bologna 1836-1858 ecc. ecc. 

(1J Libro IV, Capitolo IX, g. 643. 
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91. L’operazione della stima richiede poi la preliminare esecuzione 
di altre operazioni dello Stimatore, senza delle quali reputo malagevole che vi si 
possa con sicuro passo procedere. Perciò il presente Studio ha tre parli; 

Art. l. Qualità dello Stimatore. 

• il. Operazioni precedenti la Stima. 

• HI. Principii generali d'Agrotiinesia. 

Replicherò anche una volta che i presenti Stcdii vengono appositamente 
da me segnalati con tale denominazione, perchè mi propongo unicamente di ap- 
prendere all'Agronomo il modo di stimare per sua guida e governo i Beni rurali 
posti sotto la sua direzione, e nel tempo stesso conoscere da quali principii ed 
avvertenze devon prender norma gl'ingegneri nelle private o pubbliche stime, 
affinchè ricorrendone il caso o l'opportunità, possa egli esternare competente ed 
utile opinamento. 


Art. I. Qualità dello Stimatore. 

92. Le discordanze di stima per un medesimo fondo, quali addussi 
in eeempio per lo addietro (t), muovono spesso dal diverso grado d’istruzione, 
di diligenza, e talora pur troppo di probità dello Stimatore. Poni a calcolo tut- 
tavia per quarta cagione la maggiore o minore pratica de' luoghi , e per quinta 
la diversità dei metodi d'estimaziune. Da ciò comprendi, che per tre principali 
doti dee distinguersi lo Stimatore: probità, accuratezza,. e cognizione; e fo cenno 
di ciascuna brevissimo riunendo nell'ultima la pratica locale de’ melodi migliori. 

[1] i’robità. 

93. Delle qualità morali, ch’è ben giusto far precedere all’altre , dissi 
altrove, se non erro, a sufficienza, parlando dell'Ingegnere (2), giacché non credo 
a vero Stimatore che Ingegnere non sia. Memorai però in questo luogo la pro- 
bità, perchè la vorrei nel presente caso rigorosa e perfetta. Spesso si commettono 
Stime per interessi di famiglia, vuoi come dicono per capienza di dote, per re- 
strizione d'ipoteca, per torre denari a prestanza, e con bei modi si fa compren- 
dere allo Stimatore di accostarsi piuttosto al prezzo massimo anziché al medio, 
invocando poi il minimo se si tratti di far valere la propria sagacia nel combi- 
nare alcun contratto di vendila di beni spettanti a donne o pupilli. Non perderò 
tempo a dire d'altri casi, meno poi de’ più gravi, da cui vorrà certamente riguar- 
darsi ogni Ingegnere. Ma se per gli accennati, non gli pare in fondo d'alcun danno 
reale il prestarsi a quelle facilitazioni de' domestici affari, ponga però in saldo 
lo Stimatore ch'e’ fabbrica e confida a’ suoi committenti atti solenni ed auten- 
tici, se non falsi, almeno ingannevoli , che adoperati poscia per altri usi o altri 
fini, ponno in danno altrui ricadere. 


(ij Singolarmente al §. 206 del Libro IX colla sua nota. 
(2} V. Cìntolo Vili di detto Libro IX. 
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94. Negli estimi censuali infine sappia l'Ingegnere che mostrandosi parziale 
ad alcuni, commette fallo tanto più grave, in quanto ha l'inconveniente eziandio 
della perpetuità. Se poi la di lui coscienza nell'accingersi all'applicazione di 
qualche massima fondamentale prescrittagli dalle sue istruzioni, gli fa toccar con 
mano l'errore o il danno d’alcun territorio o terreno, deve adoperarsi a tutt’uomo 
perchè da coloro cui spetta venga emendata; giacché, come apparirà dal IV* Stu- 
dio, talune massime fondamentali venendo a colpire universalmente tutti i cen- 
siti, possono passare più tollerabili perciocché eguali per tutti, mentre noi sono, 
nè il devono essere quelle che gravano solamente alcune specialità di terreni o 
di coltivazioni. 


[2] Accuratezza. 

95. Le diversità de’ poderi fra loro, cui accenna il § 108, dimo- 
strano la necessità di somma accuratezza negli Stimatori, tanto più che nello 
stesso podere di frequente diversificano tra loro i campi che il costituiscono. La 
Stima ben fatta non serve solo per base d'umani negozi! e transazioni , ma do- 
vrebbe giovare anche all'istruzione dell’ecooomo rurale, e di fondamento alia di 
Ini regolare Contabilità, come pel seguente Libro verrà manifesto. Ora se l’In- 
gegnere adopera nel modo addietro riprovato (1) stimerà il fondo quasi alla 
cieca; il suo lavoro offenderà il giusto; e più presto tenebre che luce a chi dee 
giovarsene, apporterà. Per indolenza e trascuranza fanno Stime taluni senza cor- 
redo di tipo, dove contrassegnati i diversi campi, cogli alberi, ediOcii, ccc., tutto 
si abbia lettere o cifre cui corrisponda nella relazione la descrizione delle ri- 
spettive qualità più importanti. Ostentano minuti ragguagli nel descrivere il ru- 
stico casolare, e notano tutto il terreno come in massa, benché alcuni campi 
sieno pendìi, altri piani, senza distinzione tra le qualità loro diverse, ecc. 

96. L’Agronomo stimatore sarà poi anche più diligente ed esatto, se 
vuol trarre profitto reale e compiuto dalla sua operazione. Ad esempio l'Inge- 
gnere noterà lo stato generale delle piantagioni. L'Agronomo dee investigare se la 
loro floridezza dipende da natura di suolo o da cure straordinarie, e per con- 
verso se il loro statu infelice muove da imperfetta coltura, ovvero da qualità di 
terreno poco confacevolc all’indole di quelle piante, o infine da disordine d’acque 
latenti, o da offese d'insetti nocivi, o di avverso clima. Deve studiare, apprez- 
zare e definire le cause per cui nteuni prodotti prosperano, ed altri non raggiun- 
gono pari successo. Deve calcolare gli Ammendamenti primarii o secondarti, in- 
dispensabili per ritrarre da quel terreno, o podere, o tenimento il massimo pos- 
sibile profitto, ed investigare se al dispendio che quelli richiederanno possa cor- 
rispondere con usura il presunto aumento di produzione. ‘ 

[3] Cognizione leorico-pralica- 

97. L’istruzione agraria nel più allo e perfetto grado, è Indispensabile 
per lo Stimatore , quanto lo sia pel Giudice la cognizione della giurisprudenza. 


(1) Libro IX, Capitolo Vili, § 205 colla sua nota. 
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Non gli gioveranno probità e diligenza se gli difettino Agrologicbe od Agrono- 
miche nozioni, o se quest’ ultime non sappia convenientemente applicare colla 
pratica positiva delle circostanze e condizioni locali. In altri tempi si commise 
ad Ingegneri conoscitori soltanto della Campagna Romana, o dei colli della Sa- 
bina, il definire il valore de' nostri canapai e risaie del Bolognese : naturalmente 
ne emersero errori non lievi, richiami senza One. Altrove le vigne furono sti- 
mate cosi oltre il giusto, da costringere alcuni possidenti a sradicarle. La soli- 
dità de' terreni pendìi in situazioni minate da occulte acque sotterranee non si 
tenne a calcolo colla dovuta estimazione degl’indispensabili ingegni di fognameoto, 
e del costo della loro manutenzione. Le disposizioni governative provveduto ave- 
vano coll'associazione di periti comunali ai geometri catastali. Ma neU'atlo pra- 
tico prevalse costante la seutenza di questi, sul pretesto che quelli fossero par- 
ziali troppo all'interesse del Comune. 

98. L'incapacità pratica* cui accenuo unicamente per amore di storica 
verità, diviene anche più tenace e nociva, quanto minore i l'agraria fondamentale 
istruzione. Questa anzi può molte volte supplire alla insufficienza di speciale pra- 
tica locale, quante volte si procaccino numerose ed accurate informazioni, giac- 
chi vale a giudicare della verità ed importanza delle medesime. L’incapacità 
maggiore sta perciò nel difetto d'istruzione. Senza sapere i veri principi! dell’A- 
gricoltura, lo stimare terreni è barcolar nelle tenebre. 

99. Cognizione profonda dell'Agricoltura posseggano adunque 
quanti s'accingono a stimare fondi rustici. Le stime fatte, come dicono, ad oc- 
chio di campagna, valgono ad ingannare chi le commette, e non ad altro (1). 
Quindi scade per modo la fiducia nelle stime degl'Itigegneri, che quasi tutti i com- 
pratori di beni rurali combinano i loro contratti senz'avervi punto ricorso. E co.-l 
fanno gli affiliamoli eziandio, come quelli che affittano. Gli uni e gli altri con- 
fidano piuttosto per così dire nella buona ventura, che nel calcolo sovra stime 
altrettanto utili se ben falle , quanto dannose se raffazzonate senza esattezza e 
competente dottrina. 

100. Raggiugncre il vero sia sempre lo scopo dello Stimatore. Si ri- 
tiene da taluni che debba procedersi diversamente secondo il fine cui la perizia 
ha da servire. Ma se l'operazione si facci? 

1° per alcun capitalista che voglia comperare c subito affittare: se lo 
Stimatore non calcolerà giustamente l’attualità e l’attitudine, il compratore offe- 
rendo poco non troverà venditori, o pagando troppo non troverà chi ofTra com- 
petente corrisposta d'affitto ; 

2” per rilevare la misura di corrisposta d’affitto : slimando alto non si 
avrà concorso di Qttqiuoli; stimando basso verrà leso l’interesse del possidente; 

3° pel compenso all'occupazione momentanea o stabile di terreno: ecc., 
lo Stimatore dee star nel vero, e tocca alla Legge definire ed allo Stimatore ap- 
plicare inoltre quel di più per cento che forma appunto il compenso al possidente 
per la sua abdicazione del diritto di proprietà in favore del pubblico vantaggio ; 

4“ per la capacità relativamente a vincoli ipotecarii: e l'unico mezzo di 


(1} Mi capitò, non è guari anni, anche, questa di vedere un Ingegnere fare un giro di 
due ore in carrozza per ud lenimento di oltre Ettari 800, e sentenziarne il valore. 
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conoscerla consiste nello stimar il fondo che deve guarentire l’interesse altrui 
secondo verità. 

Per le quali ragioni il concetto nella condotta deU'operaiione deve essere 
sempre il medesimo. L'unica differenza, come ho avvertito al § 88, consisterà 
nella definitiva applicazione de' calcoli estimativi, quando si tratti di Stime giu- 
diziali e di Estimi catastali: differenza che verrà giustificata e calcolata nel 111° e 
IV 0 Studio. 


Art. II. Operazioni precedenti la Stima. 

101. La Topografia insegna il modo di rilevare la figura, l'estensione e 
la forma de’ luoghi : e quando questi si costituiscono di fondi o tenute campestri, 
nè comprendono ad esempio un'intiero Provincia, o ragguardevole sua porzione, 
chiamasi semplicemente rilevarne la mappa, o altrimenti farne la pianta, limi- 
tatamente però alla figura e misura del terreno, mentre il rilievo della sua forma 
dicesi volgarmente farne la livellazione. 

102. La costruzione delle mappe, ossia l'ingegno di rilevare il tipo 
de’ Beni rustici, è una delle operazioni geodetiche, della cui agevolezza ho già 
dato saggio nelle nozioni agrologiche (1), e ne offrirò il metodo pratico nel se- 
guente Studio 11°. Non ritengo possibile dedurre la stima esatta ed istruttiva di 
un fondo senz'averne la pianta, e questa fornita di tutti i segni possibili indicanti 
la figura, i confini, strade, fiumi, fossi, piantagioni, prati, campi, edifico, ecc., 
corredandola di lettere o cifre cui si riferisca la descrizione relativa , accennan- 
done le qualità e circostanze, non che lo stalo di coltivazione, ecc. 1 così detti 
transunti dalle mappe catastali tornauo utili certamente pel confronto e pe‘ dati 
somministrati dalia graduazione de' diversi appezzamenti, ma non bastano in 
ispecie per l’agronomo, il cui primo bisogno è conoscere per filo e per segno il 
principale elemento della sua intrapresa. 

103. La topografia o mappa d’una località, vien detta rilievo del piano, 
perchè qualunque sia la di lei inclinazione o forma curva, viene rappresentata in 
un piano orizzontale delineato dal piede delle verticali, che suppongonsi abbas- 
sate da tutti i punti della superficie reale. Questa maniera di rappresentare gra- 
ficamente l’area de’ terreni col sistema delle proiezioni , di cui dissi a bastante 
nella Gkomktria Agraria (2), è giustificato dai calcoli fatti sull'uguaglianza di 
produzione (supposte pari l'altre condizioni tutte) tra la superficie inclinala e 
quella piana che dalla proiezione sua si rappresenti, come ebbi cura di dimo- 
strare (3). Perciò quando ci si offre una mappa, non sappiamo riconoscere se 
appartenga a fondo quasi orizzontale, ovvero in pendìo: e siccome può ancora 


(1) Libro 1, Capitolo VI, dove sono da ricordare i §§ 1099 e 1100 (Squadra o Squa- 
dro), §§ 1139. 1140 (Compassi) g§ 1141, ecc. (Scale), § 1168 (Alidada), § 1106 (Grafo- 
metro), S 1471 (Quadrante), § 1284 (Somma degli augoli), §5 1310 e seg. (Poligoni si- 
mili), J5g 1329, ecc. (Esempi di Planometria) 8 1307 (Aree simili), § 1368 (Aree dei 
terreni), g 1791 (Stereografia), e nel Capitolo Vili, fi 231' (Bussola). 

(4) Libro I, Capitolo VI, Sfziokk V, Articolo I. 

(3) Libro 1, Capitolo suddetto, § 1434. 
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presentare Io stesso fondo porzioni piane, ed altre concave o convesse , e coleste 
accidentalità del terreno hanno grandissimo peso nella coltivazione e nella pro- 
duzione ; quindi farò conoscere a suo luogo il modo di contrassegnare almeno 
per approssimazione la reale forma superficiale, oltre la figura del fondo cui la 
mappa dee rappresentare. Dal che poi discende la necessità di speciali accorgi- 
menti nell'eseguire la misura de’ terreni, e quella di farne la livellazione. 

104. L'agrimensura insegna a rilevare la quantità dell'estensione o area 
de’ terreni, valutata sempre come proiettala sovra un piano orizzontale, a norma 
di quanto or ora feci aperto. Cotesta misura si rileva con metodo in relazione 
con quello preferito nel costruire la mappa. Non m'intratterrò a dimostrare la ne- 
cessità di conoscere non solo quale estensione in totale abbia il fondo della ru- 
rale intrapresa , ma l’estensioni parziali de' campi ed appezzamenti distinti per 
coltivazione, qualità di suolo, ecc. Raccomanderò la massima cautela ed accu- 
ratezza nell'operare, perciocché la misurazione effettiva delle agrarie superfìcie 
incoglie inevitabilmente in piccoli errori, tollerabili unicamente perchè minimi, 
ma che non devono mai eccedere il mezzo per 0/0 nei luoghi piani, e l'uno nei 
colli più irregolari. Nel IV Studio chiarirò le cause di tali errori : a' modi onde 
commetterli minimi, avviserò. 

105. La livellazione dei terreni, oltre le indicazioni premesse a suo 
luogo (1), e la esposizione nella Fisica Agraria (2) de’ strumenti diversi per ese- 
guirla , richiede particolari che troveranno acconcia dichiarazione più innanzi 
(Studio 11°). Nelle Stime d'ordinario non se ne tiene alcun conto, e meco stesso 
mi meraviglio come dagli scrittori d'AGROTiMEsu (non arrischio dir tutti), si tra- 
scuri di prescrivere l'esame della pendenza del suolo, di cui vuoisi calcolare atti- 
tudine e suscettività. Nel che certo niuno saprebbe oppormi contraddizione 
quando si tratta di stime per luoghi pendìi o eccessivamente depressi. Ma non 
varrebbe nè anco , cred'io , per terreni in pianura ordinaria, i quali per natura 
iciolta oppure calante di certi terreni, quando sorpassano una pendenza, percetti- 
bile prontamente colla livellazione, e poco o nulla ad occhio nudo, soggiacciono 
a depauperamento della crosta vegetale tenuissimo , ma che pel suo continuo 
ripetersi col volger degli anni diviene di non lieve importanza. 

106. Operazione essenziale ritengo poi il livellamento in ispeciequando 
la stima vien fatta dallo 6tesso direttore agronomico, perchè fondamentale norma 
nella sua intrapresa. Molle riduzioni di campi, il loro esterno ed interno prosciu- 
gamento, la costruzione di maceri, le colmate, le irrigazioni, ecc., sono tutte fac- 
cende gravissime e dispendiose che si eseguiranno regolarmente ed ecoDomica- 
mente soltanto quando si conosca la pendenza generale del terreno , e quella 
particolare di ciascuna parte del fondo. E quando si viene al calcolo delle pos- 
sibili produzioni, dipendendo anche da quello delle spese d'espurgo reclamate 
da fossi colatori o conduttori, son ben rari i casi in cui si possa prescindere 
dall'aver riflesso al grado d'inclinazione totale e parziale delle campagne. 


(1) Libro I, Capitolo VI, § H02 (Archipenzolo ed Eclimetro), § 1232 (Terreni in 
pi uno ed in pendio), g 1775 (Planiscopii), § 1789 (Curvometri o (innografi), § 1783 
Sferometri), § 1883 (Cordonografo), Capitolo VII, g 2128, ecc. 

(2) Libro 1, Capitolo VII, Sezione II, Articolo V. 
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107. Altre cure preparatorie non dimenliclii lo Stimatore dopo ese- 
guila la mappa, la misura e la livellazione del terreno. Assumere le maggiori e 
migliori informazioni possibili : studiare le produzioni, coltivazioni e valori di 
terreni posti in analoghe condizioni, e di cui siasi di recente fatto l'acquisto, 
per istabilire alcun criterio sul prezzo venale e reperibile : studiare le eventualità 
climatologiche, idrauliche, economiche e commerciali del luogo, ecc. 


Art. III. Principii generali. 

108. Conciossiachè per gli umani nego/ li venisse generalmente adot- 
tata la moneta a rappresentare qualunque obbietto capace di contrattazione an- 
corché immobile, e non trasferibile da un possessore all’altro per trasmis- 
sione di dominio, ricorse perciò l’uopo ne’ casi in cui la quantità di danaro 
da permutare in alcun fondo nop, fosse espressamente convenuta, e sì fatto 
cambio dovesse pure effettuarsi, ricorse, dissi, il bisogno di apprezzare, valutare 
ossia stimare a valore di contanti, il terreno o podere, o lenimento soggetto a 
cotale trasferimento nell’altrui possesso. Ma s’egli è facile designare il prezzo di 
moltissime cose perchè agevole rinvenire quello per cui furono comprate o ven- 
dute altre quasi perfettamente simili od eguali , così non avviene degl'immobili 
rustici. Imperciocché se alcuna pezza di terreno ignudo d’alberi può di leggeri 
ad altra d'egual natura, estensione e situazione pariflcarsi , gli è quasi impossi- 
bile trovare due poderi cosi tra loro conformi da risultarne identico il prezzo per 
amendue. Presto si rileva nel mercato il valore d’alcuna merce, derrata o altro 
genere qualunque atto al commercio , conoscendosi il prezzo di simili o eguali 
cose in effetto vendute; ina pei Beui rurali, se insorga l'uopo di determinarne il 
valore, anziché indagarne inutilmente altri appieno simili od eguali per desu- 
merne il prezzo d’acquisto, si d jlega a persone probe ed intelligenti della biso- 
gna l’incarico di apprezzarli mediante l’operazione della Stima. Sento qui neces- 
sità d’invitare l’Agronomo a rimemorare gli studii precorsi sull'argomento (1). 
Preparano essi la via per istabilire saldi concetti , la cui dimostrazione venne 
allora abbastanza, se non erro, propugnata. 

[1] Del valore di slinta io genere. 

109. Il valore agrologico de’ Beni campestri è diverso: 

I. dal prezzo di compra e vendila dipendente in parte da capriccio, af- 
fezione o bisogno ; 

II. dal valor catastale , essendo questo un valor di convenzione e di re- 
lazione, se pur talora non fu di pieno arbitrio, come pel 111° Studio dimostrerò; 

III. dal valor proporzionale alla rendita effettiva o alla corrisposta di 
affitto, o più generalmente a \Y attualità-, perchè si escluderebbe il calcolo dell'at- 
titudine o suscettività; 


(1) lo ispecie nel Libro IV, Capitolo IX e X. 
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!V. da! valore corrispondente alla sola altitudine, perchè non terrebbe 
calcolo della realtà, ossia attualità. 

110. Classificare i terreni è già primo e fondamentale elemento di 
stima, e come ho distesamente provato nel IV Libro, i migliori Agronomi se ne 
occuparono con molto studio, riputando a ragione che senza tale cognizione si 
può coltivare soltanto a tentone , e non mai in modo conforme alla potenza, 
o virtù, o attitudine perfetta del suolo. Si tolsero pure ad esame non pochi si- 
stemi o metodi di stima, e si prefìnirono le norme per coordinare i principali ele- 
menti adottati dagli autori georgici con una nuova cassazione dè' terreni a fine 
di dedurne il valore. Riassumendo, si noti che il Metodo, che può dirsi in origine 
del Chaptal, e servi di base a quello di Filippo Re per la nomenclatura de' ter- 
reni , costituisce il fondamento della Classa zioke proposta in quel IV Libro 
al $ 607. 

111. Gli accennati metodi però mi condussero a proporre una for- 
inola (§ 748, Libro IV) destinata a determinare il valore agrologico de’ terreni, 
allora considerati, direi quasi ignudi, scoperti. Ora questa formola serve egual- 
mente gel valore in genere de’ Poderi, Tenìmenti , ecc., salvochè nel caso ordi- 
nario di essere forniti di piantagioni , ediflcii, ecc., s'hanno da introdurre ele- 
menti ulteriori di stima che passo a dichiarare, soggiugneodo partitaraente i 
principii generali che deono guidare nella determinazione degli, altri elementi 
dell’enunciata formola. 


[2] Formola generale. 


112. Attitudine, Attualità, Valor venale e Valor catastale 

concorrono in parti eguali a comporre il Valore agrologico di stima, dipendente 
inoltre dal calcolo dell'interesse cui soglionsi in luogo investire i danari impie- 
gati nell'acquisto di beni rurali. Per lo ebe propesi (Libro IV, $748) la formola 

A+pR + C + P 

4 -* 

dove esprimono A l’attitudine, pR l'attualità (cioè la rendila R moltiplicata per p 
esprimente il dato dell'interesse del danaro), C il valor venale o commerciale, P 
il medio tra il valor reale pii ed il catastale. Prima di ridurre la nostra formola 
alla più generale espressione del valore, non delle sole terre, ma dei Beni rustici 
in qualunque condizione e stato loro, mi giova far comprendere che il valore di 
P può desumersi anco dal medio tra il catastale ed il venale o commerciale, an- 
ziché dal medio tra il catastale e l’attuale pR. 

115. Nell’applicazione deila forinola dei valore agrologico, 
dalla quale risultò (Libro IV, $ 751), ponendo 

A = 5500, pR=5250, C = 5000, e P=2825, 


i= A±pR + C±P =3 |4 375 , 


.. 
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P era l'espressione del medio valore tra il eataflale e quello reale risultante da 
pR. Se invece del pR si fosse adottato il valor commerciale o venale C, cioè 
invece di 

„ 2500 +pR . . n 2500 + C 

P= . si prendesse P— - — 

il cercato valore 

A+pR + C + P .. 3500 + 5250+5000+2750 

x— — z sarebbe x= . , 


ossia invece d\z:=5145,75 riusciva ,z=3125. Ora osservando che la risultante 
diminuzione di Lire 18,75 dà 


onde 


3145,75: 18,75:= 100 :y, 

18750 


>J 3143.75 


= 0,59. 


vale a dire non modiGca il prezzo che di poc’oltre il mezzo per cento, ossia di- 
varia dal precedente meno di 60 centesimi di lira per ogni lire 100, reputo in- 
differente dare a P il rapporto colla vendita venale, anziché colla commerciale. 
Tuttavolta stimo più razionale preferire il medio tra il catastale ed il commer- 
ciale, come prescrive il $ 748 del citato IV Libro, quando questo possa desu- 
mersi con approssimazione sufficiente, giacché allora il valore dipende da quattro 
dati, due de’ quali confidati all'abilità dello Stimatore, cioè V attitudine e Vat- 
tualilà, e gli altri due, valor catastale e prezzo venale, desunti da previsioni e 
calcoli altrui. 

114. Gli elementi da introdurre nella forinola ($ 111) sono 
quelli destinati all’espressione del 

Valore degli Ediflcii rurali; 

» delle piante arboree ; 

• dei capitali di scorta , inerenti al fondo. 

I quali, eseguite le competenti e relative deduzioni, sommati formeranno un'ad- 
dizione che, designala con V, compirà la forinola generale mediante la seguente 
espressione: 

A + (pR + V) + C + P 

* 4 • 

Più innanzi darò ragione perclfè V venga posto come A, pR, ecc., nel rap- 
porto di 1 : 4 col valore definitivo x. Intanto si noti che il valore di V non si 
riferisce punto a corrispettivo di rendita, la quale vien rappresemela da R : quindi 
V è un valore d'aggiunta a pR. Se Don che hannovi da calcolare anche le de- 
duzioni per dispendi! riferibili al Capitale fondiario , e riconosciuti urgenti per 
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conservare la possibilità permanente di quella rendita R. Quindi gli antidetti 
valori componenti V si diminuiranno dell' 

Importo di ammeudamenti stabili urgenti; 

• di straordinarie riparazioni, nuovi scoli, ecc.; 

• di straordinari! ristauri ad ediflcii, ecc.; 

« di compimento al capitale di scorta, 

la cui somma sottratta da quella de’ valori aggiunti, può, superandola, far dive- 
nire V quantità negativa, come agevolmente comprendesi, e verrà meglio chia- 
rito a suo luogo. Appropriata per tal modo la formolaalle generali e piò comuni 
condizioni de' fondi rustici, è da investigare e chiarire la natura e sostanza di 
ciascuno de' suoi elementi. 

[3] Concetto dell’attitudine. 

115. La capacità di un (ondo a produrre non si apprezzerà in 
forza di considerazioni astratte, o puramente teoriche. Già parlando del valor 
venale, dissi: « assegnato il prodotto adequato , converrà pur sempre ricorrere 

• al medio prezzo risultante dalle coutrattazioni di terreni prossimi ed in pari 

• condizione, se si vorrà trovare il valore di quel prodotto adequato ». Ciò ri- 
vela inoltre molte volte l’altitudine o potenza del suolo a maggiore produzione, e 
perciò chiama su di essa l’attenzione dello Stimatore. Ho veduto pascoli uligi- 
nosi infelicissimi, di cui si richiedevano ed anco si accordavano L. 4 alle 8 mila 
per Ettaro in causa del loro sotto suolo di torba, quantunque i possessori non 
avessero capitali da farlo valere. In altri luoghi vidi terreni palustri di scarsis- 
sima rendila venduti a prezzo dieci volte maggiore di quello corrispondente al- 
l'attuale loro produzione, perchè si conosceva ne' compratori la facoltà di tramu- 
tarli in lucrosissime risaie. E questi fatti mi aprono la via a riconsiderare la su- 
scettività o potenza dei terreno. 

116. Sull'attitudine ho già dimostrato (1) che nel fatto si calcola dagli 
Stimatori (2), ed ho combattute ie obbiezioni di chi la vorrebbe esclusa nella 
contemplazione del valore reale dei fondi, perchè ingiuste, quante volte si tratti di 
attitudine pronta e positiva, non di rimota o straordinaria, e purché sappiasi di- 
stinguere la parte delia terra da quella dell’uomo, che intervengono ne' migliora- 
menti di cui reputasi il fondo suscettivo. Havvi cioè da calcolare cotesta potenza 
produttiva del terreno, ma diminuita del valore riferibile alla potenza produttiva 
dei capitale e dell'Intelligenza dell'uomo, che occorrono essenzialmente per attuare 
quella potenza del suolo. Del resto il chiarissimo Lapo uè' Ricci avea ragione di 
escludere il calcolo sull’attitudine o suscettività del suolo nel caso da lui contem- 
plato di apprezzare un aumento di rendita da percepirsi col tramutare il bosco 
in vigne od oliveti, perchè se il terreno possiede qualità idonee a quelle migliori 
e più utili colture, anche il bosco stesso colla sua florida vegetazione lo dimo- 
strerà^ stimandosi il terreno in ragione di tale floridezza, quella di lui attitudine 


. (t) Libro IV, Capitolo Vili, § 679. 

(2) Libro sudd., Capitolo sudd., § 684 al 687, ecc. Ivi si calcola anche rispetto 
alle eventualità passive, ecc. 
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viene di sua natura contemplata ed apprezzata (1); ma in tanti altri casi, coinè 
d’incolti o male coltivali, oltre i fatti precedentemente narrati (§ 1 15), risponde 
da secoli la famosa legge de' Romani sui campi deserti (2). 

117. Le obbiezioni all'attitudine fondate sulla ragione cbe il vendi- 
tore non dee fruire d’uu aumento di rendita cbe spetta a cbi saprà impiegare Del 
suo terreno capitali ed intelligenza ch’esso non potè o volle consacrarvi , non 
meritano risposta. Quell’aumenlo iofatti non rappresenta l'attitudine cbe diffal- 
candone quant'è dovuto all’intelligenza ed ai capitali occorrevoli per conseguirlo. 
Giovi ripeterlo: ogui produzione è opera della natura (suolo, clima, ecc.) e del- 
l'uomo (intelligenza, lavoro ed altri capitali). Nella Stima si ha da calcolare sol- 
tanto la parte della natura, ch’è appunto quell'attitudine: anzi, come argomentai, 
nè manco tutta vuoisi tenere in conto, perchè il nuovo intraprendilore afllnrhè 
si disponga a migliorare, dee trovare un compenso ulteriore a quello competente 
al puro impiego de’ suoi capitali tanto intellettuali cbe materiali. 

118. I metodi attuali di stima poco o nulla si occupano dell’AUi- 
tudine. Nelle stime censuali venne prescritto di tenerla a calcolo, ma il metodo 
stesso dell'operazione, come sarà chiarito nei 1V° Studio, rendeva quasi illu- 
soria cotale prescrizione. Il sistema particetlare (3) non si vuol escludere del tutto 
in quanto supponesi la Stima fatta in relazione di Mappe accurate, dove sieno ben 
distinti i perimetri, secondochè circoscritti per diversa natura di terreni. Rite- 
nuto sempre che s’ha da coordinare il concetto del valore desunto dall’Attitudine 
anche cogli altri valori, sia con quello dell attualità determinato dagli effettivi 
prodotti adequati e loro prezzi medii di dato periodo d’anni, sia col valor venale, 
sia col rapporto tra il valor venale ed il catastale. Inoltre quello corrispondente 
all'Attitudine può, secondochè feci conoscere nel IV Libbo, concretarsi unicamente 
colle qualità fisiche e chimiche del terreno, la cui natura non varia secondo le 
arbitrarie divisioni di possessi, o anche di campi o di appezzamenti, ma secondo 
confini dipendenti dalla formazione primitiva de’ terreni medesimi. 

1. Elementi del valore di A. 

119. li valore di A deve adunque fissarsi colle accennate cautele: nello Stu- 
dio Il s'indagherà su queste basi il modo pratico di determinarlo. Colesto va- 
lore, si avverta, assume l’ufficio in certo modo di rilevare l’errore in cui si 
cadrebbe stando alla sola Rendita, non solo quando questa risulti meschina (ter 
difetto di coltivazione trascurata o disadatta, ma quando eziandio per istraordi- 
naria intelligenza ed industria, risultasse da produzioni eccezionali. In quest'ul- 
timo caso A produce l’effetto d’una quantità negativa in certa proporzione col 
valore d’attualità. Infatti limitandosi anche ai dpe soli valori A e pR, si porrebbe 
il cercato valore di stima 

A -f pR 


(1) Lapo de’ Ricci, Dell'errore di valutare nelle stime i terreni al di là della rendita 
attuale, ecc. Atti de’ Georgofili, Torri. XIV, Disp. IV. 

(2) De omni agro deserto, l.eg. 8 Cod. 

(3) Libro IV, Capitolo Vili, § G9t e 692. 

Istituzioni d' Agricoltura, V. 11., P. 11. 30 
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Supponendo A<pR, ad esempio A =2000, e pR=2400, avremo 


2000 + 2400 


= 2200 , 


cioè lo stesso che x=pfl — 200, donde rilevasi avere l'introduzione del va- 
lore A diminuito dì 200 quello dell’Attualità. 

120. li Valore intrinseco di un fondo, constatato dalla sua attitudine, 
sarà sempre basato sul supposito d’uoa rendita desunta dal presumibile prodotto 
adequato, di cui un terreno sia suscettivo, secondo le specie di coltivazione com- 
binale coi differenti gradi d’iutri oserà feracità di cui scorgasi fornito, depurando 
tal rendita da tutte le spese di coltivazione e di manutenzione, e di una quota per 
gl'infortuuii, o per eccesso d’industria (Libro IV, § 672). Dunque il valore di A 
si compone essenzialmente d'un complesso di quantità positive, ebe si può chia- 
mare V, e d'una somma di deduzioni, la quale dovendo sottrarsi da Y, rappre- 
senta una quantità negativa , ebe potremo chiamare Z. Avremmo dunque in ge- 
nerale A=Y — Z, quando A dovesse unicamente rappresentare la rendita. 

121. Ora ii valore da determinare non è quello semplicemente dell’attitudine 
di un terreno, ma ii valore di questo secondo quell’attitudine. Quindi: 1° trovato 
il prodotto netto adequato (Y — Z), si dovrà moltiplicare per tale coefficiente p, 
che dia quel capitale ricercato esprimente l’indicato valore del terreno in rela- 
zione alla trovata attitudine; 11° ii valore di A non sarà sempre (Y — Z )p, ma 
vi si dovranno aggiungere o detrarre le somme corrispondenti agli aumenti e de- 
crementi di prezzo, ossia di valore capitale, risultanti dallo stato delle fabbriche , 
delle arboralure, ecc. Chiamando A quegli aumenti, e k que' decrementi, il va- 
lore di A verrà finalmente espresso in questa forinola 

A = (Y — Z)p+(h — k). 

Gli elementi pertanto del valore di A consistono nella competente produzione 
depurata dalle spese annue, ridotta a valor capitale, accresciuto dall’importo di 
valori indipendenti da quella produzione, e diminuito dall'importo di quelle spese 
necessarie, del pari indipendenti e diverse dalle annue. La differenza dal valore 
di Attualità, sta in questo che nello stabilire quello di Attitudine le reodite e 
le spese vengono premute e calcolate secondo la potenza del terreno stimalo, 
e nel valore AelV Attualità si contemplano spese e rendite avvenute. 

122. La determinazione di A si può conseguire dopo ciò, mediante 
l'applicazione del metodo già esposto nel IV Libro, e mediante altro procedimento 
basato sui prodotti, o anche meglio infine prendendo il medio de' risultali d’a- 
mendue, come vado a chiarire partitamente. 

II. Determinazione del valore di A, 
dipendente dalla comparazione di altri fondi. 

125. Il valore intrinseco di un fondo desunto col metodo pro- 
posto per istubilire il valore agrologico del terreno (Libro IV, §S 749 e suc- 
cessivi) si consegue di questo modo. Nella formula 


A=(Y— Z)p+(A-A). 
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sostituisco al primo membro (Y — Z )p un prodotto (m xn xq)f, dove 

m esprime la cifra proporzionale assegnata alla qualità e classe di ter- 
reno coi appartiene quello da stimare 

n la profondità del di lui suolo vegetale espressa in decimetri 
q il coefHcieote desunto dal valor venale del terreno 
t l’estensione del fondo. 

Quivi ponendo A =*{m xnxq)t, ottienai il valore agrologico di Attitudine, ma 
del puro terréno in questione, e per conoscere il valore del fondo, cioè tenere il 
debito conto de’ suoi ediflcii , piantagioni , ecc. , necessariamente si dee riassu- 
mere tutta la formola con quest’espressione 

A*(«xnX})(+(4 — A). 

Ma in questo caso anche A e A devono dipendere da quella comparazione donde 
si desunse il coefficiente q. Dopo ciò conviene comprendere a dovere la determi- 
nazione tanto di ( mxnxq't , quanto di (h — A). 

124. Partendo dal tipo del terreno perfetto (Ivi, $ 695), e suppo- 
nendo che gli corrisponda la l a Qualità’ della I* Classe stabilita nel Prospetto 
(Ivi, $ 749), si può, come dimostro poco stante, determinare quel valore di A, 
senza tener conto delle annue produzioni e spese. Ma se lo Stimatore vuole ope- 
rare colla dovuta prudenza , si gioverà di tale determinazione unicamente per 
formarsi un primo concetto generale del valore che compete airAfttttitffoe del 
fiondo da stimare. 

125. L'Identità Intrinseca del snolo (Lineo IV, $ 744) scate dal- 
l'intima costituzione del terreno, ma insieme voglinnsf indagare tutte le condi- 
zioni di clima e di luogo, secondo le quali si modificano gli effetti di quella ido- 
neità. Quanto poi all'intima costituzione, ho già premesse e nel i Libro e nel IV 
le analisi e gli accorgimenti opportuni • ma non credo inutile accennare anco i 
seguenti, che si offrono dal Cakevazzi e dal BiAHCniKt. 

126. Il metodo del Carevazzi sarebbe di fare un'analisi esprimente « le 

• condizioni di composizione d'ogni terreno , senza precisarne i componenti. 

• Questa è la ricerca del peso specifico (1) e delia iqroscopicità (2). Il primo im- 

• plicitamente racchiude la quantità della silice, pel suo peso; la seconda, quella 
« della calce pel modo singolare dì comportarsi di questa sostanza rispetto al- 

• l’acqua. Ameodue poi denotano il terriccio, sopendosi che un terreno è tanto 

• piò leggero e più igroscopico, quanta maggior dose di terreno contiene » (5). 
Soggiugne quest’esempio. Analizzando due terreni diversi nel Modenese, si trovò 
il primo dei peso specifico di 2,64, e cento sue parti ne ritenevano 105 d'acqua: 
il secondo avea peso specifico di 3,05, e cento sue parli ne ritenevano 70 di 
acqua. Ora il primo era terreno argillaceo, colante, che dava 4 per 1 di seme di 
frumento, mentre il secondo era un terreno tendente al mezzo sapore, nel quale 
il frumento succeduto dopo lunga e diversa rotazione diede 11 sementi. Ed ap- 


(!) V. Libro 1, dal g 2054 al 2)74. 

(2) Intorno Vigroscomcità. V. Libro 1, Capitolo Vii, g 2157, e circa quella del ter- 
reno si g 2059. 

(3) Carkvazzj, lo c. oit., Voi. Il, pag. 153. 
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punto la moll’acqua assorbita dal primo svelava l’eccedente allumina, la quale 
colla sua leggerezza ne rendeva il peso specifico minore di quello del secondo. 
Ed il forte peso specifico del secondo avrebbe potuto far sospettare un terreno 
troppo sabbioso, se l’assorbimento ancur vistoso dell'acqua non avesse fatto co- 
noscere che dovea esistere nel terreno molta calce (1). 

127. Se il peso specifico di un terreno producente 15 sementi sia 100 


secondo il Canevazzi, per analogia da sue sperienze (2) si 

potrebbe arguire il 

seguente Prospetto 




Peso del terreno. 

Sementi riprodotte. 

Peso del terreno. 

Sementi riprodotte. 

100 

15 

156 

8 

108 

14 

164 

7 

116 

15 

172 

6 

124 

12 

180 

5 

• 152 

11 

188 

4 

140 

10 

196 

5 

148 

9 




Esso però dà queste norme con tutta riserva. Quindi prescrive di far concorrere 
eziandio il calcolo dell’igroscopicità. Infine poi raccomanda sempre di aver ri- 
corso all’analisi effettiva del terreno. Perciò non posso a meno d’insistere su 
quanto raccomandai nel IV Libro : ma confidando sulla solerzia ed attività dello 
Stimatore, ed in ispecie se sia lo stesso Direttore agronomico, lo consiglio a non 
trascurare anche questo metodo propugnato dal Cakevazzi, in via d’approssi- 
mativa riprova dell'altra operazione analitica. 

128. Il metodo del Biakchim, in certa parte arbitrario, e difficilmente ap- 
plichevole, come dimostrasi dal Cabbvazzi quantunque gli riconosca ordine lo- 
gico, e di esattezza rigorosa, non si appoggia a fatti. Il mezzo isolato delle la- 
vature darebbe confuso l'elemento calcare tra le parti fine, senza tenere alcun 
conto della di lui quantità , che ha tanta influenza nella prosperità della vege- 
tazione. Torno pertanto al mio metodo. 

129. L’altribuire una cifra proporzionale alle varie qualità del 
terreno, come si esibì nel $ 749 del IV Libro, facilita molto la determinazione 
della di lui Attitudine , quando per accurata analisi gli venne regolarmente asse- 
gnato il posto nella classificazione. Ma quelle cifre proporzionali suppongono il 
suolo in buona condizione idrologica , tanto rispetto all'acque esterne che alle 


(1) Idem, ivi. L’analisi di quei terreni assegnava al primo un 7 per 0/0 di calce, 
ed all’altro il 20 per 0/0. 

(3) « Nel 1832 prese porzioni di quattro terreni di conosciuta fertilità nel Bolognese, 
c coltivali uniformemente da gran tempo, vale a dire assoggettali ad uno stesso avvicen- 
damento di friimeuto e frumeutone, determinammo il peso specifico di ciascheduno. I 
quattro suddetti terreni davano: il primo un prodotto in frumento di 15 sementi per 1 ; 
il secondo di 10; il terzo di 7; il qnarlo di 5. Tutto eguale a 100 il peso speciGco del 
primo, osservammo che i pesi specifici degli altri tre potevano venir rappresentali rispet- 
tivamente dai numeri 140,3; 103.8; 182,2. Confrontali tra loro questi numeri, vedesi 
die prossimamente bevvi una diminuzione d'ima semente ugni 3 centesimi d'aumenlo 
nel numero rappresentante II peso specifico. Quindi per analogia potrebbesi istituire la 
seguente tabella, ecc. » Carrtazzi, toc. ai., Voi. Il, pag. 133 e seguenti. 
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latenti. [.'esperienza dimostra che la mancanza di perfetto scolo non solo pre- 
giudica e scema la produzione, ma col tempo nuoce alle buone qualità de’ ter- 
reni anche migliori, di modo che l'agronomo si troverà spesso molto più contento 
di terreni di II* Classe in perfetto scolo, che d’altri di 1* Classe collo scolo infe- 
lice. Altre modificazioni dovranno pure in senso inverso applicarsi ai terreni 
che godano del beneficio d'irrigazione, e secondo la maggior o minor copia di 
acqua di cui fruiscono. 

130. La profondità del suolo viene largamente considerata secondo 
il mio metodo di usarne quale coefficiente della cifra proporzionale (§ 125). Ma 
bisogna distinguere se ad esempio un eccellente straLo inferiore si trovi in paesi 
dove si ha la pratica del ravagliarc (Lib»o IV, § 418). Dove per mancanza di 
questo prezioso lavoro, tale strato rimane quasi affatto inerte, la sua utilità 
si manifesta nel solo caso in cui esistano , o si facciano piantagioni e non ne 
risentono quasi punto vantaggio le produzioni delle annue piante o bienni. 

131. Il valore di A tuttavia, ricavato nel modo che prescrissi, soddisfa 
eziandio alle accennate condizioni, dello stato idraulico e della profondità dello 
strato vegetale, perciocché si ha ricorso al valor venale di altro fondo che si 
trovi in condizioni identiche a quello da stimare. Ma per meglio chiarire il mio 
proposito, fa mestieri riassumere il procedimento stesso dell’operazione. Il va- 
lore di A si dee ricavare, trovando nella Classificazione dei terreni, proposta nel 
Libro IV, § 607, il posto in cui va collocato il suolo del fondo che si esamina. 
Essendosi sull’esempio del Tbabr (Ivi, § 749), assegnato alle varie specie di 
terre di detta Classazione una cifra proporzionale, questa vuoisi moltiplicare pel 
numero di decimetri di profondezza dello strato elementare. 

132. Ripeto lo specchio di attribuzione della cifra proporzionale all'intrinseca 
costituzione del terreno (Libro IV, S 749). 


I s Classe. 

li 8 Classe. 

111 9 Classe. 

IV 

Classe. 

400 

I 3 Qualità 

75 

I a Qualità 

50 

I* Qualità 

25 

I 3 Qualità 

85 

li* Qualità 

60 

II a Qualità 

35 

II* Qualità 

15 

II 3 Qualità 

80 

III a Qualità 

55 

lli a Qualità 

30 

III 3 Qualità 

IO 

III 3 Qualità 


Se un terreno appartenente alla I* Qualità della I* Classe fosse profondo un 
metro, ho detto che la cifra proporzionale del suo valore dipenderà da 100 x 10, 
cioè diverrà 1000. Ma per tener conto di tutte le circostanze locali, quindi an- 
cora della reale utilità dello strato sottostante al superficiale, ed insieme alle idrau- 
liche condizioni summentovate, s’indagherà nell’ attiguo territorio il prezzo mas- 
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simo dell'ettaro posto io condizioni ottime per tutti i rispetti, e si applicherà per 
comparazione al modo che indicai con un esempio. Ripetiamolo: se quei mas- 
simo prezzo sia L. 5500 all'ettaro, la cifra proporzionale 1000 diverrà 3500, ossia 
1000 x 3,50. E questo numero 3,50 si applicherà per tutte le cifre proporzio- 
nali. Ma se il terreno da stimare fosse infelice per idrauliche condizioni , allora 
quel coefficiente diminuisce al segno che potrebbe divenire anche una frazione. 
Per trovare questo coefficiente è necessario distinguere due casi. 0 queirinfelice 
condizione si ritiene temporanea e possibile a riparare con opportuno ammenda- 
mento, o si riconosce iuammendabile. 

133. Nel primo caso, colle nonne che stanno nel Libro XII, si calcola il dis- 
pendio deU'ammendauiento, e lo si sottrae da quel valor massimo reale. Nell' ad- 
dotto esempio si suppose questo ascendere a Lire 3500 l'Ettaro : se per altro 
supposilo il citalo dispendio ascendesse a Lire 100 l'Ettaro, quel valore di 3500 
verrà ridotto a Lire 3400; e il coefficiente sarà ristretto da 3,5 a 3,4. Ma pel 
secondo caso, cioè quando il difetto sia irreparabile, si dovrà cercare il valor reale 
di qualche fondo io eguali coudizioni d’infelice scolo, ed esaminare a quale classe 
e qualità di terreno potrebbe appartenere se fosse in buona condizione idraulica; 
poi stabilire una proporzione, che pure chiarirò coll'esempio. 

134. Sia da stimare quello stesso fondo, pel quale ho trovato la cifra propor- 
zionale m= 100 colla profondità n= 10 decimetri, onde si dedusse nxe, cioè 

100x10=1000. 


Paragonato col massimo prezzo dell'Ettaro, supposto di Lire 2500, quel fondo 
ha il valore agrologico per Ettaro di 1000 x5,5, essendo cosi g=5,ò. Ma lo si 
suppone aggravalo da infelice condizione di scolo, assolutamente irreparabile. 
Allora indagherò altro terreno qualunque in pari condizione, e rilevo che il suo 
prezzo venale per Ettaro ascende a sole L. 500. Rilevo eziandio che per la sua in- 
trìnseca composizione appartiene alla li* Qoalita’ della li* Classe, cui si attribuì 
la cifra proporzionale 60 ($ 132;. Allora io dico; se questo fondò (che suppongo 
sempre di 10 decina, di profondità), godesse di perfetto scolo, dovrei assegnargli 
60x10=600, che moltiplicato per3,50, darebbe da 600 x5,5=Llre 2100 
l’Ettaro. Ma in realtà vale solo, per quell’infelice condizione, Lire 600, quindi 
il valore di quello da stimare dipenderà da questa proporzione 
K 2100: 600:: 5500: .*, 


onde 


3500 x 600 
2100 


= 1000 . 


Cioè il terreno di l J Qualità' e di I® Classe, che valeva 3500 se non fosse In 
quel pessimo stato, ha solo il valor di 1000. E supponendo <=50, ossia l'esten- 
sione del fondo in questione, di 50 Ettari, nel primo supposilo di perfetto scolo 


(m x n x g)t 

diviene 475000, e Del secondo soltanto Lire 50000. Volendo ricavare il valore 
di g in quest'ultima ipotesi da (wx»xj)<= 50000, avremo 
50000 50000 

9= mxitxt ~ 100x10x50 
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E difatti confrontando questo valore col suo precedente di 3,5 si ha proprio 

1 : 3,5 :: 50000 ■ 175000. 

135. Determinato il valore di (mxnxq)t, debbo chiarire eiìandlo come si 
stabilisca quello di (A — k). Rammentando di nuovo la formolo generale (§114) 

A + (pR + V)+C+P 

x — , 

si dichiarò che V rappresenta il complesso del valore capitale effettivo degli edi- 
flcii, arborato, ecc., detraendo le spese di ammendamenti stabili , capitali di 
scorta, eco., e quanto in somma rimane da calcolare, dopo determinato il valor 
del fondo rispettivamente alle rendite annue ed annue spese, in reaita V è il 
risultato di due quantità che puoi chiamare s ed y, ossia sarà più esattamente 
V =(z — y). Ma nel calcolo di A, colla valutazione data dt(«x«x q)t, l'espres- 
sione (A — k) è molto differente da quella competente a (* — y). Ad esempio 
dopo determinalo il capitale p R corrispondente alla rendita dello stabile, il va- 
lore V mi addimostra con z il capitale in alberi da fusto, in fabbricati, ecc., 
mentre y esprime le deduzioni da farsi per risarcimenti importanti o addizioni di 
fabbriche indispensabili, o riparazioni urgenti, le spese in somma non comprese 
nelle annue ordinarie di coltivazione e manutenzione. Ora quando sello stabilire 
il valore di q nella forinola (mxnxq,t ho indagato il valor massimo di altro 
podere d’eguale natura di terreno, in questo valore venale è già compreso il de- 
bito riguardo alle condizioni contemplate da z e da y; e se il fondo da cui si 
apprese quel valor massimo (d’onde la determinazione di q) fosse, anco rispetto 
agli édidcii, piantagioni, riparazioni, ecc. io perfetta eguaglianza col fondo da 
stimare, non vi sarebbe alcun uopo di (A — k). Perciò queste due quantità A e A 
non servono che ad esprimere le differenze di qualche momento, risultanti Della 
comparazione degli stabili, piante arboree, riparazioni, ecc. del fondo da sti- 
mare, con quelli esistenti nell’altro fondo, da cui si trasse la comparazione. 

156. Nel 11° Studio l’applicazione di questi dati, posta in rilievo colle spe- 
ciali minute di stima, renderà queste massime generali più chiare e giustificate. 
Ora si vorrà conoscere se si possa prescindere dal detto vincolo di comparazione, 
che in certo modo costringe ad investigazioni d’altri fondi oltre quelli da stimare. 

HI. Determinazione del valore di A, indipendentemente da estrinseche indagini. 

137. La determinazione assoluta di A tende ad evitare la grave 
difficoltà di trovare il prezzo massimo venale di altro fondo in condizioni per- 
fettamente eguali a quello cb'è da stimare, avvegnaché tale difficoltà si attenui 
colla determinazione di (Y — Z). Non dirò di nuovo le ragioni per cui non am- 
metto i sistemi o piuttosto i tentativi fatti da molti georgici scrittori, benché tasto 
alla pochezza mia superiori, il metodo che propongo mi pare abbastanza pratico 
ed accettevole, ma si vorrà tenere per tale solamente sotto le condizioni che ag- 
giungo dopo averlo esposto. 

138. Tale determinazione del valore di A si ottieue senz’aver 
ricorso al prezzo o valor venale , che ha sempre l'inesattezza dipendènte dalle 
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condizioni o circostanze in addietro considerate come capaci di alterare la giusta 
estimazione del valore reale di un fondo. Quest’auro modo di determinare il va- 
lore di A consiste nel riconoscere la produzione competente al terreno da sti- 
mare. E si trae dal Prospetto de’ massimi prodotti d'ogni specie di coltura, esi- 
bito nel § 205 del Libro VII (1), debitamente calcolati in adequata misura, in 
giusto rapporto col rispettivo consumo d'ingrassi registrato nell’altro Prospetto, 
al § 150 di detto Libro, e in relazione al prezzo del pari adequato de’ prodotti 
medesimi, depurando il risultato dalle spese di coltivazione, manutenzione, e 
dalle quote per infortunii, imposizioni, ecc. Rispetto alle fabbriche non si può a 
meno di considerarne l’attualità : quindi conviene attenersi a quanto espongo pel 
calcolo del valore di pR+V. Alla produzione cosi depurata si attribuisce poi il 
capitale corrispondente in ragione del cento per 4, o per 5, ecc. come nella 
stessa determinazione di p viene assegnato nel formare il detto valore pR. 

159. Le condizioni cui dee soddisfare lo stimatore, se voglia che l’esposto 
metodo lo conduca alla retta estimazione del fondo, consistono: 

I. nel rilevare se e come possa valersi delle massime produzioni regi- 
strate nel Prospetto 205 del Libro VII. Ad esempio nel territorio in cui trovasi 
il fondo, il prodotto massimo del frumento può essere soltanto di 2500 cbil. in 
luogo di 5000 anche nel terreno supposto di I* Qualità’ e l a Classe, in causa 
di condizioni locali, climatologiche, ecc.; 

II. nel calcolare il valore degli ingrassi o letame ordinario colle norme 
ch’espongo nel discorrere della Stima secondo l’attualità della rendita; 

III. Quello de’ prezzi medii si vorrà pur desumere col metodo e le av- 
vertenze da prescrivere nello stesso luogo; 

IV. Quello anche delle fabbriche, e similmente l’importo delle detrazioni 
dipenderanno dalle norme ivi da preflnire ; 

V. La determinazione del valore di p sarà del pari dipendente dagli ele- 
menti su cui fondasi lo stesso valore nel determinare quello di pR. 

D’onde consegue non essere questo secondo metodo in gran parte che un’ 
espressione dell’attualità, il cui valore è ornai tempo d'indagare ne’ principii e 
massime generali che l’hanno a costituire. 

[4] Confetto soll’attoalità, valore di pR+V. 

140. L’Agrotimesia esige anche nel calcolo dell'attualità, come nel cal- 
colo dell’attitudine, 

la cognizione fisica e chimica delle terre, dell’azione de’ concimi, degli agenti 
meteorici, ecc.; 

la cognizione economica, per apprezzare i rapporti che nell’ umano consorzio 
pone il commercio tra l’offerte de' produttori , e le domande de’ consumatori 
delle derrate ; e tra queste e il danaro o moneta, segno ed espressione dei valori ; 

la cognizione matematica, applicando il calcolo alla determinazione dell'en- 
tità de’ prodotti, ed alla valutazione loro in moneta (2). 


(1) Per errore tipografico tale § 203 nel detto Libro ha il u” 303. 
(2J Cakevazz;, Agrotimesia, Voi. II, pag. 43. 
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Onde vuoisi prima determinare l’entità della prodazione ; poseia convertirla 
in un valore di rendita ; iullne formare il capitale a cotesta rendita corrispon- 
dente. Chiamando adunque R il valore di rendita, si moltiplica per p coefficiente, 
ossia numero che, moltiplicato per R, dia il capitale corrispondente a detta ren- 
dita R, sulla base d'un determinato interesse (Libro IV, § 75). Quindi procedo a 
considerazioni generali riferibili ai principali elementi destinati a rilevare la ren- 
dita netta, ossia il valore di R, cui si applica poscia la pratica determinazione di p. 
Innanzi tratto però si consideri il 

I. Valore complesso di R. 

141. La rendita da esprimere con R, non si confonda colla rendita per 
così dire agrologica, definita già, ed esprimente il massimo possibile prodotto 
nello dalla massima possibile spesa (lì, la quale riguarda l’attitudine effettiva 
del terreno. Introduceudosi nella formola generale di stima col valore di A il 
dovuto calcolo dell’attitudine, l’espressione di R deve ora limitarsi alla ren- 
dila attuale all’epoca della stima, in modo che la rendita agrologica indicata da 
quella definizione essendo realmente la base del valore di A, corrisponde ad 

_A_ 

P ' 

conservando ap il valore poc’anzi assegnatogli, e che gii viene attribuito nella de- 
terminazione di pR. Attuale deve poi intendersi la rendita R, non limitatamente 
alle produzioni e spese dell’anno in cui si faccia la stima, ma relativamente ad 
un periodo più o men lungo d'anni compiuti, immediatamente anteriore al mo- 
mento della stima. In concbiusione R rappresenterà l’ammontare della produ- 
zione conseguita di fatto in dato numero d’anni , netta dalle spese e detrazioni 
relative, dividendo tale risultato pel numero stesso d’anni, onde ottenere il medio 
della medesima produzione netta. 

142. La media produzione nella comprende effettivamente tutti i 
ricolti ottenuti. Si cerca una rendita 

R=o'-fò'+c'..,+s' — « — 0 — y... — a>, 

dove a' b', ecc. rappresentano i diversi ricolti, 

<*, 0, ecc. » le relative spese, 
aggiugnendovi altri elementi accessorii, ad esempio regalie e patti de’ contadini, 
affitti di fabbriche esistenti, e detraendo le perdite derivanti da infortuni!’, le tasse, 
le spese d’amministrazione, ecc. Perciò non avremo soltanto per espressione di 

R la somma (o' — a.)+(b' — 0)4-(c' — y ) , ma si aggiugneranno quelle 

rendite accessorie che chiameremo r, r', r"..., sottraendovi inoltre quelle spese 
s , s"..., che non debbonsi ripartire sui prodotti o, b, c, ecc., come diluciderà 

il S 176 e seguenti. Tutto adunque si comprende sotto la formola generale 

R =a+ò-fc-..+* - -(-r'... — s — s'..... 


(I) Libro Vili, Capitolo V, Articolo 111. 
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meno quegli aumenti o decrementi di valore rappresentati da V nella forinola , 
come si stabili pel $ 114. Per verità codesto procedimento (e lo si rileverà 
dalle analisi o minute di stima riservate al 11° Stcdio), richiede nello Stimatore 
quell'accuratezza e quella copia d'indagini nel precedente Articolo 1 raccoman- 
date; ma si può egli sperare di raggiugnere l'espressione esalta dell'attualità con 
altri mezzi? 


II. Diversi melodi e tentativi. 

143. Lo Stimare sulla base. degli estimi catastali (1) potrebbe 

riuscire sotto due condizioni: 1* che l’estimo catastale fosse recentissimo ; 
II* che fosse perfettissimo. Il III 0 Stcd'io del presente Capitolo, reuderà mani- 
festo quanto |a prima condizione sia improbabile , la seconda impossibile. Il me- 
todo inoltre sembra comodo ed agevole, ma è un'illusione, perche suppone ot- 
tenuta quella soluzione del problema , della quale appuDto è quislione. E lo 
provo. Vogliasi cercare il valor reale di un dato appezzamento A di 50 ettari : 
si cerca a quanto ascenda la rendita effettiva di un centinaio d'ettari prossimi a 
quello, e la reudita che fu loro assegnata ne' registri catastali. Sia l'efTetliva ad 
esempio di Lire 20000, e la catastale di Lire 12000 ; rilevandosi la rendila ca- 
tastale de’ 50 ettari ascendere a Lire 500Q, si porrà l'equazione 

1 2000 : 20000 : : 5000 : x, 

cioè la cercata rendita reale x sarà il risultato dell'importo della rendila reale 
dei 100 ettari , moltiplicala per la rendita catastale de’ 50 ettari, dividendo 
questo prodotto per la rendita catastale degli ettari 100. Infatti 

20000x6000 
12000 ' 

ossia la cercata rendita reale x— 8333,53. Ora si suppone trovata la rendita 
reale de' 100 ettari. Ma invece d'indagar questa, non era più spedito cercare a 
dirittura quella di x, ossia degli ettari 50? E non è egli cotesto, appunto il pro- 
blema da sciogliere? 

144. La stima dedotta dai ricolti non può con fondamento adot- 
tarsi che dove da lunghi anni si tenne esattissima e minuta contabilità: inoltre 
rimane da confrontarli coll'attitudine intrinseca del suolo per le molte ragioni ar- 
gomentate nel citato IV 0 Libro, e da riassumere poco stante. Questo metodo 
chiamato storico, perchè compendia i vari! articoli di produzione conseguiti in 
più o men lungo corso d’anni, se si voglia preferire al razionale chiamato giu- 
stamente storico filosofico, non si applicherà mai prendendo la media della ren- 
dita valutata in contanti conseguita in quel periodo di tempo, ma calcolando 
prima la quantità media di ciascun ricolto ; poscia gli si attribuirà il prezzo 
medio ricavato dai prezzi effettivamente ottenuti in quel corso d’anni per cia- 
scun prodotto. 


(I) E la prima maniera dell'£$rimation en bloc dei Francesi. V. Maison nsstique da 
XIX siede (Paris, 1844), Tom. IV, pag. 327. 
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145. La stima desunta dal massimi e minimi vien lodata dal 
Gasp Ali* io sostituzione di quella dedotta dai ricolti. Se ordinariamente man- 
cano esatte notizie su questi per una determinata serie d'anni, si conosce però 
in generale, e si rammenta facilmente il massimo ed il minimo di ciascun d’essi. 
Per molte osservazioni fatte dallo stesso Autore se pongasi il ricolto medio 
= 100, gli estremi in piò e in meno, cioè i massimi e i minimi, non divariano 
molto da 150 e 50. In altri termini non si scosterebbero mai dal medio più 
della metà di esso. 

146. La Stima a corpo de' Francesi, perciocché adottata da moltissimi, 
merita a questo proposito qualche riflesso ulteriorq. Essa viene eseguita in due 
modi: I. valendosi degli estimi catastali; II. appoggiandosi interamente alle 
corrisposte d'aflìllo. Ho già escluso il primo dato, perchè si riferisce unicamente 
all'epoca ed ai modo con cui gli estimi censuarii vennero determinati (§ 145J, e 
perchè nella proposta forinola se ne tiene conto sotto l'elemento P. 

147. Il dato degli affitti soggiace agrinconvenienti a suo luogo inve- 
stigali. Non si potrebbe accettare per analogo' al valore di R rispetto agli ediflcii 
rurali, in quanto che, sieno nuovi, o d'imminente riparazione, non influiscono 
sulla corrisposta pagata daH’aflìttuario, perché i ristauri stanno a carico del pos- 
sidente, e a quello basta se gli ediflcii sussistano , durino quanto il prefisso 
tempo deirafflllaoza. Invece nel valore di R s'iochiude la spesa d'ordinaria ma- 
nutenzione. Converrebbe dunque fare questa detrazione dall'aflluo. L'altre spese 
sono già dedotte. Se le piantagioni ad esempio sieno floride ma nel periodo in- 
fruttifero di loro gioventù, negli affitti si calcolano in meno a motivo della spesa 
di coltivarli. Nondimeno nella stima dei podere si dee tener conto del valore com- 
petente al loro avvenire a fronte di tali spese. Del resto prendere il dato degli 
affìtti per compilare il dato della rendita reale, è sostituire a fatti certi ed avve- 
nuti una loro presuntiva ed incerta valutazione; giacché in fin de’ conti questa 
è la base dell'olTerta de' flttaiuoli. Sono le stime ben fatte che devon dare lumi 
e norme per determinare giuste corrisposte d’affllli, e non questi cbe devono de- 
terminare le stime. 

148. Il valore di cambio è l’unico accettevole secondo il Medici. La 
Perizia non può essere che un mezzo diverso di pervenire ai risultalo della li- 
bera concorrenza. La diversità delle produzioni, di cui i Fondi sono suscettibili , 
è la principal causa del vario valore ch’essi hanno in commercio: quindi è la 
suscettibilità loro che costituisce il primo e principale elemento di stima. Qua- 
lora il prezzo reperibile si riscontra superiore al Capitale che spetterebbe all'at- 
tuale produzione, fa d’nopo certamente riconoscere in quella spontanea offerta 
che i compratori calcolino la suscettibilità, l’apprezzino, e la paghino (1). Quindi, 
conclude egli (quando quel maggior prezzo non dipenda da viste particolari d’af- 
fezione, di posizione, ecc.), se il Perito deve indicare il prezzo reperibile, dovrà 
riconoscere, qual’è la suscettibilità del Fondo all'epoca della stima , e dedurre 
da questa l’aumento di valore che nel libero commercio può avere il Fondo me- 
desimo. Avverte poi che non s'ha da confondere con la suscettività la possibilità 


(I) Medici Prof. Ing. Filippo , Ricerca degli elementi da cui dedurre il valore dei 

fondi terrieri. Reguo~M«mi«a, 1867, pag. 9. 
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di aumentare di valore, per la ragione che tutte cose il possono del pari ; ma 
solo in quanto il Fondo può dare maggiore o minore produzione. Infine osserva 
pure accuratamente il Medici, se ritiensi equo tener conto del pericolo di frane, 
inondazioni, corrosioni, ecc., perchè non si adopererà similmente pei migliora' 
menti che la natura del terreno promette eseguibili con vantaggio P In coochiu- 
sione base della stima dev'essere la produzione, ma non esclusivamente l’attuale, 
bensì quella di cui il suolo, entro i limiti della rural economia, si riconosce su- 
scettivo. 


III. Produzione media adequata. 


149. La difficoltà di ottenere dati esatti sulle quantità dei ri- 
colti a, b, e.... ($ 142) non è la sola che si affaccia nello stimare il podere se- 
condo la sua Attualità’. Dissi che vuoisi prima riconoscere la quantità, poscia 
il prezzo. È dunque necessario anziché assumere la media produzione in da- 
naro desunta da un dato periodo d'anni, rilevare il medio della quantità del 
ricolto, poscia attribuirgli il medio prezzo risultato nello stesso periodo d'anni. 

150. Un esempio dimostrerà l’importanza di tal prescrizione. Supponi che 
da esatti registri risulti la produzione del frumento in un periodo di IX anni di 
questo modo : 


Anno 

I. 

Ettolitri 500 a 

Lire 20 importano 

Lire 6000 


n. 

• 

180 

» 

25 

» 

4500 

» 

in. 

» 

400 

■ 

18 

» 

7200 

• 

IV. 

» 

220 

• 

27 

» 

5940 

* 

V. 

» 

350 

» 

24 

■ 

8400 

» 

VI. 

N 

150 

» 

26 

• 

5900 

» 

VII. 

N 

450 

■ 

22 

» 

9900 

» 

Vili. 

II 

260 

» 

23 

» 

5980 

» 

IX. 

II 

200 

ì I 

28 

• 

5600 


La media rendita R sarebbe evidentemente 


(x)....R=Lire-^^- = Lire 6580. 


Se tu consideri invece la media quantità Q di frumento prodotto, cioè 
Q = Eltol.-?^- =Ettol. 278,88, 
poscia il prezzo medio P risultante in quei 9 anni, cioè 
P=Lire~= 23,66. 

attribuendo alla quantità media di ricolto il prezzo medio, si avrà 
(y) Q X P= 278,88 x 25,66 =6598,50. 
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La differenza tra il risultato (x) e l'ultimo y) è di y — x, ossia 

Lire 6598,50 — Lire 6580= Lire 218.50, 

che porterebbe nella ragione di 100 per 4 un aumento di prezzo di Lire 5457. 

151. Altro esemplo dimostra il caso inverso. Supponiamo infatti soltanto’ 
diversità ne’ prezzi come segue: 


Anno 

I. 

Ettolitri 

500 a 

Lire 20 importano Lire 6000 

• 

11. 

0 

180 

11 

20 

» 

5600 

0 

ni. 

0 

400 

0 

24 

0 

9600 

» 

IV. 

• 

220 

J» 

25 

0 

5500 

0 

V. 

0 

350 

a 

24 

» 

8400 

» 

VI. 

1» 

150 

» 

20 

0 

3000 

% 

vn. 

» 

450 

0 

22 

• 

9900 

» 

Vili. 

1» 

260 

0 

25 

0 

5980 

0 

IX. 

» 

200 

• 

18 

0 

5600 


La media produzione o rendita R sarebbe 


(x')....R=Lire 


55580 

9 


6175,55. 


Se si considera invece la media quantità Q di frumento prodotto, cioè 

- Etto!. 2610 „„ 

Q= g = 278,88, 

poscia il prezzo medio P risultante in que’ 9 anni, cioè 

P=Lire^-=21,77 

y 


attribuendo alla quantità media di ricolto il prezzo medio sarà 

(y) QxP=278, 88x21, 77=6071, 21. 

La differenza tra il risultato ( x ') e l’ultimo ( y ') è di y=x, ossia 

Lire 6175,55 — Lire 6071,21 = Lire 104,54. 

che capitalizzata alla ragione di 100 per 4 dà il divario di Lire 2608, divario 
esiguo, ma notevole perchè in senso contrario dei precedente, e si risolve in de- 
cremento anziché aumento di prezzo. 

152. Rilevata per supposito l’adequata produzione, per dare il 
valore effettivo ad a, b, c, d esprimenti i diversi ricolti 142), si attri- 

buirà dunque il prezzo medio risultante dall’adottato periodo d’anni. Nel 11° Studio 
si diranno le norme più plausibili per assumere cotesti dati di quantità e di prezzi 
de’ differenti ricolti. Ma questa investigazione a qual numero d’anni deve esten- 
dersi per desumere 1% rendita adequata? Non incresca al lettore di conoscere 
anche solo sui prezzi le differenze che accadono nel fissare cotesto periodo. 
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IV. Freno medio. 

153. La determinazione de’ prezzi delie derrate non può aver base 
che dal passato, il più prossimo all'epoca in cui si fa la stima, e sopra lungo 
periodo. Il C*wkv*zzi infatti dà i seguenti rilievi: 

prendendo la media di 100 anni, cioè del secolo passato, per la piazza di 


Milano il prezzo del frumento è Lire 25.8 

prendendo quella di 50 npni, si ha 


11 primo di questi dati combinerebbe solo col VII Decennio del secolo (1); 
l'altro solamente col IV. Perciò propone invece, onde raggiungere il maggior 
grado di probabilità, dovendosi in certo modo indovinare il futuro, di 

prendere il dodicennio ultimo , escludendo l'anno del massimo prezzo e 
quello del minimo. 

Cotale esclusione però vorrà fbrsi almeno soltanto quando o quel massimo 
o quel minimo si scostino mollo dal medio , e si possano veramente conside- 
rare come procedenti da cause appieno eccezionali, o da quelle cui accennerò al 
$ 156. Altrimenti o il medio del dodicennio farà piccola differenza (2), e non 
serve quella eliminazione; o, eseguendola, risulta di qualche importanza, ed al- 
lora perché si ha da escludere ? 

154. Le condizioni economiche del paese, la scarsezza o abbondanza 
di moneta, l’accesso mediante nuove strade ferrate a nuovi mercati , ad impor- 
tanti piazze di consumo, i vincoli, o libertà di commercio, tutto ciò deve ponde- 
rarsi dallo stimatore, ma difficilmente potrà ricavarne esatta previsione dei prezzi 
avvenire. Chi avesse stimato nel 1720 sulla base del decennio 1710-1719, 


(1) Prezzi raedii di ciascun decennio del passato secolo a Lire, Soldi e Danari. 


1 . 

Dal 

1700—1709 Lire 24. 

2. 

5 

II. 

Jl 

1710-1719 

» 

22. 

11. 

— 

ili. 

V 

1720—1729 

» 

15. 

16. 

a 

IV. 

» 

1730—1739 

» 

21. 

13. 



V. 

P 

1740—1749 

1» 

24. 

9. 

il 


VI. 

Dal 

1750—1759 Lire 23. 

19. 

3 

VII. 

P 

1760—1769 

» 

25. 

5. 

3 

Vili. 

M 

1 770 — 1 779 

P 

31. 

13. 

— 

IX. 

B 

1780—1789 

9 

31. 

1. 

11 

X. 

P 

1790—1799 

P 

35. 

17. 

9 


(2) Infatti se prendansi gli ultimi 12 anni del passato secolo, cioè 


Auoo 1788 Lire 31. 12. 3 Anoo 1794 Lire 38. 16. 8 


» 

17X9 

1* 

29. 

07. 4 

» 

1795 

B 

40. 

13. 1 

» 

1790 

M 

30. 

15. 3 

» 

1796 

9 

58. 

66. 8 

>1 

1791 

P 

24. 

14. 8 

U 

1797 

• 

37. 

13. — 

p 

1792 

9 

28. 

12. 7 

9 

1798 

P 

57. 

13. 5 

P 

1793 

» 

38. 

03. 2 

P 

1799 

P 

43. 

8. 10 


la media di dodici anni è Lire 55. 16. 4 

quella dei dieci, cioè escluso il 1791 e 1799, ascende a .... » 36. 03. 2 


In questo caso il Venditore avrebbe il vantaggio corrispondente a . . Lire 00. 06. 10 
ma prendendo altro dodicennio, potrebbe risultare una diminuzione. Se dai passalo ai 
ha da arguire il futuro, gli è troppo probabile cbe anche per esempio nel dodicennio 
succedente alla stima accadano anni di massimo o di minimo prezzo, e perciò Don sa- 
prei approvare quella esclusione. Noterò di più cbe se avessi preso l'intatto decennio 
1790-1799; la madia riusciva a Lira 56, 11, 8: se il uovcatuo 1791-1799, saliva a 
Lire 37. <M. 6. 


Digitized by Google 


Capitolo vi. 479 

avrebbe procacciato al compratore uo danno corrispondente alla differenza del 
medio prezzo di Lire 22.11 a fronte di Lire 15,16, medio del decennio succes- 
sivo; e viceversa, stimando nel 1790, sulla base del decennio 1780-1789. 

155. Modificano i prezzi medii le distanze del luogo della produ- 
zione dal mercato ove si veriOcarono detti prezzi. Ma detrarre per ciò un tanto 
per 0/0 sull’importo In danaro dei prodotti, come opina taluno (1), mi sembra 
inesatto, perché tanto costa il trasporto di 10 ettolitri di frumento venduto per 
500 lire, quanto se si vendano solo per 150. Inoltre hannovi derrate, che 
sotto peso considerevole costano assai meno d'altre di poco volume e molto 
valore. Il dispendio del trasporto si dee pertanto calcolare dietro informazioni 
del costo effettivo; anche perchè, oltre la distanza, influisce eziandio la condizione 
delle strade, la spesa del carico e scarico, ecc. Modificano I prezzi ancora le 
perdite eventuali, quando conviene affidare I generi con mora ne' pagamenti ; 
l’urgenza di venderli, perché ritardando deteriorano sino anche a guastarsi, come 
ad esemplo i bozzoli che ammucchiati si riscaldano, o rimanendo invenduti svi- 
luppano le farfalle, ecc. 

156. Le condizioni politiche influiscono grandemente sui prezzi, il 
cui massimo ad esempio si avvera per dimora di truppe numerose , per appro- 
vigionamentl di (ortezze, ecc., ed il minimo per timore di requisizioni. Se non 
che le sono abituali coleste circostanze; ed assumendo I prezzi delle derrate dai 
medii della piazza* se ne ha pel fatto stesso ragione: se poi sono solamente pro- 
babili, è difficile il prevederle, peggio poi lo apprezzarne gli effètti. 

157. Il prezzo medio pertanto dee corrispondere a due riguardi; Il lètto 
avvenuto e la probabilità del futuro. Perciò mi parrebbe doversi assumere un 
dato dipendente da due medii: da' quelli cioè dei due ultimi decennil. Suppon- 
gasi che il prezzo del frumento risulti all'Ettolitro 

medio del decennio 1840-1849, Lire 24 
• 1850-1859, » 25. 

La probabilità pel futuro prezzo dopo il 1859 deve essere in aumento, giacché 
quello del decennio ultimo superò di Lire 1 11 medio dell'antecedente, lo per- 
tanto calcolerei il prezzo medio a Lire 25-4-1=26. Nel caso inverso, che cioè 
ad esempio il medio del decennio penultimo fosse stato maggiore del medio del 
decennio ultimo di Lire 1, arguirei che i prezzi tendono a scemare; onde se si 
avesse per supposi lo ■*. 

il medio del decennio 1848-1849 a Lire 24,50, 
e quello del decennio 1850-1859 » 25,50, 

prenderei per adequato II prezzo di 23,60 — 1 =22,60. A me parecbe il Monti 
ha voluto raggiugnere lo stesso scopo , ma il suo metodo , come ben rileva il 
Caskvazzi, riesce di soverchia indagine (2). 

158. L’esclusione degli anni in cui per cause eccezionali siansi avverati 
prezzi eccezionali, conforme all’osservazione esternata nel § 156, dovrà surra. 


(I) Carevazzi, toc. cit., Voi. Il, pag. 89 e 90. 

(ì) Per convincersene si vegga l'Appendice VU della citata Opera dello 6lesso Mosti. 
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garsi coll'aggiunta di altri anni anteriori. Ad esempio se nel periodo 1850-1859 
voglio escludere il 1852, prenderò il mediativi decennio 1849-1859, escluso 
il 1852, e per desumere la differenza del decennio penultimo, prenderò il medio 
del 1859-1848. 

159. Le cause eccezionali però da ammettere, devono essere soltanto 
di guerre, o cataclismi veramente straordinarii. Chi volesse infatti tener conto 
dello scarsissimo ricotto del 1846, troverebbe che l’aumento di preuo determi- 
nalo da tale causa fece crescere il medio dell’anno 1847, ma eziandio pel 1858 
si trova un medio quasi elevato altrettanto (1). Inoltre quel caro influisce, e 
quasi si distribuisce a due o tre anni successivi. Di più, colpisce sempre due anni 
direttamente, perchè il ricolto verificandosi alla One di giugno, cominciano ad 
elevarsi i prezzi nelle sei od otto settimane precedenti la messe , perchè questa 
si apprezza già come probabilmente scarsa. L'inverso caso accade per anni di 
straordinaria abbondanza. 

160. Avvertimento. Sin qui si sono supposte cognite le produzioni di 

cerio numero d’anni, non che i prezzi delle medesime durante dato periodo di 
tempo. Ma lo Stimatore può trovarsi nel caso in cui tali notizie manchino affatto, 
o risultino inesatte di guisa da non poterci fare affidamento. Quantunque ai 
Libbi precedenti si sieno presi ad esame e massime e calcoli generali riferibili 
alla produzione, agl’ingrassi, alle spese di lavorazioni ed altri ammendamenti; e 
quantunque non si possa compiere la cognizione di questi argomenti campestri 
che cogli studii de' Libbi successivi, mancherei allo scopo del presente Cafitolo 
se non esponessi in questo luogo le considerazioni e norme generali con cui dee 
lo Stimatore apprezzare i ricolti, de' quali nou può avere notizie positive, vale a 
dire di trovare da sè i valori di a, b, c, d netti dalle particolari spese essen- 

ziali per ottenerne la produzione. Mi varrò deU’ordine stesso adottato nel Pro- 
dromo pe’ Libbi XVII sino e compreso il XXX. 

[5] Concetto generale sui valori di a, b, c, d 

161. I diversi sistemi del coltivare, il cui esame rimane da inve- 
stigare nel XVI Libro, si possono intanto per lo Stimatore ridurre ai due prin- 
cipali cui accennavano gli Articoli II e III del Libro IX: il metodo di colti- 
vazione economica, ossia a proprie mani ; e quello cosi detto a colonia , o più 
geneticamente a lavoratori parziarii (Libro IX, $ 52). In questo secondo sistema, 
quando si tratti di mezzadria perfetta, lo Stimatore lien a calcolo la metà della 
produzione (esclusa la semente) , e non ha da occuparsi delle spese di lavora- 
zioni, e nè meno d'ingrassi, eccetto il caso in cui se ne debba far provvista per 
sussidio al letame fatto nel podere. Hanuovi poi altre deduzioni, ad esempio il 
dispendio di materie da giaciglio o lettiera, ed altre che nel 11° Studio si Dote- 
ranno partitamente : ma in massima generale non ha d'uopo di calcoli sul costo 


(t) Dai prezzi medii avvenuti in Penucu, secondo Tabella della citata Appendice del 
Monti, la scarsezza del 1840 ha il suo effetto nel 1847, in cui il prezzo è di Lire 10,43 
per rulibo romano. Ma oel 1838 visi rinviene di Lire 10,19. tl medio poi del dcccanio 
1840-1849 ascende a Lire 7,91, e quello del 1830-1839 a Lire 7,88. 
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di lavorazioni, del letame, ecc. Non accenno a spese di piantagioni, perchè queste 

non si riferiscono agli annui ricolti che formano la base de' valori a, b, c, d 

162. La coltivazione economica o a proprie mani richiede in- 
vece il calcolo minuto ed esatto di tutte le spese di lavorazione, d'ingrassi, di 
salarii , ecc. ecc. Alcuni stimatori si stanno contenti di rilevare rammentare 
complessivo di tutte le produzioni, e poi fanno una sola detrazione del pari com- 
plessiva di tutte le spese. Ma io stimatore accurato, in ispecie se sia lo stesso 
Direttore agronomico, dee apprezzare distintamente ogni ricolto, o titolo di pro- 
duzione a, b, c, d , e conoscere definitivamente la rendita del frumento, della 

canapa, del prato, degli alberi, vili, ecc. Questo metodo esige che si trovi pel 
valore di a la produzione totale, o ricollo a', netto dalla spesa relativa a, onde 
a=(a' — a), e cosi b risulterà da b' — B, ecc. Perciò la rendita 

R=(«'— “)+(&'— ecc., 


Ora giacché a=(o' — *), ò=(6' — 6), c=(c' — y), ecc. 

evidentemente a+B+y+ formeranno una somma S annua complessiva, 

ma se si ricavi il valore di A non da questa equazione 

R = (a+6+c ) equivalente ad 

A=(o' — a)+(6' — 0) ■+•(«' — 

ma dall’altra 

R=(a'+ò -fe'-f — S, 

cioè dalla somma de’ ricolti interi, sottraendovi la spesa complessiva, non saprò 
mai comprendere se ad esempio il coltivare a' sia piò o meno proficuo di b', ecc. 
E lo stimatore non può esimersi dallo apprezzare questi valori di confronto per 
le ragioni che ora pongo in chiaro nell'esame in genere delle produzioni. 

[6] Sialo della Produzione. 

163. fattualità, per la quale intendesi lo stato effettivo della produzione 
nell'epoca iu cui viene stimato il podere, non vuol essere così rigorosamente con- 
templata, che non si debba aver ricorso all'attitudine stessa del medesimo, quante 
volte si riconoscesse che, o per errore madornale e manifesto nel sistema di col- 
tivazione, o per colpa evidente del lavoratore, la produzione fosse notevolmente 
minore di quella ordinaria ed usuale in poderi simili circonvicini. Questa è 
perciò la ragione cui alludeva nel § 162, che deve imporre allo Stimatore di 
tener conto delle spese particolari a ciascun prodotto , e trovare i valori di 

a' — a, b' — B, c' — y oltre quelle poi speciali al Direttore agronomico di 

ponderare sulle riforme da introdurre negli avvicendamenti, nell'estensione della 
coltura de’ foraggi e sugli altri ragguagli economici. Divien poi indispensabile il 
ricorrere alla suscettività o attitudine del suolo, inquanto che, come ho avvertilo, 
non sempre, o anzi assai di rado, si ponno ottenere dati esatti delle quantità di 
ricolti ottenuti in un periodo d'anni 10, o 12 consecutivi. 

/«itasioni d' Agricoltura. V. 11. P. 11. 31 
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164. Le molle specie di prodotti, che fornisce l’Agricoltura, non si 
rinvengono certamente tutte nei podere da stimare; ma vi potrebbe essere qual- 
che Teniamolo che tutti li coltivasse. Per valutare a capello la booti di un fondo, 
converrebbe sempre vederlo in piena vegetazione, e sapere calcolare se e quali 
più convengano in quel dato luogo e terreno, se altri si potrebbero introdurre 
più vantaggiosamente, ecc. Le produzioni o ricolti che lo Stimatore dee sapere 
apprezzare, sono principalmente 

Cereali. Frumento, Formentone, Segala, Orzo, Avena, Grano saraceno, Mi- 
glio, ecc. (Libro XVIII). 

Civaie ed altre piante alimentarie. Fave, Fagiuoli, Ceci, Piselli, Lenticchie, Lu- 
pini, Veccie, Cicerchie, Pomi di terra, Palate, Topinambour, Barbabie- 
tole, Carote ecc. (Libro XIX). 

Piante da olio k da tiolio. Colza, Ravizzone, Rafano, Ricino, Arachide, Ma- 
dia, Papavero, Lino, Canape, ecc. (Libro XX). 

Piante da tinta e per l’inddstria. Robbia, Zaffrone, Zafferano, Guado, Tor- 
nasole, Cotone, Cardo, Tabacco, Cali, Luppolo, CaDna, ecc. (Libro XXI). 
Foraggi, ossia Prati naturali, artificiali, irrigui, stabili, avvicendati, Pascoli, ec. 
(Libro XXII). 

Alberi da foglia, da frutto, da legno, come Gelsi, Olmi, Viti, Olivi, ecc. ecc., e 
loro semenzai, vivai, ecc. (Libro XXIII). 

Ortaglie, o produzione di orti, stabili, avvicendati, ecc. (Libro (XXIV). 
Piante di ornamento e di lusso, giardini da bori, ecc. (Libro XXI). 
Coltivazioni umidb di Risaie, Valli, ecc. (Libro XXVI). 

Coltivazioni eccezionali nelle sabbie, golene ecc. (Libro XXVII). 

165. Lo stato e rendita del Bestiatne(LiBBoXXVIII)Cavalli, Bovi, Maiali, 
Pecore, Pollami, Bachi da seta, Api, ecc. ecc., denno inoltre sapersi apprezzare 
e calcolare, non che l'utilità delle Agricole manifattore, e i processi d'Gnologia 
o fabbricazione del vino, dei Caseificio, della fattura dell’olio, dell'alcool, del car- 
bone, ecc. ecc. (Libro XXX). Dalla quale enumerazione e dalla relativa indica- 
zione dei Libri che ne contengono i Trattali speciali, comprenderà l'agronomo 
stimatore ch’io non potrei ora esporre minuti ragguagli per l'estimazione di cia- 
scun prodotto possibile, e debbo limitarmi ad esempii sui principali, mentre poi 
le massime ch'espongo per guida nel calcolarli, se ora appaiano di qualche guisa 
fondate su basi ipotetiche, troveranno la ragione loro, e sviluppo ne' Libri suc- 
citati. Del resto le quantità e qualità de' ricolti, variano sempre da luogo a luogo 
per tutte te circostanze che l’agronomo ed il perito stimatore deono sapere cal- 
colare relativamente all'influenza esercitata dall’aria, dall'acqua, dal terreno, dai 
lavori, ecc., e tutto questo gli deve essere abbastanza noto pe’ Libri cbe prece- 
dono. Lo stesso à da ripetere intorno le detrazioni da fare dai ricolti medesimi, 
sulle quali poco stante esporrò norme generali d’apprezziazione. 

166. .Nella prima ispezione, indispensabile allo stimatore onde apprezzare 
la produzione, consideri se il metodo di coltivazione è veramente il migliore, 
almeno in rapporto alia consuetudine de.' migliori agricoltori del vicinato. G 
prima esaminerà se vi esista la dovuta proporzione tra I esteusioae coltivala 
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annualmente a cereali e quella destinata al fieno ed altri foraggi, in modo che si 
abbia nel podere la quantità di letame necessaria, perché non solo si restituisca 
al medesimo la ricchezza o fertilità esaurita dai cereali, ma il terreno aumenti la 
sua suscettività per una produzione maggiore. Proporzione tra i cereali e le piante 
da foraggio, che si argomenta dall'estensione loro dedirata e si deduce in qualche 
modo dal seguente calcolo del Db Wulffbe, Ch'espongo in questo luogo, perchè 
in certa guisa servirebbe ad una preliminare apprezziazione del terreno quando 
stiasi contenti di distinguerne la feracità, cioè se appartenga ai fertili o ricchi, ai 
mediocri od agli infimi, avvegnaché, per quanto mi appaia. Offra dati molto in- 
certi, nè abbastanza soddisfacenti all'uopo, propostosi daU'agronomo Alemanno, 
di preflnire le anzidette qualità di terreno. 

167. Terreni ticchi vengono chiamati dal De Wblffks quelli la cui 
produzione in frumento dà una raccolta di paglia tate che aggiunta a quantità 
di fieno eguale in peso al grano otteouto, trasformando il tutto in concime, ne 
ofTre più di quanto batta per riparare all'esaurimento fatto del raccolto mede- 
simo. Se un terreno produca per medio e per Ettaro, Ettolitri 24 di grano del 
peso di chilogrammi 76 per Ettolitro, e inoltre Quiotali 48,64 di paglia , si 


avrebbe, pel grano in peso Chil. 1824 

per la paglia 4864 


In tutto Chil. 6688 

Dal fieno corrispondente a cotesto peso, si avranno Quintali 167 dì concime, per- 
ciocché questo corrisponde secondo il Wulffki» a detto peso moltiplicato per 
2,5 (1). È la quantità ch'ei ritiene più che bastevole per restituire al terreno la ric- 
chezza toltagli dal prodotto. Quindi emerge il concetto generale che la paglia 
restituisca al terreno gli elementi che ne sottrasse per la di lei composizione; ed 
il fieno quelli che servirono all'alimenlazione dei semi o grani, i quali, come feci 
già notare altra volta, formano la vera esportazione per cosi dire di parte della 
ricchezza del suolo. Ora se si riassumano i prodotti massimi in grani ed ih fo- 
raggi esibiti nel § 203 del Libro VII, si trovano "Chilogr. 3000 per Ettaro in 
grani, e Chilogr. 9142 in trifoglio'; questi ultimi certo equivalgono come fieno 
secco, a un peso corrispondente ai Chil. 3000 di grani. Rispetto alla preliminare 
apprezzazione del fondo, cui accennai nel § precedente, lo Stimatore dovrà crederlo 
ben coltivato quando trovi per ogni Ettaro di cereali, un Ettaro di trifoglio; però 
Punico argomento per classificare cotesto terreno tra i fertili sarebbe la produ- 
zione di 24 Ettolitri. Ma la produzione del terreno fertile, supposto il medio tra 
i migliori, secondo i più riputati agrologi non si limiterebbe ad Ettolitri 24: essa 
non sarebbe minore di Ettolitri 30, e lo dimostra il seguente Prospetto di rela- 
tiva produzione. 

168. Ridotta a frumento la scala di proporzione assegnata nel § 749 
del Libro IV, e ripetuta in questo al $ 130, ed assunta per base della I* Classe 
e I* Qualità’ la produzione massima di Chilogr. 3000 risultante dall’altro ci- 
tato Prospetto § 203 del Libbo VII), potremo ricavarne il seguente ; 


(1) Quindi secondo l'Autore si trae Chil. 6688 f 2,50= Chil. 16720 
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I* Classe. 



111* Classe. 


Cifra 


Produzione 

Cifra 


P rodanone 

proponi oo ale. 

di frumento. 

1 proporzionale. 

di frumento. 

100 

P Qualità, Chil 

. 3000 

50 

1° Qualità, Chil. 

. 1500 

85 

U a Qualità, • 

2550 

35 

11* Qualità, » 

1050 

80 

111“ Qualità, » 

2400 

1 

30 

III* Qualità, • 

900 


II a Classe. 



IV* Classe. 


75 

1* Qualità, * 

2250 

25 

I* Qualità, » 

750 

60 

n* Qualità, » 

1800 

15 

II* Qualità, > 

450 

55 

111 1 Qualità, • 

1650 

10 

IH* Qualità, > 

300 

Se valutiamo l’Ettolitro a Chil. 76, l'enunciata produzione data dal Wulfve.v 


pel terreno fertile, di Ettolitri 24 sarebbe di Chilogr. 1824, corrispondenti alla 
II* Classe, H* Qualità', che nell’accennato Prospetto apparterebbe al primo dei 
terreni mediocri (1). Ma si prosegua il computo dello stesso Wclffkn. 

169. Terreno di media qualità sarebbe quello in cui aggiugnendo 
alla paglia ottenutala quantità di fieno eguale al peso del grano, e convertilo il 
tutto in concime, si abbia guanto basta per restituire al terreno la ricchezza per- 
duta. Supponendo che una terra abbia d'uopo di 560 Quintali metrici di con- 
cime per Ettaro affine di conseguire 3 raccolte di cereali, cioè che occorrano 120 
Quintali di concime colla produzione di 20 Ettolitri di frumento, si rileve- 
rebbe di questo modo tale quantità di concime. 

Frumento in peso, Chil. 1520 

Paglia, • 3820 

Chil. 5340 

Sostituendo tanto fieno in peso a quello del grano, e trasformandolo colla paglia 
in letame, si hanno (moltiplicando 5340 per 2,5) Quintali 133,50 di concimi. 
Questo terreno, secondo i riflessi dei § 168, spetterebbe realmente ai terreni 
mediocri: ma egli adempirebbe come i terreni fertili alla condizione singolare 
di bastare a se medesimo, sotto lo stesso patto di dedicare per la formazione 
del concime che gli occorre, altrettanto fieno quanto è il peso di frumento da lui 
prodotto ; l’unica differenza sarebbe che nel caso anteriore adempiendo a questa 
condizione il concime prodotto rimane esuberante. 

170. Terreno povero chiama infine quello in cui con fieno eguale al peso 
della paglia unito a quello del grano, e ridotto in concime, questo non basta a 


(t) Volendo separare le quattro Classi mediante tre distinzioni, avremmo pei terreni 
fertili le Qualità cui spettano le cifre proporzionali 100, 85, 80 e 75, pe' mediocri quelli 
delle cifre 60, 55, 50, 35, e pe’ poveri l’altre 30, 25, 15, 10. 
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compensare l'esaurimento. La differenza tra questi terreni sta in questo: pei fer- 
tili il fieno in peso eguale al grano, unito alla sua paglia, e convertito con essa 
in concime è più che ballante a conservare la stessa produzione : ne’ mediocri 
è strettamente sufficiente : ne' poveri, non basta. I primi adunque, se gli si som- 
ministra quel fieno, aumenteranno via via di prodotti ; i mediocri si conserve- 
ranno nella loro mediocrità : i poveri lo diverranno sempre più. 

171. Ma lo scopo dello stimatore, cui ora dovevasi riguardare, con- 
siste nel farsi una prima idea della coltivazione usata nel fondo, per conoscere 
se sia razionale: di poi procacciare di rilevare la sua media produzione , sup- 
ponendo che manchino dati storici e fedeli de' passati ricolti ottenuti, li prece- 
dente esame del sistema del Wclffkk avverte intaDto di notare, se nel podere 
si raccolgano foraggi sufficienti per pareggiare almeno il peso de’ grani di cereali 
che si raccolgono. In secondo luogo, non potendosi presumere che non conosca 
almeno uno de' ricolti di frumento, o quello dell'anno in cui fa la stima, o quello 
del precedente, farà subito un criterio in via d’approssimazione. Coociossiachò 
quando quel fondo non sia realmente in condizioni eccezionali, se vi rinvenga la 
produzione per esempio di Eltol. 24 per Ettaro, e’ lo porrà nella categoria de’ ter- 
reni fertili; qualora tale riedito siasi ottenuto in un anno in cui il frumento gene- 
ralmente in quel territorio abbia prosperalo con buon successo, senza essere riuscito 
abbondantissimo : nel qual caso è da credere con ogoi probabilità che anche il 
ricolto del podere in discorso sarebbesi elevato a 30 o 52 Ettolitri. Ma tornando 
a quella prima ispezione sulla condotta o sistema di coltura del podere, sarebbe 
mestieri conoscere prima in genere i dati principali della spesa di lavori , con- 
cimazioni, ecc. Però siccome la produzione del concime dipende esattamente da 
quella della paglia, de' fieni ed altri foraggi, perciò verrà in acconcio d'intavolare 
un geuerico esame sugli avvicendamenti o rotazioni di colture, che servono di 
regola anche pel preliminare giudizio sullo stato della produzione. 

[7] Produzione assoluta e Produzione definitiva. 

172. Il podere dee bastare a se stesso. In altri termini, esso dee 
produrre il letame occorrente al conseguimento de* ricolti onde componesi la sua 
rendita; anzi rifermando il parere di Vblffbr, il letame dee soverchiare l’e- 
saurimento. Supponi un predio composto di 27 campi avvicendati come segue, 
esprimendo P il prato artificiale, F il frumento, C la canapa. 
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Libro x. 


1* Anno. 


I. 

d 

d 

* 

d 

d 

d 

n. 

d 

d 

*0 

d 

d 

d 

ili. 

*53 

d 

**3 

d 

d 

d 

IV. 

d 

d 

d 


d 

d 

V. 

Ci 

« 

a 

Ci 

a 

a 

VI. 

a 

a 


Ci 

Ci 

n 


Se questa rotazione è beo condotta, si avranno la, varie serie o Ala di campi 
coltivate in questo modo per gli anni succedenti : 


2° Anno. 

I. Prato. 

U. Prato. 

IH. Canapa. 

IV. Canapa. 

V. Frumento. 

VI. Frumento. 


3° Anno. 

I. Prato. 

II. Frumento. 

IU. Frumento. 

IV. Prato. 

V. Canapa. 

VI. Canapa. 


A» Anno. 

I. Frumento. 

II. Canapa. 

III. Canapa. 

IV. Prato. 

V. Prato. 

Vi. Frumento. 


5° Anno. 

I. Canapa. 

II. Frumento. 

III. Frumento. 

IV. Prato. 

V. Prato. 

VI. Canapa. 


E cosi via dicendo , alternando sempre il prato artificiale. Le probabili produ- 
zioni, se il terreno sia veramente da Canapa, ascenderanno annualmente quando 
ciascun campo si supponga pari a metri quadrati 4000. 


Frumento . . 
Canapa . . , 

Seme di Canapa . 
Foraggio secco . 


Per Campo. 

. Ettolitri 12 
. Cbilogr. 450 
30 

. » 2000 


Totale. 

Ettolitri 144 
Cbilogr. 5400 
. 360 

» 24000 


S'io vendessi ogni anno tutta questa produzione , compreso il fieno, finirei in 
qualche paio d’anni per non avere più nulla. 

173. Sono adunque costretto, se desidero raccogliere costantemente quelle 
produzioni, di far consumare dal bestiame nel podere stesso tutto quei ricolto di 
foraggio, che unito alla paglia mi somministrerà tutto il letame occorrente non 
solo per la canapa e il frumento, ma eziandio, in qualche porzione, pegii stessi 
foraggi. Chiamo pertanto Produzione assoluta tutta quella complessiva , cioè 
comprendente i foraggi; e definitiva quella del grano di frumento e del tiglio di 
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canapa, de’ quali generi dispongo come rendita, salvo la parte che va in com- 
penso de’ lavori, ecc.; giacché la produzione definitiva s’intende depurata da se- 
menti, e ne' poderi a mezzadria dalia meta spettante al mezzadro, e via dicendo 
in proporzione secondo la natura de’ rispettivi contratti. 

174. Il confronto tra le produzioni. l’assoluta e la definitiva, offre 
subito allo stimatore, e meglio al Direttore agronomico che intende procedere 
all'estimazione del fondo costituente la sua rurale intrapresa, il concetto appros- 
simativo s'esso basti a se medesimo-, cioè se l’avvicendamento che vi rinviene 
usato, sia razionale e vantaggioso. Prenderò prima ad esame altre rotazioni con 
dati reali di produzione, assumendo come dimostrati que’ ragguagli, la cui de- 
terminazione verrà poi in seguito argomentata. 

175. Delle rotazioni Lombarde ho già discorso a suo luogo (I). Ora 
piacemi di esaminarne le produzioni (2). 


Avvicendamenti nella Lombardia, 
Rotazione di 3 anni (Alto Milanese). 


Produzioni! 
di ua Ettaro in terreni 

Buoni. Mediocri. Infimi. 


Anno 1. 


II. 


m. 


Frumento autunnale 

Ettol. 23 

19 

15 

Formentone quarantino, prodotto inter- 




calato 

. 40 

30 

20 

Frumento autunnale 

» 23 

19 

15 

Ravizzo seminato, Spianata . . . . 

Quint. 18 

16 

14 

Ravizzone autunnale 

Ettol. 16 

14 

12 

Formentone . 

» 55 

50 

45 


Se calcolerò sulla produzione del terreno buono i 46 Ettolitri di frumento nella 


intera rplazione, daranno di paglia Chi). 5500 

che agginnti al foraggio della spianata > 1800 

od a quello competente a 95 Ettolitri formentone » 4750 


12050 


formano un totale che , se si supponga convertilo in letame , ne darebbe circi 
Chil. 30125 (sul dato del Vclfvbn $ 167), cioè per 157 Ettolitri di grani pro- 
dotti circa 191 Chil. concime per Ettolitro, ossia più di 250 Chil. di letame per 
conseguirne 100 di grani. 

176. il frumento vuol letame in ragione di 10000 a 15000 Chilogr. 
per Ettaro, la cui produzione salga da 20 a 30 Ettolitri, cioè da 1500 a 2300 
Chilogrammi; in sostanza circa 650 Chilogr. di letame per 100 di grani. La 
quale valutazione, da rappurare più innanzi, non collauda l’avvicendamento 


ft) V. Libro VII, Capitolo IV. 
(3) CiRTALII‘1, toc. ci*. 
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triennale Lombardo enunciato, nè l’esonera da provvista di letame da fuori. 
Nè lodevole è , anche per altro riflesso ; cioè che tale concimazione è insudi- 
ciente quando si tratta di fare cinque ricolti estenuanti nel ristretto periodo di 
tre anni ; più poi se il terreno s'irrighi come fa presumere quel ricolto di s pia- 
nala conseguilo nel 11" Anno, per tacere del mais quarantino in secondo ricollo 
del 1° Anno , incertissimo se non s'abbia il soccorso d'inafllamento. Ma sup- 
pongasi d'incontrare praticato altro Avvicendamento e quadriennale ed assai 
commendevole. 

177. Rotazione di 4 anni (Cremonese). 

Produzione 
di un Ettaro in terreni 


Buoni. Mediocri. Infimi. 


Anno 

'•I 

| Frumento autunnale .... 

. Ettol. 

20 

16 

12 

| Trifoglio valutato .... 

. Quint. 

18 

16 

14 



[ Fieno maggengo 

• » 

32 

30 

28 

• 

n. < 

> agostano ..... 

• » 

24 

22 

20 


1 

f • terzuolo . . . . . 

• » 

17 

15 

13 


1 

i Lino ! in f “* 

! ) in tiglio 

. Ettol. 

16 

14 

12 

» 

ni. ; 

. Chil. 

300 

240 

180 


i 

f Miglio, di raccolto secondario . 

. Etto]. 

16 

14 

12 

* 

IV. 

Formentone 

• » 

70 

65 

60 


Si faccia assegnamento sui dati assunti precedentemente, che verranno poi dilu- 
cidati e in parte rettificati parlando delle Detrazioni. 

178. La produzione assoluta risulta in questo Avvicendamento di 
Ettol. 122 grani, Chilogr. S00 tiglio, e Quintali 91 di foraggio. Se riduciamogli 
Ettolitri in Chilogrammi, unendovi il peso del tiglio di Lino, la produzione de- 
finitiva risulterà circa Cbil. 9000. 

I foraggi ascendono a Chil. 9100 

Paglia di EU. 34 frumento e miglio . . • 4480 

Foraggio, ecc., da Ett. 70 formentone . . » 5300 

17080 

Se si calcoli, come nel $ 173, la produzione del concime a ragione di 250: 100, 
oltengonsi Cbil. 42700 concime, ossia quasi 427 Chil. letame per 100 di grani. 

179. Paragonando le due rotazioni, nella l a , la produzione defini- 
tiva essendo Chil. 12080, e la totale o assoluta 24130, la metà circa di questa 
è produzione estenuante, e solo l’altra metà fertilizzante. Nella II' invece la pro- 
duzione definitiva essendo Chil. 9000 e I assoluta Chil. 26080, la produzione 
esauriente è poco più della metà della fertilizzante. Osserverà taluno che se 
quest'ultima rotazione è più razionale della 1‘, non sembra però di eguale 
tornaconto : perchè la I* offre Chilogrammi 12080 in tre anni, cioè circa 4000 
Chilogrammi all'anno di grani vendibili, la II' dandone appena 9000 in 4 anni, 
ossia 2250 all’anno, si ottiene una rendita tanto minore, quanto 223 a 400. Ma 
si risponde: in primo luogo i 4000 Ettolitri nella I* rotazione non potranno che 
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d'anno in anno diminuire: in secondo luogo i 12050 Chi), di Coraggio e paglia 
saranno appena sufficienti ai bovi da lavoro; invece nel secondo avvicendamento 
coi 17080 si conseguirà eziandio un utile di stalla, come si farà chiaro più in- 
nanzi, e la produzione dei grani verrà d'anno in anno aumentando. 

Per amore di brevità noterò solo le produzioni d’altri due avvicendamenti: 
al leggitore benevolo il farne stima sui dati or ora stabiliti. 

180. Altra Rotazione di 5 anni (nel Lodigiaoo). 




PRODUZIONE 

* 

di uo Ettaro io 
Bqodì. Mediocri. 

terreni 

Infimi. 

Frumento autunnale 

Ettol. 

20 

16 

12 

Foraggi secchi 

Quint. 

20 

18 

16 

Formentone 

Ettol. 

75 

70 

65 

Uno ) 8 rani 

k 

16 

14 

12 


Chi!. 

320 

250 

190 

Miglio di secondo ricolto .... 

Ettol. 

16 

14 

12 

Fieno maggengo 

Quint. 

32 

30 

28 

■ agostano 

» 

24 

22 

20 

* terzuoro 

k 

17 

15 

15 

• quartirolo (equivalente dell'Erba) 

k 

34 

30 

26 

Fieno maggengo 

k 

30 

28 

26 

• agostano 

k 

22 

20 

18 

• terzuolo 

k 

15 

15 

11 

• quartirolo (equivalente dell’Erba) 

« 

34 

30 

26 


181. Singolare Rotazione di 9 anni (nel Pavese). 












Produzione 










di uo Ettaro in terreni 










Buoni. 

Mediocri. 

Infimi. 

Anno I. 

Segale .... 







Etto). 

20 

18 

16 


„ 

Frumento . . . 







k 

20 

18 

16 


Spianata, Foraggi . 







Quint. 18 

16 

14 



Fieno maggengo . 


•» 





k 

32 

30 

28 


ili. 

• agostano 







k 

24 

22 

20 


• terzuolo . . 







k 

17 

15 

13 



> quartirolo . 







k 

54 

30 

26 



Fieno maggeogo . 







k 

30 

28 

26 


IV. 

• agostano . . 







• 

22 

20 

18 


» terzuolo . . 







k 

15 

15 

11 



• quartirolo 







k 

30 

26 

22 



Fieno maggengo . 







k 

30 

28 

26 

k 

V. - 

» agostano . . 

> terzuolo . . 







k 

k 

22 

15 

20 

13 

18 

11 


1 

» quartirolo . 







• 

50 

26 

22 

k 

VI. 

Melgooo, ossia formentone 





Ettol. 

65 

60 

55 

k 

VII. 

Frumento autunnale 

a 

• 





k 

20 

16 

12 

» 

Vili. 

Risone detto melone 

• 






k 

20 

60 

50 

n 

IX. 

Risone detto melone 

a 






• 

60 

50 

40 
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182. La spedalità della rotazione precedente di 9 anni è notevole. Coi 
calcoli addotti ne’§§ 175 e 178, la produzione definitiva è di circa Chil. 20000 

Il fieno ammonta a Chil. 50900 

La paglia per 190 Ett. di cereali (I), a circa . » 19000 

Foraggi e paglia di Ett. 65, formentone . . > 3250 

. 55150 


Per quanto si conchiuse ne’ cilati 1^5, 178 e Ì79, la produzione estenuante 
è più che copiosamente compensata dalla produzione fertilizzante. 

Mi corre poi l’obbligo di far il calcolo su quella esibita nel $ 172. Rias- 
sumo le produzioni ivi presunte in 


Frumento, Ett. 144 ossia .... Chil. 11200 

Canapa, tiglio 5400 

• canapuccia grani . . . . • 560 

Fieno . 24000 

Paglia del frumento, che aggiungo . . _ » 28000 


Chil. 68960 

La produzione definitiva o estenuante è 

11200+5400+360 » 16960 


Ma la produzione fertilizzante è . . . Chil. 52000 


Quindi letame Chilogr. 130000, e perciò compenso abbondantissimo. 

Se paragonassi a risultato di concime quella rotazione del § 181 coll'ul- 
tima adesso calcolata, supponendo i Chil. 53150 di produzione fertilizzante (2) 
ridotti in concime a regola di 250: 100, si trovano Chil. 155125 che confron- 
tati coi 20000 di produzione esauriente, danno Chil. 660 di letame per 100 di 
grani. Nell'ultima, Chil. 52000 foraggi, ecc., danno Chi). 150000 concime, 
che a fronte di Chil. 16960 di graui e tiglio ascendono ad oltre 760 Chil. di 
letame per Chil. 100 di produzione estenuante. Di piò, come sarà giustificato in 
altro luogo, la produzione della Canapa è mollo meno esauriente di quella dei 
cereali. 

[8] Delrazi«ni. 

185. La rendila netta costituisce, come si è detto, il fondamento della 
stima riferibile all 'Attualità. Ritrovala la produzione , e riconosciuti i valori di 
a, b, c, d.,„, imporla determinare quelli di a, B, donde poi si ottengono 
a=»(«’ — *), ò=(i' — B), c=(c' — y), d—{d‘ — t), ecc., come premisi nel 


11) li risultato la paglia è minore, perchè vi sono compresi 130 Ettolitri di R isoor. 
(2) Questa produzione di Chil. 63250 si riferisce ai terreni bucai di detto § 1W- 
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$ 142 , e specificai Del $ 162. Ma quali sono gli elementi che concorrono a 

formare i valori di <x, B, y ? Questa investigazione vuol essere innanzi tratto 

preceduta da più generali considerazioni. 

184. 11 sistema dello Kreissig consiste: I. nel procacciarsi la mappa 
del podere; li. nel rilevare i caratteri di ciascuna specie di terreno contenutovi, 
ed assegnargli il suo posto nella Classificazione; 111. nel desumere dal luogo il 
prezzo del lavoro dell'uomo e degli animali; IV. nel rilevare lo stalo del fondo 
rispetto alla produzione delle piante annue ; V. nei rilevare quello delle arbo- 
ree; VI. nelt'indagare le gravezze pubbliche, desumendole dai dati censuarii; 
VII. nei conoscere il prezzo delle derrate, per uu periodo d'anni, ne' mercati vi- 
cini ; Vili, nell’apprezzare gli edificii rurali ; IX. nel conoscere il valore del be- 
stiame del podere. 

Quanto alla 1* ingiunzione, si è già consigliata e raccomandata nel § 102. 
Questo dato ci porrà In avvertenza se vi sieno detrazioni da fare dai prodotti di- 
pendenti dalla forma o figura del Tenimento o Podere, nel caso ad esempio che 
comprendesse appezzamenti disgiunti e lontani, in modo da dover calcolare spesa 
di trasporto de’ ricolti, letami ecc.; perditempo nelle lavorazioni; vigilanza e cu- 
stodia più attiva e dispendiosa pe' ricolti. 

Rispetto alla il*, se alcune parti del fondo soffrano per acque superficiali 
o latenti , e reclamino dispendio maggiore da sostenere per gli scoli, & per 
fognature. 

Rispetto al HI precetto, l'importare dei lavori ordinarti di coltivazione co- 
stituisce una spesa diretta da sottrarsi da eiascuD prodotto, prefinita dall’accen- 
nato prezzo del lavoro d'uomini o d'animali. 

Rispetto al IV si comprende l'estimazione delle spese del letame, ed altre 
per la raccolta de’ prodotti, eco. 

11 V implica la spesa delle piantagioni, ecc. 

Il VI te detrazioni corrispondenti al peso delle imposte, senza accennare 
a presunzione d'infortunii. 

Il VII il dispendio de' trasporli a seconda delle distanze dai mercati. 

L'VIIl le riparazioni annue , e le urgenti per conservazione o ampliazione 
degli edificii. 

Il IX finalmente le spese di mantenimento e governo degli animali, ecc. 

185. E nondimeno, anche calcolate tutta le spese e detrazioni annoverate, ne 
restano altre eziandio, come in addietro si à fatto presentire, quali sono la va- 
lutazione degli interessi o fruiti de’ capitali di scorta impiegati nella coltivazione, 
quella delle spese d'amministrazione, ecc. Torna pertanto convenevole indagare 
in quali diverse categorie si hanno da distinguere le varie spese, e in generale 
stabilire i diversi titoli delle medesime, apprezzando con esattezza la natura loro, 
perciocché altre rappresentino reali dispendi!, ed altre sieno piuttosto l’espres- 
sione d’uoa deficienza o perdita eventuale di produzione. Quindi s’hanno due 
principali divisioni : le spere e le deduzioni , che più generalmente si ponno 
chiamare Detrazioni , perciocché assumono il carattere di quantità negative, es- 
sendo da detrarre o sottrarre dalle positive rappresentate dalla produzione. 

186. Le Detrazioni io generale si compendiano nelle seguenti specie o 
piuttosto categorie. 
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Listo x. 


I. Quota per iufortanii. 

II. Quota d'assicurazioni. 

III. Spese di lavorazione. 

IV. Spese di concimazione. 

V. Spese di prosciugamento e d’irrigazione. 

VI. Spese di piantagioni. 

VII. Spese di conservazione e di ristami. 

Vili. Spese d'imposte. 

IX. Spese d’interessi di capitali. 

X. Spese e perdite eventuali ordinarie, t f - 

XI. Spese e perdite eventuali straordinarie. 

XII. Spese di direzione e d'amministrazione. 

Alcuni in luogo delle spese I e II deducono secondo il Cantalopi 
dai prati qualunque, ritenuto che il prodotto sia Quintali 46 di fieno all’Et- 
taro, due quinti del medesimo. Nelle marcile la deduzione diminuisce sino ad 
un quinto: e ne’ prati di produzione minore di Quintali 47, la deduzione può 
proporzionalmente ascendere sino alla metà ; 

dalle risaie a produzione di 10 sementi, deducono metà del ricolto netto 
da sciente. Se la produzione è maggiore, si diminuisce la deduzione, e viceversa 
nell’opposto caso. Per le risaie valiive la detrazione può giugnere ai due terzi 
(meno la semente) del ricolto. Però nelle nuove risaie la spesa può rimanere an- 
che sotto il quinto del valore della produzione; 

dai terreni aralorii deducesi la metà netta da semente quanto ai cereali ; 
pel grano turco, miglio, ecc., due terzi del ricolto. 

Ognuno comprende da sè quanto empirico sia questo sistema, falso quanto 
l'altro già proscritto dal cessato Regno d'Italia , di calcolare la produzione dei 
prodotti avvicendati col frumento, in ragione di 1/3, 1/2, 2/3, ecc. di questo, 
senza mai oltrepassare i 4/5. 

187. Il diverso sistema di coltivazione è la prima osservazione da. fare. 
Esso influisce sulle relative deduzioni, come dal seguente confronto. 


Sistema a mezzadria. 

I. 1/2 quota infortuni!. 

II. Intera quota d' amministra- 
zione. 

III. Spese mantenimento fabbri- 

che. 

IV. Perpetuità delle medesime. 

V. Interesse del capitale di scorta 

consegnato al colono. 

VI. Spese a metà, per bestiami. 

VII. Fieni e concimi mancanti, per 

la metà. 


Economia, o sistema a proprie mani. 

I. Quota intera d’infortunii. 

II. > .» d’amministrazione. 

III. Spese di riparazione nella costru- 

zione. 

IV. Quota per la loro perpetuità. 

V. Interesse del capitale per amplia- 

zioni, adattamenti, ecc. 

VI. Spese di mantenimento, e rinnovel- 

lamento di arnesi, utensili, ecc. 
Vn. Spese tutte per bestiami ecc. 

Vili. Dette per fieni, concimi, ecc. per 
la totalità. 


I 
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I IX. Interesse del capitale per le scor- 


VIII. Spese in metà per pali, ecc. 

IX. Parte di spese d'irrigazione. 

X. Vigilanza e direzione. 

XI. Piante da rimettere. 

XII. Imposizioni. 

XIII. Interesse d'anticipi. 

XIV. Perdite per crediti inesigibili 

col colono. 

XV. Spese d'assicurazione a metà, 
ecc. 


te, ecc. 

X. Spese tutte della lavorazione. 

XI. • per provviste pali, ecc. 

XII. » d'irrigazione. 

XIII. Vigilanza e direzione. 

XIV. Rinnovamento delle piantagioni. 

XV. Imposizioni d’ogni specie. 

XVI. Interesse sul capitale circolante. 
XVn. Eventualità d'infermità di salariati 
od agenti. 

XVIII. Spese tutte d’assicurazione, 
ecc. 


Ilo supposto il caso di mezzadria, perchè negli altri contratti parziarii il pro- 
prietario soccorre anche nelle lavorazioni, e talora accorda un piccolo salario al 
lavoratore, ecc. 

188. Per gli affUtamenti le deduzioni principali saranno: 

I. quota d’infortunii non contemplati, e d'assicurazioni ; 

II. » d'amministrazione, visite, ecc. ; 

IH. • di manutenzione, e perpetuità delle fabbriche; 

IV. • d’interesse sulle scorte consegnate al flttaiuolo; 

V. ■ di concorso alle spese di piantagioni; 

VI. » dell'imposte. 

Naturalmente queste deduzioni variano a seconda de’ diCTereoti contratti di 
affittanza. 

189. La prima distinzione nelle detrazioni stabilite dal § 186 cade tra 
le spese e le deduzioni. Appaiono spese , tutte quelle ivi contrassegnate I, II, 
III, IV, V e VI, e deduzioni soltanto la VII e seguenti. Ma se il terreno sia 
coltivato a mezzadria, gran parte delle spese I alla VI vengono sostituite da 
reali deduzioni di prodotti, essendone attribuita la metà o altra porzione al con- 
tadino in iscambio dell'opera sua. La semente poi de’ diversi raccolti non figura 
quasi mai come spesa, ma come deduzione, perchè i prodotti si calcolano netti 
dalla medesima. Però la quistione o ricerca più importante consiste nello indagare 
se nella valutazione di 

a=(a’ — *), 6 = (6’ — B), e=(e' — y) 

si debbano porre a carico di a, B, y, S, ecc. non soltanto le spese di coltivazione 
e concimazione, speciali ad ogni raccolta a', b\ c' ; ma, oltre la parziale de- 

duzione per infortuni!, anche la quota per ciascun ricolto, corrispondente alle 
spese di conservazione, di riparazioni, d’imposte e d'amministrazione. Oltre poi 
ai ricolti baonovi proventi eventuali di regalie, Otti, ecc. Gli è per ciò che nel 
$ 142 si notò la compiuta formola del valore di 

R=<j+6-H+ +r-fr'+r‘ — s — »' 
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Ma per conoscere quali delle spese e deduzioni debbano sottrarsi parzialmente 
da ciascun prodotto , e quali porre a diminuzione de proventi accessorii r, r’ 

r" sotto i titoli t, i" è indispensabile ragionare di ciascuna fatta di 

detrazioni , cominciando dalla più difficile a determinare. 


[9] I. Iiifotlunii. 

190. Una curiosa interpellanza vorrei fare a tutti gli scrittori d’A- 
GkOTiMssiA. Quando si calcola nella produzione la media quantità ottenuta io 
dieci o dodici anni, rilevandola dai positivi raccolti di ciascuno di quegli anni, 
non si vien egli a calcolare anco le mancanze o perdite di produzione avvenute 
iu quel decennio o dodicennio per causa di grandine o d'altri infortuoii ? Se 
adunque da quella media quantità si deduce una quota per tali infortuni!, non è 
egli lo stesso che farne due volte la deduzione? Ritengo pertanto che nel cercare 
le produzioni medie si debba indagare se in quell’assunto perìodo d'anni sieno 
accadute nel podere devastazioni notevoli per infortuni!, e si debba o escludere 
ia produzione di quell'anno funesto, o non fare deduzioni per tale titolo; altri- 
menti, se trattisi io ispecie di stime giudiziali, si danneggia il venditore. Ma sup- 
porrò che la produzione media venga attribuita colle debite previsioni, e sia equo 
depurarle da una quota di relativa deduzione. 

191. Ordinari! e straordinari! possono essere gl'infortunii. Quelli 
non riescono difficili a calcolarsi, quando si ha contezza de’ luoghi e climi ; gii 
altri sfuggono alle più sagaci previsioni dello stimatore. Gli uragani, le inon- 
dazioni imprevedute, le guerre inaspettate, i cataclismi, e peggio le nuove e non 
calcolabili malattie di vegetali e d'animali, sono tutte funeste vicende che pos- 
sono giustificare le deduzioni per infortuni! anco se nel calcolo della media quan- 
tità di produzione sia implicitamente avvenuta, come ho accennato di sopra, quella 
deduzione degli ordinarli Infortuni!. 

192. Le vicende sfavorevoli, altre sono generali, altre speciali. Tra le 
generali si annoverano particolarmente le meteoriche , di cui si è parlalo nel 
Libro II, ed avversano in vario grado la produzione. Secondo il Cirevazzi mi- 
nori sarebbero gli infortuoii in pianura che in colli: minori in questi che nelle 
montagne ; inoltre meno considerevoli ne’ pendìi meridionali che nei settentrio- 
nali. Sembrano più soggetti a grandine i fondi vicini a fiumi con golene albe- 
rale ; e cosi i boschi. D’altro genere sono le accennale infermità della vegeta- 
zione , spesso dipendenti da cause pur meteoriche. Tra le quali il tnalume regna 
molto ne’ luoghi uliginosi a danno delle leguminose e anche delle cereali. Non 
più di dieci anni addietro gli stimatori non tenevano alcun calcolo dell'oidio, nè di 
fallacia della rendita dei gelsi in causa delia mortalità de’ bachi, nè dell’fnfraci- 
dare de’ pomi di terra. Per verità questi disastri, ripeto, derivano probabilmente in 
gran parte da condizioni atmosferiche; però colpiscono i luoghi in diverso grado 
e diversa frequenza. Influisce la situazione e l’esposizione, la qualità de’ prodotti, 
il più o men luogo soggiorno delle piante nel campo all’epoche più soggette agli 
infortuoii , ecc. Ma gli è quasi impossibile valutare probabilità dipendenti da 
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fenomeni naturali, la cui legge sfugge tuttora alle investigazioni d’una scienza 
che richiede più estese, incessanti e numerose osservazioni (1). 

193. Il dauuu degli inselli e delle piante parassite, quando evidente- 
mente si conosca irrimediabile, dovrebbe tenersi in conto, se pure non vi supplisce 
la corrispettiva minor produzione desunta dai ricolti effettivamente conseguiti. 
Mi spiegherò con un esempio. Se stabilisco una produzione di 1000 ettolitri di 
frumento perchè tale mi risulta il ricolto medio d'un periodo d'anni, in alcuno 
de' quali il fondo soggiacque a devastazione di zabri o vermi del grauo, se di poi 
valutassi anche il danno che possono arrecare , verrei a calcolarlo due volte. 

194. 1 danni per guerre, ecc., farli, per la stessa ragione verrebbero 
a computarsi due volte. Questi perciò come il precedente t’hanno a calcolare 
solo quando si assegna la produzione del foudo in virtù della sua suscettività 
o altitudine assoluta. 

195. Quella cansa recondita poi e misteriosa, cui accennai nello 
Studio dell'aria (2), vuoisi pur coniare fra le vicende sfavorevoli. Se non che 
altra causa egualmente arcana offre a intervalli produzioni larghissime. Questo 
doppio fenomeno degli anni, chiamati da' nostri antichi anno di carestia ed anno 
di abbondanza, non di rado sommati insieme presentano per ciascun anno una 
produzione eguale alla media, quasi compensandosi l'un l’altro; ma voglionsi se- 
gnalare allo stimatore, perchè se nei periodo d’anni [novennio o decennio, ecc.) 
assunto per rilevarne il medio di produzione, capitasse soltanto l’anno per così 
dire magro , oppure solamente il grasso, si cadrebbe nell’errore in meno od in 
più per la previsione de’ ricolti avvenibili. Osservazione cui accennai di avver- 
tire, Deile considerazioni relative premesse nel § 158 ecc. 

196. In generale, se lo stimatore vorrà farsi un concetto esatto delie vicende 
avversanti la vegetazione, e per conseguenza la produzione, non si rattenga dal 
riassumere quanto nel Libro H vi si riferisce (3) unitamente alle nozioni date 
sulle malattie de’ vegetali (4), mentre quelle sulle inondazioni , corrosioni , 

, frane, ecc., si dichiarano nel Libro 111 e più nel XII (5). 

197. Ma come calcolare gl'inforlitnii? S’ha egli dadetrarre uDa parte 
della produzione intera, o diciam lorda col volgo, ovvero della produzione netta? 
E quale sarà questa parte? e come Si determinerà in relazione delle differenti 
specie di ricolti, di cui gli uni tanto soffrono, ad esempio per la grandine, rispetto 
ad altri che poco o nulla se ne risentono? La gragnuola cade per supposilo in 
giugno ; essa disastra la messe, e per quell’anno conviene rassegnarsi a non mie- 
tere. Ma la vendemmia? dod è soltanto disgrazia di quell'anno: il disastro col- 
pisce coll’offesa de’ tralci anche la produzione dell’anno successivo. Inoltre se 
fosse tempestato nel maggio, sarebbero egualmente perduti e messe e vendem- 
mia; ma nel terreno ch'era a frumento si può rischiare un ricolto di maisqua- 


(1) V. Libro II, Capitolo I, Sezione II e 111. 

(2) Libro II. CAriTuLO I, § 118 e seg., dove ricordai gli anni 1816 e 1833 di scar- 
sissima produzione rispetto al frumento in tanti parte d'Europa, quantunque le con- 
dizioni meteoriche e l’ andamento delie stagioni differissero assaissimo (la un paese al- 
l’altro. 

(3) Specialmente nelle Sezioni II, III, IV e V del Capitolo I del citato Libro II. 

(1) V. Capitolo V del Libro V. 

(»; V. Capitoli X e XII del Libro XII. 
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rautiao, o di fagiuoli, ecc., mentre all’uva che se n’è ita, non v'ba sostituzione 
possibile. Quanto al levare la quota sul ricolto lordo o sul netto, gli è certo che 
la gragnuola ad esempio colpisce quello e non questo, e quando cade in epoca 
prossima al maturar delle spiche, le spese di lavori e concimi se ne vanno con 
elleno. È difficilissimo insonnia apprezzare coleste quote al convenevole. Vediamo 
che abbiano decretato per lo passato i reggitori della cosa pubblica nella confe- 
zione delle stime censuarie: gli è certo che avranno prescritta la più esigua de- 
duzione possibile. Se ne trarrà quindi norma senza scrupolo per conoscerne il 
minimum. 

198. Le detrazioni calcolate nelle pubbliche stime si ordina- 
rono in questi termini. 


STATI 

Roma«o(1). Modenese (2). Lombardo. 


Vigne 

1|2 

1(10 

Piano. 

Monta. 

1|7 

Olivi 

1,5 

— 

— 

1|7 

Alberi vitati . . . 

1,5 

— 

— 

— 

Castagneti . . . 

1|6 

1,6 

— 

1|7 

Pometi .... 

1,6 

1(10 

— 

— 

Orti asciutti . . . 

1,3 

— 

— 

— 

> adacquativi . . 

1,5 

— 

— 

— 

Seminativi . . . 

1|9 

Ilio 

1|9 

Il7 

Risaie, Lineti . . 

ilio 

1(10 

— 

— 

Canapuli .... 

1|10 

Ilio 

— 

— 

Prati 

1|12 

1(15 

1(15 

— 

Pascolivi e vallivi . 

1(15 

— 

— 

— 

Boschi da frutto 

1)10 

Ilio 

— 

— 

» da taglio . . 

1(20 

1(18 

— 

1(18 


Queste deduzioni si dovrebbero fare sul prodotto lordo. Le differenze da pro- 
dotto a prodotto sono cosi gravi che se ne ha da conchiudere non potersi (Issare 
una legge di deduzione generale, ma conviene farne calcolo separato per ciascuna 
specie di produzione. 

199. Il danno recato dagli infortuni! sfugge, il ripeto, a calcoli ri- 
gorosi. I disastri vengono prodotti da troppe cause. Riconsiderando quanto si 
espose nello Studio dell'aria (Libro I, Capitolo I), scorgesi la difficoltà somma 
di apprezzare gli effetti della mal' aria, dei venti, degli eccessi di caldo e di freddo, 
della rugiada, della brina, della diaccinola, della nebbia, dello stato nuvoloso 
troppo proluugato, della pioggia, della grandine. D'ordinario di quesl’ullima me- 
teora soltanto si tieo conto, ma se l'allre aereoincteore ed idrometeore sono ta- 
lora favorevoli (ad esempio la rugiada , la pioggia), molte volte producono 


(1) Istruzione generale sull'orjan. del Censo. Roma, 1823, Art. 151, 152, 153. 
(2j Medici, Op. ciL, pag. 231. 
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eziandio nocumento gravissimo alla vegetazione , siccome dimostrai a suo 
luogo (1). Se si riassuma l'esame delle malattie de' vegetali, quasi lotte di- 
pendono da quelle cause, cui generalmente si dà nome djinforlunii. La fioritura 
caduca, la fioritura sterile , la caducità de’ frutti , [V telone, il croi lamento, 
Vustitaggine, la golpe, la nebbia, il fuoco, il secchereccio , la devoluzione, ecc., 
sono tutti mali prodotti più o meno da condizioni meteoriche, e Fauno spesso per- 
dere l'intero ricolto delle piante che ne vengono colpite (2). Anche col sussidio 
delle più estese e profonde nozioni della Mbtborognosia cokqhibttcrale, dalle 
poche già investigate (3), s’arguisce necessariamente la grave difficoltà, per non 
dire'impossibilità, di prevedere le Future vicende sfavorevoli cui possa soggiacere 
il Fondo da stimare. Quando bene poi fosse ridotto a quota esatta il danno temi- 
bile da ciascuna eventualità funesta alla produzione, non si conosce nemmeno 
qual legge potrebbe adottarsi per norma di confronto tra i terreni irrigui e quelli 
che noi sono. 

200. Sulla derivazione artificiale ad uso deli-acqua, feci pre- 
cedere speciale studio; nè trascurai qualche riflesso , nè ommisi alcune consi- 
derazioni sull’annua riparazione e conservazione delle chiuse , fontanili , chia- 
viche, serbatoi, pozzi modenesi, canali, ecc. (4). Naturalmente cotesti saranno 
titoli di detrazione, per le produzioni coadiuvate dall'inaflìarnenlo. Ma l'eventua- 
lità fatali di perdere i mezzi artificiali di derivazione, come avviene quando piene 
distruggono chiuse, pescaie o porzioni di canali : l’altre eventualità d'interrimenti 
agli sbocchi de’ colatori, onde Tacque ristagnando rendono più oltre impossibile 
la coltivazione del riso, ecc., sono categorie d’iufortunii spettanti alla classe de.' 
terreni irrigabili. Ne’ quali poi è difficilissimo calcolare gli effetti della grandine 
e d’altre intemperie ordinarie. Nell'ultimo Prospetto (§ 198), gli Orti asciutti ven- 
gono buonificati, a titolo d'infortunii, d'un terzo della produzione: gli adacquativi 
solamente di un quinto. La differenza per cui questi ultimi si calcolano meno dan- 
nificati, nasce forse dalla facilità e prontezza colla quale si supplisce nei terreni 
irrigui con altre produzioni a quelle perdute o devastate. Ma ciò non avviene 
per la coltivazione ad esempio del riso , se la gragnuola in età matura lo disa- 
stri. E di più gioverà sempre conchiudere che i terreni irrigabili soggiacciono a 
tutte l’eventualità funeste agli asciutti, e di più a quelle inerenti alla derivazione, 
condotta, ed uso dell'acqua. 

201. Dopo tutti i precedenti riflessi sugl'infortunii, sperando che lo Stimatore 
sappia farne la conveniente applicazione , trascelgo per norma unicamente ap- 
prossimativa, una sommaria indicazione delle detrazioni riferibili ad ogni ricolto, 
offerta dai Cankvaz/.i come risultalo dell’esperienza e dell'osservazione , ch’io 
però sull’appoggio della pratica non dubito di esibire del pari con alcune modifi 
cazioni che mi parvero indispensabili. 


(1) Oltre gli studii relativi e già cilati del Libro I, conviene memorare quelli esposti 
nel V Libro sulle malattie de’ vegetali. 

(2) Libro V sudi)., Capitolo V, Seziose 111. 

(3) Libro II, Cafitoi.o IV, Sfzioni! IV. 

(4) Libro III, Capitolo III, e specialmente Capitolo Vili. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. Il, P. //, t 32 
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202. Quota di detrazioni per Infortunil . 





Bassi 



Monte a 


Pianura. 

Colli. 

solano. 

Indo. 

fornii. 

Frumento ed altri cereali in buon clima, in 

buon terreno 

Frumento ed altri cereali in buon clima, in 

1 [12 

1,12 

1,10 

1,10 

1,9 

terreno mediocre o cattivo .... 

1,9 

1,10 

1,9 

1,9 

II* 

Frumento ed altri cereali in clima incostante 
Frumento ed altri cereali in clima rigido , 

1|8 

1|9 

1,8 

1,8 

V 

con neve abbondante i 

Formentone e legumi in buon terreno 

1,7 

1,8 

1,7 

1|7 

1|5 

asciutto . . . 

1|10 

1,12 

1,10 

1,10 

— 

Formentone e legumi in buon terreno ir- 
riguo 

Formentone e legumi in terreno ingrato ed 

1|12 

1,14 

1,12 

1,12 

- 

asciutto 

1,9 

1,10 

1,9 

1|9 

— 

Formentone e legumi in terreno Ingrato ed 

irriguo 

Canapa, lino, colza, ravizzone, ccc., e piante 

1[8 

1,9 

1 ( 8 

1,8 

- 

da tinta 

t ,8 

1|7 

1,6 

— 

— 

Uva, foglie di gelsi, e frutta diverse (1) . 

1,3 

1,4 

1,5 

1|4 

— 

Olivi, aranci, piante da giardino . . . 

— 

— 

1,9 

1,9 

1|9 

Castagni, marroni, ghiande 

— 

— 

1,9 

1,10 

1,10 

Ortaglie,' semenzai d'alberi 

1,10 

1,10 

1,10 

1,10 

1,10 

Riso 

1,10 

1,12 

— 

— 

— 

Pomi di terra, carote, barbabietole ecc. . 

1,12 

1,10 

1,10 

1,10 

1,10 

Fieno de’ prati stabili naturali .... 

1 1 16 

1,14 

1,12 

1,10 

1,11 

• » . artificiali 

1,14 

1,12 

1,10 

1,9 


• taglio d'inverno delle marcite . . 

1|5 

1|6 

— 

— 


Strame di valle 

1,12 

1|10 

— 

— • 

— 

Piantagioni, produzione della foglia . . 

1,12 

1,12 

1|12 

1,12 

1,19 

» » delle fascine . . 

1 ,18 

1,18 

1,18 

1,18 

1,1* 

Piantagioni novelle e vivai 

1,10 

1[9 

1,8 

1,7 

1|7 

Boscaglie di ceduo, legno forte .... 

— 

— 

1,20 

1,20 

1,20 

> legno dolce . . . 

1,15 

1,15 

1|15 

1|15 

1| I 5 

203. Avvertimento importante . 

Il danno recato dagli infortunii si 

avvera sempre maggiore, dove il sistema di coltivazione non riposa sui principii 
di rurale economia. Disconoscendoli, in alcuni paesi ad esempio del Piemonte, 

coprono il terreno di gelsi e di viti, sacrificando la coltivazione de’ cereali, che 
male riesce ove uggia perpetua di quelle piantagioni ne avversa la produzione. 
Appaiono l’oidio nell’uve, e l'atrofìia ne’ bachi da seta, ed ecco ogni speranza di 


(1) Calcolando in parte le malattie cui vanno soggetti, e l’ofTese de' parassiti' 
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rendita in fumo. In altri luoghi mancano acquai e «colini, e una nevicata per- 
sistente, o una primavera pioviginosu, speogono gran parte del grano in erba. 
Dove è misero il terreno, se grandine disastri la messe, impossibile il ristoro di 
intercalato ricolto. Dove languide le piantagioni, quasi disperato il loro ravvi- 
vamento dopo gragnuola. Dove infine debole e infrequente il lavoro dell'ara- 
tro, ivi moltiplicazione e tripudio di vermi ed insetti devastatori. E se lo stima- 
tore vorrà tenere tra iofortunii le infermità de’ mezzadri lavoratori, vedrà come 
esse non difettino ove padronale negligenza o avarezza in malsani abituri li rilega, 
o lascia che Tacque impaludino il terreno; e vedrà pure cb’ove questo rimane 
povero e mal coltivato, si aggiugne l’altro infortunio di far col colono crediti 
inevitabili ed inesigibili. 


[10] II. Spese d’assicurazione. 

204. li Tenditore è l’assicuratore dell’acquirente, quante volte nelle 
stime si operano le detrazioni addietro calcolate per gli infortuni!. Infatti sup- 
pongasi a Lire 900 la produzione totale di un podere; il suo valore senza tali 
detrazioni ascenderebbe a Lire 18000 sulla base di 900 Lire ai 100 per 5 : ma 
se si fàccia per titolo d’infortunii la detrazione di Lire 72 annue, il valore di stima 


ribasserà sino a Lire 16560; 

quindi il venditore rilascierebbe all'acquirente > 1440, 


o se vuoi computarlo altramente, concede al compratore un buonifko annuo e 
perpetuo di Lire 72, che questi può impiegare in tale destinazione di assicurare 
il podere acquistato. Perciò la grandine e gli altri infortuni! proseguono sempre 
di certa guisa a colpire il venditore, anche dopo che più non possiede. 

205. Le assicurazioni mutue adunque, dove esistano pei fondo da sti- 
mare, si hanno da subordinare ad una considerazione sfuggita, se non erro, agli 
scrittori d'Agrolimesia, e che diluciderò con un esempio, li fondo A si calcola 
sulla base di un decennio o novennio, ecc., in ragione d’una produzione media di 
Etto). 1000. Esso paga L. 500 d'assicurazione, e queste naturalmente si dibattono 
dalla rendita. Ma se vi ebbe per grandine io quel periodo d'anni un minore ri- 
colto di Etto). 200, il proprietario assicurato avrà esalto un compenso, supponi, 
di L. 5000. Dunque o non debbo fare quella sottrazione di annue L. 500 quola 
d’assicurazione, ovvero aggiugnere alla produzione totale del decennio gli accen- 
nati Ettol. 200 in certo modo venduti agli assicuratori per quelle L. 5000. La 
sottrazione pertanto, o come chiamano detrazione della quota d'assicurazione, si 
farà soltanto quando si assegna al fondo la produzione competente alla di lui 
attitudine , e non ia corrispondente alla media ottenuta in dato numero d’anni. 

[11] III. Estremi delle Spese di lavorazione. 

206. il prezzo del lavoro della terra, sia degli uomini, sia degli 
animali, cambia da luogo a luogo, e nelle diverse stagioni. Le qualità e quantità 
poi di lavoro variano secondo Tesigenze delle varie produzioni. Si sono già de- 


k 
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scritti i differenti lavori e lo scopo per coi si eseguiscono (1): ma la vantazione 
dei lavori occorrevoli per ciascun ricolto dipende : 

I. dallo diversa specie di lavori ; 

II. dalla qualità di chi li eseguisce, se soltanto l’uomo, o mercè la coo- 

pcrazione degli animali ; 

III. dall’epoca in cui si eseguiscono; 

IV. dalla natura del terreno in cui gran parte si fanno; 

V. dalle circostanze locali del podere, ecc. ; 

VI. infine dal prezzo della giornata di lavoro, sia rispetto agli uomini, che 
agli animali. 

Reputo dunque impossibile determinare a priori esatte cifre generali d'as- 
segnazione per cotesto titolo di spese, ancorché si volessero distinguere limita- 
tamente a ciascuna specie di prodotti. Questa la ragione che iodusse al sistema 
di deduzioni parziali cui si avvisò nel § 142. 

207. Il compenso ai lavori con parte di produzione avviene in alcuni 
paesi a queste condizioni; 

Per la mietitura o trebbiatura, con un decimo sino a un quattordice- 
simo del grano. 

Per mietitura c trebbiatura riunite, con un quinto sino ad un settimo 
del grano. 

Si ammette inoltre da taluni che dorè il frumento produce folle 5 alle 6 
sementi, l’importo di tutta la lavorazione e coltivazione del medesimo, equivalga 
alla metà del prodotto. Ma se giunga alle 8 sementi, basti il terzo: e se arriva 
alle 12, sia sufficiente il quarto. 

Pel frumentone si accorda la metà del raccolto se sia da 16 a 18 Ettolitri 
per Ettaro: e sorpassandoli, il solo terzo: dove poi dia raccolta ubertosa, ba- 
sterà il quarto. 

Canapa e lino, sempre a metà. 

Bachi da seta pure a metà (salvo che la foglia sia tutta somministrata gra- 
tuitamente). 

Fieni si accordano al terso , e le piantagioni al quarto , eccettuate le vigne (f). 

208. La produzione però richiede lavori in gran parte proporzionali 
all'estensione e qualità de’ ricolti che l’occupano, piuttosto che alla quantità loro 
sia in natura, sia contemplata a contanti, lo sperimentai in modo irrecusabile 
questa verità, che il metodo delle compensazioni con parte de’ prodotti nel ri- 
stretto riguardo delle lavorazioni, torna in gravissimo danno di chi confida altrui 
tali lavori (3), se pure non cangia ogni anno la quota di compenso secondo le 
varie circostanze. Fa meraviglia perciò che Aqrotimetici di vaglia trovino accet- 


(1) Libro IV, Capitolo VII, Sezione III, Articolo II, ed inoltre nel Lìbro XIV 
tutto il Capitolo I. 

(2) Medici, Op. cit.. Lezione XIII. 

(3) In un Teoimcnto da me amministralo, la produzione in cereali avea triplicato 
nella slessa estensione. Era costume di assegnare una quota del 0 per 0|0 sul fru- 
mento in natura a compenso del mieterlo e trebbiarlo. Fatte eseguire invece queste 
operazioni da giornalieri, si conseguì il risparmio di due terzi, cioè di oltre L. 2000. 
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teroie questo dato, che i! costo de' lavori di coltivazione oscilla in generale tra 
due terzi e due quinti della rendita lorda. 

209. Dati inesatti sono pure i seguenti, e non applichevoli che con molta 
cautela. Un ettaro di terreno leggiero è vangato in 25 a 55 giorni da un uomo, 
e può essere arato in 2 soli giorni. Ma convien riflettere, che il terreno vangato 
non richiede lavori di maturazione (1). 

L'ettaro di terreno forte richiede da 45 a 60 giornate per essere vangato, 
mentre può ararsi in 5. Vale la stessa osservazione. 

Le rispettive indicazioni poi dei prezzi dimostrerebbero inoltre che il van- 
gare costa ii quadruplo dell'arare. 

La seminagione può farsi da un uomo in una giornata sopra 4 ettari, mentre 
per piantarne un solo occorrono 8-10 giornate di donna, cosicché ii costo del 
primo lavoro è otto volte minore del secondo. Ma bisogna considerare che con 
quest’ultimo si risparmia oltre metà della semente. 

La mietitura del frumento, fatta da 18 uomini in 4 ettari, equivale alla fal- 
ciatura che 5 uomini soli compiono su pari estensione di prato. Questo dato non 
ha il senso comune, perchè chi falciasse il frumento a guisa del fieno , perde- 
rebbe in grano dieci volte più che non risparmia in opere. 

210. Esclusi i dati arbitrari!, n’avrà egli lo stimatore altri più razio- ' 
nati da prender a norma? A parer mio deve rimontare alla valutazione de’ prezzi 

dei lavoro già prestabilita (2), da cui la giornata dell'operaio si modifica a se- 
conda de’ prezzi dei genere di prima necessità, ch’è il frumento. Oude 

se il prezzo dell’Ettolitro di grano sia Lire 16 Lire 19 Lire 22 

la mercede onesta dell’operaio diviene > 1,02 • 1,21 » 1,61 

Ma certi paesi abbondano di lavoranti a giornata , mentre altri ne difettano : 
negli stessi paesi i prezzi si modificano daU'e poche , da stagioni , e da molte 
altre emergenze locali. Perciò il prezzo de! lavoro dell'uomo non può risultare 
che da esatte informazioni di quanto si pratica, essendo soggetto a tulle le va- 
riazioni che possono subire tutti gli oggetti di libera contrattazione, lutanto havvi 
un elemento pratico, che potrà sempre servire di sussidio all'agronomo stimatore. 

211. Il calcolo del tempo necessario per compiere un dato lavoro, sod- 
disfa infatti allo Intento , perchè facilmente lo Stimatore può valutarlo in ra- 
gione del prezzo che può importare ad esempio una giornata d'uomo, la quale è 
di circa 12 ore di lavoro dal 1° marzo al 51 agosto, e di 8 negli altri sei mesi. 
Quella poi degli animali da tiro può ritenersi generalmente di 8 ore, fuori del 
caso di Ravagliature (Libro XIV, § 102), che durano dall'alba al tramonto. 

Farò epilogo di alcune principali tra le indicazioni compilate dal Ca- 
kbvazzi, riguardanti il tempo richiesto per le operazioni campestri, con alcune 
modificazioni che l'esperienza mi suggerisce ; 

s 

(1 ) Vedi Libro IV, § 493 e 494, e Libro XIV, § 94 e seguenti. 

(8) Libro I, Capitolo Vili, SS 2633, ecc. 
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Lavoro d'animali per un Ettaro (1). 


Ore. Minuti. 


Arare (terreno di media tenacità) 30 — 

Erpicare 5 — 

Ilincalzare per formentone 7 30 

Trebbiare (col trebbiatoio del Colora a due bovi) il 
riso d’un Ettaro 2 — 


Trasporti con animali. 

Un paio bovi fanno il viaggio di andata c ritorno con 

2000 cbil. di peso, per 24 a 30 chilom., in tutto 10 — 

Un paio bovi, per 6 viaggi a distanza d'un chilometro 10 — 

Un paio di cavalli fanno gli stessi trasporli in . . 7 — 


Lavoro d'uomini per un Ettaro. 


Vangare profondo 25 centimetri . . . . 
Zappare profondo 5 centimetri . . . . 

■ smuovendola solo 

Seminare frumento 

• trifoglio, colza 

Trapiantare cavoli, rape, ecc 

Piantare formentone 

Mietere frumento, ecc 

• riso 

Tagliar canape 

Falciare Qeno 

• lupinella ........ 

• erba medica 

» stoppia di frumento 

> strame di valle 

• » di palude profonda . . . 


Giornata 

dì 10 ore. Ore. Minuti. 

44 — — 

6 — — 

5 — — 

— 4 — 

— 3 — 

5 — — 

4 — — 

3 — — 

2 — - 

7 — — 

3 — — 

2 5 — 

2 — — 

2 — — 

4 - 

5 — — 


Hannovi poi molti altri lavori, speciali a ciascuna fatta di ricolti, e fa d’uopo 
tenerne calcolo nello stabilire il nello d’ogni particolare produzione. 

212. Le spese di coltivazione, anche prescindendo dalla concima- 
zione (di cui parlo separatamente, in ragione della sua importanza principa- 
lissima), non consistono solamente ne’ lavori; occorrono tante altre faccende 
che pur costano danaro. Oltracciò s’aggiunga lavori e faccende non riferibili in 
ispecialità a tale o tale altro prodotto , ma che" riguardano in complesso la re- 
golare coltivazione del podere o lenimento: ad esempio l'annuo espurgo de’ co- 


ll) Per tutte specie di lavori d’uomini e d’animali veggasi Ubao XIV, Cac. 1. 
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latori principali, il mantenimento deile chiusure, e non poche mÌDUte spese che 
formano una somma a (ine d’anno, la cui omissione deve accuratamente evitarsi 
dallo Stimatore. 

213. Pe’ lavori d'ainiuendamenti stabili primari! e secondarii, occor- 
rono ragguagli speciali alla diversa natura delle operazioni, non che alla qualità 
di terreni, condizioni di luoghi, ecc., che non bì possono determinare che se- 
condo le parziali circostanze del terreno o podere. 

[12] IV. Spese di «mcimaiioite. 

214. Se il fondo dee bastare a se medesimo, la prima condi- 
zione per giungere a questo risultato sta nel produrre tutto il letame occorrevole 
alla sua regolare e proficua coltivazione. Più volte ho già impugnato l’assurdo 
economico di alcuni scrittori georgici, che consigliano la vendita delle paglie e 
foraggi, e la compra de’ letami. Lo stimatore perciò dee calcolare se nel podere 
si ottiene la quantità di letame necessaria. 

I. Apprensioni diverse. 

215. Il primo esame pertanto dovrà riferirsi alla sua produzione di ma- 
terie da foraggio e lettiera. Si ritiene secondo alcuni, constatato dall'esperienza: 

I. che 150 etologi 1 2 , di fieno, uniti a 150 Cbilogr. di (vaglia per lettiera, 
diano un metro cubico di letame nè fresco, ni appieno smaltito; 

li. che questa quantità di letame (supposta regolare la coltivazione e ra- 
zionale l’avvicendamento) restituisca al terreno la ricchezza che venne esaurita 
dalla produzione di quasi Chil. 50 di grani. Perciò anche 200 Chi), di foraggio 
e 100 di paglia possono dare Chil. 50 di grano od un metro cubico di letame 
del peso di circa 500 Chil. Ne conseguirebbe che 20 chil. di foraggio e IO di 
faglia danno 50 Chil. di letame e 5 di grano (1). 

216. Altro concetto da rammentare in questo luogo è quello del Wcl- 
vbb citato nel Jj 167. Dal medesimo si deduce facilmente che 200 chil. di fieno, 
più 100 di paglia, in tutto chil. 300, darebbero (moltiplicando per 2,5), chil. 750 
di letame, il quale (essendoché ne calcola chil. 16700 più che bastevoli a produrre 
grani di frumento per nn peso di chil. 1824) valrebbe per risarcire il terreno 
deU’esaurimento cagionatogli da Chil. 81,9 di grano, cioè 10 chil. di letame pro- 
durrebbero 1,09 di frumento. Ne consegue che 20 chil. di foraggio e 10 di 
paglia danno (in questa ipotesi) chil. 75 di telarne e chil. 8,19 di grano. 

217. Il foraggio dà in letame , secondo alcuni, il doppio del suo 
peso, quante volte si aggiunga lettiera eguale in peso alla metà dei foraggio me- 
desimo. Quindi è accettalo da diversi georgici, ed è opinione di agricoltori Mi- 
lanesi (2) che un campo di media feracità, cui sì somministrino 1000 chil. di 
letame ben condizionato, dà in ragione di 1060 chil. di vegetabili inservienti 


(1) Questo è il dato finale che sembrami risultare dal Caktilupi, Op. est., pag. 30, 
32 e 342; soltanto ho variato la proporzione tra il foraggio e l'impaglio. 

(2) lleRNASai Antonio, filamenti di perizia, ecc. Rkggio, 4884, pag. 72. 
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per un terzo all'uomo, e due terzi agli animali. Per ottenere 1000 chil. di letame 
richiedersi 512 chil. di foraggio secco, e chil. 210 di lettiera. Infatti un terreno 
di Are 65,5, avvicendato solo a frumento e formentone, diede per sette anni. 


Frumento Chil. 1719,07 

. • Paglia 2517,65 

• Loppa 304,80 

Formentone, cime e foglie . . . • 838,30 

■ grani 1082,04 

• foglie delle pannocchie . > 342,90 

» fusti fogliacei . . . » 1371,60 

• torsi (senza grani) . . > 685,60 


Chil. 8862,16 

Ora questo campo ricevette ogni anno in concimazione di chil. 8374, che stanno 
a quella somma di materie vegetali prodotte :: 100: 106. In questa esperienza 
chil. 21 di foraggio e 9 di paglia danno meno di 42 chil. di letame e chil. 10,09 
di grani tra frumento e formentone. 

218. Confroulando le Ire determinazioni. § 215, 216 e 217, si 
ricavano 

§ 218. Chil. 20 fieno e Chil. 10 paglia danno Chil. SO letame, onde Chil. 5 frumento 
§ 216. » 20 » «IO » .75 » . 8,19 . 

§ 217. » 21 • >9 • • 42 ■ . 10,09 > 

Se suppongasi che il letame appena maturo e non fermentato pesi 500 chil. per 
metro cubico, e 650 quando si lasciò fermentare, ed infine 800 e più forse quando 
bene smaltito, viene spiegata la differenza in peso del letame prodotto da circa 
la stessa quantità di foraggio e paglia, alla quale tuttavia corrisponderebbero pro- 
duzioni di frumento non poco differenti tra loro. Nè poteva essere altrimenti. La 
conversione delle materie vegetali , foraggio e lettiera, in letame, quantunque 
possa offerire qualche differenza ne’ risultati, sia per la diversa specie o qualità 
d'animali pel cui mezzo si opera quel tramutamento, sia per la diversa propor- 
zione tra il foraggio e lo strame, e più poi per la qualità stessa di questi mate- 
riali, non darà mai differenze motto rilevanti. Invece la produzione del frumento 
non dipende solo dal letame , ma da tutte le altre condiziooi del suolo e del 
luogo in cui vegeta. Come notai altre volte, hanno; i terreni che, ricchi per molta 
coucimazione, non pervengono ad oltrepassare le 12 sementi: mentre altri per 
diversa natura di composizione, anche alcun poco meno concimati, raggiungono 
le 20 e 25. Importa dunque determinare d'altra guisa la quantità per cosi dire 
normale di letame del pari normale, necessario nella buona coltivazione. 

219. Aryertasi però che quella relazione tra il foraggio ed il letame pre- 
sume la condizione di valutare il foraggio come fieno secco, e consumato da be- 
stiame che stalli del continuo. Se pertanto si accetti il calcolo dello Schwertz 
che il trifoglio verde tramuta in letame normale nella ragione 23,090 : 4,992, e 
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il fleno verde di prato io quella di 15,500 a 2,795 (1), o prossimamente, rite- 
nuto die 20 di Oeno secco (con 10 di lettiera) producono 65 di letame, nè fresco, 
nè smaltito (§ 218), stando 

65:50:: 4,99 : 2,50, 

se ne trarrebbe che 25 di trifoglio non equivarrebbero che a 2,50 di Ueno secco: 
e dall’altra proporzione 

65: 50:: 2,795: 1,29, 

che 15 di fleno verde Don equivalgono a più di 1,79 secco. Queste anomalie ri- 
sultano cosi gravi che non si può ammettere il concetto dello Scuwkrtz senza 
conoscere appieno tutte le condizioni del suo esperimento, giacché non si pud rite- 
nere che 100 di trifoglio o fleno verde riducansi a soli chil. 10 di fleno secco (2). 

220. La prima avvertenza essenziale poi accettando dati di proporzione 
tra le materie vegetali (foraggio e lettiera) e il letame, ammonisce di riflettere 
che nel peso di questo lo strame entra per tutto il suo peso, ed il foraggio uni- 
camente per la porte espulsa coll’egestioni animali, le quali comprendono anche 
molta parte dell’acqua da loro bevuta. Per semplicità di calcolo, facendo astra- 
zione da quest’ullima, se deducasi dai peso del letame quello della materia im- 
piegata per giaciglio, il resto si attribuirà al foraggio. Ad esempio se 20 di fo- 
raggio, con 10 di strame, danuo 65 di letame, detracudo tale peso di strame, 
resterà che 20 di foraggio producono. 55 di coucime , semprecchè niuna mi- 
nima parte di escrementi, e in ispecie di orine, si disperda, perciocché la lettiera 
imbevendosi di queste di molto accresce il peso del letame. Dopo ciò nel 11° Stu- 
dio verrà meglio determinata la più approssimativa apprezziazione della quantità 
di letame che può indursi formata nel podere dietro l’estimazione de’ foraggi e 
lettiera in esso consumali. Intanto giova procedere a queste altre considerazioni. 

II. Rapporti diversi tra il bestiame e il letame. 

221. Il letame sta in ragione del foraggio: questa proposizione è 
volgare, ma esatta 6olo quando l’animale non disperda deiezioni per le strade ed 
al pascolo. Il Cankvazzi propone un'accurata indagine analitica che ritengo sod- 
disfacente, e dovrà per le ragioni esposte al § 218 modificarsi secondo le norme 
da investigare nel XXVIII Libro. Ei presume che un paio di Bovi da lavoro nu- 
triti con 24 chii. di fieno al giorno, e che sieno del peso vivo di cbil. 800, pro- 
ducano chil. 64 di concime fresco al giorno, o in generale corrispondano 8 chil. 
di codcìo ad ogni 100 cbil. di peso vivo degli animali (3), semprecchè stallino 

(t) Questo dato è accettato anche dui Ridoi.fi. Lezioni orali di Agraria. FiRtsze, 
1888, Voi. Il, pap. 809. 

(2) Infatui pel trifoglio (il quale perde seccandosi anche dell’erba medica) si calcola 
che 100 chiloer. in erba si riducano, secondo il Bosco, chil. 22,80; secondo il Pesault 
de Jotfmps, a chil. 27,27; il Lomdet, a chil. 28,00; il Bocssingaglt , a 28,80; lo 
Scwkrtz, a cbil. 22,00. Onde la media a chil. 28,70. 

(3) Nel Comune di Persicelo in una stalla contenente 20 animali di varia età, del com- 
plessivo peso di chil. 7000, nell’anno rurale 1882-1853 si ricavarono 64 carra di leinme, 
di piedi cubici 84 per carro, e del peso di 2000 chil. circa: io tutto sono chil. 166400, 
cioè 8320 per ogni bestia. Ma vi concorsero narra 9 di slrame vallivo per lettiera, da 
chil. 2t00 ciascuno, il puro concime di 20 animali sarebbechil. 166400 — 21600=144800, 
ossia cbil. 7240 di concio proveniente da ciascuno, l’uo per l’altro. 
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del continuo. Poi per l’impiego nel lavoro, trasporti, ecc., pei bisogno di utilizzare 
il pascolo a risparmio del foraggio, per la dispersione d'orine e per la evapora- 
zione del concime, e’ riduce quella valutazione a 6 cliil. per 100. Sarebbero dun- 
que pel primo caso chil. 2920, pel secondo 2190 per anno e per ogni 100 chil. 
del peso dell’animale vivo. Ora i nostri riflessi. 

222. Lo strame da giaciglio si calcola chil. 7,5 ogni 1000 di peso vivo degli 
animali. Supponi che abbondando s’impieghino chil. 10, ossia chil. 1 per ogni 
100 di detto peso vivo, o quanto dire 365 all'anno, consideralo di giorni 565. 
I Bovi da lavoro, stallando meno, ne richieggono forse appena 200. 11 Domb.sle 
calcola di questo modo la produzione annua di letame , se si largheggi collo 
strame. 

Letame ogni 

Letame. Fieoo consumato. 100 chil. fieno. 
Bue all'ingrasso . Chilog. 25350 Chilog. 7300 Chilog. 347 

Bue al lavoro . . » 7800 7000 (1) 107 

Vacca da latte . . » 19500 3650 534 

Ora se noi supponiamo il peso degli animali come segue, ed aggiugni quello del 
giaciglio in proporzione di 1 : 100 di esso per ogni giorno, distinguendo il concio 
netto prodotto dall’animale, avremo 

Concio ogni 100 chil. 
peso vivo 


Peso vivo. Lettiera. Concio annuo, per giorno, per anno. 


Bue all'iograsso 

. Chil. 600 

2190 

23160 

10 57 

3860 

Bue da lavoro . 

. > 500 

1000 

6800 

3,70 

1360 

Vacca da latte . 

. • 400 

1460 

18040 

12,— 

4510 


223. Nel cercare il costo del letame, se lo si rammenti (2), si ri- 
ferirono tre dati: 1° il mantenimento di 40 vacche a 15 chil. di fleno al giorno 
Cuna per l'altra: II U la somministrazione di chil. 1250 lettiera all’anno per cia- 
scuna ; 111° la produzione di chil. 13400 letame, del pari all'anno, e per ognuna 
di esse. Dunque confrontando con un Bue del § 221, ed altro del § 223, si ha: 


1° Supposito 
per un Bue 
di 400 cbil. 

Fieno annuo consumato Chil. 4380 

II* Calcolo 
del Dombaslf. 
per un Bue alfingrosso. 

7800 

III* Computo 
per ciascuna 
delle 40 vacche. 

5475 

Lettiera . . . , 

. . . 1460 

2190 

1250 

Concio . . . , 

. . . 10220 

23160 

12150 

Letame . . . , 

, . . 11680 

25350 

13400 


(I) Ilo valutato il consumo di fieno pel Bue da lavoro quasi come pel Bue all’ingrasso, 
perchè se si vuol mantener quello iir buono stalo, non si può dargli mangime in quan- 
tità minore che al Hue all'ingrasso. 

(2; Lineo IV, $ 528, dote si espone il calcolo relativo al podere di NiEBEttsTepus 
per 40 vacche, ecc. 
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Stando ai dati assunti dai Tiiakr, dal Koppb, dal Wclfpbh e dal Kieissio, 
considerando il medio che stabilirebbe la quantità di letame corrispondere alla 
somma del peso del fleno e della lettiera in ragione di 2,2 : 1 , s'avrebbe pel 



1° Bue 
di chil. 400. 

11” Bue 
del Dorsasle. 

III» Vacca 
di Sassonia. 

Fieno e lettiere 

. Chil. 5840 

9990 

6725 

Letame . . 

. » 12548 

21978 

14795 

Differenza . . 

. . +668 

—3382 

+ 1395 


I ragguagli poi offerti dal Qcatremere db Qcittcv danno per ogui animale 
bovino grosso, alimento 15 ehil. al giorno, cioè chil. 5475 di fieno, e letame 
compreso lo strame cbil. 10595. Come conciliare tutti colesti dati? 

224. Il peso vivo degli animali in generale serve di scorta per de- 
terminare il peso di foraggio che gli occorre. Vuoisi prossimamente per razione 
di mantenimento un sessagesimo di tal peso: ed altrettanto per la razione di pro- 
fitto, sempre sul supposito di fieno di buona qualità (l ì. Sarebbe dunque neces- 
sario per una bestia di 600 chilogrammi la somministrazione di 20 chil. Ma 
pel Bue all'ingrasso, come per la Vacca che allatti, o si munga, supposto egual 
peso, si vorrà crescere l’alimento anche sino ai 24 chil. (2). 

225. Il numero convenevole di bestiami si determina dal Cakb- 
vazzi col metodo agevolmente chiarito da quest'esempio 

Sia il fondo di estensione ettari 20. 

Concimazione occorrevole, chil. 5000 per ettaro, in tutto 100000, che fre- 
sco stima chil. 112000. * 

Se, come s'è detto nel $ 221, a 100 chil. di peso vivo corrispondono 
6 chil. di concio per giorno, avremo per un anno 

100:6 ::565:x, 

cioè X =-Hn*r= 2190 ^ 

da cui ponendo l’altra proporzione 

2190 ; 100 :: 112000 : y 


si lia 


100x112000 .... 

y= — 2 i 9«— = 5114 


Quella quantità di letame, chil. 112000, richiede adunque tal bestiame che 


(1 ) Pratica sperimentala nello stabilimento di Moecken. 

(4) Infatti volendosi per una Vacca Imtaiuola grossa di 600 rhilngr. la protenda di 
mantenimento chil. 10, e quella di profitto chil. 14, ti totale mangiare sarà chil. 24. 
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in complesso abbia nn peso y, così detto vivo, di chil. 5114. Alla quale con- 
dizione soddisfa una stalla, com'ei propone, composta di 


Un paio Buoi d’anni 5 
» Mauri » 4 

» Vacche adulte 


. Chil. 1220 di peso vivo. 
. • 1100 


930 


Peso delle bestie da lavoro, Pi 0 6 


Un paio Manzetti d'anni 3 Chil. 960 

Un paio Vitelli di mesi 12 » 580 

Quattro Allievi di mesi 5 , • 460 

Peso di quelle da guadagno, N° 8 . . . . 

Totale . . . 


Chil. 3250 

» 2000 
Chil. 5250 


Poscia il foraggio necessario per mantenere de) continuo nella stalla tale bestiame 
sarebbe (dal § 226) 


JL 

100 


365= 


4 x 5250 


100 

1 


365=76650. 


226. Per conoscere se il podere basti alla produzione di questi chil. 76650 
foraggio, o piuttosto chil. 55998 come calcola l'Autore, suppone la coltivazioof 


seguente ; 


Ettari. 

Prato irrigabile .... 0,50 

Medicaro 1,00 

Frumento in 8,20 

Canapa 0,50 

Formentone 6,62 

Fava, veccia, ecc. . . . 0,80 

Piante oleifere .... 0,28 

0 17,90 

Cortile 2,10 


Ritiene poi per altro supposito , che per circa 65 giorni dell’anno l’in- 
tero bestiame si nutra al pascolo, onde il foraggio necessario riducasi a chilo- 
grammi 45926. La lettiera o impaglio occorrevole si valuta (§ 221) a chil. 1400 
sn) dato che bastino chil. 7,5 per giorno e per ogni 1000 chil. del peso vivo 
degli animali: infatti 


5250x7,5 

1000 


x 365= 14371.87. 


Supponendo che gli Ettari 7,70 a frumento avvicendato coi marzatelli, 
rendano EUoi. 78,50 di grano, in peso chil. 5888, la corrispondente paglia 
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e stoppia, apprezzata nella ragione di 261 : 100 riuscirebbe (1) Chi!. 15544 
Pel terreno a frumento e canapa, Ettari 0,50, la produzione di 
Etto). 8,70 di grano, darebbe similmente in paglia e stoppia . . » 1722 

Chilog. 17266 


Di questa occorrono per lettiera Chil. 7800 

che uniti a Loppe ricavabili dei detti Ettol. 87,20 si calcolano . • 1200 

Fusti e residui del formentone 5000 


In tutto . . . Chil. 14000 


corrispondente all'enunciata quantità occorrevole di lettiera. 
Per uso di foraggio rimane adunque solo di paglia e stoppia 
chilogr. 17266 — 7800 =Chilogr. 9466 ch'egli calcola in ra- 
gione di Oeno, equivalente, posto riguardo alla buona qualità 


della stoppia, a Chil. 3155 

Vette del frumento in erba » 130 

Erba chil. 4500 tra il frumento 1025 

Foglie e vette di formentone chil. 5296 2118 

Foglia d’alberi, verde, a chil. 20 per pianta, da n* 1200 di esse 

chil. 12000 (2) corrispondenti a • 6000 

Fusti ecc. di fava chil. 800 pari a 334 

Fieno secco da Ett. 0,5 prato irriguo • 3700 

Foraggio dall'Etlare 1 di spagnaro > 10400 


Totale foraggio valutato a fieno secco . . . Chil. 27062 
Quindi mancherebbero • 18864 

Per avere la supposta quantità di Chil. 45926 


Perciò»» occorrerebbe in questa coltivazione aumentare lo spagnaio fino ad Et- 
tari 2,70 circa, perchè dall'Ettaro 1,80 aggiunto si ricaverebbe foraggio Chi- 
logrammi 18720. 

227. Il numero di bestie necessarie al fondo decsi dunque dedurre 
dalla quantità di concime occorrevole alla sua regolare e razionale coltivazione. 

Assegnano i Francesi 10000 chil. di letame per ettaro, e credono atta a 
produrlo una bestia grossa (3), che stalli tutto l'anno. Se la bestia non dimori 
nella stalla che in complesso sei mesi dell'anno, ci vorranno dunque due ani- 
mali per ettaro. In generale la consumazione usuale è minore ne' terreni a cosi 
detti marzatelli, e vuol essere accresciuta quanto è maggiore la porzione del fondo 
coltivata a canapa. I Bolognesi infatti, oltre il letame del predio, dove coltivano 
molta canapa, sono costretti di aver ricorso a quantità di concio cosi detto da 


(1) Vitelli, pecore, capre, agnelli, ecc., si possono e si usa considerarli per ogni 10 
equivalere ad un Bue, Vacca, Cavallo, ecc. 

(!) Ricorderò in proposito la uota riportata al $ 663 del Libro IV. 

(3) Si suppone che gli alberi vengano sfogliati la metà per anno. 
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staio c da stadera. 1 più accorti ed intelligenti però, piuttosto procurano aumen- 
tare il foraggio, anche comprandone, onde accrescere il numero delle bestie (1). 
Conosciuta la quanlilà di bestie indispensabili pel concime occorrevole, resta solo 
da determinare la quantità di foraggio che deve alimentarle. 

328. Il mangime o porzione giornaliera di foraggio, non si calcoli 
solo per mantenere l'animale, ma per mantenerlo in modo da trarne utile. Con 
8 chi), di foraggio per giorno manterrai vivi il Bue, la Vacca ; ma resteranno 
come sono. Che se vuoi ottenere Lavoro, Latte, Carne, belli allievi, ecc., allora 
dovrai dargliene di più, 8 a 16 chil. per giorno. La prima dose vien chiamata 
razione o profenda di mantenimento ; la seconda, prò fenda di profitto, ed a 
ragione. Imperocché somministrando solo la prima, nulla (in fuori del concime) 
t’avrai dagli animali: dando loro invece 18 a 24 chil., per quel di più ne trarrai 
lavoro, carne, ecc., come ho detto. Ma ho detto 8 chil. pel mantenimento, e 18 
a 24 se si voglia profitto, senza indagare le differenze che nel governo degli ani- 
mali bovini nascono: 1° dalia razza cui appartengono; 2° dalia qualità degli ali- 
menti; 3° dal fine per cui si nutrono; 4° dal peso vivo degli animali medesimi. In 
generale però chiamando p il peso vivo in complesso del bestiame, il foraggio oc- 
correvole si calcola il 4 per 100 del suo peso per ciascun giorno, avremo il fieno 
totale necessario rappresentato da 


x= 


100 


365 


1460 
100 P 


ossia chilogr. 1460 di fieno per ogni 100 libbre di peso vivo del bestiame. 

229. Al peso totale de' foraggi secchi aggiugni quello dello strame, e moltipli- 
cata per 2,5 questa somma, costituisce il peso totale del letame fatto con que' fo- 
raggi c quello strame: e questo letame si calcola da 500 ad 800 chil. per metro 
cubo. Questo supposito, ho già notato a quali variazioni soggiaccia, attese le di- 
verse condizioni del fieno, dello strame, e degli animali pel cui uso tali .materie 
s'adoperano, senza dire delle gravi modificazioni che subisce ìd causa del metodo 
di alimentare le bestie, di disporre la lettiera, c di fabbricare , per cosi dire , e 
custodire il letame, e cosi spiegansi le differenze notate al § 223. 

250. L’esempio citato dal Cantali: ri (in relazione al §215) è il seguente (2). 
Se sopra 100 Ettari di superficie coltivata si abbia il terzo, ossia 35 Ettari 
a cereali, 17 Ettari a piante da sarchiare, ed Ettari 50 a prato, si otterrà il se- 
gueote letame. 

Ettari 33,35 a cereali a 3000 chil. di paglia per Ettaro, 
moltiplicalo per 2, danno 6000 chil. di letame, e per Ettari 55,35 Chil. 200000 
Calcolando 5|5 dell'estensione totale in foraggi, cioè 60 Et- 
tari valutati dai reddito equivalente a 5000 chi), di fieno 
secco per medio, e per Ettaro, avremo 5000x2=10000, 
che per Ettari 60 » 600000 


Totale del Letame 


Chil. 800000 


(1) Ho presente un podere di circa 12 ettari, producente talora fino a 20 sementi e 
6000 chil. di eanupa, che alimentava 18 Bestie bovine e 2 o 3 maiali. Avea 2 ettari circa 
a medica e trifoglio. 

(2) Cìnta Liei, O/i. cit., pag. 35. 


Digitized by Google 


Capitolo tu. 511 

cioè dividendo per 500, peso supposto di un metro cubo di letame, si avranno 
metri cubici 1600, vale a dire 16 metri cubici di letame normale per Ettaro e 
per anno, sulla detta superficie. Ora questa quantità di metri cubici 16, del solo 
peso di 8000 chil. di letame per Ettaro, nou bastano a conseguire una buona 
produzione: ne occorrono almeno metri cubici 35, ossia 1*2500, oppure che 
sia letame di tale qualità da pesare chil. 800 per m. c. giacché allora m. c. 16 
equivalgono a chil. 12800. E vaglia ripeterlo, il letame di stallaggi del mezzo- 
giorno in Francia, secondo il Gasparih, pesa da 660 ad 820 chil. il metro cubo: 
e le sperienze del Voght offrono questi risultati: 


Letame grasso di bue fermentato 

per metro 
culio 

Chil. 775 

> fresco di bue .... 

. • 640 

• grasso di cavallo . . 

. • 515 

• fresco, e di otto giorni . 

. . 410 

• fresco affatto .... 

. . 400 


dati che pure spiegano le dette differenze recate al § 225. 

231. La quantità di letame approssimativa per ettaro, come si vedrà 
poi più distintamente (1), trattandosi di letame bovino fatto nel podere, ovvero 
di cavallo di stallaggio, si può ritenere come segue : 

Fresco. Ben condizionato. Smaltito. 

Di Cavalli .... Chil. 1*2500 Chil. 10000 Chil. 7500 

Di Bovi ben pasciuti • 20000 » 16000 • 12000 

232. L'Agronomo Stimatore dopo tutti questi dati si troverà proba- 
bilmente io qualche esitanza. Quindi l’uopo di sommo accorgimento. Ad esempio, 
la disparità di efficacia tra il letame di cavallo e quello di bue, nell'ultima pre- 
cedente assegnazione, si deve al costume quasi generale di abbondare colla lettiera 
più pe' bovini che pei cavalli, oltre alla maggiore copia di sostanze fertilizzanti 
contenute negli escrementi de’ cavalli nutriti anche con biade, a fronte di quelli 
de’ bovini (2). Inoltre quella valutazione della quantità necessaria per ettaro si 
riferisce non alla pura considerazione dell'azoto rispettivamente contenuto nelle 
due diverse specie di escremento (3), ma eziandio al totale degli elementi neces- 
sari pel bisogno reale della vegetazione. Quando però si trattasse di cavalli man- 
tenuti nelle scuderie rurali per servizio di campagna, la loro alimentazione es- 
sendo meno scelta di quella delle scuderie signorili e di stallaggi , e d'ordinario 
più copiosa e continua la somministrazione della materia da giaciglio, la valuta- 
zione .del letame necessario per Ettaro, computandolo nello stalo medio in cui 


(1) Libro XIV, Capitolo IV. 

(2) Vedi il prospetto comparativo § 780 del citato IV Libro. Ivi poi nel % 69S è riferita 
l'opioiooe del Gasparin che non dubita di paragonare il letame di stallaggio, col letame 
di campagna nella ragione ■> 197 : 100. 

(3) Vedi § 438 nel Capitolo Ili di detto Libro. 
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suolai adoperare, può, avuto riguardo alla diversa qualità de' terreni, estimarsi 
come segue 

Letame ben condizionato per Ettore e per Anno 

1 Di cavallo . . da Chil. 9000 a 15000 

Di bovino ...» 12000 a 20000 

Letaminazione che presume lo scopo di ottenere la massima produzione possibile, 
quando si applica al terreno ogni secondo, giacché nelle rotazioni triennali, e più 
lunghe ancora si perviene a somministrazioni di 56000 Ano a 50000 chilogr. 
per Ettaro (1) 

235. Ma il genere di contrazione determina in diversa guisa la 
quantità essenziale di letame per Ettaro. Se nell'avvicendamento biennale Bolo- 
gnese frumento e canape anche il Gaspabii* assegna Chilogr. 20000 di letame 
per Ettaro ogni alterno anno, cioè nell'epoca profittevole alla canapa, proporzione 
rispondente a 10000 Chilogr. annuali per Ettaro, havvi bisogno di molto minore 
quantità per tutta la parte del predio a prato stabile o temporaneo, ecc. Quindi 
nello Studio Ili gli esempli pratici chiariranno questa estimazione, che inoltre 
anco le diverse colture richieggono diversamente applicata. Quanto poi all'esposte 
apprezziazioni sulle quantità di foraggio e di sterno, sul numero degli animali 
che tramutando cotali materie per la maggior parte in letame deono produrre 
la quantità necessaria al podere a norma delle sue qualità e condizioni, e di quelle 
del sistema di coltivazioue che gli compete, il Capitolo III 0 , del XIV Libbo, a . 
offre i particolari opportuni, mentre i Libri successivi chiariranno le quantità e 
qualità di concio che ad ogni fatta di prodotti distintamente si convengono. 

Dirò tuttavia in genere sul concetto migliore intorno la valutazione di questa 
detrazione. 


III. Valutazione in genere. 

254. Il principio economico che dee guidare l'agronomo stimatore e 
direttore della rurale intrapresa, nel detrarre dal ricotto intero la spesa di conci- 
mazione, consiste nel riguardare al grado di utilità prodotta sia dal consumo 
de’ foraggi, sia da quello de’ letami. Ilo già detto che s’intenda per prò fenda di 
mantenimento e profenda di profitto (§ 228ì. Se quella si calcoli a Chil. 1.666 
di fieno per giorno e per ogni quintale di peso dell'animale vivente, un Bue di 
400 Chilogr. verrà mantenvto con Chil. 7 di fieno al giorno. Se aggiungami 
10 Chilogr. come profenda di profitto , aumenterà di peso, generalmente parlando, 
1 Chilogr. per giorno. Perciò in sci mesi, ossia giorni 180 

Consumerà fieno Chil. 5060, profitto in peso Chil. 180. 

Se invece, recando la profenda di profitto a Chil. 20, gli si diano Chil. 27 per 
giorno, crescerà 2 Chil. per giorno, ed in tre soli mesi, ossia giorni 90 

Consumerà fieno Cliil. 2450, profitto in peso Chil. 180. 


(I) Barrai., le Bon Fermier. Paris, 1888, pag, 230. 
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Si coD 03 ce subilo l'evideote risparmio di fieno, e di tempo ch'è pur danaro 
anche in agricoltura. Ma se si paragonino i due risultati, facendovi eguale sot- 
trazione de'Chil. 1800 profenda di profitto, si ha 

Fieno consumato Carne prodotta 

I. Caso: profenda di mantenimento Chil. 1260 Chil. 180 

II. • . . 650 . 180 

che dimostra la razione di mantenimento nel 1° caso essersi consumata durante 
tre mesi in pura perdita. Alla quale deesi poi aggiugnere la spesa di custodia e 
governo dell’animale, nel 11 9 caso risparmiata pure per tre mesi. 

235. La Spesa di concimazione ha quindi evidentissima relazione 
coll’accennata diversa maniera di consumazione del foraggio. Il prodotto in fo- 
raggio di Chil. 21000 nell'avvicendamento proposto al § 176, se consumalo in 
pura profenda o razione di mantenimento, rappresenta una rendita che tutta 
convertesi in dispendio, perchè non ne ritraggo che letame da impiegare nel 
podere. Se invece venga quel foraggio erogalo almeno per la metà in profenda 
o razione di profitto ,' forse la quantità di letame sarà alquanto minore (1), ma 
ricaverà una rendita dall'utile di stalla (2). Perciò nell’esempio recato al S 224 
si dovrebbe fare il calcolo di questo modo sull'importo del foraggio necessario, 
chiamando rm la razione di mantenimento ed rp quella di profitto , 

rm x 5250 -f rp x 5250 

— Too 505 

ed essendosi in quel supposito valutato al 4 per 100 il mangime totale, risulte- 
rebbero (§ 240) rm= 1,666, ed rp= 2,334 ; 

quindi rm x 5250 =1,666 x 5250= Chil. 31924,725 

rpx 5250= 2,534 x 5250= Cbil. 44725,275 


Totale (come al $ 240) Chil. 76650. 

La razione di profitto rimane adunque limitata a Chil. 44725 ; onde non 
può dare un utile di stalla corrispondente al frutto del capitale che importa 
quel numero di animali. Ma se invece di 4 per 100 si portasse la razione totale 
a chil. 6,666 per 100, affinchè la razione di profitto fosse di chil. 5 per 100, 


(1) Naturalmente due Bovi ancorché alimentati scarsamente come suppongo nel 1* caso 
considerato pel precedente g 240, faranno più letame in 6 mesi che due simili in soli 3 
mesi comunque alimentati più lautamente. 

f2} Sebbene la razione di profitto in parte si esaurisca nel lavoro de’ buoi aratori, tut- 
tavia rappresenta rendita di bestiame, in quantochè colali buoi aratori se si alimentino 
colla sola roiione di mantenimento subiranno perdita di valore che diminuisce di molto 
l’utile complessivo di stalla. 

Induzioni d" Agricoltura. V. II. P. II. 33 
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come pe’ Bovi considerati nel $ ito, la porzione di foraggio da impiegare per 
utile di stalla dovrebb’ essere 


Sommandola con 


rp = A ^ . 5 1 s 6& = Cbil. 95812 
1,666 x5250 


IBI) 


565= Chil. 51924 


Cbil. 127756 

quindi se allora ($ 240) si erano calcolati solo . . . . » 76650 


mancherebbero ora per differenza di calcolo .... Cbil. 51086 
i quali aggiunti a quella deficienza (oltre il prodotto reale Chi- 
logrammi 27062) ascendente a 49588 


sommerebbero a un totale smanco di Chil. 100674 (1) 

Bla questo calcolo suppone il bestiame stallare del continuo. Diffalcando invece 
il mantenimento di giorni 65, per ammettere l'ipotesi che in detto periodo gli 
animali trovino sufficiente pastura, rifacciasi il calcolo per soli giorni 500 e sarà 

rn= ~^ 5 ° - 5 00= Chil. 78750 


1,666x5250 

100 


500= Chil. 26259 


Chil. 104989 

Da cui detratto quello prodotto nel predio, ivi calcolato . » 27062 


risulta la deficienza reale in Chil. 77927 

In quel conto il quantitativo di foraggio limitato (pel pascolo di giorni 65) a 
giorni 500 si era ridotto a Chil. 45926; nel quale periodo alla ragione del 4 
per 100 su Chil. 5250 di peso degli animali viventi, ascende a Chil. 65000 , 
onde ne emerge l’ulteriore differenza di Chil. 17074; che se vogliasi pure am- 
mettere, riduce però sempre la totale mancanza a Chil. 60855, eccedente la 
consentita di Chil. 18864 della ragguardevole quantità di Chil. 40000. 

256. Le valutazioni del foraggio pertanto hanno diretta relazione col 
modo con cui vien consumato, essendoché da questo dipende il ricavarne oltre la 


(t) Infatti da Cbil. 127736 quantità calcolata necessaria, detraendo la quantità predai 
di foraggi, cioè Cbil. 27062, resta la mancanza di Cbil. 100674. 
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pura tramutaiione in condo, anche ama produzione di lavoro, di allievi, di carne, 
di latte, o in somma di rendita. Nell'esposto caso, quello smanco di Cbil. 60000 
può evitarsi per due modi : o diminuendo il numero delle bestie, o estendendo 
la coltura de’ foraggi. Forse la migliore norma economica sarà il valersi d’amen- 
due gli spedienti ; scemare cioè il numero delle bestie in proporzione il Chilo- 
grammi 50000 di foraggio, e per gli altri 50000 aumentare lo spagnaro sino ad 
Ettari 5,70 circa, perchè dagli aggiunti Ettari 2,70 si ottenga appunto quella 
produzione di Chil. 50000 di foraggio mancante. 

Con questo scopo si raggiugnerà l’intento della concimazione che si suppose 
necessaria, perchè realmente s’aumenta anche la quantità del letame. Infatti non 
bisogna attribuire conseguenze eccessive al dichiarato metodo di distribuzione 
che si fonda sull'abbondare nella razione di profitto. I due bovi, cui si accennava, 
in 5 mesi consumeranno tanto foraggio, quanto in mesi 6 colla più modica ra- 
zione di profitto: ma la quantità del letame sarà sempre alquanto inferiore, non 
foss’altro per la tanto minor quantità d’acqua bevuta in 5 mesi anziché in 6. 
llavvi poi il riflesso che quanto più l’alimento si esaurisce in produzione di la- 
voro, o di carne, a tanto minor copia si riducono regestioni, o residui degli ali- 
menti medesimi. 

257. Un concetto analogo a quello della diversa utilità che si ottiene 
dal foraggio, secondochè si somministra al bestiame come profenda di mante- 
nimento ovvero di profitto, si applica alla distribuzione o assegnazione del letame. 
Questo concetto emerge da quanto si espose nel IV Libro ai Capitolo X e 
dalle norme pratiche sviluppate nel Libro XIV; ma giovi per l’agronomo sti- 
matore chiarirlo in termini più determinali. Ponendo mente perciò, che ogni pro- 
duzione riesce su data estensione di terreno, o scarsa , o media, o abbondante, 
si può generalmente inferirne che la scarsa produzione avvenga nel caso di 
pressoché niuna somministrazione di concio, e la media corrisponda a media 
letaminazione. Or supponi che la prima sia di Ettolitri 4, e l’altra, ossia lame- 
dia, di Ettolitri 8; se ottenni questa colla media letaminazione, ad esempio, di 
Chil. 8,000, questi non mi avran dato effettivamente che la produzione di Etto- 
litri 5. Adottando invece la concimazione abbondante cioè Chil. 16000, forse 
raggiugnerò la produzione di Ettol. 25 a 50, quindi agli 8000 Chil. aggiunti 
alla inedia concimazione, invece di 4, corrispondono 17 a 22 Elt. di frumento. 
Ognun vede pertanto qual differenza vi sia tra il somministrare quei 1 6000 Cbil. 
letame piuttosto in una sola concimazione, od a un solo Ettaro di terreno, an- 
ziché in due anni, metà per volta, oppure a due Ettari invece di uno. 

258. Perciò non dissimile calcolo, rispetto al tempo, vuoisi fare rispetto al 
terreno ed alla di lui concimazione, appunto come quello sopra chiarito pel 
bestiame e suo mangime. Limitando, per altro esempio, a soli Cbil. 4000 la 
somministrazione di concio, si otterranno Ettol. 6 frumento per Ettaro. Perciò 
in due anni Ettol. 12, in tre anni Ettol. 18. Se invece somministrassi Chilo- 
grammi 18000 per anno, conseguirò in un solo anno Ettol. 50 a 55 cioè EU. 2 
almeno oltre i predetti Ettol. 18; di più risparmio oltre Ett. 5 impiegando una 
sola semente in luogo di tre, e del pari due lavorazioni, due dispendi! di mietere, 
trebbiare ecc. E non basta; supposte eguali le condizioni tutte, di stagione, di 
qualità di terreno, di lavoricri, ecc. il supposto Ettaro di terreno anche senza quei 
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6000 Chil. di concio m'avrebbe reso, come dissi per es., almeno 5 Ettol. di fro 


mento, cioè in peso Chil. 228 

dunque al letame debbo appena • 228 


Chil. 456 

Detraggo di semente . . ■ 150 


Resta la produrtene Chil. 328 

La quale ripetuta altri due anni somma a Chil. 978 

Invece coi Chil. 18000 letame ho Ettol. 50 frumento, ossia . . Chil. 2280 


da cui sottraggo una sola semente ...» 150 

Chil. 2150 

che, detratti i 228 dovuti al puro terreno, rimangono . . . . Chil. 1922 

Dunque guadagno oltre Ettolitri 12 anche Chil. 260, ed ottengo tale produzione 
netta quanto se nel primo caso di tre ricolti avessi ottenuto Ett. 53 abbondanti. 

239. La detrazione per concimazione esige pertanto sommo ac- 
corgimento nello stimatore, li quale nel calcolarla deve poi considerare assaissimo 
l’estenuazione prodotta da certi vegetabili, che realmente non la producono in pro- 
porzione delle materie fertilizzanti da loro richieste per conseguire il desiderato 
sviluppo. I canapaj, ad esempio, devono essere lautamente concimati, se si vuole 
lauto ricolto di canapa. Ma questa, perciò indebitamente da certi scrittori agro- 
logici (come più volte avvertii) condannata come pianta in sommo grado este- 
nuante, lascia il suolo ricchissimo pei succedenti cereali. Supponi, a mo' d'esem- 
pio, ti occorrano 20000 Chilogrammi di concio (§ 252) per conseguire una 
ricca produzione di canapa: ma nello stesso tempo otterrai nel frumento suc- 
cessivo un magnifico prodotto. Quindi a ragione stimerai lasciata dalla canapa 
una residua fertilezza corrispondente forse alla metà di que’ 20000 Chilogr. Ora 
se invece tu vorrai limitare quella concimazione a 10000 Chil., e dopo la ca- 
napa dare gli altri 10000 pel grano, questo per avventura ti offrirà eguale ri- 
colto come nel precedente caso, ma quello della canapa riuscirà molto inferiore. 

240. L'assegnazione del letame necessario non può dunque farsi in 
generale a un tanto per Ettaro del podere, se non che dopo aver bene studiato 
l’avvicendamento che gli convenga migliore, e le quantità di concio che in partico- 
lare si richieggono da ogni speciale prodotto da raccogliersi nel podere medesimo. 
Del che darà norme ed esempli il 11° Studio. Intanto pongasi in saldo che il più 
economico impiego del foraggio consiste nel somministrarlo con profenda abbon- 
dante al bestiame: e l'impiego più economico del letame sta del pari nell'appre- 
starlo copiosamente al terreno. Onde torna poi sempre la verità della sentenza 
che preferisce il sistema rurale cosi detto d' intensione ; cioè, vai meglio coltivar 
poco terreno perfettamente, che molto e imperfettamente. 
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[1 3] V. Sp«se d’irrigazione. 


I. Falso principio da rettiticare. 

241. L’errore elevato a Legge, non verrà mai abbastanza combattuto 
sino a che quella Legge non si vegga abrogata. Da ciò la mia insistenza nel- 
l'avversare l'assurdo consacrato dalla Legge Piemontese sulla formazione del 
Catasto (1) nel suo Art. 29 cosi concepito: 

• Tutti i terreni quanto i fabbricati, si valuteranno secondo le basi sovra 

• stabilite, senza riguardo ai rapporti ed obblighi dei possessori verso terze per- 

• sone, sieno dessi meramente personali, o reali — Nessuna detrazione avrà 
«luogo per decime, canoni, livelli, Fitti d'acqik , debiti e pesi ipotecarii o 
■ censuarii >. 

Questa prescrizione esclude che nel detrarre le spese di coltivazione, come 
dispone l’Art. 21 della stessa Legge, si comprendano in tale deduzione le spese 
d'irrigazione, almeno nella loro parte principale ch'è il fitto o corrisposta qua- 
lunque per l’uso dell'acqua. Si considerano adunque tutti i fondi irrìgui (e del 
pari gli opiOcii aventi acqua per motore) come se godessero dell’acqua in 
proprio. 

La consacrazione di una ooppia iNGicsriziA fu la naturale conseguenza 
del citato erroneo principio di escludere ogni contemplazione del valore del- 
l'acqua comecché importantissimo. 

Prima ingiustizia, stimare egualmente il fondo A , che produce ad esem- 
pio 100 ettolitri di riso senz’obbligo di sopperire a verun carico per procacciarsi 
l'acqua indispensabile ad ottenere tale produzione, come un altro fi egualmente 
produttore di 100 ettolitri di riso, ma sotto condizione pel suo coltivatore di 
cederne 10 talora 15, e 20 e sino 30, a chi gli somministra quell'acqua indi- 
spensabile a detta produzione di 100 ettolitri. Del pari il molino M che macina 
per forza di acqua di sua ragione, si calcola produttore ad esempio di una ren- 
dita di lire 1000, come un altro N che rendendo del pari lire 1000 debba però 
aDnualmeote pagarne 3, o 400 al proprietario del canale da cui trae l'acqua 
motrice necessaria. 

Seconda ingiustizia è lo esonerare i proprietarii dell'acqua quasi af- 
fatto da ogni contributo. Questo anzi sembra essere stato il vero motivo del- 
l'anzidetta disposizione tanto esiziale all’applicazione pratica del mirabile ingegno 
della irrigazione. Infatti l' Art. 25 della citata Legge prescrive che • ... i canali 

• permanenti colle loro sponde saranno equiparati agli aratorii (terreni) di 
« prima classe, dei territori! in cui si trovano «. Di questo modo canali che ren- 
dono oltre 100 e 200 mila lire all’anno, vengono stimati appena appena qual- 
che migliaio di lire. 

242. Assunto temerario sembrerà il combattere disposiziooi di Legge, 


fi) l.egge del 4 giugno Ì855. Essa venne approvata alta Camera dei Deputati nella 
Tornata del 4 gennaio 4855 con soli 68 voti favorevoli, a fronte di 52 contrarii. 
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ma sarebbe assai peggio, per argomentarle, andar contro e distruggere la Legge 
sovrana di tutte le altre che è lo Statuto. Il cui Art. 25 è cosi concepito: 

« Essi (tutti i regnicoli) contribuiscono indistintamente nella proporzione 
« dei loro averi, ai carichi dello Stato ». 

243. E vaglia il vero: per la stima fatta colla Legge del Catasto, il proprie- 
tario del fondo B pagherà eguale imposta dell’altro del fondo A : quello del mo- 
lino N, come l'altro del molino M. Del pari il possessore dell’estensione di ter- 
reno eguale a quella occupata dal canale, pagherà come il possessore di questo. 
Invece lo Statuto vuole che se A paga 10, B paghi 8 o 9 e fors’anco 5 sol- 
tanto; se M paga 100, i\ paghi solo 60, o 70: se infine l’area del canale quando 
è terreno coltivato, paghi ad esempio 10; quando è invece canale e produttivo 
di 100 mila lire di rendita paghi 800 e anche 1000. 

11. Fallacia degli argomenti contrarii. 

244. Lo appigliarsi a pretesti anziché propugnare la propria opinione 
con salde ragioni, mostra che coleste difettano. L’inconcepibile disposizione che 
ho sin qui combattuta, appunto perchè destituita di ragione, si volle avvalorata 
coi seguenti pretesti del pari inconcepibili : 

• 1° Perchè sarebbe pressoché impossibile accertare la provenienza e la 

• proprietà delle acque, e tener dietro a tutte le variazioni che subiscono nei 
< lunghi corsi e nelle varie destinazioni delle medesime. 

« 11° Perchè iu ogni modo ne verrebbero sommamente complicati i regi- 

• stri censuarii , e bisognerebbe anzi formare un catasto particolare per regi- 
» strarvi tali acque, e gli svariatissimi diritti dei proprietarii e degli utenti. 

« HI 0 Perchè le stime riuscirebbero quasi impossibili nella pratica eseeu- 
« zione e meramente fittizie in quanto che dovrebbero eseguirsi non già sui 

• prodotti reali ed effettivi di terreni irrigati, ma su prodotti ipotetici, quali 
« potrebbero ricavarsi da terreni privi dell’irrigazione. Gli opificii poi si dovreb- 
« bero stimare come semplici fabbricati, e tutta l’economia della stima verrebbe 

• sconvolta » (1). 

Il I» motivo non sussiste, perchè non è alcun bisogno di tener conto di 
lutto il giro dell’acqua: basta sapere, quando si fu la pianta, misura e stima del- 
l'apprezzamento a, b, c..., se realmente paga per inalbare e quanto paga; tutto 
ciò gli è ben facile eseguire nello stesso modo e tempo in cui si calcolano tulle 
le altre spese di coltivazione. 

Il II* motivo è un pretesto discendente dal precedente, e quindi del pari 
illusorio, non essendovi alcun uopo di particolare catasto come non se ue fa 
alcuno speciale per le strade, fiumi ecc. 

il III" motivo accenna a prodotti ipotetici; ora avviene invece lutto il con- 
trario. Quando io per raccogliere 100 ettolitri di riso ne debbo consegnare o 
pagare 10, 20, o 30 al possessore dell'acqua, la mia rendita vera è 90, 80, o 70 


(f) Piiocetto in Lecer, ed annosa relazione ministeriale, presentala alla Camera de’ 
Deputati il 2 gennaio 1854. V. Atti e discussioni ecc. sii detto Propello di legge. Tonivi 
Slamp. R. 18oi>, pag. 23. 
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ettolitri; ipotetica la vostra che la pretendete di 100. Se raccolgo 100 ettolitri 
di frumento, voi signore Stimatore cadastale siete pur obbligato a detrarre le 10 
di semente, e poscia le 45 che percepisce il mezzadro. Dunque il prodotto vero 
in questo caso voi lo giudicate 45 e non già 100 ehe sarebbe appunto l’ipote- 
tico, siccome fate nel caso del terreno irriguo che paga Otto dell'acqua. 

245. L’enorme dispendio di un catasto (forse 15 a 20 milioni pel 
solo Pibmontb) non sarebbe certo aggravato per l’eseguimento della prescriiione 
di assegnare ad esempio in una classe miuore i terreni oedillcii a seconda della 
spesa cui soggiacciono per ottenere acqua , senza della quale dovrebbero anzi 
registrarsi in classi anche di mollo inferiori. Questa piccola noia e scritturazione 
vai ben la pena di astenersi dal commettere sì madornali, numerose e flagranti 
ingiustizie. Altrettanto varrebbe condannare issofatto tutti gl’imputati per lo 
specioso pretesto di risparmiare la formazione, scrittura, disamina, contestazione 
e giudicamento dell’infinito numero dei processi contr’essi intentati. 

246. La vera spiegazione, l’intimo occulto significato degli addotti mo- 
tivi I e il (§ 244) gli è cotesto. Lo Stato ha un valore immenso di acqua la 
quale venduta agli agricoltori produce buon numero di milioni di rendita. Ar- 
duo, complicatissimo il colpire coll'imposta quella parte di questa rendita che il 
possessore dell’acqua ritrae dal coltivatore in compenso dell’uso della medesima. 
Quindi invece di considerare come produzione soltanto quella ch'esso ritrae netta 
da quei dispendio dell'acqua, il quale forma poi la rendita del possessore del- 
l'acqua medesima, affinché quest'ultima rendita non isfugga dall’imposta, se ne 
addossa il carico al povero agricoltore (1). Ma noi vedremo nel II Studio come 
si possa stimar l’acqua altrettanto quanto la terra, o gli stabili che dall’acqua 
hanno vita , e ci proveremo d'argomentare che lo Stato non dee, per timore 
d'indagini, registri e scritturazioni, attenersi a ciò che giusto non è, e far lettera 
morta l’ Art. 25 dello Statuto (2). 

247. L’economia della stima, che pel HI motivo si temerebbe scon- 
volta, allora lo è veramente quando si pareggia un terreno naturalmente irriguo 
ad altro che noi sia senza una effettiva perdila di produzione. Io posseggo un 
appezzamento vallivo; perchè depresso e pantanoso, esso mi offre scarsa produ- 
zione di strame, ed io il cedo in affidamento ad altri che, possedendo acqua per 
irrigare, lo coltiva a risaia con lautissima rendita. Venga lo stimatore governa- 
tivo; come stabilirà egli la normale produzione di quel terreno? Se lo calcola 
per risaia non offenderà egli gravemente il mio interessse, mentre non ritraggo 
altra rendita che l'aflitto in ragione della pura produzione di alquante carra di 
strame? Lo stesso dicasi di tante terre soverchiamente sciolte della Lomellina, 
quasi affatto improduttive ove manchiuo d'acqua, ma per procurarsene soggette 
a contribuire, come affermai, talora sino il terzo del prodotto ottenuto. Per lo 


(1) « il Governo teme di non poter trarre dai proprietarii del canale quel tributo 
« che esso desidera, lo impone ai proprietarii delle (erre, prescrivendo che le spese 
« d'irrigazione non sieno comprese Ira le passività. £ questo il caso di ud credi- 
« lore , il quale non polendo conseguire il suo avere dal debitore fì facesse pagare 
• da un altro che nulla gli deve». Miceiklim deputato nella Tornata 2 gennaio ifciS. 

(ì) Art. 23 dello Statuto già citato al % 2 ti. Fuori dal principio consacrato da 
quest' Articolo, ogu 'ini posta è prepotenza ed arbitrio. 
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Stato è abbastanza compensato quando esso , anche contemplata secondo giu- 
stizia quella detrazione, registra per imponibili in ragione di 30, o 40 de' terreni 
che senza l’acqua non produrrebbero 10, perchè per la loro aridità naturale 
poco più che sterili dovrebbe dichiararli (1). 


111. Equità della detrazione. 

248. Stabilito il principio ai §§ 88 e 100 di questo Libro che l'unica 
differenza tra le stime ordinarie e le catastali consiste solo nella definitiva ap- 
plicazione dei calcoli estimativi, e non divaria minimamente nel sostanziale con- 
cetto di raggiungere il vero, mi tenni in debito di respingere quella falsa teoria, 
di escludere il Atto dell’acqua , perchè in fatti non credo che uom sapesse o 
volesse propugnarla ed applicarla nel far la stima reale di un fondo qualunque. 

249. I migliori agrotimetici infatti tra le spese da detrarre com- 
prendono « raduto dell’acqua ove manca o non è sufficiente al bisogno « l*)- 
Alcuni anzi, dopo aver notati i vantaggi che recano le acque irrigatorie, prescri- 
vono che , oltre alla considerazione degli aggravii inerenti all'uso delle mede- 
sime, si debba inoltre verificare le circostanze in cui esse potessero mancare (3). 
La deduzione della spesa dell’acqua è ammessa da tutti gli scrittori di Ammini- 
strazione rurale, senza nè manco supporre che possa venire in mente ad alcuno 
di non ritenerla elemento di detrazione dalla rendita. E quando si pensa che in 
alcuni paesi (4) » generalmente si rimette per corrispettivo ai proprietarii dei 

• cavi il sesto in natura del raccolto ... in molti casi si dà il quarto e persino 

• il terzo del raccolto » (5), ciascuno di per se conosce che tanto il perito spe- 
ciale nella stima reale, quanto il perito pubblico nell’estimo Censuario, ommel- 
tendo si fatta deduzione non possono che attribuire al fondo un valore assoluta- 
mente ipotetico e falso, perciocché superiore in certi casi sino del doppio al va- 
lore reale; quando cioè quella corrisposta arriva al quarto del prodotto, perché 
oltre l'effettiva perdita di questo quarto, tutte le altre spese di coltivazione sui 
residui tre quarti si aggravano. 


(1) Il commissario regio Cav. Rabbini per sostenere la tesi di far pagare ai coltivatori 
l'imposta ebe ricadrebbe sui proprietarii de' canali, si fece scudo deM'impossihililà di 
stimare colesti ornali in ragione di rendila; ma oon polendo impugnare la giustizia di 
esonerare gli agricoltori dalla porzione indebita d’imposta che verrebbero a pagare in- 
vece dei possessori dell’acqua, ricorse al supposito che si facesse una legge perla quale 
il proprietario de' beni irrigati con acqua non propria avesse o non avesse per molivi 
che farebbero largamente sviluppati, diritto a ritenersi la quota d'imposta proporzionale 
al fitto che paga. In questo modo si vorrebbe giustilicare o emendare un assurdo, con 
altro assurdo. Tutte le ragioni del sig. Commissario furono combattute ed abbattute 
dagli onorevoli deputati Michellini, Ara ecc., ma la Camera, ossia 68 suoi Deputati 
non vollero dar torto al Ministero, ed imposero cui numero agli altri 52 che non vulcano 
far torto alla giustizia. 

(8) Cantai.cpi, La scienza ecc. per la stima ecc. Milano 18.16, pag. 388. 

(3) Pecoretti, Cogniz. per le stime. Milano 1853, pag. 22. Tra le partite passive sta- 
bilisce poi « VII. Irrigazioni. Il fitto o canone annuo da corrispondersi per l’uso delle ac- 
• que di irrigazione occorrenti : oppure se la loro proprietà è annessa al fondo, si dedur- 
« ranno invece le spese occorrenti per le manutenzioni delle roggio, canali, ed acque- 
« dotti ». Ivi pag. 94. 

(4) Lomellina, Novarese, Vercellese ecc. 

(5J Ara deputato. Tonata 2 gennaio 1855, del Parlamento Sardo. 
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250. Respinsi l’errore, e per verità non credo che alcun perito possa 
aver coscienta di sostenerlo ; e' vi s'indurrà solo contro voglia e per cieca obbe- 
dienza alla Legge, nel caso d’estimi catastali, ma nel fatto contro l'intimo con- 
vincimento; e non è a dire se l'agronomo stimatore s’ingannerebbe a partito 
trascurando il costo dell'acqua ove il fondo l'avesse a sopportare. D'altronde poi 
non fa mestieri miraeoi d’ingegno per valutare la relativa detrazione. Infatti o 
vien rappresentato da un annuo canone fisso; o, come n'addussi gli esempi, sta 
io ragione determinata di produzione. Nel primo caso è spesa: deduzione nel- 
l'ultimo. Quando poi l'acqua si possegga del proprio, convien calcolare tutte le 
spese ed eventualità, oltre le ordinarie de’ conduttori edacquidolti interni. Dove 
mi cade pure in acconcio rilevare altra inesattezza commessa in quella stessa 
disposizione legislativa per la quale si vollero soltanto riconoscere per deducibili 
tali interni lavori, mentre qualche volta le spese di mantenimento della presa 
di acqua e suo canale principale, ammontano a somme ragguardevoli. £ ne traea 
valido argomento il deputalo Ara di erroneo concetto quando si calcoli un con- 
dotto d'acqua secondo il valore del terreno occupato; giacché, a pari condizioni 
un canale ha valore in ragione inversa della sua lunghezza rispettivamente al 
tratto da esso percorso prima di adempiere all'ufficio d’irrigare terreni , o di 
muovere qualche opificio. Intorno a che troppe altre considerazioni mi verreb- 
bero a taglio, ma da quanto sta nel III Libro, nel XII e nel XIV, emergono ab- 
stanza spontanee; laonde mi limito unicamente alle distinzioni principali. 

IV. Diverse foggie di procacciarsi l’acqua. 

251. A tre categorie di mezzi ebbero ricorsoi coltivatori per eserci- 
tare t'inafflamento o l’ irrigazione: quindi le spese relative differiscono essenzial- 
mente tra la loro in causa delle circostanze del terreno e delle idrauliche con- 
dizioni del luogo. Riducendo tali mezzi a tre diversi sistemi, rilevasi che l'acqua 
si procaccia; 

1° mediante serbatoi, cavi ecc., posti in luoghi superiori, d'onde nell’e- 
poche opportune fannosi le acque sugl'inferiori fondi pervenire; 

11° mediante attrezzi, congegni o macchine, col cui soccorso si estrag- 
gono le acque sollevandole da pozzi o cisterne, come s’usa per orli e giardini , 
ovvero da scoli o correnti inferiori, come praticasi nella grande coltura; 

111° infine mediante derivazioni da canali, torrenti e Dumi. Oltre per- 
tanto le spese proprie d'irrigazione, come espurgo degl’interni fossetti, de' con- 
ditori, de’ distributori, ecc., ristauri di saracinesche, acquidotti, ponti ecc., di- 
stribuzione dell'acqua, sua custodia ecc., lo Stimatore dee por mente alle 
accennate categorie di mezzi adoperati per procacciarsi l'acqua, ancorché non 
s’abbia il carico di pagarne il Otto ad altri. 

252. Quanto al 1 ° sistema che dirò di ragunamento , non si hanno sol- 
tanto da valutare le spese di mantenimento di argini, saracinesche ecc. dove 
esistono per formare l’artificiale bacino o serbatoio d’acqua : ma nel caso di 
estensioni apprezzabili destinate a tale ufficio , fa d'uopo stimare il lucro ces- 
sante, voglio dire la perdita di ogni rendita da quel terreno, la cui produzione 
viene di certa guisa sacrificata in vantaggio del fondo inferiore che della irriga- 
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zione si giova. Alcune volte trattandosi di stagni alimentati da acque perenni, si 
avrà tal quale produzione dalla pesca. Altre fiate, come aecade ne' bassi fondi 
ove tengonsi cosi dette casse o grandi quadri di terreno vallivo opportunamente 
arginati per contener l'acqua neH’inverno e nella primavera , da servirsene poi 
a suo tempo in prò del riso, da quelle estensioni sommerse ricavasi strame av- 
vegnaché scarso o d'infima qualità, tuttavia da calcolare pel sno giusto valore. 
Supponi ad esempio di possedere 100 ettari di padule, di cui 50 destini a ri- 
saia, circoscrivendo d'argini gli altri 50 per mantenervi l’acqua a tale altezza da 
unifilare il riso quando n'avrà d'uopo. Se si tratta di stimare in corpo tutta 
la valle anzidetto di 100 Ettari, basterà valutare i suoi prodotti reali di riso, 
strame ecc. Ma volendo distinguere il valore dell'appezzamento de’ 50 Ettari a 
riso, dall'altro dì 50 Ettari a strame col carico d’acqua su enuncialo, quest’ultimo 
deve apprezzarsi secondo la sua naturale produzione di strame, la quale sarebbe 
maggiore quando non dovesse soggiacere a quel carico d'acqua. Per converso 
la produzione dell’altro appezzamento a risaia deve diminuirsi proporzionalmente 
a quello smanco di prodotto che rappezzamento a Valle sopporta per mante- 
nergli, l'alimento dell'acqua. Gli e tanto ragionevole questo accorgimento nello 
stimare terreni posti nelle contemplate circostanze, che se supporrai per caso i 
due delti appezzamenti posseduti da due diversi proprietarii, quello cui spetta il 
vallivo nou consentirà mai di farne una cassa, se l'altro noi rimunera di corre- 
lativo compenso. E nota che questo compenso non corrisponde soltanto alla 
minore produzione , ma eziandio alle conseguenze di quella permanenza del- 
l'acqua, per la quale venendo impedito di scolare la valle a tempo debito, molte 
volte non si può più entrarvi colle corra perestrarne lo strame, che perciò rimane 
invenduto e marcisce in luogo. 

255. il secondo mezzo di procacciare acqua sollevandola con 
particolari congegni (sia poi di funi e carrucole, o di meccanismi più complicati, 
o di vere macchine idrofore), vuol essere contemplato siccome effetto d'industria 
speciale e straordinaria ; e dovendosi attenere a valutazione di rendita netta 
ragguagliata ed ordinaria, i terreni inalbati con si fatti ingegni, nella maggior 
parte de' casi non possono contemplarsi come irrigui. Hannovi per verità ter- 
reui quasi affatto improduttivi, che col soccorso di macelline possono dare 
laute rendite lorde; ma lo Stimatore dovrà eoo molta cautela apprezzare la de- 
trazione corrispondente all'impiego di tali macchine, sia per la spesa di porle 
in azione, sia pel frutto rispondente al loro valore capitale, sia pel dispendio 
del loro mantenimento, e pel naturale loro deperimento e consumo. Nel sem- 
plice caso di orli che s'adacquauo a braccia, molle volte la fatica ossia lavoro 
dell'ortolano, vuoi anco quello dell’animale adoperalo per far agire il bindolo o 
altro congegno equivalente, non pareggia il di più di produzione che si ottiene 
sopra quella competente al terreno a coltivazione secca ordinaria. 

254. La derivazione infine da canali, torrenti ecc. dà luogo a de- 
trazioni svariatissime in causa delle tanto diverse idrauliche circostanze. Tra le 
quali gravissima quella di perdere talora l'acqua dei tutto per tempo più o men 
lungo. Emergenza che diviene della massima importanza quando succede ap- 
punto nell'epocbe di stagione calda e secca , nell’istante cioè in cui la vegeta- 
zione ha tal uopo di ristoro d’acqua da perdere il ricolto se il difetto troppo a 


Digitized by Google 


Capitolo vii. 523 

lungo protraggasi. Il leggitore umanissimo trova nel III, XII e XIV Libro tutto 
che a cotesto mezzo di derivazione si riferisce. Lo Stimatore che abbia in ispecie 
riflesso al procacciamento, alla condotta , alla distribuzione ed alla dispensa 
dell'acqua (t) , e soprattutto ai risarcimenti e pericoli delle chiuse o frese 
d’acqua (2), non potrà desumere il vero valore del terreno irriguo in forza di 
questo mezzo di derivazione, senza esaminare, apprezzare e calcolare l'cflettivo 
dispendio essenziale al mantenimento del medesimo, e di più l’eventualità per 
cui l'acqua possa in certi casi scarseggiare od anche manrare affatto. Colesto 
dispendio, quando si tratta di annuale manutenzione come la chiamano, va in 
detrazione dal prodotto lordo del suolo irrigato. Quando invece risguarda ripa- 
razioni gravi d’ediflcii e costruzioni idrauliche qualunque siano urgenti o da rin- 
novarsi ogni tanti anni, si comprenda tra gli elementi di quelle passività da de- 
trarre come si espose nel $ 114, e rappresentate da Z come al § 120 e 121 
fu dichiarato. 

255. Riassumendo . sia che l'acqua si procacci mediante annuo com- 
penso , sia che in proprio si possegga ma occorrano dispendii per conservarne 
la derivazione, lo Stimatore deve farne il debito calcolo, perchè il valor reale 
del fondo irriguo mediante tali condizioni , ed unicamente capace delle produ- 
zioni corrispondenti al beneficio dell'irrigazione perchè sopporta le spese essen- 
zialmente inerenti alla medesima, non si ottiene che colla debita detrazione di 
esse: volendo farne astrazione, sarebbe lo stesso come se pei terreni a secca 
coltivazione si posasse per base di valore il prodotto lordo senza tener conto 
delle spese necessarie per conseguirlo. 

256. La detrazione deile spese di prosciugamento è incon- 
testabile. 

[14] VI. Spese di Piantagioni. 

257. Le rendite del sopra-suolo cosi dette, perchè produzioni delle 
piante arboree, avvegnaché sieno di certa guisa considerale permanenti , non 
riescono veramente tali, senza il rinnovamento parziale o totale delle piantagioni. 
Lo che, oltre le annue spese dell’ordinaria loro coltivazione, importa altri più 
gravi dispendii che lo Stimatore dee sapere esattamente calcolare. I quali di- 
spendii variano mollissimo, perchè la durata degli alberi e quindi delle pianta- 
gioni varia secondo la loro specie, le loro posizioni, la natura del terreno e del 
clima, e talora la forma di coltivazione del suolo alle medesime contiguo. La 
durata dipende eziandio dal modo con cui esse furono eseguite, e spesso infatti 
veggonsi vegetare meschinamente perchè non furono collocate in fosse abba- 
stanza larghe e profonde; o perchè, in terreni umidi, queste non vennero mu- 
nite nel fondo di fogne risanatrici. La vita ordinaria degli olmi con viti ne' cosi 
detti piantamenti suole dai periti stimarsi (a norma dello stato loro) durevole tra 
i limiti di 40 a 60 anni. Tuttavolta giunti a questi periodi di età, non periscono 
nel fatto in totalità; ma la maggior parte cominciando a seccarsi qua e là, dove 
l'olmo si spegne, la vite senza l'essenziale sostegno si rimane, e quindi la rendita 


fi) Sezioni HI, IV. V e VI del Capit. Vili del III Libro c ii Capit. V del Libro XIV. 
(2) V. Capitolo V, Libro III, ed il Capitolo XII del Liiiro XII. 
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.sminuisce a segno tale che il coltivatore atterrar deve piante tuttora vegete e 
sostituire con altra novella alla decadente piantagione. 

258. Il mantenimento delle piantagioni richiede varie specie di 
lavori, come vangarle al piede, zapparle, ogni tanto tempo concimarle, ecc., ma 
queste spese si comprendono tra quelle annue ordinarie di coltivazione. La ca- 
tegoria di spese cui si riferisce la detrazione in discorso , concerne la sostitu- 
zione sia di piante isolate, sia di filari interi mediante novelle piantagioni. Ri- 
tornando all'esempio degli olmi vitati, la prima difficoltà che incontra lo Stima- 
tore nell'apprezzare questa detrazione dipende dal valutare la probabile durata 
di quelle piante sulla quale influiscono tutte le circostanze preaccennale. Se per 
supposito il podere sia fornito di 50 Alari, e che si ritengano della media du- 
rata di 50 anni, torna agevole concbiuderne la necessità di fare un nuovo piati- 
lamento, ossia rinnovare un Alare ogni anno. Cotale supposito però si avvera 
nel solo caso in cui que' 50 Alari fossero stati piantali successivamente uno 
all'anno, nel mezzo secolo precedente l'anno della stima. Se invece, come suol 
accadere d'ordinario, sieno stati piantati a 10 o 12 Alari per volta, onde IO 
d’essi abbiano 50 anni, altri 10 solo 40 e via dicendo, si scorgerà facilmente 
l'uopo indispensabile di piantar indicamente 10 nuovi Alari. Gli è vero cbe il 
possidente in quest’ipotesi rimarrà poi per altri 10 anni senza verun peso di far 
nuove piantagioni , ma intanto gli è da calcolare il frutto del maggior capitale 
che subito gli occorre di spendere. 

Per altro supposito , tutti i detti 50 Alari sieno stati piantati in una 
volta, 40 anni addietro. Ecco altro caso di diverso calcolo, perchè il proprietario 
si rimarrà bensì per 10 anni senza incontrare spesa di sostituirne alcuno , ma 
dopo quest’epoca avrà quello gravissimo dell'intera piantagione. Da cotesti 
esempi rilevasi quanto sia differente il calcolo della spesa di piantagioni, secondo 
il diverso stato di quelle esistenti. Ora bisogna distinguere se il valore di queste 
viene stimato separatamente da quello del terreno , contemplando tal valore 
come uno degli elementi di V (§ 114), ovvero se comprendasi nel valore com- 
plesso del podere, entrando i prodotti degli alberi, viti, ecc. nella formazione 
di pR. Il miglior metodo consiste nello accumulare tali prodotti di foglia, fruiti, 
fascine ecc. cogli altri capi di rendita, ed allora rimane da introdurre tra i va- 
lori di V quello soltanto dell'attuale valore per cosi dire di atterramento delle 
piante. Se per contrario si adotta il primo sistema, le piantagioni costituiscono 
un valore separato corrispondente a quello intrinseco delle piante ed ai prodotti 
loro. In ambo i casi però dovendosi apprezzare cotali prodotti sotto il riguardo 
di rendita permanente, non si può prescindere dall'apprezzare l'eventualità, non 
che il costo sia di formazione , sia d'allevamento delle nuove piantagioni che 
deono a lor tempo supplire al deperimento naturale delle adulte. 

259. Le nuove piantagioni soglionsi valutare dai pratici di questa guisa: 
il iore del piantamelo di due auni si compone di tutte le spese della pianta- 
giui e con quelle di sua coltivazione per detti due anni, compreso [il dispendio 
de' piante sostituite a quelle non attecchite, o volgarmente delle rimette; e se 
Il , mlamento abbia invece 5 o 6 anni, si calcola del pari, ma colle spese di 
eol' .vazione occorse per delti 5 o 6 anni. Ora vi sono due riflessi da aggiugnere. 
In primo luogo fa mestieri calcolare il frutto o interesse del capitale impiegato 
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Della spesa di prima piantagione durante tutto il tempo in cui questa non dà 
prodotti sufficienti a compensarlo, oltre l’annua spesa di coltivazione e rimesse 
anzidette. In secondo luogo, apprezzare al giusto la durata di questo periodo per 
cosi dire passivo, il quale molte volte non è proporzionale alla presunta totale 
durata del piantamento. L’esperienza dimostra che in alcuni terreni e posizioni 
la novella piantagione cresce pronta e rigogliosa, quantunque poi, fatta adulta, 
non raggiunga età notevole, mentre vedesi permanere più a lungo in altri posti 
ove la sua età giovanile ebbe più lento sviluppo. In altri terreni invece rigogliosa 
la prima età, e longeva l’esistenza : altrove infine lenta quella, e corta la durata 
eziandio. In generale però il rapido e prospero sviluppo della nuova pianta- 
gione è proporzionale alle cure intelligenti di chi seppe a dovere eseguirla ed 
allevarla, salve condizioni eccezionali di luogo e di clima. 

260. La stima delle piante arboree in generale, costituisce pertanto 
il fondamento del calcolo della detrazione delle spese di piantagione. Se colali 
piante si trovino nel podere, o riunite in vivaio, ovvero in ordinati filari, o an- 
che in siepe, o in fine isolate, lo stimatore tanto dee tener conto del loro valore 
capitale, quanto della spesa necessaria per surrogarle nella loro naturale deca- 
denza, affinchè quel valor capitale permanga, scemando il quale diminuisce il 
prezzo del fondo per se stesso, e perchè scema la rendila. Questa, qualche volta 
per talune specie di piante poco o nulla diminuisce col loro atterramento sia 
perchè dà tenue frutto, sia perchè tolta l'uggia ed ingombro rispettivo, se ne 
ha compenso nell’aumento di rendita delle piante erbacee ricavabile dal suolo 
occupato e adombralo da quelle. Non di rado atterrando filari di querce o anco 
di pioppi, largo spazio di terreno diviene tanto produttivo, oltre quanto lo fosse 
prima dell’atterramento, che si consegue reale e notevole aumento di rendita. 
Ma non dimentichi lo stimatore che l'albero, come si rilevò, non si limita alla 
sola produzione annua di foglie, frutti o fascine; desso sino alla vecchiaia cresce 
di dimensione e perciò di valore che annualmente s'accumula. Perciò nel calco- 
lare l’eventualità della surrogazione di nuove piante, dee riguardare a quell'e- 
poca di perfetta e compiuta maturità, non mai al caso più frequente in cui il 
coltivatore o per bisogno, o per capriccio atterra gli alberi prima divederli giunti 
al loro totale crescimento. 

261. Tulli i precedenti riflessi indussero gli scrittori di Agrotimesia a sottili 
e difficili formole e computi la cui esposizione mi trarrebbe assai per le lunghe. 
Gli esempii e dati pratici però che si troveranno nel II Studio mi danno fiducia 
che basteranno all’agronnmo stimatore per trarne a sufficienza gli accorgimenti 
necessarii per la valutazione tanto delle piante, che delle contingibili spese di 
piantagione. 


[15] VII. Spese di conservazione e rislanri. 

262. Un fondo in buono stato, sia per disposizione del terreno, sia 
per piantagioni, sia per edificii e costruzioni di ogni fatta, per quanto l'agrono- 
mo l’abbia ridotto in tutte le sue parti alla maggiore possibile perfezione, tutta- 
volta non va esente da indispensabili dispendii di conservazione, oltre a quelli 
di coltivazione ordinaria. Intorno al mantenimento delle piantagioni, ne ho 
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testé favellato. Ma vi sono condizioni di luoghi che richieggono previdente cal- 
colo di spese eventuali: e le condizioni idrauliche si affacciano spesso tra le più 
gravi. Di frequente infatti i terreni hanno per incomodo confinante qualche ca- 
nale, o rigagnolo, o più pericolosa corrente. Altre volte il podere gode di felice 
scolo purché il colatore principale non soggiaccia ad impedimenti o disordini 
cagionati dagli alvei in cui mette foce. Anche a distanze notevoli da fiumi, si 
possono soffrire innondazioni o di rigurgito, o conseguenti da rotte molto su- 
periormente avvenute ; se questi ultimi disastri non si contemplano nelle detra- 
zioni ordinarie, il mantenimento, e riparo però dagli attacchi immediati di cor- 
renti acque a confine del terreno, s' hanno a calcolare come spese da presumere 
ripartite annualmente, avvegnaché ne ricorra l’uopo effettivo, soltanto ad esem- 
pio, ogni 4, o 5 anni. Que’ maggiori disastri fanno invece attribuire al fondo una 
diminuzione complessiva di valore, da quello che senza quelle funeste probabilità 
gli competerebbe. 

265. I ristauri ad ogni specie di costruzioni, si hanno da cal- 
colare ancorché gli edillcii tro vinsi tutti in buono stato. Conciossiachè l’abita- 
zione, l’uso, il servizio de' medesimi non si effettuano senza più o men grave de- 
perimento. I maceri a sassi richieggono minore spesa di conservazione ebe non 
quelli così detti a stanghe. Scuderie e stalle in volta c con greppie di pietra o 
mattoni richieggono poca spesa di risarcimento a petto di quelle a soffitta, con 
tramezzi e mangiatoie di legno. Lo stesso avverasi per ogni altro edificio il cui 
mantenimento sta in ragione inversa della solidità e dispostezza della sua 
costruzione. 

264. Tre categorie di spese contemplano i migliori periti nella ma- 
nutenzione così detta de’ fabbricati ; 

I. Riparazioni annuali ossia ordinarie 
II. Riparazioni o costruzioni urgenti ossia straordinarie 
Ili. Spese di perpetuità. 

Le prime avvengono quando le costruzioni ed ediOcii qualunque si trovano 
in buono stato. Le seconde costituiscono quelle riconosciute indispensabili per 
metterli in cotale stato, e compendiano in certa guisa tutti gii essenziali ristauri 
ommessi negli anni precedenti l'epoca della stima. Vultima categoria di spese 
parte dal fatto che gli edillcii rusticali di ogni specie, ancorché in buono stalo e 
convenevolmente riparati cogli annui indispensabili ristauri, per natura propria 
e in forza del servigio ed uso cui sono soggetti invecchiano come tutte cose del 
mondo, e, lentamente sì, ma incessantemente deteriorano. 

265. Le riparazioni ordinano, supposto l'edificio in buono stato, 
variano assaissimo d'importanza e di costo, per la diversità di condizioni di 
luogo, di materiali, di forma, di coslrutiura, ed altre dell'edificio medesimo. In 
fine per la qualità e continuità del servigio cui viene destinato. Codeste spese 
variano per ciò anche secondo le diverse parti componenti un fabbricato 
qualunque, oltre la maggiore differenza dipendente dalla qualità de’ materiali , 
dal modo con cui fu costruito, dall'età della fabbrica, e dalla sua posizione in 
luoghi sani, ovvero in posti umidi o soggetti u venti ed altre meteore. Alcuni 
valutano la manutenzioue annua in certa proporzione col valore di primitivo 
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costo degli ediflcii, ed il Canbvazzi propone dati (1) ch’e’ stima di «ufficiente 
esattezza, fissandone i limiti nel seguente modo : 


Annua spesa 

Edificii per ogni 1000 Lire 

di primo costo 

In buono stalo a norma del loro uso, da Lire 2 a Lire 4 

» mediocre stato id » a » G 

» cattivo stato id • 8 

» pessimo stato id 6 » 12 

Ma queste approssimative indicazioni incolgono nello inconveniente che l'an- 
nua Rpesa di riparazioni in certa guisa sarebbe maggiore per fabbriche che 
importarono considerevole dispendio di prima costruzione, mentre appunto 
perchè più solide e meglio edificate, hanno uopo di lievissimo dispendio di an- 
nua conservazione. Il fabbricato esiguo vien sempre più deteriorato dall’uso che 
non quello di convenevole ampiezza fornito di tutti gli ambienti speciali pei di- 
versi servigli. Ora, l’esiguo costando forse la metà dell'altro si verrebbe a consi- 
derare come richiedente anco metà di spesa per annui rislauri, e forse in pratica 
gliene occorrono del doppio. Nello applicare pertanto le dette cifre di appros- 
simazione, si hanno a ritenere per medie, e subordinarle all’ucccnnato riflesso. 
Che se paressero alquanto elevale, si rifletta che in Francia gli annui rislauri per 
gli ediflcii rusticali si valutano (sempre io ragione di Lire 1000 del valore 
capitale): 

Per fabbriche solide ... da Lire 4 a Lire 6,60 
» meno solide, e leggere . » 10 . ■ 20 

Se la proposta estimazione è soggetta agli accennati inconvenienti, per ovviare 
ai più gravi il diligente stimatore dee distinguere ad esempio la stalla dalla 
casa colonica, e cosi il forno, il porcile ecc., ed applicare ad ogni edificio una 
cifra di detrazione che, come si chiarirà più innanzi, dovrà stare in certa ragione 
inversa anziché diretta del valore attuale del fabbricato. 

266. Le riparazioni e costruzioni urgenti od istantanee si de- 
terminano come verrà più particolarmente indagato nel XXIX Libbo : esse non 
fanno parte di annua detrazione, ma costituiscono un elemento passivo del valore 
di Z(§§ 120 e 121). Tra le passività di questo genere, mi fo debito riavvertirlo in 
codesto luogo, saranno dunque da notare anche le costruzioni ritenute essenziali, 
e riconosciute mancanti. Ora il perito che si parta dal Bolognese dove abbonda- 
no ampii edificii rusticali per la reposizione di ogni falla di foraggi e di paglie, 
e si rechi nella bassa Romagna ove trova tutte sorta di (leni, paglie, ecc. /com- 
posti in biche esposte allo scoperto, potrebbe fare diffalco nel valore de’ fondi 
per la urgente costruzione di porticati e più ampii fienili. Ma esso andrebbe er- 
rato perchè supporrebbe un bisogno non generalmente sentito, nè apprezzalo 
in cotali luoghi. Perciò si limiterà unicamente a notare fra i calcoli passivi, la 


(i) Canf.vazzi opera cit. Voi. 2°, pag. 118. 
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perdila inevitabile coi quivi soggiacesi per quella mancanza di locali, in forza 
della porzione di foraggi e strami che si altera o si guasta annualmente. 

267. Le spese pel titolo di perpetuità, se provengono come ho av- 
vertito dal naturale deterioramento delle fabbriche, sono esse pure da calcolare 
in ragione inversa della solidità, e durabilità delle medesime. Ma occorre som- 
mo accorgimento per determinare l'epoca in cui un dato edificio rurale sarà 
ridotto in tale situazione da doversi riedificare da nuovo. Il Canevazzi parte 
dal supposito che si depositi per sopperire a tale emergenza, una lira per cia- 
scun anno; calcolata insieme coi frulli, e frutti dei frutti essa produrrà la to- 
tale somma di Lire 20000 al termine di anni 141 e giorni 222. 

Opina perciò che se l'attuale edificio presenti durata probabile di 140 anni, 
valutando inoltre che anco all'epoca della sua demolizione se ne ritrae sempre 
quantità di materiali servibili per la nuova da sostituirle, possa bastare quel 
calcolo di annue detrazioni contemplate nel § 265. Ad onta ch'io l'abbia esteso 
a più forti quote di spesa, lultavolta se lo stimatore opinerà che la riedifica- 
zione debba immancabilmente occorrere entro limitata epoca, ad esempio, dopo 
50 a 40 anni, e tanto più se in minor tempo, dovrà contemplarla. Ma piut- 
tostochè come data parte di annua rendita da depositare o accumularla con altre 
successive e corrispondenti frutti (briga noiosa, inattendibile dal proprietario), 
fo stima che sarà miglior partito averne ragione nello stabilire il complesso e 
definitivo valore del podere. 

268. Giova conchiudere che la detrazione di cui è discorso, da contem- 
plare come spesa annua si riduce soltanto al costo delle annuali ordinarie ripa- 
razioni. Le urgenti e la pretesa quota di perpetuità , entrano piuttosto in quella 
determinazione del valore di Z. Queste due ultime categorie vengono già di per 
sè considerate, giacché lo estimatore non può esimersi dall’imitare di certa guisa 
il compratore. Il quale, quando vegga per supposito gli ediflcii rurali in quella 
specie di loro prima età in cui le spese di ristauri riduconsi quasi a nonnulla, 
fa offerta di prezzo notevolmente maggiore che se i fabbricati sieno in quel se- 
condo periodo d'età loro ch'esige inevitabili, frequenti e gravi riparazioni. In 
One si tiene assai cauto e ristretto nella offerta se gli ediflcii in età molto avan- 
zata gli dimostrino assai prossima probabilità di doverli in tutto o in parte 
rifare da nuovo. Laonde giustizia vorrebbe che nel caso di ediflcii bisognosi di 
gravi e frequenti ristauri, avvegnaché il podere venga stimato in ragione dì 
quel cattivo stato delle fabbriche, questo valore dou sia poi troppo scemato 
anche in forza della detrazione fatta alla rendita in contemplazione di tali fre- 
quenti e gravi risarcimenti. Se non si opera con sano accorgimento, la detrazione 
viene di tal guisa calcolala due volte, perchè già implicita in quella generale di- 
minuzione di prezzo occasionata dal cattivo stato dell'edifìcio. 

[46] Vili. Spese d’iiuposta. 

269. Tasse proporzionali agli averi impone la società, retta a 
provvidi ordinamenti (1). Ma troppo spesso i reggitori della cosa pubblica 


(1; Statuto del Regno Sardo, Art, 23, 
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infrangono questa legge di universale uguaglianza (1) e gli averi fondiari! in 
ispecie ne risentono il maggiore aggravio. Abbastanza l'ho dimostrato (2) e 
mentovai questa sociale calamità unicamente per avvertire lo stimatore a non 
fondare il calcolo della detrazione delle imposte su quello che il podere o ter- 
reno dovrebbe pagare, ma su quanto paga di fatto. Laonde non dimentichi che 
tributo si paga al Governo, alla provincia, al comune, e in varii casi alla pa- 
rocchia, ed al consorzio. Infatti i Governi impongono e riscuotono Tasse per- 
chè s’incaricano di guarentire i cittadini e le loro proprietà ; ed intanto melton 
obblighi a Provincie e Comuni di Caserme ed alloggi per gendarmi ed altre mi- 
lizie. S’incaricano di mantenere le comunicazioni; e il mantenimento della mag- 
gior parte delle strade a Provincie e Comuni viene ingiunto, di guisa che a poco 
a poco non resteranno a quelli che le strade ferrate da cui oltre il rifacimento 
delle spese ritraggon lucro, pagandosi il tutto da merci e viaggiatori che le 
usano. E per la difesa dalie disorbitale dei torrenti e Rumi, non si dimostra 
forse (3) come i Governi spesso coll’opera loro le rendano più fatali, in guisa 
da raddoppiare le spese idrauliche per tutti gli altri corsi d'acqua che sono a ca- 
rico de’consorzii e de’ privali? 

270. La variabilità dell'imposta, mentre sconcerta ogni previdente 
calcolo dell'economo rurale, offre imbarazzo gravissimo allo stimatore. Il quale 
se pur dee attenersi al fatto de' tributi che realmente si pagano, prenderà egli 
per norma quelli pagati nell'anno, ovvero la media di un periodo di più anni, 
e di qual periodo? Dovrà tener conto soltanto delle ordinarie, e punto delle 
straordinarie per titolo di guerra, d’inondazioni, o di altri cataclismi? Se in 
un paese, come le Romagne ad esempio, la terra è fortemente aggravata io con- 
fronto degli averi e proprietà d'altro genere, potrà oggi lo stimatore aver riguar- 
do a qualche futuro, e ragionevole alleviamento? Tutte queste dubitazioni argo- 
mentano la difficoltà somma del problema. I migliori pratici ne propongono la 
soluzione, prescrivendo di assumere per dato la media delle imposizioni d'ogni 
fatta, realmente pagate nel decennio o dodicennio precedente; anche a mal 
grado è necessità rasscgnarvisi, conciossiacchè non valga umano intelletto a in- 
dovinare il futuro. 


[17] IX. Spese d’interesse di capitali. 

271. L'amministrazione dei beni rurali richiede un capitale di 
teoria ed un capitale di circolazione, della cui importanza e natura s'è già te- 
nuto ragione (4). Oltre il capitale fondo o terreno, è pertanto indispensabile a 
chi vuol farlo fruttare, il possedere la somma di danaro costituente gli anzidetti 
due capitali; e siccome se la impiegasse altrimenti ne ritrarrebbe correlativo 


(1) Le massime prescritte nel Catasto piemontese pe’ fondi irrigui, combattute nei 
precedenti §§, ne danoo fatalissima prova. Altra oe offre la Legge sulla tassa delle 
successioni, che vuoisi pagata in ragione dell'eredità senza detrazione veruna delle sue 
passività. 

(2) V. Libro Vili, Capitolo XVI, §§ 465, ecc. 

(3) Libro HI e Libro XII. 

Libro Vili, Capitolo VI, Art. Ili e IV. 

Istituzioni d’ Agricoltura, T. Il, P. Il, 34 
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compenso d'interessi, ovvero non possedendo tale somma dovrebbe a (Ine di 
procurarsela corrispondere l'accennato compenso a chi gliela prestasse, quindi 
naturalmente consegue che la rendita netta del terreno, deve prima di tutto 
reintegrare o rimborsare quegl'interessi della somma impiegata per farlo valere. 

272. Il capitale di amministrazione se cosi, come stimo, può 
chiamarsi il complesso de’ due fondi di scorta e di circolazione, a mente de'mi- 
gliori scrittori d'economia rurale deve produrre interesse come ogni altro ca- 
pitale consacrato ad industrie e commercii. Interesse adunque maggiore di 
quello attribuito al capitale impiegato nell'acquisto del terreno, o podere, per- 
ciocché questo impiego offre maggiore sicurezza, e non soggiace a riscbii ed 
eventuali diminuzioni, come tutti i capitali non investiti in beni immobili. Si 
notò anzi a suo luogo che nell'intrapresa rurale chi vi pone opera o come di- 
rettore, o come affittuario, o coinè interessato qualunque, dalle somme appunto 
ch’e' vi dedica per le scorte o per fondo di circolazione, attende sempre lucro 
superiore a quello che ritrarrebbe se le impiegasse a mutuo. Lo stimatore però 
non dee troppo ullonlanarsi dal frutto legale, giacché costituisce effetti vamente 
parte del pregio e valor del terreno colcsla altitudine di rendere fruttiferi i ca- 
pitali d’amministrazione che ci si impiegano, quanto lo potrebbero essere in 
altre industrio ordinarie. Piuttosto reputo maggiore difficolta lo stabilire l'au- 
mentare probabile di questi capitali, in ispecie per quello di circolazione; il cui 
importo dipende da molle circostanze tra le quali il diverso metodo di coltiva- 
zione, il piano di esecuzione, le condizioni locali, ecc. ; ed a tutto ciò dovrò 
lo stimatore applicare le avvertenze in proposilo nel citato Libro Vili" contem- 
plate, collaltre più speciali e pratiche da esporre nell'Xr. Intanto giova racco- 
mandare di non cumulare questa spesa d’interessi, con quelle cosi dette di Am- 
ministrazione, avvegnacchè da molti lo si faccia. Per verità trovano assai como- 
dezza nel comprendere ogni litoio di spesa in fascio, detraendo un tanto per 
cento sulla rendita netta o lorda. Ma in realtà, la quantità del capitale (sia di 
scorta eia circolante) non ha proporzione diretta colle spese di amministrazione 
e questa non l’ha colla rendita. Talora in due lenimenti d’egnal entrata netta, 
l’uno coltivato a mezzadria importerà forse la metà di capitali di scorta e di 
condotta, che non l’altro coltivato in economia, come farò rilevare a suo luogo. 
Invece te spese di amministrazione, fattoria, contabilità, ecc., potrebbero essere 
eguali, e tal fiata maggiori pel primo che per l'altro caso. 

273. L’aminiiiistraeione rurale per verità comprende adunque fra i 
suoi titoli di spesa eziandio quella degl'interessi de' capitati in discorso. Ma le sti- 
matore dee farne separata valutazione, per non incorrere in gravi errori, appiglian- 
dosi a quell'enunciato spediente di una delazione in genere, proporzionale alla 
rendila. Se il direttore agronomico ha speciale uopo di conoscere distintamente 
questo capo di spesa perchè soggiace ad eventualità che obbligano a contem- 
plare non solamente gl'interessi del capitale necessario, ma di prevedere la sua 
possibile notevole diminuzione , per gli stessi molivi lo stimatore dee farne 
soggetto di detrazione separala da quella rispondente alle ordinarie e più 
determinate spese di amministrazione. Se pon mente al capitale di scorta, com- 
ponendosi esso di oggetti mobili, e di animali non che di foraggi, strami, se- 
menti, concimi, ecc., da una parte le malattie del bestiame, dall’altro ht gra- 
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gnuola od altre vicende dannose ai prodotti, ponno Esigere nn ficMàiho W tutto 
o in parte considerevole del rapitale. Se riguardisi ài capitale di circolazione 
questo richiedendosi dalla necessità di lavori, salarii ed altre anticipazioni di spese 
precedenti la produzione, ove questa non risponda alle speranze, comecché siasi 
calcolata la rispettiva quota per Infortuni!, tlittavolta può nascere l'uopo di ri- 
fondere almeno in parte, e tcmporariamenle il capitale stesso che può in Certo 
modo dirsi d'anticipazione. Quando bene adunque io stimatore avesse calcolato 
che il primo capitale ad esempio unito al secondo importano tra quarto, un 
quinto o anche un ventesimo del valore totale del terreno, non bisogna eh’ei 
consideri tra le spese di amministrazione il frutto annuo di quella somma, ma 
registrato questo per capo separato ed aggiuntavi un’altra annua quòta per prov- 
vedere al mantenimento di essa somma nella sua integrità, dee comporne il 
titolo di detrazione di cui ragiono. 

[18] X. Spese e perdile ereffinaii àrditi urie. 

274. Trattando ili generale delle stime, fa méstier) tener calcolo di 
terreni, poderi, o lenimenti in qualunque condizione si possano trovare. Fortu- 
natamente la maggior parte de' beni rurali, dopo sopperito al litòti di spése fin 
qui contemplati compreso quello di amministrazione, non offrono Ulteriori ar- 
gomenti di scapito o dispendio. Ma non pochi altri soggiacciono a spese o per- 
dile eventuali ordinarie o straordinarie. Riserbandomi a dir delle ultime poco 
stante, lo Stimatore s'incontrerà non di rado in fondi rustici soggetti, in specie 
per loro situazione e giacitura, a pericolo di ricevere offese da rigagnoli od altrè 
maggiori correnti: ovvero da latenti acque insidiose che reclamino Ogni tanfo 
tempo ristanri o rinnovellamenti di fogne, di muri di sostegno ecc. Altra causa 
se non di spese, certo di perdile eventuali, deriva per taluni terrftoril dall'a- 
pertura di strade ferrate che vengano ad attuarsi in località diverse, onde quel 
transito e circolazione che formavano l’ànima del commercio di quell!, passi a 
vivificare altre contrade. Gfi effetti di cotcsta eventualità si verificano in ispecie 
nell'alta montagna dove resistenza di antica strada erariale o postale che voglia 
dirsi, viene di certa guisa compromessa dalla creazione di via ferrata, la quale 
s’insinui per altre gole o vallate. Mentre le produzioni de’ terreni attigui ò in 
prossimità della strada erariale vi trovavano pronto e prossimo spaccio In caosa 
del consumo locate, questo scemando mollissimo pel cessare del transito e cir- 
colazione, quelle produzioni non sono piò ricercate, e debbono con nuove spese 
di trasporti recarsi n più distanti mercati e centri di consumazione. Senza en- 
trare in minuti particolari , basterà l’avere accennalo queste eòieTgénzc perchè 
lo Stimatore vi ponga il debito riguardo, e troverà che nel caso pratico hanno 
importanza gravissima anche quando si tratti di beni in pianura. Ne ho poi 
trattato come di eventualità ordinarie , perchè lo Sviluppò delle comunicazioni 
per mezzo del mirabile ingegno delle vie ferrale procede di (al passo, che dovè 
ancora nou esistono c si preveggono quasi indispensabili, non è impossibile pre- 
vedere la loro più o men remota costruzione. 

d75. Coteste eventualità ordinarie giustizia vuole che siano calcolate 
anche nell’opposto caso; quando cioè certe cause permanenti di spese o perdite 
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eventuali sieno, secondo probabilità, per cessare. Del pari quando possano pre- 
vedersi probabili e prossime cause di eventi favorevoli, lo Stimatore deve con- 
templarle. Per non dilungarmi soverchiamente, ne olTrirò esempio nel trattare 
delle eventualità straordinarie. Intanto avvertirò che ordinarie s’intendono quelle 
più agevolmente prevedibili, perchè facili ad accadere entro breve tempo. I loro 
effetti si riconoscono con certo grado di probabilità, perchè colpiscono diretta- 
mente il valor medio de’ prodotti quando questi per ottenere spaccio favorevole 
si dovessero in avvenire trasportare a distanze maggiori, o aumentano le spese 
quando si tratta di nuove difese da moleste correnti, o da nascoste acque insi- 
diose, o infine influiscono sulla determinazione della media quantità de’ prodotti 
stessi quando nuovi pericoli d'inondazioni o di rotte facciano temere perdita 
in qualche annata di parte rilevante de’ medesimi. L’eventualità di presunte o 
decretate fortificazioni, ed analoghe opere militari, non è manco d'uopo di rac- 
comandarla allo Stimatore perchè ne tenga il debito calcolo, quanto nell'opposta 
ipotesi di abbandono, o demolizione delle esistenti. 

[1 9] XI. Spese e perdile eventuali straordinarie. 

276. La probabilità di condizioni sfavorevoli in cui possa trovarsi 
tra più o men breve periodo d’anni, un fondo rustico qualunque, quando deb- 
bano esse provenire da cause straordinarie, nou può certamente pretendersi che 
venga calcolata dallo Stimatore. Tuttavolta si verifica nel fatto che il prezzo 
commerciale dei beni rurali soggiace talora ad oscillazioni di non lieve momento 
in causa di probabilità più o meno apprezzate dai compratori sia in vantaggio 
che in danno deU’immohile che intendono acquistare. Gli è indubitato ad esem- 
pio essere uno degli elementi fondamentali del prezzo venale di un podere la di 
lui situazione. Ora questa fisicamente non cambia per la naturale sua immobi- 
lità. àia i suoi rapporti di comunicazione, di commercio ecc. vengono talora 
alterati, in ispecie se accadano considerevoli mutamenti di acque o strade. E per 
dimostrarlo con qualche pratico esempio, cominciando da quelle, sporrò il caso 
del torrente Lamonc della bassa Romagna, aiutandomi colla Figura 5. Son po- 
chi lustri che metteva foce in F nel mare Adriatico, quando con fortissima rotta 
in A, si aprì la più breve strada da A ad II. Tutti i terreni superiori in D ed E 
guadagnarono diminuendo il pericolo di tracimazioni , perchè il torrente tro- 
vando più presto il suo disfogo scavò il proprio letto a monte di A. Gli altri 
terreni in Q e P migliorarono condizione perchè liberati dal tremendo vicino che 
correva prima per l'alveo da A sino ad F. Tutti i fondi invece compresi nel perì- 
metro C C C C vennero definitivamente condannati a rimanere recipiente del 
nuovo Lamone disfogante in X. Ecco pertanto affatto mutate le condizioni 
idrauliche di que' lerritorii attigui a Ravenna (R) ed a Bagnacavallo (B). I poderi 
posti in D ed E hanno guadagnato almeno un sesto dell'anteriore valor venale, 
quelli in Q e P forse un quinto od anche un quarto; aumenti indipendenti dalle 
altre considerazioni economiche, commerciali ecc. Molti de’ terreni entro C C C C 
hanno soltanto un valore incerto , dipendente da coltivazioni d’azzardo , e in 
parte dal più o meu remoto termine della colmata che oggi il Lamone va. in 
essi depositando. Vede da ciò Io Stimatore, che per caso abbia da determi- 
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tiare il prezzo di poderi in consimili situazioni, se rettamente e giustamente ope- 
rando può esimersi dal tenere a calcolo si fatte eventualità straordinarie. 

277. Le grandi vicende d’acque e strade producono adunque 
grandi mutamenti ne' valori reali e commerciali di estesi terrilorii, e quindi dei 
fondi rurali che vi si comprendono. Eventualità difficili a prevedersi, osserve- 
ranno i pratici, ed a ragione. Infatti, per valersi d’altro esempio, se quel tor- 
rente Reno, la cui foce è in I (Fig. 3) , anziché recarsi pensilmente e sino a 
quel punto, venendo da Z giunto in S, alla Bastia, quivi si versasse in V nelle 


Fig. 3. 



valli di Comacchio, tutta la pianura bolognese sino a più di quindici o venti chi- 
lometri superiormente a quel punto S, ne sentirebbe tale ristoro da portare a 
quei fondi un aumento di valore grandissimo. Ma niuno ingegnere saprebbe cal- 
colare l’epoca in cui quella corrente s'aprirebbe con irreparabile rotta quel varco 
salutare: nè quando un governo realmente provvido e intelligente lo farà ese- 
guire artificialmente, avvegnaché salvando eziandio l’interesse della comacchiese 
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popolazione (1). Forse più facile è prevedere la più o men lontana attuazione 
di nuove strade ferrate, onde alcuni territorii sieno per vantaggiare, ed altri per 
sentirne relativamente qualche discapito. In ogni modo io mi tenni in debito di 
raccomandare allo Stimatore di avvertire a siffatte eventualità. Le quali, se ge- 
neralmente parlando, influiscono di certa guisa piuttosto sul valor complesso 
d'un dato fondo rustico, traggon norma pel calcolo rispettivo dall’estimazioue 
delle spese inerenti alla coltivazione ed alla produzione. 

£78. Si riferiscono olla coltivazione, inquanto che ogni perturba- 
zione nel sistema idraulico, o in quello delle comunicazioni, influisce sulla mano 
d'opera più o meno abbondante, più o meno dispendiosa. Ad esempio l'apertura 
delle strade ferrate porge comodo e quasi invito ai possidenti di prestare assi- 
stenza molto più pronta e frequente ai proprii beni , aumenta il numero degli 
aspiranti a comperarli nel caso di porli in vendita ecc. 

279. Si riferiscono alia produzione, in quanto che rimuovendosi i 
centri di consumo, ovvero alterandosi le distanze, e variando la quantità del 
consumo locale, 1 ricolti possono incontrare per una serie d'anni prezzi relati- 
vamente maggiori o minori, secondochè le anzidette eventualità risultino favo- 
revoli od avverse. 

280. Le nuove circoscrizioni politiche sarebbero pure da tenere in 
conto, ed è indubitato ad esempio che le magnifiche provincie sottratte ad abbor- 
ritissimo giogo che le opprimeva con balzelli incomporlevoli e requisizioni senza 
limite, presentano un avvenire pel possidente che lo rende molto più affezionato 
alla sua proprietà, mentre dianzi avrebbe spesso voluto spossessarsene, giacché 
gli oneri disorbitanti assorbivano pressoché la totalità delle rendile. Ma di queste 
eventualità siccome di tutti gli elfetti che l'agricoltura risente da ogni governa- 
mento secondochè bene o male amministrato, nel precedente Libro Vili reputo 
aver discorso a bastante. 

[20] XII- Spese d’ Amministrazione. 

281. La necessità di vegliare i proprii beni importa capacità , 
solerzia ed incomodi, quali se il proprietario non ha, o non può avere, richieg- 
gono opera retribuita di agente o altro qualsiasi di lui rappresentante. Questa 
necessità costituisce pertanto un titolo di spesa per effettivo compenso, sia al- 
l'agente estraneo , sia al proprietario stesso che non può valutare nonnulla il 
suo tempo, le sue cure, la sua intelligenza. Cotesta opera di vigilanza e dire- 
zione riesce però più o men grave , secondo la natura de’ contratti pe’ quali i 
beni si fanno coltivare, e n'ho ben detto a sufficienza nell’anteriore Libro (2). Il 
calcolarla di certa guisa in ragione inversa dell’estensione o importanza del ter- 
reno o podere o lenimento, è ragionevole, purché dentro certi limili. Sa ognuno 
che tanto occorre per dirigere ed amministrare 50 ettari di beni rustici come 


(f) Vedi in proposito Libro III, Capitolo V, ed al Libro XII, Capitolo XIV. Non 
ha guari il Itene si è disordinatamente, cacciato in queste Valli ; ma n’è stalo prov- 
vidamente distolto, perché non è di tal modo che deve avervi ipiel disfogo regolare 
ed innocuo cui accenno sopra, e nei citati Capitoli. 

(S) Libro IX, Capitolo I. 
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100, se sieno in un corpo solo. Quindi il primo snpposito richiede in ragione 
d’ettaro spesa doppia del secondo. Tanto si spende per salario ad un fattore se 
debba prestarsi per 8 poderi come per 12. Accade però, per seguitare lo stesso 
esempio, cbe se occorre tutta l'opera sua convien retribuirlo di assegno tale che 
provvegga alla di lui intera onorata sussistenza: mentre se pochi beni gli si af- 
fidino, potendo anche prestarsi per altri, si dovrà concedergli anche più modico 
assegnamento. Del pari se il possidente o il direttore agronomico non hanno 
realmente da impiegare tutto il loro tempo per una rurale intrapresa, non si 
può questa addebitare delia spesa d'amministrazione come se intero glielo con- 
secrassero. 

282. li) ragione di rendita , il complessivo dispendio di amministra- 
zione quando il podere sia tutto unito , non molto distante dalla dimora abi- 
tuale del possidente, ed in condizioni e circostanze ordinarie, si calcola di questo 
modo dal Cantaliipi (1)i 

1° Per fondi affittati a danaro , se la corrisposta non superi annue lire 
25,000, al due per cento nello da casi fortuiti. Se il mito stesso superi quella 
somma, basterà per avventura l'uno e mezzo per cento; 

Ii“ Per fondi a mezzadria occorre il 5 per 100 se la rendita nella non 
perviene a lire 25,000, ed il 4 per 100 se l'eccede; 

111° Per fondi affittati a generi, il 4 per 100 del ricavo annuo se sotto 
lire 25,000, ed il 3 se l’eccede. 

Condanna poi il metodo di proporzionare il computo di questa spesa al- 
l'estensione del fondo, perchè la superficie non è il solo dato bastevole per mi- 
surare l’opera di chi dee vegliare ed amministrare la cosa rustica. 

283. Proporziouale alla rendila si ammette pure dal Monti la spesa 
di amministrazione nella quale comprende • la direzione c sorveglianza de' la- 
« vori, la buona tenuta del podere, e la condotta della colonia, la ricolta e lo 
« smercio delle derrate, il loro deposito ne' vasi recipienti e magazzini innanzi 
■ che giunga l'opportunità della vendita... Nè in fatto, soggiugne egli, sarebbe 

• mai possibile il dedurre con plausibile fondamento qual parte di quelle cure 
« e sussidii potesse per avventura competere ad ogni singolo prodotto , mentre 

• appunto per tutti in cumulo s’incontrano e si apprestano • (2). L'esimio Au- 
tore però dopo avere adottata in generale la determinazione dello scomputo da 
fare alla regola del 5 per 100 della rendita depurata da infortunii , cosi si 
esprime: «Nessuno in vero vorrà negare che, meotre gli atti per se medesimi 
« di direzione e sorveglianza, di ricolta, deposito e smercio de’ prodotti, possono 
« considerarsi conformi tanto per un predio vicino, quanto per altro lontano di 
« egual merito di rendita; gli accessorii di tempo, veicolo, opera e dispendio 
« che quegli atti accompagnano , denno necessariamente modificarsi a seconda 
« del tragitto — per non dire dell'agevolezza e disagiatezza del cammino che 
« può altronde nella stima calcolarsi ». Quindi in quel 5 per 100 si ha da di- 
stinguere una parte costante, da un’altra variabile a seconda della disianza dei 
fondi. £’ stabilirebbe la prima nel 3 per 100, e determina l’altra con appo- 


(1 ) Cantalupi, La scienza c la pratica per la stima, gag. 425. 
(2) Mosti Cohiolano, opera eli.. Parte II, §. 100 e 103. 
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sita forinola (1), d’onde risulta cbe per poderi distanti dai 4 ai 5 chilometri , 
la totale detrazione da fare sarebbe del 4 per 100; a distanza di 7 ad 8 dei 5; 
a quella di 10 chitoni, del 6; infine di 30 chilom. del 7 per 100. Quindi per 
beni coltivi di media distanza a 7 ad 8 chilometri, il 5 per 100 della rendita, 
pe’ boschi il 5 per 100 colt'l di giunta all’epoca del taglio. 

284. Proporzionale alla rendila lorda vuole il Medici la quota di 
spesa di amministrazione. Se non cbe a suo parere « le spese di sorveglianza e 

• direzione riguardano i lavori effettivamente da eseguirsi in campagna, ed è 
■ sull’entità de' medesimi che devono primieramente essere apprezzale. Un capo 
« d’opera, un assistente, un fattore, bastano talvolta separatamente; talvolta 

• occorrono tutti, secondo l'entità delle imprese: la giornaliera, o annua rimu- 

• nerazione a loro dovuta è la misura assoluta della deduzione in proposito. Le 

• spese d'amministrazione la quale abbraccia non solo un'ulteriore e superiore 
« sorveglianza e direzione sopra tutte e singole le azioni, ma anche annota i 
« Catti, registra i pagamenti, le riscossioni di qualsiasi genere, e si rende ga- 
« ranle e risponsabile, 6 d'uopo che vengano determinate con una proporziona- 

• lità relativa al complesso delle riscossioni e delle spese, sicché devesi misurare 
« dal prodotto lordo depurato dai soli eventi meteorologici. L’importo di tale 

• deduzione.... si suole fissare in una parte aliquota del prodotto lordo, vale a 
a dire in un ventesimo o trentesimo che equivale poi al 5, al 3 per 100, secondo 
< l'utilità dell'amministrazione da sostenersi > (2). 

285. Lo stesso rapporto colla rendita, benché in misura diversa da 
quella dei Monti e con diverso calcolo rispetto alle distanze, si assegna dal Ca- 
nee azzi per determinare la detrazione in discorso (3). In sostanza, tutti i citati 
Autori convengono nella massima più presto agevole cbe precisa, di fissarla ad 
un tanto per 100 sulla rendita: inoltre, se mai non m'appongo, ne stabiliscono 
gli estremi entro termini troppo limitati. 


(1) Cioè la forinola (a — io) o, dove a rappresenta il carico a miglia zero, o il numero 
delle miglia, » il rapporto della degradazione di scomputo tra un miglio e l'altro. V. lo c. cit. 
§. 103. iNeli’Aei'EsoiCE VI, egli offre la relativa Tabella che cosi si può compendiare 


Distanza a miglia 0 Rapporto 
1 
2 
3 
3 
10 
1S 
20 


per miglio 0,40 Scomputo 0,00 
. » 0,39 » 0.39 

» 0,38 » 0,76 

» 0,37 » 1,11 

a 0.35 » 1,75 

• 0,30 » 3 — 

0,25 » 3,75 

. » 0,20 * 4 — 


Perciò a distanza di 0 miglia, la spesa di Amministrazione 
Se il predio dista 1 miglio (chilom. 1,5 circa) . 

2 dette »... 

3 dette »... 

5 dette »... 

10 delle »... 

15 dette »... 

20 dette »... 


sarà 34-0=3 per 100 
» 3+0,39=3,39 » 
. 3+0,76=3,76 » 
. 3+1,11=4,11 » 
» 3+1,75=4,75 » 
» 3+3 =6 » 

» 3+3,75=6,75 » 
» 3+4 =7 


(2) Medici Filippo, Ricerca degli elementi eco. Ine, cit. pog. 245, 2(0. 

(3) AurotiussU, V, 2, pag. !00 e aeg. 
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286. It complesso della spesa di amministrazione, per islabiiirne di 
qualche guisa l'ammontare in termini generali, vuol essere distinto in più parti. 
Suppongasi un lenimento capace di 25,006 lire italiane di rendita. Perchè sia 
amministrato a dovere, vi concorra essenzialmente l'opera di 5 individui princi- 
pali: l'agente locale di campagna, il computista, e il possidente o suo rappre- 
sentante. Non è possibile avere un bravo ed onesto fattore senza uno stipendio 
che, calcolato a dovere per la provvigione in contanti, in generi, fuoco ecc. col 
mantenimento del cavallo, ascenderà sempre da 1500 a 2500 lire: prendasi 
il medio di lire 2000, ecco già l’8 per cento della rendita. La spesa del con- 
tabile si valuti solo ad un annuo compenso di lire 250 , ed ecco che si arriva 
al 9 per 100. Sarà egli esagerato calcolare inoltre l'I per 100 a rifacimento di 
spese pel possidente che pur si limiti a visitare 10, o 12 volle l'anno il suo leni- 
mento, comprendendo i casi in cui ba bisogno o dell’assistenza di qualche inge- 
gnere, o di aver ricorso a pratiche presso le autorità comunali o governative , 
negli uffici! de’ consorzi! idraulici del censimento ecc. con tutte le brighe noiose 
e talora dispendiose che ben conosce e sopporta chi è proprietario di beni 
rurali ? 

287. L'entità di questa detrazione è adunque a mia stima molto 
maggiore di quella presunta dai citati Autori. E si noti iu primo luogo che in 
essa, ossia in quel 10 per cento, non s’Iianno a comprendere veruno de’ prece- 
denti titoli di detrazione: io secondo luogo n’escludo il calcolo della distanza 
cui hanno riguardo il Monti e il Cankvazzi (§§ 285 e 285) in quanto si rife- 
riscono ai prodotti. Questo riguardo viene già di per sé tenuto in conto nella 
loro valutazione : conciossiachè non possano loro attribuirsi che i prezzi medii 
risultanti dal più prossimo luogo di spaccio o consumo: non occorrerà differenza 
che per luoghi inospiti, o in lontane bassure, ed in questi casi il perito diffalca 
dal prezzo de’ prodotti stessi quelle spese di trasporto straordinario che sia in- 
dispensabile per realizzare quel medio prezzo. La distanza vuol essere forse 
computata invece, rispetto a quella che separa la dimora deU’agente od ammi- 
nistratore dal fondo amministrato. Elemento di spesa è questo però in realtà 
estrinseco all'attitudine del podere: ma essendo rari i casi in cui il possessore 
dimori nel podere stesso, gli è per questo che l’ho addietro compreso (§ 286) 
in quell’l per 100 d'indennità in favore del proprietario medesimo. 

288. Determinata la quota iu generale del 10 per 100 pei fondi 
a ordinaria coltivazione, il cui provento netto ascenda in generale a 25,000 lire, 
lo Stimatore diminuirà o aumenterà questo scomputo secondochè il sistema di 
coltivazione importi minori o maggiori indagini , cure ed opere di assistenza e 
vigilanza. Quanto all’entità della rendita poco divarierà se si limiti a 15,000 
lire, o ascenda a 35,000. Al di sotto di quel termine però, se riducasi a sole 3 

0 5,000, forse, quanto alla contabilità, rimarrà costante quell'assegnazione del 

1 per 100, ma non basterà il 9 per l'indennizzo a) proprietario e spesa dell'a- 
gente, ancorché si confondano in una persona sola : e tanto più sorgerà l'uopo 
di aumentare quel 9 per 100 quando si riferisca a piccoli poderi considerati a 
media distanza di 4 o 5 chilometri dalla dimora di chi n'esercita la vigilanza e 
direzione. Se poi il tenimcnto renda le 50, le 100 mila lire, non si paia in ge- 
nere suscettivo di molta diminuzione quel 10 per 100: conciossiachè oltre il 
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fattore, crescerà l’uopo di un sotto fattore, poi entra in campo il bisogno della 
guardia campestre, di un custode apposito per le granaglie, d'altro per la can- 
tina , ecc. ; quasi setnpro in somma si verifica il proverbio , a gran nave , 
gran vela. 


SECONDO STUDIO. 

Stima dei beni rurali. 

289. L’ apprestiazione degii elementi economici delle intraprese 
rurali, serva sempre di base a dii fa stime di rustici beui. ila d’ordinario si 
trascura e molte volte si ommette anche di esaminare: 

I. Se soggiacciano a pericoli di franamenti, inondazioni, corrosioni, ecc. 

II. Se richieggano lavori essenziali di prosciugamento d'acque superfi- 
ciali, o latenti i 

III. Se si trovino in località soggette a passaggi di armate, a fazioni 
militari, ecc.; 

IV. Se volendosi affittare sia dubbio di trovare Dttajuoli onesti, intelli- 
genti, e solvibili ; 

V. Se leggi del paese obblighino a riduzione di corrisposte di affìtti in 
casi fortuiti determinati, ordinarli e straordinarii (1); 

VI. Se offrano i beni stessi probabilità di cospicuo aumento di produ- 
zione, mediante miglioramenti il cui costo sia economico, inquantocbè i capitali 
da impiegare agevolmente si rinvengano nel paese a modico interesse; 

VII. Se il loro florido aspetto sia dovuto a singolare, straordinaria intel. 
ligenza ed attività di chi lo fa coltivare ; 

Vili. Se per converso lo squallido aspetto, e la meschina rendita pro- 
vengano da imperfezione di Agricoltura, proveniente da ignoranza, e cattive con- 
suetudini, tenute nel paese, in conto di buone pratiche, e generalmente usate dai 
lavoratori ed approvate nella località (2). 

290. Le più esatte informazioni venni perciò raccomandando nel 
$ 107 e le prime si acquistano dalfattenta investigazione del terreno o podere. 
Deve adunque precedere innaozi tutto la formazione della mappa o piano topo- 
grafico, colla livellazione del terreno per le ragioni già prenotate (§ 102 ecc.). 
Poscia si fa il calcolo delle produzioni, e spese annuali. In line quello degli 
aumenti e diminuzioni al valore complessivo risultante dalfaccennata rendita 
netta ($ 141 ecc.). Per maggiore intelligenza, e per agevolezza di pratica esecu- 
zione, aggiugnerò diverse module ed esempli di stima, sempre per quelle ordi- 
narie cui si applica il presente Studio. 


(1) I. Cai fortuiti ordinairei, teli r/uc la gréle, le. fra du Citi, la gelée, la couture dee 
fleurs. It. Cai fortuiti exlraordinairts, teh i/ue lei ravages de la guerre, et lei inonda- 
zioni dans dei saisons imohtes, etc. Gaspari.n, lue. cit., Tom. V, pag. 277, 278. 

(2) Ho provato per esperienza, che volendo indurre un contadino ad eseguire lavori 
in altro modo da quelli praticati nel territorio, comecché imperfettissimi, i cosi delti 
periti dell'arte mi avrebbero dato torto, perchè la consuetudine avea forza di legge, c 
stava in luogo d'ogni principio d'Agronomia. 
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Capitolo vii. 

291. L’ordinamento pertanto dal medesimo sarà questo ; 

Art. I. Planimetria. 

» il. Livellazione. 

> ili. Nappe agrarie. 

» iv. stima delle varie specie di tondi. 

• V. Modale pratiche di stima. 

I due primi Articoli costituiscono l’insieme della Topografia, la quale dividevi 
appuplo iq Planimetria e Livellazione. Il terzo olire il piano topografico com- 
piuto, quale cioè occorra di necessaria guida nell’intrapresa rurale. Gli altri due 
compongono la stima in quantochè questa costituisce la descrizione cd estima- 
zione de’ fondi rustici, e si compendia poi coi risultati numerici risultanti dai 
calcoli definitivi dell’estimazioni medesime. Come ho più volte avvertito, il ri- 
stretto metodo pratico che propongo è unicamente destinato al Direttore agro- 
nomico, od altro agente delia rurale intrapresa. Inoltre suppone la cognizione 
di quanto si espose nei Capitoli HI, V, VI, e VII del Lirru I. 

Art. /. Planimetria. 

292. La Topografia è la Geodesia elementare: il rilevamento dei piani 
e delie Mappe, l’agrimensura, la delimitazione delle proprietà, e la livellazione 
le appartengono. Gii strumenti più semplici e più essenziali per queste operazioni 
sono il filo a piombo, e il livello. Il primo l'ho già descritto e l’altro dei 
pari. Seguendo l’accennata distinzione delle due parti principali della Topo- 
grafia (§ 291), dovendo ora discorrere della Planimetria, parlerò: 1° delle 
misure in genera; 2° dei rilevamento delle piante senza uso di stromenti o sole 
mediante lo squadro ; 5° della stessa operazione eoi sussidio de’ goniometri e 
della bussola; 4» coll’uso della tavoletta pretoriana; 5° dell’ Agrimensura ; 
6' delia Spartizione de’ terreni. 

[1] Delle misure in genere. 

295. La costruzione de’ piani si effettua mediante la misurazione del terreno 
e questa richiede i'ajuto delie biffe o pattine; le quali seguauo linee rette, se- 
guitando le cui traccie si perviene a rilevare la giusta misura dell'estensione 
del terreno da rappresentare colia rispettiva pianta o mappa topografica. Quando 
colle palline per esempio A, B, C, D (Qg. 4 ) hai segnato la direzione che devi 


Fig. 4. 



percorrere per misurare la distanza tra A e 0, questa misura dà la disianza 
vera che corre tra i due punti medesimi solo sotlo la condizione che quella 
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(1) Ricorderò specialmente i §2*067, 908, 1002, 1031, e 1232. 
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linea A, B, C sia perfettamente orizzontale, perchè la pianta d’un terreno deve 
rappresentarlo come se fosse in un piano orizzontale. Ho già spiegato nel citato 
Capitolo VI del Lineo I che intendasi per projezione, e come i terreni pendi! 
debbano sempre considerarsi come se giacciano in un piano parallelo a quello 
in cui Tacque tranquille ristagnano (1}; tuttavia occorre in questo luogo qualche 
ulteriore pratico chiarimento. 

294. La distanza vera tra due punti in primo luogo è spesso di- 
versa da quella che si considera nel rilevare la mappa del terreno su cui esi- 
stono, la quale è sempre la più breve, come tutto giorno dimostrano le ferrate 
vie tra le montagne. La distanza vera tra i due punti B e C (fig. 5) prima che 

Fig. 5. 


si costruisse la ferrata AD era composta di tutta la distanza BM, più la distanza 
M C : dipoi è ridotta alla sola BC che forse è appena i due terzi di quella. Rife- 
rendosi ad estensioni molto più ristrette, tuttavia la differenza i sempre conside- 
revole, e tale che non si può nell’atto pratico trascurare. Mi limito a riprodurre 
nella fig. 6 quella già otTerta nel citato Capitolo VI del Libro I , riportandomi 

Fig. 6. 


alle considerazioni esposte già nel § 1232 del Libro stesso, per comprovare di 
nuovo quanto importi calcolare io agromctria, le misure secondo un piano oriz- 
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toniate, perciocché in effetto la produzione sia proporzionale all'estensione con- 
siderata piana ed orizzontale, e non secondo la reale superficie che all'occhio 
ci rappresenta. 

‘295. Pianta naturale del terreno chiamasi perciò nella Gkodesia 
quella che concepiremo, se immaginiamo al disotto di breve tratto della super- 
ficie terrestre un piano orizzontale, e supponiamo che da tutti i punti ragguar- 
devoli di detta superficie discendano delle verticali sino ad incontrarlo; il com- 
plesso delle linee che uniscono i piedi delle verticali sul piano nel modo che 
sono fra loro uniti i punti corrispondenti del suolo, formano cotale pianta na- 
turale del terreno. Questa pertanto offre differenze in tutte le linee che nel ter- 
reno sieno fuori del piano orizzontale. Supponi ad esempio il poderuccio di col- 
lina AGHIB (fig. 7) la cui pianta si rappresenta in LRSTM, dove L, M, N.... 


Fig. 7. 




sono appunto i piedi delle verticali AL, BM, CN come ho accennato di sopra. 

Siccome le piantagioni Gl, EF, CD, ed AB sono regolari ed in piani orizzon- 
tali, cosi nella proiezione o pianta vengono rappresentate in eguali lunghezze 
RT, PQ, NO, LM. Se invece contempli le lunghezze dei campi, quando realmente 
queste larghezze, ossia le distanze tra le accennate piantagioni sieno state misu 
rate esattamente, vale a dire prendendo le misure sempre orizzontalmente, a 
vista d'occhio appariranno differenti come sembra W da V, e da K. mentre nella 
pianta riusciranno perfettamente eguali come riscontrasi confrontando la lar- 
ghezza del campo Y con quella di X , o di Z. In sostanza misurando ad 
esempio la larghezza tra CD, ed EF secondo il pendio DF, questa superficie è 
realmente maggiore dell’altra meno acclive compresa tra i piantamenti AB e CD, 
ovvero di quella del campo V. E meglio ancora nel Libko XV si comprenderà 
come nel fissare le larghezze de’ campi per formare piantagioni esattamente 
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parallele ed equidistanti, le misere devono prendersi sempre perfettamente oriz- 
zontali, e noi più preciso allineamento. 

296. Del quale allineamento dissi già più volte come si ottenga coll’ope- 
razione del traguardare (1), ma ora ne ricorre opportuno qualch’altro cenno. 
Per segnarlo in una direzione qualunque, piantala la prima biffa al punto di 
partenza come in A della figura fi, altra se ne colloca in B, e indietreggiando 


ri R . s. 



con uua terza bilia in mano, la si pianta in C verticalmente, procurando die la 
visuale che passa tra questa e la biffa B colpisca la prima A. Procedesi allo 
stesso modo conficcando una quarta in I), e via dicendo se fia d'uopo. Poscia si 
torna alla prima A traguardando come accenna la figura 4 e riscontrasi se si 
sono tutte collocale regolarmente, cioè se la visuale passa rasente tutte sia a 
destra che a sinistra di ciascun fusto delle biffe, I quali perciò deono averli tutti 
ben diritti, e d’eguale grossezza. 

297. Dati invece due punii fissi ed accessibili M ed N (fig. 9), ossia 
gli estremi di data linea Mi\ da tracciare e misurare sul terreno, collocate le 


Fig- 9 



due biffe in M ed N, mentre un oper»tore stando in M traguarda verso N, altro 
misuratore colloca in 0 una terza biffa, lenendosi rolla persona fuori della linea 
e conficcando delta biffa nel posto che il primo operatore gli designa al momento 
in cui traguardando per M verso N riscontra che la visuale rade pure la nuova 
biffa in 0. Poscia si ripete il collocamento di una quarta biffa in P nello stesso 
modo, e via dicendo se la lunghezza della linea ne richiegga maggior numero. 
Quando l'operatore sia solo, allora collorate le due biffe ne' dati punti M ed N ne 
conficca altra, ad esempio in X, iu direzione delle medesime; poi trasportan- 
dosi in 0 vi colloca altra bilia secondo la linea visuale che sta in direzione 


(I ) V. anche Et. esco de' vocaboli nel Voi.. I, pagina LX. 
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delle due X ed M; quindi altra in P, ere. recandosi infine al di là di N per osser- 
vare se tutte sieno in linea o, come dicono volgarmente, se si coprano tra loro. 
Queste pratiche son ben note ad ogni fattore e capo d’opera : più meritevole di 
menzione è l'altro caso che segue. 

298. Dati due punti inaccessibili A e P della figura 10, un operatore 
si pone in C e accennando colla mano fa che altro operatore si collochi in b 


Pi K . io. 



nella visuale CB. Quindi D accenna all’operatore C che si collochi in E nella 
linea della visuale PO. Prosegue quello postosi in E a far muovere D nella dire- 
zione EB dove collocatosi quel secondo operatore fa rettificare la posizione al 
primo, finché l'uno si troverà in Al e l’altro in N, in modo cioè da non doversi 
più spostare perchè realmente situati nella linea DB che congiugne i due dati 
oggetti A e P separati dalle correnti S e T. Del resto nel Capitolo VI del 
Libro I si esposero gli arlificii per trovare le linee, e le distanze tra punti 
inaccessibili, ecc. (1). 

299. La misura orizzontale si fa per solito di questo modo. Hai da 
misurare sulla irregolare campagna ADFH (Og. 11) la distanza tra i punti A ed H 


fìr. II. 



(1) V. Libro I, §§ 1103 al 1106, 1132, 118!), 13.33, 135*, ecc. 
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dal piede de’ due alberi A e 6. Ponendoli in H stendi sai suolo la canna o per- 
tica FG in direzione verso A, tenendo colla mano destra la biffa 0 ben verticale 
sul punto H e contro appoggiandovi l’estremità C della canna in modo che faccia 
con essa un angolo retto, l'n aiutante tien ritta e ben verticale all'altra estre- 
mità F la palina n, e tu levata di terra la canna la stendi di nuovo guardando 
verso A nella direzione ED in modo che accosti ia biffa n e faccia con essa un 
angolo retto come facevaio in G dianzi coll'altra biffa 0. Mantieni immobile 
la canna stessa ed in ispecie l’estremità D intantochè l'altro operatore trasporta 
la biffa n in m collocandola verticalmente sull'esfremità D; ed 
allora levando di nuovo di terra la canna dovrai salire sino a 
collocarla nella direzione A C sempre in modo ebe tocchi la 
biffa m. La misura riuscirà esatta se le biffe si terranno esat- 
tamente verticali, e le canne in perfetto angolo retto colle me- 
desime, e nella linea visuale tra i due estremi la cui distanza 
vuoisi misurare. Per accertarsi se la biffa è verticale si osa il 
filo a piombo a tutti notissimo (Qg. 12), ed ho già detto che 
s’intenda per verticale da non confondere colla perpendico- 
lare (1). Del pari ho pure dimostralo gli usi Ae\\' archipendolo 
od ecclimetro (2) e del livello sia a tubi comunicanti, sia a 
bolla d’aria, tutti ingegni per conoscere quando una linea od 
un piano sieno perfettamente orizzontali. Non ne replico adun- 
que altro cenno, e così pure tralascio di parlare della squadra, 
della costruzione ed uso delle scale, ecc. per evitare le ripeti- 
zioni. I miei benevoli il sanno; chi non lesse o non ricorda 
le nozioni offerte ne’ Libri precedenti , difficilmente comprenderà quelle de' 
successivi. 

300. Nel praticare la misura si usi sempre la più scrupolosa preci- 
sione. Adoperando le canne, ebe denno essere metriche e d'eguale lunghezza 
esattissima, l’operatore detto anche canneggiatore , presane una colla mano destra 
per un capo, ne inclina l'altro estremo in direzione della retta da misurare, con- 
trassegnata dalle paline o biffe piantate lungo la medesima (§ 294) e la trae a 
sè in modo che l'estremità che ha in mano tocchi il puntò da cui si diparte la 
misura, ovvero ia biffa collocata su di esso nel caso ebe il terreno non sia oriz- 
zontale (§ 299). Se questo prossimamente sia tale, lascia la canna in terra, e 
colloca una seconda canna in modo che coll'nn capo tocchi l'estremità della 
prima, e coll'altro sia ben diretta verso l'estremo punto della linea: quindi affer- 
rato il capo più vicino della prima canna, la solleva dicendo una, e procedendo 
lungo la seconda canna ancora stesa sul terreno, fa scorrere la prima sin a col- 
locarla in prolungamento di essa, sempre in modo che gli estremi delle canne 
si tocchino, e collocatala nella fissata direzione, dà di piglio alla seconda canna 
gridando due , per riporla in prolungamento dell'altra, come fece con questa, 
continuando sino al termine della linea da misurare. Se si adoperi invece la 


(1) Libro 1, Capitolo VI, § 1101. 

(2) Libro I, citato Capitolo, § 1102. 
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catena, di coi la flg. 15 rinnoverà la memoria, doe operatori ne impugnano una 
maniglia ciascuno: il capo di essi la mette nel punto d'onde ha principio la rai- 

Fig. 13 . 


■OO— — ~0 





aura, accennando all’altro colla mano perchè tiri la catena ben tesa In direzione 
della linea da misurare, ed esso recando seco 10 caviglie ne inserisce una nella 
maniglia conficcandola in terra. Ciò tatto, auiendue trasportano la catena pro- 
cedendo sempre lungo detta linea, sino a che il primo infilza la maniglia nel 
piuolo o caviglia già dall’altro piantata nel suolo ; questi, tesa di nuovo la catena, 
fissa in terra una seconda caviglia inserendola nella maniglia che teneva, e che 
nuovamente ripiglia sollevando la catena come fa il suo compagno che in pari 
tempo cava dal suolo la prima caviglia, e la raccoglie. Procedendo, il capo ope- 
ratore viene cosi a ritirare tutte le 10 caviglie, e se la linea è ancora più lunga 
delle 10 cateae, riconsegna al compagno le 10 caviglie medesime, e si prosegue 
l'operazione ripiantandole successivamente una ad una come prima. 

501. Pervenuti al termine della linea, siccome la catena è lunga 10 metri, 
ed in essa tanto questi che le parti di metro sono marcale distintamente (Lia. I, 
§ 566), se suppongasi ad esempio che il capo operatore abbia consegnale al 
compagno due volte le 10 caviglie, o piuoii, e n'abbia inoltre raccolti 5, e che la 
catena dell’ultimo tratto siasi tesa per soli 6 metri, il conto totale della misura 
si comporrà di 

due volte 10 catene, ossia metri 200; 

più tre catene (perchè l'operatore primario ha nelle mani tre piuoii) o ca- 
viglie) ossia metri 50; 

più infine l’ultimo tratto di catena tesa, cioè metri 6. 

Questa somma verrà dunque espressa da 

(2 x 10 + 3) 1 0“ -f 6™= (20 + 5)1 0 m + 6” = 236” 


(1) Libro I, SS 2129, 2130. 2131. 

(2) Libro 1, '095 al 1100, 1133 al 1144. Ricorderò ancora sui proposito delle mi- 

sure i $$ 361 ai 367. 

Istituzioni d’ Agricoltura, V. Il,, P. Il, 3S 
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Infatti le due consegne di caviglie indicano che la catena fu tesa venti volte; 
inoltre tre piuoli o caviglie del primo operatore, dimostrano tesa tre altre volte 
la catena medesima, ed i sei metri ultimi costituiscono la frazione ulteriore 
di catena, oltre le 23 intere catene misurate. 

La esattezza del risultato dipende dal tendere perfettamente ogni volta la ca- 
tena stessa, non deviando mai minimamente dalla direzione rettilinea, seropre- 
chè il terreno sia affatto piano ed orizzontale. 

302. La misuratura del terreno si opera dunque colle canne o 
pertiche, oppure colla catena; ma usasi pure la Stadia, la quale descriverò solo 
quanto basta per farne conoscere l’ingegno, perchè presenta nell’uso errori che 
riescono sensibili quando la mappa sia formata sovra scala inferiore a 1/2000 
della misura effettiva sul terreno. Veggasi la fig. 14. Il cannocchiale CCCC (che 


Fig. 14. 



supponesi di grandissima dimensione, mentre l'obbietto MN si raffigura picco- 
lissimo affine di facilitare la dimostrazione dell’assunto), quel cannocchiale, 
dissi, composto dell'obbiettivo o, abbia l'oculare 0 munito di micrometro ossia 
reticola, al foco dell’obbiettivo : tale reticola composta di due fili orizzontali n' ed 
m' equidistanti da un terzo a' situato come diametro al centro. Traguardando 
per questo micrometro l’oggetto MN, se ne scorgerà l'immagine limitata dai due 
fili »' ed di', in n ed m , semprechè il cannocchiale si tenga orizzontale. I fasci 
luminosi o raggi visuali Mm ed Nn s’intersecano in o e noi abbiamo due trian- 
goli simili MoN cd mon (Lib. I, § 1201), di cui il primo ha per base l’obbietto 
MN, l'altro l’ immagi ne mn: quindi la proporzione 

mn : MN : : oa : oA 

perchè oa, ed oA sono le rispettive altezze di detti triangoli ; 

., . MNxoo 

d onde mn : M N : : oa : 

mn 

ossia la distanza, e misura tra o ed A sarà espressa dalla misura dell’altezza 
dell'oggetto, moltiplicata per la distanza tra l’obbiettivo e l'oculare, e diviso poi 
tale prodotto dalla misura dell’altezza dell’immagine. 

303. Oa questa proporzione ricaviamo che se la torre X sia a distanza 
doppia, si vedrà tra i due fili m ed n una parte doppia di quella che si scor- 
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geva la prima volta; e al contrario, se delta torre sia più vicina del doppio si 
scoprirà compresa tra i Oli micrometrici la metà (1). Se pertanto la torre Z si 
dipinge nella reticola per tutta la porzione M N, avvicinandola a mezza distanza 
sino in X, se ne vedrà solo una parte V W metà della M N. Quindi supponi che 
nella reticola del cannocchiale tu vegga, mirando ad uomo che stia Termo in dato 
punto, la sua immagine compresa tra i due Oli superiore ed inferiore come in 
P della Og. 15, e poscia lo stesso uomo siasi allontanato, e riosservandolo tu 
vegga la stessa di lui immagine compresa ne' due Oli prossimi a quello di mezzo, 
siccome rilevasi da Q nella medesima citata flgura, potrai arguire che si è 
recato a distanza doppia di quella in cui era prima situato. Lo strumento poi 
nella sua forma ordinaria i dalla Qg. 16 rappresentato. 


Fig. 15. 


Fig. 16 



504. Per compiere ora lo studio della pratica misura del terreno, conviene 
accennare a varie questioni da sciogliere, alcune delle quali però credo meglio 
soggiugnere nella successiva investigazione, perciocché relativa alla superfìcie, 
e non alla semplice misura. Giova solo in questo luogo chiarire la soluzione 
de’ seguenti problemi. 

Trovare la misura di una retta accessibile in una sola sua estremità. 
Le soluzioni già date di questo problema nel Capitolo VI del Libbo I richieg- 
gono molte avvertenze ivi notate (2). Per aggiugnerne altra rigorosa e gene- 
rale, suppongasi di voler misurare la larghezza inaccessibile A B (fig. 17). 
Posta una biffa in B, se ne colloca un’altra in C traguardando la B e l'oggetto 
visibile H. Poscia sene pianta una in D in modo tale da poterne collocare altra 
in H nel prolungamento della visuale C D,-e di guisa da riuscire la lunghezza 


(1) Per maggior semplicità si chiami A l’altezza MN, ed a la rrm: e chiamati D la 
distanza Ao, e d la oa, la proporzione ed equazione date al § 302 diverranno 

a : A : : d : D: onde D = d 
a 

Essendo costante l'altezza a, e la lunghezza d, quante volte D cresca e divenga 2D, 3D, 
D D 

ecc. , ovvero diminuisca some j, j ecc. , dovrà del pari A divenire 2A , 3A , ecc., 
A A 

ovvero -j, g ecc. 

Per conoscere meglio e più estesamente la teoria della Stadia si consulti il Mia, Lezioni 
di Geodesia elementare. Tosino, Stamp. R. 1834. 

(2) Libbo 1, § 1103, colle Avvebtenze dichiarate ai SS 1104, 1103, HOC, 1107 e 
§ 1132. 
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DH = CD. Altra biffa collocasi in M nella direzione BD c in modo da risultare 
D M=B D. Infine se ne pianta una in N traguardando D ed A, e se le misure 



Fig. 17. 


delle DB e D M si presero esatte , la biffa N riuscirà in linea delle M ed H, 
e la retta M N sarà la misura ricercata della distanza tra B e il punto inac- 
cessibile A (1). 

505. Ma se nel terreno mancasse lo spazio per costruire neU’indicato modo 
quel triangolo DMN=ABD si procede di questo modo. Piantate le biffe BCD 


(fig. 18), e tracciata la DM si descrive unaMN parallela alla BC (2). Si 
avranno (3) 

DH:HB:;MH:AB 

HBxMI! 

quindi la ricercata A B = — — . 



Fig. 18, 


(1) Infatti il triangolo DMN è eguale al triangolo DBA perchè l’HN essendo pa- 
rallela alla AC (Libro I, §1114) l'angolo DMN è eguale all’angolo ABM (ivi, SU") 
l'angolo MDN eguaglia l’angolo ADB opposto al vertice (ivi, § 1080) e di più MD 
=DB. Quindi sono eguali i due delti triangoli (ivi, § 1180) e perciò anche MN=AB. 

(2) Libro I, § 1113 e 111*. 

(3) Libro I, § 1202, fig. 159. 
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306. Se poi si volesse: Rilevare la disianza tra due punti inaccessibili ma 
in direzione noia tra loro , basterà memorare colla fig. 19 la costruzione già 

Fig. 19. 



descrìtta a suo luogo (1), la quale suppone la ricercata linea A B in direzione 
perpendicolare all’ A D, ed inoltre presume nota colla soluzione precedente la 
larghezza AC. 

307. Più generalmente: trovare la lunghezza di una retta tutta inaccessi- 
bile (2). Si piantano ad arbitrio (flg. 20), due biffe C e D, ed oltre la linea 
C D si tracciano sino all’ostacolo R R le rette che mirano ai punti A e 8 
inaccessibili,. come sarebbero la C B e C A, e la D A e DB. Collocasi una biffa 


Fig. so. 



in un ponto E della D A, ed altra in un punto qualunque P della D C. Si segna 
da F una FX parallela alla D A (3): poi la P T, parallela alla DB (4). La retta 


(I) Libro I, 8 1189, fig. 143. 

( 2 j v. l’altra soluzione data al § 1328 del I Libro, di questo stesso problema. 

CFXCE 

(3) Si ottiene anche facendo CM= — — che deducea» dalla proporzione 

CD:CF:;CE:CM. 

CN yc CF 

(4) Da CI) : C N : : CF : CO si ottiene CCh= — jjj— . 
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che unisce i due punti X ed Y risulta parallela alla A B, la cui misura si ricava 
osservando che si hanno le due proporzioni 

CF : CD : : CX : CA e CF:CD::CY:CB 


dalle quali consegue 
ed infine l'altra 


CX : CA : : CY : CB 


CX : CA : : XY : AB- 
d’onde si conebiude la misura ricercata 


AB 


CAxXY 
CX ’ 


Fig. M. 


308. Se fosse solo proposto di descrivere da un punto X qualunque una 
parallela alla retta AB tutta inaccessibile, si pianta la biffa C sul prolungamento 
della visuale AX : poi si traccia la CB e la CD piantando ad arbitrio la biffa D, 
e segnasi la D A. Dal punto X si cala una X F paral- 
lela all’ A D, e tracciasi dal punto F la F Y parallela 
alla DB. Coll’unire quel punto Y, in cui la CY tocca 
la C B , al dato punto X, si ottiene la Y X, ch'è la ri- 
chiesta parallela all'inaccessibile A B, come si è sopra 
dimostrato. 

309. Per la misura degli angoli non mancai 
nella Gbombtbia Agraria di offerire le nozioni oppor- 
tune (1), e quelle intorno la loro divisione (2), e de- 
scrissi la squadra, e l'alidada, e il grafometro (3). 

Rammenterò tuttavia l’utilità pratica dello squadro agri- 
mensorio, la cui forma, come rivela la fig. 31, dimostra 
la differenza dalla squadra o squadro comune, giacché 
quest'ultimo ci dà solo visuali perpendicolari tra loro, 
ossia ad angolo retto, mentre quello serve eziandio per 
le linee che si tagliano ad angolo semiretto. Poco stante 
descriverò l’uso di questo strumento e degli altri più 
adoperati nella planimetria. 

510. Per misurare le altezze si diedero già 
sufficienti nozioni (4), ed anche la soluzione del pro- 
blema: Conoscendo rattezza d' una verticale, deter- 
minare la sua distanza da un punto dato sull'oriz- 
zontale (5). 



(t) Libro I, 88 «56, «57, «58, «59, «60, «61, flg. 125, 126, 127, 128 e 129. 

(2) ivi, «62, «63, «64, Gg. 150. 

(3) Ivi, SS 1099, «00. «65, 1166, «67 e «68, fig. 90, 91, 131, 132, 133. 

(4J Nel detto Libbo I, g 1207, fig. 131, S 1209, fig. 152 e § 1210, fig. 153. 

(5) Detto Libro, Probi) ima X, § 1130, fig. 107. 
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[2] Del rilevamento delle piante senza uso di strumenti * 
o col solo squadro. 

I. Senza veruno strumento. 

311. Le pratiche più semplici dee sempre l'agronomo preferire, quando 
egualmente delle più complicate soddisBno all'uopo. Il rilevamento però delle 
piante senz’ajulo di strumenti, molta esattezza richiede; e non offre di certa guisa 
la controprova dell'operato, come coll’uso di questi s’ottiene. Descrissi già un 
modo spedito, agevolissimo, per disegnare sulla carta la superfìcie di dato ter- 
reno (1). La fig. 22 ricorderà come con un solo ago verticale piantato nel centro 

Fig. i». 



della carta distesa sovra piccola tavola AB ben orizzontale, traguardando suc- 
cessivamente col piccolo regolo R perfettamente diritto verso i punti MNOP, ecc. 
tracciando sul foglio le relative linee mn, e riportandovi le rispettive lun- 
ghezze, si ottenga di descrivere il poligono, vuoi la figura simile a quella del 
terreno nel modo ivi particolareggiato. 

312. Altri modi di riduzione delle figure nello stesso luogo descritti, inse- 
gnano gl'ingegni da sciogliere i più facili problemi di planimetria ; e come si 
eseguisca il calcolo delle superficie o aree dei terreni, nello stesso Libbo I si di- 
mostrò (2). Ma nella stessa guisa che quantunque in detto Libro si trovi la 
soluzione di varii problemi, ad esempio: 1. il prolungare una retta al di là di 
qualche ostacolo (3); II. il segnare una linea tra due punti tra loro non visi- 
bili (4) ; IH. il condurre per dato punto una parallela a data retta accessi- 
bile (5) ; IV. il trovare la misura della distanza tra due punti accessibili, ma 
non potendo percorrere la linea che li congiugne (6) ; e tuttavia ne’ SS P rece ‘ 


(t) V. Libro I, Capitolo VI, § 1329. 

(2) In ispecie ai §§ 1368, 1369 e 1370 figure 260, 261, 262, 263 di esso Libro I. 

(3) Libro I, § 1132 e 1327. 

(4) Libro I, § 1333, 1334, 1372, ecc. 

(3) Libro I, 8 1114, ecc. 

(6) Libro I, S «Me 1372. 
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denti ho indicato anche altri modi di soluzione dì tali problemi, sempre senza 
aiuto di geodetici strumenti, così anche pei rilievo de' piani cercherò di chiarire 
più espressivamente altri pratici modi di esecuzione indipendenti pure dail'ac- 
cennato sussidio. 

315. Il rilievo dei piani col semplice aiuto della misura, si eseguisce 
decomponendo iu triangoli lo spazio di cui vuol farsi la pianta, e misurando 
tutti i iati della figura, ili riconsideri la figura 23 già esibita net trattateli di 


Kg. »J. 



Geometria Agraria (1). Dato il terreno ABCD colloco una biffa in A, 

altre ne’ punti B C D, ecc. ; eccolo decomposto in 7 triangoli, lo so già de- 
scriverne gli eguali (2). Naturalmente se voglio rappresentarli nella carta , di- 
penderà dalla scala che adopero il costruirli nella grandezza che preferisco. Per 
esempio comincio a misurare nei terreno il triangolo che la fig. 23 mi rappre- 
seota in ABC e che net terreno darà per ipotesi il lato AC lungo metri 185, 
l’A B metri 50, poi il 1) C metri 140. Tracciata sulla carta (fig. 24) una lìnea NP 

lunga metri 50 della mìa scala, puntando 
il compasso seti’ estremità N con aper- 
tura di compasso della lunghezza di me- 
tri 50 (come l’AB) descrivo coll’altra 
l’arco a a : poscia con apertura di metri 
140 sempre della scala (corrispondente 
lunghezza di BC) puntando il compasso 
in P coll'altra sua estremità descrivo 
l’arco 6 à. Dai punto d’intersezione di cotesti due cerchi aae bb tirando le 
rette NO e OP, avrò nel triangolo NOP rappresentata l’area triangolare ABC. 
Proseguendo a far centro io N con apertura corrispondente alla lunghezza do- 
vuta alla A D (metri 270) per descrivere l’arco c c, poi Hallo centro in P con 


Fig. 24. 


V 



(1) Libro I, Capitolo VI, § 1284, ecc., fig. 204. 

(2) Ivi, Sj 1)87, fig. 141. 
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apertura corrispondente alla lungheria dovuta a DC (metri 105) per segnare 
l'altro arco d d, dalla intersezione R condoite l’R N e i’R P mi risulta l'altro trian- 
golo RPN simile aii'area triangolare AED della figura 23 e dei pari adia- 
cente all'altra area tracciata per prima col triangolo N 0 P della figura 24. 

314. Dove sarà utile avvertire che in queste grafiche costruzioni torna me- 
glio sempre cominciare dai lato più lungo, come sarebbe coll'X Y nella fig. 25 
rappresentante l’AE della fig. 23; da’ suoi estremi Y ed X con più esattezza 

Pig. 25. 



si descrivono gii archi m m ed n n , mentre facendo centro in Z ed Y sul lato 
ZY, meno distinta riuscirebbe l'intersezione di due archi in X, per essere l'an- 
golo ZXY' troppo acuto. 

315. li rilievo colla catena si eseguisce dunque sul principio che, tra 
le figure piane, il triangolo costituisce quella più agevole a determinarsi colla 
soia misura dei lati. Infatti con tre linee di data lunghezza non può costruirsi 
che una sola figura di forma invariabile. Se non che gli appezzamenti , i po- 
deri, ecc. non sono quasi mai terminati da linee rette, e più di sovente hanno 
irregolari confini. Tale ad esempio sarebbe il terreno AHBCDFE (fig. 26) 

Fig. 26. 


che ha linee regolari A E e BC, ma le irregolari curve AHB ed EFDC. Col- 
locate le opportune biffe in A B C D E, colle intermedie 1 2 3 4 5, ecc. se si 
tratta di lunghezza notevoli, affinchè le misure cotta catena procedano in diretta 
linea, si misura la diagonale B E (S 314), poi le B A ed E A per determinare il 
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punto A e quindi il triangolo BEA. Poscia colie lunghette BC ed EC si trova 
l'aitro punto C e il triangolo BEC. Il punto Dii rileva colle misure ED e CD, 
e per assicurarsi deH'esattetta deil’operato si verificherà se corrisponde al fatto 
la lunghetta dell’altra diagonale B D. Ma il confine reale non è costituito dal- 
l’AB e dalle ED e DC. Perciò dovendosi rappresentare la curva irregolare 
A Ji B, si tracciano sulla A B delle perpendicolari aa’,bb’, et? ecc., le quali, 
secondo la lunghetta loro misurata sul terreno, daranno la positione precisa dei 
punti a’ b' c' ecc. Lo stesso si opera sulla linea DC, e di più per la concavità F 
si determina questo punto colle E F e D F. Quanto più irregolare sarà il con- 
torno da tracciare, tanto più numerose e vicine devono essere le accennato per- 
pendicolari a a', b b', c c\ d d’ ecc. che vengono dette anco ordinale (1). 

316. L’esattezza della figura, rispetto alla vera forma del terreno, 
dipenderà dal tracciare dai suddetti a’ b’ c' ecc. porzioni di curve simili a 
quelle del terreno medesimo. In qualche caso stimerei utile valersi di questo 
artificio. Suppongasi (Qg. 27) di avere stabiliti i punti a’ e b’ colle prescritte or- 


Fig. 37. 



dinate. Una funicella M R fissa in R si sovrappone sul terreno al suo reale con- 
torno N 0 P R, procacciando di adattarvela-, poi si misura la lunghezza della 
porzione impiegata N R, e si confronta colla lunghezza della linea retta N R. Dal 
confronto si apprende se la curva è lunga ad esempio un settimo , un sesto o 
altra frazione, più della retta o corda a' b\ e con questo dato è agevole nel di- 
segno tracciare una curva che stia in egual proporzione colla corrispettiva 
sua retta ossia corda (2). 

317. La irregolarità de’ perimetri richiede sempre molta diligenza 
ed esattezza nell’operazione, se vogliasi rilevare piani e mappe che rappresentino 
a rigore la figura del terreno, e diano mezzo di calcolare a dovere la reale esten- 
sione. Il metodo approssimativo che descrissi altra volta (3) giova per mappe 
dimostrative che talora bastano per usi agronomici , ma per questi eziandio fa 
mestieri moltiplicare le misure e le linee perchè il risultato dal vero quanto meno 
sia possibile si discosti. 

318. Col mezzo di perpendicolari calate dai punti principali di con- 
torno d’un terreno sovra una linea che l’attraversi, e cui si dà nome di diret- 
trice, si può ottenere lo stesso intento che colle diagonali, ossia col metodo 
de' triangoli. Oltre l’esempio recato nella Geometria Agrari* (4) osservando la 


(0 Libro 1, Capitolo VI, g 1383. 

(2) V. Libbo 1, § U06 ecc. Sulle curve con inflessione. 

(3) Libro I, Capitolo VI, g 1371, fig. 243. 

(4) Libro I, $ 1369, fig. *61. 
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seguente Gg. 28, se ne comprende subito l'artiflcio. Sul terreno BNPRTALHFD 
si traccia la diagonale AB, sulla quale dai vertici D, F, H ecc. del poligono, si 
calano le perpendicolari DC, FE NM, PO ecc.. Come si scorge dalla mede- 


Fig. 38. 



sima, può avvenire il caso in cui alcun tratto del contorno sia esso pure per- 
pendicolare alla detta diagonale (quale l’An lo è all’ AB) ed allora si aggiungono 
linee (quale la m n) che sieno normali alle dette perpendicolari. Scorgesi pure age- 
volmente come il terreno venga diviso in triangoli, ma specialmente in trapezii 
facili da disegnare e calcolare. 

519. Circoscrivendo poligoni regolari si ottiene il rilievo di ter- 
reni nel loro interno impraticabili, perchè sfondanti, o paludosi, o sommersi ecc. 
N’esposi il metodo nel citato Capitolo di Geometria Agraria , e la fig. 29 ne 

Fig. 39. 



porge altro esempio nell’area A BCDEF paludate. Segnata una linea esterna MN, 
si abbassano da M ed N due perpendicolari, o almeno parallele MO ed NP, e 
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Ri traccia TOP parallela alla MN. Circoscritto di tal modo il parallelogrammo 
MNOP al terreno ABCDEF, dai vertici ABC, ecc. di quest’interno poligono, 
si calano le A o, B6, Cc ecc. perpendicolari ai lati di detto parallelogrammo, 
e misurando questo c quelle si hanno i dati acconci a descrivere e calcolare 
l'area in questione. Le normali A a', Cc' ecc. di giunta alle Aa, Cc ecc. servono 
a precisare sempre meglio i punti o vertici A, C, ecc. 

II. Rilevamenti col solo squadro semplice. 

320. La costruzione o tracciamento delle perpendicolari cui 

si riferiscono i SS- 315, ecc. (figure 26, 28, 29 e 50) resta molto indaginosa e 
lunga quando non si adopra la squadra o squadro mentovati al S 309. L’uso del 
primo, ossia dello squadro semplice, riesce speditivo anche per istabilire allinea- 
menti, volendo operare da sè. Debbasi trovare il punto E (fig. 30) sulla retta 


Fig. 30. 



che congiunga due dati estremi A e B. Piantata verticalmente in direzione ap- 
prossimativa la squadra in D , e scoperto traguardando per la medesima il 
punto A, si traguarda nel senso opposto se scorgesi l'altro estremo B. Trova- 
tolo fuori della visuale, e nel presente caso a sinistra dell’osservatore , esso io 
ripianta più da quella parte, ad esempio nel punto C, e traguarda movendo in 
giro la squadra sino a scoprire B. Se osservando in direzione contraria non 
iscorge A , trasporta di nuovo lo strumento in punto allo incirca intermedio 
fra C e D, e dopo pochi tentativi gli verrà fatto di collocarlo nel punto E ri- 
cercalo. Può dunque trovare la indagala linea operando da sè, mentre senza 
squadro gli converrebbe impiegare tempo assai maggiore, in ispecie se non possa 
recarsi al di là d’uno de’ dati punti A, o B. 

521. Lo stabilimento delle perpendicolari colla squadra, come 
oguun comprende, si eseguisce del pari con molta facilità per risolvere i pro- 
blemi di planimetria sin qui accennati. Per conoscere ad esempio l’area del ter- 
reno ACDFBEGH(Qg. 51) stabilita la direttrice AB e notati con biffe i punti 
EG11 che possiamo considerare come vertici della figura, per trovare la per- 
pendicolare da abbassarsi dal punto G sulla direttrice, basta collo squadro per- 
correre la linea A B, provando se collocalo in M, mentre colle due opposte mire 
coincide coi punti A B, traguardando per l'altre due scorgasi la biffa G : rile- 
vando che invece s'incontra in un punto od oggetto qualunque m più a sinistra, 
sempre percorrendo I’ A B trasporteremo la squadra ad esempio in N, e se di 
quivi traguardando nell’anzidetto modo mentre scorgonsi contemporaneamente i 
punti A e B, osservando nel senso normale s'incontra altro punto od oggetto n 
a destra di G, ritirandoci alquanto collo squadro finalmente ei perverrà a col- 
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locarlo in quel punto 0 che soddisfi alla condizione di scorgere contemporanea- 

Fig. 31. 



mente i punti A B e G senza muovere minimamente lo squadro, ma solo giran 
dogli attorno per collocarsi in posizione da rimirare gli aozidetti tre punti. 

322. La costruzione grafica degii angoli si eseguisce cogli stru- 
menti detti genericamente Goniografi e sono la tavoletta con diottra , e il rap- 
portatore. Goniometri invece chiamansi gli strumenti che rilevano la loro effet- 
tiva misura sul terreno, ossia determinano l'obliquità rispettiva delle linee. 
Colla squadra semplice si accerta se due rette sono tra loro perpendicolari 
{§ 321), collo squadro ottagono {§ 309, flg. 21) si trovano le linee ad angolo 
semiretto tra loro. Collo squadro graduato si misurano gli angoli di qualunque 
dimensione, e l’obliquità, qualsiasi delle rette tra loro, si rileva. De’ Goniografi 
si terrà conto più innanzi : ora compie toccare de’ Goniometri, anzi solo del più 
utile de’ medesimi, ch'è lo squadro graduato, essendosi già descritti lo squadro 
semplice , e Yottagono i quali però se sono di più ristretta applicazione, hanno 
tuttavia un uso molto più generale del gradualo il cui servigio è proporzionale 
all'esattezza dello strumento ed alla perizia dell'operatore. 

323. Tracciare una retta interrotta, quando cioè tra due dati 
punti A e B si trovi ostacolo (Qg. 32) onde stando nell’un d’essi l'altro rimanga 


Fig 33. 



occultato, è problema che si risolve col semplice squadro. Tracciata una N 0 
ad arbitrio , si cerca in essa percorrendola collo squadro il punto in cui 
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scurgesi A, mentre senza muoverlo può vedersi anche il punto 0 : poi di nuovo 
nella stessa linea NO indagasi il punto Q da cui collo squadro veggansi 
tanto i punti N ed 0 che il dato punto B. Tracciata la linea Q B si fa B R 
= A N : la retta che unisce i due punti N ed R sarà manifestamente paral- 
lela all'AB. Se non si fosse segnata l'AN perpendicolare alla NO, si abbassa da 
B la BS perpendicolare alla N R: poscia piantando lo squadro in due punti K 
ed I si tracciano le KD ed IE pure per pendicolari alla stessa NR, ed appli- 
cando loro le lunghezze KD ed IE eguali in misura alla BS, si determinano i 
punti D ed E posti evidentemente nella retta che unisce i punti A e B. 

5-21. Rilevare le misure di rette o in tutto o in parte inaccessibili, 
riuscirà facile all’operatore adoperando lo squadro, senz’uopo di darne altre 
spiegazioni dopo che si accennò il modo di farlo anche senza lo strumento me- 
desimo (S$ 304, 505, 506, 507 e 508. Soggiungerò piuttosto la seguente so- 
luzione di più generale problema. 

325. Rilevare II piano di un tratto di terreno collo squa- 
dro (1). Piantate le biffe sopra i punti più rilevanti, e segnata la linea di base 
e direttrice (S 321) ossia fondamentale che attraversi il terreno nella sua mag- 
giore lunghezza, vi si abbassano da que’ punti le rispettive perpendicolari. Tale 
direttrice sarebbe ABCD. ... pel terreno rappresentato dalla figura 35 che 

Fig. 33. 


basterà di avere qui riprodotta colle principali stazioni dello squadro, affinchè 



(t) Vedi Mv», Geodesia Elementare, Lezione IV, fig. 31. 
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sempre meglio si comprenda il processo di quest’operazione, già di per si ma- 
nifesto ed agevole da quanto si è detto superiormente. 

Come avviene per le rette perpendicolari, la stessa facilità per le linee obli- 
que si ottiene con analoghi strumenti, di cui ora è da far cenno. 


[3] Rilevamento eolio squadro, e eoi grafometro. 


Fig. 34. 


326. Lo squadro graduato detto anche impropriamente pantometro , 
si concepisce agevolmente osservando la figura 34. Un cilindro vuoto gene- 
ralmente d'ottone, è diviso in due parti secondo un piano perpendicolare al suo 
asse, formando cosi due cilindri di cui il superiore può girare a fregamento 
sull’inferiore. Colesto, l'inferiore, è fornito di tubo col 
quale lo strumento si stabilisce a mezzo di vile di 
pressione sopra bastone munito di punta di ferro 
da conficcar nel terreno. In questo stesso cilindro in- 
feriore sta il traguardo , strettissima fessura perpen- 
dicolare alla di lui base, cui diametralmente dall’op- 
posto lato corrisponde altra fessura più larga divisa 
longitudinalmente ed in giusta metà da sottilissimo filo 
ben teso. Il cilindro superiore nel suo inferiore con- 
torno è marcato con graduazione di 360 parti eguali, 
numerate di dieci in dieci da zero sino a 360 : ha il 
traguardo o fessura sullo zero, con altra diametral- 
mente opposta situata sol 180. Vogliasi misurare un 
angolo marcato sul terreno colle bilTe all’estremità de’ 
suoi lati. Piantato lo strumento sul vertice dell’angolo 
in posizione esattamente verticale, si fa coincidere le fes- 
sure superiori 

colleinferiori, e fi I 381 

dirigonsi quest’ 
ultime in modo 
di scorgere una 
delle due biffe : 
poscia si girala 
parte superiore 
sino a che il 

traguardo di essa incontri l'altra biffa. 

Si legge sulla graduazione il numero 
di gradi compresi tra lo zero sino al 
punto in cui corrisponde la fessura 
del cilindro inferiore , e questo nu- 
mero indica l’ampiezza o misura del- 
l'angolo (1). 

327. Del Grafometro si diè il disegno che ripetesi nella figura 35 per 




(1) V. Libro I, Capitolo VI, § 1077 al § 1088. 
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rinnovare la memoria, e la descrizione fatta a suo luogo (1). Con questo, o 
con altri analoghi goniometri, per disegnare sulla carta la Ogura simile al ter* 
reno di cui vuol farsi la pianta, si può procedere in tre diversi modi ; 

528. Col metodo d’iR&AefiUMBNTO. Nel terreno ABCDEFGH (Og. 56) 
colloco il grafometro in un punto centrale 0 dopo aver piantato le biffe A B ecc. 



Fig. 36. 


ne’ punti principali del perimetro. Dirigo le visuali da 0 successivamente verso 
A, verso B ecc., notando l'ampiezza degli angoli AOB, BOC, CO Dece. Poscia 
faccio la somma di tutti questi angoli, e verificando che dessa ammonta a 560 
gradi precisi (2) rimango accertato doverli calcolati a dovere. Fatto allora centro 
del pari sovra il foglio di carta, vi costruisco tante linee o raggi ebe riprodu- 
cano gli angoli accennati. Egli è manifesto che se darò a queste linee nella mia 
scala, le misure rispettive che mi daranno nel terreno le corrispondenti linee 
A 0, BO ecc., ad esempio metri 152, metri 120 ecc. costruirò la figura per- 
fettamente simile a quella del dato terreno. 

329, Col metodo d’iNTERSBCAZioaE. Stabilita una linea AB, o preso on 
lato del perimetro del dato terreno ABMCDEF (figura 57) come l’AB tale da 


Fig. 37. 



potersi misurare, e che dai suoi estremi A e B lasci scorgere i diversi punti de! 


(1) Libro I, Capitolo VI, gg 1166 e 1167. 
( ì ) Libro cil-. Capitolo cit. § Ì08g, 


Digitized by Google 




Capitolo vii. 561 

terreno stesso-, ratta stallone col goniometro prima in A, poscia in B, si misu- 
rano gli angoli che i diversi raggi diretti agli indicali punti MCDEF, fanno 
colla detta linea di base, o lato rettilineo A. É manifesto (1) che con questi 
dati, uniti alla misura di detti raggi , si può costruire la figura simile affatto 
a quella del terreno. Riproduco poi in questo luogo nella figura 38 un esempio 

Fig. 38. 



di applicazione già offerto nella Geometria Agraria, per memorare che la 
figura del disegno rappresenterà quella del terreno, quando gli angoli formati 
da due lati omologhi eoi lati e colle diagonali omologhe sono ciascuno a cia- 
scuno eguali (2). 

Ma se il terreno invece della configurazione BMC (fig. 37) avesse per confine 
in quel posto la sola linea BC, allora dal punto B scoprendosi il punto C, si 
poteva tracciare la visuale BD e risparmiare la AM. In tal caso senza bi- 
sogno di misurare i raggi che partono da A e da B, colla sola costruzione degli 
angoli eguali a quelli rilevati nel terreno, e fatti da essi raggi colla linea di 
base AB si sarebbero determinati tutti i punti CDE ed F, e costruita del 
pari la figura esattamente simile a quella del terreno, avendo la sola misura 
dell'A B e degli angoli sopradelti. 

Questo metodo però è più facilmente soggetto ad errori, massime se le inter- 
secazioni riescono troppo oblique. 

330.' Col metodo di Camminameuto. Così chiamano i geometri il percor- 
rere tutto il perimetro, misurandone tutti i lati, e tutti gli angoli eh' e’ fanno tra 
loro. Convien pertanto, ad esempio, per rilevare la pianta del terreno ABCDEF 


(1) V. Libro 1, Capitoi.o VI dal § 1318 al 1326 ecc. 

(2) V. citato Libro, § 1323, Teorema XCII, figura 227 

Istituzioni <T Agricoltura. V. Il, P. II. 56 
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(Bg. 39) portare il goniometro successivamente in A B C ecc., misurando mano 

a mano 11 lato A B, indi B C, ecc. 
Se rammentasi quanto si espose a suo 
luogo (1) ove si tralasciasse di misu- 
rare due degli angoli dei poligono ed 
anche uno de’ suoi lati, si potrebbe del 
pari costruire la Bgura simile al me- 
desimo. Ma l'operatore deve misurare 
lutto, e riscontrare se la somma degli 
angoli interni del perimetro ascende a 
tante volte 180 gradi quanti sono i 
lati del poligono, meno due, per le ra- 
gioni e colle avvertente allora pure 
esposte (2). 

331. Tre metodi riuniti. La diversa configurazione, e le varie acci- 
dentalità del terreno, i suoi distinti appezzamenti, le strade, j corsi d’acqua, gli 
edifizii, ecc., consigliano l’operatore a valersi anche di tutti e tre i metodi accen- 
nati, promiscuamente. La Bgura 40 fa scorgere a colpo d’occhio come, misurala 

Fig. 40. 


Fig. 39. 




ad esempio una prima base A F, facendo stazione in A ed F si rilevino per 


(1) V. Lino I, Capitolo VI, g§ citati. 

(2) Liaso cit., Capitolo cit., § 1280 ecc. 
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irraggiamento ! ponti e M i e f g alcuni dei quali si determinano eolia 

misura, altri coll’ intersecazione >• poscia si fissa altra base A B, e ria si pro- 
segue sempre, finché l'ultima stallone in E si riunisce alla prima P colla base 
EF. Giova poi, oltre la misura degli angoli Fatti dalle basi coi raggi diretti ai 
diversi punti del terreno, tener conto di quelli Fatti dalle basi tra loro, come gli 
angoli F A B, ABCecc. che vengono in tal modo rilevali per camminamento. 
Cosi ottiensi una specie di triangolazione che ci dimostra di avere operato con 
esattezza quante volte la somma de' tre angoli di ciascun triangolo riscontrasi 
eguale esattamente a 180 gradi. 

[4] Rilevamento delle piante rolla tavoletta pretoriana e rolla bussola. 

I. Colla tavoletta. 

552. La tavoletta pretoriana viene rappresentata nel suo complesso 
dalla figura 41. Consta di una tavola AB ben levigata da disegno, chiamata 


Fig. 41. 



specchio, con trepiede cni è Ossa mediante perno a vite che fa l'officio di asse di 
rotazione, e mediante altre Ire viti v v * le 
quali s’insinuano nella testa CD del trepiede **• 

in tale posizione da corrispondere 
tic! di nn triangolo equilatero. 

un livello a bolla d’aria (flg. 42) r „ 

chio anzidetto, prima nella direzione di due di tali viti, poscia in direzione ad 
essa perpendicolare, si ottiene, girando acconciamente le viti medesime, dì ren* 
dere lo specchio orizzontale, aiutandosi per giunta coll’altra vite orizzontale oo, 
che imprime in esso movimenti appena percettibili. 
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333. Lo specchio viene a parte rappresentato dalla figura 43; la sua 
misura è di circa 60 ad 80 centimetri di lato. Qualche volta due lati opposti 
di essa sono muniti di sottili subbii i quali servono a mantenere perfettamente 
disteso il foglio di carta che sovrappone» allo specchio: altre volte mancano 

Fig. 43 



e il foglio vi s’incolla a dirittura nel sno contorno. Eseguita la prima operazione 
per collocare orizzontalmente lo specchio, tolto via il livello a bolla d'aria, si 

pone sullo specchio medesimo 


Fig. 44. 



l’alidada tnn, che più distinta- 
mente rappresenta in M N la fi- 
gura 44. Poscia bisogna (Issare 
con ago piantato verticalmente il 
punto cui corrisponde nel terreno 
un piuolo confìtto in direzione 
verticale esattamente sotto il punto segnato nel foglio coll’ago. Pel quale in- 
tento adoperasi la piccola molletta ODE 
(fig. 45) munita del piombino P. Basta Fl 8- 45. 

infatti abbracciare colla molletta C D E Io c 

specchio in modo che l'estremità C ac- E ~ 3)n 

costi l’ago sopradetto, ed esaminare se 
il filo a piombo pendente al di sotto dal- 
l’altra estremità E, cade sul piuolo ac- 
cennato. 

334. La tavoletta si adopera adunque coll’alidada. Se ben si osserva 
la figura 44, si rileva che la sua costa ac deve esattamente trovarsi io direzione 
dei fili che dividono le due fessure ff. Quindi se all'accennaio ago, che ho detto 
conficcarsi nella tavoletta, si accosti (come sarebbe in 0) l'alidada col suolato a e, 
e se traguardando per le fessure ff si miri a qualche punto x, sarà evidente che 
tracciando colla punta del lapis o matita una linea a e riuscirà in direzione 
della visuale o linea, che passa pel punto del terreno verticalmente situato sotto 
il detto ago, e va al dato punto x. Ciò posto, s'io voglio rilevare sul terreno 
ABCDEF (fig. 46) la linea A B, collocherò la tavoletta T in modo che l'ago 
sia piantato in a verticalmente sul punto A del terreno; appoggiandovi la costa 
ac dell'alidada MN (fig. 44) e dirigendo questa verso B iflg. 46) segnerò nel 
modo indicato una linea ab, e sarà dessa nella direzione della AB. Volendo 
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poscia rilevare l'angolo BAC , movendo l'alidada o piuttosto facendola girare 
sempre accosto all'ago a finché i suoi traguardi scoprano il punto C, col trac- 


Fig. 46 



ciare l’oc avrò disegnato sul foglio di carta un angolo bac perfetta ment 8 
eguale all'angolo BAC. 

335. Metodo d'irraggiamento. Il rilevamento eseguito colla tavoletta 
non differisce da quelli precedentemente descritti, se non che nel modo di ese- 
cuzione. Col grafometro gli angoli si misurano sul terreno, colla tavoletta in- 
vece non si ha l'uopo di misurarli : si disegnano a dirittura quali vengono dati 
dalle visuali. Si procede quindi del pari con metodi o d 'irraggiamento, o d’in- 
tertesione, o di camminamento, e spesso promiscuamente con tutti, o con due di 
delti metodi. Cominciando dal primo, si colloca la tavoletta in punto centrale 0, 
se sia ad esempio da rilevare H piano del terreno ABCDEFG (Dg. ¥!)■• piantato 


Fig. 47. 



l’ago nel modo dichiarato, e collocate le biffe ne’ vertici o punti principali A, 
B, C, D, ecc., girando l’alidada attorno all'ago, dirigendola verso le dette biffe, 
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traccierò I* linee Oa Ob Oc ecc. Egli è evidente cbe pòrtando tulle lineette Oa 
Ob ecc. le misure della mia scala corrispondenti a quelle reali 0 A, OB, ecc., del 
terreno, costruirò la flgura abcdefj a (Tatto simile a quella del terreno mede- 
simo. Si noli poi che molli obbietti interni, ad esempio il rigagnolo A N P E , il 
viottolo EMC, se sul foglio di carta riporterò le misure proporzionali alle rette 
ON ed OP, ovvero alla 0 m, verranno agevolmente determinati ecc. 

836. Metodo d'intersezione. Ora voglio rilevare il piano di tutto il 
terreno ACDEBFG (flg. 48). Ripeterò per tolti i punti B, C, D, E, F e G 
quanto ho fatto pei punti B, C, nel caso precedente ; JJ 355) e traccerò le linee 
ai, ac, ad, ae, af ed ag corrispondenti alle visuali AB, AC, AD, AE, 
AF ed AG. Poscia porterò sull' a ò tante parti della mia scala, quanti sono 
ad esempio i metri, o unità lineari dell’ AB. Dopo ciò leverò dal posto la 


Fig. 48. 



Hvokfln, a piantata in A una biffa trasporterò Ja tavoletta stessa in t e la col- 
locherò in modo che piantando l'ago io b questo punto si trovi sulla verti- 
cale dei punto B del terreno; poi la fuccio girare in modo che collocala l’alidada 
sulla linea ab, il raggio visuale che passa pe’di lei traguardi incontri la biffa 
posta in A. Fissata di questo modo con esattezza la tavoletta , torno a mirare 
coll'alidada ai punti C, D, E, F e G facendola ai solito girare accosto all'ago 
piantato in ò, e tracciando ogni volta la corrispondeiile linea, diretta da b verso 
i detti punti. Queste nuove linee faranno dei punti d'iutersecaziune c,d, e, f, g 
colle linee già disegnale nella prima stazione in A della tavoletta e rappre- 
senteranno sul piano i punti C, D, E, F, G del terreno di guisa che il poligono 
a b c d e (g sarà simile alla figura ACDEBFG. E questo metodo vien detto 
d' inter testone. 

337. Col metodo invece di camminamento, se volessi rilevare il piano 
del terreno A B C D E (flg. 49) porterei la tavoletta in una stazione qualunque di 
angolo. A, conficcando l’ago nel punto a verticale sopra A; e coll’alidada mirando 
successivamente ai punti B ed E, traccerei \' ab e l'ae, segnando su di esse le 
lunghezze ab ed ae proporzionali alle lunghezze reali di AB ed A E. Traspor- 
terò poscia lo strumento in B, situando 6 verticalmente sovra B, ed io modo che 
l'affidada pesta tengo F ab scopra il pauto A. Quindi da b mirerei al punto C e 
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legnerei una be di lunghezza proporzionale alla reale misura della BC. Ripe- 
tendo L’operazione col trasportare la tavoletta in C per avere lo cd, e di poi 
traslocandola in 1) per avere la de, otterrei il poligono abede perfettamente 
simile alla figura ABC DE del terreno. Del che verrei accertato quando nel 
trasportare sulla carta la 
misura della scala per de, 
proporzionale alla reale 
lunghezza della D B del 
terrene, realmente il nuovo 
estremo e coincidesse col 
preciso ponto « da me ri- 
levato cella prima stazione 
in A. Anche trasportando 
un’ultima volta la tavoletta 
in E, situando il punto e 
verticalmente sovra E si 
può verificare se mirando 
da e coll'alidada verso D 
ed A le linee tracciate ed 
ed e a corrispondano esattamente alle visuali ED, ed SA. 

338. Il metodo d’irraggiamento è il più semplice. Infatti eseguita 
ad esempio la prima parie dell'operazione à'intersesione (§ 338) quanto cioè 
si eseguisce con quella prima stazione in A della flg. 48, non si ha bisogno di 
trasportare la tavoletta in altra stazione B. Si portano su quelle prime liuee ai, 
ad, ae ecc., le misure proporzionali alle reali che si veriflcaDO nel terreno, e se 
ne ottiene la figura simile, conforme anche a quanto si espose nel $ 329. Ma, 
come ivi si dimostrò, ricorre spesso essenziale un’ultima stazione, ogni volta 
che dalla prima non si possono scoprire tulli gli oggetti da disegnare. Inoltre 
anche adoperando la tavoletta, il metodo d 'intersezione (orna sempre vantag- 
gioso eziandio dopo compito quello d'irraggiamento, perchè co l\’ intersezione si 
fa la prova se le misure sul terreno furono esattamente eseguite. 

339. La diottra è alidada cannocchiale. Sulla riga di metallo 

M N (Qg. SO) sovrasta la cotorr- 
Fig. SO. netta munita dell’arco ér circolo 

a, attraversa un peroocon asse 
paraltelò alla inferiore feccia delia 
riga e perpendicolare al di lei filo 
o lembo. II perno è saldato col 
tubo tt' il quale cinge il cannoc- 
chiale AB il cui asse in- forza 
dalla vile v ch’entra nel segmento 
di circolo, quantunque movasi il 
cannocchiale viene ritenuto sem- 
pre in un piano perpendicolari 
alla faccia inferiore della riga e che passa pel suo lombo o filo NP. Cotesto 
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piano comune all’asse del cannocchiale ed al lembo della riga dicesi piano di 
collimazione , menlre la retta o (Ilo N P chiamasi linea di fiducia. Il cannoc- 
chiale infine è munito di due Oli perpendicolari, ossia in croce: e invece di mi- 
rare gli oggetti pei traguardi e fessure dell'alidada, si mirano col cannocchiale. 
Ma perchè una diottra non induca in errore è necessario: 

1° che l'asse ottico del cannocchiale sia esattamente perpendicolare al suo 
asse di rotazione ; 

2° che il cannocchiale si muova in modo che il suo asse ottico sia sem- 
pre in un piano verticale, stando la riga in piano perfettamente orizzontale. 

5° che il piano io cui muovesi l'asse ottico passi per la linea di fiducia. 

Da ciò è evidente che la linea la quale sia tracciata sulla carta lungo il 
lembo o filo N P della riga, sarà in direzione della linea visuale che dall’occhio 
dell’osservatore si dirige verso un dato punto nel terreno. 

540. Le precauzioni necessarie per far uso conveniente della tavo- 
letta son pertanto maggiori se si adoperi colla diottra. Basta la semplice ali- 
dada purché si operi con pazienza e con esattezza. Si notano però, secondo al- 
cuni, varii inconvenienti, tra quali il primo sarebbe il peso dello strumento. Ma 
questo non è molto grave, giacché bisogna pur sempre aver seco qualche ope- 
ratore o vuoi canneggiatore, ed in due lo strumento si trasporta ovunque age- 
volmente. Piuttosto il sollevamento o corrugamento del foglio di carta, potrebbe 
cagionare qualche alterazione nelle dimensioni delle varie parti del disegno; ma 
basta incollarlo a dovere (1) per non temere di tale inconveniente. 

L’uso poi dei cilindri (già descritti nella fìg. 45, § 555), quando sono ben 
fatti e collocati sotto lo specchio, tiene il foglio sempre egualmente disteso: e 
serve specialmente per formare piani di grande estensione, adoperando quella 
carta chiamata continua o senza fine (2). Quando infine la tavoletta ha una 
diottra perfetta, essa può chiamarsi strumento di precisione, ed ha il singolare 
vantaggio di offrire subito il piano di quanto successivamente si opera, e ve- 
rificarlo del continuo (3). 

11. Levata dei piani colla bussola. 

341. Le proprietà dell’ago calamitato denno esser già note al 
Lettore (4). Accennai appena della bussola, e ne riproduco il disegno nella 


(1) li foglio di carta « deve avere il suo margine incollato nello spessore dello spec- 

• cbio, in modo però che rimanga senza pieghe e ben disteso : ed alfìnehè non si alteri 

• olle variazioni atmosferiche e si conservi lungo tempo, si è immaginato di incollare 
e la carta su tela. Onde poi minori riescano e le grinze o pieghe cui vanno soggette la tela 

• e la carta per cagione dell’umidità, ed il ristringimento della carta stessa dopo rhe si 
« £ staccata dallo specchio, si applica uoa mano di bianco d’uovo sovra quest’ultimo 
« prima di attaccarvi sugli orli la tela. L’esperienza dimostra che un foglio di tavoletta 

• m tal modo preparato, e portato in campagoa, pel corso di cinque mesi non subisce 
« che un restringimento quasi impercettibile, quando viene staccato dallo specchio ». 
Ricnisi, Corso el em. di Topografia. Torino 1839, pag. 245. 

(2) La sua più comune misura è di metri 1. 20 di larghezza, e metri 28 di lunghezza. 
(3j Si rimedia alfinconveniente de’ giorni umidi «col verniciare il piano della ta- 

« soletta , e lavorare quindi sul medesimo senza carta : ultimato il lavoro se ne fa 
« un calcolo, e poscia si cancellano i tratti fregando lo specchio con acqua di bianco 
« di Spagna ecc. » Righisi, Op. cit. pag. 502. 

(4) Lineo I, Capitolo VII. g§ 2514 ecc. 
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figura 51 . La bussola topografica coDsta dell'ago calamitato sospeso sovra perno 
sul quale può liberissimamente girare; e rinchiuso in una scallola sul cui Tondo 
è segnata l'intera circonferenza colle sue divi- 
sioni in gradi o mezzi gradi numerati. Sullo zero 
della quale sta scritta per solito la lettera N (ab- 
breviatura di Nord o Settentrione); e sull’opposto 
punto ove trovasi il numero 180, la lettera S 
(abbreviatura di Sud o Mezzogiorno). Parallela- 
mente al diametro corrispondente a detti gradi, 
vuoi alla linea NS, sta l’asse dell’unito cannoc- 
chiale fornito di micrometro, ecclimetro, e viti 
per regolare il movimento nello stesso piano 
verticale dell’asse. Come tutti sanno, l’ago ca- 
lamitato per quanto si giri la bussola, dopo 
avere oscillato si ferma in direzione di data linea, detta meridiano magne- 
tico. Perciò se mirando un oggetto A col cannocchiale il cui asse è sem- 
pre parallelo come ho detto a quella linea o diametro N S che va dal 0 al 
180 della circonferenza graduala, quando l’ago siasi reso tranquillo, il veggo 
segnare colla sua punia gradi 25, conchiuderò che la visuale, o linea in dire- 
zione dell'asse del cannocchiale forma un angolo di 25° gradi colla NS ossia 
col meridiano magnetico. Se pertanto girata la bussola per iscorgere col can- 
nocchiale altro punto X, veggo l'ago fermarsi a gradi 15, ne inferirò che la 
visuale diretta verso X fa un angolo di 15 gradi collo stesso meridiano. Dun- 
que ciò mi prova che la bussola col cannocchiale hanno girato per 10 gradi, 
differenza che nasce da 25 — 15, purché i due angoli segnati sieno dalla stessa 
parte dello zero. Che se fossero uno a destra l’altro a sinistra, la loro diffe- 
renza sarebbe 10=25+15. Si conchiude che mirando a due bidè succes- 
sivamente , ed osservando ogni volta i gradi che l’ago segna discostandosi 
dallo 0 ossia da N, la differenza oppure la somma di questi due archi indicherà 
manifestamente l’ampiezza dell'angolo formato dalle visuali o linee che partendo 
dal punto centrale su cui è collocalo lo strumento, si dirigono verso i due detti 
segnali. 

542. La levata del piani colla bussola non si vuole usare per 
reti topografiche di ragguardevole estensione, e in cui si ricerchi somma esat- 
tezza : ma s’impiega utilmente per ispeciali terreni, massime se coperti o pan- 
tanosi, e combinando il metodo delle successive stazioni con quello delle inter- 
sezioni. Più innanzi ne darò un esempio, e cioè nell'AiT. III. 

[5] Agrimensura. 

345. Il calcolo delle superficie discende evidentemente dai principi! 
di Gromrtria Agraria che fu subbiello del VI Capitolo del in Libro (1). 


Fig. St. 



(I) Libro I, Superficie de’ triangoli § 136S: id. de’ quadrilateri o strangoli § 1338 
ecc. : de’ poligoni in generale § 1368 : de’ circoli ecc. §1402 e successivi. 
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11 saper misurare un pezzo di terra qualunque, è di vera e frequente necessità 
per l'agronomo. Se vuol regolare la quantità di semente a norma dell'estensione 
secondo le varie qualità di piante coltivabili; se, sopendo quale concimazione in 
ragion d'ettaro si convenga per ciascun prodotto, vuol farne la regolare sommi- 
nistrazione ; se vende ad esempio od affilia il taglio del fieno, o anche ne af- 
fida la falciatura a un tanto in ragion d’estensioue ; se facendo nuovi scoli, ov- 
vero condotti d'irrigazione, vuol conoscere la quantità del terreno da essi occu- 
pata; se vuol rettificare alcun confine; se vuol permutare alcun pezzo di terra; 
se ama di conoscere qualche trailo d'alluvione conquistala o lasciatagli da vi- 
cino torrente, ovvero misurare alcuna porzione dal medesimo rapitagli per cor- 
rosione, o sommersa ; se infine ha da procedere allo impianto d'una risaia, ecc.: 
ecco tanti argomenti che richieggono l’uopo di saper misurare terreno. Non 
pretendo che l'agronomo faccia il canneggiatore, ma è indispensabile che sappia 
insegnare a' suoi agenti di fare le misure che gli occorrono, ed apprezzare se 
quando da altri eseguite, il furono a dovere. 

544. La misura del terreno dipende interamente dalle premesse no- 
zioni sul rilevamento dei piani, ossia dal saper disegnare le figure simili a quelle 
rilevate dai perimetri reali delle superficie da calcolare. E qui ripeto che quando 
i terreni sono inclinati, cioè hanno sensibile pendenza, non se ne ricerca già la 
reale superficie, ma l'orizzonlale proiezione (Jj 294 ecc.). Per la qual cosasi con- 
ferma quanto sia necessaria per l'agronomo l'esalla cognizione de' diversi pro- 
blemi di topografia sin qui discorsi. Dopo i quali importa saper misurare debi- 
tamente la superficie di qualsiasi appezzamento o per meglio dire la sua pianta 
naturale (§ 295). Nel che fare si è d'uopo riferirla ad una unilà agraria. 
Questa ne' vari! paesi, ora è la giornata, ora la tornalura, oppure la biolcu, la 
pertica, ecc. Per l’agronomo l'unità da preferire sarà quella adottata per le 
mappe c stime censuali, avendo già esibite le opportune tavole di ragguaglio (I). 
Quest’unità di misura agraria sarà pertanto l’aro ossia il decametro quadralo 
vuoi superficie di 100 metri quadrali, o infine un quadralo rettangolo die abbia 
10 metri di lato. LWfaro, più generalmente adottalo quando si traila di esten- 
sioni ragguardevoli, è il multiplo dell'aro, e contiene 100 ari, e costituisce l'ef- 
lometro quadralo, equivalendo ad un quadrato regolare di 100 metri di lalo, 
contenente 10000 metri quadrati. Tra l'aro e ettaro si ba per sottomultiplo del- 
l’aro il cenliara, o metro quadralo. Quando poi si traila di superficie di grandi 
Provincie o di Stali, si assume per unilà il chilometro quadrato corrispondente 
ad un quadrato regolare che abbia mille metri di lato. 

I. Misura delle figure geometriche. 

545. Per la misura deile rettilinee, ossia aree chiuse da perimetri 
rettilinei, dai precedenti Studii di Geometria Agraria (2) sa il Lettore che 

L’area del triangolo si ha dal prodotto della base per la metà dell'altezza ; 

L'area del rettangolo, o del parallelogrammo si ha moltiplicando la 
base per l’altezza; 


(1) Libro I, Capitolo V, §8 371, 401, ecc. 

(i) Libro I, Capitolo VI, §$ 1338 e successivi. 
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L’area del trapezio si ha moltiplicando la semisomma de’ lati paralleli 
per l'altezza; 

L'area di un poligono qualunque regolare si ottiene sempre moltiplicando 
il di lui perimetro per la metà del suo apolema. 

Siccome adunque si può sempre qualsiasi figura rettilinea scomporre in trian- 
goli, o altri poligoni e se ne diedero esempii in tutti i rilevamenti sin qui de- 
icrilli (S> 355 ecc.) perciò non occorrono altre parole per chiarire che l’area 
chiusa da qualunque perimetro rettilineo si otterrà facendo la somma delle 
aree de' triangoli o poligoni in cui venne scomposto. 

346. Per le superficie curvilinee, o aree nel cui perimetro entrino 
linee curve, si sa del pari dalla Geometria Agbabu (1) che 

L'area del circolo eguaglia il prodotto della circonferenza per la metà del 
suo raggio; 

L’area della zona circolare si ha moltiplicando la circonferenza media, 
per la lunghezza della zona; 

L'area del settore circolare si ha dal prodotto dell’arco per la metà del 
suo raggio; 

L’arca del segmento di circolo si ricava col sottrarre dall’area del settore 
la superfìcie del triangolo che ba per base la corda del segmento e per vertice il 
centro del medesimo. 

L’arca dell' disse si ottiene moltiplicando il prodotto de’ due semiassi pel 
rapporto costante della circonferenza a! diametro. 

L'area di porzione di parabola eguaglia i due terzi del parallelogrammo 
risultante da condurre una tangente all'arco, parallela alla doppia ordinata 
deila parabola, e due parallele al diametro per le estremità dell'arco. 

11. Misura delie figure irregolari. 

347. Le forme uou geometriche della piupparte de’ terreni, esigono 
per ricavarne la misura che a nonna 
degli esempii dietro esposti (§515) 
si decompongano in aree regolari 
quanto si possa, riducendo al mi- 
nimo le porzioni irregolari. Avviene 
frequente di trovar poderi come il 
MNOP rappresentato dalla iig. 5ìi 
il cui contorno in parte è sinuoso 
in causa del contermine rigagnolo 
MPO, e nel resto è curvilineo in N 
per la risvolta della strada SINO. 

Gl’intelligenti proprietarii lo sparti- 
scono iu campi quasi affano regolari 
come a, b, e, d, e, f, g, h, i , ed l 
oltre l'appezzamento A, riducendo 
verso il contorno gli appezzamenti 

(1) Limo I, Cautolo VI, § 1402 e successivi. 
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irregolari m, n, o, p, ecc.: di guisachè fanno nel terreno, quanto fa il geo- 
metra nel rilevamento del piano. Questi infoili nel presente caso oltre i po- 
ligoni per così dire interni, avrebbe le aree irregolari B, C, D, E, F ecc., da 
misurare, le quali si comprendono tra una o due linee rette, ed una curva. Se 
trascelgasi l’area irregolare BX, si prescrisse già di giovarsi di perpendicolari per 
disegnarla 515). Ora per conoscerne la misura, si esamini separatamente. 

Dalla figura 55 sia dessa rappresentata in maggiore dimensione per proce- 
dere con più chiarezza. Dopo innalzate a brevi intervalli le pm, 
p'm', p"m" ecc. perpendicolari alla retta SAT sino al punto S3- 

in cui toccano la curva S X T, potremo considerare colesta P \ 

area composta di quattro trapezii pp mm', p ' A m' X, ecc., I 

che per brevità chiameremo A, A', A", ed A "; e più di due \ 

triangoli S pm e T p'"m" che diremo k, e k". Ma gli è ben f W 

palese che noi io questo caso prendiamo i piccoli archi S m, 

mi»', m'X, ecc., come lati di triangoli, o di trapezio, cioè A X 

come linee rette: perchè ciò si approssimi al vero, è quindi / 

necessario che detti archi sieno piccolissimi, e quindi assai vi- ? j 
cine tra loro le perpendicolari alla S T. / 

548. Il grado di approssimazione divaria poi se- P" 
condo che la curva è concava o convessa rispetto alla linea / 
su cui si elevano le accennate perpendicolari: voglio dire che / 
nel primo caso l’area calcolata è alquanto minore della reale; t 

e nel secondo, alquanto maggiore. Mi forò 
* , ' B- chiaro colla figura 54. Quando la curva 

m y o CD nel suo tratto CF è concava rispetto 

'-'S' alla AB, nel calcolare il trapezio pmp'm’, 

/ 1 io ne misuro l'area come se invece del- 

C I 

l’arco msm' avesse per lato la lineetta 
mnm' : evidentemente ne rimane escluso 

A I I o . 

I‘ !’’ F /' il mimmo segmento msm n: dunque pmn 

m p’ è minore della superficie reale pms 
m'p‘. Per l’opposito nel tratto di curva FD convessa verso l’AB, nel calcolare il 
trapezio p"m"p"m‘" gli è come s’esistesse invece dell’archetto m"tm 
una lineetta m 'om'", cioè oltre la superQcie p"m"lm"'p"' comprendo nel 
calcolo il minimo spazio m"om "t : 

quindi p"m"p"'m"' è realmente Fig- SS. 

maggiore di p''m”op’"m”. — ( 

549. La forinola gene- 

rale di Tommaso Svmpson vuol / j 

essere conosciuta ed è questa. / i : i 0 j ; ) 

Condotta la retta AB (flg. 55) nel V a a< o* I a® a* y * 
senso della maggiore lunghezza \. i y 

dividesi in numero pari di parli L, ^ 

eguali nei punti a, a 1 , a* ecc., '' 

innalzando le ordinate ab, a'b', a'b * ecc. Si sommano le lunghezze di tutte le 


Fig. Si. 
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ordinate pari moltiplicate per 4, e le lungherie delle dispari moltiplicandole per 
2. Colesti prodotti moltiplicali pel terrò della distonia tra due ordinate succes- 
sive si sommano insieme, e il risultato viene valutato in millimetri quadrati, o 
metri quadrati, secondochè le dette lungherie si sono stimate in millimetri o 
metri. La formola si esprime di questo modo, nel caso rappresentato dalla sud- 
detta figura 54 ; 

^4a6+4flV + 4o'6 4 ^y +^2a*6' + 2a 3 6* 

Dipoi si applica lo stesso metodo per l’altra parte di area A M B ; ma siccome 
la curva ha un'inflessione onde risulta convessa verso la AB, fa mestieri 
valutare separatamente le porzioni AMO, ed OMB, applicando a ciascuna 
parte ('accennata formola. Da questo esempio però si comprende che incontran- 
dosi in generale ne' perimetri degli appezzameBti curve con concavità e conves- 
sità frequenti, il detto metodo riuscirebbe troppo complicato. 

350. Altra forinola generale e più soddisfacente, è quella fondata sul 
calcolo de’ trapezii. Se si chiamino (fìg. 56) 


Fig 56. 



) A a 

3 


gl’intervalli A p=h, pp J =A>, pip*=A* ecc. 
le perpendicolari AC=A, p'm i =k* ecc. 

avremo la superficie o area totale S 


S=A 


A+A> 
X 2 


A‘ + A’ 

+A'x — | t-A’x 


A* + A‘ 
3 


dove evidentemente il primo termine della serie esprime il trapezio compreso 
tra l'AC la pm, l’A p e l'arco Cm e via dicendo gli altri termini esprimono i 
successivi trapezii. 

Se avremo elevate le perpendicolari ad eguali distanze tra loro essendo 
A=A’=A”=A"’ ecc. la formola si può ridurre ad 


«G 


+ A‘ + A J 


+ A<”> 


2 / 


cioè si moltiplicherebbe unicamente la distanza tra due ordinate successive 
per la semisomma delle due estreme (la prima A) e l’ultima A 1 "') accresciuta 
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della somma di tutte le altre (1). Come ho avvertito se in qnest'esempio risulti 
S = 900 s'Intcnderà che l’area ha l’estensione di 900 millimetri quadrati quando 
l’unità della misura sia il millimetro: e se a quest'unità corrisponde il metro 
nella misura reale del terreno, l'area corrispondente di questo, nel perimetro 
preso a calcolo, sarà di 900 metri quadrali. 

Quando poi la curva coi suoi estremi tocca quelli della retta A B come sa* 
rebbe ne’ casi contemplati delle figure 53 e 55 allora la prima e l'ultima ordi- 
nata spariscono, e la forinola diviene semplicemente 

S=A(A‘+* , +* 5 ) 

Del resto quest'area è sempre minore alquanto della Vera perchè mancante dei 
minimi segmenti esclusi dalle lineette sottendenti I piccoli archi. Avverrebbe in- 
vece un piccolo aumento se la curva fosse convessa rispetto ali'AB: il lutto 
come fu chiarito al § 848. 

351. Un esempio valga a chiarire l’esposto metodo di valutarione delle 
aree irregolari, tanto se la curva sia concava quanto se sfa convessa. Rei primo 
caso, considerando nella figura 57 l’area compresa tra la curva CD e la retta 


Fi*, sv. 



AB le perpendicolari sieno a distanze eguali di 10 metri come leggesi nella 


(i) Per farne la prova numerica suppongasi A=à'=A*=»A*=A 4 r=A 5 =10: inoltre 
18, k'—H A 1 — ifl A *— 1 8 k'=rlfi à 5 = là e A'=;I2 si avrk net primo caso 

s=io -ho(J5±15) 

(^- 6 ) -«0 m *10 (i±±L*) 

e nel secondo 

S=i 0^ y**- U-t-1 6-r-t 8-t- 1 6-«-t 4-r- ^ 

Facendo il calcolo rispettivo si ha per amendue le foratole S=900. 
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della Agorà, ed abbiano le lunghezze Ivi notate. L’area o superficie In discorso 
si rileverà da 

S=10(y+20+M+«2,5+a2+ai + I»+!7+^ 

Se si tratti invece della curva convessa come sarebbe la Cl) rispetto alla RT 
(figura 57} l’area compresa tra detta curva e questa retta RT risulterà dalla 
formolo 

S' = 10^+20 + 18 + 17,5 + 18 + 19 + 21 + 23+y) 

Ora, ai è espressamente disegnata la RT parallela alla AB e distante dalla 
medesima 22 + 18=40 mi . Se si considera il rettangolo intero compreso 
dalle rette AB ed RT e dalle AR e BT la sua area o superfìcie comples- 
siva sarà evidentemente 

AB X AR .= 80“ x 40“ » 5200“ 

Ma se sommiamo appunto S ed S', calcolando le forinole che rappresen- 
tano coleste aree, abbiamo da 6 — 1590“ ed S’ = 1610“ 

S+S'= 1590“ -f 1610“ —5200“ 

Dal che possiamo concbiudere : 

1» che di quanto la valutazione dell’area colla curva concava verso la 
linea retta è minore del vero, di altrettanto à maggiore quella rispon- 
dente alla stessa curva quando la retta sia dalla sua parte convessa; 

2* che volendosi accertare d’aver calcolalo a dovere una data area irrego- 
lare, basta descrivere dalla parte opposta una retta parallela a quella 
teUolendtnle la curva , prolungare le perpendicolari da questa elevate 
sino alla detta linea parallela, poi fare il calcolo di coletta area esterna, 
e verificare se sommata coll’altra corrisponde all'intera superficie del 
rettangolo. 

552. Volendo maggiore esattezza consiglierei ne' casi che veramente 
la richieggono, di replicare l'operaiione elevando le perpendicolari della stessa 
linea AB, o RT a distanze eguali tra loro ma diverse dalle prime, e più 
brevi. Però, se ad esempio invece di 9 ordinate a distanza di IO™, come nella 
figura antecedente, se ne elevassero 15 che riescirebbcro a distanza di metri 
5 ciascuna, essendoché le nuove aggiunte sono le medie in lunghezza del- 
l'altre , il risultalo non cambierebbe. Avremmo infatti invece della prima 
espressione 

'18 


! = I0 (t + 19+20 + 22,5+22+21 + 19+17 + t) = ‘ 


1590“i 


l'altra espressione 

S" =5^ + 1 9 + 2° + 21 + 22 + 22,5 + 22,5 + 22,2 + 22 + 21 ,5 + ? 1 
+20+19 + 18 + 17+15+y)=1590“e, 
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È pertanto necessario elevarne ad esempio II, e se ne risulta nel caso della 
curva concava un'area alquanto maggiore di quella desunta colle sole 9 ordi- 
nate, preferirla , rigettandola se minore. Per le ragioni poi già esposte deesi 
operare inversamente nel caso della curva convessa. 

353. L’area di strade, canali, ecc., si rileva in tre modi : 

I. Si può calcolare comprendendola prima nell’area dell’appeuamento in 
cui si trova, e poi da questa sottrarre l'area dell'appeuamento stesso. 
Cosi se calcolerai tutta l'arca ABC DE (flg. 58) poi da questa togli 


Fig. 58. 



l'area interna Kbcde, ricaverai l'area della zona di terreno occupata 
dalla strada S S S. 

II. Se la strada stessa non sia molto irregolare, rappresenti cioè una 
zona compresa tra due linee allo incirca parallele, siano in parte o in 
tutta l'estensione curve o poligonali, si trova la misura dello sviluppo 
medio mmmm delle due linee, e si moltiplica per la media larghezza 
della zona tra loro compresa. Il risultato i spesso abbastanza approssi- 
mativo, ma non geometrico, ossia pienamente esatto. 

III. Se infine la zona sia mollo irregolare fa mestieri scomporla in figure 
rettilinee, trapezi! e triangoli come addita la figura 59, la quale dimostra 



come entro certi limiti il trapezio A venga tracciato da linee in cui l’una 
toglie in ( quanto l'altra compensa in a, ed aggiunge in g quanto l'altro 
sottrae in b e via dicendo come manifesto appare dalla figura stessa 
senz'uopo d’ulteriori chiarimenti. 
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354. Pe' rilevamenti colle sole canoe metriche di cui si disse 
ne’§§ 311 al 321 riducendosi tutto a triangoli, si misurano i tre lati di ciascuno 
e se ne ottiene la superficie S con questa forinola nella quale p indica il semi- 
perimetro del triangolo, ed a, 6, e c ciascuno de' suoi tre lati 


S=Vp{p—a) [p—b ) (p—c) 

Suppongasi o=ll, 6=10, c=9 sarà p= ~^^~*~^ = 15 

2 A 

Quindi si avrà 

S= ^15 ^15 — tl) (15—10) (15-9= Vl5 (4 x 5x 6)=13">i, 426 

conformemente a quanto si espose nella Geometria Agraria. Sommate poi 
tutte le aree de' triangoli si ha l'area totale che li comprende. 

355. Pe’ rilevamenti col goniometri, siccome i calcoli trigonome- 
trici non sono tanto semplici, si fa la ricerca delle aree de’ trapezii e triangoli 
coi calcolo delle basi per le altezze. Perciò eseguita la costruzione grafica del 
piano, sia che il rilevamento venga fatto colle sole canne metriche, o collo squa- 
dro, o col grafometro, mediante la riga o la sguadretla da disegnare, decompo- 
nesi il disegno in poligoni vuoi trapezii, triangoli, ecc., e coi compasso si misu- 
rano le loro altezze per farne il calcolo dell’area ne’ modi già esposti (1). 

[6] Spartizione de’ terreni. 

356. La divisione del beni rurali importa spesso di spartire poderi, 
ed anche appezzamenti di terreno tra fratelli e coeredi qualunque. Il risolvere 
problemi di questo genere si parrebbe qui fuor di luogo; ma indipendentemente 
da tali congiunture, non di rado potrà occorrere a direttori agronomici di dovere 
spartire appezzamenti in varie parti ; o per destinarle a diverse colture ; o per 
assegnarle a lavoratori o coloni diversi ; o per venderne i prodotti in natura. 
Infine accadono casi di permute, rettificazioni di confini, raddrizzamenti di 
tronchi di strade o canali ecc., pe’ quali si deve operare senza alterare l'esten- 
sione primitiva de’ varii possessi ecc. Non incresca pertanto di trovare in questo 
luogo le soluzioni di alquanti problemi a tal uopo indispensabili. 

357. Dividere un appezzamento in due date porzioni: vale 
a dire che sieno proporzionali a due dati numeri, ed inoltre mediante una retta 
condotta per dato punto del di lui perimetro. 

Sia ABCDEFGH (fig. 60) l'appezzamento, ed 0 il dato punto per cui passi 
la retta che dee dividerlo io due parti le quali stiano tra loro : : m : n. Prima 
di tutto si trovi l’area totale S deU’appezzamento: dovranno essere m+n=S e 


(1) Libro I, Capitolo VI, §§ 13SS e seguenti. 
Istituzioni d' Agricoltura. V. II. P. II. 
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le .«penali porzioni m ed n si otterranno «la m =S — », ed »=S — m. Cerchisi il 
valore x della porzione m. Dovendo essere 


FiK- 60. 



rn S 

ne conseguirà x=> 

^ «4-» 


Si abbassi una PO dal punto l\ perpendicolare al lato BC sul quale dee pro- 
babilmente cadere l'altro estremo della linea di divisione. Si calcoli l'area di 
una delle parti cosi limitata dalia OP; quest'area aia ad, esempio, la, parta si- 

.... , »> S 

mstra e chiamisi s: supponiamo che riesca x< 


. Poscia condotta da 0 

*»+ n 

un'altra retta OC, e calcolata l'area del triangolp rettangolo POC , questa 
superficie che chiamerò s' risulti >-* 1 ^ 


-a. Evidentemente la linea cercata 


«i-f* 

di, divisione deve passare per un punto R posto tra, P.e C. Questo punto lo tro 

m S 


veremo dalia proporzione (A) s' : 


-* : : PC : y=PR. 


T8 + « 

558. Co esempio umaerieo chiarirà meglio l’esposta soluzione. 
Sia ia totale superficie. S=ari 060; >«-. 5; n=-3. 

m s 5 x 960> 


AvreqiQ 


x- 


rh + n 


8 


-=600 


Si dee dividere pertanto la superficie totale ddi'appezzamento in due parti 
luna di ari 600, l'altra di ari 360. 

Suppongasi che la OP risulti metri "270. 

la superficie 0HA1IP=*= ari 520 
l’altra reità PC = rnetri 120 
la superficie POC=*'= ari 150. 

La proporzione (A) del $ 337 diverrà 

ISO : 600 — 520 : : 120» : PR 


Jt , „„ 80x120 „ . 

donde . . PR = — = 77 — =61. 

150 , ” 

Cioè il ricercato punto R sarà lontano dal punto P metri 64» 
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859. Stridere rappezzamento in più parti ma col meno di 

rette che partano da dato punto interno del medesimo. 

Debbasi dividere rappezzamento ACBDEFG ;fig. 6 1 ì in tre parti che tutte 
si stacchino dal dato punto II; ossia debbasi il medesimo mediante tre linee che 
partano da esso punto H spartire in tre porzioni equivalenti tra loro. 



Fig. 61. 


Chiamando la totale superficie S, ciascuna porzione sarà = 5 

5 

Si abbassino su tre lati del perimetro dal punto H tre perpendicolari HF, I1Q 
ed HR le quali prossimamente corrispondano al divisamente di' scomporre quel* 
l'irregolare poligona in 3 partii allo incirca eguali: evidentemente le perpendi- 
colari Hm, ed Ha non servirebbero allo intento. 

Si cerchi l'area s compresa tra la. perpendicolare HQ e l’altra H F e risulti ad 
1 

esempio s <■= S. Conducasi allora l’ HB ; si trovi l’area s' del triangolo ret- 

O 

taogolo QHB e sia per ipotesi 



Devesi adunque cercare tale punto V che condotta la IIV il terreno compreso 
tra questa retta HV e la HF sia ---4s. Ora questa misura BV ci viene dalla 
proporzione 

H'QB : ~S — » : : QB : QY 

5 

Trovato così il punto V,.la HV soddisfarà allo scopo prefisso, come deh pari 
si troverà altro pnDto T tale che la UT divida la rimanente area in due parti 
eguali. 

360. Dividere rappezzamento con parallela a data retta, in 
due pesi! secondo prefisso rapporto. 
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Vuoi spartire il terreno ABCDEF (flg. 62) in due porzioni che stiano tra 
loro : : m : n, mediante linea parallela al lato EF. 

Fig. 61 . 



In primo luogo cercherai nel modo descritto l’area di una delle parti cioè 



m-t-n 


Oa un punto A del perimetro condurrai poscia un AH parallela al lato EF, 
tale da presumere che divida approssimativamente l'area totale dell’appezza- 
mento nel richiesto modo. Calcolata l'area parziale ABCM che chiamerai >, 
quante volte risulti 

. m „ 

i <[ S 

m-t-n 

scegli altro vertice G, e traccia colla GN altra parallela alla EF. 

Trovata indi l'area *' del trapezio AMGN , sia per ipotesi 

*’ > (-T-S- 0 ) 

\m+n J 

Gli è manifesto che quando i lati AG ed UN fossero paralleli troveresti age- 
volmente l'altezza R U d'un quadrilatero 


AMKH= — s 

m+n 

traendolo dalla proporzione 

AMGN ^-S— * : : RS : x=RU 
m+n 

Ma quando que’ lati AG ed MN non sieno paralleli, convien ricorrere ai se- 
guenti artiGcii. 

361. Se i lati sieno alquanto convergenti, divisa l’area — S — t per la 

m+» 

lunghezza di A H , si avrà l'altezza del rettangolo A M pq (flg. 63) maggiore 
del trapezio AMPQ. Divisa poscia la differcza tre le aree di questi due quadri- 
lateri per la lunghezza della PQ, si troverà l'altezza di un nuovo rettangolo 
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QP Ai assai prossimamente equivalente a QPHK, e quindi l'altezza ricercata 
RU=RT-t-TC. 


Fig- 03. 



am — gn : GN :: rs : x = os 


essendo OS l'altezza del triangolo OGN. 

Dall’altra proporzione triang. O.N'G : triang. OHK: :ÓP : x* = (YO 4 


A* 


triang. ÓHK x OS 4 
triang. ONG 


Ottenuto il valore di 00 si avrà finalmente CR=OR— 00. 

362. L’ esempio seguente (1) giovi a meglio comprendere l’esposta so- 
luzione. 

Sia S=ettari 8,75 m = 4, a=5, cioè rappezzamento in quistioue debbili 
dividere in due parti nel rapporto di 4 : 3. Si avrà 


771 4 4 

s Xett. 8,75= "-ett.8,75=ett.5 

wi-f-fi 4-4-3 7 


Suppongasi d’aver trovato la porzione ABMC = »= ett. 4 


Se la convergenza de’ lati AG e CD fosse notevolissima, la ricercata altezza 
R U del trapezio da aggiugnere alla parte A BC M si ricava considerando il pro- 
lungamento sino in 0 de' due lati medesimi. Allora dalla proporzione 


si troverà — — S — j = ett. 5 — ett. 4 - AMKH = ett. 1 
m+n 

Suppongasi . AM =260“; GN=200 m , RS = 90“ 


(1) Uva, Geod. «lem.; loc. cit., pag. 109-111. 
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Sarà . AMNG = ( AM ^ - GN ) RS = 26 ° m +?9?“ 90” = ett, 2,07 

e GNK1I=AMNG — AMKlI = elt. 2,07— ett. l = elt. 1,07 

Inoltre si troverà da 

AM— GN : GN : : RS : x = OS 


• 260»'— 200” : 200» : : 90“ : OS = 


200“ x 90“ 

260»— 200'rò 


18000" 

60“ 


*300" 


quindi 


C N 

triangolo OGN =OS x —=500“ x 100 ra — ett. 3 


e triangolo OIIK— triang. OGN + trap. GNKIi = ett. 5+ett. 1,07 *> ett. 4,07 
e finalmente da 

triang. OGN : triang. OHK ; : Ss* : «* 
ett. 3 : ett. 4,07 : : 300*** =* ÒU* 

da coi rilevasi 

OU = l/l!iLl^ZI^=349” 42 
r ett. 5 


Dunque UR==OR— OU=(3OO“ + 90“;— 349”, 42= 40», 58. 

563. Rettificare una dividente tortuosa. Sia il fosso tortuoso 
AND (fig. 64) dì comune confine tra i due appezzamenti ABCDN ed ANDGH, 
e vogliasi sostituirvi un fosso rettilineo che divida del pari il totale appezza- 
mento ADCDGII senz' alterare la primitiva estensione delle due porzioni ABCDN, 


Fig. 64. 



ed ANDGH. Si vuol dunque trovare una retta AE che punto non alteri il rap- 
porto fra le aree de’ due appezzamenti adiacenti. Si traccia un AD; si assume 
per dividente e si calcolano le due aree cosi ipoteticamente divise. Ne risulta 
per esempio l'arca sinistra minore di quanto era prima di una quantità a. Dallo 
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slesso punto A si abbassa una AX perpendicolare al Iato DG, e si calcola l'area 
b del triangolo DAX. Allora si ha la proporzione 

b : a : : DX : x 

ed x ci darà il valore della DE per conoscere H punto E che verrà congiunto 
con A mediante la retta AE che sarà la nuova dividente, e costituirà l'asse 
del nuovo fosso di confine dà costruire. Suppongasi la differenza a di ettari 
0,1225-, Carta del triangolo DAX, ettari 0,2975 e la DX metri 17. 

ettari 0,2975 : 0,1225 : : 17” : x 

_ , x (0,1225)17 

onde la DX sarà x — - = 7“. 

v,zs/a 

Si avrà occasione ulteriore di tornare su questo argomento che in pratica 
porge opportunità di miglioramenti reali nella coltivazione. Cosi nel citato esem- 
pio la lavorazione della terra migliora da ambe le parli perchè nelle ritolte con- 
tro confini tortuosi coll’aratro si lasciano de' saldi o come dicono sodi, gli scoli 
tra le porche non si scuotano agevolmente ecc., oltrecchè poi si guadagna real- 
mente nell'estensione, giacché il nuovo fosso AE, ad esempio, sotto eguale lar- 
ghezza, occuperà un quarto meno del vecchio AND ecc. 


Art. II. Livellazione. 

364. Le irregolarità o scabrosità della superficie terrestre, ci ap- 
prendono che lutti i punti della medesima non distano egualmente dal centro 
della terra. L'eguaglianza di colale distanza si verifica soltanto nelle masse fluide 
le cui molecole sollecitate dall'azione della gravità si dispongorfo in quella forma 
di superficie i cui punti distino tutti egualmente dal centro d’onde emana quel- 
l'azione: vale a dire dal centro appunto del nostro globo. Debbono perciò es- 
senzialmente assumere una superficie sferica, e questa in realtà divien sempre 
la forma in cui si dispongono le acque tranquille. Intorno a che premisi già 
notizie opportune cui rimando il leggitore benevolo (1). E, come accennai nel 
§ 105, dissi pure dell’arte di livellare descrivendo il livello a squadra o a pen- 
dolo , quello a tubi comunicanti e l’altro a bolla d'aria (2). Intanto l'agronomo 
ponga in saldo che raramente la parte solida della terrestre superficie si trova 
disposta in perfetto livello, comunque in ispecie i terreni d'alluvione e di colmata 
n'abbiano l’apparenza, e qualche volta lo sieno effettivamente ; e quindi, per le 
ragioni esposte anche nel citato § 105, è necessario ch'e’ conosca i mezzi di ese- 
guire vere livellazioni, onde apprendere lo stato reale della superficie de’ terreni 
per applicare con successo alla coltivazione loro gl’ingegni di prosciugamento, e 
d’irrigazione. 


(1) Libro I, Capito!.» VI, S 17i0, Capitolo VII, S 2107 ecc., e Capitolo X, 
S 3441. 

(2) Libro I, Capitolo VII, SS 2128, 2120, 2130, e 2131. 
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565. Il livello vero non è l'apparente : quello ha tutti i suoi 
punti egualmente distanti dalla terra: questo invece è tangente di quello, come 
ho altrove spiegato (1). La dilTereoza loro tuttavia si rende sensibile soltanto 
quando si oltrepassa la lunghezza di 300 metri in generale poi si dimostra che 
la differenza Ira il livello vero ed il livello apparente, e quindi la correzione 
dell'errore dipendente dalla sferacità della Terra, è proporzionale al quadrato 
della distanza diviso pel diametro delta Terra. Per farsene idea pratica basta 
sapere che l'altezza del livello apparente sul vero non ascende ad 8 millimetri 
per 1000 metri di distanza orizzontale, e rimane quindi per l’agronomo una 
differenza trascurabile. 

366. L 1 altiinetria o livellazione, è quella parte di Geodesia ele- 
mentare che fa conoscere all’agronomo l'altezza o la depressione de' punti prin- 
cipali della superficie del terreno, riportandola di certa guisa ad un piano oriz- 
zontale di paragone. Quando egli ha disegnato sotto una determinata scala la 
figura simile alla pianta naturale del terreno stesso, non ne ha rappresentata 
che l’estensione, vale a dire uno degli elementi della sua forma. Per averla com- 
piuta bisogna che calcoli e descriva le accidentalità del suolo, che calcoli cioè 
e conosca quanto le sue parti sieno elevate o depresse sopra o sotto un suppo- 
sto piano perfettamente eguale e di livello, un piano cioè parallelo alla superfi- 
cie che assumono Tacque stagnanti pienamente tranquille. Onde linee e superfi- 
cie di livello intendonsi quelle parallele alla superficie placida del mare. 

567. Premesse queste idee generali, sporrò di volo le nozioni più essenziali 
intorno a questi subbietti : 

[«] Strumenti di livello. 

[2] Operazioni di livellazione. 

[3] Scandagli delle profondità. 

[4] Scandagli barometrici delle altezze. 

Sui due ultimi argomenti esporrò appena quanto basta per casi speciali in cui 
potesse abbisognarne la cognizione all’agronomo. 

[1] Strumenti di livello. 

368. Livelli cbiamaDsi speditamente gli strumenti con cui fannosi le li- 
vellazioni; hanno vene di varie specie (2): 

l. Livello a pendolo. 

II. Livello ad acqua. 

m. Livello a bolla d’aria. 

IV. Livello di pendenza. 

V. Planiscopio. 


fi) Libro I, § 1720. 

(2) (Immetto il barometro del di cui uso per calcolare l’altezza delle montagne, 
siccome praticarono il Ramoso pe’ Pirenei, e il Crisologiie de Gt per le Alpi, tenni 
parola nel citato Libro I, Capitolo VII. 
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Ho veduto assai volte che taluni noo sanuo coltivare perché non san livel- 
lare. Non pochi, se conoscessero l'ecclimetro, s’asterrebbero da inconsulte lavo- 
razioni di terreni troppo pendìi. Altri coll’uso del planiscopio non costruirebbero 
aje mal fatte. In generale poi tanti non farebbero spreco d'acqua per irrigare 
terreni a prati e risaje, cbe livellati a dovere nc richiederebbero assai meno e 
con maggior frutto. 


I. Livello a pendolo. 

369. L’archipenzolo quale lo proposi nel 1° Libro (1) si rechi a mente 
riosservando la figura 65. Stimo inutile replicare la descrizione soggiugneodo 


Fig. 65. 



solamente che sarà sempre essenziale che il filo a piombo perfettamente libero e 
tranquillo si trovi nella precisa linea perpendicolare a quella che passa tra i 
fori de’ due scopi, o traguardi B ed A. Quando poi si vuole adoperarlo, per mag- 
giore sicurezza dopo avere trovato il punto M, si giri lo strumento senza muo- 
verlo dal posto in direzione tale che A venga a collocarsi dov’era B, e questo 
traguardo dov’era A. Se la nuova visuale collima colla prima e scorgesi nella 
mira lo stesso punto M, questo è realmente nella linea di livello del punto Q. 
Ma se la visuale venisse a colpire la mira in altro punto x più basso e più alto 
di M, allora il vero punto ricercato A quello che divide in giusta metà la diffe- 
renza rilevata tra M ed a;. 


11. Livella ad acqua. 

370. Il livello a tabi comunicanti, di cui mi limito a riprodurre 
la forma nella figura 66 (9), è il più comunemente adoperato ; ma per operare 
con esattezza non vuoisi usare per distanze maggiori di 40 metri. Quando è ben 
costruito, e piantato ben verticalmente, facendolo girare sul suo perno si con- 
ducono tante visuali che tutte si trovano nello stesso piano orizzontale: ma 


(1) Libro 1, Capitolo VII, § 2129. 

(2) Y. il citato Libro § 2130, e per la Mira relativa il §2131. 
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perchè questo avvenga occorre secondo alcuni che i due tubi di vetro abbiano 

Fig. 66. 



eguale diametro altrimenti l’altezza del piano di livello si può alterare nel fare 
un giro d'orizzonte ecc. 


III. Livello a bolla d’aria. 


371. In due modi si adopera il livello a bolla d'aria di cui si riprodusse 
la figura nel § 341. Si munisce cioè di semplici traguardi, ovvero di can- 
nocchiale. 

372. munito di traguardi viene rappresentato dalla figura 67. Il re- 
golo Ali ben diritto e inflessibile, porta i due traguardi C e D: la linea che 

^ ^ passa pe’fori di essi traguardi 

«a 

fax 


i 


¥ 


B 


deve essere perfettamente oriz- 
zontale quando la bolla d'aria 
occupa giustamente il mezzo 
del livello. Per adoperarlo 
conviene quindi osservare un 
punto colpito dalla linea di 
mira diretta da C in D, mentre 
il livello ha la sua bolla d'aria 
precisamente nel mezzo. Po- 
scia rivòlgendo lo' sfruihento 
si riscontra Se la nuova linea 
visuale o di rtiiCa dà D fn C, 
va a cadere nello stesso punto. 
Oband'o colpisca un punto più 
alto o più basso, se ne induce 
manifestamente che la linea 
di mira è inclinata aH’oriizonle. Perciò si corregge la differenza abbassando od 
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elevando uno de’ traguardi flnchè si ottiene di colpire sempre il medesimo 
punto comecché si rivolga lo strumento, e si trova cosi la vera linea oriz- 
zontale parallela al livello. 

375. Munito di cannocchiale, il livello a bolla d’aria suole avere la 
forma rappresentata dalla figura 68. Si compone del cannocchiale ab, fomite di 
micrometro o reticolo (§ 502) sostenuto dalla 
colonnetta c , cui applicasi in guisa da fare il 
giro dell'Orizzonte senza scomporsi. L’unito li- 
vello a bolla d’aria de con acconcio congegno 
vien situato orizzontalmente ; cioè in modo che 
la bolla d’aria occupi il mezzo del tubo in cui 
si contiene, nello stesso tempo che l’asse del 
cannocchiale riesce appieno orizzontale. Per 
verificare se lo strumento è giusto , posta a 
distanza di 100 a 200 metri la mira in modo 
che la croce del reticolo (ossia l’intersezione 
de’ suoi due Oli uno verticale l’altro orizzon- 
tale) coincida col centro dello scopo della mira 
medesima, si fa girare il cannocchiale intorno 
a se stesso per mezza rivoluzione, e si verifica 
se l’intersezione accennata continua a coprire 
quel centro preciso dello scopo. Riscontrandosi 
qualche divario, colla piccola vile v si rettifica la posizione del reticolo, quante 
volte dipendesse da questo. Ma se si dubita che l’asse del cannocchiale non 
si trovi orizzontale mentre la bolla d’aria sta nel mezzo del livello, si operi 
di questo modo. Si disponga il cannocchiale nella direzione della retta che 
unisce i centri di due delle viti p e q sulla diagonale del quadrato fatto da 
tutte e quattro le viti medesime : si faccia venire la bolla d’aria al suo posto 
cioè nel mezzo del tubo del livello col far girare contemporaneamente quelle 
due viti p e g in senso contrarlo. Poscia si rivolga lo strumento per un 
mezzo giro, e se nella nuova posizione la bolla d’aria non ritorna ai suo posto 
di mezzo, le si faccia percorrere metà del cammino colla vite di richiamod, el’altra 
metà con una delle viti del piede p e q. Si ripeta l’operazione sino a che la 
bolla rimanga nel mezzo in tutte e due le posizioni del livello; nel qoal caso si 
conchiuderà che il livello è perpendicolare all’asse di rotazione. Rendesl infine 
quest’asse verticale disponendo anche il livello nella direzione perpendicolare a 
quella delle viti p e q. 

374. Stabilito in direzione verticale l’asse di rotazione, per rendere l’asse del 
cannocchiale perpendicolare a quest’asse di rotazione, si osserva lo scopo della 
mira collocata a 150 o 200 metri di distanza, e si nota l’allezza cui si porta 
lo scopo medesimo perché la linea visuale del Dio orizzontale del reticolo coin- 
cida colla linea centrale ed orizzontale dello scopo. Si fa quindi l’inversione del 
cannocchiale, e facendo girare lo strumento riconducesi all’occhio l’oculare. Di- 
rigesi un'altra visuale alla linea centrale orizzontale dello scopo, e non di rado 
questo si dovrà rimuovere, variando la notata sua altezza primitiva. Riscontrata 
la nuova altezza si prende l’altezza media fra le due e vi si fissa lo «copo, poi 
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coll'aiuto delle due vili ( e g che alzano od abbassano ad arbitrio uno dei due 
sostegni del cannocchiale onde comunicasi ad uno de’ suoi capi eguale eleva- 
zione od abbassamento, si trova la visuale che dal Dio orizzontale del reticolo 
incontra la linea orizzontale centrale dello scopo. Ma nel frattanto molto proba- 
bilmente la bolla d'aria si sarà scostata dal preciso mezzo del tubo : perciò vi si 
riconduca, e si ripetano le ultime osservazioni e correzioni, finché non rimanga 
più dubbio sulla posizione esattamente orizzontale dell'asse del cannocchiale, e 
quindi delle visuali che con esso si pernio rimirare. 

575. Il più comune tra i descritti livelli, come dissi, è quello a 
tubi comunicanti, semprechè però la lunghezza delle visuali non ecceda di mollo I 
40 metri. Quello a bolla d'aria con cannocchiale, serve invece per distanze anche 
di 200 e più metri. Quando si operasse per distanze di 600 metri allora diviene 
sensibile un errore dovuto alla rifrazione dell'atmosfera (1). Quindi siccome i 
cannocchiali ordinarii non concedono di osservare distintamente a distanze mag- 
giori di 5 o 400 metri, ed in questo caso la differenza cagionala dall'accennata 
refrazione non eccede un centimetro, cosi può farsene astrazione. Per l’agronomo 
basterà il sapere che questo centimetro è in aumento dell'altezza reale della mira, 
cosicché se il di lei scopo a distanza di metri 400 notasse per esempio l’altez- 
za di metri 2,90, l'altezza vera sarebbe di metri 2,89 perchè il detto fenomeno 
della refrazione fa vedere gli oggetti più elevati che noi siano realmente (2). 
Quando perciò si volesse fare una livellazione per derivare acqua, conviene sem- 
pre portare lo strumento al punto da cui si vuol derivare, c a mano a mano 
discendere coll'operazione verso il punto cui l’acqua stessa vuoisi condurre. Per 
lo contrario volendo rilevare se in dato punto possa conseguirsi disfogo alle ac- 
que di dato terreno, si vorrà collocare lo strumento nel limite di esso e proce- 
dere coll'operazione incamminandola dal terreno da prosciugare verso l'estremo 
punto di scolo. 


IV. Livelli di pendenza. 

576. L’inclinazione, vuoi la linea di pendenza di terreni, canali, scoli, 
ecc. , si rileva mediante la livellazione cogli strumenti sin qui descritti, nei 
modi da chiarire poco stante. Tuttavolta l’agronomo quando si trattasse solo 
di conoscere il grado di pendenza di erta campagna, o di letto di rapida cor- 
rente, o di grandi arginamenti di fiumi, ecc., ecc., può farsene contezza a 
colpo d’occhio, adoperando strumenti impropriamente detti livelli di pendenza 
ma che realmente servono a riconoscere laDto il livello orizzontale quanto il 
grado d'inclinazione delle linee e delle superficie. 

Tali strumenti sono detti Clisimetro (3) ed Ecclimetro. 

577. Il clisimetro, come scorgeei dalla figura 69, è un archipenzolo 
che ha il suo lato CB con divisioni corrispondenti ai gradi onde misuransi gli 


(1) Libro I, Capitolo VII, j$ 2345 e seguenti. 

(2) Mt*. G eodesia elementare, pag. 334 a pop. 338. 

(3) Clisimetro o anche Clitometru del Chezv; Orosmetro del Vemtretti. V. Cantali pi 
(oc. di., pag. 65 ecc. 


Digitized by Google 




Capitolo pii. 589 

angoli. Adagiando il regolo ben diritto N M sulla superficie del terreno incli- 
nato, il filo a piombo invece di battere sul punto di mezzo 0 (come accadrebbe 


Fig. 69. 

A 



se il regolo MN posasse sovra piano SS orizzontale) verrà a battere in altro 
punto, qual sarebbe E. Manifestamente l’angolo cbe farebbe una AO coll’AP egua- 
glia l'angolo NMS, ossia tanto più il filo AP si scosta da 0 quanto più il regolo 
MN si solleva e si scosta dalla orizzontale SS. Quindi nel tratto OP si legge il 
numero de' gradi di cui è inclinata la N M sull’orizzonte. Per servirsene con agio 
l’archipenzolo ACB si fornisce di 


sostegno a tre piedi, e si munisce 
di due traguardi laterali in C e B 
la cui visuale sia perfettamente 
parallela allo spigolo C B. Ad 
eguale intendimento servirebbe il 
livello a pendolo descritto al 
§ 369 colla fig. 65 quante volte 
si applicasse in P un arco di cer- 
chio graduato. Del resto questi 
archipenzoli si usano lodevol- 
mente in pratica purché si ap- 
plichino a punti poco distanti 
tra loro, e servono come si espone 
in altro luogo, a costruzioni di 
arginamenti, sponde e simili (1). 

578. L’ecclimetro si co- 
struisce in varie fogge, ma più 
comunemente in quella rappre- 
sentata dalla figura 70. Un arco 
graduato di tre quarti di circolo 
aderisce ad una lastra cui è at- 
taccato il cannocchiale fornito 
di due vernieri diametralmente 


Fig. 70. 



(1) V. Libro XII, Cahtolo XII, g§ 1016 e 1017. 
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opposti. H livello a bolla d’aria sta fermo superiormente al cannocchiale, 
dall'altra parie della lastra, e coll'asse parallelo al piano dell'arco di circolo 
graduato. 11 cannocchiale muovesi intorno ad un asse eh' è perpendicolare 
al piano medesimo dell'arco , e passa pel di lui centro: i zeri de’ due ver- 
nieri trovansi del pari sovra una linea condotta per tale centro. Se all'estre- 
mità del diametro corrispondente alla posizione orizzontale del cannocchiale si 
pongono i zeri, cominciando cosi la graduazione dell'arco di circolo da amendue 
i lati, allora gli angoli d’inclinazione o più veramente di depressione si contano 
leggendo sul verniere dalla parte dell’oculare. In questo caso s'indica per cia- 
scun angolo se il punto cui mirasi col cannocchiale sia più alto o più basso del 
centro del perno di movimento del cannocchiale stesso, ossia del centro delia 
circonferenza graduata. Naturalmente si deve sempre verificare (e se (la d’nopo 
rettificare) che quando il cannocchiale sta col suo asse in perfetta linea col dia- 
metro deil’&rco cui corrispondono i due zeri, anche la bolla d'aria sia esatta- 
mente nel mezzo del suo tubo di livello. Ma più innanzi a maggior chiarimento 
darò esempio di applicazione pratica delio strumento, e dirò ancora della cosi detta 
Staza, comune in pratica pe’ rilievi de' profili di sezioni di fiumi, argini, ecc. 

Mannovi poi> altri livelli cosi detti pure di pendenza , ma ne ommetto la 
descrizione perchè poco in uso. 


V. Planiscopio. 

379. Sferometri. curvometri e planlscopil vennero descritti nella 
Gkohktru Aguahia. Riprodurrò solo nella fig. 71 il disegno del Planiscopio da 
me proposto, pregando il Lettore a memorare la descrizione che ne fleci nel citato 


Fig. 71. 



Capitolo (1). Per verità cotesto non è veramente strumento geodetico, ma dopo 
notati quelli atti a calcolare l'inclinazione delle superficie, mi parve acconcio 
accennare anche agl'ingegni atti a misurarne la curvatura, come dimostreranno 
a suo luogo le pratiche applicazioni del Planiscopio, del quale perciò non intimo 
fare ora altre parole. 

[2] Operazioni di livellamento. 

580. Dato il terreno (la livellare, e scelto il posto d’onde vuoisi 
cominciare l’operazione, conviene fissare stabilmente lo strumento di livello, e 


(!) Libro 1, Capitolo VI, §§ 1775, 1788, 1783, 178* o 1786, fig, *52, eco. 
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disporre questo in direzione esattamente orizzontale secondo le rispettive av- 
vertenze prescritte. L'operaio incaricato di portare la mira, deve recarsi nel silo 
che gli verrà indicato, collocandosi in modo da leuere gli occhi fissi verso il 
livellatore, onde elevare o abbassare lo scopo a norma de' segnali che il medesi- 
mo farà colla mano, e curando di tenere la mira ben verticale. Scegliendo operai 
intelligenti, apprendono facilmente questa pratica appena bile due o tre cosi 
dette ballute di livello. 

381. Le diverse operazioni da eseguire nei livellamenti , si ponno 
compendiare come segue: 

I. Operazione (ondamentale. 

II. Livellazione tempi ice lineare. 

III. Livellazione composta liticare. 

IV. Livgllaziope di superficie. 

V. induzione a linea o piano di paragone. 

VI. Rettificazione degli errori . 

VII. Registri di livellazioni. 

Vili. Profili e quotati. 

IX. Curve orizzontali. 

Tulle coteste operazioni sono alla portata di qualunque agronomo che pos- 
segga le nozioni esposte in questo Capitolo, e net VI del Limo; non richieg- 
gono che accuratezza e buon volere. Comecché descritte con brevissime indica- 
zioni, spero che da ciascuno verranno agevolmente comprese, o almeno quanto 
basti per l’applicazione richiesta nella pratica del coltivare. 

I. Operazione fondamentale. 

382. L’operazione fondamentale consiste nel misurare mediante la 
mira, la distanza verticale tra un. punto della, superficie del suolo, e il piano 
orizzontale determinato dallo insieme, de’ raggi visuali dati dall livello (1). 

Vogliasi conoscere l’altezza di dato puDto B (Bg. 72). Si colloca lo strumento, 

Fig. 7i. 



(1) Lecerne et TouS6*|st, Traiti pr. d'arpentage, et de nivellemmt. 
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(ad esempio il livello ad acqua L) colie precauzioni raccomandate, in A, punto a 
convenevole distanza da B. L’assistente reca la mira M in detto punto B e ve 
la mantiene verticale alzando ed abbassando lo scopo della medesima secondo 
che gli vien prescritto dal livellatore con cenno della mano, poscia che diretto 
il livello col suo asse verso B, mediante il raggio visuale che rasenta le inter- 
sezioni della superficie dell’acqua coi tubi di vetro, incontra la mira. Il livella- 
tore fa segno all’ajjisfen/e di alzare od abbassare lo scopo sino a che la linea 
orizzontale e centrale del medesimo corrispondB esattamente alla linea visuale 
ONM; o come dicesi tecnicamente, questa visuale collimi col centro dello sco- 
po. Ottenuta la coincidenza, {'assistente coll'annessa vite fissa lo scopo sull’asta 
della mira al posto in cui gliel’ha fatta fermare il livellatore , e gliela reca. Questi 
ne conta i centimetri e millimetri, e così dalla lunghezza esistente tra l'estre- 
mità inferiore dell’asta e la linea centrale dello scopo, rileva l'altezza MB che 
chiamasi quota del punto B, e dicesi anche bàttuta di livello , con che suole però 
denominarsi piò spesso l'insieme di tutta questa operazione. 

583. La quale però non offre risultato alcuno, sino a che non si paragona 
la quota del punto B con quella di altri d'una medesima linea, o superfìcie, o 
col punto stesso in cui s’è fatto stazione. 

11. Livellazione semplice lineare. 

384. La differenza di livello tra dae ponti si può conseguire di 
due modi: 

I. Nell'operazione precedente, se suppongasi che l'altezza del punto M tro- 
vata colla mira sia metri 2,20, conoscendo o misurando quella del punto N 
sovra A, se ne desume la differenza di livello tra il punto B e il punto A. Sup- 
pongasi infatti che l’altezza di N sovra A sia di metri 2,40, la differenza tra A 
e B risulterà da 2,40—2,20—0,20: cioè il punto B è elevato 20 centimetri 
più di A. 

II. Si può invece fare stazione col livello tra i due punti in questione, 
collocandolo in C come dimostra la Qgura 75, a distanza prossimamente eguale 


Fig. 73. 



da ciascuno, e, come si è avvertito, non maggiore di 40 a 50 metri quando si 
adoperi il livello ad acqua. 

L'assistente porta la mira in B e il livellatore gli fa mettere lo scopo all'al- 
tezza convenevole traguardando da 0 verso M : poscia notata la quota di B 
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(vuoi l'altezza BM), si trasporta eolia mira io A, mentre il livellatore pas- 
sando dal lato di N, e movendo quanl'è d’uopo il tubo del livello perchè si di- 
riga verso P, fa cenno aifmcliè lo scopo venga situato nella visuale N OP. Se 
pel punto B siasi letto nell'asta metri 1,60, e nel punto A metri 3,10, se ne cou- 
chiuderà che A è più basso di B metri 3,10 — 1,60 — 1,50. 

385. La stazione di livello può farsi in qualsivoglia punto, senza proporsi di 
collocarlo precisameulc nel mezzo della linea retta che unisce i puuli A e B, 
come rappresentava la citata figura 73. Il punto più basso è poi sempre 
quello la cui quota è più elevata; infatti a B spelta la quota 1.60 mentre per A 
è di 3,10. Quest’operazione infine chiamasi livellazione semplice lineare per- 
chè si eseguisce con una sola stazione di livello, e per due soli punti. 

111. Livellazione composta lineare. 

386. La differenza tra punti molto distanti, ossia a distanza 
tale che le loro altezze rispettive non possano ottenersi che con due, o più sta- 
zioni di livello, si rileva colla livellazione composta, la quale dicesi lineare 
sinché si tratta di due soli punti, o di più punti purché situati tutti nella 
medesima linea. 

Siene dati i puuli A e B Xig. 74). V assistente rechi l’asta in A; il livclla- 


Ki g . 74. 



tare, posto il livello in F a distanza competente alle accidentalità del suolo ed alla 
forza dello strumento, farcia collocare lo scopo all’altezza indicata dalla vi- 
suale, e, come dissi, legga e noti in adatto registro la quota di A. Poscia 
V assistente trasporti l’asta in C a distanza Fù=Fa ed il livellatore facendo 
aggiustare lo scopo, apprezzi e noli la quota di C. Appresso, senza rimuovere 
l’asta dal punto C, si tra-ferisca il livello in G, e Yassislenle di nuovo regoli lo 
scopo sino a che la visuale diretta dal livello vi rollimi: leggasi questa seconda 
quota di C e notisi; poi fasta venga eollnrala in D, di cui si ottiene la prima 
quota, che si registra; e nuovamente, senza muover l’asta da D. recasi il livello in 
H per ottenerne la seconda quota di D, e la prima di E, procedendo sempre 
jd’egual forma sino a che si collimi coll'asta nell'estremo c dato punto B. 

387. Tutti i miramenti verso la parte da cui comincia la livellazione, chia- 
mansi battute indietro o anche controbattute ; gli altri verso il suo termine, sem- 
plicemente battute , ovvero battute avanti. Mei presente caso l'operazione si cora- 
J iti /azioni d’ Agricoltura, Y. JL, P ■ II. 38 
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porrebbe di quattro battute indietro , cioè Fa, G c, Ile ed Ig, e di altret- 
tante battute avanti, cioè F b, G d, H f ed l/i. Ora la differenza tra i due punti 
estremi A e II si ottieue 1° col far la somma di tutte le altezze date dalle 
battute indietro, e poi quella delle altezze rilevate colle battute avanti ; 2° col 
soltrarre la somma minore dalla maggiore. Se la somma delle battute avanti 
fosse minore della somma delle battute indietro il punto d'origine A sarà d'al- 
trettanto meno elevato dell'altro punto estremo B. Cile se ha luogo il contrario, 
il primo punto A sarà invece d'altrettanto meno depresso dell’ultimo punto B. 

588. Se infatti le accennate quote od altezze si chiamino 

per battute indietro a, c, e, g; 
per battute avanti b, d, f, h; 

siccome la differenza di livello tra i punti A e B si compone delle par- 
ziali differenze tra i punti A e C, tra C e D, tra D ed E, ed infine tra E e II; 

siccome la differenza tra i punti A e C, è. la differenza tra l’altezza a, e 
l’altezza b ossia (a — b) ; quella tra C e D eguaglia il divario tra l’altezza c e 
la d, cioè (c — d), e così va dicendo; 

quindi la differenza tra A e B si può esprimere con 

(a— 6) + (c— d ) + (e —f) + (g — A) =a—b+c—d+e—f+ g—h 
ossia =(a+c+e+/) — [ÌH-d+f+h) 

perciò torna quanto si è dichiarato, che cioè la differenza tra due punti estre- 
mi, eguaglia la somma delle battute indietro de’ punti intermedii sottrattane 
quella delle battute avanti. 

589. Un esempio a conferma. Suppongansi le quote o altezze 


a=0,97 

6=2,10 

c=l,05 

d=0,75 

e=l,05 

o 

!l 

?=0,96 

A=l,95 

battute indietro m.' 4,03 

battute avanti m.' 6,50 


Quindi dovremo fare 4,03 — 6,30 equivalente a — 2,27 il che come si è detto 
dimostra B essere metri 2,27 più depresso di A, ossia questo punto elevato 
m. 2,27 più del punto B, Se infatti si riguarda alla somma delle differenze par- 
ziali troveremo 

C più basso di A; (a — 6) =097 — 2,10= — 1,13 
D più elevato di C; (e — d)=1,05— 0,75 = +0,30 
E più depresso di D; (e — f) = i, 05— 1,50= — 0,45 
B più depresso di E; (g — A) = 0,96 — 1,95= — 0,99 
Quindi risulta la totale differenza — 1,13+0,50—0,45 — 0,99= — 2,27. E se 
nell'esecuzione grafica da rinsegnare più innanzi, si supponga delineata una 
orizzontale sotto A e B, come sarebbe l’XY, si troverà nel fatto che se la lun- 
ghezza della XA sia m.5,05 della scala adoperata nel disegno, la lunghezza della 
Yl) riuscirà ni. 0,78; ed appunto 5,05 — 0,78=2,27. 
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390. Le accidentalità del suolo ho dello essere pur cagione di ese- 
guire la livellazione composta. Infatti basta osservare la figura 75 per conoscere 

Fig. 75. 



che colla stazione di livello in F, in forza della prominenza M, non si potrebbe 
scorgere tal punto dell’asta collocata iu B che collimasse colla visuale ab. Con- 
vien pertanto ricorrere a due battute indietro Fa, e Gc, e due battute avanti Fb 
e G d. Se sieno quelle, cioè a=0,70 e c=l,60, e i’altre 6=0,60, e rf= 1 ,70 
il punto B sarà più depresso di A per 

(o +c)—{b+d)= (0,60+ 1 ,60)— (0,60 + 1 ,70) = —0,1 0. 


IV. Livellazione di superficie. 

391. Più modi di livellamento si ponno usare a mia stima per cono- 
scere lo stato di una superficie, ed a simiglianza del rilevamento de’ piani si 
può livellare per via d'irraggiamento, o di camminamento, o d'intersezione, 
tutti mezzi facili a comprendere, onde poche parole vi spenderò. 

392. Per via d'irraggiamento, facendo girare il livello situato in un 
punto centrale 0 (fig. 76) attorno se stesso, si danno tutte le battute, OB, OC, 

Fig. 76. 



OD, ecc., e si hanno contemporaneamente tutte le quote de’ punti B, C, D ecc., 
il tutto come ho spiegato descrivendo la livellazione semplice lineare (S 384). 
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Se il terreoa «in esteso, evidentemente dovrà u-aui del metodo già esposto 
di livellazione composta lineare $ 580 1 , osservando prima la quota di p ad es,, 
poscia fatta stazione in m, si eseguisce la battuta indietro tnp, quindi la battuta 
avanti mi), ecc. In questo caso si fanno prima le battute per cosi dire centrali, 
poscia ove ocrorre si prolungano i raggi, come ad esempio, trovate le quote di 
p,d,s,t, oltre quelle di U,C,G,F, si prolungano que' raggi mediante stazioni in 
A, E, eoe., le quali non i poi assolutamente essenziale che si trovino in retta linea 
con Ori Os ecc.; basta che collimino ai punti principali da livellare. 

595. Per via di camminamento, rannosi successive stazioni di livello 
in A, B, C ecc. (flg. 77), e cosi trovansi e notansi ad esempio per la prima sta- 


ri». 77. 



zione in A le quote de' punti E,F, G,H,I. Poscia in B ripetesi la battuta del punto 
I, e si rilevano quelle de’ punti L, M, N ed 0. La terza stazione in C si rilega colla 
seconda mediante nuora battuta in 0, e segna quelle de' punti P Q V e Z, e 
così via dicendo. Se si rifletta che nell’ultima staziene si viene a rinnovare colla 
battuta da D ad II l'esplorazione dell'altezza di codesto ultimo punto H , che 
venne già rilevata colla prima stazione in A , si riconoscerà come con questo 
metodo si colleglli un sistema di battute che trovano vicendevole riscontro, e 
possono prontamente rendere evidente qualunque inesattezza. Siccome poi nei 
poderi spesso hannosi a confine condotti d’irrigazione, fossi di scolo, ecc., perciò 
mi pare utile per l'agronomo cotesta maniera di livellamento, che priucipalmente 
fa palese la situazione del perimetro. 

594. Col metodo d'intersezione, segnata sul terreno una direzione 
favorevole, ad esempio ED (fig. 78 , e condotte altre linee in direzioni parallele, 
si viene a coprire il suolo di una rete di rellaugoli, o parallelogrammi, i cui vertici 
offrono tanti punti da livellare a regolari distanze tra loro. Falla stazione in un 
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d’essi, ossia nella intersezione delle segnate linee parallele, ad esempio in A, si 
livellano 1 punti I, R, S ecc. : poi colia stazione in B si riassume il punto R od 


Fi*. 78 



S, e si Tanno le battute T, E ecc. Stabilite cosi tutte le quote e registrate, rimane 
solo da ridurle ad un'altezza o piano, come si dirà poco stante. 

Se invece fossero determinati i punti da livellare , conviene procedere 
colle stazioni a norma della situazione d'essi e della forma superficiale 
del suolo. 

In generale, da ogni nuova stazione deve sempre potersi collimare ad uno 
almeno dei punti cui si collimò dalla stazione precedente. 

V. Riduzione ad una linea o piano. 

595. L'operazione grafica dee succedere a quella materiale eseguita 
nel campo, sin qui nelle sue varie forme descritta. Importa conoscere a colpo 
d'occhio le differenze di livello trovate pe' diversi punti, c se si tratta di livella- 
zione lineare, riferire tutte le altezze ad una sola orizzontale ;quaudo invece di livel- 
lazione di superficie, riportarle tutte ad una stessa superfìcie orizzontale. Cotesta 
linea e superficie orizzontali, diconsi linea e piano di paragone. Rannosi a sce- 
gliere tali, che se il piano della linea o superfìcie livellala sia superiore, veruno dei 
punti non rimanga al di sopra, e se delta linea o piano di paragone sia inferiore, 
niuho di essi punti rimanga di sotto: inoltre la distanza del punto di partenza, 
ovvero di alcuno de’ principali, sia un multiplo esatto di 10: tale sarebbe 10, 
$0, 50, ecc. Infine quando si tratta di livellazioni ragguardevoli, in ispecie nelle 
basse pianure, si prende la superficie del livello medio del mare per piano di pa- 
ragone, ovvero quel pelo magro dello scolo principale o colatore, in cui disfo- 
gano Tacque della superficie di livellazione. 
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396. La linea supcriore ili paragone sia XY nella flg. 79, supe- 
riore al punto di partenza A 
supposto ii più elevato del 
profilo: chiamisi h la quan- 
tità di metri aggiunta all'al- 
tezza di A, ed esprimansi per 
c c' c" e'" c"" le battute in- 
dietro o controbattute , e b b' 
b'' b"' b'"’ le battute avanti. 
La quota di A diviene h+c, 
come quella di B risulta h+b. 
Ma per trovare la quota di C 
ossia del terzo punto, si ri- 
fletta che col togliere da h+b 
(quota di B) la battuta indie- 
tro c' trovata colla stazione II, 
si ha la distanza della visuale 
orizzontale del livello di que- 
sta stazione dalla orizzontale 
XY di paragone, cui lianoosi 
ora a riferire tutti i punti di 
livellazione. Chiamando k 
questa distanza essa sarà 
k — h + b — e’ : vi si ag- 
giunga la successiva battuta 
avanti b', si otterrà la quota 
di C che sarà h+b' — c’-f- 
b'=k+b'. Si continua nella 
stessa guisa a sottrarre dalla 
quota di un punto la battuta 
indietro o controbattuta , e 
vi si aggiugne la sua battuta 
avanti sino al termine della 
livellazione. 

397. Ad esempio, si 
cerchino le quote degli estre- 
mi di data linea, ossia la dif- 
ferenza tra due dati punti (I). 

Si segni sul foglio di li- 
vellazione la retta orizzontale 
X Y (Og. 80) superiore di 10 
metri (della scala che si ado- 


(I) Vedi tlicinsi, Corso c. di Topografia, pag. 389, fig. 227. 
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pera) al punto ili partenza A. Essa rimane divisa in tante parti quante sono 
le stazioni da fare. Scrivousi 
lungo la medesima le distanze 
orizzontali da una quota al- 
l’altra : poi nolansi le quote 
di altezza, cioè le battute in- 
dietro ossia controbattute alla 
destra, e le battute o battute 
avanti alla sinistra di ciascu- 
na perpendicolare che deve 
rappresentare la posizione del- 
l’asta della mira per ogni 
punto A, II, C ecc. che si 
livella. Si avraDDo per quanto 
si è detto al §396 le seguenti 
somme di battute indietro e 
battute avanti, come trovansi 
scritte nella figura; 


Battute indietro 


2,126 

2,360 

1,588 

2,567 

1,544 

0,354 


Somma . 10,339 


tOfS 


Battute avanti 


Somma 


1,948 

2,445 

0,000 

0,868 

1,100 

0,785 

7,146 


Da ciò rilevasi il punto G 
superiore ad A di 

10“ 539— 7“ 146=3” 193. 




Ora realmente quella linea XY supera all’altezza del punto A di una quan- 
tità h , ch'evidentementc sarà, come supposi, di 10 metri meno i metri 2,126, 


Digitized by Googl 



600 Limo \. 

quota di A. Perciò chiamando c l’altera di A, la sua quota sarà h + c come 
quella del punto li sarà h + b, dove b rappresenti l'altezza di lì; cosi per C 
sì avrà ponendo k = h + b la quota k + 6’, come s'è detto al precedente 
§ 596. Ponendo in luogo di b, c , ccc. i loro valori sopra notati 

si troverà A = 10” — 2“ 126 = 7” 874 

si troverà per B, li ■+■ b = 7 674 + 1 948 = 9'" 822 

«osi per C essendo k = 9 IU 822 e la sua controbattuta c' = 2“ 560 , questa 
viene aumentata di k — c = 9'“ 822 — 2“ 560 =7” 462, onde di altrettanto 
devesi accrescere la nuova quota di C che sarà 7“ 462 ■+• 2 ,n 445 = 9“ 907. 
398. Proseguendo in tal modo, pe’ seguenti punti si hanno: 


per A ; 

■ Q 

= A-i-e=7'n, 874 -i- 2 U >, 126 = 10»‘ 

per B; . 

• Q' 

= A+6=7 nl , 874 -i- 1“ ,948=9”, 822 

per C; . 

. or 

=:y' — c)-H>'=, 9”, 822 — 2“,3e0j-t-2"',44o=9”,907 

per D; . 

• Q' 

— </_ c " ; - t -b"={9 m , t M)7 — 1 ,588, -i- 0,0=8”, 51 9 

per E; . 

. Q" 

8”, 519 —2”, 567; -i-0, 868=6”, 820 

per F; . 

• Q' 

= qh — c » =(6 m ,820— l“544j-t-l,l=6“,576 

per G ; 

• <r 

=(Q' )+6’ =^6”, 576— 0”, 354)+0”, 785 = 6”, 807. 


Si era già trovalo il punto G superiore ad A di metri 5,193 (Jj 597); nello 
stesso modo abbiamo qui sopra la differenza 


Q— Q" = 10”— 6”, 807 = 5”, 195.' 

599. La linea di paragone inferiore richiede procedimento in 
verso di questa maniera eh' esprimerò in via di confronto; 




Orizzontale superiore 

Orizzontale inferiore 

per 

A 

Q =A+c 

y =m 

per 

B 

Q' =h+b 

y' ==i;i-)-c — b 

per 

C 

Q" ’—c’+b' 

y" =Q' + e' — b' 

per 

D 

Q c" + b" 

y"'=y "+ c ”—b" 


Dalla figura 81 la quale non differisce dalla 79 che per avere disegnata la 
linea di paragone ad cgual distanza, ma inferiormente, se ne trae il seguente 
esempio : 


pel punto A . 

• Q 

= m = 10” 

per B . 

• u’ 

= w + c — b = 1 2”, 1 26 - 1”,948= 1 0™, 1 78 

per C . 

. y" 

=((/ +0 — ò'=i2*,538 — 2, 445= 10“, 095 

per I) . 

. y"' 

= (y"+c")— 6”=11”, 681— 0' u , 000 = 11”, 681 

per E . 

• y 

=,y'” + e"’)—b"'= 1 4”,0 4 8—0,868=15”, 1 80 

per F . 

• y 

=(y +C 1 ' )— b " =14”, 724— 1”, 100= 13”, 624 

per G . 

. Q" 

=(Q- +c’ )— 6' =15”, 978 — 0”, 785 =13“, 195 


Come si era rinvenuto precedentemente torna la stessa differenza ma con 
segno contrario, perchè ora la linea di paragone e inferiore, oude 
y*‘ — y=15*,l95— 10“=5”,195 
cioè il punto G è più elevato di A di metri 5,195. 
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400. Se io luogo della XY fosse trascelta una SIN a soli 5 metri, le quote di- 
verrebbero Q — 5,Q' — 5,ecc. Ma se invece si volessero riferire ad una linea indi* 

Data , quale sarebbe la OP, conoscendone l’altezza OX, ogni quota verrebbe 
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diminuita di una quantità variabile a seconda di tale inclinazione. Suppongasi 
OX = 0,12, allora sarà Q= 10™ — 0,12, Q'= IO 1 " 178 — 0,10 eoe., onde L)” si 
diminuirà di 0,8 ; Q’" di 0,4 eco. sino a Q" che rimane intatto. Nella pratica si 
vedrà come questo caso s’incoDtri di frequente per la pendenza indispensabile 
alle acque di scolo. 

401. Pe' livellamenti di superficie, quando si vogliono ridurre ad 
un piano orizzontale tutte le altezze di data livellazione fatta in lungo ed in 
largo, si Ossa tale superficie a determinata distanza da uno de' punti più impor- 
tanti livellati nella prima stazione, il quale soddisfi alle condizioni esposte nel 
§595. Se A sia questo punto, la sua quota sarà k, essendo la sua battuta avanti 
a, e la battuta indietro a. Si trovano le quote de’ punti B e C ad esempio, cui si 
è collimato in quella prima stazione, deducendo le battute avanti a dall’altezza 
k : a questa differenza o quantità k — a si aggiunga la battuta avanti di ogni 
punto : così avremo ad esempio 

per B la quota k — a 4- 6 
per C la quota k — a + c 

Per la seconda stazione, da k si deduce invece quella contro battuta a , e si 
trova la differenza k — a esprimente la distanza del piano in cui giacciono le 
linee di livello della seconda stazione, dal piano di paragone: quindi !« quote 
de' punti D, E ecc., cui si collima in questa seconda stazione, si ottengono au- 
mentando la differenza k — a delle rispettive battute avanti d, e ecc. , onde sì 
avrà per esempio 

per D la quota k — * + d 
per E la quota k — a + e ecc. 

Nello stesso modo si prosegue per la terza e successive stazioni. Più innanzi si 
comprenderà ancor meglio questo procedimento dalla descrizione de' registri e 
profili di livellazione. 

402. Designate cosi le operazioni principali, dette di campagna, indispensabili 
ad ottenere giusta cognizione della forma reale della superficie de’ terreni , 
prima di procedere a più speciali nozioni relative al modo di rappresentare le 
superficie cosi apprezzate , fa mestieri por niente ad alcuni accorgimenti essen- 
ziali perchè tali operazioni non risultino afielte da errori disavvertiti e pregiu- 
dicievoli. 

VI Rettificazioni. 

403. La vera linea orizzontale non è realmente la visuale fornita 
dallo strumento, ad esempio la NM della figura 72: essa sarebbe alquanto più 
depressa come 1' N g della figura medesima. Questa differenza motivata dalle 
cause preaccennate al § 565, viene in parte compensata dall’altra dovuta alla 
refrazione, indicata nel § 575. Tuttavia, sebbene cume ho già detto, sino a di- 
stanza di 3, o 400 metri divengano trascurabili, pure non vuoisi tacere di qual 
modo a mio parere si possano evitare. Inoltre sogliono accadere differenze notevoli 
per causa d’irregolarità de’ tubi di vetro ne' livelli appunto a tubi comunicanti , 
e per altre cause facilmente sfuggevoli, ma degne di attenta vigilanza. Perciò 
mi corre obbligo di non trascurare i riflessi ebe seguono. 
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404. tu differenze del livello apparente dal vero, e mal non 

m’appongo, si possono evitare facendo le battute e controbattute ad eguali di- 
stanze dal livello, e tanto più se in linea diversa da quella delle stazioni mede- 
sime. Si osservi la figura 82. Mirando collo strumento collocato in C, a due 
punti equidistanti A e 
B, se il livello apparente 
dà per altezze dello sco- 
po S ed 0, ancorché il 
livello vero sia i ed o, 
ognun vedeche le diffe- 
renze Sj ed 0 o devono 
essere eguali tra loro: 
quindi la relazione di 
livello tra i due punti 
A e B non rimane al- 
terata. Del pari se le 
aste di mira fossero 
collocate sui punti D 
ed E equidistanti essi 
pure dal punto di sta- ^ 
zione, supponendo che ” 
le visuali fossero 6r 
invece di bp, ed am 
invece di an, le diffe- 
renze mn ed rp essen- 
do eguali , il rapporto 
di livello tra D ed E 
rimarrebbe inalterato. 

Nel fatto adunque i 
punti S ed 0 saranno 
alcun poco più elevati 
de'currispondenti punti 
di mira b ed a, ma sa- 
ranno in esatto livello 
tra loro. Invece non 
sarebbero esattamente 
di livello tra loro il 
punto r col punto S, vuoi col punto 0 ; ma soltanto col punto m , come p lo 
è con n, ecc. Basterà dunque che le battute e controbattute qualunque, sieno 
sempre equidistanti dal livello, perchè si ottengano punti perfettamente di 
livello tra loro, avvegnaché noi sieno esattissimamente collo strumento medesimo. 
Onde poi quest’esattezza si ottenga maggiore quante volte i punti sieno tra loro in 
direzione fuori della linea su cui escguisconsi le stazioni, si richiederebbe lo svi- 
luppo di considerazioni intorno alla variabilità locale degli effetti della rifrazione, 
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)e quali mi trarrebbero per le lunghe, e inutilmente, parendomi avere abbastanza 
dimostrato che la equidistanza delle battute e controbattute dai punti di stazione, 
conduce a sufficiente esattezza. 

405. Neil’adopcrare gli strumenti, se si tratti del livello a tubi 
comunicanti, si procuri che versata l’acqua nelle ampolle, nen rimanga qualche 
bolla d’aria entro i tubi ; perchè le superficie esterne dell'acqua non sono a li- 
vello tra loro se la colonna d’acqua de’ due rami del livello non hanno il me- 
desimo peso specifico, lo che non avviene sotto pari altezza, se in una di esse 
colonne sia racchiusa nel liquido qualche bolla d’aria. Se poi le ampolle hanno 
diametro assai piccolo, le due superficie d’acqua, per le quali si traguarda, non 
sono tra loro a perfetto livello in tutti i punti, in causa dei fenomeni già stu- 
diali derivanti dalla capillarità, ecc. (1). Il raggio visuale pertanto del livellatore 
dee rasentarne i contorni, supposto sempre che i vetri siano di trasparenza e di- 
mensioni perfettamente eguali. Si miri poi non coll’occhio applicato all'ampolla, 
si bene a qualche piccola distanza, perchè allora i contorni o unghiette delle 
superficie liquide si prcsenlano alla vista quasi lineette nere orizzontali che la- 
sciano distinguere con precisione la linea visuale di livello. Infine se l'acqua di- 
minuisce o per evaporazione, o per qualche sfuggila dalle unioni de' pezzi dello 
strumento, d’altrettanto andranno scemando le altezze rilevate colle successive 
stazioni. 

406. 1 livelli a cannocchiale (2) richieggono molta precisione nello 
adoperarli, e n’ho giù indicate le cure principali (§ 573). Per assicurarsi della 
esattezza di questi strumenti si mira a due punti, l’uno prossimo, l’altro lontano 
dallo strumento, e si nota la differenza delle loro altezze. Poscia rimosso il 
livello dal posto, si colloca in guisa da rimanere vicino al punto da prima il piti 
discosto, e viceversa lontano dal più vicino. Osservate le altezze di essi punti se 
he nota la differenza; e se coincide con quella rilevata nella prima stazione, se 
ne ba la prova di esattezza dello strumento, che in caso diverso convien rettifi- 
care sino a che esperimentandolo nuovamente non si ottiene quella parità nelle 
due differenze. 

407. La livellazione reciproca si eseguisce coi replicare la livella- 
zione in senso opposto della prima, e come prova di verificazione ; e questa 
seconda Chiamasi perciò reciproca; livellazione diretta la prima. La quale ope- 
razione reciproca non sia giammai ommessa se pur vuoisi certezza d’esatto ri- 
Sulf amento: e Si avrà, se amendue le livellazioni concordino. Varieranno le 
altezze de’ punii intermedii, ma la differenza d’altezza tra i due estremi che si 
vogliono livellare, coinciderà sempre in tutte e due le operazioni, se furono ese- 
guile a dovere e con (strumenti precisi. 


(1) V. Libro I, Capitolo VII. § 2201 al 220i. 

(2) Olire quello già descritto del Cuezy, superiore agli altri per semplicità, gl’ioge- 
gheri ne adoperano del MariotI-e, del Laiiirk, del Picard c RoEmEIi, deUflcvcnENS, 
ecc. : vedi i Trattali di livellazione del IHiissast,- del Zm.A, del Costi, dell’Esn- 
nasse, ecc. 
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VII. Registri di livellazione. 

408. I registri di livellazione portano d’ordinario sei colonnette o 
così dette finche, colle itidicazÌQni espresse nel seguente modello; 


REGISTI!!) DEM4 J.IVF.H, RAZIONI 


Stazioni 

Punti 

della 

livellazione 

QUOTE 

OSSEKYAZIOM 

dei Punti 
livellati rispet- 
to al piano di 
ogni suzione 

de' Piani 
speciali riferiti 
al piano 
di paragona 

de' Punti 
livellati rispet- 
to al piano 
di paragi'un 


A 

3,70 


10,00 


1 . 

B 

2,00 

6,30 

8,50 



C 

4,50 


10,80 

il piano d| 






paragone è su- 


C 

3,50 


10,80 







periore di metri 


D 

2,20 


9,50 


n. 



7,50 


10 al punto di 


E 

3,10 


10,40 







partenza A, 


F 

3,90 


li, 20 



F 

3,90 


11,20 



ece. 

6CC. 

ecc. 

ecc. 

1 


S'inscrivono dunque 1° tutte le stazioni; II" i punti cui si dirigono le bau 
tute in ogni stazione: naturalmente questa collima a più di due punti quando 
si tratta di livellazione di superficie; 1U° le letture di ciascun ponto livellato, 
fatte sopra la mira; 1V° le quote della differenza o disianza della linea di livello 
della rispottiva stazione, dal piano di paragone, ossia generale; V° la quota de- 
finitiva di ciascun punto in relazione a detto piano generale; VI 0 le osserva- 
zioni sulla posizione « disianza del piano di paragone rispetto al punto di par- 
tenza, o altre principale, non che le indicazioni dà avvertimenti e schiarimenti 
meritevoli di particolare considerazione. 

409. Altro metodo di registro per la riduzione delle diverse al- 
tezze alla medesima orizzontale di paragone, è il seguente ebe si riferisce alla 
operazione descritta ne’ §§ 597 e 598. 
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Altezze della 

Livellazione 

Altezze 

ridotte 

all’orizzontale 

Ponti 
cui si 
riferiscono 




10,000 

10*,000 

A 



b 

1,948 



— c 

= 2,126 

+ 

11,948 

9%822 

11 

c 1 

= 2,360 

b ' 

2,445 




— 4,486 

+ 

14,393 

9 m ,907 

C 

c" 

= 1,588 

6“ 

= 0,000 




- 6,074 

+ 

14,393 

8“,319 

D 

c" « 

= 2,367 

b m 

= 0,868 




— 8,441 

+ 

15,261 

6”, 810 

E 

e" 

= 1,544 

6” 

= 1,100 




— 9,985 

+ 

11,361 

6 m ,376 

F 

c’ 

= 0,354 

6’ 

= 0,785 




— 10,339 

+ 

12,146 

6”, 807 

G 


È facile convincersi dal confronto, che riesce molto preferibile il calcolo 
fatto nel modo indicato al citato § 598, o più semplicemente, sommando le 
battute indietro, c detraendone l’importo dalla somma delle battute avanti come 
si propose al § 397. 

410. La livellazione di punti vicini tra loro si suol registrare 
nel seguente modo che porgesi ad esempio (1). 


Ninnerò progres- 
sivo ile’ punti 

Distanze 

Indicazione 
de’ punti livellati 

Bati 

avanti 


Differenze 

colla 

orizzontale 

Altezze 

ridotte 

alla orizzontale 

Stazioni 

del 

livello 

1 


Centro della carreggiata . 

_ 

1,800 


5,000 


2 


Soglia dell’uscio della stalla 

1,745 

— 

5,200 

4,945 

1» 

5 


Marciapiede della concimaja 

1,782 

— 


4,982[stazione 

4 


Fosso conduttore (a) . . 


— 


5,150 


5 


Controbattuta del fosso (a) 

- - 

1,750 


5,150 


6 

IO” 

Ciglio del muro del macero 

— 

1,685 


5,085 

II» 

7 

8"i 

Soglia della porta di casa 

1,700 

— 


5,100(stazione 

8 


Centro della carreggiata. 

1,890 



5,290 



(1) V. Cantalupi, toc. cit. , psg. 83. 
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Quando si opera sopra punti già rappresentati da relativa mappa si può om- 
inellere la finca o colonnetta delle distanze. Anche le due in cui stanno segnate 
le battute e controbattute ponno ridursi ad una sola. Del resto convien riflet- 
tere clic cotesti registri molte volte risparmiano di delineare la operazione stessa 
di livellamento, ottenendosi il medesimo intento di conoscere la reale altezza dei 
punti che voglionsi indagare. 


Vili. Profili e quotati. 

411. Chiamasi piano quotato quella mappa o tipo, o pianta del terreno, 
nella quale si segnano i punti cui si è collimato colla livellazione e si è scritto 
presso a ciascun d'essi la guola , ossia il numero esprimente la sua elevazione 
o depressione rispetto all'assunto piano orizzontale di paragone, conforme si è 
sin qui dichiarato. Quanto maggiore sarà il numero di tali quote, tanto meglio 
si comprenderà l’idea della forma del terreno. 

412. I profili invece, tanto nel senso longitudinale , che in ogni altro co- 
munque trasversale, rappresentano, come ne han dato esempio le figure 79e81, 
l’operalo stesso della livellazione. 

413. I profili longitudinali consistono, dopo ridotte le altezze o battute 
speciali di livello ad un 30 I 0 piano di paragone , nel tracciare sopra foglio di 
competente dimensione, e nel senso della sua maggiore lunghezza una retta rap- 
presentante il detto piano di paragone. Su questa, mediante determinata scala, 
si segnano tutte le distanze orizzontali di ciascun punto livellato, e queste di- 
stanze ne costituiscono le assise (1) per ognuno d'essi; e su di loro si elevano 
le perpendicolari su cui portansi le altezze , che chiamansi ordinate. Questi 
punti poi si uniscono con linee, le quali servono a indicare la disposizione della 
superficie del terreno, aggiungendovi (quando la scala sia sufficientemente grande) 
il disegno degli oggetti rimarchevoli. Si adoperano due scale, una per le altezze, 
e suol essere decupla (2) o anche più, di quella delle distanze orizzontali, per 
meglio conseguire il fine di rendere evidenti le ineguaglianze di superficie, in 
ispecie per le livellazioni di pianura, ove le medesime sono quasi impercettibili. 

414. I profili trasversali si eseguiscono nello stesso modo, e d'ordinario 
servono a rappresentare sezioni di fiumi , di strade, di argini e di altri lavori. 
Oltre alla precisa indicazione di riscontro colla linea speciale designata nella 
mappa e nel profilo longitudinale , devono corredarsi de' numeri esprimenti le 
altezze e le distanze, coi corrispondenti numeri e lettere di tutti i punti princi- 
pali coi loro nomi e indicazioni. Questa prescrizione s'ha da adempiere anche 
pei profili longitudinali , ancorché questi e quelli si rappresentino in uno stesso 
foglio, e ad onta vi sia disegnala la scala impiegata per delinearli. Per gli usi 
agronomici convien vedere e confrontare tra loro cotali altezze e distanze, senza 
aver da ricorrere successivamente per ciascun punto al compasso e misurarle con 
delta scala. Se non si ponno leggere e confrontare tra loro contemporaneamente 


(t) Libro I, Capitolo VI, S 1383. 

(2) Cosi nelle figure 79, 80 e 81 quella dell’altezza, è decupla di quella delle 
distanze. 
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le induzioni « i concetti e divisamenti che se ne hanno da derivare, risultano 
Hidaginosi, lunghi, e non abbastanza evidenti. D’altronde, siccome i profili si 
disegnano sui dati ofTerti dai rispettivi registri di cui si è parlato , cosi costa 
pochissimo il trascriverne i numeri presso i punti e le linee cui corrispondono. 

415. Esempli ili prolill longitudinali ponno riguardarsi per ora 
quelli recati colle figure 79, 80 e 81: e p e' trasversali ne darò qui un caso 
pratico che spesso occorre nella direzione della cosa rustica a fine di far cono- 
scere, come promisi, l’uso della situa. Suppongasi adunque di volere la livella- 
zione di un canale, di una strada ; si fa il profilo longiludinale, le cui battute 
collimano a punti situati nell'asse del canale o della strada: e per conoscere 
come sia disposto il suolo al di qua e al di là di detto asse, si danno altre bat- 
tute in linea più o meno perpendicolare alla direzione del profilo longitudinale, 
ossia il più spesso normali all’asse suindicato. Per tal modo costruisconsi al- 
trettanti profili trasversali , o più tecnicamente sezioni, collegale colla livella- 
zione longitudinale mediante le altezze di quc’ punti di essa, che pure divengono 
punti delle nuove sezioni, e riportando tutti gli altri punti di queste alla mede- 
sima altezza di ciascuno di quelli ch’entra nel profilo trasversale. Se nel profilo 
della figura 80 ($ 397) l’altezza di A trovata di metri 2,126, venne per ridu- 
zione ai piano generale di paragone, recata a metri 10, vale a dire aumentala 
di metri 7,874, cotesto aumeuto va portato anche agli altri punti della sezione 
di livello fatta in quel punto; del pari per B, la cui altezza di metri 2,360 si 
recò a 9,822, si dee far la corrispondente aggiunta di metri 7,462. Tali punti 
de’ profili trasversali spesso si rilevano colle medesime stazioni di livello longi- 
tudinale. Ad esempio, volendosi livellare l’asse S S (Dg.83; di una strada o car- 


pite 83. 



reggiala, e contemporaneamente rilevare lo stato della superfìcie per una lar- 
ghezza M i\, ecc., se la prima stazione debba procedere da A, fatta la battuta 
indietro verso A, poi la battuta avanti B, si possono eseguire le battute indietro 
che collimano coi punti M ed N laterali, e le battute avanti pei punti O P pure 
laterali. Nella seconda stazione, fatta la contro battuta per B, e la battuta avanti 
per C, si rilevano pure le altezze de’ punti Q ed B , e cosi via dicendo. E qui 
replico, se il punto A , la cui contro-battuta era 4"i , e riportalo alla X Y, ne 
ha 16, anche M ed N, uon che 0 e P avranno altezze da accrescersi di quella 


l 
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quantità 16 — 5 = 1 1 m -, cosi la battuta Q ed R li aumenteranno dell’altezza di 
cui cresce il punto C, ecc. 

416. L’uso della staza torna acconcio quando si vogliono eseguire 
sezioni che offrono notevoli pendenze, come lungo falde di monti, o lungo 
sponde o arginamenti di fiumi. Dna livelletta a bolla d'aria (flg. 42) si applica 
al regolo o staza M della figura 84 , segnato con divisioni in metri, decime- 


Fig. 84. 



tri, ecc. (1), come le canne metriche; invece della bolla d’aria talora si adopera 
coll’archipenzolo, come scorgesi in a ed in N. Se si supponga notato col piuolo 
in A, il punto A di livello nel profilo longitudinale, e questo sia alla stessa al- 
tezza di 0 elevando verticalmente la canna metrica in O, e collocandovi incontro 
orizzontalmente la staza M, il punto d indicherà l'altezza dell’argine T, ecc. Per 
conoscere il fondo del letto V del fiume o canale, collocando la staza come 
scorgesi nella figura, ed applicandovi ad un estremo il filo a piombo di nota 
lunghezza, immerso sino a che il peso tocchi il letto, rileveremo, com'è agevole 
comprendere, la sua profondità, e si potrà disegnare tutto il profilo anco dal 
lato della campagna S , riferendo il tutto all’orizzontale inferiore X Y tracciata 
sotto il punto A in eguale distanza che nel profilo longitudinale. 

417. La delineazione grafica del prolilo in conchiusione gene- 
ralmente si pratica: 

I. Tracciando l’orizzontale (o sopra il punto piò elevato, o sotto il più 
depresso) in lunghezza eguale allo sviluppo della livellazione. 

II. Notando su detta linea gl’intervalli tra i punti livellati, secondo le mi- 
sure notate nel registro o matrice, e colla scala destinata per le lunghezze. 

III. I punti cosi marcati, deono esserlo in modo che la parte più alta della 
linea livellata, corrisponda alla parte sinistra del disegnatore. 


(1) l,a stasa suol farsi luoga metri 3, larga m. 0,07, grossa m. 0,03 : la bolla d'aria, 
o Varchi/jenzolv vi si applicano nel senso della sua grossezza, adoperandosi come suol 
dirsi di coltello, per conseguire l'assoluta inflessibilità dell'asta mentre poggia orizzon- 
talmente ai due capi. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. Il, P. II. 39 
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IV. Si elevano Unte perpendicolari su detti ponti, applicando a ciascuno 
le rispettive misure, partendo sempre dall'orizzontale di paragone. 

V. Si conducono Unte linee continuate che uniscano i detti punti livellati, 
e si ha cosi una linea più o meno spezzaU che rappresenU l'andamento del 
suolo livellato, Unto più prossimamenU quanto più vicini tra loro sono i punti 
medesimi. 

VI. Si noUno, come si raccomandò {§ 414), tutte le misure delle battute 
e contro battute, e le altezze de' varii oggetti, come soglie, cigli di muri, di ar- 
gini, ecc. che si fossero desunte nel fare la livellazione. 

II. Curve orizzontali. 

418. La livellazione del terreni molto irregolari richiedendo la 
cognizione delle altezze di punti numerosi e vicini tra loro, immaginarono i 
topografi di supporre il terreno tagliato da piani orizzontali, ed equidistanti 
tra loro. Di Ul guisa la superficie esplorala, intersecandosi a varie altezze, 
rimane distinU da curve orizzonUli determinate dai detti piani, le quali colla 
loro proiezione sulla pianU topografica manifesUno le irregolarità del Urreno. 

419. La prqjezlone delle curve orizzontali s'immagina facit- 

Fig. 85 . 


P 



mente, quando si supponga un poggio P, ad esempio (flg. 85), immerso nell’ac- 
qua, il cui livello sia A A, poscia s'elevi sino alla linea BB, indi a C C, ecc. Il 
contorno della porzione scoperta, ossia la traccia che la superficie dell'acqua 
segna mano a mano coll’altezza, è una curva orizzontale che ne segue le sinuo- 
sità. Cosi l'acqua in A A deve necessariamente abbracciare di certa guisa quel 
poggio P secondo la curva a a; se si elevi sino al livello BB, traccerà una curva 
b b, ecc.: queste curve realmente saranno orizzontali , e tutti i punti della a a 
saranno all'altezza de’ punti A, A; così gli altri della curva bb saranno elevati 
come B, B, ecc. Ora ciascuna curva rappresenta il contorno del poggio come se 
fosse tagliato in quell’altezza da un piano orizzontale; quindi conserva nella 
rispettiva proiezione, o traccia orizzontale, la sua reale forma e grandezza. Si 
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ponno adunque esprimere tutte sulla carta mediante altre curve simili che 
avranno tra loro quel rapporto in proporzione della scala con cui descrivesi il 
piano. Gli è facile comprendere che la curva inferiore comprenderà tutte le 
altre, e la più elevata sarà descritta entro lo spazio compreso da quelle imme- 
diatamente inferiore, e così di seguilo: le curve cioè saranno d’ordinario sem- 
pre più piccole a misura che si avvicineranno alla sommità. 

Dal complesso delle curve proiettate , che supporrò rappresentate pel 
poggio P dalla figura 86, si ha un'idea delle forme delle diverse alture, tanto 


Fin. 86. 



più compiuta quanto maggiore sarà il numero de' supposti piani d’intersezione 
onde viene determinato il contorno delle curve medesime. Così comprendesi che 
partendo dalla sommità P per discendere alla inferiore curva A A, il pendio più 
forte sarà da P verso M , giacché per abbassarsi d'egual quantità, come recan- 
dosi verso A, si deve percorrere una distanza orizzontale molto più breve , 
mentre la discesa in linea verso A sarà la più dolce (anche più che verso A'), 
perchè in tale direzione vi è la maggiore distanza orizzontale tra P e la curva 
inferiore o base del poggio. 

420. Se i piani (l‘intersezione sieno equidistanti tra loro nel senso 
verticale, si potrà rilevare l’altezza di qualsiasi punto della superficie, sopra la 
curva o piano di paragone. Suppongasi che la distanza d’ogni piano sia di 4 
metri, allora qualunque punto R della curva orizzontale C C' sarà elevato 8 
metri, e qualsiasi altro punto S della curva D D’, lo sarà di 12 metri. Se si 
voglia conoscere quella di un punto intermedio F tra la curva A A’ e la B B’, 
si dee riflettere: 1* che la distanza orizzontale xg tra le dette curve è il cateto 
di un triangolo rettangolo di cui l’altro cateto è quell’equidistanza o altezza di 
4 metri; 2° che la distanza orizzontale xF, e l’altezza incognita z di questo 
punto F sono i cateti di un triangolo rettangolo simile al primo (I). Quindi si 
pone la proporzione 

x g : x F : : 4“ : t 


(I) V. Libro I, Capitolo VI, § 1201 c seguenti. 
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Ili 

per cui l'altezza di F sarà s = " ‘ ~ ' ■ 

x g 

Sa la distanza x g sia divisa in 1 0 parti, e la proiezione di F cada sulla sesia 
divisione, sarà 

10 : 6 : : 4“ : a 
6x4” 

onde l’altezza di F risulterà *■= — — =2" , 40 

11 punto culminante avrà per altezza la somma degli intervalli tra le curve 
orizzontali, accresciuta della sua elevazione speciale sovra l'altezza di esse curve. 

421. I profili rispondenti alle curve orizzontali si ricavano 
agevolmente, come lo dimostra il seguente esempio (1). 

Sia il piano a curve orizzontali a distanza di un metro, rappresentato 
dalla figura 87 : esso ci addita le accidentalità del suolo, e ne ricaveremo tanti 


Fig 81. 



(1 1 V. Hva, luogo di., pag. 334 a 33U, fig. 88, 89, 90, «91. 
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profili quanti saranno i piani verticali con cui possiamo supporre tagliata quella 
superficie. 

Si voglia un profilo luogo l'A B, l'avremo nella figura 88; conducendo la 
retta A' B', e portandovi le distanze orizzontali ab, bc, cd, de, ecc nelle a' b‘, 


Fig. 88. 



b' c', cTe\ ecc. parallelamente all' A’ B', ed all'equidistanza di un metro si tire- 
ranno tante rette. Come al solito le altezze si Tanno ordinariamente a scala 
maggiore di quella delle distanze orizzontali. S'innalzano ne' punti b',c' f d',e’, ec. 
delle perpendicolari le quali toglieranno le parallele ne' punti 6", e", d'\e" ecc.; 
infine coll'unire questi punti di due in due, ne risolerà una linea più o meno 
sinuosa che darà il profilo richiesto. 

Altro profilo sulla linea C D si avrà del pari operando, e verrà rappresen- 
tato dalla figura 89. 


Kig. 89. 



Altro pure dalla figura 90 per la sezione sulla linea E F. 


Kig. 90. 



422. L'importanza di questi studi! si troverà nelle sue applicazioni, 
e specialmente in tre principali: l’una riguarda le coltivazioni umide, la seconda 
le colmate di monte; l’altra le piantagioni ne’ campi pendìi ecc. (I). Ne produco 


(t) V. Libao XII, Capitolo XVi. 
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massima pendenza è quella che condotta da un punto sulla superficie d'un 
pendio fa l'angolo maggiore coll'orizzonte, ossia l'angolo minore colla verticale. 
Naturalmente sono rappresentale dalla linea più breve che possa condursi tra 
due curve orizzontali, come s’è già veduto pel § 419. Queste linee di pendenza 
si trovano nel contorno del profilo che corrisponde alla sezione, la cui base sia 
la più breve, come risulta evidente dalla fìg. 92 (1). 

424. Col l’eccli metro si rinvengono assai facilmente. L'archipenzolo abc 
(flg. 93) aggiustato su trepiede fornito di adatta snodatura, diretto verso un 
punto M dell'altura F F, in luogo di battere col suo Alo a piombo in d, cioè nel 
mezzo del suo lato b c, verrà a battere in altro punto e. Se invece miriamo dallo 


Fig. 93. 



stesso punto ad altro punto X e troviamo che il filo si scosta ancor più da d, ne 
indurremo essere la XN linea di pendenza assai maggiore della MN. Infatti si 
dimostra che supposti i punti M ed X ad eguale altezza, la pendenza cresce in 
ragione inversa della lunghezza della linea stessa di pendenza. Supponendo calata 
dal punto M una verticale sovra una orizzontale P N , si hanno evidentemente 
due triangoli simili , ad e ed M N P ; perciò le proporzioni 

ad : de : : PN : MP e de : a d : : M P : P N 

quindi se supponiamo costante l’altezza M P , ed invariabile a d, quanto più 
cresce de, tanto più deve scemare la P N. Sia ad esempio 


a d—4, de= 1, MP=250, 


essendo NP = 


adxMP 
de > 


4x250 _ 

sarà N P = — =1000; 


ma se de divenga=2, allora 
aixMP 


N P = 


de 


4x250 

diviene N P = — - — = 500. 


Perciò stando 1000 : 500 in ragione inversa di 1 : 2, perciò i valori di PNe 
quindi della lunghezza N M, procedono in ragione inversa degli aumenti di de. 


(1) V. Righisi, toc. cit. 
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[3] Scandagli delle (irofondità. 

425. Le superficie coperte dall'acque si vogliono esplorare collo 
scandaglio, la cui forma suole essere quale la disegna la fig. 94 ; a quell'un- 
cino o rampone di noia misura, si attacca una fune graduata in metri. Per ri- 
portare sopra uu piano la posizione dello scandaglio che venga immerso in S, 
nel tronco di Qume rappresentato dalla figura 95, trovati sulle sponde i punti 


Fig. 94. Fig. 95 



A, B, C e 0, si tracciano le A B e C D; un osservatore camminando da A verso B 
si ferma in tal punto F che si trovi nella direzione o visuale della barchetta S 
e del punto noto C dell’altra sponda. Si rileva la misura di A F, e si riporta sul 
piano : lo stesso si replica partendo da C verso D, o da D verso C, e notando 
la distanza C E, oppure la DE per fissare il punto E che risulta in direzione 
della visuale S B. Di tal guisa viene determinato il punto S, e quauti altri pia- 
cesse scandagliare. 

426. Per torrenti o canali di poca ampiezza , si distende da una sponda 
all'altra una corda graduata ben tesa, ed immergendo lo scandaglio ad ogni divi- 
sione della corda, si ottengono i dati per levare il profilo del fondo del letto se- 
condo quella sezione; facendone quante occorrono col tendere la corda a con- 
venevole distanza in direzione sempre parallela alla prima, e con avvertenza che 
il mezzo della corda coincida sempre col filone del fiume o canale, si viene ad 
ottenere anco il profilo longitudinale del suo asse nello stesso tempo che si ri- 
levano le sue sezioni trasversali. Per quest’ullimo caso però è necessario che 
l'acqua placida ristagni-, o, se muovasi, fa d'uopo esplorarne la pendenza super- 
ficiale, lo che si consegue anche o col clisometro, o con l’ecclimclro, conforme 
si dirà poi a suo luogo. 

[4] Scandagli barometrici delle altezze. 

427. L’altezza del terreno sul livello del inare non dovrebbe 
ignorarsi dal coltivatore colligiano, il quale talvolta si occupa di piante che cre- 
scono a malo stento, o non maturano frutti io certi luoghi, appunto perchè 
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troppo elevati. Se adunque l’agronomo si trovi in necessità di conoscere l'alti- 
tudine del suo podere, il barometro gliene darà mezzo spedito , ed abbastanza 
approssimativo. Ritenuto quanto premisi a suo tempo su questo strumento e il 
suo impiego appunto pel fine in discorso (1), rammenterò solo: l 3 che il mer- 
curio si abbassa entro il barometro a misura che lo strumento si reca in posi- 
zione sempre più superiore al livello del mare; 2" che questi abbassamenti del 
mercurio procedono in progressione geometrica, mentre le elevazioni sul mare 
aumentano in progressione aritmetica; 5° che le divarietà di temperatura ne 
modificano i risultati. Nelle osservazioni barometriche poi si procaccerà 

1° di farle in giornate calme ; 

2" nelle ore prossime al mezzogiorno; 

5° ripeterle in buon numero, tenendo il barometro all’ombra, e ben ver- 
ticale, e scegliendo il medio tra i risultati ottenuti. 

428. La forinola onde ricavasi la differenza x di livello tra due stazioni 
si ha di questo modo. Ponendo 

per la stazione inferiore, H altezza del mercurio, t temperatura ambiente; 

per la superiore, h altezza del mercurio, t temperatura ambiente. 

Quando si tratta di differenze di livello non molto straordinarie (2) 

*=18593 (l + 0,0004- < + < ) log. j. 

Difficilmente l’agronomo vorrà servirsi di questa forinola indaginosa : ma 
per ottenere una cognizione abbastanza approssimativa dell’altitudine di un 
luogo prima di avventurarsi a qualche coltura sconosciuta in quella situazione, 
la prudenza del savio economo gli comanderà d’interrogare con pazienza il ba- 
rometro, e la forinola che ne disvela il linguaggio: o, più praticamente, noterà 
l'altezza del barometro di altri luoghi in cui quella pianta prosperi, e confron- 
tando l'altezza rinvenuta coll’altra spettante al suo fundo, potrà dedurne se 
convenga o no la coltivazione che desidera intraprendere. 


Art. IH. Mappe agrarie. 

429. I tipi catastali, mediante speciali transunti delle private proprietà, 
servirebbero abbastanza agli usi agronomici, quando fossero fatti con sufficienti 
dichiarazioni, àia di sovente mancano delle indicazioni delle piante arboree, dei 
fossi di scolo, di quelli d'irrigazione, e delle diverse coltivazioni. Se l'agricol- 
tore ha un tipo in cui sia delineato soltanto il perimetro di ciascuna particella 


(1) V. Libro I, Capitolo VII, §§ 2213 al 22i8. 

(2) lo Ul caso dee tenersi conto anche della diversa temperatura del barometro e se 
dessa sia T nella stazione bassa e T’ nell’alta, la forinola diviene 

a> = 18330 (t-t-0,000i^r) log. ~ T _ T , v 1 2 

6200 / 

dove il coefficiente diminuisce di 87 unità. 
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o appellamelo, avvegnaché ad ognuna di esse sia assegnato un numero col 
quale poi nel rispettivo brogliardo o registro trova la descrizione della qualità del 
terreno, sua estensione ecc., non può tuttavia offerirgli un' idea precisa e 
compiuta del suo fondo, per trarne norma di riforme o modificazioni oppor- 
tune, apprezzare la convenienza di certe colture, vedere insomma a colpo d’oc- 
chio il ritratto per cosi dire della sua rurale industria. Tuttavia i tipi catastali 
potranno servirgli di aiuto per la confezione della pianta de’ suoi beni, e per 
verificare l’esattezza della sua operazione. 

<30. La copia de’ tipi censuali sarà inoltre essenziale per rettificare 
se vi sia d'uopo qualche confine , rifare i calcoli delle imposte per non essere 
ingiustamente gravati ecc. Per fare questa riproduzione del tipo catastale si 
comincia col suo delineamento, segnando cioè con tratti leggeri di matita i con- 
torni e linee principali, e si eseguisce in uno di questi due modi: 

1° Copiando per trasparenza , ossia ponendo sopra lastra di cristallo che 
riceva la maggior luce possibile da sotto, il tipo originale, e sopra questo il foglio 
sul quale si tracciano le linee, contorni ecc. Il lavoro riesce più chiaro e preciso 
se il foglio sia di carta, come chiamano, da lucidare, ossia trasparente. Eseguito 
su questa il delineamento si porta sul foglio di carta da disegno, ponendo 
frammezzo altro foglio finissimo spalmato di nero fumo minutissimo, e voltato 
in modo che tinga, ossia lasci la traccia 
di tutte le linee che si calcheranno la 
mercè di un punteruolo sul foglio so- 
vrapposto di carta lucida. È necessario 
che i tre fogli sieno d'eguale forma e 
dimensione, esattamente sovrapposti, 
e che punto non si muovano mentre 
si fa colesta operazione cosi detta di 
decalcare. 

2° Per farsi più chiara idea di 
questa maniera di copiare tipi, s’imma- 
gini, come mostra la figura 96, un cri- 
stallo entro cornice di legno; collocasi 
inclinato contro finestra aperta sino al 
pavimento. Copronsi tutti i vetri al di* 
sopra di esso, e s'adatta, se fa d’uopo, 
una cortina di guisa da torre ingresso 
alla luce da ogni altro luogo. 

A rappresenta il cristallo incor- 
niciato su cui riponesi il tipo 
da copiare ecc. , collocato su 
telaio B fornito di 4 piedi c c; 

D e D i vetri della finestra d'onde la luce da fuori ; 

E telaio con tela o carta nera per chiudere gli altri vetri della finestra 
superiori al cristallo A; 

F cortina per disegnare sotto di essa, ove entrasse luce d’altra parte. 
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Quanto al copiare tipi riducendoli a maggiore grandezza, ne disei a ba- 
stante nella Gkomktria agraria (1). 

I. Scala. 

451. Se cotali mappe censuarie sono fatte sopra una scala sufficiente, l'a- 
gronomo potrà limitarsi ad aggiugnervi quelle linee interne, che gli valgano alla 
necessaria distinzione degli appezzamenti, e di più le indicazioni per le pianta- 
gioni, colture, siepi, fossi di scolo, d’irrigazione, ponti, accessi, carreggiale par- 
ticolari ecc. In diverso caso, e sarà sempre miglior partilo, farà le sue mappe 
sopra scala conveniente, la quale non dovrà mai essere in rapporto minore di 
1 : 2000. Stimo superfluo ricordare che colla scala di 1 : 1000, cioè nel rap- 
porto 1/1000, un centimetro di lunghezza nel disegno rappresenta 10 metri sul 
terreno. Quindi equivalgono a 100 metri sul terreno: 


4 centimetri alla scala di ... . - -- --- ossia 1 : 2500 

2500 

i 

2 centimetri a quella di ... 1 : 5000 

5000 

1 centimetro di — ? — ... 1 : 10000 

10000 

1 

1/2 centim. o 5 millim di ... 1 : 20000 


20000 

432. Disi Mignolisi le carte o mappe in topografiche fatte sopra 
scale di 1 : 1000 sino a quella di 1 : 100000 ; in corografiche sopra scale di 
1 : 200000 sino a scale di 1 : 800000 ; io geografiche culle scale di 1 : 1000000 
e al di sopra. Nelle topografiche si comprendono naturalmente le agrarie, e se 
vogliasi avere distinta indicazione degli oggetti più importanti, queste mappe si 
dovranno fare sulle scale seguenti: 

1 a 1000. Piani speciali di appezzamenti, di canali interni, di ediflcii 
rusticali ecc. 

1 a 2000. Piante di poderi con disegni di piantagioni ecc. 

Piante di estesi lenimenti. 

Tipi idrografici con canali di derivazione, o fossi di scolo che 
si estendono a notevole distanza oltre i confini del terreno 
a cui servono per irrigazione, o per prosciugamento. 

II. Orientamento. 

433. l’orientamento sia poi al meridiano vero ; e la freccia disegnata 
in un angolo mostri II lato verso settentrione, e quel che volge a mezzogiorno. 
Dopo quanto si espose intorno la bussola ($341) riuscirà facile con essa trac- 


fi) Libro I, Capitolo VI, J 1315 al 1330 e seguenti. 
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eia re direttamente sul terreno la linea meridiana. Disposto lo strumento in 
modo che l'ago segni lo zero, si traccia l'allineamento Della direzione dell’asse 
ottico del cannocchiale unito alla bussola medesima. Questo si operi quando la 
bussola sia declinata , cioè quando si è fatto girare il di lei circolo graduato di 
una quantità angolare eguale alla declinazione : ossia quando la linea Nord e 
Sud (ch’è d’ordinario il diametro da 0° a 180*) si fa coincidere coll’angolo di 
declinazione. Insomma la linea in cui si ferma l'ago in quiete, è il meridiano 
magnetico; il diametro invece che fa con quella linea l'angolo eguale alla decli- 
nazione dell'ago magnetico, è il meridiano terrestre , 

III. Oggetti principali da rappresentare. 

434. Molti gli oggetti da indicare nella pianta campestre ; tali ad 
esempio per ordine alfabetico, siano interni od attigui, 


Acquatico 

Canale 

Confine 

Acquedotto 

Canile 

Conigliera 

Acque correnti 

Cancellata 

Cortile 

» stagnanti 

Cancello 

Corrosione 

Adacquatrice 

Capanna 

Costa 

Aia di terra 

Capezzagna 

Costiera 

» selciata 

Carreggiala 

Diga 

Alberi 

Cascala d'acqua 

Drizzagno 

Albucchi 

Casa rusticale 

Diversivo 

Alluvione 

» padronale 

Dosso 

Allure 

> con botteghe ecc. 

Duna 

Alveo 

• da inquilini 

Emissario 

Alzaja 

Cascina 

Fabbrica 

Arbusti 

Casona 

Faggeto 

Argine 

Castagneto 

Fascinata 

Arniajo 

Cava da calce 

Filare 

Asta di fontanile 

• da gesso 

Fiume 

Bacino 

» da marna 

Fontanile 

Banchina 

• da ghiaia 

Fognumento 

Banco d’arena 

» da pietre 

Foresta 

Bigattiera 

» da sabbia 

Fornace da calce 

Bosco e fuslaia 

» da argilla 

» da gesso 

■ a ceduo 

Chiavica 

» da matto 

• dolce 

Chiassai uolo 

Fosso 

» forte 

Chiusa 

Frana 

> misto 

Cinta 

Fratta 

Bovile 

Cisterna 

Gabbionata 

Botte sotterranea 

Ciglione 

Gemitivo 

Burrone 

Cloaca 

Ghiacciaia 

Campo 

Colle 

Ghiaia 
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Giardino 

Ginestrai a 

Graticciala 

Grotta 

Guado 

Incolto 

Inondazione 

Immissario 

Isola 

Lago 

Laguna 

Lama 

Landa 

Lazza 

Lavina 

Letto di corrente 

Letamaio 

Limite 

Lupa 

Macchia 

Macero 

Macigno 

Magazzino 

Mugolato 

Margheria 

Mantellatura 

Marcita 

Marniera 

Marroneto 

Miniera 

Moia 

Molo 

Monacello 

Mulino 

Muramento 

Muriccio 

Muro 

Caviglio 

Nestaie 

Novellato 

Officina 

Orto 

Ovile 

0 coiaio 


Capitolo vii. 

Palafittata 

Palizzata 

Palude 

Pantano 

Pantano seminativo 

Panconata 

Parco 

Pascolo 

Passaggio 

Pecorile 

Penello 

Pergolo 

Peschiera 

Pescaiolo 

Petraia 

Piana 

Piantagione d'olmi 
» Noci 

» Aceri 

» Peschi 

» Gelsi 

■ Pomi 

ecc. ecc. 
Piantonaio 
Pietre 
Pignone 
Pioppeto 
Poggio 
Pomario 
Ponte 
Porcile 
Posticcio 
Pozzanghera 
Pozzo 
Porticale 
Prato irriguo 
» naturale 
• artificiale 
Prisma 
Quadro 
Querceto 
Quora 
Relitto 
Repellente 


Rio 

Ripa 

Riparo 

Risaia 

Riltochim 

Roccia 

Roggia 

Ruderi 

Ruscello 

Sabbia 

Salina 

Salmastro 

Salvaripa 

Sassaia 

Scoglio 

Scolo 

Scolino 

Scopeto 

Scuderia 

Seguale 

■Semenzaio 

Seno 

Sentiere 

Sfogatore 

Siepe 

Smotta 

Sorgente 

Sortumo 

Spallo 

Spiaggia 

Sponda 

Stagno 

Stalla 

Steccato 

Sterile 

Sterpaglia 

Strada nazionale 

» ferrala 

» provinciale 

> comunale 

• vicinale 

• privata 
lenimento 
Terrapieno 
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Termine 

Teppata 

Terreno seminativo 

• meszagno 
» a canapa 
» irriguo 

• vitato ecc. ecc. 


Libro i. 
Torrente 
Torre 

Trebbiatoio 
Tumoieto 
Valle naturale 
■ artificiale 
» da pesca 


Valle da strame 
» da foraggio 
» salsa 
Verziere 
Vigna 
Villa 
Vivaio 


Non tutti certamente questi oggetti s'incontreranno in ogni podere o teni 
mento : ma quelli che vi esistono e dove esistono, fa mestieri contrassegnare. 


IV. Disegno topografico. 

455. Col tratteggiamento, come lo chiamano i disegnatori, dopo ese- 
guilo il delineamento, quale venne descritto, si possono in parte rappresentare 
i principali fra gli oggetti addietro noverati. Cosi eseguila per esempio colla 
bussola (§ 541), la levata del tipo a semplici contorni, dalla figura 97 di qual- 

Fig. 97. 



che guisa rappresentato coi tratteggiamenti , comprenderemo dalla flg. 98, che 
S S rappresenta terreno arativo, e del pariTTT campi coltivati, mentre MMM 
saranno praterie, ed R bosco ceduo; in PPP avremo l'idea di (Ilari d’alberi ecc.; 
A,B,C,D, E,F, G ricordano le stazioni fatte colla bussola; bavvi una casa in H, 
altro edificio D presso la strada X V, colle viottole X A ecc. che conterminano il 
podere, il fosso di scolo ecc. il primo disegno (Og. 97) sarebbe insudiciente ; se può 
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servire per chi ha in mente il terreno che rappresenta, rimarrebbe nondimeno 
per tutt'altri assai confuso ed equivoco. Se si vuol dunque ottenere un disegno 

Fig. 98. 


topografico ben distinto, e tale da comprendere gli oggetti che dee rappresen- 
tare, fa mestieri sussidiarsi: 1° con tratteggiamenti determinati come dà in ab- 
bozzo la fig. 98; 2° con colori diversi; 3° con segni e indicazioni speciali. 

436. I corsi d*acqua, quando di sufficiente larghezza, hanno a rappre- 
sentarsi sulla foggia indicata dalla figura 99 (1); vi si applica il color celeste 

Fig. 99. 


(1) Riama, Topogr., loc. cit., fig. 23, 24, 29, 28 e 21. 
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per quanto riguarda io spazio coperto dalle acque nel loro corso ordinario; par 
le ghiaie il colore (uligine molto chiaro, o piuttosto quasi bianco : per le allo* 
vioni il color terreo se ignude di vegetazione, ecc. 

457. Le strade verranno disegnate conforme dimostra per modello la 
fig. 100, e in color (uligine molto chiaro. La strada senza fossi si disegna con 


Fig. 100. 



dae tratti più o meno paralleli; se 1 fossi esistono, si aggiungono altri due tratti 
alternativamente chiari e scuri; cioè dove la strada è incassata, e dove in rialzo, 
si fa rilevare, come mostra la figura, la scarpa, o illuminata, o nell'ombra. 

458. 1 campi seminativi si possono lasciare senza tratteggi quante 
volle vengano colorili in giallo pallidissimo. Giova tuttavia tracciarvi linee pun- 
teggiate indicanti le divisioni loro, o di coltura. 

459. I prati del pari, quando si coloriscano lo si faccia in verde a Ire 
gradi: il più cupo per gl'irrigui, marcite ecc.; meno cupo pe’ prati comuni: 
appena appena verdognoli i pascoli. Taluni però li disegnano nella guisa 
accennata dalla figura 101, dove rappresentasi anche uoa strada intermedia 
fiancheggiata di fossi e di alberi. 


Fig tot. 




/m 












Camtolo ni. CS5 

le macchie maggiori indicano gli alberi d'alto fusto , e le minate i. boschi 
cedui. 


Fig. 101. 



441. Le piantagioni sono diseguate nelle loro direzioni effettive, in color 
verde colla forma sferica o piramidale secondo la natura delle piante. 

442. 1 poggi ed altre prominenze si deono tratteggiare allo incirca, 
come dimostra la figura 103, quando si tratta di piccoli dossi o prominenze. 



Fig. 103 


Ma quando si tratta di poderi io pendio, le sfumature de' colori otterranno lo 
stesso effetto de’ tratteggiamenti, col sussidio però di linee punteggiate che rap- 
presentino colla regola accennata le curve orizzontali, distinguendovi, se vi sono, 
le varie qualità di campi, prati, boschi, vigne, alberi, ecc. 

443. Gl'incolii, se pascolivi si distinguono con verde pallidissimo; se 
frane, scogliere, ere., con pallido violaceo, o color di terra. 

444. Gli ediflcil ed altre costruzioni si rappresentano secondo la 
pianta almeno del loro complesso, applicandovi leggera tinta di rosso. 

/infusioni d' Agricoltura, V. IL, P. II. 40 
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445. Esempio di poderuccio si ha nella figura 104 colle relative 

indicazioni. 


F,g. 104 



446. Esempio di campo arborato, con torrente in cui distinguesi 
il corso vivo dell'acqua , l’interno letto di ghiaie , e l'attigua alluvione detta 
anche bertela, si ha nella figura 105. 

447. La differenza del tipi topografici, quando deono servire 
per rappresentare genericamente un tratto di paese, e quando invece si Tanno 
per usi agronomici, si può rilevare dai due disegni (flg. 106 e Og. 107) con 
cui chiuderò questo studio delle mappe. 
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Fig. 103. 


Il tratto di paese offerto dalla figura 106 fa conoscere 



Fig. 106. 


' ■ ' . ' ... . 1 I ' . ' ' 

H Arreno pendio si esprime’ collejsue curveJoriz/.onta1i, o conjspeci; 

i-~ tratteggiamenti, come scorgesijnJA. " ~7- 
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Il fiume o ruscello rappresentasi in R K con minute linee parallele ra- 
deggianti. 

Il canale artificiale disegnasi in C, esprimendone con punteggiate a a 
la parte sotterranea: il rettangolo e indica le sue chiuse. 

Lo elagno rimarcasi in E, in tratti tanto più forti quanto più profondo. 
Le tlrade si disegnano con due sottili parallele; i fossi, le siepi o pian- 
tagioni laterali, veggonsi nella principale s z. Per le strade vicinali ec. 
basta segnarle con una lineetta insieme ad una punteggiata parallela. 
Gli edifica si disegnano colla loro icnografia limitata ai muri esterni, 
come scorgesl in T T ecc. 

I ponti, se di pietra veggonsi disegnati in P, se di battelli In Q. 

448. 11 tipo secondo la vegetazione, oltre a quelli rappresentati 
eolie figure 101 e 102, si conosce in quello recato dalla fig. 107. Indicherò gli 
oggetti richiamati dai numeri, aggiugnendovi le indicazioni de' colori. 

Fig. 107. 



t. Mare , . 

2. Sabbie . , 

3. Palude . . 

4. Torbiera . 

5. Incolto 

6. Scopeto . 

7. Sterpaglie . 

8. Bosco ceduo 

9. Foresta 

10. Abetaia 

11. Arativi 


azzurro di prussia. 
giallo arancio, 
azurro variegato verde. 

id. con cespi, 
giallo variegato verde, 
verde variegato carmino, 
giallo terreo variegato verde e azzurro, 
giallo terreo variegato verde, 
verde olivo. 

id. più cupo, 
giallo turco con solchi. 
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12. Pometo . . 

13. Prato . . . 

14. Correnti d'acqua 

15. Stagno . . 

16. Landa . . 

17. Giardino . 

18. Orto . . 

19. Vigna . . 

20. Ediflcii . 


Capitolo tu. 

. azzurro e inchiostro di china. 

. verde. 

. azzurro di prussia. 
id. 

. verde variegato azzurro. 

. giallo terreo con piante. 

. giallo turco con solchi verdi. 

. giallo turco con macchie rossigne. 
. carminio. 


449. Avvertenze. I colori da impiegare ne' disegni topografici deono es- 
sere di quelli che chiamansl trasparenti onde lasciar travedere sotto di essi le 
linee, scritture ecc. Sono quindi, oltre l’Inchiostro della Cina, il carmino, l 'in- 
daco, la gomma putta e la seppia per ottenere color d'ombra senza mistura, e 
deono essere della miglior qualità il giallo ed il verde. Colle tinte sfumate si 
rappresentano le prominenze, i burroni ecc. senz’aver ricorso ad indaginosi 
tratteggiamenti. Le tinte si applicano prima di aggiugnere i tratti di fbrza, gli 
alberi, cespugli ecc. 

450. Le scritture fanno compimento al disegno, di guisa che possono 
supplire anche alle tinte, in guisa da servire per gli agronomi anco semplici 
tipi coi delineamenti a penna. Oltre le scritture indicanti i nomi delle correnti 
d’acqua, delle strade, delle vallale, delle diverse colture, de' possidenti a con- 
fine ecc., torneranno utili le cifre indicanti l’estensione de’ varii campi ecc., 
l’equidistanza delle curve orizzontali, delle piantagioni ecc. 

451. Com’esternai da principio, sarà giovevolissimo ail'agronomo se farà da 
sè cotesti tipi: ma riusciranno meglio ad opera d'ingegneri. Io ne diedi però 
questi cenni tanto pel primo supposito, quanto per ottenere dai periti dell'arte 
ch'e' gli eseguiscano come richiede l'uopo dell'economo rurale, cui deono servire 
di guida anche per meditarvi sopra intorno l’applicazione di qualunque specie 
di ammendamenti che avesse in animo d’intraprendere. 


Art. IV. Stime de' diversi fondi. 


452. Nel vendere e comprare* raro è ch’uom ponga egual concetto 
di ciò che fa subbietto al suo mercato. Secondo ch e' vuoi disfarsene, orvero 
impadronirsene, e in ispecie se trattasi di beni ruslicali, molto apprezza quanto 
ha da vendere, e diresti quasi nonnulla quanto da comperare. Quindi rarissimo 
se lo stimatore dovendo pronunciare infra due, riesce grato ad entrambi. E 
può stimar giusto più che altri non saprebbe, cbè il valore del fondo stimalo 
dipenderà sempre dall'accordo tra chi vende e chi compra. Ora è egli questo 
valore definitivo, Il reale, l’intrinseco, che lo stimatore dee saper calcolare? Ne 
ho già discorso al § 108 ecc., e ne conchiudo ancora, doversi saper distinguere 
il fondo dalla persona, ossia le qualità, il merito positivo di quello, separandolo 
dalle speciali condizioni di affetto o d'interesse si del compratore, si dei yen- 
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ditore. Tuttavolta se si rammenta la forinola generale proposta nel § 114, 
espressa da 


A + (pR + V) + C+P 

4 

si è dichiarato pel S 113 precedente, come C e P implichino la considerazione del 
prezzo venale o commerciale, ed ora prima di procedere alle stime individuali 
delle varie specie di fondi o di terreni, giova sviluppare mediante riflessi gene- 
rali questo concetto, perchè senza tenerne conto l'estimatore non potrebbe 
giustamente apprezzare l’immobile di cui dee determinare il valore. Dopo i quali 
riflessi farò seguito colle accennate stime delle diverse specie di fondi o terreni, 
aggiugnendo per capi separati gli elementi del valore di V quali specificai nel 
citato § 114. 

455. L'ordiaamento dell’AiiTicoLO presente sarà pertanto 


I. Considerazioni generali. 


II. Stime speciali . . 


HI. Valori di V . . . 


IV. Stima complessiva 


1 1] Stime de’ fondi arativi. 

2] » de* prativi. 

3] » de’ boschivi. 

4] • degli orlivi. 

Ì 5] > de’ giardini. 

6] » de’ vallivi. 

.7] » delle risaie. 

8] • de’ coltivi eccezionali. 

[9J » della rendita del bestiame. 

[10] ■ dell’allre eventuali. 

| [11] Stima degli ediflcii. 

I [12] • delle piante arboree. 

! [13] > de’ capitali di scorta, 

i [14] » ' delle riparazioni, ammenda- 

' menti ecc. 

l [15] » di un podere. 

I [16] > di un teoimeuto. 


Ricorderà il lettore altro essere la rendita delle piantagioni, de’ boschi e 
degli ediflcii, altro il valore capitale degli alberie degli ediflcii medesimi: quindi 
tra gli elementi di pR sono indicate quelle rendite da calcolare, e tra gli ele- 
menti di V quegli altri valori capitali, non che le straordinarie e indispensabili 
riparazioni ed ammendamenti ch'esigono disborso di capitale. Quindi la ragione 
già esposta al detto §114, per cui la somma totale di V può risolversi in una 
quantità negativa, ossia in una diminuzione di quel valore che alla sola apprez- 
ziazione di V si parrebbe competere. Del pari tra gli elementi stessi di p R può 
esservene taluno di valore negativo, come ad esempio la stima de' giardini ecc. 
Del resto le stime speciali che sono realmente gli Elementi di rendita netta, 
si compiono coi valori di V, i quali sudo gli Aumenti e Decrementi applicati 
al valor capitale rispondente a quella produzione netta. 
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I. Considerazioni generali. 

454. Nel far compra di un fondo, vorrebbe Colcuem.* che la 
sorte ve lo facesse trovare in sito salubre, ubertoso, parte in piano, parte in 
colle, ricco di tante prerogative ch'egli stesso crede diflicili a rinvenirsi riunite. 
£ dà insegnamento più grave: che il campo cioè sia più debole deH'agncollore. 
Precetto de' Cartaginesi, i quali con ciò sapieotemeute significavano che il po- 
dere dod soverchiasse i mezzi per ben coltivarlo. 

Ecco già tanti motivi che rendono più o meno accettevole un podere a 
taluno, o tal altro compratore. Dovrà o no tenerne conto chi stima ? Ci ha egli 
che fare il di lui prezzo reale colla convenienza del compratore nell’arquistarlo 
o del possessore nel venderlo? 

E nondimeno lo stimatore non dee fondare il suo concetto unicamente 
sulla produzione del podere; ma eziandio tutte le altre forze, tutte le altre con- 
dizioni topografiche, economiche, sociali e commerciali contemplare. Ammesso 
che per due fondi monti ad identica somma il valore di p R, o in altri termini 
il definitivo risultato della rendita netta ragguagliatamente alla rispettiva esten- 
sione, tuttavia il più piccolo in proporzione varrà più del maggiore ; non fosse 
altro perchè ha più numero di offerenti il primo che non il secondo. Se poi en- 
trambi sieno d'egual estensione, qualità ed attitudine, e l'uno in ottimo stato, e 
invece quasi diserto l'altro, che accade egli sovente? 

Allorché taluno poco esperto esamina il fondo che intende acquistare, se 
ferace il trova e ben coltivato, n'offre spesso un prezzo elevato, e tuttavia con 
poche cure, senza gravi dispendii, può riuscire da corrispondente frutto rimune- 
rato. Se mal tenuto invece lo rinviene e di scarsa rendila, Io pagherà meno, ma 
pure spesso di soverchio; perchè la fiducia nella propria capacità e vigilanza non 
gli lascia calcolare debitamente il grado di sterilità, acciò il dica, inespugna- 
bile soltanto con tale sforzo di spese e sacriflzii pel quale riuscirà invano a 
conseguire frutto competente al dispendio delia compera, ed a quello per varii 
anni sostenuto di anticipazioni, di lavori, di ammendamenti e di concimazioni 
fondamentali. E fondamentali chiamo quelle indispensabili a togliere il terreno 
da quello stato di povertà che rende insudiciente, o almeno di scarso effetto 
l’annua concimazione normale ordinaria. 

455. Criterio delle condizioni estrinseche. Compiuto il calcolo 
delle produzioni, lo stimatore ha dunque ancor molto, ma molto da riflet- 
tere, avvegnaché abbia posto mente alle eventualità ordinarie e straordinarie dai 
§§ 274-280 mentovate. Tanto più poi non dovrà trasandare alcune condi- 
zioni o pregi intrinseci del fondo. La sua forma o figura, ad esempio, per alcuni 
coltivatori è indifferente, per altri di sommo rilievo. Conciossiachè quelli avvi- 
sino solamente all'estensione, gli altri riguardino anche a comodità di vegliarne 
tutte le parti, di recarvi il letame, di ridurre all’aia ed al cascinale i prodotti 
con minor dispersione e più agevolezza; oltrecchè, la figura più regolare pre- 
senta più breve linea di confine da riguardare, e meno siepe da mantenere. 
E qui d'altre condizioni intrinseche od estrinseche non dirò, perchè difficilis- 
simo l’attribuir loro un valore determinato positivo, o negativo. Qualcune solo ne 
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volli noverare onde dimostrare la necessità di adottare una norma qualnn- 
que per dare al valore del fondo quell’aumento o diminuzione che sia l’espres- 
sione delle enunciate circostanze estrinseche al fondo stesso, ed alla sua produ- 
zione e rendila nella. Tutte quelle infatti che hanno influenza sulla rendita 
medesima, vengono in sostanza ad essere valutale, perchè si tien conto del fatto 
stesso della rendita. Ma per l'altre estrinseche le quali talora possono avere tal 
peso da cagionare differenza anche di un decimo nel valore tra due fondi che 
offrano a pari circostanze egual rendita netta, lo stimatore onesto e intelligente 
dee saperle apprezzare. £ perciocché io mi creda quasi impossibile in tanta 
varietà di beni rurati e di loro peculiari condizioni, assegnare di certa guisa 
colai numero o serie di coefficienti, per valermi di espressione matematica, 
che modificassero il valore intrinseco del fondo a seconda de’suoi estrinseci 
pregi o difetti; veggendo d'altronde che cotesti pregi o difetti iodipendenti dalla 
natura e qualità del podere, sanno egregiamente valutarli i compratori nella 
piupparte de’ casi; quindi reputo non aver preso abbaglio e giustificala piena- 
mente l’introduzione del calcolo del contratto di vendita, vuoi del prezzo venale 
o commerciale nella formolo da me proposta. 

456. La stima è un'analisi , a ino’ di dire, teorica e pratica. 

Come s’avrà egli a procedere in quest’analisi ? 

Riassumerò la mia forinola 

A + (pR+V)+C + P 

4 

Primamente. Osservato, esaminato, e studiato senza limite di tempo, senza 
ombra di prevenzione, senza riguardo a interesse di venditore o compratore, e 
riosservato, e riconsideralo il lenimento, il podere, o particella o terreno qua- 
lunque, ne’ modi e colle regole che ho premesse, ne farò il calcolo relativamente 
al suo valore A, cioè a dire alla sua attitudine, conforme partitamente chiarirò 
poco stante rispetto al fondo arativo, o a quello a prato, a bosco ecc. Ecco 
l’analisi teorica. 

Secondamente, mi riporterò ai fatti ; che la stima da ultimo è pur sempre 
una statistica. 11 difficile sta nel farla giusta e ragionala. Con essa avrò il va- 
lore p R. Mediante altra analisi pratica, ed una specie di statistica di fatti fu- 
turi, comporrò la stima degli edifici!, delle piante, de’ capitali che vi sono, e di 
quelli che vi deono essere. Questi saranno gli elementi di V. 

In terzo luogo assumerò, dove il possa, informazioni sul costo venale del 
terreno di cui ni’ occupo, e non trovandone per esso, ne indagherò per altri, 
posti in simigliami condizioni, d’egual qualità, e possibilmente di egual pregio, 
o, direi quasi, agraria riputazione. E questo sarà, se ottengo il primo intento, il 
valor venale-, nel secondo caso il commerciale (1); infine sarà il valore di C. 

In quarto luogo indagherò da’ pubblici registri il valore catastale, c rias- 
sunto il commerciale, ne trarrò quel medio che dee poi essere espresso da P. 


(t) Noterò che appunto per questa ragione nei 8 112, dissi dover esprimere C il valor 
venale oppure il commerciale. 
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457. L'applicazione della forinola può farsi nondimeno eziandio 
sopprimendone una, due o anche tre parti. Scemerà però, sto per dire, propor- 
zionalmente l'esattezza del risultato: però sotto una condizione. 

All'agronomo, ad esempio, può bastare anche solo il valore di *=pR + V. 
Noi crederei se si limitasse a quello di x= A. 

Più convenevole in questo caso sarebbe 



(D- 


Per certi fondi o terreni potrà forse bastare 


2 

L’unico caso in cui potrà prescindersi dal (pR-f V) sarà nella stima d'in- 
colti, di paludi, di pascoli, e qualche volta di boscaglie d’alto fusto non cedui. 

Generalmente stimo che per risparmiare la difficile valutazione di A si 
potrà star contenti di 

(PH+Y)+C + P 
2 

Mi resta però da esporre qualche riflesso Importante rispetto alla costante 
ammissione del valore di C e di quello di P. 

458. Il prezzo venale rappresentato da C , quando consti da effettivo 
contralto di vendita, non sarà mai da trascurare ancorché fosse mollo discosto 
dal reale p R + V, purché nell'intervallo di tempo scorso tra l’epoca di quel con- 
tratto, e quella della stima non si constatino avvenute importanti modificazioni, 
ad esempio per costruzione o demolizione di edificii, notevoli atterramenti o 
piantagioni, mutamenti considerevoli di condizioni idrauliche ecc. In tal caso 
per espressione di G si adotterà il prezzo commerciale. 

E come potrà questa desumersi ? 

Raccogliendo dati di recenti vendite e compre di poderi analoghi a quello 
da stimare, istituite le debite proporzioni in ragione d'estensione, o di disparità 
di edificii, piantagioni ecc. 

459. Gli errori catastali poi, pur troppo son molti e madornali. 

In operazione sì delicata e rigorosa, terrai dunque d’uom savio introdurre 
un elemento probabilmente fallace? 

Gli è vero che influisce soltanto in ragione di un ottavo, perchè concorre 
a formar P per metà, essendo poi P diviso per 4. Tuttavolta non si può accet- 
tare nella formola senza condizione o riserbo: cioè se non si ha fiducia che per 
quella specialità di fondo o terreno da stimare, il valor catastale non poggi su 
basi eque, accettevoli. 


(t) Il lettore da sé comprende che se si applica un solo membro della forinola, non 
va dtviao per alcun numero, mentre lo dee easere per ì ae si applicano due numeri, s 
per 3 se di tre si componga. 
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460. Le conseguenze funeste degli errori catastali colpiscono infatti 
l'annua rendita perchè la detrazione per l'imposta (§ 269 ecc.) s’aggrava; e col- 
piscono il valor capitale perchè questo scema in ragione di quella detrazione. 

Venendo all'atto pratico della censurata disposizione di noo ammettere 
il costo dell'acqua per detrazione ognun vede quanto sia perciò funesta. 

Ma lo si chiarirà più Innanzi: intanto per non sortire dalla quislione gene- 
rale ammettasi per supposito che il valor catastale sia maggiore del reale, e per 
altro egual fondo sia minore. Si abbiano per due fondi M ed N ; 

M . . . A= 10000; (p R+V)=8000; C=9000; 
se il valor catastale sia 12000, risulterà 

C+12000 9000+12000 

P= à = 1 =10500 

N . . . A=10000; (pR+V)=8000; C=9000; 

se il valor catastale sia 6000, si avrà 

„ C+6000 9000+6000 

P = =7500. 

Sostituendo nella forinola i valori numerici, sarà 

10000+8000 + 9000 + 10500 37500 „ 

per M . . . x = = — - — = 9375 

4 4 


10000+8000+9000+7500 
per R . . . x— - 


34500 

4 


= 8625. 


Ora il fondo o terreno M pagando di tassa in ragione di lire 3000 di più 
di N, eaeleris paribus , deve valere lire 4 a 5000 di meno; invece risulta stimato 
lire 750 di più. Infatti eliminando P e togliendo da (pR+V) e da A nel fondo 
M, lire 4000 per quel soverchio d’imposta, si avrà 


per M 


6000 + 4000+9000 
x= , =6333 


10000 + 8000+9000 

perN . . . x— - = 9000, 

cioè sarebbe. . . N-M=9000— 6535=5667, 
mentre con P si avea . . . M — N=9375 — 8625=750, 
d’onde il complessivo divario di . . . 3667 + 750 = 4417. 

Conchiuderò, che quando il catasto non presenta una cifra inferiore al 
prezzo dato da (pR + V), da A e da C, torna meglio escludere dalla forinola 
l'elemento P. 
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461. Si obbletterà : se 1'iotroduzione di P nuoce al venditore, giova in- 
vece al compratore; non s’ha egli da essere imparziali? 

Si rifletta aver io pronunciata l’esclusione di P solamente quando l'estimo 
catastale soverchiasse ciascuno degli altri tre valori. Quando ne oltrepassasse un 
solo, o anche due, allora dee nascer dubbio se questi siensi calcolati a dovere: 
poscia rifatto il calcolo , se il risultato persiste in disfavore, si cercherà se pari 
anomalia si presenti per altri beni del vicinato, e verificato che, per non essere 
effetto di qualche errore speciale a quel fondo, non può aver luogo ricorso per 
rettificarlo, si ommellerà P nella forinola. 

n. stime speciali. 

o valori di p R + V. 

462. Estensione, qualità, coltura e possidenza, costituiscono 
i dati che fanno fondamento ai diversi modi adottati per le stime de’ terreni. 
Alcuni, e sono i meno esatti, con molta disinvoltura preso un fondo ad esame, 
sentenziano valere 100, 200, 1000 all’ettaro, alla tornatura ecc.; ecco stima 
in ragion d’estensione, o come direbbesi, in blocco. 

Altri, e si comprende in parte di questo modo il sistema particellario (1) 
assegnano gradi, classi e rispettive tariffe alle diverse qualità, determinate que- 
ste però daU'attitudine od aspetto di vegetazione , ossia in certa misura dalla 
natura della produzione, e in questo rispetto hanno evidente riguardo allo 
stato di coltura. 

Infine, la stima viene circoscritta dai limiti di una data proprietà, come 
opera anche il catasto colla intavolatone, ossia co\\’ accertamento, pel quale 
una data estensione, ad esempio, tutta di qualità e produttività uniforme , viene 
separala in tante particelle quanti ne sono i possidenti. 

463. II metodo razionale agronomico, o se vuoi, il più eonface- 
vole alle esigenze del viver civile, senza escludere veruno di quei dati si attiene 
di certa guisa alla speciale destinazione dei terreni, e quindi ne nasce la divi- 
sione adottata ne\\' ordinamento della II* parte di quesfAsricoLo (§ 453). Que- 
sto metodo soddisfa anche nel caso di fare la stima di esteso Tenimento, per- 
ciocché quante volte comprendesse tutte quelle destinazioni, o vuoi condizioni 
di terreni aratorii, prati, boschi, risaie, valli ecc. non si può altrimenti eseguire 
la stima totale, senza far quelle separate di ciascuna parte di esso Tenimento, 
distinte secondo le indicate diverse destinazioni, o veramente diverse colture e 
produzioni, rimanendo poi solamente da sommare i speciali risultati, per cono- 
scere il valore totale del Tenimento. Se questo anzi, oltre prati, boscaglie ecc. 
avesse il terreno arativo (cioè soggetto alla così delta coltivazione ordinaria) di- 
viso in distinti poderi, sarà sempre utile e convenevole anche nel complesso del 
terreno aratorio, eseguire parziali stime per ciascuno di essi. 

464. La correlazione col tipo o mappa agraria del terreno, segnerà i 
limiti dell'accennata distinzione, e ciò anche per servire di fondamento alla ru- 
rale contabilità , come farò chiaro pel Libro successivo. La mappa agraria, 


(1) V. nel IV Libro i SS 691, e 692, e nel presente il S H8. 


Digitized by Google 



636 Libho x. 

quando eseguita col metodo che ho raccomandato, porterà naturalmente tutte le 
suddette distinzioni di colture, ed anche di poderi se trattasi di esteso possedi- 
mento, ma recherà inoltre segnalamenti di parli depresse, o io pendio, se irrigue 
o no, ecc. Se pertanto, ad esempio, contenesse una prateria di cui porzione in 
piano ed irrigabile, ed altra in pendio, per la stessa ragione che la mappa 
l’avrà distinta in due appezzamenti, si dovrà pure distinguerne la stima. Del 
pari se il terreno a cereali sarà diviso in appezzamenti tra loro disgiunti per si- 
tuazione, per indole di terreno , o per altra condizione come di esposizione, o 
d'inclinazione, vuol farsene la stima per ciascun appezzamento. In diverso caso, 
qual norma pratica saprebbe trarne l'agronomo ? 

E perchè questi realmente possa giovarsi della stima, è necessario aver 
sott'occhio cotesti calcoli speciali , e di più riferiti a ciascuna delle lettere o 
cifre con cui la mappa presenterà controssegnate le diverse parti che la com- 
pongono. 

463. Il sistema di coltivazione, per quanto riguarda i terreni di 
ordinaria coltura, dà luogo naturalmente a due fogge di pratiche distinzioni di 
stime. Quando il lenimento conducesi a proprie mani (1), si vorrà stimare 
parzialmente ogni speciale particella , campo o appessamenlo. Quando diviso 
in poderi, ognun d’essi separatamente, aggiugnendo poi le stime del terreno 
boschivo, o prativo ecc. se vi si comprendano. Ad ogni capo di stima che ora 
passo a descrivere farò i richiami opportuni, anche pe’ titoli di aumenti e de- 
crementi, cui si riferisce il valore di V. 

466. Nè impauri il lettore se adopero forinole e cifre algebraiche. 
Oltreché glien’ho data sufficiente contezza nei V° Capitolo del 1° Lisao, non 
altro significa nel presente caso la mia forinola se non che consiglio e modo di 
assumere quattro valutazioni fatte in diversa guisa per lo stesso terreno, som- 
marne insieme i risultali, e siccome io realtà darebbero quattro volte il suo 
valore, cosi dividendo per 4 cotale somma desumere il medio delle predette 
quattro valutazioni (2). 

[1] Stime de’ terreni arativi. 

467. Di molti prodotti è suscettivo il terreno destinato all’ordinaria 
coltivazione, denominato anche arativo genericamente , ancorché, come verifi- 
casi qualche rara volta per esigui fondi di pianura, e come accade spesso in go- 
derecci montani , sol marra o vanga s'adoperi. La destinazione a varie fatta di 
prodotti non porterà solo differenza per la relativa rendila netta, ma indica 
eziandio diversità di attitudine. Perciò ronvien far distinzione tra i 

fondi a solo frumento 
• a cereali e civaie 

■ a cereali e canapa. 


(1) V ne! Libho IX il § il al 29, e il § 30 al 45; e nel presente fi J 161. 

(2) Il lettore stesso comprende poi che quando C esprime il valor venale , e P il 
rapporto tra il catastale, e il commerciale, la formula anziché quattro, include cinque 
diverse estimazioni ; se non che le due ultime vi entrano ( come ho detto al § 459 ) 
soltanto per un ottavo ciascuna. 
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Poi gli uni e gli altri potino avere o no piantagioni 

ponno avvicendarsi o no con praterie 
ponno godere o no d'irrigazione 
ponno avvicendarsi o no con risaia 
ponno comprendere o no costruzioni rurali. 

Dovrei aggiugnere anche altre varietà di fondi arativi; quali ad esempio si 
avvicendano con investile da orto. Mi varrò invece di questo dettato ch'io 
estendo all'agronomo: • È pretesa alTatto inutile, perchè impossibile a raggiu- 
« gnersi, dar regole generali applicabili a tutti i casi, e tali da rendere frusira- 

• neo il talento dell'agronomo, e il suo tatto pratico nell’applicazione delle me- 
■ desime. Il che, se ben si considera, è troppo giusto: e quanto è onorevole per 
« l 'agronomo intelligente , altrettanto è comune a tutte le arti e scienze che 

• non siano pura matematica • (1). 

I. Terreni a solo frumento. 

468. Dai coltivi più poveri prendo le mosse; perchè, limitati ad unica 
produzione di frumento, riescono di facile estimazione, e conviene appunto anco 
ne' problemi di Agrotimesia cominciare dai più semplici onde procedere mano 
a mano ai più ardui e complicati. Tuttavia anche per questi primi e più poveri 
non trasanderò la valutazione di tutti gli elementi della formola. 

I. Stima fondata suir attitudine. 

469. Il primo valore è quello designato da A nella formola, ch'io debbo 
indagare per questo terreno a soli cereali, il quale d'ordinario richiede il riposo 
di un anno sopra due, o sopra tre. Sarà ben facile trovare il suo posto nella 
Classificazione de' Terreni (2), e probabilmente apparterrà alla 2*, o 5' Qualità 
di una delle ultime Classi. Esaminerò la profondità del suolo, e ['altre condi- 
zioni e circostanze, e constaterò il grado della sua attitudine , ossia il valore di A, 

sia fondandomi sul supposllo del presumibile adequato prodotto di fru- 
mento di cui il terreno in discorso sia suscettivo nell'ipotesi delia detta annata 
di riposo, ed operando conformemente ho esposto nel $ 1*20 e 121; 

sia aiutandomi coila comparazione d'altri fondi di egual natura, situa- 
zione, coltivazione ecc., conforme alle indicazioni date ne'$§ 123, 124 eec. 

sia infine determinandolo indipendentemente da ogni estrìnseca indagine, 
secondo l’accorgimento, e sotto le condizioni cui diedi sviluppo ne' §§ 137, 
158 e 159. 

Che se questo terreno sia dotato di piantagioni, sarà mestieri tenerne cal- 
colo, come pure sa fornito di costruzioni rurali : e le norme da ciò si troveranno 
più innanzi, ove n'espongo i termini generali di coteste speciali estimazioni. 

L’avvicendamento con praterie , tenendo ferma la qualità e classe asse- 
gnata, c'indurrà nondimeno ad attribuirgli una cifra proporzionate molto su- 


fi) CiNcvAzzr, Agrotimesia, Voi. Il, pag. 162. 
(S) Vedi IV Libro, Capitolo V1U,$607. 
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periore se sia di lupinella ( onobrgchis satina) : e alquanto minore se si tratti 
di avvicendamento col trifoglio. Intendo sempre la cifra proporzionale del 
Prospetto ripetuto nel $ 132. Però si rifletta bene che colesto aumento di va- 
lore in parte si avrà in causa della considerazione della profondità del suolo, 
salve le avvertenze poste in chiaro dal § 130. 

470. Un esemplo pratico chiarirà meglio questo procedimento, che 
temo riesca indaginoso per chi non rammenti, o non bene atterrò il senso dei 
$$ sia del 1V° Libro, sia del presente, che per amore di brevità mi son limitato 
a citare. Supponi il terreno in discorso ettari 12, argillosocalcareo, e in vista 
di qualche somministrazione di letame, da potersi ritenere mediocre. Apparterrà 
dunque alla 2* Qualità della IH* Classe del citato Prospetto del Libro IV. La 
cifra proporzionale m da assegnargli ($125) sarà dunque 55 conforme al $ 132. 
Se la profondità n sia di due decimetri, e trattandosi di terreno senz'alberi nè 
case, quel coefficiente q ($ 123 e 132) sia 2,5, essendo t, come ho supposto, 
= ettari 12, noi avremo 

A = (mxnxg) t=> 35x2x2,5) 12=2100 (1); 

Si ha così l’espressione di terreno poverissimo, ma conviene avvertire ch’è cal- 
colato senza fabbriche, e senza piantagioni, ed inoltre col riposo ch’equivale 
alla perdita annua della metà, o di un terzo di prodotto. 

471. Se avvicendasi a lupinella, si potrà dare ad m la cifra propor- 
zionale 40 invece di 35: di più n dovrà essere almeno 2,8, altrimenti quell'erba 
non vi prospera: del resto, q e t rimangono costanti. Quindi si avrà 

A'=(w x» x?)<=(40 x2,8 x 2,5)12=3360. 

Recherà forse meraviglia tanta differenza, com’è da 2100 a 3360, dovuta sol- 
tanto a divarielà di coltivazione? Or bene, ho trascello espressamente quest'e- 
sempio per far constare la convenienza di adottare l'esposto metodo di scanda- 
gliare la potenza produttiva, vuoi l'attitudine e suscettività del terreno. E in 
verità sanno i buoni pratici che certi terreni (nota bene della qualità che ho 
supposto, cioè magro-argitlosocalcareo) coltivati a lupinella che poi rompesi 
con due grani, rende prodotto doppio che non coltivato a grano e maggese, nel 
quale ultimo caso in qualche annata la rendita riesce a meno di zero. Gli è 
tutto dire, ma gli è un fatto. 

472. Se a podere si trovasse ridotto dello fondo , cioè fornito di pianta- 
gioni, ediflcii ecc., allora gli compelerebbe la valutazione, ad esempio, q— 2,5, 
ed il suo valore per amendue le ipotesi diverrebbe 

A = (m + n-fgr) t = 55 x 2 X 3,5)1 2 = 2940 
A' = (m-4-n-t-qO/=(40 x2,8 x3, 5)12 = 4604. 

Da ciò emerge, che il terreno a solo grano con maggese, risulterebbe del 
valore di lire 175 all'ettaro; se con avvicendamento di lupinella, a lire 280; se 


(1) Per la ragione esternata al $ 135 non è mestieri tener conto di h—k cui sup. 
plisce il coefficiente q. 
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con edifici! a piantagioni, nel 1* caso a lire 245; nel 2° a lire 392, sempre in 
ragion d'ettaro. 

473. Avvertasi bene: 1° che il valore di A vien qui espresso in cifre di 

convenzione, perchè quelle cifre proporzionali 35 e 40 non significano lire, o 
scudi nè manco. Da quanto esposi nel $ 134, il valore esprimerà lire se quel 
coefficiente ^=2,5, nel ragguaglio significa lire e decimi di lire: ma saranno scudi 
se q esprime scudi, o paoli se paoli ecc. Infatti, se suppongo che il massimo 

prezzo all’ettaro sia di lire 7000 (1) pel terreno cui spetta la cifra proporzio- 

nale m — 100 , ed ha la profondità n di 10 decimetri, deve essere q = 7 lire, 
affinchè sia con t = 1 

(m x n xg)f=(100 x 10 x 7) 1 = 7000 
allora proporzionalmente riuscirebbe ne' due casi contemplati 

per A . . . (mxnX0)<=(35x2x7)12«=588O 
per A'. . . (mxnx?)f=(40x2,8x7)12=9408. 

II. Se si confrontino tutti questi valori di A ed A’ risultano tre proporzioni 

col primo dato di q— 2,5 ... A : A' : : 2100 : 3360 

col secondo dato di $=3,5 ... A : A' : : 2940 : 4604 

coll'ultimo dato di 7 . ... A : A” : : 5880 : 9408. 

Ora sta realmente che 

2100 : 3360 : : 2940 : 4604 : : 5880 : 9408. 

IH. Se si rifletta che l’ettaro in discorso acquista suocessivamente i valori di 
lire 175; 280; 245; 592; 490; 78<; 

ponderando queste differenze, si troverà che 

1° quelle di 280 — 175, di 392 — 245 e di 784 — 490, ospia di lire 105, 
147 e 294 (che tutte rappresentano un aumento : : 5 : 8) dipendono da mig- 
lioramento di coltivazione; 

2° quelle di 245 — 175, di 392 — 280, ossia di lire 70, e 112 (che rappre- 
sentano aumenti ; : 5 : 7) deousi al corredo di piantagioni e di edificii ; 

3° quelle di 784 — 392 e di 490 — 245, ossia gli aumenti di 392 e 245 (che 
risultano : : 5 : 10), si deonu a prosperità di condizioni locali e commerciali. 

474. Confrontando gli aumenti ora rilevati, e cioè 

da 5 ; 8 dovuti a miglioramento di coltivazione 
da 5 : 7 dovuti a corredo di piantagioni ed edificii 
da 5 : 10 dovuti a condizioni locali e commerciali; 


(4) Nel § 134 il prezzo massimo si suppose 3300 l'Ettaro. 

Qui mi trovo io dovere di due osservazioni l“che ivi nella terza linea di quel § 134 
leggesi supposto di Lire 2300 e dovea reggere — supposto di Lire 3300. — II" che questo 
ed altri errori che il leggitore saprà di leggieri da sé rettificare, non sono da imputare 
che a' miei scritti che in causa della mia vista l’ottimo compositore di queste stampe ha 
pressoché da indovinare. E voglia Iddio conservarmela posciacbè me l’ba ridonata quel 
sommo e beneficentissimo ch’è il celebre prof. Sperino. 
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dopo avere spiegato il perchè del primo e del terzo, mi rimarrebbe solo da 
dilucidare eoo qual computo in forza delie piantagioni e degli edifici!, il terreno 
scoperto aumenti di valore nella ragione da 5 : 7, ossia perchè 7 = 2, 5 di- 
venga 7 = 5 , 5 , e questo verrà chiarito trattando più innanzi del valore degli 
ediOcii e degli alberi. Si vorrà inoltre considerare la differenza totale ; assumendo 
il massimo e il minimo de' rinvenuti valori dell’ettaro, si ha 784 — 175=609; 
deferenza che segnala un aumento da 1 : 4,48, cioè a quasi quattro volte e 
mezzo la prima valutazione. .Ma nella pratica si veggono terreni a meschina 
produzione di solo frumento venduti realmente da 150 a 200 lire l’ettaro (1), 
e niuno dubiterà che terreni d’egual qualità coltivati con savio avvicendamento 
di lupinella o trifoglio, situati in posizione commerciale vantaggiosa, dolati di 
piantagioni e convenienti fabbriche rurali, non possano vendersi da 600 a 900 
lire l’ettaro ( 2 ). 

475. Le non brevi spiegazioni che volli aggiugnere al premesso 
esempio, ebbi ad esporle perchè risparmiano la dimostrazione del metodo di tro- 
vare il valore di A nelle successive stime deli'altre specie di fondi e terreni. 

II. Stima fondala sull'attualità. 

476. fattuale stato a rendita netta dev'essere l’espressione di 
pR4-V. Per cotesti fondi poveri in discorso, s'ha dunque da trovare il valore 
di p R e quello di V. Lo si rammenti, p R ossia il capitale corrispondente alla 
rendita netta; V l ’ aggiunta o diminuzione da fare a quel capitale, secondo lo 
stato attuale dei fondo. 

477. Cominciando da pR, e separando p, destinato ad esprimere il 

prezzo del denaro, ossia il suo determinato interesse (3) si chiari nel § 141 che 
dovea essere, 

R = a-f 6 -i-c + r+r’ — s — s' 

Ciascuno di cotesti elementi a, b ecc. deve surrogarsi colla cifra esprimente 
l'importo di ogni singolo prodotto a', b' ecc. netto dalla sua relativa spesa 

ecc. Inoltre r, r', r" devono tramutare per cosi dire nell'Importo 

di que'rami di rendite che non sono vere produzioni, come patti de’contadmi, 
fitti se ve n'hanno ecc. sottràendo poi con a, t', s" .... ogni parziale imporlo di 
ciascuna spesa annua non applicabile a verun prodotto in particolare. Quanti ele- 
menti a, b, c ecc. avremo noi dunque, o in volgare, quante specie di produzioni 
avrò io nel terreno che ora m'accingo a stimare? Quanti altri proventi r,r',r" ec., 
e quante speciali spese t', *"....? 


(1) Cioè circa da 66 a 76 lire la giornata piemontese : da lire 36 a 42 la (ornatura bo- 
lognese, da lire 60 a 68 il quadrato toscano. V. Libro I, Capitolo IV, § 401. 

(2) Cioè da 228 a 342 lire la giornata piemontese ; da lire 123 a tire 187 la tornar. 
bologn., e da lire 204 a 316 il guade, tote. V. luogo citato. 

(3) Libro IV, § ”3, e nel presente Libro § 140. 
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478. Ne’ terreni a solo grano di coi ho già calcolato il valore A, 
pochi saranno i prodotti a, b... da contemplare, pochi i proventi della natura 
di r, r'... poche anche le spese s, #'... 

Si cominci da a, b ecc. Se il terreno è tutto uniforme di qualità e coltura 
si può valutare la produzione d*un ettaro, e moltiplicarla poi per l’estensione 
di tutto il fondo. Nel supposito che si semini a grano l'anno pari, e nel dispari 
serva unicamente di pascolo per ararlo di maggio ecc. (o viceversa pascolo nel* 
l'anno pari, e frumento nel dispari) s’avranno due soli prodotti : frumento che 
diremo a, e pascolo che sarà b. S'è posto che a si compone del ricavato lordo 
di a' detratte le spese a; cosi b del prodotto b‘, detratte le spese 8 ecc. (§ 142). 
Nel presente caso il prodotto lordo a' di frumento sarà la quantità media Q. 
Se ho notizie su cui fare fondamento di verità, de' ricolti di un decennio, rica- 
verò Q nel modo esposto (§ 149 e successivi). Se le informazioni dieno risul- 
tali incerti, o inesatti, mi atterrò alla produzione indicatami dal Prospetto esibito 
nel $ 168. Trovato il medio ricolto Q , ne detraggo la semente, poi moltiplico 
la restaura netta per P , ossia prezzo medio desunto come raccomandai nel 
§ 1 49 e seguenti. ; ecco fallo il valore a'. Supponi dunque che il medio risulti 
ettolitri 10,50 (produzione assegnata alla II* Qualità della IH* Classe nel § 168), 
onde netto da ettolitri 2 di semente (1), resti etto). 8,75 pel valore di Q , ed 
inoltre il prezzo medio P a termini del § 157 sia lire 17, ne ricaverò 

QxP = ettol. 8,50 x lire 17 =lire 144,50. 

Ma cotesta produzione l’ho soltanto un anno si l’altro no: quindi il pro- 
dotto frumento riducasi alla metà per ciascun anno, cioè diviene 


, 144,50 

a — 


= 72,25. 


Se non che rimane da por mente alla detrazione per infortunii. Non si dimen- 
tichi il grave riflesso esternato al § 190-, e supponendo sia il caso di fare la 
deduzione, avendo assunto il medio ricotto del decennio, la limiterò ad un de- 
cimo, e solo sul netto (2), quindi sarà definitivamente 

a ' = lire 72,25— lire 7,20= lire 65,05. 

Ora, per non andar troppo in lungo, calcolerò che sia lavorato a mezzadria, onde 
il prodotto a' vien diviso per metà, e la paglia e stoppia non basteranno per 
quella mediocre concimazione che impedisca al terreno di non immiserire del 
tutto, e mi occorrerà una spesa in letame almeno di lire 10,80 annue; perciò 
5,40 in metà, onde la spesa « da detrarre equivale alla metà del prodotto 
più quella spesa di lire 5,40 e sarà 

«=32,52+5,40=37,92. 


(1) La quantità di semente orr orrevole per ogni ettaro di terreno se buono sarà solo 
di elici . t ,50 se magro anche di 2 e (l'avvantaggio. 

(2) Nel caso di soli cinque prodotti in un decennio, la deduzione devesi fare solo di 
un ventesimo. 

Istituzioni d' Agricoltura. Voi. II, P. II. 41 
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Quindi il prodotto frumento sarà 

a=(a' — <*)= 65,05 — 37,92=27,15. 

479. Rimane il panalo da calcolare : se il terreno è a mezzadria, d'ordinario 
cotesto prodotto sparisce: tultaYolla voglio calcolarlo lire 10 per ettaro, io co- 
mune col mezzadro che godendolo mi dà compenso di Otto, o di frua o di altro 
provento di bestiame. Cotesto pascolo b si compone, del pari che a, di un pro- 
vento 6 = lire 10, da cui detraesi la spesa Xi = lire 5 per l’anzidetta ragione di 
cederlo a metà ; verrà a risultare 

b—(b' — 0)=lire 10 — lire 5= lire 5, 

dove non ispreco tempo e parole a calcolar deduzione d’infortunii. 

480. La categoria de’ proventi r,r', r",... e de' dispendi! s, i', 

t" dee montar a poco in questo terreno ignudo d'alberi e fabbriche, e a 

solo grano. Tultavolta siavi qualche regalia del contadino, o altra corresponsione 
da salire in complesso, per ipotesi, a lire 30, o 55: pongasi lire 5 per ettaro: 
s’avrà dunque un r=lire 3. 

Per contro avrà tasse, e alcuna manutenzione di fossi ecc., e di più qualche 
retribuzione ad agente o custode: porrò pel primo titolo i=lire 4 annue e per 
ettaro (l)j pel secondo a’ = lire 11 ; ed infine j" = 10. 

Il valore a rendila per ettaro, cui dirò R', sarà pertanto 

R' =o+à-(-r — t — i ‘ — 
e sostituendo i rispettivi valori 

a = (a' — a)=27, 13, 6=(6' — £)=» 6, r=5, *=4, *'=11 ed *''=10, 
troverò II ' = 27,1 3 +5 +3 — 4^-11 — 10=Iire 10,13 
e trattandosi di 12 ettari, sarà poi R=12 R', onde 

R=12 (10,13)= lire 121,56. 

481. Per trovare il capitale si valuti p R, cercando il valore di p. 

Il terreno nelle accennate condizioni non ha molti aspiranti: e quelli che 
avrà, poco amorevoli di tal sorte d'acquisti, specie di laude senz’alberi, senza 
edifici!, esposti quindi a furti d'uomini, e guasti d’animali. Sa il lettore (2) che 
volendo calcolare il frutto del danaro al 5, al 4, al 5, al 6 per 100, il valore 
di p, si ottiene da 

100 100 100 100 
p=-g-; ( p=-g-;p=» 6 

cioè si ha p=33,33; p=25; p=20 ; _p= 16,66 

Supponendo equo lo investire il danaro in compra di fondo povero, scoperto, 
ove si ha un solo ricolto, all’interesse dei 5 e mezzo per 100, 

(1 ) Sono in complesso lire 48 c comprendono tasse reali, provinciali, comunali ecc. 

(2) V. Libro IV, § 750. 
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100 

sarà p=-—— =18,18 
5,5 

quindi pR=18,18(121,56)=lire 2209,96. 

482. In aggiunta di pR si dovrebbe determinare l’importo di V ; questo ac- 
cadrà dove esistano alberi, case, maceri, cave ecc., ed inoltre dove sieno da ese- 
guire risarcimenti urgenti, rionuovameoto di piantagioni ccc. come si è avvertito 
al § 1 1 4 ; ina trattandosi di terreno povero e scoperto, non ne faremo verun 
calcolo. Può essere che in qualche caso tornasse convenevole fabbricare, pian- 
tare ecc., ma lo stimare sotto condizione di lavori e dispeodii affatto nuovi non 
sarebbe punto regolare. Escluso cosi V, si noterà non trovarsi pR molto discorde 
da quel primo valore di A = 2100, in ispecie se si ponga mente alle spese di 
contrattazione, atto notarile, registro, ecc. ecc., le quali, benché subite anco per 
sola metà, aumentano pel compratore la spesa complessiva di compra, di guisa 
che l’anzidello interesse a poco piò del 5 per 100 si riduce. 

483. A frumento e lupinella sia invece coltivato il terreno, come s'è 
calcolalo per A' nel § 471; e sia p R’ il valore a rendita da indagare. Darò 
qualche sviluppo, perchè agevolerà l'estimazione de’ terreni ancora d'altre 
specie. Farò supposito che questo constando di ettari 12 sia composto di 24 
campi da mezzo ettaro ognuno; i quali noto con numeri progressivi, e di più 
con lettere indicanti lo stato di coltura all’epoca della stima. L, L... esprimono 
campi a lupinella; F, F, F... quelli a frumento; M, M... altri a maggese. Di piò 
F, F, il frumento di secondo anno, giacché dopo la rottura del canapo a lupi, 
nella, che si faccia alla fine del IV anno, si può tollerare il ristoppio (1). Inol 
tre L, ed L ( esprimono i campi a lupinella di 1° anno. 
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Alla fine delFannó si lavorano i campi 3 e 4, e vi si semina 11 grano che 
pure si risemina nell’ 1 e 2, e di più nel 9, 10, 11, 12, 15 e 16, cosi nell'anno 
successivo. Dunque Dell’anno della stima si hanno 


i campi 1, 2, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, cioè ettari 5 a frumento 
i campi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 13 e 14 . . . . • » 4 a lupinella 

i campi 9, 10, 11, 12, 15 e 16 3 a maggese. 


(1) V. Duso VII, SS 100 e «0. 
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Disposta la semina del frumento come ho detto per l’anno successivo, e 
seminando la lupinella ne' campi 17 e 18, avremo in questo secondo anno 

i campi 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, cioè ettari 5 a frumento 

i campi 5, 6, 7, 8, 13, 14, 17 e 18 . . » • 4 a lupinella 

i campi 19, 20, 21, 22, 23 e 24 » 3 a maggese. 

Proseguendo il turno, come comprende agevole chi ricorda i SS 172 ecc., 
si coltivano ogni anno 

a frumento ettari 5 di cui 1 sul prato rotto, ed 1 di ristoppio ; 

a lupinella ettari 4 di cui 1 di primo anno ecc.; 

a riposo ettari 3. 

484. La produzione del frumento nell'eltaro di prato rotto, non sarà 
certo miuore di ettolitri 15, negli altri 4 non meno di 10,50, quindi in com- 
plesso ettolitri 57, e detratti ett. 9 di semente, saranno 

ett. 48, che a lire 17 (S 478), importeranno a' = lire 816 

per formare a. levisi la metà di lire 816, ed aggiungasi per 

concimazione metà di lire 25, onde a =408 + 12,50 , cioè a= lire 420 50 


quindi il prodotto lire 396 50 

Facendo la detrazione del X° sulla metà di 57 ettolitri 
frumento (perchè la gragnuola colpisce anche la semente) . . » 48 45 


Si ottiene a=(a' — a)=lire 348,05 

485. La produzione della lupinella nell’ettaro di 1° anno sarà medio- 
cre ; abbondante negli altri tre anni. Per non entrare in discussione spettante al 
XXII Libbo, e in parte da contemplare più innanzi nella stima de’ prati, fa me- 
stieri contentarsi della apprezziazione di chil. 2200 all’ettaro, di cui metà si 
diffalchino per le spese di seminarne ogni anno un ettaro, della falciatura e delle 
altre faccende per la custoditura, raccolta e reposizione di cotesto foraggio, 
ommettendo di valutare alcun prodotto di secondo taglio perchè il farlo ne’ 
terreni poveri nuoce alla produzione dell’anno successivo. Pongasi dunque: 

Valutando quel fieno a lire 2,50 il quintale, si ottiene lire 55 

per ettaro, e per 4 ettari b= lire 220 

Da cui detraendo (1) la metà per le spese, inoltre il 12° del 
residuo prodotto {§ 202), si avrà 6=110+9,16= • 119 16 

Rimane 6= (6' — 6) = » 100 84 


(t) Si ommettono le spese di semente di lupinella perchè si suppone di racco- 
glierla, come usano i buoui pratici, e si ha un eccellente paglia da foraggio ecc. 
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Aggiunga*»! per c, rendita di pascolo, almeno lire 10 per ettaro, 
che sopra 3 di lupinella (escludendo quella di primo anno) 

e su 3 ettari di maggese, daranno c'= lire 60 

Da cui detraendo la metà pel colono (1), ossia . . . y= • 30 


Rimane <:=(<;’ — y) lire 30 

486. Il computo de’ proventi aumenterà esso pure quello calcolato 
nel § 480, e si può ammettere senza esitanza, in lire 4 per ettaro, onde r= lire 48. 

487. Il computo de' dispendi! resterà, quanto alle tasse, a lire 4 per 
ettaro, cioè «=4x12=48; inoltre «', ossia lire 11 all’ettaro per manuten- 
zione di fossi ecc., onde «' = 11 x 12=132; infine il dispendio per ammini- 
strazione, per custodia in ispecie, aumenterà in certa proporzione de’ cresciuti 
ricolti; onde a lire 12,50 sarà *"=12, 5x 12 = 150. 

488. La complessiva rendita pertanto colla formola 

R'=a+ò+c+r— s — *' — t", 

sarà espressa da 

R=348, 05+ 100,84+30+48— 48— 132— 150 
= 526,89— 530=L.196, 89. 

Quanto alla determinazione di V, replico l’osservazione fatta al $ 482. 

489. Il capitale di rendita, mantenendo p= 18,18 (§ 481), sarà 

pR' = 196,89 x 18,18 =lire 3579,46. 

Confrontando pR con pR', cioè lire 2209,96, calcolate al § 481, con 
queste lire 3579,46 si trova la proporzione : : 5 : 8,098, cioè alquanto maggiore 
di quella tra 2100 e 3360, valori di A ed A' calcolati per le stesse condizioni 
di coltura ne’ §§ 470 e 471. 

490. L’attitudine e l’attualità prese adunque per fondamento di stima 
(§ 457) daranno pe’ due casi contemplati, ferma l’estensione di 12 ettari : 


pel terreno a solo frumento 
pel terreno a frumento e lupinella 


A+pR _ 5100+3^96 

2 2 


A'+pR' 3360+3579,46 


= lire 3469,75 


Quindi la differenza di coltivazione dà un aumento di valore di lire 1314,75, 
che sta : : 5 : 8,05, rapporto medio tra i due 5 : 8, e 5 ; 8,098. 

III. Applicazione del valor commercial». 

491. L’aggiunta dei valor commerciale richiede di conoscere 
inoltre i valori relativi di C. Sia per ipotesi il valore commerciale C de’ terreni 


(I) Supponendo a carico del mezzadro lutti i lavori anche pel rinnovamento delle 
lupinelle, non potrà pagare che la metà del pascolo o alimentare con esso del bestiame a 
mezzo guadagno. 
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analoghi, quando a solo frumento di lire 200 l'ettaro, e quando investiti anche 
a lupinella, di lire 260; avremo analogamente ad A ed A' 

C= 180 xl2=-2160; C'=260 xl2=5120. 

Facendo le sostituzioni, saranno 


A+(pR+V)+C 

3 


2100+2209,96+2160 

5 


= lire 2156,65, 


3560+5579,46+3120 

A' + (pR+V)+C' = ~ =hre 5353,15. 


IV. Applicazione del valore catastale. 

492. L'applicazione della forinola intera richiede raggiunta del 

quarto elemento di calcolo. 

Sia dunque il valore catastale che chiamerò H=1500; ne seguirà, sup- 
ponendo il valor commerciale identico al venale, 

D C+H _ 2160+1500_ 1ssn „ D ,_ C’ + H _ S120 + 1500_ 9 _ lft 

2 2 2 2 

Perciò definitivamente i ricercati valori di stima x ed x', saranno ne' due 
casi contemplati, pel terreno 

, r , A+(pR+V)+C + P 

a solo frumento x*=* = 

2100+2209,96+2160 + 1850 =2Q?4 gg . 


a (rum. e lupinella 


, A’ + (pR'+V)+C'+P' 

X — ; 


3360 + 3579,46 + 31 20 +2310 

4 


3092,36. 


495. Confrontando questi diversi valori, troviamo queste 


Differenze 


I... 

. A + (pR + V)— 2154,98 

. . + 1,67 

11... 

. A + (pR+V)+C=2156,65 . . . . ( 

. . . 81,66 

III... 

. A + (pR+Y) + C + P=2074,99 . . . ' 

IV... 

A'+(pR' + V)= 5469,73 . . 

. . . 116,58 

V... 

A'+fpR'+V)+C'=5353,15 i 

.. . . A' +(pR'+V)+ C' + P'«= 5092,56 i 

. . . 260,79 

VI... 


Le differenze adunque più gravi, come scorgesi, derivano dall'introduzione 
del valor catastale; ma bisogna ben riflettere che io appunto l’bo introdotto 
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nella forinola perchè serva di compensazione, quante volte non sia stato coro' 
pilato su dati cosi assurdi da produrre le conseguenze al $ 460 lamentale. 

494. Colesta compensazione nasce dalla detrazione delle tasse che fa 
parte del calcolo nella determinazione del valore di pR. Si prenda ad esempio 
il risultato che si ottiene da questo valore unito a quello di P, ossia da 

frR + VRP 2209.96+1850 gg 

2 2 


Suppongasi che il valor catastale II fosse 2000 (invece di 1500); allora 
si ha per P 

2160+2000 
2 2 

d’onde si otterrebbe 


(pR+V)+P 2209,96 + 2080 
2 ~ 2 


=2144,98. 


Ma questo valore non sarebbe accettevole perchè quando cambiasi H neces- 
sariamente cambia anche (pR+V) in causa del dispendio S , il quale in luogo 
di essere =48 come si pose nel § 486 appunto pel supposito di H=1500, con- 
seguentemente alla proporzione 

1500 ; 48 ; : 2000 : 64 

diviene 64, che supera 48 della differenza 64 — 48=*16. 

Quindi R=121,56, rimane 121,56—16=105,56. 

Quindi anche pU invece di 121,56x18,18, diviene 
105,56x18,18=1919 : 08. 

Quindi infine diviene perciò 

(pR+V)+P 1919,08+2080 

2 = 2 “ ’ 


Il che dimostra sempre più che il catasto elevato fa diminuire il valore di 
stima, quando si applica intera la proposta formola; e che quindi anco per l'in- 
teresse del venditore si dee ommettere allorché si riconosca evidentemente esa- 
gerato, come osservai nel § 460. 

495. Il confronto di tutti i valori darò norma e luce anco per te 
stime di fondi d'altro miglior pregio e difficoltà. Distinguerò i valori isolati dai 
composti tanto pel terreno a solo frumento che per l'altro. 

Terrene a solo grano Terreno • grano e lupinella 

1. A =2100— Vili. A' =5560 — 

li. pR + V . . . =2209.96 IX. pR’+V' . . , =5579,46 

ni. C =2160— X, C' =3120 — 

IV. P «=1830— XI. P' =2310 — 

V. A+(pR+V) . . =2154,98 XII. A’+(pR'+V') . =3469,75 

VI. A+(pR+V)+C. =2156,65 XIII. A'+(pR’+V')+C' =5555,15 

VII. A + (pR + V)+C+P=2074,9a XIV. A'+(pR’ + V')+C'+P'=5092,36 
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D'onde confrontando i valori speciali, si rileva: 

Massimo n. Lire 2209,96 Massimo IX. Lire 5579,46 

Minimo IV. . 1830 — Minimo XI. • 2310 — 

Medio . . » 2098,08 Medio . . . 3183,53 

Medio complessivo Lire 2641,25. 

Quest’ultimo valor medio potrà risultare allorché vi sieno soli 4 campi, 
ossia ettari 2 a lupinella. 

Il Massimo in ambedue le serie di apprezziazioni vien dunque dato dal 
calcolo sui prodotti, cioè sull'affua/itó pura e semplice. 11 Minimo è il valore 
esprimente il medio tra il commerciale e il catastale, e tolto quest’ultimo ri- 
mane pure per minimo quello in cui figura quello stesso medio. Ciò dev'essere, 
perciocché il valor catastale non debba mai eccedere i tre quarti del valor reale, 
ed anzi quando il terreno sia coltivato a dovere possa il valor venale crescere 
sino a raddoppiare il catastale. 

496. Ne consegue che nelle stime di fondi coltivati egregiamente, si dee 
nell'applicazione della forinola ommettere l'elemento P. Conciossiacbè, come 
gli è giusto che l’imposta non debba colpire l'industria straordinaria, giusto del 
pari è che il compratore la paghi. Inoltre il perfezionamento della coltivazione 
implica necessariamente l'incorporazione in certo modo di ulteriori capitali nel 
terreno, siccome lavori, feracità, maggior potenza a produrre ecc.; quindi non 
poteano questi contemplarsi all’epoca del catasto , e l’introduzione di cotesto 
elemento in tali condizioni di coltura, sarebbe dannevole al venditore. 

II. Fondi a cpebali, civaie ecc. 

497. Lo stesso procedimento è da seguire nell'estimazione de’ terreni 
a cereali o civaie, de' quali suol comporsi la piupparte de' poderi a mezzadria, 
salve le acconce modificazioni ed aggiunte; tra cui in ispecie il calcolo degli ele- 
menti di V, ossia degli aumenti e decrementi di valor capitale da aggiugnere o 
sottrarre dal risultalo di p II. 

I. Attitudine. 

498. Quanto all’attitudine, le differenze dal valore de' fondi a solo fru- 
mento, nasceranno in ispecie dalla cifra proporzionale rappresentata da m, na- 
turalmente più elevata, essendo il terreno assai migliore quando si riconosce 
suscettivo di produrre (oltre frumento e lupinella) altri cereali, come il mais 
e piante leguminose a grani comeslibili , come suona il vocabolo di civaje. 
Anche n varierà, perchè debb'essere essenzialmente maggiore la profondità dello 
strato di suolo cosi detto vegetale. Del pari aumenterà q, perchè il termine di 
confronto (onde la determinazione di cotesto coefficiente) si desume dal massimo 
valore di terreni d’eguali condizioni, quindi assai migliori di quelli addietro con- 
siderati. Li troveremo ad esempio appartenere alla li 3 Qualità della I» Classe, 
onde ct= 60. Per ragione della profondità dovrà essere n=4. Se suppongasi 
poi y=5, per mo’ d’esempio, ecco che ritenuto egualmente <=12, sarà 

A=(i»x»x?) t=(60x4 x5)12=lire 14400. 
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Sa già il lettore che il calcolo dell'ettaro si ha da «i xn xq nel caso pre- 
sele = 1200, onde non troverà esagerato questo calcolo, perchè supponiamo 
il podere fumilo di edificii, altrimenti q non avrebbe per espressione 5. 

499. Il corredo di piantagioni aumenterà questo valore. Infatti restando 
m = 60, se il terreno è alto alle medesime, dovrà essere n = 4,5 almeno, al- 
trimenti le piantagioni sarebbero più presto nocive che utili. In pari tempo q 
coordinandosi al massimo di fondi dotati di piante arboree produttive, diverrà 
per esempio q — 5,6. Quindi 

A = (mxnxj)l ==(60x4,5x5,6)12= 18144. 

Ed ecco l'ettaro da lire 1200 portato a lire 1512. Dove vuoisi riflettere che 
l’accrescimento di profondità determina l'aumento di lire 150 per ettaro , e q 
quello di lire 144 (1), quante volte n non avesse quell'aumento di 0,5: ma stante 
questo, effettivamente q porla un accrescimento pari a lire 162 per ettaro (2), 
che si giustifica col riflesso che il pregio di un podere fornito di piantagioni, a 
fronte di quello che ne sia privo, supera sempre nell'opinione dell'acquirente 
quell'aumenlo cui si riferirebbe il semplice dato della loro produzione. 

500. Si avverta che se il podere fosse solo in parte corredato di alberi, 
si farà il calcolo separato come dichiara quest'esempio. Lo sia per supposito 
soltanto per la metà della sua estensione; faremo due parti di A , ed un valore 
per ciascuna parte, e cioè 

4-'=(«nxnXj)-4- = (60 x4 x5) 6 = . . . 7200 

À M 

=(mx«xj)y= (60 x 4,5 x 5,6)6= . . 9072 
onde sommando A+A = a Lire 16272 

Js 2t 

Infatti 6 ettari a lire 1200 con 6 ettari a lire 1512, danno 16272. Forse 
si sarebbe potuto desumere dal massimo di un podere egualmente piantato per la 
sola metà della Bua estensione, quel coefficiente che soddisfacesse a detta condi- 
zione: ma in tal caso conviene assegnare ad n il medio tra i valori 4 e 4,5. 
Quel coefficiente siccome medio tra q — heq — 5,6 , sarà probabilmente 5,3. 
Quindi facendo le debite sostituzioni 

A = (m + n-t-g) t = (60 x 4,25 x 5,3)12 = 1621 8. 

Questa somma in atto pratico sarebbe forse minore , perchè un podere 
mancante per metà di piantagioni darebbe il coefficiente q minore di 5,3. 

11. Attualità. 

501. L' effettiva prodazione di questi fondi aumenta il numero degli 

elementi o ricolti o, 6, e e de' proventi r, t Contemporaneamente cre- 


(I ) Infatti se si cangia solo n=4 in n=4,5 si ha mX«X0 = 6OX4.SXl5=)3SO 
se invece non si cangia n, si hene o=5, in o=5,6, si ha mXnXtf=60X'tX5, 6=1344 
*(2) Come si ha da 1200-v-150-*-l 62=1 512. 
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scodo i dispendii *, in ispecie perchè possono abbisognare provviste di 
foraggi, strami e concimi. Avvegnaché il podere debba bastare a se medesimo 
($ 214), tuttavia l’agronomico direttore non può stimarlo che nello stato in cui 
si trova: e fari poi valere la 6ua capacità principalmente appunto nel ridurlo a 
quella indipendenza di estrinseci aiuti, il cui costo risulta poi anche più grave 
in circostanza di grandine od altre sventure. Tra i dispendii », t' ecc. figure- 
ranno inoltre quelli di ordinarie riparazioni, di rimetti nelle piantagioni ecc., 
giacché terreni di questa natura ne sogliono essere forniti ecc. 

502. Prendasi ad esempio un podere di 12 ettari (come s’è valutato per A) 
e suppongasi diviso in 22 campi di mezzo ettaro ciascuno, oltre il quadrato E 
di 1 ettaro, come scorgesi qui sotto, destinato agli edificii, prato, o cortile. Sup- 
pongasi invttliio con regolare rotazione per 10 campi a frumento, e si veggono 
qui sotto 


F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

F 

S 

E 

S 

e 

c 

M 

M 

M 

M 

M 

t 

* 

t 


marcati con F ciascuno: più 5 a mais notati M: altri tre a trifoglio, e sono l, l, t: 
due a legumi o radici cioè c, e e: infine due ad erba medica segnati S ed S. 
Questa rotazione è difettosa in quanto hannosi 10 campi a grano e 5 a mais, 
vale a dire 15 a colture estenuanti, altri due e, c ad altre che qualche poco il 
sono esse pure, e soli 5, cioè t, l, t, S, S a produzione di foraggi, cui si ag- 
giuguerà il poco fieno che raccogliesi in E. 

503. Quale l'estensione a frumento, a mais, a civaie ed a foraggio? Se 
suppongansi rappresentati dalle linee interne che separano F da F e via dicendo, 
SI da M ecc. tanti filari d’alberi, se ue conteranno 20, non ammettendo che pura 
siepe in tutto il perimetro. Se i campi sono larghi 45 metri, riusciranno lunghi 
110, ed in questa lunghezza comprenderanno circa 24 a 27 alberi secondo la 
qualità delle piante, del suolo ecc. Se ne suppongano 25. Ora calcolano l'area 
di 0",25 come spazio perduto, perchè coperto dal piede dell'albero o infrut- 
tifero presso di esso ; ma realmente se ne perde, dovendosi vangare , zap- 
pare ecc. una striscia larga 75 centimetri. Quindi avremo per la larghezza 
20 x 0,75=» 15, che moltiplicata per la lunghezza darà 15 x 110 = 1650 m. q. 
Se vi aggiugneremo il terreno occupato dagli scolini, capezzagne ecc. il terreno 
improduttivo ammonterà ad 1 ettaro. Aggiungasi lo spazio E occupato dall'aia, 
edificii ecc. che si valutò 1 ettaro, e più l'altro ettaro di erba medica, resteranno 
ettari 12 — 3= 9. » 
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Perciò la produzione a del frumento sarà quella di ett. 

quella b del mais » 

quella c delle leguminose ecc. . » 

quella d del trifoglio . . . . • 

quella e d'erba medica . ... • 

quella / di fieno e pascolo. . . > 

quella g pascolo capezzagne. . . > 

infine h produzione delle piantagioni » 


4,50 ogni anno. 
2, *25 
0,90 
1,55 
1 — 

1 ~ 

0,835 

0,165 


Totale ettari 12 — 

504. Cotesti prodotti a, b, e, d, e, f, g ed h si devono calcolare quanto ad 
a, b, c cd h nella quantità ed importo a denaro; e rispetto a d, c, f, e g nella 
sola quantità per conoscere se riescono sufficienti alla produzione di letame oc- 
correvole onde il terreno perduri nello stato di feracità richiesta da quelle prime 
produzioni a, b, c ed h per lo scopo di calcolare la quantità di strami e foraggi 
mancanti a tal uopo. Senza ripetere questo calcolo che ciascuno può istituire da 
sé dopo quanto si è investigato dal § 214 al 240, ritenuto come in addietro per 
amore di brevità che il foudo venga lavorato a mezzadria, e su computi presun- 
tivi, cui deve poi lo stimatore sostituire quelli raccolti colle informazioni e coi 
dati più precisi possibili, si otterranno risultati reali di corrispondenza ai se- 
guenti ipoteticamente assunti : 

Frumento ettari 4,50 a ettol. 19 per ettaro netto da semente, 
al medio prezzo di lire 17 per ettol., detratta la metà, e sul 
resto il decimo , più la metà della semente (1) si trae 

«=(a'—a)=(1455, 50— 866,22)=- L. 587,28 

Mais ettari 2,25 a ettol. 20 per ettaro, al medio prezzo di lire 
12 per ettol. detratta la metà e sul resto il 12 m °; più la metà 
della semente ( 2 ) si ha 6 = (ò' — B) -= (540 — 297,90)= . 242,10 
Fagiuoli ecc. compreso fava ecc. ettari 0,90 a ettol. 12 per 
ettaro al medio prezzo di lire 17 per ettol., detratta la 
metà, poi il 12’”°, indi la metà delle semente (3), si ha 

c = (c’— y) = (185, 60— 103,27) = . 80,53 

Rendila delle piantagioni di cui si terrà calcolo più avanti , 
ed ora supponesi in complesso (4) per filari 20 a lire 
28 ciascuno e detratta la metà, più il 12“" per infortunii 
A=(A' — p)=(540 — 280 — 25,45)=(560 — 305,45) . = » 254,55 

o + ò + c + A = L. 1164,26 


(1) Produzione Kl tal. 88,80 a Lire 17 ascende Lire 1153,30 detratta la metà cioè 
Lire 720,75, poi il decimo Lire 72,87; infine la metà dell’importo della semente 
(Ettol. 1,75 per ettaro) cioè Ettol. 3,0 a Lire 17 importa 86,80 sarà, 

a = 726,75 + 72,67 + 66,80 = 866,22. 

(2) Produzione Ettol. 45 a Lire 12 ascende a Lire 540; detrarvi la metà pel con- 
tadino Lire 270, pui il duodecimo su di essa cioè Lire 22,50 ; infine la metà dell'im- 
porto della semente (a Ettol. 0,40 per Ettaro) cioè Etlol. 0,45 a Lire 12 sono Lire 
5,40, si ba g=270-*-22,50-r-5,40=297,90. 

(3; Produzione Etlol. 10,80 a Lire 17 ascende a Lire 1 83, f>0 diffalcasi metà per le 
spese Lire 01,80 più 12/ “" iofortunj, cioè L. 7,05, e mela della semente (a Eltol. 0,50 
per ettaro) Eli. 0,22,5 ossia Lire 3,82 sarà -/ =r*l 1 , 80+7, 65+ 3, 82=103, 27. 

(4) Viene considerato il (ondo piantato di olmi con viti, poimferi ecc. 
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505. I prodotti d, e, ( e g cioè trifoglio, eri» medica, fieno e pascolo, 
come si è dello, iniendonsi consumali pel bestiame necessario, quindi sarà 
da computare come provento la rendita o profitto cbe da essi si ritrae, aggiu- 
gnendo d’altra parte il foraggio e strame mancante perchè si ottenga la normale 
concimazione dei podere. Fa mestieri pertanto calcolare r, r'... ecc. ed i, 
come si praticò. 

506. I proventi consisteranno d’ordinario in 


r patti e Otto del mezzadro, allincirca L. 100 

r' rendita del bestiame, di cui si dirà più innanzi , e cbe 

per brevità supporremo >120 

r" proventi minuti 

r + r' + r" L. 240 


507. I dispendi! s, *' si possono presumere in 

s spese di tasse a lire 20 l’ettaro L. 240 

t' foraggi mancanti 50 

s" strame da lettiera ecc . » 60 

manutenzione fossi ecc >40 

j" riparazioni edifici! 15 

j’ spese d’amministrazione 

*, + *’ + 4- + a" + t' = L. 565 


508. La rendita netta verrà quindi espressa da 

R=a+ò+ c + h + r +r’ + r"— a —j'— t" — »’ 

onde 

R = 587,28 + 242,10 + 80,55 + 254,55 + 100 + 120 + 20 
— 240 — 50 — 60 — 40 — 15 — 180 

e infine 

R = 1164,26 + 240 — 565 = 1404,26 — 565 = 859,26 

509. II capitale in ragion di rendita se si calcolerà nella più co< 
mune ragione del 100 per 5, determina p rr 20; quindi 

avremo pR — 20 (859,26) — lire 16785,20 

510. Gli aumenti e decrementi rimangono solo da aggiugnere a pR, 
per ottenere l’intero prezzo pR 4- V. Cotesto valore V si comporrà (come si 
dichiarò nel 5 114). Nel podere di cui s'è calcolato la rendita, essendo fornito 
di piantagioni, vi esisterà un valore v di piante arboree, che potrà essere per 
supposilo di lire 500, qualche capitale v' di scorta, cui attribuiremo altre lire 500. 
Per lo contrario supporremo cbe occorra qualche anellazione » necessaria, ad 
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esempio, alla stalla, importante un dispendio di lire 400. Quindi l’espressione 
di V sarà 

V — v + v' — 3 = lire 500 4- lire 300 — lire 400 = lire 400 

salvo a chiarire più innanzi come cotesti aumenti e decrementi si deono ap- 
prezzare. 

511. Il valor totale di stima in ragione di attualità, cioè pR + V 
sarà dunque pe’ su esposti presunti calcoli 

pR + V=lire 16785 + lire 400=lire 17185 

che confrontato col precedente valore di attualità, essendosi trovato A = 18144 

e pR + V = 17185 


offre la piccola differenza di 


L. 959 


e proverebbe pel presente caso, essere il fondo in questione suscettivo di qual- 
che aumento di rendila. 

512. Per compiere l’applicazione della forinola siano 

11 valore venale C di lire 1250 per ettaro, ossia C = 15000. 

Il valore catastale 11=7500 (1) combinato col commerciale o venale C = 
15000 darà 

C±H = 15000 +7™ 

2 2 ’ 

Quindi ne conseguirà 

A+(pR+V)+C+P 18144+17185+15000 + 11250 
*= 4 - 4 

o infine *=15394,75, 


513. Osservazione. Confrontando il valore A col definitivo * emerge la 
differenza lire 18144 — 15394,75 n 2749,25. Suppongasi che la produzione 
fosse maggiore in guisa da dare io stessso valore di pR + V anche col peso di 
una tassa di lire 160 di più; in tal caso sarebbe C probabilmente =17000 ed 
H sarebbe forse 12500, onde risulterebbe 

C + n 17000+12500 29500 
~ 2 ~ 2 11 

A+(pR+ V)+C+H 18144 + 17185 + 17000 + 14750 
Quindi — g ^ 

ed *'=16769,75 


(I) Nella proporzione calcolata anche Del § 494 di Lire 1800 per la tassa di Lire 48 
« dì Lire 2000 per quella di Lire 64. 
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Quanto più adunque il valor commerciale e il catastale si accostano al va- 
lore di attitudine, semprechè contemporaneamente il valore di attualità ossia 
desunto dalla produzione effettiva, c dallo stato del Tondo si elevi del pari, tanto 
più il risultato definitivo si accosta al vero valore intrinseco del Tondo , cioè 
alla di lui attitudine e suscettività di produrre. 

514. CoH’avvicendainento a prato questa categoria di Tondi, vantag- 
gia di molto. Se si (àccia il conTronto di quelli a solo Trumento con quanto val- 
gono di più se vi s'introduca la vicenda colla lupinella, ognuno di per sè 
comprenderà che 

1° nella valutazione di A cresce m perchè il terreno si migliora; cosi n 
perchè lavorasi profondamente ; infine q, giacché Tondi che bastino a se mede- 
simi valgono molto più che quando ogni anno deonsi provvedere di foraggi, 
strami e concimi mancanti; 

2“ nella valutazione di pU scompaiono que' dispcndii non solo, ma quan- 
tunque la estensione a cereali si restringa, lultavolla la produzione da 19 eltol. 
ascenderà a 25 e 30 per ettaro, e la rendita del bestiame s'addoppierà, non solo 
pel maggior numero di animali che si alimenteranno, ma perchè si nutriranno 
meglio e eoo maggior profitto siccome procurai pe' §§ 254 e seg., di argomentare. 

515. Pel 1° computo deU'MtitiHliue, se in luogo di 2 campi a medica ne 
avremo 8 (§ 483) ii terreno ne' dirompimenti del colico, rincorporandosi di 
veri terricci, e praticando le ravagliature per la formazione de' nuovi medicari 
che a mano a mano debbono sostituire quelli che si rompono, porremo nella 
Tormola (S 499) 

m '— 65 in luogo di m=60; n’=5 invece di n=4,5 
e per la ragione che ho detta si eleverà g'= 5,8 in luogo di 5,6 
quindi A'=(»n xn'xg') (=(65x5x5,8) 12= Lire 22620 

confrontato con A=(mxnxg) t=(60x4, 5x5,6) 12=» . » 18144 

Risultano di aumento . Lire 4476 

11 qual esempio ho voluto trascegliere, affinchè conosca bene l’agronomo 
con quanta delicatezza ed accorgimento dovrà determinare quelle assegnazioni 
di m, n e g, giacché ogni minimo aumento determina ragguardevolissimo rialzo 
di stima. 

516. Nel 2° computo dell’Attnalilà , scemeranno le spese, eliminandosi 
j'=50 ed «"=60; inoltre cresceranno 

la rendita a di un decimo ossia L. 58,72 

la rendita r' di una metà, almeno 60 — 

crescerà nuova rendita di parte del primo taglio di 


fieno da vendere per 60 — 

L. 178,72 

cui aggiunti i risparmi di s ed 90 — 

aumento di rendita L. 268,72 

detraendo anche parte della rendita b, cioè ...» 40,50 

si residua l'aumento in L. 228,22 
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il quale esso pure moltiplicato per p= 20 dà la somma di lire 4564,40 alquanto, 
ma di poco, maggiore di quello calcolato per A 1 . 

III. Fondi a frumento e canapa. 

517. I migliori fondi sono a mia stima quelli colla rotazione a prato, 
frumento e canapa in tre eguali porzioni, e coltivati alla vera e buona usanza 
bolognese, lavorando cioè le terre da canapa o col vangarle o col ravagliarle. 
Detratto lo spazio come addietro al § 505, rimarranno ettari 9 S(4 circa, di cui 
3 1,4 a frumento, 3 1,4 a canapa e 3 1|4 a prato artificiale in vicenda, con- 
forme a quanto esposi nel § 503. Darò esempio d’un massimo. 


Il terreno dovendo essere de’ migliori sarà , .■ . ro = 100 

la profondità, ravagliandosi n — 6 

il coefficiente q § 515 non minore di. . . . q = 5,8 

Sarà dunque 

A = (m x»x q) <=(100 x6 x5,8)12 = . Lire 41760. 


Non si meravigli di questo alto prezzo, giacché questa sorta di terreni val- 
gono anche lire 6000 all'ettaro: e lo prova il seguente computo della rendita. 

518. Il Calcolo della produzione si fa di leggieri perchè si hanno 
solamente tre sorta di ricolti, e due proventi 

a frumento 
b canapa 
e piantagioni 
r rendita del bestiame 
r' fitto e patti del mezzadro. 

a frumento; per ettari 3,33 a cbil. 5000 per ettaro (§ 168) 
sonocbil. 9990, ossia ettolitri 131,50, che in metà 65,75 
a lire 17, importano lire 1117,75, da cui sottratto il 10° 
cioè 111,77, si ba (detraendo per semente ettolitri 2,20 
ossia 57,40). 

a=(a'—a)=1117, 75— 111,77 -37,40) = L. 968,58 

b canapa a cbilogr. 900 per ettaro a lire 70 ogni 100 cbil. 
e calcolata por soli ettari 2,70, sono cbil. 1,2450, impor- 
tano lire 1701, da cui difalcata la metà 850,50 e l’l[8 
per infortunii, cioè lire 106,51, rimane 

b={b — 6)=1701 — 850,50 — 106,51 = . 744,19 

c fagiuoli nelle striscie o margini de' piantamenti calcolate 
per ett. 0,60 (come per 0,90 al § 504) 

c=(c' — y)= 185,60 — 105,27= » 80,55 


l. 1793,10 
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L. 1793,10 

p piantagioni come più floride di quelle calcolate al § 504, 


anche in vista della maggior produzione di fascine, ai 
pongono a lire 35 per Alare, onde 

A=(A' — p)=700 — 550 — 29,16= . ...» 320,84 


«+6+e+A = L. 2113,94 

r entrata del bestiame si presume almeno 200 — 

r' r" Atti e patti del mezzadro e piccole rendite 216,31 


(a+ 6 +c+A)+r+r'+r"= L . 5530,25 

519. Dispendi! da prelevare saranno questi unicamente 
s per tasse (doppia di quelle 5 507) . . . . L. 480 

*' per manutenzione ediAcii 20 

t" per amministrazione (§ 507) » 180 

*+*'+*” L. 680 — 


(o+é+c+A+r+r' + r'') — s — $' — 1 "= . . L. 1850,25 

520. Il Capitale se si faccia p=20, cioè s’intenda che la ren- 
dita netta risponda al 5 p. 0|0 sarà 

pR = 20x1 850,25= . . . L. 37005 
ed aggiungendo per V 1000 


sarà (pR+V)=. 38005 — 

Se non che difficilmente saranno ceduti fondi di questa specie 
al cento per 5, e il valore di p oscillerà tra 22 e 25 ; facendone 
la sostituzione sarà 

p'R'+V'= 29x1 850, 25 + 1000= 41705,50 

p''R''+V"=25xl850, 25+1000= . . . . 1.^4725625 

A quest’ultimo valore corrisponde il 4 p. 0)0, ed in tal caso 
nel valore di A si troverebbe q= 6,6 invece di 0 = 5 , 8 : si avrebbe 

A'=(m xnx 5 ) < = (l00x 6 x 6 , 6 ) t =» . . . 47520 — 

521. Gli altri valori saranno C, probabilmente nel primo caso a L. 3200 
l’ettaro cioè C=38400, e P essendo H=15000, sarà (1) 

P= — ^?=26700 pel minimo 

quindi il valor totale 

x _ A +(pR+Y)+C+P _ 41760 +38005 +38400 + 26700 L 35^55 


(1J Da C-*-H=38400-H 5000=53400 il cui medio è 26700. 
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Nel caso di massimo, cioè nel soppesilo del capitale ai 4 
p. 0|0, sarà C' almeno lire 4000 ail’eUaro, cioè = . L. 48000 
e P' diverrà =z ... < > 51500 

, , A , +(p ,, R"+V ,, )+C'+P' 


47520 + 47256,25 + 48000+51500 

4 

. 43569,06 

Se trascuriamo alcuni elementi della formola avremo A'= 

. 47520 — 

A’+(p"R"+V”) 

2 

. 47388,12 

A'+(p'R'"+ V"') + C 
3 

. 47592,08 


Questa differenza colla stima in cui tiensi a calcolo il valor 
catastale nasce dove la tassa è molto forte quale s’è computata con ». 
Se invece alla stessa tassa, perchè più temperata, corrispondesse un 
valore il ad esempio 50000, l’ultimo termine P sarebbe 59000; 

quindi A' + (p"R"’ + V , ")+C'+P' 

4 “ ‘ 


45444,06 


522. Le divarietà di stima divengono indispensabili cambiando condi- 
zioni locali e commerciali. Restando fermi R = 1850,25 eV = 1000 (§519) se 
il fondo si trovi in luoghi dove l’ettaro d’ugual natura e coltivazione si ricerchi a 
L. 5000 l’ettaro; questo dato ci farà conoscere che per una rendita di L. 1850,25 
(tenendo ragguaglio delle L. 1000, valore di V) si offrono L. 59000: quindi 
la cifra q che si valutò per massimo 6,6 diverrà q = 8,33. Del pari da 
1850,25 : 59000 ricaveremo p=31,88 (1). 


A = (100x6x8,53,12. . . , 

. = 59976 — 

(pR + V) =3 1 ,88 x 1 850,25 + 1 000 

. = 59985,97 

C 

. *= 60000 — 

A+(pR+V 

2 

. = 59980,98 

A-f (pR-f V)-f C 

5 * * * ’ 

. . 59987,52 


Questa concordanza infine de’ tre valori di attitudine, di effettiva produ- 
zione e commerciale, farà sopprimere l’ultimo termine quante volte II sia per un 
terzo circa inferiore o superiore al medio di que’ tre. 


(1) Perchè realmente da f>X I 830,23=390000, risulta 


P — 


39000 

1830,25 


=31,88. 


Istituzioni d' Agricoltura. Poi. Il, P. II. 
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523. Il vantaggio dell'Irrigazione basterà per dare quel preno elevato al 
fondo in questione. Il quale in tal raso oltre ad accrescere di molto la produ- 
zione del foraggio di guisa da poteruu vendere una porzione, darà luogo a ri- 
colti intercalali ad esempio dopo la messe del grano con ortaglie, fagiuoli eco. 

IV. Miri prodotti di terreni arativi. 

524. I tanti prodotti possibili de’ terreni arativi, modificano le prece- 
denti valutazioni. Impossibile parlare ora di tutti: basterà ceouq de’ principali. 
Supporrò, anco per norma dj confronto, che si coltivino in tal fondo nel quale 
si verifichino pel frumento questi dati medii, in ragion di ettaro. 

Ingrasso assorbito . , chi}. 200 — per ogni chil. 100 di ricolto. 


Semente . ' 

etto). 

1 ,50 per ettaro 


Produzione di grano . 

• » 

20 — 



Prezzo per ogni ettolitro 

. L. 

17 — 



Rapporto ìd 100 parti del ricolto (1) 

Grani 

23 




Loppa 

4 




Paglia 

58 




Stoppia 

15 


525. La segala ( secale cereale) realmente tien luogo di frumento ove 
questo per povertà di suolo, o rigore di clima non avrebbe eguale riuscita- Per 
pssq si calcola, nelle condizioni premesse, 

Ingrasso assorbita cliil. 200 per 1Q0 di produziqne. 

Semente etto), 1,45 a eltol. 2. 

Produzione etto), 15 a 2Q. 

Prezzo per pilo!- L. 10. 

Rapporto per 100; grani 25; loppa e paglia 00; stoppia 15, 

526. L’orzo ( hordeum vulgare) si coltiva in rotazione col grano ; non sa- 
viamente, perchè successione tra cereale e cereale non è avvicendamento. 

Ingrasso assorbito chilogr. 200 per 100 di prqduzjone. 

Semente ettol. 2 a 2,50. 

Produzione ettol. 15 a 20. 

Prezzo lire 17. 

Rapporto per 100: grani 27, loppa e paglia 54, stoppia 19. 

527. L'arena comune ( avena saliva) puro a vicenda col frumento, 
come s’è detto dell' orzo , 

Ingrasso assorbito chil. 185 per 100 di produzione. 

Semente eltol. 1 ,45 a ettol. 2. 

Produzione eltol. 16 a 25. 

Prezzo lire 7. 

Rapporto per 100: grani 35, paglia e stoppia 65. 


(I) Questo rapporto sarebbe tra grani e .rosici della pianta : : 23 : 77. Invece quello 
del Gasp ari n esibito al § 303 del Libro IV sarebbe : : 23 : 52; ina ciò avviene quando 
il ricotto è massima e non si falcia stoppia. 
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528. Il miglio (jmnicvm miliaceum ) talora a rleolto Intercalato. 

Ingrano assorbito chilog. 210 p. 100 di produzione. 

Semente ettol. 0,30 per ettaro. 

Produzione ettol. 12 a 16 per ettaro. 

Prezzo lire 17 per ettolitro. 

Rapporto per 100: grani 36, paglia e stoppia 64. 

529. Da cotesti esempli comprende II lettore quali dati assumere debba 
per altri prodotti; e il può da sè, salvo quello sull'ingrasso assorbito. Intorno 
al quale rifletta, intendersi per tale, la quantità di cui parzialmente diminuisce 
quella totale somministrata al campo neU'appareccliiarlo alla produzione di quel 
dato ricollo; a fine di calcolare poi la sua rimanenza a vantaggio del prodotto 
successivo. SI fatta valutazione essendo però indispensabile anche quando, non 
trattandosi di colture a mezzadria, venga in acconcio stimare parzialmente la 
rendita netta de’ terreni a frumento, di quelli a mais o formentone ecc., cosi 
proseguirò questi computi per averli di certa guisa riuniti, e più agevoli all'uopo 
di confrontarli. 

530. il formentone (tea mais) (di cui al prodotto b del S 004) quale 
pianta che rinetta il terreno , e vi procaccia ripetute lavorazioni, comecché ce- 
reale essa pure, entra in razionale avvicondamooto col grano, come verrà meglio 
argomentato nel Li»rq XVIII”. 

Ingrasso assorbito chil. 300 per 100 di produzione. 

Semente ettol. 0,4 per ettaro. 

Produzione ettol. 20 per ettaro. 

Prezzo lire 12,50 per ettolitro. 

Rapporto per 100: grani 26, fusto 53, cartocci 8, torsi 13. 

531- il grano saraceno ( polygonum fagopymm ), 

Ingrasso assorbito chil. 120 per 100 di produzione. 

Semente ettol. 1,50 per ettaro. 

Produzione ettol. 15 per ettaro. 

Prezzo lire 12 per ettolitro. 

Rapporto per 100; grani 46, sua paglia 54. 

552. La fava ( vicia faba) ottima per avvicendamento col grano. 

Ingrasso assorbito obli. 100 per 100 di produzione. 

Semente ettol. 1 .50 per ettaro. 

Produzione ettol. 10 a 15 per ettaro 

Prezzo lire 17, per ettolitro. 

Rapporto per 100; grani 50, fusto 30. 

533. De' faglimi!, lupini, veccie, cecl, piselli ecc. da pareggiare 
rispetto a stima, poco piò, poco meno alla (ava. torna soverchio ripeter dati 
aU'incirca I medesimi , oltreché si coltivano in ristrette estensioni a confropto 
degli altri prodotti. Per la piante oleifere si vorranno considerare distintamente, 
e dirò di quelle in Ispecie le quali, oltre 11 prodotto de' semi, danno l'altro 
prezioso del tiglio. 

534. La canapa {eanabis saliva) quel prodotto b calcolato nel § 518, è la 
regina delle tigliose, producendo sino a 1300 chilogr. di tiglio per ettaro (1). 

(1 ) V. Li*ro Vii, Cantolo IV, § 203. 
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Ingrasso assorbito chil. 60 per cbil. 100 di produttore (1). • 

da ettol. 0,50 a elio). 1,05 per ettaro (3). 

Tiglio cbil. 700 a chil. 900 per ettaro. 

Canapuccia ettol. 0,50 a 1,20 per ettaro, oltre il tiglio. 
Tiglio a lire 70 ogni quintale metrico. 

Grani a lire 22 l'ettolitro, 
per 100; tiglio 12; residui e steli 88. 

555. 11 lino ( linum usila! issimum) il cui massimo ascende a chilogrammi 
3550 di tiglio (3). 

Ingrasso assorbito cbil. 200 per cbil. 100 di produzione. 

per raccoglier grani, cbil. 140 per ettaro, 
per aver bel tiglio, cbil. 250 per ettaro. 

Tiglio chil. 2000. 

Semi di lino chil. 280. 

Tiglio a lire 125 ogni quintale. 

Seme a lire 25 ogni ettolitro, 
per 100: tiglio 40, residui e steli 60. 

556. Delia Robbia, del Cardo da lanaiuoli ecc., colture poche comuni 
fa mestieri assumere informazioni precise, e non potrei in questo luogo antici- 
pare tutti i particolari al XX1° Libro spettanti. 

Noterò tuttavia le produzioni in terreni come addietro calcolati da 20 et- 
tolitri circa di grano per ettaro. 


Semente . 
Produzione 

Prezzo. . 
Rapporto . 


Semente . 

Produzione 

Prezzo . 
Rapporto . 


Saggina . chil. 

Grani 

1122 

cbil. 

Paglie 

1547 

Rape (5) chil. 

Grani 

50000 chil. 

Paglie 

35000 

Fugiuoli. . » 

1925 

ft 

1925 

Cavoli , grani » 

1428 

» 

356 

Piselli . . » 

1375 

» 

4312 

Cobra . . » 

1650 

» 

2800 

Veccia . . » 

1225 

M 

2700 

Ricino . . > 

312 

» 

4725 

Lenti. . . » 

637 

• 

892 

Robbia radici • 

1550 

» 

2750 

Pomi di terra » 

14500 

• 

5320 

Cardo . . • 

500 

» 

1500 

Barbabietole (4) > 

50000 

» 

50000 

Luppolo . . • 

1695 

• 

— 


[2] Stima de’ terreni a prato. 

537. La produzione de' foraggi nelle precedenti stime de' terreni ara- 
tivi, non venne considerata come oggetto di rendita, se non in quanto formava 
dote , come dicono i pratici, di tali terreni. La sua rendita era implicitamente 
calcolata per due modi : 


(1) Supposta la produzione di Chilogr. 900 per Ettaro, pel rapporto dato io questo 
stesso §531, la produzione totale della miera pianta sarà per Ettaro = tiglio chil. 900 -f- 
residui e stelo cbil. 6600— chilogr. 7500: quindi l’ingrasso assorbito ascenderebbe (in 
ragione di 60 : 100) a Chilogr. 4500 per ettaro. Lo si dimostrerà nel Lisao XX°. 

(2) Non so come il Joigklah ei Moheau consiglino che si fon veul obltnir de la 
filasse propre à fabriquer les plus belles tviles , il faut alter jusqu'a six htctoUlrre. (Dici. 
d'Agric. prat., Tom. I, pag. 295). Sarebbero circa 145 blri per tornatura bolognese, 
mentre i più larghi di semente non oltrepassano i quattro quartiroli, ossia litri 20! 

(3) V. il citato § 303 nel IT Capitolo di detto Libko VII. 

Se si adunassero i dati raccolti dallo ScHwzaTZ, la semeote pel lino da tiglio ascen- 
derebbe a ettolitri 4,50 per ettaro, e la produzione a chilogr. iÒOO. 

(4) Le radici da foraggio o da zucchero, anche comcsliuili. 

(5) Le radici ossia la sua parte carnosa, sugosa e cotneslibilc. 
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I. nel risparmio delle spese di concimazione che doveansi sottrarre ai 
ricolti di frumento, mais, canapa, ecc. 

II. nell’entrata attribuita al bestiame. 

Ora si vuol conoscere, distintamente da questi risultati dovuti all'impiego 
del fieno ecc., il valore di fondi destinati esclusivamente a prato. Lo che suc- 
cede per diverse forme ; conciossiachè i prati sieoo altri permanenti, altri tem- 
poranei; quali asciutti, quali irrigui; tra questi le marcite ecc. Altra distinzione 
nasce dalla qualità delle piante, ad esempio, tra quelli a lupinella, e quelli ad 
erba medica; e quando o gli uni o gli altri sieno avvicendati colle ordinarie 
colture: infine hannosi puri pascoli, e questi da armenti o soltanto da greggi ecc. 

558. Un trattatello sui prati ti parrebbe quindi necessario per istruire 
l'agronomo stimatore, e veramente il XXII Libbo vi è destinato. Per non anti- 
cipare nozioni allora più opportune, e per ovviare a ripetizioni, dirò iu questo 
luogo brevemente come si abbia da procedere nello stimarli, e ne sporrò i ter- 
mini e i dati in via di suppositi, salvo a dimostrarli in quel Libro medesimo. 
Premetterò qualcune considerazioni generali ; poscia indicherò come se ne cal- 
coli l’attitudine, indi l'attualità, e infine come venga loro eziandio applicata la 
forinola generale secondo le diverse specie di praterie. 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

I. Ccltivazione. 

539. La perpetuità dei prati vuoi naturali o artificiali, quantunque 
se ne veggano moltissimi esempii, non vuol però significare perpetuità di pro- 
duzione. Molti la conservano ubertosa per lunga serie d’anni, se però vengano 
confortati da terriccio, concimi ecc. Quelli abbandonati a se stessi, scadono e 
in buoni pascoli tramutano. Osservandoli con attenzione, veggonsi dopo certo 
numero di anni vestirsi altrimenti; nuove pianticelle di altre specie o famiglie 
in gran parte succedere ad antichissime che si muoiono e scompaiono. Questo 
fatto dà la ragione per cui i buoni coltivatori rinnovano a poco a poco i prati; o 
dirompendoli a dirittura e coltivandoli a cereali, sostituendo con terreni arativi 
che in novelli prati tramutano: o scoticandone cioè levandone le piote per qualche 
tratto, affine di farne terricciati da concimare il restante, e vangando e risemi- 
nando di nuovo d’erbe pratensi il pezzo scotennato. 

540. La riunovazione de* prati vuoisi pertanto tener a calcolo dallo 
stimatore siccome dispendio essenziale : questa la ragione per cui toccai della 
loro pretesa perpetuità , lo che mi porse occasione di discorrere anche dell’uopo 
di concimarli, avvegnaché ciò male si pratichi in molti paesi, ed in altri nè pure 
vi si pensi. Altra condizione poi di permanente produzione pe’ prati irrigalorii, 
consiste nella conveniente sistemazione di loro superficie. Conciossiachè dove le 
acque ristagnino, formasi entro il suolo quel terriccio acido (1) d’onde traggono 
rigoglio erbe palustri e schifate dal bestiame, con deperimento delle buone e al 
medesimo gradevoli. Quindi la spesa degli ammendamenti opportuni vuoisi pure 
secondo l'uopo apprezzare. 


(1) V. Libro IV, Capitolo II, S 1G1. 
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II. Pregio de’ foraggi. 

541. Il fieno non ba valore (e sotto nome di fletto ogni sorta di vege- 
tali da bestiame) se non perchè in lavoro, io latte, in lana, o in carne ecc. tra- 
muta. Se dovesse soltanto ricavarsene letame, il suo prezzo compenserebbe 
appena le spese di falciarlo, custodirlo e riporlo, oltre il costo del giaciglio ne- 
cessario a far letame. Quindi pretendono alcuni agrotimetici che si debba sti- 
mare la rendita del prato a seconda del profitto che traeseoe dal suo impiego 
nell’alimentare il bestiame. 

542. L'intero profitto del bestiame può realmente servire di misura 
del valore del fieno, quindi base della rendita del prato. Semprechè intero, il 
ripeto. D'ordinario si calcola l’utilità derivante dalla vendita del latte, dal gua- 
dagno degli allievi ecc.; ma bisogna calcolare eziandio il lavoro de' bovi, i tras- 
porti ecc.. oltre il computo del letame. Se non che discorrendo di colesto ramo 
d'entrata più innanzi, per calcolare ora quella de' prati, basterà valersi del 
prezzo medio commerciale del fieno, come s’è fatto per gli altri prodotti. Quando 
il prato da stimare sia nell'alta montagna, o in basse e remote pianure, dove in 
somma il fieno rimane scnz’alcun valore se non si tengono espressamente ani- 
mali per consumarlo, allora è indispensabile aver ricorso al profitto ch’essi pro- 
ducono, ma calcolato, come dissi, per intero. In tuli circostanze taluni vorrebbero 
stimare il terreno secondo la sua attitudine a produrre frumento o altre derrate, 
sottraendo poi le spese di cotale riduzione ad altro genere di coltivazione. Ma lo 
stimatore dee valutare la suscettività del terreno secondo però la sua destina- 
zione attuale : se vuol apprezzare quello che può essere tramutando di pianta 
le di lui condizioni presenti, entrerà ne’ paoni del riformatore (parte spettante 
pure all'agronomo se l’economia rurale il consenta), ma non farà la vera stima 
del fondo. 

543. 11 prato nutre l'uomo in quantochè il fieno tramuta in letame 
onde il frumento, e in quanto alimenta gli animali onde carne e latticinii. Tentano 
gl'inglesi di produrre senza letame, e vi pervengono alcuni a forza di lavori (1), 
ma questi esigono sussidio di bestiame, ed allora si rientra nel circolo vizioso, 
voglio dire torna sempre essenziale il foraggio, il cui pregio sarà in perpetuo 
incontrovertibile. 

111. Produzione in genere de’ foraggi. “ 

544. Lo apprortglonainento del podere razionalmente coltivato si- 
gnifica la compiuta produzione in esso del foraggio necessario per l'alimenta- 
zione vantaggiosa di un animale bovino almeno per ettaro. Se assuntesi 'ri dato 
medio di chilogr. 5 di fieno secco necessario al giorno per ogni cento libbre di 
peso di ognun d'essi, perciocché II di meno occorrevole ai minori animali 
compensi il di più consumato dai maggiori, sarà mestieri di 1095 chilogr. al- 
l’anno per ogni 100 di peso della bestia viveote, benché II massimo (in ragione 


(1) Questo molodo, già proclamato io cena guisa da Jetiiro Tool, ed ora decantato 
si iiiu mime di sistema di Luis Veeues, è praticato ivi dallo Saint, « se ne terrà conto nel 
XV" Libho. intanto leggasi ueila Zie tue Agrtc. de l' Anyleterre del itosiou ss La Trkbo.n- 
kws. Tom. i, pag. dii ecc. 
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di ehilogr. 3, 59) sarebbe di chilogri 1919; locchè torna allo incirca alla 
razione de' due sessantesimi computali nel § 994 (1). A semplicità di calcolo) 
se ehilogr. 1095, ovvero 1100 occorrono di fieno all'anno per ogni 100 di 
peso vivo, potrà conchiudere col Lbcocibei, che 

noto il peso del foraggio ridotto iu fieno, dividendolo per 11, si conosco 
il peso vive del bestiame che con esso può alimentarsi | noto reciprocamente 
queste peso del bestiame , moltiplicandolo per 11, si conosce il peso del fieno 
necessario per nutrirlo (2). 

543. Ora porgerò quale Specchio o Prospetto approssimativo la produ- 
zione di dieci ettari secondo la qualità del foraggio, valutato in tanto fieno 
secco cui equivalga, col numero di capi di grosso bestiame che può alimentare, 
facendo conoscere anche il numero di ari occorrenti in quella speciale coltura 
pel mantenimento di un capo di detto bestiame. Sarà facile, dividendo per 10, 
ridurre le valutazioni competenti ad un solo ettaro (3). 


546. Prospetto della produzione in foraggia 


Qualità della prateria 

Produzione 

rappresentata in fieno secco 
per ogni 40 diari 
di terreno 

Capi 

di bestiame 
di chil. 4511 
di peso vivd 
alimentati 
ogni 40 eli. 

N» di Ari 
necessari! 
per 

ógni Capo 
di 

dette bestie 

Rendita 
valutata 
a lire 4 
per 400 

di fieno 

per Ettaro 

Prato di logliessa con- 

Medine re 

Ottime 

Miti. 

M.iss, 

Min. 

Mas>. 

Min. 

Matv. 

Chil. 

Chil. 

Capi 

Capi 

N- 

.V 

Lire 

Lire 

cimalo cod ingrasso li- 
quido, ». Lib. Ili, § 695 

200,000 

250,000 

40 

50 

25 

20 

800 

1000 

Marcita a 6 tagli . . 

170,000 

200,000 

51 

40 

29 

25 

080 

800 

Irrigui da 5 tagli . . 

100,000 

150,000 

20 

50 

50 

55 

400 

000 

Barbabietole i . . 

90,000 

120,000 

18 

24 

55 

42 

560 

480 

Avena, grano c paglia . 

50.000 

75,000 

10 

15 

100 

61 

200 

300 

Trifoglio a 2 tagli . . 

40,000 

60,000 

8 

12 

125 

83 

100 

240 

Foraggi diversi, verdi . 

oll.OOO 

So.ooo 

6 

10 

163 

100 

120 

200 

Veccia in verde . . . 

25.000 

45,000 

5 

9 

200 

111 

100 

180 

PraTi asciutti . . . 

20,000 

30,000 

4 

10 

250 

100 

80 

200 

Pascoli diversi , , , 

5,000 

20,000 

1 

0 

1000 

250 

20 

120 

KayGbass - (4) . . . 

260,000 

400,000 

52 

80 

19 

15 

1040 

1600 


Volli ripetere II Ray-grdss (Logliessa) in ultimo perchè veramente straordinario. 


(t) In correlazione del 60™ - di razione di mantenimento ed altro CO” 1 razione di pro- 
fitto come si espresse nel § 224. totani se somministro ad un Ime di peso vivo ehilogr. 
500 una razione ili ehilogr. 8,3 per cento ossia rbilogr; 18,5 al giorno, mi consumerà in 
uri anno 10,5X385— ehilogr, 0022 fieno. Calcolando invece un sessantesimo per razione 
di mahtenimento saranno ehilogr. 8,3 che uniti ad altri chil. 8,3 sessantesimo per ra- 
zione di profitto fórma il lutale mangiare per giorno di chil. 18,6; quindi il consumo 
totale 16,6X3'.5= ehilogr. 0059 fieno. 

(2) Lecoutelx, Principe s économ. de la culture améiiuranle, pag. 16. 

(3) Preferii 10 ettari ad uno a fine di non dover calcolare mezze bestie. 

(4) je connais des cultivaleurs de raij grata, qui uni fauche en rert sopì et jusqu'i 

dia? coupé* doiis ime sente imnóc, rhoqur coupé peroni en motpwie HOOOO kiloqmmmer fi 
l'heclare. he la Trehoskais, Kevue do PAuglclerre, Tome I, pag. 209. Questo farebbe 
210000 cbilogr. in verde, ossia 70000 in secco per ettaro, ossia per 10 eit. ehil. TOOUIKI. 
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547. Si avverta bene che questo Prospetto non comprende i minimi, e 
d'altronde riguarda fondi tenuti colle migliori regole di agricoltura, escluse le 
imperfezioni troppo comuni di mancanza di scolo, o di agguagliamento del ter- 
reno, e suppone climi favorevoli, vale a dire esclusi i troppo freddi, o sover- 
chiamente caldi, e quelli in ispecie segnalati per lunga siccità. 

548. Ammessa quindi la produzione Mattiniti di chilogr. 20000 in fieno 
secco (§ 547), conservando l'assunta scala di proporzione (1) ricavasi calco- 
lando i prati irrigui, medicari ecc. 


Categoria de’ Prati. 



fa Classe. 



111* Classe. 


Cifr» 


Produzione 

Cifra 


Prod orione 

iporziooale 

di fieno 

proporzionale 

di fieno 

100 

I* Qualità, Chil. 20000 

50 

1* Qualità, Chil. 10000 

85 

II* Qualità > 

17000 

35 

II 1 Qualità » 

7200 

80 

111* Qualità • 

16000 

30 

IH* Qualità » 

6000 


II» Classe. 



IV» Classe. 


75 

1° Qualità » 

15000 

25 

1° Qualità > 

5000 

60 

II* Qualità • 

12000 

15 

II» Qualità • 

3000 

55 

HI* Qualità • 

11000 

10 

III» Qualità • 

2000 


Queste classi e qualità possono convenire pei prati, ma se le produzioni 
assegnate alla IV* Classe convengono eziandio ai pascoli, questi si trovano anco 
in terreni del tutto incapaci di produrre cereali. Fa poi mestieri avvertire che 
qui sono notali soltanto i prodotti massimi per ogni qualità, e che il limile in- 
feriore di chilogr. 2000 accenna il massimo nella categoria de’ pascoli, de'quali 
or m’accingo a far parola. 

549. Dopo le quali premesse cominciando, come per gli arativi, dai fondi piti 
poveri dirò: 1° de’ pascoli; 2" de’ prati permanenti; 3* de ’ prati temporanei ; 
tutti, tanto se naturali o artificiali. 

Distinguerò I. i pascoli; in permanenti, temporanei ed annuali. 

Distinguerò II. i prati permasemi; in asciutti, irrigui e marciloi. 

Distinguerò III. i prati temporakki; secondo la qualità delle piante cui 
sono destinati a produrre. 

Distinguerò IV. i prati akrcali; comprenderebbero le colture di barba- 
bietole, topinambour, pomi di terra ecc. quando si destinano all'alimentazione 
del bestiame; ma non essendo veri prati, e raccogliendosi ne’ fondi arativi, si 
contemplano coi medesimi, come accade anco pel trifoglio, fieno greco, e grami- 
nacee falciale in erba da foraggio. 


(I) V. Libro IV, S 749 j Libro VII, § 203. 
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!. Pascoli. 

550. La conservazione dell'Intrinseca feracità, ossia la per- 
manenza dello stato abituale di produzione, stato die ne’ terreni arativi, pome 
si è detto, si mantiene col sussidio degli ingrassi, accade di per sì ne’ pascoli 
mediante restituzione di azoto dagli agronomi calcolata di questo mudo: le 
piante leguminose da foraggio hanno tal forza d’assorbimento, clic i loro pro- 
dotti rappresentano sempre nna dose di elementi gazosi maggiore di quella ri- 
cavata dal suolo: inoltre lo arricchiscono di residui, radici, ecc. Per ogni 100 
chilogr. di fieno, composto nella maggior parte di leguminose od altre erbe mi- 
glioratrici, la terra acquista 1 chilogr. d 'azoto-, codesto fieno contiene chi- 
logr. 1,50 d 'azoto, e consumato da cavalli ne restituisce nel letame l’85 per 
100, vale a dire (da 1,50 x0,83) chilogr. 1,245 per ogni 100 chilogr. di ,Qeuo. 
Si ottiene pertanto e dal prodotto e dal concio derivante dal suo consumo: 

1° Fertilità acquistata dal terreno, chilogr. 1 d’azoto 
2° Fertilità contenuta nel concio . • 1 ,245 id. 


Totale, chilogr. 2,245 d’azoto. 

Valutando poi a chilogr. 0,50 l’azoto assorbito dal foraggio nel terreno , resta 
un avanzo di chilogr. 0,745 di azoto disponibile (1). 

551. Produzione fertilizzante è in conseguenza anche il pascolo, 
semprechè si componga di vegetali non estenuanti. Inoltre per quella restituzione 
d'ingrasso fatta dalle orine ed escrementi degli animali pascolanti, si può calco- 
lare eh'essi ridonino al suolo i chilogr. 0,50 assorbito dall’erbe. Ma siccome 
parte di cotale ingrasso si disperde, o come dicono i pratici, vien mangiato 
dall'aria, e d'altronde le bestie pascolando tutto il giorno stallano poche ore, si 
limiterà la suaccennata rimanenza d’ingrasso disponibile non a chilogr. 0,745, 
ma a soli chilogr. 0,50. 

Dai quali computi risulta assai prossimamente, che dai pascoli si conse- 
guono due specie di proventi : il profitto degli animali che se ne nutrono; il 
concio che producono, e vuoisi calcolare con verisimiglianza a 0,50 d'azoto 
per ogni 100 chilogr. di fieno che presumasi dai medesimi pascolalo. 

552. Distinguonsi I pascoli in perenni , temporanei, annuali (§ 545). 
Si dee intendere si pe’ pascoli come pe' prati, che temporanei vengono chia- 
mati qaelli che durano oltre l'anno, e non permangono indefinitamente. 

I. Pascoli permanenti, 

553. Coltivazione de' pascoli si parrà espressione paradossa a non 
pochi, i quali stimano affatto inutile ogni cura ai medesimi. Non dirò in questo 
luogo com’e’ si debbano prosciugare quando uliginosi , soccorrere con terric- 
ciati se troppo magri, liberare dal musco erpicandoli, e riguardare in ispecie da 


(I) Gasparis, Cours d'Agric. Paris 1848, Tom. IV, pag. 358. 
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maiali , che grufolando rovinatili ; ed infine pascere con certa regola. Solo a 
questo proposito ripeterò quanto raccomandai altra volta. « Dividasi il pascolo 
in sette parti, onde gli animali vi si tengano in una data porzione per ogni di 
settimanalei Questa pratica usualissima bel Belgio) 1» impedisce che per Sover- 
chio divagamento e’ calpestino più erba che non pasturano; 2* l'erba ha sei 
giorni di tempo per ricrescere (1) », Ed ho voluto ricordare cotesto consiglio) 
perchè osservando bene se dato numero di bestie si nutrono ti sufficienza in 
quella settima porzione, si può indurne che realmente il pascolo è proporzionato 
alle medesime! 

554. La Vegetazione del Torbe appare poi spontanea in ogni terreno 
abbandonato a se medesimo. .Ma qual differenza dal paseolo che non perviene ad 
alimentare una pecora per ettaro, al prato che ih egual estensione produce chiL 
7500 di foraggio secco ? (2) Differenza che muove da tre cause: clima, suolo, 
coltura. Eccesso di freddo, eccesso di calore, e mancanza d'umidità, fanno im ; 
mense danno a questa produzione: tenacità e povertà di suolo ne avversano le 
sviluppo; trascuranza delle buone pratiche (jj 555) mandano il pascolo in malora. 
Quindi gravissima la difficoltà di classificare i pascòli se non si ricorre ad esti- 
mazione presuntiva di loro produzione, desumendola dal numero, ad esempio, 
di pecore che ponilo per dato tempo alimentare per ciascun ettaro. Per farne 
stima secondo l 'altitudine, non editerei a valermi del Prospetto riprodotto nel 
§ 168 dietro l'esperienza che i terreni tanto migliori riescono da prato, quanto 
più il sono da frumento, e viceversa. Tuttavia procederò) di questo modo ; 

555, L'infima produzione del pascolo calcolandosi limitata al mante- 
nimento di una pecora per ettaro, e durante circa 6 mesi, vale a dirò a circa 
chilogr. 200 a 250 di fieno secco, si dovrà designare un’altra Categoria in- 
feriore, la quale facendo seguito alla sopra notata dei Veri Prati {$ 548) , e 
partendo da quel massimo assegnalo ai pascoli nel § 549, offrirà le due 
Classi seguenti 


Categoria db' Pascoli, 

I* Classe. , II' Classe. 


Ci Fra 

Produzione 

Cifri 




Produzione 

proporzionale 

in fieno 

proporzionale 



in fieno 
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Cbil. 5006 
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r 

Qualità, 

Chil. 

1080 

15 IT Qualità 

> 1800 

4 

ip 

Qualità 

i 

480 

10 UT Qualità 

. 1200 

2 

iip 

Qualità 

A 

240 


dove le produzioni sono calcolate le massime per ciascuna qualità. 

In questa classificazione poi non s'inteude già che la IP Classe (che sa- 
rebbe una V a aggiunta a quella de’ terreni arativi e de’ veri prati) si riferisca 
a qualità di suolo inferiori a quelle della Classe precedente, si bene a contra- 
rietà di clima, o di coltura che scemano di molto ia produzione naturale e span- 


ti) Pulsi reo, Anno I, luglio 1840, fi 6, pag. 48. Vedi anche il § 501 Della nota 2. 
(2) V. Libro VII, Prospetto § 203. 
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taoea de’ terreni medesimi. Si escludon poi l'altre Classi anche più feraci degli 
arativi, perciocché dove la produzione s'accosta ai 1000 chilogrammi di fieno 
per ettaro, il fondo acquista nome e virtù di prato, abbondando l'erba a suffi- 
cienza per essere falciata e ridotta in fieno. 

556. {.'altitudine, ossia il valore di A della adottata forinola si otterrà 
quindi agevolmente. Suppongasi un pascolo per la natura del terreno da riporsi 
nella 1* Classe, II* Qualità (IV* Classe degli arativi, 11* Qualità), ma per assai 
ripida inclinazione, ed aridità nella state, da doversi riporre nella 1* Qualità 
della li 3 Classe de’ pascoli; inoltre la profondità del suolo vegetale sia di due 
decimetri, e la estensione superficiale 12 ettari ; si avra 

A=(m x n x q)t— (9 x 2 X ?) 1 2. 

Se il prezzo massimo dei migliori pascoli in analoghe condizioni di pendio e di 
clima sia tale che a norma di quanto dissi al $ 152, risolti q —7,5, sarà 

A = (9x2x7,5)12= lire 1590. 

557. L'attnalltà, ossia il valore di ptl-f V, gj trova facilmente, non 
avendo che una sola rendita a da calcolare, e due titoli di spesa, imposte ed 
amministrazione. Se si rilevi da lungo tempo capace il pascolo per 36 pecore 
su (otti i 12 ettari, si può valutare nna media produzione a' di fieno in chi- 
logr. 220x36 = chilogr. 7920 ($ 549). Sia II suo prezzo medio (attese le * 
condizioni locali) di lire 0,22 il miriagramma, quindi aulire 174,2-4 i e de- 
traendo il 12* per infortuni! (g 202), onde atlire 14,52, sarà 

a = {a 1 — a) = lire 174,24 — lire 14,52= lire 169,72. 

Ascendano per ipotesi, la spesa s per tasse annue a lire 2o,62, la spesa s‘ 
di amministrazione a lire 5,5 per ettaro, sarà 
s = lire 25,62 
i= 5,5x12= lire 42 

d’onde risulta 

R=o— s — *'=lire 159,72 — lire 25,62 — lire 42 = lire 94,10. 

Passando alla valutazione di p, difficilmente si troverà chi voglia impie- 
gare il suo danaro Dell'acquisto di 12 ettari di pascolo nelle accennate condi- 
zioni ad interesse minore del 6 per 100, giacché i luoghi pendi! affatto scoperti, 
comunque lentamente, pur sempre scemano di valore, giacché n, ossia l’altezza 
del suolo produttivo comecché insensibilmente, diminuisce del continuo. Dun- 
que poniamo p= 16,67 (jJ 461), e non essendovi da calcolare verun elemento 
per V, sarà 

pR-f.VspR-f -0 = pR = 16,67 x 94,10 = Hre 1568,64. 

558. La rendita delle pecore potrebbe sostituirsi nella determina- 
zione di a, a quella della Semplice alimentazione, ossia deirassunló supposito 
della produzione di tanti chilogrammi di flebo secco. Iri questo caso gli Agrd- 
timeffci dividono i pascoli in cinque Classi. Aggiugnendone una sesia per con- 
cordare coffe Qualità e Classi addietro proposte (<$ 550), si avrebbe 
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Naturalmente questi Prospetti vogliono essere applicati con assai pratico 
discernimento, perchè tra le diverse razze di pecore ve n’ha di quelle richie- 
denti alimentazione giornaliera più del doppio di altre. Nel nostro supposito 
avendo nei calcolo deH’attitudine, presa a base la 1* Qualità della II* Classe, il 
contemplato fondo di 12 ettari potrebbe nutrire oltre 50 pecore, ma si è presa 
• la media, non la massima produzione; quindi chil. 660 Oeno secco in luogo di 
chil. 1080; onde 660 x 12=chilogr. 7920 di Deno, i quali distribuiti in ra- 
gione di chilogrammi 220 per pecora rappresentano la capacità del pascolo 
suddetto per nutrirne appunto 56. 

559. Per rintera forinola aggiogatisi il valor C commerciale, per ipo- 
tesi = lire 1400, e se il catastale sia = lire 700, onde P=1050 (§ 113) ri- 
sulterà il cercato valore di stima 

A+(pR+V)+C+P 1590 + 1568.64 + 1400 + 1050 
x= ^ ^ =Lire 1402,16, 

che coincide col valor commerciale. 

II. Pascoli temporanei. 

560. La rendita del pascolo^ quando questo succede alla falciatura 
nei prati e nelle valli, od alla messe ne' campi e nelle risaie, si tiene a calcolo 
quale secondo prodotto di que' terreni medesimi, e n'ho dato esempio oe'$$ 479 
e successivi. Se il terreno permanesse a pascolo per alcuni anni (ed avviene 
talora a ristoro di risaie in valli fondive, come si chiarirà più innanzi) se n’ha 
ragione col calcolo stesso della risaia. Quando del pari (siccome accade io luo- 
ghi soggetti ad espansioni di correnti, o per terreni alluvionali, ecc.) dopo alcun 
tempo di pascolo temporaneo sperasi di esercitare qualche proQcua coltivazione, 
il provento eventuale del pascolo va considerato nell'estimazione di que’ terreni 
in condizione eccezionale. Tuttavolta se l'introduzione o ritorno delia coltura 
ordinaria sia probabile soltanto in epoca rimota, fa mestieri stimare il fondo 
puramente a pascolo, e di più attribuirgli un aumento di valor capitale rispon- 
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deote a quella favorevole eventualità. Della quale certo non può assegnarsi il 
valore positivo con norme generali; spetta solo allo accorgimento ed intelligenza 
dello stimatore saperlo desumere , e calcolare con assai temperanza, valendosi 
anche dei dati ch'ora seguono sui pascoli annuali, e di quelli ch'esporrò più 
innanzi sui fondi a colture eccezionali. 

111. Pascoli annuali. 

561. 1 pascoli artificiali, che vengono cioè da erbe espressamente se- 
minate per servire di pastura al bestiame, non ponno far parte delle coltivazioni 
da cui dipendono e succedono come ho avvertito parlando de' temporanei. In 
varie parti del Piemonte, ad esempio, si semina trifoglio tra il grano, sia anche 
tra la segala, o l'avena, non per falciarlo, ma perchè serva di pascolo per quat- 
tro o sei mesi se assenza di nevi il consenta. In diversi paesi dell'Inghilterra e 
della Germania si seminano in campi speciali altre sorta di erbe verdi anco 
graminacee (1), al medesimo intento, e spesso appositamente per ingrassare 
bovi o montoni. Quivi realmente i pascoli artificiali , adoperando le debite 
cure (2), danno profitti quanto i migliori prati. In tutti questi casi se i fondi 
conduconsi da mezzadri, non v'ha dispendio da calcolare in deduzione del pro- 
vento attribuibile a quel pascolo: ma se reggunsi in economia, non è lieve 
dispendio la semente, e la fattura della preparazione e seminagione. 

562. 1 pascoli avvicendali sono lodevoli in certe contrade (5) perchè 
facendo stallare il bestiame, le terre rimangono a tale distanza, che troppo co- 
sterebbe il condurvi il letame, il quale di questo modo fabbricasi in luogo. Co- 
testi pascoli artificiali giungono a produrre l'equivalente di 2500 chilogrammi 
di fieno per ettaro. Quanto poi. allo stimare il possibile provento di tali pascoli, 
se rammentiamo i calcoli del Tbakr (4) riducendoli a termini medii, si può 
ammettere che occorrano 2 met. quad. di pascolo artificiale per la produzione di 
un litro di latte. Anzi valutando necessarii soltanto ni. q. 1,87, sull'ipotesi de- 
sunta dal Nivièkb(5) della produzione media di litri 1600 da ogni vacca, occor- 


ri In ispecie il trifoglio bianco, il Bay grass (Lolium perenne) la festuca delle pecore 
( Festuca orina), l'eleo lanoso (Holcus lunatuej, la pimpinella fPolerium sanguisorba), 
la Lupinella (Onubrychis) colla tirila media ecc. 

(2) Olire le precauzioni accennale al § 353, ed in conferma de’ consigli ivi raccoman- 
dati, giova memorare la pratica tedesca della Tiiddern o Taddern ossia metodo di pastu- 
rare le vacche alla corda. Si direbbe pratica per qualche bestiuola isolala, ma vuoisi 
applicata in Danimarca ad armenti fino di 1013 animali. Ciascuno ha una corda attac- 
cata alle corna mediante una girolletta e dall'altro capo ad un palo con altra giul- 
ietta ; la fune è lunga 10 piedi tedeschi. Da sperienze fatte a Thorseng, di confronto a 
vacche nutrite alla stalla, risultò che 

4 vacche alimentate per 12 giorni nella I 4 vacche pascolanti alla corda per 12 
stalla diedero libb. 1110 di latte. | giorni diedero lihb. 930 di latte. 

Consumarono 6141 li Db. di trifoglio fai- | Consumarono l'erba prodotta in braccia 
ciato io braccia qu. di terreno 2172. | qu. di terreno 1842. 

Quindi, per 1 giorno per ogni vacca, 

Lib. 23,3 latte — braccia qu. 43,23 di prato | Lib. 19,3 latte — braccia qu. 38.3 di prato. 
Quindi si ha più latte, ma consumando più foraggio. — V. Tu al» toc. cil. g 1412. 

(3) Nella Germaoia setteotrionale, nell'llolstein. nel Meckletnbourg. 

(4) Tiiakr, Princip. Hai*, d' Agricullure. §§ 288, 940, ecc., 1412, ecc. 

(5) Nivitaa, Rapporto al Ministro d' Agricoltura. 
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rono pel suo mantenimento (s'intende con razione di profitto, §228) m.q. 3000, 
o per abbondare un terso di ettaro. Ne conseguirebbe che il pascolo dovrebbe 
produrre circa' 6200 chilogr. di fieno per ettaro. Tuttavia, siccome li Mktbr 
calcolava necessario quasi mezzo ettaro (m. q. 4680) per una vacca in libero 
pascolo, cosi assumendo altra media più verisimile, potrà lo stimatore tenere a 
base del suo calcolo cbe 10 ettari di pascolo artificiale, possono alimentare du- 
rante sei mesi e con profitto da 25 a 30 vacche. Ciò quante volte non preferisca 
il valore degli accennati 6000 a 6200 chilogr. di fieno per ogni ettaro. Con- 
frontando poi questi due dati, da una parte si dovrebbero apprezzare, per 10 
ettari, circa 40000 litri di latte, dall'altro 60000 chilogr. di fieno. Se si attri- 
buisca a quello II prezzo di lire 0,06 per litro, ed a questo lire 0,04 II chilogr., 

la produzione (di 6 mesi) di 10 ettari in latte è lire 2400 
la produzione ( « ) » io fieno . • 2400. 

In questo caso 1 due metodi di valutazione concorderebbero : ma quel rap- 
porto del prezzo del fieno a quello del latte non è costante, ed allora I due 
risultati sarebbero discordi ; inoltre gli è molto difficile calcolare la produzione 
del pascolo In fieno effettivo. 

863. L'utilità del bestiame sarà quindi sempre la base di stima del 
pascolo, quando realmente questo non possa in verun caso iridarsi. Dico ruti- 
lila, non il numero, perchè, siccome avverte il Gasparin (1), Il massimo numero 
di bestie che trovano nel pascolo razione di alimento e di profitto, si può cono- 
scere rilevando quante vi possono pasturare ingrassando o producendo latte. 
11 minimo invece non si stabilisce così facilmente perchè tanto, ad esemplo, ne 
può mantener vive per cosi dire 200 che 250. Ma si rifletta sempre che spesso 
pascoli feracissimi non offrono il profitto competente dagli animali che lo pastu- 
rano, perchè questi lasciati vagare in troppo esteso spazio ne sciupano assai più 
che non ne consumino. Il metodo della fune addietro mentovato (§ 561 In nota) 
non sarà fórse (beile ad usarsi in pratica ; ma offre insegnamento assai grave, giac- 
ché si calcola che una vacca pascolante per sei mesi, computando II prezzo del fieno 
a lire 0,04 ne consumi alla corda per lire 85,32, ed al pascolo libero per lire 
148,56. lo insisto su questo argomento, perchè veggo tuttogiorno ne' campi ed 
orti dove si fanno pascolare vacche o huoi tenendoli, come dicono, q mano, 
rientrare dopo alquante ore nella stalla ben satolli, mentre il divengono assai 
meno se abbiano pasturato sciolti anche tutto i| giorno (2). 

II. Prati. 

564, |l prato ha maggior Talare, diceva il Caco, il campo dà mag- 
gior rendita (3). Sentenza non del tutto esatta, se l'uno e l'altro Siene ben colti- 
vati-, altrimenti il prato rende assai più del campo. Amante sopratutto de’ 
foraggi artificiali, istituiva egli questo calcolo, Formazione di un ettaro di prato : 


(1) Oaspahiv, toc. rii.. Voi. IV. pag. *1 R (Ediz. 1848). 

(2) Per verità tenute a mano le bestie pasturano l'erba più assiduamente; ma egli 
è certo inoltre clic piloto non ue calpestano, e la mangiano tutta. 

(S) Caco, Econ. Ih. et prut. de l'Ayricullure, T. 1, pag. 589. 
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Letame chiloer. 46000 a lire 10 il migliaio . L. 460 

Lavoragioui 3 del terreno 

Erpicature 3 

Agguagliamento del suole . • 34 

Sementò d’erbe diverse, chilogr. 600, L. 240 l ^ 204 

inoltre 4 libbre trifoglio bianco . » 24 ! 

Seminagione • 16 

Spietraraento . . a 13 

Rendita del primo anno perduta .... • 06 

Letame in copertura per l'inverno .... » 260 


Lire 1270 


Ad onta di cosi grave dispendio non riusc) mai ad ottenere la produzione 
di chilogr. 3600 di fieno. ■ Un «ole ricolto invece di barbabietole, prosegue egli, 
ottenuto con minor quantità di letame, mi avrebbe procacciato tanto alimento 
pe' miei animali, quanto quel prato non m'avrebbe prodotto in 5, o 6 anni. Del 
pari seminato invece ad erba medica, questa in un anno avrebbe dato tanto fo- 
raggio quanta il prato in 3 o 4 anni; infine due ridalli di trifoglio in un solo 
anno sopra eguale estensione mi avrebbero dato più foraggio che non quello 
slesso prato io due anoi ». Dunque il prato artificiale ben coltivato rende più del 
eampe, e ne daranno prova più innanzi le marcile lombarde e i ray yrass degli 
Inglesi (g 582 a 584ì. 

565. I prati naturali per Io contrario, se non irrigui, danno produzione 
incerta, diseguale ecc. con differenze locali notevolissime. Però in alcuni luoghi 
a bacio nel Piemonte, producono sema irrigazione anco tre tagli. Quindi la pro- 
duzione de' prati non irrigui può variare spesso da 100 Q a 8000 chilogr. 

566. Dai prato naturale all'artiflciale corre adunque molto divaria, 
intendendo per naturale quello di più fatta d'erbe, q di vegetazione spontanea; 
artificiale invece quello dedicato ad una sola specie di foraggio. Ma se il prato 
naturale s'irrighi, si avvera il contrario. In Lombardia esistono marcilo ehe si 
affittano anche 560 lire l'ettaro; se si consideri che bisogna aggi ugnerò altre 
200 o 500 lire di spese di concimazione, di acqua, cure ed utile dell'atOttoariQ, 
ai compruova il fatto di una produzione di 17 a 20000 chilogr, (g 546) che 
diano uoa rendita lorda di presso a lire 100Q-, ove si valuti lire Q,05 il chi). 
di fieno secco, questa corrisposta rappresenterebbe la produzione per ettaro di 
20000 chilogr, di fieno, e nel fatto lenendo calcolo di tolto quelle che sommi- 
nistrasi in verde alle vacche si trova ascendere appunto dai 17 ai 20000 chilo, 
grammi, come al citato Prospetto del § 546 si è computato. Se poi si riguardi a 
quella produzione sino di chilogr. 100000 a 200000 in verde di ray.yruss che 
ottengono gl'inglesi (§ 546 ip nota), la difièreoza diviene pressoché incredibile. 

567. Quante sorta di prati ahbja pertanto da calcolare lo slimatore 
e’ lo giudichi di per sè da quel Prospetto. E questi ultimi cenni ho voluto 
soggiugnere perchè nou si facciano le meraviglie se lo slesse ettaro di terreno 
può raggiugnere valori da 1 a 20 secondo che l'industria dell’uomo vi ha posto 
mano. Terreni di natura poco felici, abbondanti di sabbia, ma ridotti a marcite 
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ioafllate da canali in cui si versano le immondizie delta capitale, non varreb- 
bero a coltivazione asciolta il 30°" di quanto valgono tramutati in marcite. Ma 
vi ha pur divario sommo tra marcite e marcite. Quelle, che d’aoqae tepide i 
grasse « abbeverano, producono ii doppio, il triplo anche, di quelle da crude e 
inagre acque irrigate. Comprenderà poi ii lettore non potersi in questo luogo 
entrare uè' ragguagli speciali a tante specie di praterie, come si troveranno nel 
XXII Libro. Quindi fa mestieri ammettere ora dati che verranno poi a suo 
tempo dimostrati; e ciò tanto rispetto alla produzione, quanto alle spese di 
coltivazione e di rifacimento o formazione delie medesime. 

568. li nome di prateria vorrà infine tenersi esteso al terreno, comunque 
riservalo a coltivazione di foraggio : sia poi questa destinazione permanente , 
temporanea od annuale, inteso sempre per temporaneo quando non sia perenne, 
e dopo più anni debba in quella stessa perdurare, come dissi pe' pascoli (§ 552), 
Per facilitare l'estimazione, farò fondamento sul citato Prospetto (§ 548) della 
produzione generale delle principali specie di praterie. 

. > . , m 

I. Prati permanenti. 

569. li prezzo venale del fieno, o l’entrata ritraibile dal bestiame 
cbe se ne alimenta, saranno la base definitiva del calcolo nella stima de’ prati. 
Ma quale de’ due dati sarà da preferire? 

Pe' pascoli si è deciso in favore dell'entrata del bestiame (§ 563) e con- 
forme anche al Gasparin (1) converrebbe seguire egual norma rispetto ai 
prati, giacché il Qeno può abbondare e tuttavia esser caro, dove sia molto consumo 
di carne, latticinii, lane, pelli ecc. : scarseggiare e trovarsi a buon mercato dove 
que' prodotti animali sieno in poco pregio. Tuttavolta appunto in forza di tali 
condizioni, il Oeno ha il suo prezzo medio a seconda de'varii paesi; e se vero 
espose il Mull ai Ministero francese di Agricoltura, si trova per 100 chilogr. 
il medio minimo di lire 3,51 nella Prussia, e il medio massimo di lire 6,50 a 
Bade, mentre a Milano il medio sarebbe lire 6 (2;. 

570. L'utilità del bestiame corrisponde forse a tali prezzi? Se lo 
stimatore vorrà regolarsi con questa per trovare il valore de’ prati, si getterà in 
tale prunaio da non sortirne con soddisfacimento. Infatti negli anni in cui il 
fieno aumenta di prezzo perchè scarseggiò, il bestiame viene a buon patto a tal 
segno da restrignersi a pochissimo il corrispettivo guadagno. Per verità dove 
il bestiame trova alti prezzi, anco il fieno si vende meglio che dove gli animali 
son mal venduti ; ma dove il suo basso prezzo dipende perchè mancano foraggi, 
se lo stimatore, atteso lo scarso proQlto del bestiame, valutasse poco il fieno 


(1) Gasvaiun, loc, cil. Ce n'est dono plus le prix réel dufoin qu'il faul chcrcher, mais 
celui de la production alimentée par le. foia Ivi, png. 363. 

(i) Prospetto dato dal Moli., dei prezzi medii odierni di 100 ehilog. di fieno 

Francia centri popolosi . Lire 6 — Belgio . . Lire 6,10 


— campagna .... 5 — Bade 6,50 

Milano 6— Baviera. . . . 4,60 

Prussia 3,5t Svizzera . . . 5,60 

Inghilterra 3,60 Memo totale . ' . Lire 5,34 
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«'ingannerebbe a partito, e lo troverebbe venduto talora anche il doppio di 
quanto avrebbe, sul dato della rendita degli animali, giudicato egli medesimo. 
Nell'entrata poi del bestiame influiscono vicende commerciali alTatto indipendenti 
dall'industria di chi alleva o ingrassa bestiame. Le lane, le pelli, il grasso o sevo 
subiscono variazioni di prezzo affatto speciali a colesti prodotti. Quindi, dove il 
fieno ha realmente il suo prezzo venale al più prossimo mercato, lo stimatore 
ne desumerà il medio come pel frumento e gli altri agrarii prodotti; ricor- 
rerà poi all'estimazione del provento di stalla quande effettivamente il fieno fosse 
invendibile come nell’alta montagna, o in rimote pianure. 

571. Distinguerò le tante fatta di prati permanenti, 

in Asciutti, tanto naturali o spontanei che artificiali; 
in Irrigui , naturali ed artificiali; 
in Marcite , a piane e ad ale. 

Mi limiterò ad esporre qualch’esempio speciale, perchè troppo spazio occu- 
perebbe il compiuto sviluppo di fatti, condizioni, circostanze e suppositi, che 
rimangono da svolgere ampiamente nel XXII 0 Libro. 

572. Il prato asciutto naturale o spontaneo, può considerarsi per lo 
stimatore come un eccellente pascolo che si falcia. Il prodotto che ivi si presu- 
meva, si rileva invece nel prato, perchè nel fatto si raccoglie. Volendo assumerne 
il calcolo sotto il rispetto deU'ArnTUDiKB, vi è solo da cambiar la classe e 
rivolgersi allo specchio offerto nel $ 548. 

573. Un buon prato mi offrirò w=80 ; »=3,6 ; q =. 8 : se sia di 12 et- 
tari avrò (=12, e quindi 

A=(m x » X ?)f=(80 x 3,6 x 8)12=24 192. 

Questo il valor dell 'Attitudine; vediamo quello di Attualità. 

lo quella classe dove m=z 80, ho per prodotto massimo chilogr. 10000 
(§ 548) per ettaro; dunque assumerò un medio di chilogr. 7000 (anche per ri- 
guardo all'area improduttiva occupata da fossi, carreggiate, siepi di confine ecc.), 
i quali a lire 4 il 100 danuo lire 280 per ettaro, e per 12 ettari . Lire 5360 

Detraendo il 15* per infortunii » 224 

Resta la produzione del fieno . . Lire 3156 

Calcolerò il pascolo a sole lire 15 per ettaro, saranno . . . Lire 1 80 
Da cui detraendo il 20° 9 

Resta la produzione del pascolo . Lire 171 

Ma debbo inoltre calcolare le spese di falciatura, custoditura e 
condotta del fieno le quali a sole lire 30 l'ettaro, sommano a . . Lire 360 

Inoltre una spesa s di reposizione , custodia , calo e vendita 
del fieno.chc considerata a sole lire 15 per ettaro, importa ...» 180 

htituiùmi d’ Agricoltura, Voi. Il, P. II. 43 
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unno x. 


Ma io debbo pur sottrarre le spese di annua concimazione e suc- 
cessiva rinnovazione del prato, che per medio valutando un dispendio 
di annue lire 60 per ettaro, somma a » 

Supporrò infine le spese d’amministrazione a 

6 quelle di tasse od imposte a 

574. Il calcolo dell'attualità è quindi presto fatto, perciocché 
per pR i seguenti dati 

«=(o— a)=(5360— 224— 3G0)= Lire 2776 ; 

6=(6 — i8)=(l 80 — 9) =171. 
inoltre sono da detrarre 

*=180; j’= 720; *"*=300 ed *'"=520. 

Quindi risulterà 

R=a+ò— *— *'—*''— *'"=2776 + 171— 180-720— 300— 520 
onde R-2707— 1720=Lire 1227 

c ponendo p=20 risulterà infine 

pR=20x 1227=24540 

prezzo che si accosta a quello trovalo coll’ Attitudine. Nulla mi risulta da calco- 
lare per V che quindi rimane =0. 

575. La rinnovazione parziale del prato si è compresa nel dispendio 
*', e calcolata in complesso con quella dell’annua concimazione, computando an- 
cora la deficienza di produzione che si verifica nell’anno della rinnovazione nella 
porzione di prato cui si applica. Nel Libro XXII 0 si noterà come sia poco di- 
cevole rinnovare il prato tutto In una volta quando si tratti di prati permanenti : 
se tale ammendamento si reputa necessario ogni 10 anni, allora lo stimatore 
calcola che venga applicalo ciascun anno a una IO* parte del fondo: se basti 
ogni 15 anni si computerà perla 15* ece. Di questo modo la detrazione relativa 
si apprezza assai più speditamente, non impacciandosi in calcoli sul tempo anco 
da decorrere ecc., come sarà detto rispetto alla ricostruzione più o meno remota 
degli edificii rusticali. Quante volle poi fosse indispensabile attenersi al sistema 
della rinnovazione del prato intero vi si potrà di leggieri applicare il metodo 
che ivi proporrò sulla perpetuità delle fabbriche (1). 

576. L’altre vaiti dizioni, se suppongasi C=22800, e 181 00 ci 
daranno per la formola compiuta 

A+(pR+V)+C+P 2419+S4540+22800+18100_ ntwno 

4 4 

valore di stima definitivo, senza aggiugnere altre parole dopo gli esempli addotti 
per le stime degli arativi e de’ pascoli. 


720 

200 

520 

avremo 


(1) V. su questo proposito V Agrnlimmia del Cznf.vzzzi, Voi. Il, pag. 181 e 182. 
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577. T prati irrigai non rirhé'gsono procedimento diverso, quante volte 
si prendano nella debita considerazione tutti gli elementi di produzione e di 
spesa. Tra gli ultimi vi sarà talora il fitto dell'acqua : inoltre vi sarà un valore 
di V per valor capitale degli edilizi! idraulici ecc., come può desumersi da quanto 
si espose intorno alle derivazioni e condotta dell'acqua (1) e del che non ponno 
darsi norme generali perchè variando quasi da luogo a luogo, vogliono calcolarsi 
sui dati positivi di fatto. 

578. Gli elementi «Il produzione e di spesa sono poi in maggior 
numero ne’ prati irrigatori!. Deesi infatti calcolare separatamente il fieno di primo 
taglio, detto anche maggengo , poscia il secondo, ossia agostano , indi il terzo, e 
se possibile il quarto, comunque si consumi in verde, ovvero pascolandolo. Oltre 
poi le spese comuni coi prati asciutti vi sarà da detrarre l’espurgo de’ fossi 
conduttori, la manutenzione delle chiaviche ecc., l’accennato fitto dell’acqua ecc. 

579. I prati artificiali però si prestano all'Irrigazione col minor con- 
sumo possibile d’acqua. Notisi inoltre, che 

Il prato a spianata, detto anche a vicenda, non dà un prodotto costante. 
Il reddito può essere nel 2* anno di quintali 67 di Ceno a stima del Cahtalupi, 
ma nel 5° e 6“ anno decresce. 

Il prato stabile irrigatorio, disposto ad ale di 8 a 12 metri di larghezza, 
con pendenza dell'l al 2 per cento, non darebbe per solilo produzione maggiore 
di chilogr. 6700. 

Il prato a marcita rende senza confronto un prodotto quasi incredibile. 

580. Produzione del prato irriguo. Calcolo del Cesisi per un 
prato di pertiche 40 irrigabile computato In lire da 80 centesimi. 


1 Fieno maggengo, fasci 2 per pertica ; fasci 80 a lire 6 L. 480 
Fieno agostano, fasci per pertica : fasci 60 a lire 5 » 500 

Fieno lenzuolo, fasci 40 a lire 4 160 

fascine delle gabbate (salici), p°15QQ a lira 6 il 100 » 90 


Lira 1030 

1 Riduzione del tondo e conservazione 

a prato L. 12 

Interesse delle spese primitive d’irrigaz. » 60 

Concimaziotie . . . .... . J51,17,6 

Spese Manualità ........ a 72,13,4 

annuali \Taglio delle gabbate ..... >15 

( Infortunii il 15" » 68,15 

Perpetuità delle gabbale . ... • 2 

Coltivazione, e mancanza di prodotto 

de’ primi 4 anni delle gabbale . • 9 


391, 3,10 


Lire 658,16, 2 


(1) V. Libro 11, Capitolo Vili, e Libro XIV Capitolo V. 
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Volli Dotare questo calcolo perchè si comprenda non essere esagerata la pro- 
duzione assegnata come massima ai migliori prati. II prodotto di fasci 180 di 
fieno per milan. pertiche 40 equivale a cbilogr. 5300 per ettaro. 

581. Le marcite producouo più del doppio. Infatti il Bbrra cal- 
cola chilogr. 69160, e il Cartalopi cbilogr. 70500 di erba per ettaro ; ritenuto 
che da cbilogr. 100 di quest’erba si ottengano cbilogr. 28 di fieno, il prodotto 
per ettaro sarebbe in fieno secondo il Berrà cbilogr. 19564, e secondo il Cak-{ 
talupi chilogrammi 19740 (1). Oltre a ciò quest’ultimo autore nula che ter 
marcite presso .Milano, irrigate colla Vettabbia danno anche il doppio dell'altre: 
produrrebbero adunque nelle annate favorevoli presso a 40000 chilogr. di 
fieoo (2). Quando però le marcite sieno in condizioni di clima ed acque meno 
favorevoli si perde il taglio di aprile; circa 1000 cbil. di erba, ossia 280 di fieno. 
Lo stimatore ricordi queste paralo del Jacini : • Non si dee far le meraviglie, 
se il prezzo delle marcite superi talvolta le 30, le 40 e perfino le 50 lire au- 
striache (Lire it. 40) per ogni pertica metrica anche perestesi poderi: e si avrà 
un'idea dell’enorme rendita lorda delle marcite se si pensa che le imposte si 
pagano per lo più dall’affittuario quantunque siano assai gravose, e che questi 
deve usufruire il fondo per mezzo di un vistosissimo capitale di bestiame. II 
qual bestiame deve essere continuamente rimontato, ed è soggetto alle epi- 
zoozie, per cui oltre all'enorme prezzo d’affitto, oltre alle imposte, oltre alle 
spese di coltivazione, l'affittuario dee cavare dal fondo gl’interessi di un capi- 
tale ingente, e le riserve per ammortizzazioni, e per eventualità sinistre» (3). 

582. 11 confronto tra gl’irrigui circa le tre loro specie principali, 
quanto alla produzione media approssimativa per ettaro, in Lombardia, secoodo 
il Cadtohi, si avrebbe dal seguente Prospetto (4), dal quale si comprende anco 
la differenza del prezzo attribuito alle diverse qualità di erba. 


(1) V. Canta lupi toc. cit. s pag. 44 per la produzione da lui notata in Quintali 
708,00 fa corrispondere soltanto 176,29 di Geoo : calcola quindi soli cbilog. 28 di Geoo 
per 100 di erba. 

(2j 11 prodotto delle marcite ordinarie secondo il Cantalupi si valuta per 6 tagli 


Febbraio erba 

quintali 105 

Aprile 

150 

Maggio . 

180 

Luglio . 

120 

Settembre . 

90 

Ottobre 

60 


705 


Invece le marcite milanesi danoo 8 e anobe 9 tagli e tutti più abbondanti. 

(3) J acidi, La proprietà fondiaria ecc. io Lombardia, P. IV, Cap. 11, p. 194. 

(4) Cadtodi, Tratt. comp. agric. Milano 1855. Voi. 1, pag. 458. 
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L'erba della oiarcita, chi). 70500, si calcola corrispondere a chi). 17625 fieno, 
che a lire 4 importa appun to lire 705; onde 100 chilogr. in erba valgono 
lire 1: ossia risulterebbe val.utata questa un centesimo di lira per chilogramma. 
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583. Altro esempio ricaverò nel supposito di un prato biennale di ray-gratt 
secondo te migliori pratiche ihglèSl, anche per far conoscere l’imporlo do’ varH 
titoli di spesa. 

Rendita he’ due anni, per un ettaro 
7 tagli di chilogr. 25000 l'uuo= 175000 a lire 2 il 100 
7 altri di chilogr. 10000 1'udo=> 70000 » 


Chilogr. 245000 

Spese. Due arature ecc. ...... L. 62,50 

Concimazione prima della seminagione » 150,50 

Approntare e seminare 51,50 

Semente, ettolitri 3,50 .... » 87,50 

Trasporto della semente .... » 12,50 

Falciare, 14 volte ìd due «ini . •> » 151,50 

Concimare, 14 volte, cioè dopo ciascun 
taglio, con guano chilogr. 575, in tutto 
chilogr. 5250 a lire 2,75 il ’miriagr. ■ 1445,75 
Trasporto del guano, e spargimento « 83,75 


Prodotto In due anni . . 

Rendita netta di un anno . 

584. Deesl avveri ire che viene calcolato il rny-grass in erba al prezzo 
di lire 2, perchè 100 chilogr. di essa si pareggiano a 40 di fieno che viene 
perciò valutalo a lire 5 (1) come quello del 1° taglio di prato stabile del Pro- 
spetto precedente (§582). Se si volesse stimare l’erba ray-grass a sole lire 1,00, 
valutando solamente 4 lire il fieno corrispondente, si ridurrebbe il 

■Prodotto chilogr. 245000 a lire 1,60 il 100 Lire 5920 — 
Spese cóme sopra 2009 50 


Rendita di 2 anni . , . Lire 1910 50 


Rendita di 1 anno . . . • 955 25 

che pure divaria molto da quella della marcita. Si noterà però la grande spesa 
di guano nel sistema inglese, onde richiedesi gravissimo disborso di capitale 
circolante, che però vien compensato dalla modicità della corrisposta di affitto 
che si calcola, comprese le imposte, a sole lire 457,50 per due anni, cioè a 
lire 218,75 per anno, mentre io Lombardia, per la marcita addietro calcolata, 
si pagherebbe dal fiaffUtuale un buon terzo di più (§ 581). Noterò da ultimo che, 


L. 3500 — 
. 1400 — 

L. 4900 — 


• 2009 50 
L. 2890 50 
. 1445 25 


(1) Iloaiou de la Tuùionnais, Hev. agri c . de l'Angleterre. T. 1, pag. 211 e 21 j. 
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se vero narra Db la Tbbhonbais, d'ordinario ai hanno 14 tagli di 33000 chii. 
ciascuno (1) che si valutano a lire 2 il 100, cioè L. 7000 — 

Spese come sopra . . • 2009 50 

ltiraangono . > 4990 50 


Rendita annua » 2495 25 

Questo lautissimo provento cì dee far considerare cotesti prati come vere 
marcite inglesi. Gli annuali 7 tagli però accadono tra i primi di marzo e il di- 
cembre, e quando si applicassero per ettaro concimazioni di 4 a 5000 chilogr. 
di guano alle marcile Lombarde, le produzioni non mancherebbero di raggiu- 
gnere i 5, o 400000 chilogr. per ettaro. 

585. 1 prati a marcita differiscono dunque dei semplici irrigui pel mag- 
gior numero di tagli, e per la copia di fieno da questi prodotta. Ma soggiacciono 
a detrazioni più gravi perchè alcuni di essi possono talora mancare in causa di 
eccessivi rigori invernali, e perchè dove non si alimentano di acque grasse, le 
spese di annua concimazione, ripetuta talvolta nello stesso anno, benché pro- 
porzionale alla produzione (2) è gravissima. Lo stimatore non riuscirà nel suo 
intento di rilevarne il giusto valore, se non possiede le nozioni già esposte (5) 
e quelle pertinenti al XXII° Libro. 

11. Prati temporanei. 

586. L’erba medica e la lupinella offrono l’erba più opportune per la 
formazione de' prati temporanei, e si può quasi ritenere per costante, spettare 
c convenire l 'erba medica pc' terreni e produzioni descritti nelle tre qualità della 
1 e 11 Classb (§ 548): la lupinella ad alcuna dell'altra Classi HI e IV, talora 
fors’anco ad alcune qualità della I Classe de’ pascoli. Della quale convenienza 
verrà discorso più in acconcio nel Xl u Libro. Supponendo coleste praterie tempo- 
rale in avvicendamento, come ho accennato più volte, la periodica loro par- 
ziale rinnovazione non porta notevole aumento alle spese di ordinaria coltiva- 


ti) R. de la Tréiionnais, loc. ci/., pag. 412. Nel 1830 il Withers di Bristol da un 
solu taglio ricavò COOOO cliilog. per ellaro. Ivi, pag. 411. 

(4) Il Cerini pretende ebe il letame necessario pel pralo debba essere in ragione di 
liti. 04 per ogni 100 libbre di fieno secco prodollo. Suppone che il pralo di 800 pertiche 
(ett. 52,34) produsse libbre G 40000 di fieno (fasci 8 da lib. 100 l'uno per ogni perticale 
che vendasi il maggengo calcolato lib. 350000 ; poi pretende che, al prato dovrà darsi 
di concime lib. 600600: le 80 vacche consumano 350400 libbre, e danno in concime 
lib. 483,534, per cui mancherebbero in quel rapporto liti. 118,048 (differenza cui dovrà 
provvedersi colla vendita di parto del fieno maggengo, ove uoii sia erba quartirola) : ina 
essendo qui supposto le vacche fruttare latte, consumando 12 libbre di fieno al gior- 
no a questa mancanza di coucime resta di già provveduto col non mettere in conto 

il fieno dell’erba quartirola: giacche supposto ascendere ridotta a fieno a 1/3 di fascio 
(lib. 3333) per pertica, sarebbero 600 fasci, e ingiungendo l'aiimrriio che si ha dal con- 
cime del 38 1/4 per cento escendono ad olire libbre ili concime 85100, che per essere 
in parte lasciule sul terreno nel lempo d i pascolo unitamente alle orine producono un 
elleno come se fossero libb. 118000» Cerini, .Inalisi dell' assoluto valore delle terre. 
Milano 1826, png. 31, 34. 

(3) V. il cil. Capitolo Vili del li Libro e il Capitolo V del XIV. 
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li one, lo ispecie se questa sla condotta a mezzadria. Tuttavolta supporrò li «aso 
che non siano avvicendale, e si coltivino a proprie mani. 

587. La rinnovazioae de* prati temporanei offre un dispendio dal 
Canbvazm calcolato tanto per la lupinella che per l’erba medica, e più generai* 
mente si può valutare di questo modo io ragione d’ettaro; 

’ . i ; :n.i 



Esba medica 

Lupinella 


Num. 

Lire 

Num. 

Lire 

Vangatura a due Otte . Opere 

252 

276,40 

252 

278,40 

Concime Carrate 

25 

450 

5 

75 

Spargimento del letame. Cbilog. 

— 

15 

— 

10 

Agguagliamelo, fossi ecc. Opere 

12 

14,40 

10 

12 

Semente Cbilog. 

18 

14.40 

96 

24 

Seminagione .... Opere 

20 

24 

20 

24 

Rendita del 1° anno perduta 

— 

96 

— 

40 

Letame in copertura l’inverno 

— 

260 

— 

— 


Lire 

1150,20 

Lire 

465,40 


Sostituendo la Ravagliatura alla Vangatura , le spese scemano di circa 
lire 100 almeno, ma il lavoro riesce tale che la durata del prato diminuisce di 
un sesto, cosicché la medica e la lupinella seminale sullo scassalo a due Otte 
ponno mantenersi 6 anni, e soltanto 5 se il terreno Tu ravagliato. Tutti questi 
dati, non che quello del $ 564, sono variabili in ispecie pei prezzi della inano 
d’opera e dei concimi. 

588. La durata delle praterie merita però qualche speciale conside- 
razione. Prati perenni esistono infatti, in ispecie se ben coltivati, concimali, e 
rinettati da’ cardi selvatici ed altre erbacce. La natura tuttavia opera questo por- 
tento di durabilità, giacché sostituisce piante d'indennità vegetazione ad altre che 
dopo alquanti anni scompaiono. I prati lombardi seminati con trifoglio rosso 
{Trifuiium pratense ) e raj grass o loglierello ( Lolium perenne) presto cedono 
il posto a piànte più longevi. Converrebbe egli pertanto seminare altre specie 
d'erbe per evitare troppo frequente dispendio di rinnovazione? Ora questo pro- 
blema vuol essere sciolto in concorrenza degli altri vantaggi che offre la spesa 
medesima in causa delle produzioni cui dee sopperire nel metodo di avvicenda- 
mento praticato in que' luoghi. Al qual proposito parmi doversi sperare dal di- 
rompimento di praterie un vantaggio ulteriore a quello rilevalo dal Gaspaiin. 

• Supponiamo, die’ egli, il prato nel massimo di produzione, cioè di 15060 thi- 

• logrammi di Qeoo, il di lui nascosto tesoro d'ingrasso è di chilogrammi 1000 
« d’azoto, del valore di chilogr. 6700 di frumento. Quindi da quel dissodamento 
« (sotto le necessarie precauzioni per non perdere coll'evaporazione questa rie- 
< chezza) si pouno sperare raccolte che procaccino l'equivalente di 582 ettolitri 

• di frumento, e detraendo il 51 per 100 per le spese di coltivazione, n'avremo 

• ettolitri 265,58. Il prodotto netto della prateria vale egli l’interesse di questo 

• valore, ossia etto). 15,15 (chilogr. 988, di frumento? L’ettolitro essendo a 22 
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« franchi, avremo di prodotto 280 franchi: la rendita della prateria è di 415 
« franchi. Torna adunque il non dissodarla (I) ». Olire ciò calcola come disvan- 
taggio il dispendio di rinnovar il prato dopo avere smunto il terreno. Ma si dee 
riflettere alla necessità di rinnovare il prato (anche senza l'eventualità di' floel* 
dissodamento) se vogliasi conservare l’accennata rendila: e che intercalandola 
produzione di cereali al rinnovamento medesimo, questa non vuol calcolarsi 
come capitale di cui godasi soltanto l’interesse; giacché realmente il capitale 
stesso, ossia l'intera produzione di quegli ettol. 265,58 ossia (a franchi 22) di 
lire 5798 viene in gran parte realizzata. A suo luogo questo computo verrà meglio 
rettificato. Intanto ponga in saldo lo stimatore che il dissodamento periodico 
del prato rende il suolo molto produttivo, non solo per fertilità chimica, ma 
anche meccanica : inoltre che, mentre calcola il grave dispendio della rinnova- 
zione del prato, dee pur tener ragione dell'aumento di prodotto conseguente al 
suo dissodamento. 

589. Le differenze di clima influiscono grandemente nella produzione 
cosi della medica come della lupinella. Si contano talora 5 tagli di quella per 
ciascun anno, e due di questa: mentre in altri luoghi appena se ne fanno 5 
della prima, e per la seconda si può calcolare solo un taglio, e poscia il pascolo. 
Quando poi si stabilisse la produzione in regola di fieno secco, se la durala pre- 
sumasi di 5 anni, fa mestieri detrarre il quinto per la deficienza di rendila 
nell'anno in cui si forma e si semina cotesto prato artificiale, ovvero il sesto se 
la durata si constati probabile per 6 anni. Altre specie di foraggi si possono 
adottare per formazione di prati temporanei in luogo della medica, vale a dire 
ad esempio, in buoni fondi, un misto di trifoglio bianco e loglierelia, in ispe- 
cie dove si tema molta invasione di cuscuta; ma non riescono d'ordinario pro- 
duttivi e durevoli quanto i medicari , a meno che non godano (l'Irrigazione, 
nel qual caso lo stimatore dovrà tener conto delle norme date sui prati irrigui. 
Nel resto l'operazione di stima per ogni fatta di prati temporanei procede come 
per Patire specie di fondi sin qui contemplati. 

590. De’ foraggi arbusti»! fo soltanto menzione perchè poco o nulla 
coltivati in Italia; due fatti ne accennai altra volta (2). 

Il Ginestrone {Vie. r europwus), detto anche dice, del quale nella Hretngna 
di Francia geminano 28 litri di grani per ettaro tra l'avena e il frumento. Fal- 
ciandolo, solo ogni due anni pervengono a raccoglierne sino a 34575 cbilogr. 
per ettaro. Ha il difetto di esigere lunga e dispendiosa briga di farlo in piccoli 
pezzi, e triturarli tanto da strapparne le spine, senza schiacciarle del tutto. Se la 
pianta è troppo macinata, te bestie non la mangiano. Cotesto arbusto in suolo 
fresco siliceo argilloso perdura pressoché indefinitamente ,3). 

La Ginestra di Spagna ( Genista imcea), pianta adatta al pendìi di poveri 
terreni (4) sarebbe utilissima come la Ginestra comune ( Spartivm scopar ium) 
per le pècore: può rendere quanto VUlice, e come per questo dee valutarsi che 3 
chilogrammi equivalgano a 1 cbilogr. di fieno. 

ìli ... ... • K ...^ U. * 

fi) Gaspayu», toc. oit. Voi. IV, patr. 414, 418. 

Unno V, Capitolo Vili, g. 10Ù9. ... (j b.MiJI-j » 

(3) I.tfRGFHiL, V. Dei.aye Bounat, Coltivateur 1H33 marzo, pag. 1 1fi ecc. 

(4) Broussoset e Thorll, \tém de la Soc. (TAgric. de VarJs 17B5. 0 
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La prima pianta, il Ginestrone, verrebbe adunque a formare un prato arti- 
ficiale temporaneo: l'altra costituirebbe invece una prateria artificiale perma- 
nente. Ma in generale coleste coltivazioni appartengono a quelle de’ terreni 
boschivi, e le noverai in questo iuogo soltanto per memoria, la loro vegetazione 
legnosa distinguendoli affatto da quella delle piante vivaci de’ veri prati. 

Ili, Prati annuali. 

591. La coltivazione de* foraggi in avvicendamento cogli altri pro- 
dotti ordinarli, costituisce uno de' mezzi più razionali e proficui di procacciarsi 
il letame occorrevole per conservare al terreno la feracità che s’esaurisce dai 
ricolti del frumento, ed altre derrate. Si considerano come prati annuali, quan- 
tunque la loro vita tocchi due anni. Cosi d'ordinario il trifoglio si semina al Unire 
di marzo, ma falciandosi ai primi di maggio dell’anno successivo, conta appena 
15 a 11 mesi di vita. Le barbabietole si seminano di primavera, si trapiantano 
d’autunno c raccolgonsi nell’anno successivo, quindi contano 15 a 18 mesi di 
vita. Sarebbe inutile dar norme speciali di stima in questo luogo trattandosi di 
foraggi che come tali entrano nell'approvigionameulo del podere; e come 
ricolti da vendere, si apprezzano nella guisa discorsa per ogni altro prodotto. 

592. Tuttavia non sarà inutile conoscere qualche dato pratico per norma 
dello stimatore, in questo genere di produzione che d’ordinario si fa consu- 
mare dal bestiame senza darsi vcrun pensiero del suo peso, e del suo rispettivo 
valore in rapporto al fieno secco. 

595. Tra le piatile annue da foraggio figurano le seguenti: 

1. Trifoglio incarnato ( trifolium incarnalum L.) crimsom dover degli 
Inglesi (1); rende per ettaro di buon terreno, 

Foraggio in verde chi). 20 a 25000, pari a chil. 5 a 6000 fieno. 

Tenuto da semente, può darne 40 ettolitri, contenenti chil. 120 di grani. 

II. Veccia (vicia saliva L.), in inglese vetch, in tedesco uiìckc (2), rende 
per ettaro in buon fondo , 

Foraggio verde chil. 10 a 15000, pari a chil. 5 a 5000 fieno. 

Tenuto da semente può darne 18 a 20 ettolitri di 80 chil. ciascuno. 

III. Muha d'L’ngiikbia (panicutn germanicum), specie di miglio tedesco (5); 

infatti gl'inglesi lo chiamano german millet : rende per ettaro iu buon 
fondo , 

Foraggio verde chil. 15 a 20000, pari a chil. 7 a 8000 fieno. 

In grani, se tenuto da semente, ettol. 12 a 16. 

IV. Fobmkntohe (zea magi L.), in inglese indian corn (4): seminato solo 

per foraggio in terreno pingue e fresco, dà, secondo i seguenti autori, 
per ciascun ettaro , 

Gasparin chil. 20000; Bella chil. 50000; Vilhorie chil. 40000; 


fi) Dicotiledone Leguminosa Libro V. 1099 e 1225, e Libro VII, g 205. 

(2) Dicotiledone Leguminosa Libro V, g lutiti e libò e Libro VII, g 2tl5. 

(:t) Monocot. Graminacea Libro V, 6 lotto e 11 18 e Libro VII § 205 
(ij Munocot. Graminacea Libro V, § 105(1 e 1150. Nel Libro VII al § 203 è conside- 
rato it ricotto in grani. 
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Villbnkctb chil. 16400; Koyeh chil. 50000; Higohnet chil. 
56000; Bcrger chil. 44000; Bonafocs cliil. 60000. 

Quantità media chil. 55000 a 55000, pari a chil. 8 a 9000 fieno. 

V. Saggina saccarifera (holcus saccharalus L.) (1), produce in buon 
fondo , 

Foraggio verde chil. 60 a 80000, pari a chil. 12 a 16000 fieno. 

VI. Segala ( secala cereale L.), in inglese rije (2), e più la tegole muiti- 
caule, produce in foraggio, secondo 

Scbwertz chil. 15450; Keczìe chil. 14500; Rover chil. 15700; 
IIouendbim chil. 24000. 

Quantità mediò chil. 15 a 18000, pari a chil. 4 a 6000 fieno. 

Vii. Avena ( avena saliva L), e più l'avena altissima Jwlcus avenactus) (3) 
producono per ettaro, 

Foraggio verde chil. 15 a 20000, pari a chil. 5 a 7000 fieno. 

Vili. Grano saraceno [polygonum fagopyrum L.), in inglese buchoeai (4), 
può rendere in buon terreno , 

Foraggio verde chil. 15 a 20000, pari n chil. 5 a 7000 fieno. 

IX. Spergola (. spergula arvensis L.), in inglese spurry (5) dà per ettaro, 

Foraggio verde chi). 10 a 12000, pari a chil. 5 a 4000 fieno. 

X. Colza {brassic a olcracca) (6), si taglia una prima volta nel novem- 

bre, poi nella primavera successiva, « può rendere in buon terreno, 
per ettaro, 

Foraggio verde chil. 16 a 20000, pari a chil. 4 a 5000 fieno. 

594. A questa specie ponno pareggiarsi le altre analoghe (7), ad esempio 
al muha ungherese , il miglio comuue; alla saggina saccarifera la saggina da 
scope ecc. Convien poi avvertire che ('indicata produzione erbacea si ottiene quante 
volte non si lascino colali piante allegare, onde falciatisi appena fiorite; altri- 
menti si ha proveuto di semi, e paglie da foraggio a norma dei dati olfurti nel 
§ 556, analogamente al Prospetto del $ 205 nel VII" Libro. Infine si nota che 
tutte queste piante non occupano terreno per più lungo tempo del frumento, 
onde stanno in regolare avvicendamento annuo; anzi qualche volta lasciano 
campo ad ulteriore prodotto d'altro genere entro l’anno stesso in cui si falciano. 
Per queste ragioni considero pure il trifoglio bolognese tra i prati annuali, 
quantunque possa permanere anche due 0 tre anni. 

595. 11 trifoglio bolognese ( Trifolium pratense ) di cui s'è già detto 
anche da ultimo ne'§§ 502 e 505 richiede però siccome foraggio riconosciuto 
il più utile ne' migliori avvicendamenti, somma accortezza nel valutarne la pro- 
duzione. Mi limiterò ad accenuare come veggasi calcolata dagli Autori. 


(1) ilonocot. Graminacea Libro V g 1056 e 1149; V. aoche § 1065. 

(2) Monocot. Graminacea Libro V, § 1036 e 1141 e Libro VI § 203. 

(3) Manocot. Graminacea Libro V, § 1036 e 1143 e Libro VII, g 20.3. 

(4) Dienti!, Pdtigcnee Libro V, § 1001 e 1133 e Limici VII, g 203. 

(3) Dirai il. Carin/illet Libro V, g 1 «Miri e I.iriio VII, g 203. 

(0; IHeatil. Crocifere. Libro V, g 1008 e 1180 e Libro VII g 203. 

(7j V. Uelze Gustave, Piante! fourrayeres, Paris 1856. yuulr. Classe Cuap. IL 
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Libro *. 


Nel Wurtemberg secondo 


A llohenheim » 

Nell’Alsazia » 

Presso Parigi » 

Presso Lilla » 

Nella Germania sett. » 

Nell'Inghilterra seti. > 

Nella Francia merid. » 

Ivi con irrigazione » 

Nella Svizzera » 

Nel Belgio . » 


lo 


Per ettaro 


Schwertz (calcol. secco) Chilogr. 1550 
Roykr » • 7012 

Boussingault w » 5400 


Gilbert 

CoRDtBR 

Thaer 

Yocrg 

Gjspabim 

Crdd 

Gasparin 


. 6557 

» 9142 

• 4400 

. 8100 

• 6000 

» 9000 

» 10000 

» 9000 


In Italia quando manchi il sussidio dell'irrigazione si può calcolare un me- 
diocre taglio nell'autunno dell’anno in cui si semina, non maggiore di chilogr. 
600, ed uno più abbondante in primavera di forse 1400, dopo il quale si di- 
rompe o per investire il campo a fagiuoli, mais quarantino, ecc., o per meglio 
preparati il terreno alla successiva produzione del frumento. 


[3] Stima de’ fondi boschivi. 

596. La coltivazione delle piante legnose ha quivi maggiore 
importanza dove più precario riesce il successo delle erbacee, siano annue o 
biennali. La pianta arborea spinge le sue radici a tale profondità da evitare le 
offese della stagione troppo arida, o troppo fredda. Tuttavolta i suoi prodotti se 
ne risentono, e subiscono le vicende cui soggiacciono quelli delle piante erbacee. 
D’altra parte se le spese di piantagione formano subbietto di detrazioni notevoli 
a tali prodotti (§ 257), tuttavia la pianta legnosa oltre l’annua produzione di 
foglie, frutti, o fascine, accumula col suo accrescimento un valor capitale che 
come ricordai nel §258, dee poscia entrare nella valutazione di V. Due categorie 
di profitti presenta pertanto in generale la coltivazione delle piante arboree. Dico 
in generale; perchè anche ne’ boschi cedui, quali cioè si tagliano al ceppo perio- 
dicamente, i buoni e savii pratici allevano sempre qualche pianta d’alto fusto, 
locchè diminuisce parzialmente la rendita annua, ma costituisce a poco a poco 
tal dote al fondo da recarne il valor capitale qualche volta anche al doppio ed 
oltre, del valore di puro ceduo. 

597. Per questi riflessi reputo miglior partito non disgiugnere lo studio di 
tutti gli elementi di produzione e di spesa relativi alle piante arboree, ben in- 
teso però che lo stimatore porterà nel calcolo delle rendite quanto concerne 
annui prodotti e dispendi!, tenendo poi ragione di quanto riguarda il valor ca- 
pitale nello stabilire il valore di V. Troverà dunque più innanzi le norme tanto 
per le piantagioni regolari, quanto pe’ terreni boschivi qualunque sia la specie 
di piante che li rivestano; e non mancherò di separare opportunamente le valu- 
tazioni relative all’annua rendita, da quelle riferibili ad aumento di capitale. 
Il trattare qui esclusivamente degli annui proventi, mi obbligherebbe a partico- 
lari che poi si richiamerebbero con noiose ripetizioni nel computare la durata, 
gli accrescimenti ecc. delle piante stesse, per desumerne il loro valore capitale. 


□ioiiiz.i-n hv Cooole 
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[4] Stima de’ fondi orlivi. 

598. La coltivazione delle ortaglie si pratica io tre modi : 

I. Osto stabile, destinandovi speciali appezzamenti di terreno, alcune 
volte forniti di apposita abitazione e stalla; 

II. Orto a vicenda, quando nello stesso podere i campi destinali alle or- 
taglie per alcuni anni, rimettonsi a frumento, canapa, od erba medica, ecc., in- 
tantochè altri campi o prati si rinvestono ad ortaglie ; 

III. Orto intercalato, quando mantenuta la vicenda tra il frumento e 
la canapa, si coltivano erbaggi comestibiii nel tempo che decorre tra la messe 
del frumento e la semina della canapa (mesi 8 a 9 da luglio al marzo) ed anche 
tra il taglio di questa e la semina del grano (mesi il 1|2 da agosto a mezz'ot- 
tobre). Ordinariamente questi sono dotati di qualche porzione d'orto stabile, per 
fragolaio, spargiaia, semenzai ecc. 

599. La comparazione degli orti affondi irrigui della miglior qualità 
può concedersi quando e’ sieno di poco rilievo. Ma per quantunque indaginoso 
ritengasi il farne stima per la varietà e molteplicità de’ piccoli ricolti loro, e le 
molle cure e spese ch’e' richieggono, quando si tratti in ispecie d'orti stabili con- 
viene indagarne il vero valore ; anco perché l'agronomo ne troverà taluni che 
appunto sarebbe miglior consiglio coltivare a prato. D’altronde si coltivano ad 
orto anche terreni di mediocre qualità, per la situazione loro prossima a centri 
che richiamano e pagano a suflicienza ortaglie, la cui produzione, più che a bontà 
di suolo, devesi a strabbondaoza d'industria, di concimi ed irrigazione (1). Gii é 
certo che a lungo andare si fa tal deposito di umo o terriccio che il terreno migliora 
tanto da competere con quelli di prima classe, avvegnaché la sua composizione 
chimica in quella non dovesse riporli. Ma quando l'orto sia in terreno veramente 
di prima forza per cosi dire anche in virtù della sua intima costituzione, abben- 
chè non manifesti molta differenza nella produzione, questa però vi riuscirà 
molto più certa, più facile ed economica. 

600. Il calcolo delPAUitudiue varierà dunque da orto ad orto, come 
eziandio quello della reudila. Il primo, in causa del valore di m, ossia cifra di 
assegnazione per Classe e Qualità, e del valore di » per la profondità che som- 
mamente influisce nella lussuriosa vegetazione di piante che prosperano quasi in 
ragione della freschezza del suolo; infine del valore di g, pei quale constatasi di 
certa guisa il pregio commerciale, in cui le ortaglie hanno a tenersi in quella 
località. Rispetto alla rendita, quanto migliore sarà la qualità del terreno, tanto 
men gravi riusciranno le detrazioni da fare ai prodotti, e quindi sempre supe- 
riore l’entrata netta degli orli di buon fondo. 

601. il pregio caratteristico degli orti consiste oell'offerir più ri- 
colti entro l’anno. Se alcune piante ne danno uno solo, come fragole, cardi, 
finocchi, sedani ecc., altre ne danno sino a tre e quattro come l'insalata. Inoltre 


(I) Quanto agli orli de’ lavoratori, sentenziava il Doubasle elle lauti! maison composte 
de ih mie personnes, pelites ou ijrandes, devrail <wmr au moine 16 «u 17 ares de terre tn 
potager; et la terre cultivée a oet effet, rapporto plus que 60 ares de boa (romeni. 


Digitized by Google 



686 Libro x. 

taluno ortaglie occupano per sì breve tempo il suolo, ohe altre si fan loro succe- 
dere. Per la quale condizione divien poi possibile la coltura degli orti, come dissi, 
intercalati. Infine seminano insieme sino a tre fatte di piante, ad esempio rava- 
nelli, insalata e finocchi : i primi presto in pronto per la vendita si raccolgono, e 
lasciano maggiore spazio per crescere all’insalata che poi vendendosi vien 
tolta, quasi come se si sarchiassero i finocchi,! quali infine rimasti padroni del 
campo grandeggiano e raggiungono la loro meta. Non solo si ottengono adunque 
sino a due o tre ricolti all'anno, ma se ne hanno anco diversi, diresti quasi 
in una volta. 

602. I proventi (lei bestiame si trascurano pegli orti dagli Agroti- 
metici, in causa del foraggio mancante ch’è pur mestieri provvedere. Ma veggo in 
pratica piccoli orti entro le città, non maggiori di 2 ettari piantenere una vac- 
cherella colla sola spesa di un migliaio di chilogr. di fieno, vuoi di lire 50 a 60, 
mentre essa dà in latte, compreso il vitello, un provento di 150 a 150 lire, il 
quale riducesi netto dalla spesa del fieno a circa lire 90, ma che sono pure lire 
45 pel possidente, e rappresentano il profitto di erbaggi, ossia residui di ortaglie 
che dal piccolo orto provengono. Oltrecchè, deesi contare il letame, la cui spesa 
si risparmia, e sarebbe maggiore di quella del foraggio comperato. Infine spesso 
si conserva la coltivazione ad orlo appunto per l'utile della frua, e perchè senza 
questo la famiglia dell'ortolano a maio stento vivrebbe. 

6U5. Il valore di un Orto esige accurata investigazione dello 

Sialo fisico e naturale dell’orto; 

Sialo economico ul industriale del paese vicino ; 

Stala attuale di produzione dell'orlo ; 

Stalo della sua irrigazione; 

Stato dette piante legnose, frutteti ecc.; 

Stato degli edifica , compresi quelli per irrigare ecc.J 

Stato economico e morale degli ortolani locali; 

Quanto alle prime indagini, non vi sarà gran differenza da quelle relative 
in genere ai poderi di ordinaria coltivazione. Ma l'ultima condizione può dirsi 
fondamentale, perciocché la rendita degli orti dipende alTatlo dalla capacità, at- 
tività e sopratutto fedeltà dell'ortolano (1). 

[5] Stima de’ Giardini. 

604. La coltivazione de’fiorl non si fa sempre unicamente per diletto, 
e dove abbonda popolazione colla e gentile, dalla vendita di essi e delle pianti- 
celle che li producono, onesto lucro si trae. 

Nel Libro XXV sarà discorso del come forminsi giardini da rendita, in ispecie 
se oltre la produzione di piante peregrine o pregiate, altre non solo per fragranza 
di fiori, ma eziandio per isquisitezza di frutta primeggino. Non son sempre senza 
compenso le cure prodigate a far margotte di vaghe rose, a moltiplicar bulbi di 


(I) V. Ubbo IX, Cipiioi.o IV, Abticoi.o II. 
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olezzanti giunchiglie {1)‘, a prodnr funghi e tartufi, a conseguir fiori di camelie e 
di tante fatte nel cuor del verno (2). Che se il giardino fosse anco passivo per 
cagion di spesa del giardiniere, può tuttavia avere valor proprio di stima: con- 
ciossiachè taluni poderi con ville acquistano pregio se di bel giardino o parco 
g'adornino; e quantunque il prezzo sembri eccedere di molto il corrispettivo della 
rendita di cotali fondi, gli è perchè non ticnsl a calcolo il dileltamento di chi li 
possiede: dileltamento che va pure computato, e se ne trova la misura nella 
corresponsione che se n’avrebbe ove altrui locarli piacesse. 

605. 1 luoghi di delizia (così appunto chiamansi i giardini in generale 
colle villeggiature cui fanno corona) come stima egregiamente il Mosti (3), me- 
ritano speciale riguardo. Un ettaro di giardino mal potrebbe valutarsi come un et- 
taro dei miglior terreno circostante, siccome da taluni sì proporrebbe. L’industria, 
la passione direi quasi del possessore, vi profusero dispendii che superano a più 
doppi! quei materiale valore di pura rendita del terreno a coltura ordinaria. 
« I giardini, i boschetti, i capanni e le saie di verzura, dice il Monti; i viali 

« ombrati od inghiaiati; le caccie, gii artificiali laghetti ecc dire di ogni capo 

* a parte sarebbe inutile ». Quindi prosegue dichiarando doversi indagare l'af- 
titudinc del terreno, poi stimare il materiale, muri, siepi, pali, e cosi aggiungansi 
oggetti d’arte, alberi, arbusti ecc. Egli però fonda l’estimazione sull’ipotesi del 
disfacimento, comecché soggiunga essere soltanlo virtuale, nè fare ostacolo alla 
conservazione di qualsivoglia corredo, e couchiude: « E niente altro che al cri- 
terio dello stimatore può la stima appoggiarsi ». 

606. L'esliinazione de’ giardini non sarà molto difficile quando gi 
limitano a pochi ari di superficie: non cosi quando si estendano ad ettari com- 
prendendo parchi, passeggi, grandi e lunghi viali, stagni ecc. con decorazioni di 
statue, edificii, quantità di vasi, aranciere, stufe ecc. Scorgesi quindi assai facil- 
mente che non si ponno designare norme generali. Questa forse la ragione per 
cui pochissimi Agrotiinetici se ne occuparono, e il motivo eziandio che mi 
riserbo a trattarne nel citato Libro XXV, alla coltivazione de’ giardini preci- 
samente destinato. 

607. Sul prezzo d’aflhzlone torna però, in questo luogo, opportunis- 
simo alcun che proferire. La renitenza all’essere spropriato, deriva tanto da spe- 
ciale predilezione del fondo, che da concetto di sua attitudine o suscettività di 
produrre più di quanto renda iti riletto, perciocché il capitale corrispondente in 
moneta non può aumentare di valore, come il podere il potrebbe (4). Quando poi 


(1) Nella sola Genova i mazzi di Bori esportati importano circa Lire CO, 000 annue. 
V. .Votine sulla patria industria dopo il 1850 ed Elenco de’ premiati nell' Espasiz. A’az. 
in Gp.nova, p. 155. 

(ij Lo stabilimento agrario-botanico Hi t.din in Torino « vende ogni anno per 70 a 
75 mila lire di piante ; 50 mila cioè di piante fruttifere : 20 mila di ornamentali e 
gelsi : e 25 mila circa di piante da serra ». V. Relazione ecc. sull’f sposiz. Naz. del 
1858 a Torino, pag. 4. 

(3) Cumulami Monti, Delle norme per compilare le slime campestri. Perugia 1846, 
pag. 101 eec 198. 

(4) ■ È un fatto che non ha bisogno di prova, essere i fondi aumentali di prezzo, 
« senza che l’annuo reddito loro sia prnpnrzioualmente cresciuto, e ciò prova che per 
« circostanze economiche migliorate, i capitali prendono la direzione dell'agricoltura ». 
Ora cgual sorte di certo non è data ai capitai' collocati a mutuo, e quindi non può 
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si tratta di luoghi deliziosi, la tenacità del possederli deriva in ispecie dall'im- 
probabilità di acquistare colla somma di danaro, che ne rappresenta il prezzo, 
altro luogo capace di procacciare eguale soddisfacimento e diletto, ancorché 
produttore di maggior rendita materiale. Il casino di villeggiatura, il giardino 
hanno adunque una specie di valor morale, che lo stimatore non può trasandare 
perché nel fatto, ossia nelle abituali contrattazioni vedesi spesso produrre con- 
correnza di acquirenti, e quindi aumento notevole del prezzo reperibile o venale. 

608. La foratola proposta potrà soddisfare a tutte l'esposte conside- 
razioni ? 

Quanto a quella dell'ATTiTuniRE, cioè di A=(mxnxq)t evidentemente 
dipendendo la determinazione di q dal valore reperibile di altri giardini d'eguale 
od analoga ricchezza, o bellezza che voglia dirsi, la forinola esprimerà intrinse- 
camente il prezzo d'affezione. 

Quanto all’ Attualità’, cioè di pR-fV, lo stesso risultato dipenderà dalla 
competente determinazione dei coefficiente p. Dove è da riflettere che non di rado 
il giardino darà per R una quantità negativa, quando cioè, come avviene d'or- 
dinario, la spesa di coltivazione e mantenimento del giardino eccede i suoi scarsi 
o niuni proventi. Allora che valore avrà p? Se quando R è positivo, per ipotesi 
equivalente ad annue lire 2, supponi che voglia investirsi il danaro all'l per 100 

risulta »=——($ 181) ed ho pR=2 x-?-^=200; se invece R fosse = — 2 e 

1 1 

supponga di essere contento anco di perdere I’ 1 per 100 trattandosi del danaro 
impiegato in oggetto di lusso, allora porrò 



=—100 ( 1 ); 


quindi se R= — 2 sarà pR= — 2x — 100=200 (2). 


Infatti i due prezzi devono risultare eguali staote il supposito che nel primo caso 
l’interesse del danaro si limiti all'l per 100, e nel secondo (sempre nell'Inverti- 
mento in oggetti di delizia o di lusso) si contenti della perdila dell' I per 100. 
Che se alcuno pretendesse il frutto dell' 1 per 100, mentre il giardino fosse per 
lo contrario passivo, anche il suo valor capitale diventerebbe negativo. Infatti 


essendo allora ad esempio R= — 2 e p dovendo essere =11^ cioè 

1 


>100 si a- 


vrebbe pR= — 2x100=— 200, ossia il prezzo di un fondo che contenesse 
anche quel giardino verrebbe a diminuirsi di lire 200. Può anche accadere, se si 
tratti del semplice giardino, che il suo valore dovendo essere pR+V, ossia com- 
prendendo anche V , cioè un valore capitale di alberi, aranciere, stufe, vasi, 
statue ecc. quantunque pR sia negativo, riuscendo V >pR ne risulti un defi- 
nitivo valore positivo. 


dirsi egualmente ricco chi possiede un fondo rustico che rende 100, di « un altro 
•i che ha un capitale di Lire 2000, il quale al 5 per 100 gli frulla pure Lira 100». 
F. Mi nici toc cil. pag. 393 e 394. 

(1) Libro IV, Cipitolo X, § 730. 

(2) Libro l. Capitolo V, g 541 e § 344. 
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-c- ' Quanto al tosto commerciale eoe. valgono le norme già Indicate per tutti 
altri fondi, e così dicasi per l’intera furinola. 

609. Per offerirne qualche esemplo, suppongasi di aver trovato 
AsslftO; j)B=s — 209, e V=200, ondo pll+V^O; C=2ì>0 ; P=150 
ai avrà il eercato valore x 

ine. ' i iti'* ' • • ' ' ' ■' . ! 1 1 ’■ ! 

_A+Q>R+V)+C+P 180 + 0+ 250+150 580 ’ 

• i 4 4 4 

loecbè ci dimostra che sebbene rispetto u\V attualità il giardino non abbia valore, 
ne possiede però uno effettivo che gli viene attribuito in fona delia sua attitu- 
dine e commerciabilità. 

Dal qual esempio si apprende come andrà errato chi faccia stime appi- 
gliandosi unicamente al dato della rendila, o produzione netta, e come l’applica- 
zione delia proposta forinola impedisca di cadere neil'errore di stimare zero ciò 
che ha un valore effettivo. 


[6] Stima de’ fondi vallivi. 

610. Tra valli c vallale corre la distinzione in altro luogo dichiarata, 
e perchè non nasca confusione replicherò intendersi per valli o fondi vallivi 
quelli che per loro depressa posizione stanno immersi nell'acqua in modo da 
permettere la vegetazione delle sole piante acquatili o palustri. Tale condizione 
dipendendo talora dal fatto dell'uomo, ne nasce la distinzione in valli mlurali 
e valli artificiali. 

Le valli naturali giacciono in posizioni così depresse da non potere dare 
sfogo alle acque pluviali, senza alternarne, e piuttosto rilevarne la superOcie col- 
l’ingegno delle colmate. Quando sieno cosi basse che l’altezza dell'acqua sopra- 
stante impedisca la palustre vegetazione, acquistano natura e nome di stagni. 
Quando invece le acque ponno dibassare nelle buone stagioni in modo che quella 
spontanea vegetazione possa prosperare ed a suo tempo falciarsi ed estrarre dalla 
valle, divengono produttive ancorché lo strame che vi si raccoglie sia di medio- 
cre od infima qualità. 

Le valli artificiali si costituiscono in terreni di difficile o impossibile scolo, 
in modo che l’acque pluviali vi permangono a livello della superfìcie o poco in- 
feriormente; d’ordinario si circondano di arginelli per sommergerle nelle oppor- 
tune stagioui in guisa e misura da favorire lo sviluppo delle piante vallive, ebe 
di tal modo producono la migliore qualità di strame da lettiera. 

611. Le valli uaturaii, vere paludi, altre dicoosi d'acqua dolce, cioè vi 
stagnano pluviali, o di fiumi ecc.: allre d’acqua salsa, e trovnnsi d'ordinario 
nelle spiaggie marittime. Quelle producono piante acquatili o palustri da lettiera 
e talora anco da foraggio; queste acquatili del pari, ma più specialmente le 
marine, soda, salicornia, cavolo inarino ecc. li valore delle prime supera di 
molto quello delle marittime, sia per la situazione più prossima a beni coltivi 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. Il, P. 11. 44 
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clic accorrono, talvolta con soverchia inchiesta (1) all’acquisto de’ vallivi pro- 
dotti, sia perchè la natura stessa delle piante che producono, dà qualità di let- 
tiera molto più confacevole alla vegetatone del frumento, della canapa e degli 
altri ricolti speciali di delti terreni. Le valli ordinarie, o d’acqua dolce, presen- 
tano perciò una vera rendita annua, ed entro certi limiti costante; mentre quella 
delle marittime, in fuori della pesca, raramente trova spaccio per la sua produ- 
zione vegetale. 

612. La rendita de* fondi vallivi considerata netta e pel solo pro- 
prietario, supera spesso quella de' migliori terreni arativi. Considerata nell'inte- 
resse geoerale, direttamente non profitta quasi punto alla rurale popolazione, ma 
indirettamente moltissimo, perchè serve ad aumentare la produzione degli altri 
fondi coltivati. Ad esempio, nella provincia bolognese si calcola un ricolto di 
almeno carra 50,000 strame all’anno. Si può senza esagerazione attribuire un 
aumento di ricollo nel frumento di almeno 5 ettolitri per ogni carro di strame 
consumato in lettiera. Questo adunque rappresenta una produzione di circa 70 
a 80 mila ettolitri di grano a vantaggio dei mezzadri lavoratori. Lasciando questi 
computi, più opportuni in altro luogo (2), lo stimatore dee naturalmente valutare 
il fondo vallivo secondo l’elTettivo vantaggio che ne trae il suo possessore, nè 
può ammettere deduzioni e detrazioni in fuori delle reali. Se pe’ beni arativi le 
spese ordinarie di coltivazione vengono in generale comprese nella deduzione 
della metà de’ ricolti, metà rimuneratrice delle lavorazioni e cure sostenute dal 
colono, pei foudi vallivi invece generalmente conducendosi in via economica, 
ossia a proprie mani, fa mestieri calcolare distintamente le diverse spese occor- 
revoli per custodire e raccogliere i suoi prodotti, come accade pe’ fondi arativi 
nell’accennato sistema di coltivazione a proprie mani. 

615. Il valore reale dei fondi vallivi offre poi differenze notevolissime 
secondo la loro natura, qualità, posizione ecc.; perciò convien procedere a norma 
delle accennate distinzioni, cominciando dalle paludi di minore o più incerto 
proQtto. Dirò adunque delle 

I. Valli salte. 

IL Valli d'acqua dolce naturali. 

III. Valli dacqua dolce artificiali. 

Quanto alle valli o terreni palustri che ammettono a vicenda la coltivazione a 
risaia ne avrò ragione parlando di questi ultimi ; e rispetto alle valli in colmata 
le comprenderò tra i terreni a coltivazione eccezionale. 

I. Valli salse. 

614. La meccanica agraria seguendo di pari passo il progresso della 
meccanica industriale, fa sempre nuovi acquisti d’ingegni, la cui applicazione 


(1) t possidenti bolognesi hanno compreso che quando lo strame dee pagarsi sino le 
60 ed 80 lire per carro, l'economia rurale prescrive di aumeotare i foraggi artificiali, e 
destinare la paglia a lettiera. 

(2) V. il seguente Libro XI. 
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mezzo secolo addietro sarebbesi giudicala un'utopia in buona economia rurale. 
Tra quest'ingegni le macchine idrofore, mediante associazioni provvidentissime, 
si vanno applicando al prosciugamento di paludi, onde non poche delle salse 
emergeranno tra breve di certa guisa dall'acque, ancorché il livello del mare 
sia loro superiore. Il valore di colali fondi dipende dal loro più o men rimoto 
avvenire, e questo dalla saggezza de' Governi da cui reggonsi gli Stali a’ quali 
appartengono. Conciossiachè, dove regnano liberi e provvidi ordinamenti, quivi 
le associazioni industriali quasi per incanto sorgono e moltiplicano, massime 
perchè, riconosciuto l'universal bene che tali private intraprese non mancano di 
procacciare, i reggitori sapienti e filantropi con incoraggiamenti e sussidii sanno 
promuoverle e invigorirle (1). 

615. Perciò, nel calcolare il valor di altitudine per cotali fondi comecché in 
remoti luoghi e pressoché deserti, quando sia probabile entro non lungo ter- 
mine simigliante eventualità, non si può trasandare di fame calcolo. Quanto 
aH’aftua/j7d, le produzioni effettive della pesca, della caccia, e, se vi hanno, di 
legna e di vegetali da impaglio, si calcoleranno colle debite detrazioni delle spesedi 
vigilanza, raccolta, trasporli ecc.; nè può esservi special norma infuori del fatto. 
Lo stesso intendasi rapporto ai valori C e P, ed allo sviluppo di tutta la formolo. 
Noterò tuttavia che ne’ suoi quattro elementi A, (pR + V), C e P, soltanto il se- 
condo cioè jiM+V) non si modifica punto, come gli altri tre, pel computo della 
eventualità sopraddetta, siccome il leggitore di per sé sa comprendere. 


II. Valli naturali. 

616. In valli ordinarie o profonde sogliono da molti distinguersi le 
paludi non salse e naturali. Tanto le une quanto le altre, sono più o meno pos- 
sibili a prosciugarsi; colla differenza che le profonde quasi sempre richieggono 
l'uso di macchine come ho detto per le paludi marittime. Per calcolare coleste 
eventualità, e la permutazione di terreni sommersi in terreni coltivabili, stanno le 
norme nel XII Libro. Ma, in fuori delle profonde ossia valli cosi dette fondive, 
per ('altre difficilmente si avrà il tornaconto a prosciugarle; perchè, siccome ho 
avvertito, la rendita dello strame supera quella de'ricolti dati dalla coltivazione 
ordinaria. Piuttosto il disseccamento diviene essenziale quando la valle naturale 
perde troppo l’acqua in primavera, e lo strame stenta a vegetare, rimane rado, 
piccolo e di qualità poco adatta per buona lettiera, e meno per foraggio: strame 
in sostanza non buono nè per l’uno, nè per l’altro consumo (2). Dovendo dire 
delle valli artificiali, il procedimento di stima ch’esporrò per queste, potrà di 
leggieri applicarsi alle naturali; perciocché si richiegga solo di ommettere nel 
calcolo quegli elementi di rendita e di spesa che agevolmente comprandosi loro 
non competere. 


fi) Le detséchemrnt dei grand* murai s n «essi/e de* travaur d’art et un ensemble 
d'upèratwns pour lesguels l interivntion du gouvernemrnt est obligatoire Maison Rcsti- 
que du XIX Mède, i. I, pag. 131. 

(2) Si riassuma il Capitolo IX del III Libro § 687 al 692. 
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111. Valli artificiali. 

617. Mollo accorgimento richiedesi nel determinare il valore di una 
valle artificiale: 1“ convien indagare se possa essere permanente; 2° se tornasse 
più utile ridurla a coltivazione ordinaria; 3" se può coltivarsi a risaia. Alcuni 
fondi vallivi si mantengono in tale condizione, perchè quantunque si possano 
liberare agevolmente dalle acque soprastanti alla superficie, non si può esimerle 
da esserne per tutto lo strato coltivabile e nella stagione delle pioggie e delle 
nevi, piò o meno inzuppati. Perciò con acque derivate si mantengono sommersi 
nell'epoche necessarie per lo sviluppo e crescimento delle piante acquatili, e poi 
si asciugano mediante le fosse di scolo appena giunto il momento di falciarle, 
raccogliere e trasportare altrove. Se dovesse mancare l'acqua o il permesso per 
sommergere la valle a’ debiti tempi, o venisse ad impedirsene il disfogo non 
meno essenziale per la raccolta della sua produzione, la valle si rimarrebbe in 
uno stato infelicissimo, perchè inetta ad altri prodotti vantaggiosi. Che se l'irri- 
gazione sia possibile in modo da convertire la valle in risaia, il suo valore cresce 
di molto su quello di semplice valle. 

618. Lo Impianto della valle artiflciale costa un dispendio che fa 
parte del capitale fondiario; quindi vuoisi calcolare licita determinazione deidi 
lei valore. Per ridurre a valle un terreno d'infelice condizione idraulica, occorre 
fossa di scolo capace di dare sfogo alle acque almeno al livello della superficie 
del terreno. Poi il canale d'irrigazione, ed insieme l’arginamento circondante, o 
circondario come suol dirsi, che deve tenere incassate le acque all'altezza neces- 
saria per la palustre vegetazione. Inoltre gli arginelli divisorii de’ quadri, luflne 
la casa del vallando con sufficiente stalla pel bestiame onde traesi profitto del 
pascolo e degli avanzi di foraggio ricavato negli argini, e di strame rimanente, 
le migliori valli hanno eziandio corredo dì pioppi o salici da cui traesi discreto 
provento di fascine, oltre l'uopo di fuoco pel vallarolo. Quando la valle ha note- 
vole estensione e comprende bassure dalle quali a stento si potrebbe estrarre lo 
strame con carri, vi si escava un canale conduttore, e mediante acconce bar- 
chette se n’eseguisce il trasporto in luogo dove i carri possono accedere. 

619. Il calcolo dell'aUitnriine può fondarsi tanto sulla qualità intrinseca 
del terreno, quanto su quella della sua produzione, perciocché la diversa natura 
delle piante palustri ne indica la pinguedine, semprechè Tacque di sommergi- 
mento vengano regolale a dovere (1). Terreni eccellenti, se Tacque eccedano 
daranno pessimo strame di giunchi (scirpus lacustri » ): se difettino, ne daranno 
altro anche peggiore e in quantità minima, come il busmarolo ( scirpus palustri s) 
e simili. Quindi nello stabilire il criterio dell'attitudine, lo stimatore volendo 
aiutarsi con indizii dipendenti dall'aspetto della vegetazione, ponderi bene se e 


fi) Tra le migliori piante da impaglio ricorderò la Cannella ( Arando phragmitez) : i 
Carici, tra quali la Zudelina (Care. t acuta) ; la Rivieni minuta ( Cai ex maxima); il Qua- 
drello (Cyprrux lonyus) ; la Spatuiana o baviera fSparffanivm ereclum); il Paviroue 
(Typha latifolia ), ecc. 
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quale influenza vi eserciti la buona o biasimevole pratica del coltivatore, giac- 
ché molti sanno dirigere la coltivazione ordiuaria perchè hanno buoni mezzadri, 
e rispetto alle valli si affidano a’ vallaroli che spesso, come feci riflettere a suo 
luogo (1) sacrificano la produzione della valle al loro privalo interesse. 

620. L'arte del livellare verrà in sussidio dello stimatore, per determi- 
nare con fondamento l ’ attitudine della valle. Poche battute di livello gli faranno 
conoscere la vera condizione idraulica del suolo rispetto all'altezza delle acque 
interne ed esterne, cioè pluviali o derivate e condotte artificialmente, la capa- 
cità dello scolo ad eliminarle sino a dato limite ecc. Dal qual limite, come vicn 
detto a suo luogo, dipende la suscettività del terreno alla coltivazione secca, 
senza o con piantagioni ecc. Del pari dalla portata e concessione delle acque de- 
rivate spettanti al fondo vullivo, può arguirsi la sua suscettività di venire tra- 
mutata in risaia permanente, o temporanea, ecc., quando si concilii la possibi- 
lità dello scolo coll’opportunità della derivazione ecc. Queste indagini formano 
base per la determinazione di g, mentre la qualità del suolo la stabilisce per m, 
e la sua profondità per n; onde poi la cognizione del valore dell’attitudine 

A=(mxnxq)< 

valore da rintracciarsi con tanta maggiore esattezza, quanto è più precaria la 
condizione o stato attuale del fondo vallivo. 

621. Pel valore di attualità, pochi sono gli elementi di pR; si avrà una 
produzione a di foraggio misto dagli argini, o porzioni della valle non abi- 
tualmente sommerse; altra 6 dello strame; altra c delle fascine: un provento r 
dal bestiame. Seguiranno le spese, e cioè la * di mantenimento degli argini, 
fossi ecc.; s' di raccolta e reposizione di residui di strame ecc.: s" di compenso 
o salario al vallando ecc. oltre le tasse, dispcndii per l'acqua di derivazione, 
c per gli scoli: pu' ristauri de' rustici edifici! e costruzioni idrauliche ecc. Il va- 
lore di V dipenderà da quello delle piantagioni, delle fabbriche stesse ecc. 

622. La determinazione di C e P non dà luogo a riflessi speciali ; 
quindi l’applicazione dell'intera forinola 

A + (pR + V) + C + P 

4 

non ammette gravi difficoltà come dimostra la seguente estimazione di una sup- 
posta valle ubertosa. 

625. Esempio dell'analisi di stima per valle di ettari 90, in parte 
artificiale, ed in parte fondiva, e composta di appezzamenti, e cioà come alla 
flg. 108. 


(1) Libro IX, Capitolo V, Articolo IX. Quasi tutti i vallaroli ritardano di dare 
acqua alla valle ìd primavera, per continuare a farvi pascolare il bestiame che hanno a 
mezzo guadagno, ecc. 
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Fig. 108. 


I e II. cellari 30 di posizione alquanto elevata, produrenle strame alto 
anche a foraggio, volgarmente mezza robbu, e comprendono gli ediQzii rurali; 

III e IV (ettari 30) alquanto più depressi, producenti strame che ammette 
il carico io carri entro la valle; 
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V. (ellarì 14) di suolo anche più basso, producente strame da trasportare 
a braccia fuori dell’appezzamento; 

VI. (ettari 16) di valle fondiva, il cui strame estraesi soltanto con barche. 

[/arginamento circondario A A A A A , e gli altri trasversali interni 

B, T, S, B, C C e D D non che il piccolo prato attorno alla casa E producono 
foraggio che s'ha da stimare a parte, quando non si comprenda nell'utile del 
bestiame. Lungo l'argine B S T B si suppone il condotto dell'acqua derivata, 
mentre attorno l’appezzamento VI è ampia fossa nella quale le barche traspor- 
tano lo strame che ivi raccogliesi, internandosi anche per la fossa mm che divide 
questo quadro di valle fondiva. Perciò fatte le debite deduzioni, quella totale 
estensione di ettari 90 rispetto alla produzione di strame restrignesi come segue: 



Terreno degli 

Terreno 


argini e fossi ecc. 

a strame 

1 e li. Appezzamento . Ett. 30 

Ett. 2,75 

Ett. 27,25 

IH e IV .30 

. 1,70 

. 28,50 

V 14 

. 1,60 

. 13,20 

VI .16 

. 1,75 

. 14,25 

Ett. 90 

Ett. 7,00 

EU. 83,— 


Questa deduzione di terreno poco o nulla produttivo, non deve credersi esagerata 
perciocché l’argine maggiore B T S B serve per la sua larghezza di carreggiata 
principale, e il 11° Appezzamento comprende lo spazio occupato dagli edificii, 
corte, accesso ecc. 

624. Il calcolo deiraltitudinc procederà di questo modo : 

Se suppongane! ad esempio il III e IV appezzamento, capaci di riduzione a 
risaia, farà mestieri determinarne il valore speciale, ad esempio A'; pel I e II, 
considerandosi permanente il loro stato attuale, si troverà il loro valore par- 
ticalore A", e cosi quello A'” degli Appezzamenti V e VI. Quindi poi si com- 
porrà il totale A = A'+A''-)- A'". Senza entrare ne’particolari del valore di A' 
che risulteranno da quanto dirò poco stante sulle stime delle risaie, e senza 
ripetere come si determinano m, n e g (perchè non offrono differenza cogli 
analoghi esposti per altre specie di fondi) rimarcherò solo che ho supposto il 
terreno alto a risaia sotto condizione di costituire rappezzamento I in cassa 
d'acqua (1) come a suo tempo chiarirò. 

625. Il calcolo dell'attualità si avrà, rispetto a pR, trovando del pari 
prima il valore di R', ossia rendita degli appezzamenti I li; 

poi R", per gli appezzamenti III e IV ; 
poi R’", per l’altro V ; 
inOne R'"', per rappezzamento VI; 

d’onde ricavasi R=R'-|-R"-|-R"'+R'"' e Analmente pR cui aggiungasi V ana- 
logamente a quanto si stabili pe’ fondi arativi o meglio pe' prativi irrigui. 


(1) Y. bisso III, Capitolo IX ed in ispecie il § 252 del presente Lisao X. 
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Suppongasi per determinare R', risultando l’estensione produttiva in et- 
tari 27,25 620) che produca 2000 chilogr. di mezza robba per ettaro a L. 4 

il quintale, si trova a’— 54500 chilogr. x0,04 = lire 2180: vuoisi detrarre 
il 15’*° per infortunii, cioè 145,35, inoltre la falciatura e custoditura a lire 12 
per ettaro, ascendente a lire 527,00: si ha pertanto a= lire 145,53+lire 527 
« 472,35 onde 

a=(a' — <x)=lire 2180— lire 472,53=lire 1707,67 

inoltre essendo 6 = ( 6 — 6 ), se il prodotto deile fascine sia 6 ' = lire 40 detraendo 
/S=lire 15 spese del potare i salici, legare le fascine e trasportarle al mercato 

sarà b=(b' — (3) = lire 40 — lire 15=lire25, 

quindi possiamo stabilire 

R' = <i +6 = lire 1707,67+lire 25 = lire 1732,67, 

Per R", risultando restensione produttiva del IH e IV appezzamento ettari 28,50 
supponendo che vi si ricavino in media 5 carrate di strame per ettaro, al prezzo 
medio di lire 40, detraendo il 15"° per infortunii e la spesa di falciarlo ecc. a 
lire 8 per carro, sarà 

c'= 28,50 x5 x 40= lire 5396 ey = lire 226,40+28,50 x5 x 8 = 905,60 
quindi e=(c' — y)= lire 5596 — lire 905,60=lire 2490,40 

aggiungerò per fascine 

d=b cioè d=(d' — J)= lire 40 — 15= lire 25 

quindi R''=c-+-d = lire 2490,40 + lire 25=lire 2515,40 

Del pari il valore di R’", perciocché rappezzamento V di estensione netta et- 
tari 15,20 (§ 619) produce maggior quantità di strame ma di maggior costo 
per estrarlo ecc., se si computino carra 4 per ettaro a lire 40, e colla spesa di 
lire 13 per falciarlo e ricoglierlo, tenendo conto del lo“° per infortunii, si avrà 

e'=13,20x4x40=2112 ed £=140,80+15,20x4x 15=827,20 

onde e=(e' -*■«)■= lire 2112 — 827,20= lire 1284,80 

ed aggiungendovi egual prodotto di fascine, f= lire 25 

sarà R'"=e+f= lire 1284,80 +lire 25= lire 1509,80 

Infine perR”", rappezzamento VI negli ettari 14,25, darà meno strame d’in- 
ferior qualità c minor prezzo. Sia di carra 2 per ettaro a lire 50, e costi a fal- 
ciarlo e trasportarlo in barca ecc. lire 16 ; istituendo il calcolo come si è fatto 
per e trovasi 

0 = 1 4, 25x2x30 — 57 — 14, 25x2x1 6=855 —57 —456=342 
Supponendo pure quivi egual corredo di salici, ossia /<=lire 25 
sarà R"''=p+À=542+25=lire 567 
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626. La rendita complessiva n non ò però soltanto 

r'+r»+r'"+r"" = 1732,67+2515,40 + 1309,80 + 367=5924,87 

giacché sono da aggiungere i proventi r, r'... e detrarre le spese s,*'... Avremo 
dal bestiame il provento ad esempio r= lire 150; altro dalla pesca, r'=lirel80; 
polli, letame ecc. r"= lire 20. Per converso la spesa di tasse i = lire 350; di 
mantenimento d’argini, fossi e condotti s'— lire 200; di ristauri agli edificii, ed 
idraulici /=lire 120; di consumo, barche, attrezzi ecc. s'"— lire 50; di sa- 
lario del vallando e di amministrazione cioè *”''= 500 : dunque 

R = (R’ + B” + R”' + R'"') + r + r' + r" 
cioè R = 5924 , 87 + 150+180+20 — 350 — 200-120— 50 — 500 

onde R=5924, 87+350, — 1200=6274,87 -1200= lire 5074,87. 

L’assegnazione del valore di p dipenderà dalla più o meno probabile per- 
manenza del fondo nella sua condizione di valle. Quindi supponendo p— 10,66 
perciocché si valuti molto la distanza, e la detta eventualità, risulterebbe 

pR = 16,66x5074,87 = lire 84547. 

Il valore di V si determina ne modi chiariti pegli altri fondi. Se poi sup- 
pongasi V = lire 1600 e che la valle abbia tal pregio da meritare che l’acqui- 
rente si contenti del frutto del 5 per 0/0. Sara p = 20, onde p 11=5074,8 7 x20 

quindi pR+V = 101497,40 + 1600 = lire 105097,40. 

627. L’Intera forinola si applicherà come al solito aggiungendosi valori 
di A e di (pR+V) quelli di C e di P. Supponendo che quello di A in causa della 
possibile riduzione a risaia fosse = lire 108000, onde C= 11000 e che sia 
P=75800 sarà il valore x di tutta la valle 


A+(pR+V)+C+P 

4 


108000 + 105097,40+1 10000 + 75800 

4 


lire 99224,35 


628. Per ogni specie di valle Iraesi da quest’eseoipio una norma di 
confronto non disutile, comecché fondato sa produzioni ipotetiche. Il valore di 
R' per tutti gli ettari 30 (1 e 11 appezzamento) a ragione di ettaro risulta di 
lire 60 circa in causa dei suolo degli edificii ecc., e non lenendo conto de’ 
proventi r, r' .... e delle spese s, s'.... Facendo lo stesso calcolo per gli altri 
appezzamenti si ha mediante 


R' 

pel I e II appezzamento , 

. lire 60 per ettaro 

R" 

pei HI e IV 

. » 80 

R'” 

pel V 

. . 90 

R'"’ pei VI 

. . 24 
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Facendo riparto degli altri proventi r, r' e r" che ascendono a lire 350, ossia 
lire 4 circa per ettaro, e de’ dispendii j, »', s", s"' , ed s"", in complesso lire 1200 
cioè lire 13 circa per ettaro, avremo 

R' = 50x(60 + 4 — 13) = 1530 
R" = 50 x (80+4 — 13) = 2130 
R’" =14 x (90+4 — 13) = 1 134 
R'"' =16 x (24 + 4 — 13)= 240 

Questi valori aggiungendo quello di V, e ponendo p = 20 se tutta la valle fosse 

della qualità di R' darebbero fpR+V)= 91800 + 1600 = lire 93400 

. R" =127800 + 1600 = lire 129400 

. R'" =145800 + 1600=lire 147400 

. R’"' = 27000 + 1600=lire 28600. 

Confrontando questi valori si comprende come la valle fondiva essendo infe- 
riore per qualità, prezzo e facilità di estrazione del suo prodotto di strame, può 
valere anche meno del terzo delle altre in cui regolandosi Tacque a seconda 
dell'uopo della vegetazione, lo strame è migliore e più abbondante; e che per 
solito le valli dimoili a penetrarsi col carro danno le più belle e ricche produ- 
zioni vallive (come viene già indicato dal valore di R"') quantunque richieggano 
maggiore spesa. 

629. L'alto valore delle valli, quale sarebbe accennato dai premessi 
comecché ipotetici dati, non farà meraviglia a chi sia pratico di colali fondi, la 
cui produzione, rendita, e quindi valor capitale s’incontrerà talora anche del 
doppio. Nè alcuno che possedesse una valle della qualità designata nel ili, IV 
e V appezzamento, quando fosse in località di non troppo difficile accesso alle 
regioni di ordinaria coltura, vorrebbe spropriarsene a meno forse di 2 e 3 mila 
lire l’ettaro (1). 

630. La condizione idraulica però di questi luoghi sia sempre dili- 
gentemente studiala e ponderata dallo stimatore. In primo luogo la situazione 
loro può essere soggetta a minaccia di rotte di fiumi, o anche di grandi colatori, 
e quella condizione sconvolgersi pienamente. In secondo luogo ponno accadere 
modificazioni tali nelle condizioni generali del territorio circostante, da perdersi 
la derivazione o qualunque altro diritto o concessione; e dissi già come per tale 
eventualità il terreno possa rimanere inetto tanto all’umida che alla secca col- 
tura. Qualche volta non potendosi dare alla valle che acque torbide, la di lei 
superficie lentamente si rialza in guisa da non poter più produrre che strame 
minuto, corto, rado, di cattiva qualità, e di diOlciie spaccio. Ilo veduto fondi 


(I) Infatti nel Bolognese le valli non discoste più di IO o 12 chilometri dai Comuni 
ove abbonda la coltivazione della canapa, se valli di buon fondo e ricca produzione 
costano anche l.ire 500 la loro. boi. vale a dire non meno di Lire 2400 all’ettaro. In al- 
cune località si è ricavato sino a più di Lire 00 la carrata nella da spesa di falciatura 
ecc.; lo che per 4 carrate darebbe circa 200 Lire di rendita netta, e quindi Lire 4000 
di valore per Ettaro, 
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da prima riputatisaimi, poi per idrauliche vicende posti necessariamente ad 
umida coltivazione ; indi, vietata questa, rimanere come il volgo dice, nè pesce, 
nè carne, e perdere metà o tre quarti del valore. Rammenti adunque lo stimatore 
quanto pe’ §§ 274 eseguenti non trascurai di avvertire. 

Mi estesi alquanto in quest’argomento, perchè la palude non coltivata, invece 
d’essere sorgente di produzione e ricchezza territoriale, non è che fomite d’insa- 
lubrità e di miseria. Hannovi Stati che si vantano maestri d'agricoltura, e pos- 
sedendo estensioni immense paludose e infelicissime, non sanno ridurle a valli 
regolari e produttive (1). 


[7] Delle Risaie. 

631. I terreni ad umida coltivazione offrono tra loro moltissime 
differenze. Considerandoli distinti in due grandi categorie, note comunemente 
sotto nome di valli e risaie, quelle, come si rileva dall’esposto procedimento di 
stima, richieggono limitatissimi capitali di anticipi e di amministrazione: le 
risaie invece ne richieggono spesso de’ fortissimi, in ispecie per la formazione 
degli ammendamenti stabili primordiali occorrevoli per ridurre valli o altri ter- 
reni, palustri più o meno, a tale coltivazione. Certamente il riso è tal prodotto 
da compensarli non solo, ma da pareggiare qualche volta in due o tre anuale 
il valore primitivo del fondo a novella risaia destinalo. Tuttavolta se non si 
fanno con maturo senno i relativi calcoli economici, sia della primaria e stabile 
riduzione e adattamento del fondo, cou tutte le indispensabili opere e costru- 
zioni, sia degl’interessi e ricupero della somma impiegata in cotesti primordiali 
ammendamenti, l’intrapresa può condurre (anziché a grandi profitti) a discapito 
gravissimo. 

632. te risaie poi, altre sono assolute, o in vicenda con altri prodotti; al- 
cune coltivate a mezzadria o altro contratto parziario: la maggior parte a conto 
proprio (2). Lo stimatore non può quindi attenersi ad un solo metodo per tutte 
queste specie diverse di sistemi o maniere di coltivazione. Laonde mi compie di 
parlarne distintamente; e prima debbo far precedere alcune considerazioni gene- 
rali, aU’effetlo particolarmente diolTerire qualche uorma sulla gravità de’ capitali 
d’impianto, cui ho testé pure accennato. 


(1) La Frauda, secondo il Monitecr del 23 gennaio 1800 comprende 

Paludi dello Stato . Ettari 5061,03 i 

di Comuni. . . 38363,84 } Tot. Ett. 183460,31 

di Particolari. . 122013,44 ) 

(2) Distingueva Filippo Re » due sorti di risaie .... L’uns vico detta campestre, e si 
• pratica dove abbondano le acque, e tutto intero un fondo può mettersi a riso, avvi- 
« ceodandone il coltivamento con altri generi.... L’altra è costante, e dividcsi in risaja di 
«coltura perchè può sostenere l’aratro, ed in risaja di valle che non si lavora se non a 
« mano, E vene ha pure una terza delta mista • . V.Ke, Elem. di Agri c. Libro Iti, Cap. IV. 
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653. Le questioni d’innocuità da multi sostenuta, e da molti pure op- 
pugnata intorno la coltivazione del riso, deon tenersi di mira dallo stimatore 
iu questo senso, che gran parte delle febbri che ne contraggono i lavoratori 
deriva dal non essere i medesimi assuefalli ad umidità di clima, ovvero dal non 
trovare nella risaia nè sufficienti luoghi per riparare dalle intemperie, nè ali- 
menti e bevande salubri. A un pretendo intavolare ora sì grave questione: l'ho 
toccata unicamente per giustificare le cifre elevate di spese che ritengo do- 
versi assumere nelle detrazioni da calcolare. I Governi bene ordinati, anziché 
(spesso inconsultamente, per attutire querele in parte reali in parte esagerate) 
lanciare decreti di assoluta proibizione contro sì preziosa cultura, potrebbero 
spesso ripararvi con acconce prescrizioni favorevoli alla salubrità de’ paesi cir- 
costanti, ed alla igiene di quelli che la esercitano. Le quali prescrizioni accen- 
nerò a suo luogo iLibro XXVI) ma, come dissi, importano aumenti di spese 
così d'impianto come di coltivazioni ; onde vengono da me contemplate ne' com- 
puti che propongo a norma delle stime in discorso (1). 

654. L'Impianto di una risaia imporla i seguenti dispendii che io va- 
luterò a termini medii per una risaia della estensione di ettari 104 (3). 


I. Chiavica per la presa d'acqua . da L. 

8000 a I 

15000 

il. Chiavica di derivazione .... » 

500 

4000 

IH. Immissarii ed Emissarii . . . . » 

500 

1000 

IV. Canali conduttori dell'acqua, ed altri 



per traghettare il riso all'aja ...» 

500 

700 

V. Tromboni e ponti canali ...» » 

200 

500 

Vi. Aja di mattoni 

5000 

6000 

VII. Ediftcit per abitazione e stalla . . » 

4000 

6000 

» per riporvi il trebbiatoio. . » 

1000 

1500 

• perticale, granaio ecc. . . > 

1000 

2000 

Vili. Trebbiatoio col suo motore ...» 

1000 

2000 

IX. Barche , Arnesi, Socchi 

2000 

2500 

X. Escavo dello scolo generale ...» 

30 

1000 

XI. Formazione degli argini principali e 



parziali » 

2000 

5000 

XII. Livellamento totale o parziale delle 



piane, quadri ecc 

200 

1000 


Queste somme vengono a sommare circa . L. 24000 a L. 46000 


(1) La prescrizione di edifici itti a riparare dalle intemperie, anche per evitart ai la- 
voratori di dormire a ciclo scoperto, impone aumenti nella spesa di pruno impianto: il 
divieto di cominciare la giornata di lavoro prima della levata del sole, e di protrarli 
dopo il suo tramonto, abbreviando la giornata di lavoro ne fa richiedere un maggior 
numero: l'obbligo di Tornire parte della mercede, giornaliera in buon vitto, e bevande 
alcooliche, come prescrivono i Cinesi, accresce pure le spese ordinarie, ecc. 

(2) Circa Tom. 500 bolognesi. Ho preso di guida i calcoli precisi ebe pubblicai sino 
dal 1843 nell'Almanacco dei Fattore, stampato m quell’anno iu Bologna, giacché li ho 
veduti riportati da valenti Agrotimelici. 
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per ridurre a risaia una valle la cui estensione sia 

Terreno occupato dai canali conduttori e da fossi di scolo Ett. 3 — 
Terreno occupato dagli argini, dalle capezzaggini, argi- 

ginelli de' quadri 10,50 

Terreno occupalo dall’aja, edifici, ecc • 3,50 

Terreno produttivo » 87 — 


Ettari 104 — 

Nel quale supposito, assunto il medio di spesa d’impianto in lire 35000, 
si ha il carico di lire 336 per ettaro. Se la risaia potrà considerarsi come per- 
manente, vi sarà da calcolare per questo titolo soltanto l'annua detrazione di 
lire 16,80 per ettaro, come interesse di detta somma, oltre però la spesa di ma- 
nutenzione e risarcimenti. .Ma se la risaia sia temporanea, fa mestieri calcolare 
la perdita pressoché totale di quel capitale d’impianto e farne adequala detra- 
zione, ratatamente pegli anni di esercizio di tale coltivazione. 

635, ha derivazione dell'acqua molle volte importa spese assai mag- 
giori di quelle presunte ai numeri I, II, 111, IV e V: qualche volta divengono 
gravissime quelle del n° X. In tal caso lo stimatore, e piò l’intraprcnditore 
della risaia, istituite le debile calcolazioni, vedranno se il dispendio dell’inte- 
resse ed ammortimento delle spese d’impianto, ripartito in ragione d’Ettaro, non 
ascenda a tal somma da rendere la coltivazione della risaia poco lucrosa quando 
la sua estensione non sia abbastanza considerevole, nel qual caso quella detra- 
zione non ecceda notevolmente quel presunto carico di lire 3 a 400 per ettaro. 
Eguale riflesso deve tenersi a norma quando l’ioafDammUa, o il prosciugamento 
della risaia, o ameodue, si operino col sussidio di macchine- Perciò lo stima- 
tore dovrà por mente a quanto viene esplicato in proposito sia nel XU, sia nel 
XXVI Libro, e sono quindi costretto di presente a valermi dei dati ipotetici 
cui nell’atto pratico dovrà lo stimatore i più veraci e positivi accuratamente so- 
stituire. 

636. Premesse queste riserve, passerà alla determinazione del valore delta 
risaia, applicando la pota formala ai diversi sistemi di coltivazione della mede- 
sima, e comincierò dalle risaie a proprie mani, volgarmente note sotto nome di 


1° Risaie padbomau. 

637. L’avvicendamento è di necessità in qualsiasi risaia, llannovene 
talune quasi da tempo immemorabile coltivate; ma in generale anche le più fe- 
raci si estenuano e si assoggettano quindi per porzioni a riposo di qualche anno; 
e dove posseggonsi acque torbide opportune, con un velo di colmata si rislau- 
rano, e riabilitatisi a prodotti ubertosi. E qui ricorrono due riflessi da non tra- 
sandare. Il primo è, che in certe località e condizioni favorevoli, quel velo di 
colmata si procaccia alla risaia durante l’inverno, ed allora non havvi avvicen- 
damento reale, perciocché non si perde, anzi si rinvigorisce l’annua produzione 
dì riso. Il secondo riflesso molto importante, cui dee por mente io stimatore 
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ncll’apprezzare una risaia che sia, come dicono, in colmata, consiste nella sua 
prossima futura e indispensabile riduzione ad altro genere di coltura, percioc- 
ché appunto pel fallo stesso della colmata, la superficie del suolo viene a mano 
a mano sopralzala di guisa da non poter poi (dopo più o men lungo tempo) rice- 
vere le acque d’inafflamento, ossia di sommersione, all'altezza necessaria per la 
rigogliosa vegetazione del riso. 

G38. Il calcolo dell'attitudine dee pertanto subordinarsi alla condizione 
più o meno temporanea della risaia, e diviene di una difficoltà grandissima. 
Supponi ad esempio che in forza del sussidio della colmala, o per altre even- 
tualità del genere delle indicale nel $ 630, fosse da ritenere non più possibile la 
coltivazione a riso dopo uua ventina d'anni dall'epoca della stima, e doversi 
poscia ridurne il terreno a prato o a coltivazione ordinaria. In tale supposito 
il fondo ha come due valori di attitudine , uno per que’ 20 anni, e l’altro per 
indefinito tempo ulteriore. Se lo stimatore adotta quel primo, recherà danno al- 
l'acquirente, od aH’intraprendcnte che fondasse i suoi calcoli sovra una costante 
rendila a riso. Se invece si attiene al dato di semplice altitudine a prato, o a 
coltivazione ordinaria, il venditore perde tutto quel maggior prezzo di stima che 
compete alla prospettiva di una produzione per venti anni di riso ; produzione 
che spesso in quel periodo offrirà sulla coltivazione ordinaria un guadagno da 
equiparare il valore capitale del fondo. I periti meno coscienziosi scioglieranno 
spesso disinvoltamente l'arduo problema, assumendo il medio tra i due valori. 
Cotale medio per verità non sarà ingiusto, se sia in data proporzione col numero 
d'anni in cui durerà la coltivazione a riso. Ma di qual modo stabilire con equità 
questa proporzione? 

639. Il calcolo dell'altualllà soggiace ad eguali difficoltà ed inconve- 
nienti. Si può egli capitalizzare la rendita attuale effettiva desunta dalla produ- 
zione a riso, quando questa dopo un dato periodo debba abbandonarsi? £ d'al- 
tronde si dovrà capitalizzare quella incognita e più permanente che succederà 
dopo quel periodo di tempo a risaia? 

640. Una soluzione generale di questo problema, che si applichi a 
tutte le varie circostanze di tempi e di luoghi, non si può dare che in termini 
di approssimazione; e perchè questa non sia troppo vaga ed astratta, mi farò 
prima ad esporre i calcoli dell'attitudine, attualità ecc.; infine di tulli gli ele- 
menti della formola di estimazione, facendo astrazione dall’anzidetta eventualità, 
per esibirne poi qualch'esempio, onde avere intanto per base dati noli e positivi. 

641. Valore di attitudine. Trattando del riso, scrivea Filippo Kb 

• Vuole questa pianta un clima caldo. ... le conviene dunque una pianura non 
ombreggiala. Toltone il tufo, la nuda creta, la pura argilla e la schietta sabbia, 
ogni altra può convenirle .... la natura del terreno sola può determinare la 
quantità di acqua che può abbisognare (1) *. Le risaie vallicose però si trovano 
d'ordinario in fondi ricchi di pinguedine straordinaria (2), che tuttavia la con- 
fi) Re Filippo, fc’/em. cif. Libro III, Capitolo IV. 

(2) « Il terreno preferito dal riso è grasso, umido, e naturalmente fertile. Il suolo delle 
« risaie è sp°sso assai ricco dalla decomposizione delle materie animali e vegetali, atti - 

• vaia senza interruzione dall'acqua, per cui si può coltivare il riso senza iograsso per 
» più ano i successivi ». Ca.vtalupi, La scienza e fa pratica per la si ima ecc. Mirano 
183tì, pag. 55. 
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tinuata produzione del riso perviene dopo varii anni ad esaurire. Quindi ne! l'ap- 
plicare la forinola A=(m + n+ = v) t, il valore di m a risaia nuova si dovrà 
porre spesso =80 od anche =100; mentre a risaia alquanto stanca si ridurrà 
per esempio ad m=40, ovvero »i=50. Del resto n avrà sempre una cifra ele- 
vata in cotali fondi palustri, che sogliono constare di alluvioni profonde e fera- 
cissime. Invece nelle risaie cosi dette campestri , tanto ni che n hanno valori ana- 
loghi a quelli competenti a prati irrigui. Senza ripetere quindi quanto si è 
proposto rispetto ai terreni prativi, per desumere il calcolo dell'altitudine, il suo 
valore definitivo dipenderà sempre dal sapere attribuire a q la cifra che gli con- 
viene in ragione dell'apprezzamento di risaie d’eguali condizioni, e produttività 
come, senz'uopo d'altre parole, lo stimatore dai precedenti processi di stima, dee 
di per sé concepire. 

642. Il valore di attualità riesce assai difficile a desumere per le. 
risaie palustri, giacché come ho detto, la produzione è molto variabile. Il Cam- 
tali pi ad esempio calcola che possa ascendere da 40 ettolitri a 110 per et- 
taro. Io stesso, in risaia nuova, ne ho raccolti una volta sino a Corbe 27 bolo- 
gnesi per Toro, boi., vale a dire 102 ettolitri per ettaro, mentre in risaie vicine 
ma mollo stanche non se ne raccoglievano che 15 a 20 ettolitri. D'altra parte 
le spese eziandio variano esse pure; giacché la sarchiatura e mondatura in ri- 
saia nuova, massime se il terreno era a prato oppure in colmata, richieggono 
pochissima spesa, e questa è gravissima nelle vecchie risaie. Anzi il lavoro stesso 
dell'arutura io tali terreni a prato o in colmata qualche volta si ommette. Si 
richiede pertanto assai diligente osservazione per parte dello Stimatore se non 
vuole incorrere in notevoli errori; ei dati che seguono devono applicarsi con 
attenta e compiuta cognizione dei fatti locali, tanto rispetto alla produzione che 
riguardo alle spese. 

645. La produzione del riso, valutasi da taluni, per una tresca ossia 
poligono di 15 pertiche milan. (EU. 0,981) in questo modo; 
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• 

II» 

II!» 

IV 

Risoni:, ossia riso 

Mogg. 

Etto). 

Mogg. 

Ettol. 

Mogg. 

Ettol. 

Mogg. 

Ettol. 

dod brillato 
Rendita del mede- 
simo in riso bian- 
co, mediante la 

35 

51,18 

30 

43,86 

53 

48,25 

27 

59,48 

brillatura . . 
(oltre la risina , 
pula ecc.) 

10,7 

15,89 

10,2 

14,98 

12,3 

18,08 

10,1 

14,80 


• Il prodotto maggiore del primo anno è da attribuirsi al terreno nuovo pel ce- 
« reale. Nel terzo anno dipende dalla concimazione, diminuisce nel quarto per- 
« chè il terreno si stanca. Negli anni di florida vegetazione si possono ottenere 
« fino a moggia 2,4 per pertica (Eltol.56 circa per Ettaro) ed anche più. Il pro- 
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« dotto della brillatura aumenta quanto più la risaia invecchia > (1). Quest’ul- 
tima asserzione non si verifica però sempre, almeno per certe qualità di terreno. 
Avverta nondimeno lo stimatore allorché ha fatto il calcolo della media produ- 
zione in riso naturale cioè colla buccia, volgarmente detto risone, d'informarsi 
con precisione della sua rendita in riso bianco, e questa in peso, non già in 
misura; perchè il prezzo del risone dipende realmente dal peso e qualità del 
riso che se ne ricava. Gli è per ciò che in alcuni paesi il risone stesso vendesi 
nominalmente a corba, ma questa vuoisi che non pesi meno di Libbre 150 
(Cbilog. 54/27) da cui poi si ottengono da Libbre 90 a 98 (Chilug. 52,50 a 
Cbilog. 55,45) di riso brillalo. Oltre a questo, si ottengono risina, loppe, ecc. 
e in quantità media, ricavansi io ragione di misura, da un Ettolitro di risone. 
Riso bianco . Ettol. 0,45 
Ilisina . • 0,05 

Jlisone 0,04 

Semola .... » 0,25 

Loppa 0,23 

Ettol. 1,00 

Dal che si conferma come il riso in ragione di misura non rende il 50 per 
cento del risone, mentre in ragion di peso può dare sino libbre 65,3 per cento 
libbre di risone. 

644. Il prodotto medio che venisse desunto dai ricolti dì 4 anni 
presunti nell’antecedente § 645, si ridurrebbe ad Ettolitri 46 per Ettaro. Inol- 
tre vuoisi tener conto della paglia di riso che qualche volta ascende da quattro 
quinti di carro a un carro intero per ciascun ettaro. InQne havvi l’erba ricavata 
dagli argini, lo strame che falciasi nelle sporule delie fosse, e talvolta la pesca 
che si fa nelle medesime. 

645. Per offerire esempio, attenendomi a risaia ebe fosse stabilita nella 
valle dell’estensione riportata nel $ 634, dove il terreno a produzione del riso 
ascende ad Ettari 87, il calcolo della sua rendita si costituirebbe nel seguente 
modo : 

Risone ricavato in medio da ciascun Ettaro, netto da se- 
mente, Ettolitri 44, che ascende per Ettari 87 ad Ettolitri 

5828 a Lire 14 Lire 55592 

Risone ricavato dalla spiyolatura, si considera l’I per 100 
del ricollo, ma nella sola metà in causa della spesa di rac- 
coglierlo, sono Etto). 19 circa a Lire 12 • 228 

Paglia di riso, a quattro quinti di carro per Ettaro, sono per 

Ettari 87, Carra 69 che a Lire 30 • 2070 

Erba dagli argini circa chilog. 5000 a Lire 4 .... » 200 

Strame dalle fosse, Carra 2 a Lire 50 100 

Pesca che si suppone aflittata per » 120 

Ricavo a metà col Risaio di utilità da bovini, majali e tacchini • 200 

Lire . 56510 

(1) Mii.uso e il suo Territorio. Tom. II, pag. 140, in nota, Ediz. di Milano, tipografìa 
PwoLA MDCCCXL1V. 
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646. Se la produzione fosse soltanto di 22 Ettolitri, netti da semente, la 
rendita si ridurrebbe a 

Risone. Ettolitri 1914 a Lire 14 . Lire 26Ì96 

Risone di spigolatura Ettolitri 9,5 114 

Paglia di riso Carra 40 1200 

Erba, strame, pesca, pollami eco., come addietro ... » 620 


Lire 28750 


Se infine si riducesse ad 11 Ettol. netti da semente, per Ettaro, si avrebbe: 


Risone Ettol. 957 Lire 13398 

Detto di spigolatura 57 

Paglia Carrate 25 750 

Erba e altri proventi 620 


Lire 14825 

647. Colali elementi di rendita che chiamerò al solito a, b, c eco., possono 
dunque ne' tre esposti suppositi avere que' valori a', b', e' ecc. cui si hanno 
da detrarre i relativi infortunii ecc. a, B, y, ecc. Saranno pertanto ne' tre casi 
accennati, in primo luogo 


I. II. HI. 

a' Risone Lire 53592 Lire 26796 Lire 13398 

6 ’ Risone di spigolato . . • 228 » 114 » 57 

e' Paglia di riso .... > 2070 » 1200 • 750 

d ’ Erba degli argini ... » 200 » 200 ■ 200 

e‘ Strame • 100 • 100 • 100 

Cui saranno da aggiugnere i proventi 

r' Pesca 120 120 120 

t‘ Utilità di bestiame e pollame • 200 • 200 • 200 


Lire 56510 Lire 28730 Lire 14825 


648. Le detrazioni poi per infortunii (giacché rispetto alle sementi (1) 
calcoli la produzione netta dalle medesime) verranno come si ì detto rap- 
presentate da », 6, y, ecc.; si possono valutare il nono, ossia rii per cento 
sul risone (2); il 16"“°, ossia il 6 per cento sulla paglia, sull’erba, e sullo stra- 
me; infine il 10"*, ossia il 10 per cento sugli altri proventi. Eseguiti i calcoli 
si otterranno: 


(1) La semente (come si rileverà pei Libro XXVI) può occorrere da Ettolitri 1,60 ad 
Ettolitri 2 per ettaro secondo la qualità della risaia, e quella del riso. 

(2) Questa deduzione deve portarsi anche al l i per 100 ne’ luoghi ove accade talora 
di riseminare il risone in causa della presenza d'insetti che lo divorano appena ger- 
mogliato. 

Istituzioni d' Agricoltura. Voi. lì , P. II. *8 
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47607 

Lire 25849 

Lire 11925 
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» 
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A 

1128 
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(*-*) . k . 

a 

188 

1» 

188 

a 188 

■e = 

(fi'— e) . . . 

» 

94 

a 

94 

» 94 

r « 

(r-g) . . . 

» 

108 

» 

108 

» 108 

i = 

(f'-r) . . . 

» 

180 

» 

180 

» 180 



Lire 50416 

Lire 25649 

Lire 15251 


E queste tre somme rappresenteranno la cosi delta nndtìà lorda tte‘ tre sup- 
posili delle diverse produzioni di Ettol. 44, Ettol. 22, ed Etto), li per Èttaro. 

649. Spese di coltivazione. Secondo l'aotore dì etti citai il Calcolo 
della produzione al § 645, ascendono queste, sempre per la tresca di pert. 15 
milanesi , 


Per l'aratura » . . L. a. 15 

• zappatura . * . . • 8 

> arginelli 2 

• seminagione ...» 5 

• rimondatura ...» 18 

- • mietitura 

Totale Lire a. 58 

La spesa di brillatura ascende a s. 15 il moggio ecc. (1). Io però seguitando 
il metodo di calcolo che altra volta pubblicai fondandomi Su dati di fatto (2), 
ricavo i seguenti ragguagli riferibili sempre alla risaia di cui ho dianzi (§ 645) 
calcolata la produzione. 

650. Le spese annuali saranno: 

I. Frutto o interesse sulle L. 35,000 (§634) spese d'impianto 

calcolate in medio L. 1,750 

II. Manutenzione delle chiaviche ed altre opere dì co- 

struzione (§ 654, 1, II, III, V, VI e Vii), va- 
lore medio di L 25 a 26,000, al 2 per 0|0 « 520 

III. Detta del Trebbiatoio, delle barche, ecc. (§ 634, 

VII e IX), valore di circa lire 5,500, ali' 8 

per cento » 280 

L. 2,550 


(1) Milano e il suo Territorio, /oc. ct(., ibid. 

(2) Almanacco del Fattone da me pubblicato io Bologna per l'Anno 1843. 
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IV. Espurgo dei Cantili conduttori , scolo generalo 

($634, IX e X), e fosse circondarle ed interne » 600 

V> Vangatura o aratura per medio, L. 60 per ettaro, 

e cioè per ettari 87 ....... » 5,220 

VI. Appianamento col badile, lavoro detto stmrina- 

tura, a lire 8 l’ettaro 606 

VII. Immersione e trasporto del Risone di semente » 124 

Vlik Arroncature, a lire 40 l’ettaro la prima e 20 la 

seconda, per ettari 87 . » 5,220 

IX. Mietere, eoe., trasporto all’aia, circa ettolitri 4,000 

(compreso la semente), a lire 0, 15 . . » 600 

X. Formare la tibia, trebbiare, soleggiare, custodire e 

riporre, a lire 0, 4 60 i » 2,000 

XI. Spesa del trebbiatoio, macchina e combustibile 
pel motore, ovvero cavalli, con macchinisti , 
cavallari, eoe. » 1,000 

XIli Stipendio al risaiuolo, e giornalieri d'aiuto al me- 
desimo . ... i ..... i > 750 


L. 16,110 

XIII. Trasporto del prodotto ai mercato , . < . » 1,200 

XIV. 8peeà di amministrasione e vigilanza ...» 750 

XV. interesse sui capitale di sborso, ossia circolante, 

di circa lire 18,000 (1) ...... » 900 » 2,850 


Totale L. 21,510 

• ’ . - :* ” m \* f \ ’ * 

651. Il massimo di sposa, hon II medio, 6 quello rappresentato dallo 
antecedente complesso di lire 21,510. Quando IhOtltl la rehdita lottiti da lire 
50,416 si restringe a lire 25,649 ed anche a lire 13,251 ($ B48\ scemano le 
spese proporzionali alla quantità del ricolta ($ 650, VII, IX, X, XI XIII 
e XV). Se però si voglia amméttere che le accennate lire 21,500 possano limi- 
tarsi a lire 18,000 ed anche a lire 12,000, nel quale ultimo caso converrebbe 
thè la mano d’opera fosse a pretti modicissimi , applicando queste somme in 
deduzione delle supposte produzioni, risulterebbero questi dati di rendita netta: 


1 

li 

III 

Rendite lorde (§ 648) L. 50,416 

L, 25,649 

L. 13,251 

Spbsb complessive . . n 21,500 

i 18,000 

» 12,000 

Rendite nelle L. 28,916 

L. 7,649 

L. 1,251 

E in ragion d’ettaro (§ 634) l>. 278 

L. 73, 50 

L. 12,40 


(1) Non computando queste lire 900, le spese riducenti circa a lire 20,000, ed io 
considero necessario avere in pronto anche solo lire Ì8.0U0, perchè la spesa XIII di 
trasporto suole accadere nell’alto della vendila, inoltre nel corso dell’anno ai realizzano 
alcuni (itoli di utilità, ecc. 
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Ciascun vede però che nella risaia da lire 13,251 di prodotto lordo, potreb- 
bero essere occorse anche le lire 18,000 di spesa, nel qual caso si verificherebbe 
la perdita di lire 4,749. Lo che rivela un precetto pratico di molta importanza, 
cioè che quando la produzione discende sotto ai 15 ettolitri difficilmente si trova 
tornaconto nel coltivare la risaia a proprie mani. 

652. Altro riflesso farà lo stimatore nell’offerto calcolo di spese. Io non 
vi compresi quella di concimazione, perché troppo variabile, in alcuni terri- 
tori! italiani, anziché dar concio alla risaia , si lascia per alcun tempo a riposo : 
in altri si dà letame ogni due o tre anni; in alcuni si adopera soltanto quello 
fatto dagli animali a frua presso il risaiuolo , perché non potrebbe vendersi in 
que' luoghi, onde costa soltanto il dispendio di trasportarlo nelle piane da riso, 
e di spargertelo. Qualche autore ha calcolato una spesa di circa 44 lire per 
ettaro , sul supposito di 2 carra letame per ciascuno (1). Questo computo non 
l’ho per eccessivo, quante volle non si tratti di risaie nuove, o in fondi palustri 
abbastanza pingui , nel qual caso il concio potrebbe anzi divenire pericoloso, 
come trattando della coltura del riso dimostrerò. Per ia ragione di trovarsi d'or- 
dinario le risaie io luoghi distanti da centri popolosi, il letame non rinviensi 
cosi facilmente e il trasporto costa molto. Nelle risaie del conte di Cavour vidi 
adoperarsi per ciò con successo ed economia il guaito. Dove poi la condizione 
idraulica lo consente, l’avvicendare il riso con trifoglio od altri foraggi, risparmia 
il dispendio della concimazione, e, come chiarirò a suo luogo, offre quel toma- 
conio cbe non manca mai a cbi saggiamente adempie ai precetti dell’agricol- 
tura razionale. Per convincersene basta considerare che dove la risaia succede al 
prato vi è poco bisogno o niuno di arrancare, ed anzi nel primo anno si ri- 
sparmia anche la spesa dell'aratura o vangatura. 

653. Un' avvertenza speciale avrà lo stimatore nell’isiituire i precedenti 
calcoli. Quante volte la risaia non si possa valutare come perenne, non bastano 
le deduzioni per le spese annuali dei titoli I, il, HI del § 650. È necessario 
indagare quali delle opere descritte nel 5 634 sieno per rimanere inutili all’e- 
poca in cui si dovesse abbandonare la coltivazione del riso. Ad esempio, se ciò 
avvenisse per cambiamento preveduto di condizioni idrauliche , le spese delle 
chiaviche per la presa d’acqua, di derivazione, di canali conduttori, ecc-, non 
dovrebbero figurare nel calcolo delle detrazioni soltanto per l'interesse del costo 
primitivo, ma bisognerebbe dedurre annualmente una rata parte del capitale 
impiegato in quelle costruzioni, seguendo in certo modo il computo degli am- 
mortimenti , secondo le norme già da me date a suo luogo (2). Ciò a conferma 
di quanto premisi nel citato § 634. 

654. Le risale padronali, si preferiscono per solito alle parziarie o colo- 
niche, quante volte presumonsi molto produttive. Tultavolta, come appare anco 
dal $ 652, cotesta produzione profitta al proprietario poco più della metà, l’altra 
metà profittando in massima parte alla classe lavoratrice. Da calcoli falli nel 
1845-46 dalla Conferenza Agraria di Bologna, intorno la coltivazione del riso 
di quella provincia, risultò che esercitavasi sulla estensione di torn. 25208, 


(I) Camrvariu, /oc. cit. , V. 2, pag. 2)0. 
(2/ Luro I, Capitolo V, §§ 845, 846, ecc. 


Digitized by Google 


Cahtoio vh, 700 

pari ad ettari 8243,26, e elle la produzione generale nella da sementi corrispon- 
deva a chilogrammi 846608000. 

Il valore di questa produzione ascendeva a L. 2045170,82 

La qual somma cosi veniva distribuita: 

Ai proprielarii o intraprendenti delle risaie L. 896728,91 

Ai lavoratori di campagna . . . . L. 851258,87 

Per trasportare, pillare ossia brillare . • 242932,69 

Ai commercianti di riso • 47281,08 

Alle finanze, dazti, ecc ■ 6969,27 » 1148441,91 


2045170,82 

Da questo computo si troverebbe la rendita di lire 171 per ettaro, ma non 
depurata dalie spese I, II, IH, XIV e XV del $630. In quest’incontro però 
debbo fare avvertire, tali risaie coltivarsi in bassure iacapaci d'altra produzione 
in fuori di strami e foraggi di cattiva qualità. Se sparisse quella provvidenza ' 
nelle dette toro. 25208 (ettari 5243,26), la rendila lorda ridurrebbesi a 

L. 271742,24 


cosi ripartite: Ai proprielarii .... L. 216031,20 

Agli operai giornalieri . . » 55711,04 

L. 271742,24 

Vale a dire appena lire 41 per ettaro al proprietario, mentre i lavoratori di cam- 
pagna ed operai perderebbero più di un milione di lire. 

655. L’ammontare della rendita risultante dai calcoli analoghi ai 
precedenti, deve poi diminuirsi dalle tasse, le quali sogliono colpire i terreni a 
risaia coll'imposta ordinaria, e con altra speciale ai medesimi. Qualche volta 
anzi l'ultima giunge ad eccedere l'altra, per la ragione che trovansi essi per so- 
lito in situazioni depresse, e non potendosi coltivar riso senza facoltà di levare 
l’acqua a tempi opportuni, il dispendio per gii scoli o cavi generali risulta gra- 
vissimo. Questa detrazione varia dunque, da luogo a luogo, moltissimo. Dei resto 
inteudansi qui ripetute le avvertenze e regole già espresse per la estimazione ilei 
terreni vallivi. 

656. L’applicazione della formola per desumere il valore capitale, 
ossia prezzo di stima definitiva, non ammette difficoltà per chi abbia letto atten- 
temente come si proceda per le altre coltivazioni sin qui analizzate. Reputo inutile 
pertanto spendervi altre parole. 

11. Risaie a mezzadria. 

657. Varie specie di contraili si praticano nelle risale cosi dette a 
mezzadria. Talora fanno parte della vera mezzadria, quando cioè i contadini, 
oltre il podere e coltivazione ordinaria, lavorano agli stessi patti qualche appez- 
zamento attiguo o non guari discosto, da coltivare a riso. Altre volte il lavoratore 
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eseguisce tutto lo opere e faccende, ritraendo in compenso la metà o altra parte 
aliquota dui prodotto; talora senza veruna pretesa sulla paglia; talora compen- 
sando inoltre, eoa porzione della sua parte di ricolto, una quota per l'acqua e per 
l'assistenza del risaiuolo. In generale, lo stimatore consulterà le pratiche più co- 
muni del paese; nè valuti le eccezionali del luogo da stimare, se noq cj i pe p - 
dono da condizioni locali che le giustifichino, e non diepo loro un carattere 
allatto temporaneo. Quanto al valore della rendita netta, questa, Delle risaie in 
discorso, risulterà evidentemente dalla parte di ricolto spettaute al proprietario, 
o intraprendente, con ispcciale detrazione degl'interessi della somma di primo 
impianto e di tutte la altre spese, cui non sostenga o concorra il lavoratore par- 
ziario. Qualche volta accade poi, come ho dello, che il terreno sia dotalo del- 
l'acqua d'irrigazione, e il proprietario , anziché risentire per quest’oggetto verun 
dispendio, fa pagare al mezzadro o parziario un tanto per cento sul ricolto, e 
viene per tal modo a ricavare un vero fitto dell’acqua. 

658. Dalla rendita annua si può anche desumere un utile confronto frale 
risaie padronali e le paritarie , supponendo che quella padronale dianzi apprez- 
zata, venga data a mezzadria. Col valersi degli stessi elementi o titoli di rendita 
e di spesa, ma distinti secondochà spettano al locatore o conduttore, il computo 
che mi fo ad esporre sui dati ammessi ne’ §§ 645, eco., porrà in chiaro, se mal 
non m'appongo, il criterio da seguirsi dallo stimatore agronomico. 





Proventi del 



Comples- 

— — ' 





SiV! 

Locatore 

Conduttore 

I. 

Risone, come al S 645, ettol. 3828 L. 

53592 

26796 . 

26796 . 

II. 

Altro di spigolatura (1) . . . • 

228 

228 . 

228 . 

III. 

Paglia di riso > 

2070 

1055 » 

1035 . 

IV. 

Erba degli argini .... . * 

200 

100 » 

100 . 

V. 

Strame delle fosse * 

100 

50 > 

50 • 

VI. 

Pesca » 

120 

120 . 

120 . 

VII. 

Ricavo a metà col mezzadro, uti- 





lilà bestiami, 

200 

200 . 

200 . 


Lire 

56510 

28529 • 

28529 • 


Le detrazioni, a norma del § 648, 





ascendono a 

6094 

5075 50 

5075 50 


Lire 

50416 

25453 50 25453 50 


Sommando le due partite , padronale e colonica, ai hanno lire 50907, che 
sorpassano per lire 491 quella somma primitiva in lire 50416, non solo per 
la ragione che la parte spettante al lavoratore, nei titoli II, VI e VII, era già 
dedotta nel computo del § 645, ma perchè vieue qui riassunta colle relative 


(1) In questo provento come nel VI e VII si replica la parte del mezzadro ebe nel 
conto patronale slava In compenso dell’opera, giacché l'intera produzione vi fu calcolata 
per la sol* metà (g 648). 
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deduzioni per infuriami, nella misura indicala cql § 648. Ora ridotta cosi la 
rendila padronale lorda a lire 25455,50, conviene delrarne quelle spese, che 
pure rimangono a carico della medesimo. 

659. Tra le spese ttUUUO, rimanenti a carico del locatore, Ogweranno (come 
nel S Q5Q) per intero le 1 , 11 , HI e XI V; ed in parte quelle contrassegnate IV, 
XI, XII, XIII e XY. L'altra porzione di queste, e per intero le V, Yl, VII, Vili, 
IX e X vengono sopportate dal mezzadro. Parò esempio delle cifre approssima- 
tive, cui si riducono pertanto nel presente caso le spesa padronali colla stesso, 
ordine con cui le descrissi nel citato & 650, ripartendole quali al locatario, e 
qqftli al «adduttore, canto se questi, anziché nella massima parte eseguirlo, do- 
vesse pagarle in contanti. 




A carico del 

Titoli delle spese 

Compie»- 

7" 




sive 

1 

I 

coadutt. 

I, Frutto o interesse della spesa d'im- 




pianto L. 

1750 

1750 

• 

II. Manutenzione delie opere di costro- 




aieno • 

320 

580 

» 

Hi. Detta del trebbiatoio, barchegg. . • 

280 

280 

• 

IV, Espurgo d«d canale conduttore, ecc. * 

500 

400 

100 

V, Vangatura, eco. . . , . - , » 

5320 

« 

5220 

VI. Appianamento, ecc, 

696 

* 

696 

VII. Immersione e trasporlo del Risone ■ 

524 

» 

124 

Vili. Arroncatura, ecc » 

5220 

• 

5220 

IX. Mietere, trasporto all'aia, ecc. . • 

600 

» 

600 

X. Formare la tibia, ecc 

2600 

» 

2000 

XI. Spesa per trebbiatoio, eoe. ...» 

1000 

252) 

750 

XII. Slipeudio al risaiuolo, ecc. , , » 

740 

250 

150 

XIH Trasporto dei prodotto, ecc, • , • 

12,00 

600 

600 

XIV. Spesa di amministrazione e vigi- 




lanza 

750 

750 

• 

XV. Interesse del denaro circolante. . » 

900 

150 

• 

Lire 

21500 

4950 

15460 


Sommando le spese del locatore con quelle del conduttore, si ha l'importn 
complessivo di lice 20410, minore per lire 1090 del totale complessivo. Dipende 
questa differenza dalle parziali diminuzioni dei titoli di spesa XII e XY. Ora 
dirò delle ragioni, tanto, del riparto esibito, quanto di tali diminuzioni, seguendo 
l’ordine stesso, per soggiugoere, ove d’uopo, non disutili schiarimenti. 

660. Primo avvertenza generale sia il constatare esattamente rammen- 
tare del titolo primo di spesa. Quando il terreuo trovasi già dotato di quelle 
opere e costruttore, scompaiono quelle lire 1750, d che porta, un aumento <U 
valor capitale, se al 5 per 0)0 di lire 35000, e se al 4 per OjO di lire 45750- 
Questa importantissima differenza tra la risaia fornita, o, come dicono, impiarin 
lata, e la risaia da impiantare diviene poi anco tanto maggiore pel riflesso av- 
vertito ngt §,653- Quindi tra un terreno avviato a risaia stabile, ed uno soltanto 
atto o suscettivo di tale coltivazione, avvegnaché con presumibile successo assai 
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prospero, può wriftearst talora uua differenza di prezzò del doppio. Ed una delle 
ragioni coosiste appunto nella mancanza di veruna partecipazione agl’ interessi 
della spesa di tale impianto a carico dei lavoratore. Quindi 

Il Titolo I di spesa rimane sempre a carico del locatore. 

Il Titolo II qualche volta può ricadere io parte sul conduttore , per quanto 
cioè sia compreso nella pigione da lui pagala per gli edilìzii rurali. 

Il Titolo 111 diminuisce qualche volta, perchè ii mezzadro concorre nel Tor- 
nire vari! attrezzi, saccbi, eco. 

Il Titolo IV si assume d’ordinario dal locatore per quanto riguarda i cavi 
maggiori, circondari! , ecc., e si eseguisce dai mezzadro pe' scoli minori in- 
terni, ecc. 

11 Titolo V sino al X compreso, rappresentano lavori e faccende tutte som- 
ministrate dal mezzadro io natura; alcune volte però il locatore sopporta la 
spesa di qualche assistente giornaliero, perchè l’esecuzione loro regolarmente 
proceda, e lodevolmente si compia. 

Il Titolo IX si è ripartito per un quarto al locatore. Se si tratta di trebbiare 
a macchina, o il combustibile se a vapore, o in ogni caso il consumo e interesse 
delia somma che ne rappresenta il costo primitivo, stanno a di lui carico. 

Il Titolo XII scompare quando la famiglia colonica risiede in luogo e fa le 
veci del risaiuolo. Ma se questo esiste, siccome durante la coltivazione le sue 
veglie ed altre cure ricadono in comune vantaggio , concorre al di lui salario 
anche il mezzadro. Si calcola poi in minor somma, perchè non occorrono gior- 
nalieri d’aiuto, prestandosi questo dal mezzadro. 

Il Titolo XIII , se il mezzadro potesse con bestie proprie tradurre il ricotto 
al mercato, non darebbe questo dispendio. Ma le distanze, e le difficili comu- 
nicazioni delle risaie dai centri di spaccio, fanno subire spese di trasporto che si 
sostengono d'ordinario in parli eguali. 

Il Titolo XIV evidentemente non può colpire il lavoratore, se pure qualche 
volta non concorre a spesa di guardiano. 

Il Titolo XV riguarda solo il proprietario, o intraprendente; e diminuisce 
perchè il capitale circolante nella risaia a mezzadria si riduce a lieve somma. 

661. Spese di concimazione d’ordinario non si fanno o non si com- 
putano nelle risaie a mezzadria; perchè in quest'ultimo caso si adopera letame 
prodotto dagli animali, a mezzo guadagno. Il risultato finale di rendila non ver- 
rebbe alterato, perchè la somma recala tra le spese per concimazione sarebbe 
rappresentala da egual somma in aumento de' proventi del bestiame. Io poi non 
l’ho contemplata in questo conto di paragone con quello della risaia padronale, 
per averlo ommesso pure in quest’ultimo in forza de' molivi espressi nel § 652. 

662. Nella risaia stabile a mezzadria, quando cioè non vi sono da 
fare le spese d'impianto descritte nei § 634, le spese annuali riduconsi appena 
a lire 2100 ($ 650, IV parte, XI, XII, XIII, XIV e XV). Perciò, mentre nelle 
annate d'infortunii, oltre la perdita del ricolto, nella risata padronale si subisce 
il sacrificio di circa lire 16700 (1); nella colonica questo si limila soltanto 


(1) Tra le lire 81300 del § 630 si comprendono IX, X, XI e XIII, ascendenti in com- 
plesso a lire 4600, spese che, mancando ii ricolto, più non occorrono. 
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a lire 1580 (1), Diflfei'ema adunque di oltre lire 15000, che In pratica di-* 
viene gravissima, perchè l'intraprendente della risaia padronale si trova In tal 
caso costretto a rifondere quasi per intero il suo capitale circolante. E qui com- 
prenderà il leggitore ch’io suppongo effettivamente posseduto dall'intraprendente 
cotesto capitale, o almeno che l'abbia a sua disposizione durante il periodo della 
intrapresa. Quest’è la ragione per cui ne ho valutalo l'interesse per l'annata 
intera (5 650); giacché se volesse trovarlo a prestanza, ad esempio, per soli 8 o 
9 mesi , pagherebbe forse altrettanto d’interesse, perchè questo a brevi scadenze 
è sempre maggiore: inoltre si troverebbe obbligato a vendere il riso anche in 
epoca di prezzi sfavorevoli. 

6C3. lln’iiltima avvertenza generale riguarda il confronto tra il pre- 
cedente calcolo e l'anteriore esibito col § 650. Invece di lire 21500 di spesa 
se ne incontrano per sole lire 4950. Siccome la rendita lorda del 

locatore si trovò (8 658) di L. 25453,50 

detraendo tali spese . . . 4950 — 

Rimane la rendita netta L. 20503,50 
Se la confrontiamo con quella I del § 651, cioè 28916 — 


le sarebbe inferiore di L. 8412,50 

Se però suppongasi ottenuta la produzione lorda contemplata nel II del 
citato § 651 , la quale si fece ascendere a lire 25649, riducendola alla metà 

di parte padronale, cioè L. 12824,50 

ritenute anche per intero le spese in 4950 — 

Risulta la rendita di L. 7874,50 
E in questo caso la risaia colonica rende già lire 225,50 più della padro- 


nale, trovata solo lire 7649. 

Se infine si riduca la rendita padronale lorda a sole . . . L. 6625,50 

metà delle lire 13251 (III, § 651), tenendosi ferma quasi per 
intero la stessa spesa di lire 4950, e riducendola solo di L. 400 
nei titoli XI e XIII, saranno da detrarre • 4550 — 


Risulta la rendila di L. 2075,50 

il provento della risaia colonica riesce quasi il doppio della padronale. Lo che 
conferma l’esattezza del precetto pratico che invocai nel § 651 . 

* 664. Il sistema di coltivazione influirà quindi necessariamente nel- 
l'assegnazione del valore capitale de' terreni a risaia. Facendo astrazione dalla 
spesa delle imposte pe' motivi espressi nel 8 655, applicando la regola del 


(f) Per la ragione accennala Della noia precedente, scompaiono le spese XI e XIII nel 
8 659, poste a carico del locatore, ed ascendenti a lire 850, 
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5 per cento, sulle basi di rendita nella calcolate nel § 651 per la risaia padro- 
nale, e nel S 653 per la colonica, e seguitando nel supposito dei tre gradi di 
produzione, I. massima, 11. medio. III. minimo, si arriva a questo notevole ri* 
sulla mento. 



Rknoita 

Valor cafitalk 

Produzioni; 






Padronale 

Colonica 

Della Risaia 

Della Risaia 



• 

padronale 

colonica 

I. Massima . . L. 

28916 » 

20303 50 

578320 » 

410070 » 

11. Media ...» 

7649 . 

8874 50 

152980 . 

177490 . 

III. Minima ...» 

1251 » 

2075 50 

25020 » 

41510 > 

Lire 

37816 » 

31453 50 

756320 . 

629070 ■ 

Medij geperali Lire 

12615 53 

10484 50 

252106 66 

209690 • 


665. La differenza Ira i due sistemi, nelle accennate condizioni e 
suppositi, non ascenderebbe pertanto a meno di un quarto in favore delia risaia 
padronale. Questa presunzione, ch'io non oso chiamare altrimenti Stante (e moU 
lissimc varietà di luoghi, di terreni e di circostanze d'ogni fatta, questa presun- 
zione, dico, si avvalora quando seguendo i dettami deli'agricollura razionale, la 
risaia sia convenientemente avvicendata e concimata. In tale ipotesi la rendita 
accostandosi stabilmente al massimo, la risaia colonica offre una costante infe- 
riorità proporzionale a quella delle lire 410070, rispetto alle lire 5783Ì20 a 
prossimamente : : 5 : 7, e non si avverano più le condizioni per le quali la 
rendita della risaia colonica supera quella della risaia padronale. Lo stimatore 
agronomo perù dovrà sempre rammentare la mutabilità delle condizioni econo- 
miche de’ paesi. In molti luoghi si preferirebbe il sistema di condurre ì beai 
a mani proprie: ma le difficoltà di trovare a tempi opportuni il sufficiente no* 
mero di giornalieri , l'aumento eccessivo di prezzo della maoo d'opera, costrin- 
gono spesso a cedere il terreno a mezzadria, 0 altro contralto paritario. Uopo 
quanto si è dello sul proposito ne' fieni antecedenti, non abbisognane ulteriori 
considerazioni, come non istinto necessari altri ragguagli per l'applicazione della 
foratola generale (jj 114), stante gli esempi già offerti per altre specie di col- 
tivazioni, 


[87] De' fallivi cmzionaii. 

666. Lo idrauliche vicende cosi frequenti, sempre a carico de' terreni, quali 
muovono da intemperanza di climi, o da intemperanza d'umano orgoglio di far 
marciare l'acqua per aria, mettono interi Comuni in quello stato eccezionale di 
coltivazione , da giustificare se assunsi il proposito di offerire alcuni ridessi gra- 
vissimi per gli agronomi e stimatori cui prema o incomba conoscere del valore 
di terreni in colali situazioni. Queste, se soverchio non presumo, dal ili eXlJ 
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Lirro appieoo si rivelano. 1 miei rillessi stanno dunque per ora sulle generali, 
giacché il discorrere de' varii parlili cui rivolgersi nello scegliere tra le diverse 
coltivazioni, secondo le varie contingenze da qualche idraulico mutamento deri- 
vate, o da prevedersi in un calcola di stima , al XV1I W ° Limo appartiene. Ri- 
guarderò di presente soltanto a due casi: 1° quello di terreni di cui temasi piò 
o nieu remolo qualche compiuto o parziale sconvolgimento; 2° quello di terreni 
per patite sciagure idrauliche ridotti incolti, ma esenti da pericoli di future per- 
turbazioni. 

667- La guerra però, fa qualche volta emulare e sorpassare i disastri 
dell’acqua. Quindi nel trattare di luoghi sconvolti, fa mestieri accennare a 
quelli che il furono per ambe le cause, dei pari avvisare per quelli che per 
Luna qualunque di esse hanno a temere di più o men prossimo sconvolgimento. 
Parlerò dunque del criterio di estimazione de' 

Ì I. Dail'acque 
IL Dalla guerra. 

! I. Dail'acque a 

II. Dalla guerra. 

Gli è argomento affatto nuovo, non contemplato ancora dagli Agiotimeticl ; ma 
pur troppo ben nolo a diverge provincie il cui territorio in gran parte trovasi 
in quelle terribili condizioni. Ne tratterò di volo, per non dilungare l'ormai 
troppo lungo Capitolo. 


Terreni sconvolti. 

668. Casa falla e campagna disfatta sembra che Virgilio raceo- 
mandasse a chi volesse comprare un podere. Nè mancano in realtà gli amorevoli 
di agrarie intraprese, i quali fidenti troppo nelle proprie forze intellettuali e 
materiali sperano d'imprendere, coin’e’ dicono, un buon aliare, appigliandosi a 
terreni in cui lutto à da rifare da nuovo. Invece i capitalisti intenti solo ad 
investir bene il loro danaro, preferiscono poderi cui non occorra veruna spesa 
di riduzione, vuoi rassettamento. Il perchè I fondi per qualsiasi causa disastrati, 
avvegnaché sia scomparso ogni pericolo di nuove disavventure, hanno pochis- 
simo valore se manca il concorso di agricoli speculatori. I quali poi, quando 
tengono di mira il tornaconto, sanno valutare il terreno per quello che è, non 
per quello che il faranno divenire. Per verità sì direbbe obbligo dello Stima- 
tore di apprezzare il terreno per quanto vale il suo stato attuale effettivo. Ma 
può egli tenersi consentaneo ali’equità valutare un terreno ridotto a sterilità In- 
ammendabiie (1) come altro suscettivo eoo acconci ammendamenti di valere un 
giorno dieci volte il suo prezzo attuale? Lo studio pertanto dello Stimatore dee 
consistere nello apprezzare colesla suscettività, ne' modi che appunto mi accingo 
di volo a investigare. 


(1) Libro Xli, Cìntolo II, Dall* sterilità naturato. 
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I. Terreni disasiruli dàll’acqué. 

669. Le innondazloni danneggiano in quadro differenti modi, e gradi di 
pregiudizio. L'allagamento di acqua pura die si spande per incontinenza di scoli 

0 soverchia dirotta, può recare lieve danno, quando cosi passeggierò che le piante 
arboree e gli edifici! non abbiano a soffrirne. Se però quest'acqua benché chiara 
sgorghi impetuosa, può in vicinanza dello straripamento rovinar terre, arbori e 
case. Se Tacque sieno torbide, ne' luoghi non molto prossimi alla roda, gl’in- 
terrimenti potranno essere meno nocivi; se poi siasi, come chiamano, in bocca 
alia rotta, il disastro è compiuto: l'agronomo rimane privo dell'elemento fooda- 
mentale della sua industria, come fabbro senza metallo, come pittore senza 
tela (1). Lo Stimatore, in quest’ultimo caso, non può quasi considerare il ter- 
reno che a puro pascolo; giacché se il denaro da impiegare negli ammendamenti 
necesgarii per rendere quel terreno come prima coltivabile, non dà speranza di 
profitto oltre l’adeguato fruito proporzionale al capitale sborsato, la buona eco- 
nomia non insegna di calcolare un valore di attitudine che non si verificherebbe. 
E solo quando quel profitto si possa evidentemente sperare, allora dovrà tenersi 
a calcolo un ragionevole aumento di quel puro valore a pascolo sopra indicalo. 
Darò qualche pratico esempio. 

670. Lo inlerrimeulo di materiali avversi alla vegetazione, vuoi sabbie, 
ghiaie, ciottoli, pielre, quando pur l'acqua ne depositi sul terreno uno strato 
di grossezza inferiore ai 25 centimetri, é rimediabile per tre modi; trasportando 
altrove le materie sterilizzanti ; ovvero, aperta ampia fossa dove il campo dee 
riacquistar forma convessa, entro sepellirle ; o infine, tolte le più grosse pietre, 
a mo’ di ravagliare (2) apresi con aratro ravagliatore, un solco profondo almeno 
50 centimetri, si estrae colla vanga in Tondo al solco una fitta almeno di 30 
centimetri, e cosi nel ripassare a Iato coll'aratro, la ghiaia scende ed occupa il 
cavo fatto dalla vanga, continuando via via. Queste pratiche vanno descritte a 
suo luogo (Lib. XII ecc.) ma intanto fanno conoscere circostanze in cui andrebbe 
errato lo stimatore che valutasse tali terreni come pura ghiaia, o sabbia. Egli 
deve valutarli quali polrauno essere dopo gli accennati lavori, detraendone la 
spesa di eseguirli. Allora solo quando per questa detrazione si ottenesse un risul- 
tato negativo, si valuterà il terreno nel puro stato attuale. 

671. La perdila dello strato coltivabile, quando cioè venne tra- 
scinato via dall'acque per corrosione superficiale (3) si può talora riparare colle 
colmate. Cotesta pure è una riedificazione dei terreno di cui l’agronomo conosce 

1 modi e il dispendio (4). Richiede spesso parecchi anni, ma nel fare il sopral- 
zamento successivo, ne' mesi in cui mancano d'ordinario le torbide (Aprile a 
Settembre) si seminano erbe acconce ad ottenerne non ispregevole ricolto di 
foraggio. Quando si venne colpiti da si grave disavventura da perdere ii suolo 


(1) Vedi il mio Almanacco del Fatture Anno II. Boiogiu 1813, pai. 16. 
(i) I -inno IV, § 418 e Libro XIV, « 100 e seg. 

(3) Libro XII, Capitolo XII, Sf.z. 3. 

(4) Libro 111, g 736 ecc., e Libro XII, § 1431 e teg. 
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per tanti anni coltivato e concimato, tutto che possa ritrarsene è primo com- 
penso ai nuovi dispendi!, speranza e conforto a proseguirli. Tuttavolta lo stima- 
ture agronomico seguirà sempre la stessa regola : valutato il fondo come intatto, 
vi applicherà la deduzione del dispendio necessario a ripristinarlo colla colmata 
in buono stato, e se per cotesta detrazione il risultato emergerà negativo, lo 
stimerà quale l'ha rinvenuto. ' 

672. Inattualità pura e semplice vorrà contemplare eziandio quando lo 
strato delle materie depositale dalle piene sia cosi elevato da non potersi tras- 
portar via, nè sotterrare, e quando non si possa ricorrere alla colmata. Lo sti- 
matore valuterà dunque il terreno come sterile affatto. Per verità l'agronomo 
potrà pur sempre ritrarne alcun partito, sempre che sia certo di ricavare il fruito 
o interesse competente alla somma da impiegare nello ammendamento. Se il 
campo fu coperto di ghiaia o ciottoli, può far buche, o meglio fossi da pianta- 
menti, e popolarlo di centinaia d'alberi, pioppi, robinie, gelsi, ecc., secondo la 
natura del terreno sottostante, in cui deono le piante barbicare. Dopo una serie 
di anni le loro foglie, o fascine, daranno un provento. Il povero campo sarà 
come una cassa di risparmio in cui accumulandosi i frutti del denaro speso 
nelle piantagioni, si formerà in qualche lustro tale capitale in legname da pa- 
reggiare in valore quel danaro con tutti i decorsi interessi. Qualche volta il ri- 
goglio delle piante potrebbe produrre uno sviluppo tale che offrissero (sempre 
dopo varii lustri) un capitale annuo eccedente la somma del danaro speso e suoi 
interessi composti. Ma sarà sempre un premio d'industria straordinaria che lo 
stimatore non può contemplare. Parlando poi del sovescio, ed anco de' terreni 
affatto sabbionosi ho discorso de' possibili ammendamenti per ridurli coltiva- 
bili e ne tratterò anco più specialmente nel Libro XIV, ma gli è altro caso 
anche questo d'industria straordinaria da non contemplare nella stima. 

673. I disastri temporanei recati dall’acque riescono più facili a cal- 
colare. Nel podere sommerso, dopo il ritiro dcH’acque, ecco quanto sarà per 
solito da riparare. Fossi e scoli maestri e secondarii da escavare; chiaviche ed 
altre costruzioni da riparare, talora in parte da ricostruire; campi, capezzagne 
da riordinare per la loro superficie sconvolta ecc. La detrazione da fare per 
tutti questi lavori non offre difficoltà, e dee manifestamente apporsi al valore 
capitale. Infine ricorderà lo stimatore quanto pe’ $ 274 ecc. fu premesso. Ora 
prima di procedere all'applicazione della formola, torna opportuno, per ovviare 
a ripetizioni, dirigere uno sguardo ai terreni por altra causa disastrati. 

II. Terreni devastati dalla guerra. 

674. I luoghi Infelicissimi, ho già detto (1) che son fatti teatro della 
guerra, vengono talvolta disastrati di guisa, che occorrono secoli per cancellare 
le tracce della devastazione. Questo accade quando la superficie coltivabile tra- 
mutata in trincee, terrapieni ecc. viene affatto sconvolta, ed insieme rovinati gli 


(I) Libuo Vili, Capitolo I, XII, g 249. 


Digitized by Google 



718 Libro i. 

acquedotti, le fabbriche, otturati gli scoli o conduttori dell’acqua d’irrigatione, 
guaste le strade, senza parlare delle piante sradicate; quando io somma non ri- 
mane vestigio dello stalo anteriore. ÌVcl qual caso di totale sconvolgimento, la 
spesa di ridurre il podere al pristino stato ne agguaglia talora il valore primitivo. 
Tullavolta lo stimatore dee apprezzarlo per nulla? D'altra parte supponi che quel 
valore fosse Lire 10000, e come dissi, di Lire 10000 il dispendio necessario 
per detta rieostrusione del podere ; se nello stalo attuale gli attribuissi ad esem- 
pio un valore di Lire 1000 calcolandogli un’attitudine a pascolo, a piantagioni, 
ecc. obi ne facesse l'acquisto con animo di ammendarlo, incontrerebbe il dispen- 
dio dì Lire 1000 + Lire 10000 = Lire 11000, per conseguire poi un risultato 
di Lire 10000, vale a dire reffelliva perdita delle dette Lire 1000. Per avven- 
tura il mio supposito non accadrà cosi di sovente per intero, voglio dire la som- 
ma occorrevole pe' ristauri ed ammendamenti sarà inferiore al primitivo valore 
capitale de! predio, Però si comprende quunla cautela e discrezione debba usare 
il direttore, o stimatore agronomico, nello apprezzamento di beni per fatto di 
guerra totalmente disastrali, 

675. L’applicazione della forinola nella stima de’ terreni devastati 
sia dall'acque, sia dalla guerra, vuol farsi con molta circospezione. 

Cominciando dal valore di Attitudine A = (mxnxg) I (§ 123) si potrà 
esso prendere a calcolo quando dovendo n esprimere la profondità del suolo 
vegetale, trovasi questo mancante perchè trascinato via dall'acque o per fatto di 
guerra dagli uomini, ovvero sepolto sotto uno strato di materiali infecondi ? 
Quando esprimendo q il coefficiente desunto dal valore venale , mancano dati di 
confronto per determinarlo? 

Rispetto sII’Attuìlita’ ossia a (pR+V) (§ 114) De’ casi di totale sconvol- 
gimento del fondo scompare l'elemento V; se si dovesse contraporre al minimo 
valore ohe in tali condizioni rappresenta pR, siccome V rappresenta un risultato 
netto dalle spese di ammendamenti stabili urgenti, di straordinarie riparazioni e 
nuovi scoli, di straordinàrii ristauri ad edificii, di compimento al capitale di 
scorta; l’insieme de' proventi meschinissimi a, 6, eco. sarebbe tanto inferiore a 
cotale imporlo negativo di V che (pR + V) rappresenterebbe una quantità ne- 
gativa probabilmente eguale al valore primitivo del podere nella sua integrità, 
come appunto pel $ 674, si è premesso. 

Quanto al Valore Catastale, poscia che lo stato del podere trovasi così 
profondamente mutalo, il calcolarlo sarebbe un errore; giacché se il proprieta- 
rio non si adoperasse a farlo rettificare a norma de’ patiti disastri, pagherebbe 
d'imposta come se il fondo valesse ancora per esempio Lire 10000 mentre nel 
fatto non ne varrebbe forse 1000; e quest'ultimo residuale apprezzamento di Lire 
1000 ridurrebbesi a zero pel fallo stesso di subire quell'imposta eompeteute al 
rqo antico valore. 

Infine il valor P esprimente II rapporto tra il valor catastale e il venale o 
commerciale (Libro IV, § 751) in forza della notata esclusione di C, non può 
essere contemplalo. 

676. Riducesi la forinola pertanto, attesa l'esclusione dei valori di A, 
di V, di C, c di P, alla semplice espressione di pii, sopprimendo il divisore 4, 
ossia facendo questo =1, perchè uno soltanto rimano l'elemento preso in consi- 
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deraziooc. L'annullamento adunque dei valori di attitudine, ed altri esclusi per 
le esposte ragioni, ridurrà la furinola generale del cercato valore t§ 114) 

A+(pR+V)+C + P 
x — 


a quest'altra semplicissima 

o4-(pR+o)+ 0 +o „„ 

g— ... . .i -p R 

vale a dire alla pura valutazione della miserabile rendila o provento attuale, 
capitalizzandone il presunto importo a termini delle condizionali locali. 

677. Pei guasti parziali, quando cioè soltanto parte del podere Tu de* 
vastata, altura si applica la formula per intero, e dal risultalo complessivo si 
dibattono tutte le spese per ridurlo alle sue normali e primitive condizioni. Sup- 
pongasi devastata la terza parte, si possono calcolare le due porzioni distinte 
ad esempio A' ed A" sul computo dell'altitudine onde 

2i t 

A m A ' + A ' ■ = (m + * + f ) + » + f )- 


bel pari decomponendo C In C è C" risulterà 


C = C* + C* 

e del pari il rapporto 

P m P' H- P" 



Evidentemente in questi casi C eguaglierà i due tersi del valor catastale effet- 
tivo, e C" ne esprimerà uno proporzionale alto stato attuale di devastazione di 
quella parte di suoloi 

Rispetto poi a pR+V vi sarà soltanto da calcolare in V l'importo di tutte le 
riparazioni e ammendamenti indispensabili affine di ricuperare di nuovo la tota- 
lità della rendita normale anteriore al disastro. Evidentemente in questi casi il 
valor di V diverrà negativo come già pel § 114 fu prevedute. 


TeàRBSI MINACCIATI. 

678. L'eTcntnalità sinistre, di cui mentovai le principali ne' §§. 276 
al 280, si devono calcolare con molto accorgimento, come fanno in pratica i 
compratori di beni pei quali temono qualche probabile iattura, e pei quali perciò 
si astengono dall'ollerire prezzi competenti al loro stato o rendita' attuale. Nè 
parlai allora della emergenza piò grave, del pericolo cioè di fazioni militari. Ed 
a questo proposito non so rattenermi dal lamentare la deplorabile lacuna delle 
vigedti leggi di spropfiazione per causa di pubblica utilità, lacuna che ridette 
anche i casi io cui per idrauliche opere vengano applicate. Decretata Peecavaiione 
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di nuovo alveo per qualche torrente, ovvero di alcuna fortiflcaiione in luogo che 
mai non vi soggiacque, accade che taluno vede crearsi a poca distanta de' suoi 
possedimenti queil'arginc, mal fermo custode e ritegno di una piena minacciosa, 
o quel terrapieno irto di cannoni pronti a vomitare la devastazione. Or bene 
vieti pagalo e talora (lo si dica per la verità) compensato anche lautamente l'im- 
mediato possessore del terreno occupato da quel (lume, o da quell'artiglieria. 
Ma fuori della linea di effettiva espropriazione, non v’ha speranza d’indennizza- 
zione per le nuove tremende condizioni, e funestissime eventualità di rotte, 
o di guerrra guerreggiata. Si obbietterà Penormezza del dispendio che impor- 
terebbe Pindennizzazione de’ beni per l'estensione minacciata dall'acque o dal tiro 
del cannone. Ma nel fatto, appena eseguite tali opere idrauliche o guerresche, 
quegli attigui terreni scapitano in valor reale e rurale, talora del terzo, e in certi 
casi della metà. Ora perchè i luoghi, per quanto comprende l’area occupata, 
conseguono compiuta e meritata indennizzazione, e i prossimi sottoposti a si 
grave ed evidente pericolo non ne ottengono di sorta? (1) 

679. Lo svilimento di prezzo cui soggiaciono cotali beni nelle dette 
condizioni, oltreché dimostra la verità della deplorata lacuna nella legge, impone 
al direttore e stimatore agronomico di tenerle accuratamente nel dovuto calcolo. 
Se la rendita annua può, durante anche lungo periodo di tempo, non risentirne 
dannosa influenza, tuttavolta fa mestieri argomentare quando e quanto potrà 
scemare o perdersi adatto, verificandosi quelle sinistre eventualità di rotte o di 
battaglie. Ritornando alla solila formola, V attitudine rimane offesa per cosi dire 
da quella suscettività del podere ad essere sconvolto o in gran parte disastrato. 
Quanto all ' attualità o rendita effettiva, essa sminuisce di pregio perchè non si 
può più ritenere come stabile, come perenne. Rispetto ai valori di C e di P, 
essi ponno cadere in un tempo indeterminato nelle condizioni pel $ 676 inve- 
stigale. Per la quale indeterminazione del tempo in cui possano succedere le te- 
mute eventualità , il problema diviene indeterminato esso pure, e la stima per 
quanto si eseguisca con tutti gli accorgimenti , non potrà mai rappresentare il 
valor vero e reale del fondo stimato se gli avvenimenti non accadono quando e 
come secondo le regole della probabilità (2) furono nell'atto della stima preve- 
duti e ponderati. 

680. Un nltiiiio riflesso abbia lo stimatore. Colali funeste eventualità 
il dissi, pur troppo non contemplansi dalle vigenti Legislazioni. Dirò di più: 
esistono leggi anzi che impongono alle proprietà di subire lutto il peso delle 
fatali conseguenze delle nuove condizioni idrauliche e militari senza speranza di 
minima indennità. Potrei citare esempi! a bizeffe rispetto a inalveaziooi, dirizza- 
menti di acque: mi limiterò a subbietto militare gravissimo di cui tenni non è 
guari parola ad illustre Consesso. 

Se imperiosa legge, io dicea, di pobblira salvezza impone ai proprietarii di 
assoggettarsi di buon grado alle urgenti espropriazioni ed occupazioni militari, 
da poi che la legge statuisce a loro favore competenti indennizzazioni, giustizia 


(1) V. a questo proposito una mia Nola Iella alla Società Agraria di Bologna, e pub- 
blicala nell’ Incoraggiamento 1 861 , 

(1) Lituo I, Gap. V. 
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vuole che lo stesso principio governi eziandio l’altra legge speciale del 19 ottobre 
18Ì39, che impone servitù militari egualmente degne di proporzionato compen- 
so. Questa legge determina che 

1° La proprietà fondiaria in vicinanza dette opere di fortificazione tono 
soggette a tervilù; 

4“ Che l'estentione che vi è soggetta ti divide in tre zone di cui la prima 
ti protrae a 250 metri di distanza dalla linea di fuoco più spor- 
gente : la seconda ad ulteriore distanza di altri metri 250, e la terza 
a 500 metri dalla precedente. 

In totale adunque il terreno posto entro la zona di un chilometro di larghezza 
oltre l'estrema punta fortificata, soggiace ad inibizioni e proibizioni che stimo qui 
inutili riportare (1) ma che ledono e restringono il diritto di proprietà, ed im- 
pediscono la regolare ed usata coltivazione de’ terreni. Ora tutto questo gravame 
s’impone, si applica con esclusione di verun compenso. Arroge poi lo svilimento 
indispensabile ed enorme di prezzo cui soggiacciono heui sotto il tiro del can- 
none e questa jattura eziandio senza ristoro di sorta, e si giudichi se realmente 
il jus non tramuti in injuria. 

[9] Stinta della rendila del bestiame. 

681. La necessità del bestiame venne già da me propugnata (2). 
L'agricoltura non deve produrre soltanto alimenti vegetali per la popolazione , 
ma latticinii , carni , pelli , ecc.; inoltre quanto più conferisce allo sviluppo 
delle piante indispensabili all’uomo, vo' dire lavoro e letame. Ma lasciando di 
provare ciò che ai pratici risulta evidente, lo stimatore, come calcola i ricolti 
di frumento, di canapa , ecc., dee pur calcolare quella produzione o provento, 
nolo d'ordinario sotto appellazione di rendita o entrala del bestiame. La nostra 
forinola non riceve più in questo caso l'applicazione diretta perchè non si tratta 
che di un solo ramo di rendita; la cui apprezipzione si riduce però a due sole 
considerazioni, di attitudine e di attualità. E dico di tener conto in cotesto pro- 
vento àeW'attiludine ed attualità, perciocché se io veggo la rendita del bestiame 
sia per mancanza di capitale, sia per mal governo degli animali, sia per niuua 
economia de’ foraggi o del letame, non ascendere, a quanto potrebbe, lo stima- 
tore accurato valendosi dei calcoli addietro esibiti ($ 227 ecc.) nel fare la valuta- 
zione di R (5 114), deve fondarsi sovra un medio di entrata, desunto dalla 
reale, e dalla possibile. E perchè non preferirà solo la possibile ? In questo pre- 
zioso ramo di agricola industria, come in tante altre, la maggior parte del buon 
successo devesi all'uomo: quindi stimando il terreno non gli si dee far merito 
di ciò che da singolare intelligenza e bravura in gran parte ha provenienza. Mi 
accadde parecchie volte vedere diminuita di molto la rendita del bestiame in 
dato podere, ancorché il capitale fosse il medesimo, i foraggi piuttosto au- 
mentati che diminuiti, non cresciuti i lavori, e soltanto perchè mutato il bi- 
ll) V. l’ Incoraggiamento nel citalo N. 11 ecc. del 1861. 

(2) Linao I, Capitolo V, § 892 al 928. 

Istituzioni J' Agricoltura, lo/. Il, V. II. 46 


Digitized by Google 



755 Listo x. 

folco, quantunque «1 mostrasse attento, volonteroso quanto il prfedeèeaàore. Ne 
dissi già le ragioni (1). 

68-2. Principale o secondaria si oiTre la rendita del bestiame nella 
rurale economia. Principale , quando tutto il sistema di coltivazione ha per 
iscopo questo provento; tale si manifesta nelle pianure Lombarde, ed ovunque 
dove, ristrettissima la produzione de’ cereali, il podere o lenimento è nella mas- 
sima parte coltivalo a foraggi per conseguire coll'alimentazione di numerose vac- 
che da latte il prodotto del formaggio di grana ; tale anche dove con pari col- 
tivazione, si dà opera quasi soltanto allo allevamento od ingrassamento di ani- 
mali bovini, lanuti e salni. Secondaria, quando per necessità dell'ordinaria 
Coltura si ha bisogno del lavoro degli animali e del letame; ondo poi con certo 
fiomero di Vacche e di allievi, oltre i bovi aratori, si ricava da provento di uti- 
lità in compenso de' foraggi che gli alimentano, e delle cure onde ai governano. 
Nel primo caso la stimo del provento del bestiame diviene base del calcolo per 
conoscere del valore del podere. Nel Secondo, entra solo come un elemento, o 
parte aliquota di rendita, e perciò d'ordinario in parte si confonde con altri 
rami di provento e di spesa, ed in parte figura come Utilità, é si considera il 
puro guadagno, giacché non si calcola il lavoro e il letame, trascurando per 
contro il foraggio consumato. 

683. La contabilità razionale , quella da cui si trae luce per norma 
della furale economia, dee sempre tenere il conto Separato e compiuto pel bestia- 
me del podere. Laonde non fa differenza dalla sua importanza primaria , o tè- 
àondaria, quale si è dianzi distinta. L'agronomo ne lien càlcolo diligente ancorché 
dot) Ubbia bel Suo sistema di coltivazione la rendita del bestiame come principale; 
àncofchè tenga il numero di animali puramente bécessarll, pér la lavorazione e 
Conòimazione del podere. Questo argomento spelta ài seguente Libso ; quanto 
alla Stima, giova solo ricordare I quesiti sciolti antecedentemente e cioè circa 
gli Estremi delle spese di Lavorazione (5), la produzione del letame (3), 
tapparti di ghetto col bestiame (4), la necessità chè ià propenda sia abbon- 
dante (5). Ma per entrare difettamente in qualche computo, deve lb stimatore 
Indagare V attualità del podere, oltre quanto dissi nel § 681, anco rispetto alla 
qualità di animali domestici più convenevole al medesimo. Vidi talora, in ispè- 
éie be’terreni colligiani, da Ufi coltivatore preferirsi il gregge, da altri l'armento; 
Voglio dire chi Crede tbrnargii meglio il conto da bestie lanute , anziché da 
bovine. LO stesso dicasi de' suini; coliti possidente né trae sorgente di rendita 
notevole, mentre tal altro li esclude affatto dal podéri!. Quanto al pollame varia 
del pari il divisamente di ciascun coltivatore. Sino pei bachi da seta vedi taluno 
coprire il campo di geléi, tal'altro non allevarne alcuno anche ne* ritagli dì suolo 
In col non farebbero uggia alle biade. IO generale quando lo stimatore Vegga pre- 
ferita quella specie di animali più generalmente diffusa nella località, non ha 


(1) fisso IX, Capitolo V, Abt. 1, Il e HI. 

(2) Capitolo VII, gg 2u6 si Si 3. 

(3) Capitolo VII, gg SIS al 220. 

(V) Capitolo Vili, «§ 221 al 233. 

(3) Capitolo VII, g§ 234, ecc. 
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Uòpo di Indagare »e altra piuttosto non fosse da prescegliere. Ria quando s’in- 
eóntrasse In consuetudini diverse dalle più generali, deve investigarne a fondo 
le cause e le conseguente: accorgimento cui darà opera anche quando gli con- 
stasse dal fatto verificarsi in un complesso d'anni piuttosto perdila che rendita 
del bestiame che vi si governa. Cotesto accorgimento si rende tanto più cssen- 
liale io quanto che nello allevamento degli animali domestici ha luogo qualche 
volta una specie di passione, per la quale certi coltivatori ambiscono di posse- 
dere bestiame che quasi diresti di lusso, e vi spendono, così nel valore di com- 
pra che nel mantenimento, oltre quanto la saggia economia consentirebbe. 

684. L'utilità distinguesi dalla necessità del bestiame quale venne 
più volte In quest'OPERA da me propugnata (1). Aggiugnerò soltanto racco- 
mandando il riflesso alla somma provvidenza della Natura la quale assegnò e 
volle destinata agli animali una produrione vegetale per la quale si ridona al 
terreno la facoltà di riprodurre l'altra io alimento dell’uomo. La principale dif- 
ferenza però tra gli animali domestici, consiste nel poter servire alcune specie 
di essi a nutrimento diretto, mentre nitri non vi giovano che indirettamente col 
lavoro e col concime, altri infine servono all'uomo ma per oggetti secondarii, 
come accade in ispecie dei bachi da seta. Dopo i premessi studii di Zoologia 
Agraria (2) noi conosciamo come gii animali si classifichino per cosi dire scien- 
tiflcamente, ma la classificazione loro agronomica ammette soltanto quelli di 
riconosciuta utilità ; e questa intesa net senso dì vantaggio generico, non già 
dello speciale guadagno o vera rendila degli Animali domestici ; giacché per 
esempio tante volte s'ingrassano mnjali, talora anche bovi da cui tion traesi vero 
guadagno netto, ma si sono per economia del fondo tramutati residui e foraggi 
in letame di cui abbisognava, 

685. Il governo degli Animnli domestici nella rurale economia, 
a seconda de’ luoghi, condizioni de' mercati e slmili, si Applica agli equini, 
bovini, lanuti, suini, altri quadrupedi , volatili e inselli, Il valore di essi costi- 
tuisce il tapitale di bestiame, e il provento netto la rendila. Si trovano in 
alcuni lenimenti ad esempio, oltre una quantità di vacche lattifere, diverse paia 
di cavalli pe' lavori é trasporti, non che montoni e maiali da ingrasso. Lo stima- 
tore potrà desumere una sola cifra complessiva di rendila, ma dovrà sempre 
avere calcolali separatamente i diversi proventi di- ciascuna specie di animali. 
Per questa ragione divido questo studio in altrettanti computi per ogni specie 
medesima. 

686. Ladifflcoltà di stimare la rendita del bestiame di qualunque natura 
nasce dal prezzo arbitrario che si attribuisce agli elementi di spesa e di utile dà 
calcolare, perchè pochi di essi sono per così dire intrinseci al fondo. Prendasi a 
càlcolo un solo paio di bovi. Da una parie si Vuol computare il prezzo de'lnvori con 
essi eseguiti, il concime che sene trae, e l’aumento di prezzo che si ottiene su quello 
di compra nell’alto di venderlo, o anche il prezzo lutale di vendita, se questi bovi 
nacquero nella stalla. Dall'altra parte vuol dedursi l'importo del foraggio, c della 


(1) ftrll’introdii zinne dell’opera, nel VI Libro, e da ultimo nel Limo VII, § 29 e eegg. 
sino e cumiireso il § 39. 

(2) Libro VI, Capitolo VI. 
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lettiera, non che la spesa del bifolco eco. Faccio astrazione pel momento dal- 
l'interesse del capitale, dalle detrazioni per inforlunii, ecc. Ora il prezzo de’lavori 
dipende dall’arbilrio del calcolatore, e cosi quello del concime, perchè tutto ciò 
serve alla coltivazione del fondo; e del pari dicasi del foraggio e spesso del giaci- 
glio perchè materie prodotte dal fondo medesimo. Il valore di questi lavori, con- 
cimi, foraggi e lettiere, non si può esattamente pareggiare a quello che tali generi 
hanno nel mercato. Evidentemente se non si apprezzano lavori e concimi in 
certa proporzione coi foraggi e lettiere, la rendila del bestiame si risentirà di 
tale sproporzione secondo che questa favorirà i proventi ovvero i consumi del 
medesimo. Però, siccome la stima degli altri elementi di rendita, quali ap- 
punto foraggi e lettiera, e degli elementi di spesa come lavori e concimi, deve 
essere stata eseguita con esattezza per dedurne la rendita del podere, cosi la 
stima dell'utilità degli animali riuscirà regolare quando il perito stimatore abbia 
regolarmente apprezzata la produzione netta del podere, indipendentemente dalla 
rendita del bestiame. Ma vengo alle specie. 

I. Cavalli ed altri equini. 

687. L’allevamento de’ puledri presenta reale utilità in que' leni- 
menti dove abbondano estesi pascoli da cui altro frutto non saprebbe ritrarsi. 
In Italia le razze de’ cavalli non sono molte e riguardano luoghi di certa guisa 
in condizioni eccezionali. É quasi una speciale industria o speculazione distinta 
dai rami propriamente detti di agricoltura. Tullavolta anche in veri lenimenti 
agrarii dovendosi tenere cavalli per servizio de' campi, de' trasporti, ecc. si al- 
levano alcuni puledri ed ho veduto io qualche luogo invece di tenere ad esem- 
pio venti o trenta vitelli da allievi, preferire altrettanti muiettini perchè offeri- 
vano maggior guadagno. lutine in molti poderi tengonsi unicamente alcune 
paia di cavalli o muli per servizio de' medesimi e non può risultarne verun gua- 
dagno particolare, perchè colesti animali diventando vecchi finiscono per valere 
poco o nulla. 

688. Ne* Ire distinti casi, la rendita vuoisi calcolare separata pel 
primo e pel secondo: nel terzo, il mantenimento e governo de’ cavalli da lavoro 
figura come spesa di coltivazione. Ma questa spesa non riguarda soltanto l'ec- 
cesso del consumo (foraggio, biada, cavallaro, ecc.) sulla produzione (lavoro e 
concime), ma la perdita inevitabile nel valor capitale, e nell'uso de' fornimenti, 
ecc. Giovi riflettere che se il lavoro cresce e può compensare in gran parte il 
foraggio, d'altra parte scema il concime stallando meno gli animali, e cresce 
quella perdila di valor capitale e la spesa di attrezzi ed arredi. A suo luogo si 
dimostrerà quanto peso arrechi cotale riflesso nella grande quistione sulla pre- 
ferenza da assegnarsi ai bovi oppure ai cavalli nelle faccende rurali. Sotto 
aspetto più generale gli è certo che 1000 cavalli da lavoro del costo per suppo- 
sto di 400,000 Lire, dopo certo periodo si riducono ad un valore di appena 
20,000: invece 1000 bovi del costo di sole 500,000 Lire, possono dare da 
ultimo un valore in carne, pelle, ecc., anche di 550,000 Lire. La produzione 
generale perde adunque sui 1000 cavalli Lire 580,000, e trova ne’ 1000 bovi 
Lire 550,000. Osservazione qui forse incidentale ; ma da tenersi presente 
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dallo Miniatore in quanto che sebbene pe' lavori di trasporto il cavallo olirà 
qualche spermio di tempo, tuttavolta mentre porzione dei podere, quella cioè 
a prato, ha servito per alimentare ad esempio tre o quattro paia di cavalli 
(fatta astrazione da concime e lavoro) viene a produrre in ultimo risultato 
una perdila di 2 a 3 mila Lire: mentre servita per nutrire altrettanti bovi 
(sempre non contando concime e lavori) oltre non subire perdita può, avendo 
debita cura degli animali, offrire 2 a 3 cento lire di profitto per ricavato 
maggior valore de’ medesimi. 

689. Per la specie equina, sieno cavalli, muli o giumenti, vorrò dun- 
que lo stimatore procedere cogli accennati riflessi. Nel rimanente, la rendita si 
calcolerà come dirò pei bovini, onde non fare ripetizioni. Ho prescelto il computo 
per questi ultimi, giacché sono gli animali domestici preferiti nella buona Agri- 
coltura-, infatti gli Agrotimetiri poco o nulla si occupano degli equini (1). 

II. Bovini. 

690. L’utile di stalla viene calcolato generalmente dai pratici coltivatori 
per quel risultato netto che si ottiene sottraendo dal prezzo di vendila degli 
animali quello di compra, aggiugnendo il ricavato da latte, o cacio o burro, ecc. 
Gli allievi in questo caso formano un provento netto, perchè nati nella stalla. 
In altri luoghi invece si calcola Yutile di alalia quale produzione animale del 
podere o tcnimento, e se ne detrae fra l'altre deduzioni, la perdita conseguente 
dal prezzo di vendita delle vacche lattifere a confronto di quello di compra. Ma 
lo stimatore dee fare il computo io tutt'altro modo. 

Proporzionale ai foraggi, come premisi, ritengono alcuni l'utilità 
del bestiame (2). Ma non è giusto valutarla proprio pel prezzo del foraggio. 
Permutandolo in carne, latte, vitelli, ecc., esige questo per verità maggiori cure 
e riscbii che non la sua diretta vendita in fieno. Però se ne trae da ultimo un 


(1) Il Castalupi nella citata sua Opera non parla di animali equini. Il Cakevazzi nella 
sua Agrolimesia non ne fa subbielto di stima, e cosi altri. 

(2) Il metodo de’ Modenesi e iscritto dal Casevazzi si riduce a questo: 

Misurati i prati e pascoli, ne valutano la produzione in danaro comprendendovi il 
valore delle foglie degli altieri ecc. Detraggono la quota infortuni!, il frutto del capitale 
impiagato nel bestiame ed il valore del foraggio necessario ol mantenimento della parte di 
esso bestiame indispensabile alla coltivazione. La differenza risultante esprime il prodotto 
netto dell’altro bestiame mantenuto nel fundo. Eccone esempio: 

Suppongasi il fieno e pascolo del valore di Lire 736. 15 

Altro pascolo e foglie * 122. 07 

Lire 858. 22 

Considerato in parte domenicale Lire 429. il 

Deducono il >/,, per infortunii ed irrigazione Lire 28. 91 
Frutto al 5 di Lire 3750 valore di 6 pula bestie » 93. 75 
Valutano pel consumo delle bestie da lavoro 

chil. 1351 che stimano a 18. 22 


Utile di sulla . . . Lire 225. 93 


203. 18 
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netto in contami (oltre lo eparmio di pagare i lavori indispensabili, e di com- 
prare tutto il letame) che non rimarrebbe vendendo il foraggio , in ispecie non 
polendosi lutto ridurre in Orno, e vendere al mercato, come l'erbe, I» fogli* ecc. 
L'utilità del bestiame in qualunque podere è per certo proportionale al foraggio 
ivi produlto e consumato; ma questo non può assumersi per misura assoluta 
di quella, È mestieri adunque fare come un supposilo di assoluta separa- 
zione tra la rendita e spesa concernenti |a staila degli animali, e ia rendita 
e spesa del podere come se questi non vi si governassero , come se il fieno 
si vendesse, il lavoro e il concime si acquistassero, ecc. Non è già eh’ jo con- 
sideri il bestiame come non inerente, non essenziale alla coltivazione, e si 
potrebbe infatti come il Castaldpi ed altri valutare j prodotti animali , 
senza tener conto dei foraggio da loro consumalo, e del concime a lavoro rica- 
valo dai medesimi; ma operando di questa guisa non pi apprezza mai giu- 
stamente se il bestiame concorra in debita proporzione alla rendita complessiva 
del terreno. 

691. Il metodo di stima complessiva sopra indicato si compone, 
come adopera il nel seguente modo (1) che può servire di esempio 

pratico in quanto concerne la stima generale dei podere, 

$t«to dkl TKHinaSTo : in ragione di estensione e coltura vien supposto 

Aratorio a vicenda . . . Ettari 144 

Prato itabile • 106 

Prato marcitolo .... » 40 

Edifica, aia, orto, ecc. . . » 10 

Estensione totale Ettari 300 • 

Ruota agraria dichiarata dall’Autore la piò proficua. 

!• Anno Segala e poi miglio. 

IP» Anno Frumento. 

Ili 0 , IV 0 e V° Spianala col trifoglio. 

Vl° Melgone. 

VII 0 Frumento. 

Vili 0 e 1X° Riso (2). 

Perciò annualmente i 144 Ettari di terreno aratorio, risultano cosi coltivati 


A segala .... 

. 

Ettari 

16 

A frumento II? e VII 0 anno . , 

• 

32 

t 

1 anno 

■ 

16 

A prato artificiale di 

2 anno 

» 

16 

3 anno 


16 

A melgone . . . 

. 


16 

A riso di ... . 

1 1 anno 

» 

16 

j 2 anno 

» 

16 


Ettari 144 . 


(1) Caktalcpi, La Scienza e la Pratica per la stima ecc. 

(t) Non fi può approvare il Fi Mimmo dopo I» Segala; inoltre sommando il VI Anno 
col VII, VU1, IX, 1 c 11 «Libiamo un seguilo di tei armi a cereali senza interruzione. 
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Il fondo s'irriga in lutto la superficie, ed è fornito di piante di cui quelle di 
legno dolo* danno capitozzandole chi). 280,000 di legna ogni tre anni, e quella 
di legno forte chilog. 20,000 ogni 4 anni. Supponevi * fu i tato con obbligo di 
mantenere costantemente 120 vacche oltre gli animali da lavoro, e con altre 
prescrizioni speciali ecc. 

692. La Quantità dpi prodotti vegetali viene considerata in tra di- 
stinte elessi di terreni: 


Frumento in Ettari 14 a 20 Ettol. 

• 12 a 18 • 

■ 6 a 16 » 

. Ettol. 
• * 

i ■ 

280 

216 

96 

Ettari 32, Ettolitri 592 
Frumento 

Segala 

io 

Ettari 

» 

7 a 20 Ettol. 
6 a 18 » 

. Ettol. 

• 

140 

108 

Eltgri 16, Ettolitri 296 



• 

3 a 16 . 

• » 

48 

Segala 

tyiGLtq 

in 

Ettari 

7 a 16 Ettol. 

. Etto). 

112 




• 

6 a 14 . 

• * 

** 

9U6,BW.»aiH#io 



» 

3 a 12 . 

• 

06 

Formentone 

Ettari 

» 

» 

7 a 70 Ettol. 
6 a 60 • 

3 a 50 . 

. Ettol. 
• » 

• * 

490 

B60 

150 

Ettari 16, Etlpi. 1000 
Formentone 


Riso 


Ettari 

7 a 70 

Ettol. di 1* anno 

490 

• 

6 a 60 

» » 

360 

• 

3 a 50 

• » 

150 

Ettari 

7 a 60 

di II" anno 

420 

» 

6 a 50 

» 

300 

• 

3 a 40 

9 

120 


Ettari 32, Etto). 1840 
Riso 


Fieno da Ettari 7 a etiti. 7000 di 1° anno chil. 49000» 

. 6 • 6500 «... 39000 

. 3 . 6000 .... 18000/ (Chilog. 461200 

Bttari 7 a chil. 6500 di 11° anno chil. 45500/ l Maggengo. 

. 6 . 6000 »... 36000 Ett. 48) • 307500 

» 3 » 5500 • . . . 165n0) • 106] Agostano. 

Ettari 7 chil. 7000 di IH°aono chil. 490001 I . 230500 

V 6 • 6500 « . . 390001 t Terzuolq. 

. 3 . 6000 . . . 18000] 

Fimo da Ettari 106 chil. 6500 prato stabile 689000/ 


A". B. Se si sommano gli Ettari a diverse coltivazioni, si troveranno Ett. 160 
di terreni aratori!: diffalcando però gli Ettari 16 a miglio (siccome secondo pro- 
dotto nello stesso anno), torna l’estensione dj Ettari 144. Quanto agli Ettari 
40 di prati marciloi non ai calcolano perchè il loro prodotto s’impiega esclu- 
sivamente nel mantenere le 120 vacche. Tuttavia si calcolano per la spianata una 
produzione io pascolo a foraggio sopra Ettari 32; di più la pastura dell'erba 
quartirola sopra Ettari 154, ed ogni 3 anni, come ho detto, quintali 2800 di 
fascine dolci, e quintali 200 di legno (orto. 
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693. La valutazione de* prodotti vegetali sopra specificati si cal- 
cola in questo modo dal Cantalcri, avvertendo che i suoi computi hanno per 
base la lira austriaca di ottanta centesimi di lira italiana. 



Quantità. 

Prezzo. 


Importo. 


Frvmrnto .... Eltol. 592 Lire 23 

• 

Lire 

13616 

■ 

SEGALA .... » 

296 

. 16 

» 

• 

4736 

li 

Miglio • 

232 

- 12 

• 

» 

2784 

H 

Formentone ... » 

Riso Ettolitri 1840 che 

1000 

. 15 

B 

» 

15000 

* 

netti da buccia .. . » 

736 

. 30 

J» 

■ 

22080 

li 

Fieno maggengo . . Chil. 

461200 

0 

10 

• 

46120 

• 

agostano . . • 

507500 

. 0 

06 

» 

18450 

• 

terzuolo . . « 

250300 

. 0 

05 

• 

11515 

m 

Erba della spianata con- 
siderata per Ettari 32 . 

Erba quartirola conside- 

.... 

. 35 

» 

ft 

1120 

m 

rata per Ettari 154 . 
Fascine dolci pel terzo 

• * * * 

» 25 

» 

» 

3850 

• 

netto di spesa . . Quint. 933 . 

. 

• 


2488 

88 

Fascine forti id. pel quarto 

. 50 . 

. . . 

• 


143 38 


Lire HI 903 26 


694. La valutazione dei prodotti animali non comprende il con- 
cime, e si fonda su questi dati : 

Ogni vacca produce all'anno Latte Ettolitri 30. 


Ogni Ettolitro di latte dà ... . 

Dunque ogni vacca (1) produce all’anno 


Formaggio Chilog. 6 33 
Burro . » 2 28 

Formaggio Chilog. 189 90 
Burro . • 68 40 


Calcolando poi a soli chilog. 180 formaggio per vacca, più 4 chilog. 68 40 
burro, e i vitelli che si vendono di 13 a 18 giorni, si ottiene da 120 vacche 


Formaggio Chilog. 21600 a Lire 1 Lire 21600 

Burro Chilog. 8208 a L. 1 40 . .* > 11491 


Vitelli 120 da Chilog. 45 a Lire 0 40 2160 


Lire 33251 

L'tiie di 60 maiali ingrassati coi residui di latte e formaggio, 

vendendosi circa Lire 90 l'uno • 5400 

ld. di pnrcelletti che si allevano X* 100 a Lire 12 . . • 1200 


Lire 41851 


(1; Della rutta più grossa, dette Muduniatt ossia Matronali. 
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Fatte le debite distinzioni , le 120 vacche darebbero Lire 293 76 l’una per 
l’altra: e i 16 maiali da rana, Lire 1900, ossia Lire 75 00 ciascuno. 

695. Gli animali del podere ammontano però in complesso a maggior 
numero. Si presumono dall’Autore in totale, col prezzo rispettivo, 


Cavalli 

Buoi (paia 8) . . . 

Vacche lattifere . . 

Maiali da razza . . 


N® 30 a 

Lire 

400 

. 16 

» 

900 

. 120 

» 

400 

. 16 

A . 

80 


. . Lire 12000 

il paio » 7200 

Cuna . • 48000 

... 1280 


Lire 68480 


Ora la spesa del mantenimento de’ Cavalli, e Buoi viene calcolata in debito 
della produzione vegetale: e le spese per le Vacche (meno il foraggio con- 
templato nell'ommissione della rendita de' prati marcitoi ($ 692) ) in debito 
della produzione animale. Infatti stabilisce: 

696. A deduzione della produzione vegetale 


Importimi celesti sul frumento ecc. (1) . 
Imposte in ragione dell'estimo (2) . . . 

Interesse sul capitale per le sementi (3). . 

Assicurazione per gli Ediflcii (4) . . . . 

• pe' prodotti ne’ magazzini (5) 


Lire 14406 96 

. 4000 

. 227 28 

■ 100 . 

. 360 


Somma da riportare Lire 19094 24 


(1) Il 12° sul frumento ....... 

» 9° sulla segala o miglio 

. 9° sul riso 

» 12° sul formentone 

» 18° sul fieno dei prati stsbili . . . 

• 12° sul fieno de’ prati avvicend. . . 

. 9° sull'erba quartarola ecc. . . . 

. 28° sulla legna ........ 


Lire 13,616 . 
. 7,520 . 

. 22,080 . 
» 18,000 . 
» 52,470 . 
. 50,01!» . 
» 4,970 . 

. 2,632 26 


Lire 1551 33 

. 838 55 

. 2453 33 

. 1250 . 

. 3491 33 

. 4167 91 

. 552 22 

» 105 29 


Lire 168,303 26 Lire 14,406 96 


Questo computo di Lire 168,303 26 sulla produzione in Lire 141,903 26 calcolala 
oel § 093 {op. cil., pag. 473) di una differenza di Lire 26, 100 dipendente da diverso 
calcolo nella produzione del Beno computato quivi sole Lire 76,085 e nelle deduzioni 
per iiilbrtunii in Lire 102.485. 

(2) Sull'estimo ceosuario di Scudi 40,000, in ragione di Lire 0,10 per ogni scudo. 

(3) Calcolo di semente Frumento Ettol. 70 a Lire 23 Lire 1610 


Melgnne . 

» 

8 

M 

15 

» 

120 

Miglio . . 

a 

6 

» 

12 

Ir 

72 

Segala . . 

• 

50 

» 

16 

1» 

800 

Kisooe . . 

» 

64 

• 

16 20 

a 

1036 80 

Legumi ecc. 

» 

6 

» 

25 

» 

150 


Lire 3788 80 

Somma il cui interesse al 6 per 100 è Lire 227,32 non gii 227,28 come calcola l'Au- 
tore (op. cil., pag. 468). 

(4) Si calcola Lire 200,000 a Lire 0,50 il mille. 

» (5) Si presume del valore di Lire 90,000 a Lire 4 il mille. 
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Somma in riporto Lire 19994 
Mandtrhzione fahhriche in legname, presunta. • 700 

Sfksb di anticipo per scrittura di contratto' ^cc. (1) ; 5(>1 

Spesa di amministrazione pe' mercati . . . . » 600 

Interesse dei capitale circolante in Lire 12000. » 600 

SaLarii per fattori, famigli, ecc. (2) 30946 

Iuteressi dei capitale di utensili ed attrezzi, 

calcolato Lire 4589 40 (5) 157 

Conservazione dei medesimi (4) • 458 

Detrazione pei mantenimento e governo degli ani- 
mali da lavoro (5) 36006 


24 

17 

• 

68 

90 

30 


Lire 88904 29 


697. La della detrazione pegli animali da lavoro si compone : 

Interesie del capitale di compra in Lire 19200 . . Lire 1152 • 

Rinnovamento dei cavalli il 12 per 100 sulle Lire 12000 


di loro valore (6) 1000 • 

Rinnovamento de' bovi il 3,50 per 100 sulle Lire 7200 

di loro valore ■ 252 » 

Assicurazione sulla vita de' cavalli e bovi (7) . . . » 884 » 

Ferratura e cura de’ 30 cavalli a Lire 30 900 » 

Id. de’ 16 bovi • 25 .... » 400 • 

Nutrimento e (pi fiera pe’ 50 «valli (8) 17932 20 


Somma da riportare Lire 22020 20 


(1) Si calcolano Lire 3200 che vengono a detrarsi ratamente come spesa annua. 

(2) 11 CaNtalupi calcola tra salano e manlenimcoto 

Castaldo e lallore Lire 740 

É.rpaiu N“ 2 a Lire 327 l’uno 1,034 

Casaro Lire 1108 sollocasaro Lire 636 ... » 1.764 

Farici.ii Pi® 8 a Lire 320 ciascuno .' . . . » 4,208 

Pi.kcahi e garzoni N" 4 a Lire 173. ... > 7uO 

Giornalieri fissi N® 24 a Lire 270 .... • 6,480 

Giornalieri avveolizii per giornate 8000 a Lire 2 » 16.0U0 

L. 30.946 . 


(3) L’Auiore calcola gli stireni in Lire 4389. 40 il cui interesse in Lire 273. 36 
vieue per l'ultra metà riportalo a carico degli ammali da lavoro che noo possono ese- 
guirlo senza di essi. 

(4) Per la slesse ragione il costo di risaoimeplp e conservazione d> #li attrezzi sel- 
eni ui i io Lire 917. 60 per l'altra metà si riporta al § seguente. 

S Came specifica il § successivo. 

Il 12 per 100 su Lire 12,<K)0 dev* essere Lire 1440. 

(7) Il 2 per 100 su Lire 19.200. 

(8) L'Autore calcola per un cavallo Fimo cbil. 3630 a Lire 0,10 Lire 363 » 

duerni eliol. 22 a Lue 8 . > 176 » 

Paglia tagliata obli. 1823 a 

Lire 0,02 » 36 30 

Crusca per acque bianche E(- 

lyl. 0,30 » 2 » 

Lire . 679 30 

Lettiera cbil. 912 a Lire 0,04 » 18 24 

" «L.S97 74 
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Somma in riporto L 

/ii. pe' 16 bovi (1) . . . ^ . 

Illuminazione delle stalle a Lire 6 per animale . . 

Salario e mantenimento dei cavallanti e bifolchi, persone 

di servizio (2) 

Interesse sulla spesa degli attrezzi (3) .„ . . . . 

Spesa di conservazione de' medesimi (4) . . . . 


731 


Lire 


698. 


che ecc.) sono, secondo il Cantalcpi : 

IiìT«i»Kssa del 6 per 100 su Lire 49280 prezzo delle 120 

Vacche e 16 Maiali (§ 695) .- Lire 

Assicurazioni: della vita loro, il 2 per 100 ... » 

Rimonta per lo scarto di 1/7 delle vacche, cioè N° 17 
par anno, acquistate per Lire 400 e vendute Lire 150; 
onde a 250 Lire di perdita per ciascuna , . , , • 

IuroiTUNii, caRiva riuscita di latte, di vitelli ecc. al 12 
per 100 della produzione in Lire 42850 92 . . • 

Sfusa del sale, caglio, olio, ecc. (5) . . * . . . . • 


22020 

20 

7655 

52 

276 

» 

5178 

B 

157 

68 

458 

90 

56006 

50 

ta delle 

vac- 

2956 

80 

985 

60 

4250 

la 

3570 

91 

2380 

52 

14143 

63 


()) L'Autore esimia per un Bue di 330 a 400 chilnerammi 
la Esiste, Erba eurristiondeole ■ fieno chilog. 10,080 

per 6 mesi a Lire 0,23 . , , . Lire 23) §4 

Paglia clnl. 430 a Lire 0,l>2 .... » 9 * 

Sale chil. 4, SO all'anno a Lire 0, 44. . » 1 68 

. 242 8* 

Io Inverno, Fieno ebil. 2160 a Lire 0,09 . , Lire 19 1 40 
Paglia di segala e di avena chi!. 900 » 18 » 

rruvr-vN 212 40 



Lire 438 

22 

Lettiera chil. 1100 a Lire 0,02 . . . 

. . . . » 22 

* 


477 

22 


(2) N“ 4 C avallanti a Lire 426; K° 2 sottocavallanti a Lire 183; Ni 8 bifolchi n L. 426. 

(3) Oall'Aiitnre si calcolano Ira quelli per la coltivazione e quelli necessari! per la fab- 
brienzione nel formaggio, a Lire 4589 40 il cui interesse monta a Lire 278 36 di cui 
meià ho portalo a carico delta coltivazione. 

(4J l.e precedente {foie vale a schiarimento di queste Lire 458 90 metà <t> Lire 9(7 80, 
spesa per la conservazione di delti attrezzi ecc. di cui si è calcolato il valore io Lire 
4389 40. 

(S) Il Castsuiw calcola Sale chilog. 0,046 per ehilog. di formaggio: 
quind; per chilog. 21,600 occorrono chilog. 993,60 sale che a Lire 9,45... L. 447 12 

Zafferano chilog 8, 61 a Lire 100 . >< 8(i4 » 

Caglio chilog. 0.10 per quintale eioè eh log. 21,60 a Lire 5,80 . a 118 80 

Olio (hilog. 4ó2L- 948 e Legna (lui. J0,8UU per L. 302,49 in tutto « 980 40 

• ■ 2,380 M 
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699. Riassumendo gli esposti calcoli col metodo dell’Autore 
risulterà : 

Produzione vegetale . . Lire 141903 26 

Produzione animale . . • 41851 • 

Lire 183754 26 

Spese a carico della produzione vegetale Lire 88904 29 

» > animale • 14143 63 

103047 92 


Lire 80706 24 


Ma se si considerano distintamente la Produzione Vegetale e l'Animale 

risultano: Produzione Vegetale . Lire 141903 26 
Spesa per essa • 88904 29 

Lire 52998 97 

Produzione Animale . Lire 41851 

Spesa per essa • 14143 63 

— 27707 37 

Lire 80706 34 

Quando poi si separi il calcolo de’ cavalli e bovi da lavoro come bo fatto 
nel §697, anche tollerando il supposito molto inesatto che il letame delle 120 
Vacche compensi l'erba marcitoia da esse consunta, ed ommettendo il riflesso 
che nelle spese di loro governo l’Autore non ha considerato quella de' famigli 
ecc., gli animali di questo Tenimento costerebbero 

Spesa per cavalli e bovi . , Lire 36006 30 
per vacche e maiali . » 14143 63 

Lire 50149 93 
Scomputando la produzione animale » 41851 • 

Perdita complessiva . . Lire 8298 93 

Questo risultato indurrebbe l'economo rurale in evidentissimo errore. 

700. Altro abbaglio ei prenderebbe ragionando sulla produzione vege- 
tale e animale calcolata per ettaro ; 

Produzione vegetale su 250 Ettari Lire 52998, 97 per Ettaro Lire 211, 99 

Produzione animale 40 Ettari • 27707, 37 » » 692, 68 

11 primo errore consiste neU’aver posto a carico della sola produzione vegetale 
(§ 696; tutte le spese d'imposte, d’Assicurazioni dVdifu ii e prodotti, di manu- 
tenzione delle fabbriche ecc., di anticipi, di viaggi ai mercati, d'interesse sul ca- 
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pitale circolante, di salarii, ecc. Il loro imporlo ascende a lire S7667 17 (1); 
se si ripartiscono in ragion denaro risultano 

Per 350 Ettari a produr.ion vegetale . . lire 33471 70 
40 Ettari marcite per la produzione animale • 5195 47 

Oltracciò la spesa degli animali da lavoro calcolata Lire 36006, 30 al $ 697 
serve essenzialmente anche per le marcite e quindi ripartendola a ragione di 
estensione risulta 

Per Ettari 350 . . _ lire 31059 91 ’/, 

. 40 ... . . 4966 58 */, 

Lire 36006 30 

Si dee pertanto caricare la produzione animale delle due spese 
Imposte, assicurazioni ecc. . Lire 5195 47 

Spesa del lavoro ecc. . . • 4966 38 

Totale . Lire 10161 85 . 

Detraendo queste Lire 10161 85 dalla spesa posta a carico della produzione 
vegetale, si giugne a questo risultato: 

Produzione vegetale . Lire 52998 97 

cui aggiunte . > 10161 85 

Totale 63160 82 (*> 

Produzione animale . Lire 27707 37 

cui sottratte . > 10161 85 

17545 53 


Torna il totale di Lire 80706 34 

Ma per cotesta rettifica si consegue questo dato più esatto : 

Produzione vegetale su Ettari 250 Lire 63160, 82; per Ettaro L. 352, 64 

Produzione animale su Ettari 40 » 17545, 52; per Ettaro L. 438, 64 

Che se prendasi a calcolo la lettiera non contemplata a carico della produ- 
zione animale, tutti i residui di biade, riso, ecc. che si danno a vacche e ma- 
iali, ed infine la molto maggiore quantità di concime che occorre alle marcite a 
fronte dell’araiivo ecc. si troverà sempre più diminuire la indicala produzione 
animale e vantaggiare la vegetale, e in conseguenza crescere la rendita par- 
ziale degli Ettari 250, e scemare quella degli Ettari 40. 

fi) Nel § 606 sono calcolate iu Lire 4000; Lire 100; l.ire 360; Lire 700; Lire 
361 17; Lire 600; Lire 30,986; che sommale sono Lire 37,667 17. 

(3) Li spesi i cinto della produzione vegetale ora presenta . . Lire 88,904 29 

diminuendola delle accennale . . . . • 10,161 88 

riducesi a . . Lire 78,742 44 

che sottratte dalla produzione vegetale . » 141,903 26 

D* il netto di Lire 63,160 82 
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701. Quàntè al bestiame da lavorò si noli cAa là *p«** degl» ani* 
mali da lavoro si era dai calcoli slessi del Cantali-pi desuma alce Od ere 

a Lire 56006 50 

diffalcandone la precitata porzione • 4966 58 

t . „ a ..-. -< 

residuasi in Lire 31039 92 

e facendo debito computo del concime da essi prodotti si rileverà come seguendo 
un altro metodo piò tallonale e Sicuro, questa spesa si riduce à Somma di gran 
lunga minore. 

< 704. Lo valutazione della rendita degli animali , non può evidente- 
mente farsi secondo il metodo del Cantaìcpi. 0 si deono apprezzare I foraggi, 
concimi, e lavori: O non distinguerla per capo separalo. Infatti suppongasi che 
il proprietario volesse ledersi soltanto i 40 Ettari di marcite colle trécche e ma- 
iali e vendere il resto. S’esso confidasse nell'asserta produzione animale netta di 
Lire 27707 57 (§ 699) iti primo luogo dovrebbe diffalcarne la spesa di ma- 
nutenzione di quella parte di ruslicali edifici! che vorrebbe ritenere siccome 
Indispensabili. Poi dovrebbe comprare la lettiera, far condurre e spargere il le- 
tame nelle marcite, coltivarle, irrigarle, falciare l'erba, trasportarla ecc., onde 
avrebbe a lenere qualche paio di cavalli o bovi pe' trasporti e lavori ine- 
vitabili? Infine comprare biade c residui, ecc. Senz'entrare in particolari rag- 
guagli, manifestamente la presunta rendita delle Lire 27707 37 si ridurrebbe 
alle ridotte Lire 17545 52 (§ 700) e non più sulla sola estensione di Et- 
tari 40, ma di 44 a 45 in causa della parte di stabili, corte, ecc. riservatasi, 
lo concbiusione quando si vuol far calcolo per capo separalo della rendila del 
bestiame non si dee trascurare verun titolo di spesa e consumo, come nessun 
titolo di provento e di utilità. 

705. La stima del podere indipendenlcmente dalla rendita del bestia- 
me può essere fatta in due modi. O si calcola la produzione del terreno a prato, 
non che i proventi di stoppia e paglia, ed allora lo stimatore dee metter» a ca- 
rico del bestiame tulio il foraggio da esso consumato, ed in isgravio il concime 
ed il lavoro prestato dagli animali. Altrimenti, non attribuirà verun valore alle 
praterie, e solo calcolerà come prodotto quella parte di foraggio eccedente il 
consumo, che si vendesse, e d'altronde noterà come spesa ogni provvista di 
lettiera, di conrime, o di foraggio mancanti. Il Canta li- pi come ai è osservato 
segue questo metodo rispetto alle vacche, e non rispetto agli animali da lavoro: 
voglio dire stima la produzione de' prati a vicenda, spianale, ecc., e niente af- 
fatto quella de’ 40 Ettari a marcita. Il Cankvazzi afferma (1) che se l’agroti- 
metico calcolasse lavori, concimi, trasporti , aumento di valore degli animali, 
detraendo poi ie spese di manteoimenlo, governo, ammiuislraiione, infortunii, 
ecc., entrerebbe nel labirinto delle idee speculative. Qualche Vòlta, Soggiugne 
• gli potrebbe accadere per circostanze particolari di veder bilanciato con per- 
dita questo conto, com'è accaduto a qualche scrittore agronomico e come av- 


(1) CiSfcVizii, Agrolimèsia , Voi. II, pag. 288 e seg. 
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Viete realmente in alcuni luoghi ». Ora quest’inconveniente accade appunto 
perchè non si calcola a dovere il consumo, e il prodotto degli animali. Dai pre- 
cedenti studii (1) noi dobbiamo sapere, quanto foraggio o lettiera occorre in 
uo anno pet ogni bestia, e quanto concime produce, del pari che la quantità 
media di lavoro annualmente prestato da un cavallo b da un paio di Bovi. La 
rendita pertanto delle niarcile di 40 Ettari (per valermi dell'esempio del Can- 
taluci) deve a p pretiarsi indipendentemente dall’utilità delle 120 Vacche. In- 
fatti se in luogo di 120 Vacche ne alimentassi solo 80, perchè le marcite non 
fossero abbastanza produttive, questo fenomeno mi verrebbe a •priori disvelato 
dalla stima stessa di esse marcile, ila se invece io mantenessi solo le 80 Vac- 
éhè, perchè ài Tacesse grande sCiupid di erba, lasciandola servire In parte più 
da giaciglio che da profertda; DvvéHj se tenendo pur 120 Vacche ma di non 
buona qualità lattifera, in guisa da trarne formaggio come ée fossero solamente 
80, gli é manifesto che in omendue I casi la rendita dal CantaLupi stimata Lire 
27707 37, beila ragione : t 120 : 80 si ridurrebbe a Lire 18471 88. In 
quest' ipotesi le vacche 80 danno prOpòrtìonalmente ciascuna, come ognuna 
delle 120 buone: invece le 120 poco fruttifere danno ciascuna un temo meno. 
Ma s’io non ho verun dato per conoscere del risultato nettò di Lite 27707 37, 
oppure Lire 18471 58, qual' è la parte rappresentante la rendita, la produ- 
zione delle marcite, e quale quella procedente dall'intrinseca utilità del bestiame, 
non potrà mai comprendere e determinare questa reudila t e ciò ch’è più grave 
il valor reale de' 40 Ettari di marcita anzidetto. 

704. Il sistema di coltivazione determinerà poi lo stimatore ad ap- 
prezzare la rendita del bestiame con calcoli più o meno rigorosi. Come premisi al 
§ 682 o dessa è rendila accessoria o principale. Talora anzi può mancare affatto, 
ed accade quando coltivasi un podere tutto a foraggi da vendere ed appena 
si teugono alcune paia di buoi da lavoro o da ingrasso per alquanti mesi onde 
eseguire i trasporti di Geni, concimi, ecc.; appena terminali questi, si vendono 
dopo aver consumali residui non vendibili. In nitri- luoghi il podere essendo a 
mezzadria, si fu pagare ai colono Un fitto per la parte di terreno a prato, ovvero 
una corrisposla per tenere il bestiame a suo conto. In ambo questi casi sarebbe 
superfluo occuparsi di valutare i consumi, i concimi, ecc.: non havvi rendita 
vera di bestiame da contemplare. Accessoria è dessa poi ne’ fondi a coltivazione 
ordinaria, dove il capitale del bestiame, e la sua rendita è in perfetta metà col 
mezzadro. Ora ih tali condizioni , la slimà di questa tendila si restringerà 
comò propone il Cakevazzi (2) al solo calcolo della utilità, nel modo fche dirò 
poco stante. Ma quando il bestiame dà là rendita principale, e tutta la colti- 
vazióne del fondo ha per iscopo la produzione animale sia di lolle come nelle 
cascinè lombarde; àia di allievi come in tante del Piemonte, sia di carne da 
macèllo come prèsso celebri inglesi, allora essenzialmente la stima dee risultare 
dalla fcònsiderazioné di lutti gli elementi di produzione e di consumo: voi dovete 
distinguere e precisare ciò che rende il terreno e ciò che rende il hesliamfe. 

705. Un esèmpio pratico dimostrerà il mio asserto. Si pretende che la 


(1) Specialmente dal § 206 aI 8 210 ere. 

(2) Camvazzi, Agrotimesia, Voi. Il, pag. 303. 
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legge di aumento in peso e valore de' bovini sia tale che l'animale paga il fieno 
consumato nelle età sottonotate ai descritti prezzi : 

da 3 mesi ad 1 anno, in ragione di Lire 4 84 il 100 

1 anno a 2 1 98 • 

2 anni a 3 >156 > 

3 anni a 4 ........ 0 47 » 

4 anni a 5 • 

5 anni a 6 ■■ » » 

Dunque se un prato produca 10000 chilogr. di Ceno, s'io lo fo consumare 
da animali di 2 anni mi renderà Lire 156; se invece da vitelli non aventi 
l'anDO, darà Lire 481. Questo terreno perciò varrebbe tre volte più, o tre volte 
meno il suo prezzo a seconda dei mio avviso di farne pascere il fieno da animali 
di 1 anno ovvero di 2? Ma per tagliar di corto, riporterò un esempio di rendita 
di una stalla di Bovini, tenuta a mezzo guadagno, come si suole praticare ne' 
casi di perfetta mezzadria. 

706. La stalla a mezzadria sia cosi composta ; 





Numero 

Valore 

Totale 

Valore 

padronale 

1. 

Un paio Bovi d'anni 

5 

2 

Lire 700 

Lire 350 

11. 

• Manzi » 

4 

2 

800 

400 

rn. 

» Manzoli • 

3 

2 

600 

300 

IV. 

» Manzetti ■ 

2 

2 

400 

200 

V, 

■ Vitelli • 

1 

2 

300 

150 

VI. Due paia Allievi di mesi 3 

4 

300 

150 

vn. 

Un paio Vacche d'anni 

4 

2 

500 

250 

Vili. 

• Manze 

3 

2 

400 

200 




N* 18 


Lire 2000 


Suppongasi che a fine d'anno si trovi questo risultato: 




Numero 

Totale 

Valore padronale 

1. Un paio Bovi d'anni 6 venduti 

1 » 

700 

350 

U. • Manzi d'anni 5 stimali 

2 

800 

400 

HI. » Manzi d'anni 4 

m 

2 

800 

400 

IV. • Manzoli 3 

B 

2 

700 

350 

V. • Manzetti 2 

» 

2 

600 

300 

VI. Due paia Vitelli 1 

» 

4 

620 

310 

VII. Un paio Vacche 5 

• 

2 

500 

250 

Vili. . dette 4 

» 

2 

500 

250 

IX.-Un paio Vitelli (nati) di mesi 3 

B 

2 

180 

90 

X. Un paio detti di 2 mesi, venduti 

• 

160 

80 


N 

18 


Lire 2780 
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Per tali vendite ed aumenti di prezzo si ha il prodotto di Lire 780 • 
Aggiungasi la metà di Litri 5000 latte a Lire 0 08 . • 120 » 


Totale provento Lire 900 » 

707. Le deduzioni che si fanno per solito, sono le seguenti: 

Interesse di Lire 2000 capitale di stalla . . Lire 100 » 


Infortunii per mortalità ecc. il 2 per 100 . • 40 • 

Eventualità contrarie per latte e vitelli, in com- 
plesso su Lire 290 (1) > 23 20 

Spesa del veterinario a Lire 1 50 per capo . ■ 13 50 

• di tassa a Lire 1 50 per capo . . » 13 50 

Medicinali, salassi, ecc. 9 80 


Liro 200 » 


Detratta questa spesa dalle Lire 900 resta il netto di Lire 700. Ora dalle 
premesse investigazioni (5 706) potrei approssimativamente dedurre questi con- 
sumi di Ocno e lettiera e produzione di concime, ammettendo che per quattro 
mesi suppliscano il pascolo, ('erbe del campo, le vette del frumento, la foglia 
degli alberi ecc. 

N° 18 animali come al § 706 Fieno consum. Chil. 72000 

Lettiera . . • 18000 

Letame prodotto • 180000 

Se si valuti il Fieno a Lire 0,05 il chilogr., la lettiera a Lire 0,02 e il Leta- 
me a Lira 0,01 , risulterà : 

Spesa Fieno Ghil. 72000 Lire 3600 
Lettiera • 18000 » 560 

Lire 3960 

Produzione Letame Chil. 180000 1800 

Consumo nello Lire 2160 
Noi dobbiamo calcolare che almeno Chil. 24000 fieno 
consumato dai 6 Bovi e Manzi aratori, sieno com- 
pensati dal loro lavoro, che quindi verrebbe così 
apprezzato . . . *. 1200 


(1) Sui vitelli del valore padronale . . . Lire 170 

e il prodotto del latte » 120 

Lire 200 

Istituzioni d'Ayricoltura, t'of. Il, P. II. 47 
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Spesa definitiva . . Lire 980 

La cui metà padronale . Lire 480 

e queste detratte da quel guadagno di . . . « 700 

risulterebbe l'Entrata netta in . Lire 2^0 

708. Dati Ipotetici son questi tuttavia, a' qual) dee poi l'agronomo stima- 
tore sostituirne di più veraci ed esulti secondo la coltivazione del podere, le rozze 
di bestiame, le condizioni del mercato, ecc. Ma intanto si sa di questo modo il 
dato di una produzione di cidi. 72000 fieno a credito de' prati, quello di 
cbil. 180000 Letame, non che Lire 1200 compensativo di lavori, il qual letame 
e lavoro vanno a carico della coltivazione. Onde nasce evidente l'intima rela- 
zione fra la rendita del bestiame, e l'ultre del podere, di guisa da non potersi 
apprezzare con esattezza l'una di esse senza conoscere l'altra. Ora se si volesse 
ritornare sulla produzione calcolata nel § 172, ed ammettendo, come risulta 
nel fatto in poderi ben tenuti del Bolognese, che con quella quantità di fieno e di 
paglia ivi contemplata, si mantenga (col sussidio dell'erba di campo, vette di 
grano, foglia di alberi, ecc.) una stalla di bovini come la sopra descritta (1), il 
nostro calcolo viene rifatto di questa guisa: 

Fieno chilogr. 21000 a Lire 0,05 Lire 1200 

Paglia per cibo e lettiera chilogr. 28000 a Lire 0,02 > 560 

Lire 1760 

Letame prodotto chilogr. 130000 a Lire 0,01 . . • 1500 

Lire 460 

Calcolando che questa spesa sia compensata col lavoro de’ bovi aratori, ci rimarrà 
netto quei guadagna di stalla trovalo io Lire 7QQ. Il computo semhrerà parados- 
sale a non pochi che non conoscono l'industria somma de' contadini bolognesi 
nell’alimentare per sei mesi e più le bestie senza consumare Detto. Ma se si 
voglia applicare una stalla anche solo di 14 bestie a quel podere, l’entrata della 
medesima diminuirà, ma non di moltu. 

709, Per altro esempio suppongo adunque la stessa quantità di fieno 
e di paglia consumarsi da queste bestie * 


1. Un 

paio 

Bovi d'anni 5 . . 

Lire 

700 

li. 

H 

Manzi • 

a : . 

• 

800 

HI. 

» 

Manzetti» 

3 . . 

■ 

400 

IV. 

. 

Manzetti • 

2 . . 

» 

300 

V. 

• 

Vacche « 

4 . . 

» 

500 

VI. 

• 

Vitelli - 

1 . . 

» 

200 

VII. 

1» 

Vitelli . 


• 

008 


Lire 2900 


(t) Per convincersi delle industrie dei contadini delle provinole di Bologna, Forlì e 
Ravenna nella economia de’ foraggi, fa mestieri aver contezza delle relative pratiche 
riservale al Libbo XXVIII. 
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A fine d'anno potranno dare questo risultalo 


I. Un paio 

Boti venduti 

. • 

Lire 

800 

n. 

Manzi d'auni 

5 . 

t» 

900 

in. 

Munzetti » 

4 . 

m 

800 

IV. 

Manzetti » 

5 , 

« 

400 

V. 

Vacche • 

5 . 

a 

500 

VI. 

Vitelli 

2 . 

a 

500 

VII. - 

ld. . . 

1 . 

a 

200 

vai. . 

Vitelli nati 

. . 

a 

000 


5900 

La metà dell'utile cosi risultante in Lire 1000 sarà di Lire 500 

Aggiungasi per la produzione dei latte . . . . » SO 

Lire 580 

710. Le deduzioni analoghe a quelle del § 707 cosi riduconsi 

Interesse di Lire 1450 al 5 per 100 . . . Lire 72 50 

Infortnnii, ecc. al 2 per 100 29 > 

Eventualità contrarie su Lire 80 vitelli e latte » 3 50 

Spesa del veterinario a Lire 1 50 . . . » 10 50 

ld. medicinali, ecc. ...... • 4 » 

Id. di lasse a Lire 1 50 10 50 

Lire 130 

Onde la utilità netta di questa spesa risulta Lire 450 che rappresenta una spe- 
cie di dividendo tra locatore e mezzadro di Lire 51 per 100 mentre l’utilità 

Betta di Lire 700 (§ 707) rappresentava il dividendo di Lire 55. 

Seguitando però quel calcolo, ridotto alla proporzione di 14 animali invece 
di 18, troveremmo 

Spesa Fieno Chil. 56000 Lire 2800 
Lettiera > 14000 > 280 



Lire 

3080 

Produzione Letame Chil. 140000 . . . . 

• 

1400 

Consumo netto , 

Lire 

1680 

Ma restando ferma la stessa quantità di lavoro, quindi la stessa 
deduzione di Chil. 24000 fieno 

» 

1200 

Spesa definitiva 

Lire 

480 

La cui metà padronale 

Lire 

240 

Detratte le quali da quel guadagno di . . 

» 

450 

Rimane l'Entrata netta . . 

Lire 

210 

la quale eguaglia quasi quella rinvenuta nel citato § 707 pe' 18 

animali, e in 


definitiva la supera perchè dà (oltre il frutto già contemplato nelle spese) un 
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profitto del 14,50 circa per 100, sul relativo capitale di Lire 1450: mentre 
l’entrata definitiva (§ 707) di 220 de' 18 animali (sempre oltre II frutto) rap- 
presenta solo ri 1 per 100 su quel capitale di Lire 2000. 

71 1. Novella prora è questa dell’alfermazione che ho tante volte ripetuta 
8uirabboùdure nell’uopo di alimentazione del bestiame. Ma è novella prova 
eziandio dell’errore che si fa deducendo a casaccio, come tanti fatino, la rendita 
di esso dal numero degli animali. Abbia presente sempre l’agronomo l’esposto 
assioma: la produzione del latte, carne, allievi, in pari condizioni di luoghi, di 
razze e di cure, riuscire in proporzione del foraggio consumato. Quattro macchine 
a vapore, della forza di 1 cavallo ciascuna, produrranno l'efletto di una macchina 
della forza di 4 cavalli; ma il consumo del carbone sarà sempre minore in que- 
st'ultima, che non in tutte e quelle quattro: lo stesso dicasi del valor capitale 
complessivo, delle spese dei meccanismi, ecc. Però non deesi, come ho dimo- 
strato , dal fieno consumato desumere la rendita del bestiame. Senonchè dopo 
cotesti studii ed esempli di confronto per determinare razionalmente la rendila 
del bestiame bovino tenuto a mezzadria, fa mestieri occuparsi di quello, come 
chiamano, governalo a mani proprie, e per giovarmi di condizioni note, mi 
riferirò all'esempio di stima dato dal Csntalopi e già preso in esame pei 
SS 698 e 699. 

712. La rendita della cascina o vuoi podere in discorso, dipende per 
ttn quarto dalla utilità della stalla; ma questa utilità comprende il prodotto di 
40 ettari di marcita. Ora questi non rendono meno di Lire 420 un ettaro per 
l'altro (S582): in complesso Lire 16800. Se pertanto io tenessi 

fermo il calcolo del § 699 in cui la produzione animale è Lire 27707 37 

non so trattenermi dal concbiudere che la rendita delle mar- 
cite essendo » 16800 » 

l'utilità effettiva di stalla si riduce a . . Lire 10907 37 

Questo significa che la speculazione delle Vacche mi dà uu magnifico pro- 
fitto quasi estrinseco ed ulteriore alla pretta rendita del terreno, ollrecchè quegli 
Ettari 40 di marcita offrono veramente quel provento di Lire 16800 perchè la 
stalla mi offre il mezzo di dare valore ad erbe che non l’avrebbero come la quar- 
tirola. e mi sparmiano tante spese di falciatura e reposizione di fieni il cui esito 
ossia vendila, non sarebbe spesso cosi facile a realizzare. Pe' quali ridessi, in 
regola di buona conlabilità la produzione isolata del terreno a marcita vuol 
essere calcolata con piò moderala misura. Allora rifacendo il Calcolo della così 
della produzione animale secondo il computo esposto nel § 700, e riducendo 
di un terzo quell’assegnazione di rendita per Ettaro di marcita, con assai più 
rigore ma in pari tempo con maggiore verità, troveremo 

Rendita delle 1 20 Vacche ecc. . Lire 17545 52 
Rendita degli Ettari 40 marcila . • 11200 • 

Netto di utile di stalla Lire 6345 52 

11 che dà per ciascuna Vacca lice 55 circa che rappresentano oltre il frutto del 
capitale (lire 49280 come appare al $ 695) iofortunii, spese ecc., un premio 
del 12,87 per cento. D'onde louchiudesi che il coltivatore trae dal suo sisle- 
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ma il vantaggio d’impiagare un rapitale di presso 50000 lire all'anno con fruito 
del 18 cìrea per cento, netto da ogni possibile deduzione. 

713. Altre sorgenti di rendita offre il bestiame bovino a seconda 
de’ luoghi, della natura de’ poderi, e dell’industria speciale dell’agronomo. In 
molti Tenimenti ad esempio, non possedendo marcite, si tiene certo numero 
di Vacche per fare ogni anno considerevole numero di allievi, e traendo anco 
dopo l'allattamento de' vitelli, un provento di latticinii. Quivi seminano molto 
trifoglio bolognese tra il frumento, per farlo pascolare nell'autunno, qualche 
volta anche, favoreggiando la stagione, in Marzo ed Aprile, per coltivare poscia il 
formentone. In questi casi può evitarsi la spesa eziandio delia semente di trifo- 
glio, conservandone qualche campo senza pascolarlo, falciandolo d'autunno e 
raccogliendo la gemente nella primavera successiva. Dove la solerzia del colti- 
vatore tien conto di tutta la paglia, avanzi di foraggio, foglie di formentone, di 
olmi, ecc., l'accrescimento annuo degli allievi, e il ricavato del latte (messo a 
calcolo il letame) danno una rendita sufficiente anche detratto il fieno consu- 
mato nell'inverno, purché nel calcolare il prodotto dei prati non si esageri, do- 
vendosi por mente al poco valore che si ritrarrebbe da que’ fieni, altri foraggi e 
paglie, se si dovessero vendere al mercato. 

714. La legge d'aumento poi del valore del Bestiame, assegnata per 
esempio, dal Medici prendendo per unita il prezzo del vitello al momento della 
nascita, sarebbe rappresentata dalla seguente progressione (1) 

Età Anni 0. 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

Vnlore 1. 3. 6. 9. 12. 15. 18. 14. 

legge che secondo il Cankvazzi mal si verificherebbe in pratica, perchè il valore 
del Bue di 6 anni non divlen mai, d’ordinario, sestuplo di quello del vitello d’un 
anno, ed è spesso fallare in causa delle vicissitudini dei mercati. Dal prodotto 
poi di una Vacca nel Modenese, come desume il Canet.zzi (2), si rileverebbe 
che se si alimenti a dovere, il peso del vitello appena nato sì può calcolare 0,10, 
a 0,12 di quello della madre. Supposta la produzione in latte di questa da 9 
litri a 12 per giorno, e l’accrescimento in peso del vitello a chilog. 1 per giorno, 
e supposto che tutto il latte sia consumato per 2 mesi dal Vitello : questo per 
tre mesi peserà in circa 115 cbilogr. Poscia offre questi dati 


-- Peso 

Vitello appena nato chi). 40 

Valore 

• 

Peso 

Aumento 

di 

Valore 

» 

mesi 2 

. 90 

Lire 75 

Chil. 

50 

Lire 

75 

• 

. '3 

. 115 

. 120 

• 

25 

• 

45 

Sopranno d’anni 1 

. 290 

. 200 

» 

175 

N 

80 

Manzetto 

» 2 

. 400 

. 275 

• 

110 

» 

75 

Manzo 

. 3 

. 480 

. 350 

» 

80 

» 

75 

m 

» 4 

. 550 

• 380 

• 

70 

Jl 

30 

Bue 

. 5 

. 610 

. 400 

■ 

60 

• 

20 


. 6 

» 650 

> 400 

» 

40 

» 

— 


(1) Medici, toc. cit. 

(2) Agrotimtsia, Voi. Il, pag. 496. 
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Se però io un anno la stagione corre secca all’epoca dello sviluppo della vege- 
latione, e peggio se avvengono brine, presumendosi scarsità di foraggi il bestia- 
me di ogni fatta diminuisce di pretto, e ai trova che gli allievi valgooo meno 
del precedente anno ad onta del loro aumento di volume e di peso. In altri 
puoi, abbondando proficue pioggie, sino gli scarti acquistano un valore supe- 
riore al loro merito e si realizza una rendita di bestiame, eccedente l’ordinaria. 
Importa pertanto ebe lo stimatore sia molto cauto o quasi direi parco nello 
stimare l'utile di stalla nelle prefate condizioni. 

715. Le migliori bestie da guadagno, voglio dire quelle da prefe- 
rirsi oltre le necessarie da lavoro, ove la natura del terreno e della collivaziona 
non permettano come ramo principale di rendita lo produzione del latte, sono 
gli allievi nati nella stalla, vendendoli poi di due anni; allora l'utile di ciascuoo 
secondo que'dati del Canbyazzi sarebbe Lire 76+45+80+75 «= Lire 275 
cioè Lire 137. 50 per anno. Veramente sembrerebbe maggior profitto ven- 
derli di un anno perchè si ha un provento, secondo lo stesso calcolo di Lire 
75 -*-45-*- 80 = Lire 200 per anno. Ma in questo supposito bisognerebbe 
aver doppio numero di Vacche. Infatti con N* 9 di esse si possono tenere 

Vacche Pt° 9 

Vitelli dell'anno . . >8 

Sopranni .... «8 

N° 35 

mentre perchè nascano N° 16 Vitelli occorreranno circa 18 Vacche supponen- 
dosi per eventualità ordinaria che una sopra 9 non partorisca tutti gli anni. 
D'altronde nel primo inverno il vitello ha d'uopo di foraggio scelto; invece nel- 
l'Inverno successivo si nutre anche di mangime qualunque. 

Infortunii ed eventualità poi, sono maggiori nella prima età. 

Interesse del valore primitivo per contro è da calcolare nel secondo anno. 

Imposte sono esse eguali sino a che l'animale non lavora. 

Spese di governo ed altre addizionali rimangono pressoché uguali in 
ambo i casi. 

Confrontando l'accennata utilità lorda di Lire 137. 50 per ciascun capo con 
quella di Lire 293. 76 pure lorda di ogni Vacca lattifera 694) si trova 
notevolissima dilferenza. Ma facendo le detrazioni dovute da ambe le parti, SÌ 
troverà l’ulililà netta degli allievi nati nella stalla è Venduti al compiersi di due 
anni, poco inferiore alle Lire 53, risaltanti ($ 713) quale prodotto netto di 
ciascuna Vacca. 

716. li consumo di foraggio, lo rtimaiove può calcolarlo da quanto 
premisi (§ 707). Gli giovi notare in aggiunta che da sperienze del Massosi,»* 
fatte nel Limosino si ha questo consumo reale in fieno secco (1). 


(1) Journ. d’Agric. prat. S Mars 1860. 
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Per giorno 

Per 

anno 

1. 

Vacca . . . 


4 

Chil. 

12 

Chil. 

4580 

u. 

Vitella . . . 

• 



n 

2 

» 

730 

ut. 

Vitello danni 

1 

a 

2 

• 

8 

• 

2920 

IV, 

Mantello » 

2 

a 

3 


12 

1» 

4380 

V. 

Manto v ■ 

3 

a 

4 

■ 

15 

t 

6475 

VI. 

Bue all'Ingrasso 4 

a 

5 

• 

20 

• 

7500 

VII. 

Montone da ingrasso 

• 

» 

2 

• 

750 

Vili. 

Cavallo . , 


t 

4 

» 

10 

• 

3850 


Gli stessi animali alimentati anche 

eoa foraggio di trifoglio (450 Chil. 

equivalevi a 100 di fieno (1) ). 

Per giorno 

Per 2 mesi 

1. Vacca , . . . . 

Chil. 54 

Cbil. 3240 

il. Vitella . . . . . 



III. Vitello d'anni 1 a 2 

. 58 

. 2160 

IV. Manzelto » 2 a 5 

• 54 

• 3240 

V. Manto . • 3 a 4 

. 68 

• 4080 

VI. Bue d’ingrasso, 4 a 5 

• 45 

. 2700 

VII. Montone da ingrasso 
Vili. Cavallo 

. 4,5 

• 270 

Naturalmente vi ha tale divario tra le tante razze di bovini che fa mestieri 
di molto accorgimento per applicare coleste valutazioni (2). 

717. L'allevameulo de’ lori 

offre a celebri 

cullivateri, inglesi in 


ispecie, incredibili profitti, ma per l’unica ragione ch’e’ trovano chi gliene o(Tr* 
incredibili prezzi. Questa pure è adunque una industria tutta speciale di cui lo 
stimatore non potrebbe in generale tener conto, come di quella dell'Ingressa* 
mento di Bovi, altro genere di speculazione ebe dà campo di trar profitto di 
residui di granaio, di radici alimentari ecc., e di produrre abbondatila di tela* 
me, ina ebe spesso, bilanciandosi le spese col guadagno, non olire in realtà 
una vera rendita permanente. Cotali industrie hanno gran pregio in Inghilterra | 
ma, bisogna convenirne, si fondano anche sovra nn« specie di passione, e di 
amor proprio che colà spinge i più istruiti coltivatori a tentare ogni possa, 
qualche volta anche con rischio di non trovarvi tutto il tornaconto, per farsi di- 


fi; Questa equivalenza Ira il trifoglio e il fieno mi sembra male calcolata dal Mas- 
so! i. a e d . Infuni anche il Rinoi.n dii suoi sperimeoti pone 385 libbre dì iriloglio fresco 
equivalenti a 100 libbre di fieno normale. Vedi Ridolfi , Lezioni orali ili Agraria. 
Voi. I, pag. .123. Fikk.nze 1857. 

(2) l’or questo motivo bo soggiorno i dati del Musson, »i;n, ed onisco anche questi. 

In bue di razza mezzana consuma ogni giorno ila 13,82 a 18 chilogr. di forag- 
gio «ecco : una vacca da 12 a 15 dello stessa foraggio. Un cavallo di razza grossa 
consoma giornalmeote da 10 a 14 cbilogr. di fieno, e altro analogo foraggio seenni 
te pecore e le capre consumano ogni giorno da 1 a 1,4 chilogr. di fieno di buona 
qualità. Bebkardi, Elem. di Perizia e ai Geodesia. Raggio 1854, pag. 73. 
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stinguere sovra gli altri nel possesso di animali d’altronde meritevoli del mas- 
simo euromio. 

718. L'eccellenza del bestimue inglese rilevasi in ispecie nel 
mercato del Chriitmas ,1): vi concorrono animali cosi pingui che la carne di 
Natale ( Christmas meni ) è stimata la migliore di tutte. L’agricoltore può con- 
tare sull’alto prezzo di vendita, non che sui prendi in danaro, medaglie, eoe. 
Così io Shiklky avendo preferito il Bue (2) dichiaralo superiore a tutti, ne’ con- 
corsi di Birmingham e di SmithOeld, ne trasse 2000 lire ita), di premio, due 
grandi medaglie di oro e due d'argento. Del pari il primo prendo l’ebbe a Bir- 
mingham, e Smi ihfìeld il col. ToWNfcLbY per la sua magnifica vacca Beauty t 
Butter/ly, il cui petto misurato tra le gambe davanti era largo centimetri 45, 
la circonferenza del corpo metri 2,70. Per farsi un'idea del prezzo raggiunto da 
questi animali, basti notare che il celebre Master Butterfly padre di quella 
vacca fu venduto, dopo il concorso di Parigi del 1856, franchi 53 mila! Ora voi 
potreste avere, ed io n'ho veduto qualche volta presso distintissimi proprietarii 
del Piemonte e dell'Emilia, potreste possedere animali per ogni titolo e qualità 
egualmente pregevoli, ma non trovereste offerenti nè manco a prezzi dieci o 
quindici volte minori. Quindi coleste specialità di razze e di prezzi non s’haono 
per gli stimatori da calcolare. 

III. Lanuti. 

719. L’nl lillà delle greggi è incontestabile pei terreni ne' quali la ve- 
getazione dell'erbe non diviene si rigogliosa ch'esse si possano con profitto fal- 
ciare; e per quelli dove le medesime non si ponno d'altra guisa utilizzare che 
pascolandole. Quesl'ultima condizione avverandosi anche per prati feracissimi 
ne' quali il quarto o quinto taglio mal si potrebbe custodire, e ridurre in buon 
fieno, n'è sorta la pratica inglese di porre di tal guisa all'ingrasso greggi di mon- 
toni con lucro meraviglioso, che si verifica in ragione delia bontà detta pastura, 
ed insieme delle preziose qualità delie loro razze. Cotesto ramo di pastorizia 
dividesi perciò in due branche: le vere greggi de' poderi in collina, e nell'alta 
montagna, e i lanuti da ingrasso ne' terreni in pianura. 

720. Le vere greggi O m and re de' luoghi pendii, si compongono di 
lanuti il cui uumero dipende dalla estensione e qualità del terreno a pascolo: 
quesl'ultima condizione però presenta la singolare anomalia che le pecore si 
nutrono e prosperano meglio su venti ettari di terreno, che su dieci, ancorché in 
questi rinvenissero la stessa quantità di alimento che nella doppia estensione 
dei venti. Quando il pascolo, l’aere e l'acqua sieno convenevoli a questi eccellenti 
animali, la loro vita dura utilmente sino a 6, o 7 anni; gli arieti anche a 10. 
Si calcola un parlo solo, e l'agnello (se si allevi) dee poppare da 4 a 5 mesi. La 


(1) Mercato del Natale V. D> La TiiChonsais, Juurn d'Ayric. prat. 5 Zane. 1860, 
p»p. 81 . Una voli» però il hello ideale del bue di Natale Clirislmas bcef <■ (insistei a in una 
mussa di grasso quasi seaza carne magra: oggi vuoisi inveci- la maggior quantità di carne 
possibile con un compiuto ingrassamento : il massimo sviluppo di adipe col massimo 
sviluppo delia sostanza muscolare. 

(2) Della razza Hereford. 
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quantità del latte diversifica da quello delle Varche, e la quantità si reputa da 
taluni al quinto del latte prodotto da queste. Ma come l'articolo principale di 
rendita, cioè la lana, tutto dipende dalla rnzza; e tanto latte che lana pos- 
sono variare di molto anco in ragione dell'annata. I.a vecchia perora ingras- 
sata si vende quanto una fattrice purché sia mantenuta a dovere. In questo 
caso l'alimentazione alla stalla è Chilog. 2 a 2, 50 fieno, ossia 5 a 8 chilog. 
d’erba. L’equivalente in pascolo si npprezzò già pel § 557. Si suole apprestare 
sale per 30 grammi ogni settimana, cioè nell’anno chil. 1, 50 circa. Occorre 
pur semola: io somma chi vuole Irar lucro dal gregge dee nutrirlo colla stessa 
norma della razione di profitto raccomandata pe’ bovini. L’interesse del capitale 
vuol essere calcolato, ma colla previsione di doverlo ogni tanti anni rifondere 
quasi per intero, in causa delle molte sinistre eventualità. Il numero de' pastori 
sarà d’uno per 60 a 100 lanuti. 

721. La stima de' pascoli (come appare dal § 558) dipende, o almeno 
sta in relazione del numero di pecore che in data loro estensione si può con 
essi alimentare. Ma il puro pascolo non basta. I montoni all'ingrasso per esem- 
pio, si nutrono a stalla, prima e dopo le ore di pastura. Cosi le pecore, io ispecie 
quando figliano, e quando è stagione pioviginosa, deonsi nutrire anco all’ovile. 
D’altronde il concime che producono stallando la notte, compensa molla parte 
del nutrimento loro somministrato oltre il pascolo, la cui produzione si è cal- 
colata equivalente a miriagrammi 22 di fieno secco, bastevoli per sei mesi a 
ciascuna pecora. Veramente questi animali a stagione ordinaria permangono al 
pascolo almeno 9 mesi, quindi la quantità di nutrimento, oltre il pascolo, si ri- 
durrebbe al bisogno di 3 mesi. Ma contando tutti i giorni pioviginoei, e quel 
supplemento di foraggio necessario in tali giorni, e nel tempo del parto ed al- 
lattamento, avendo riflesso alla snmminislruzione del sale, semola, ecc., non si 
potrà mai calcolare la spesa di alimentazione per ogni lanuto di media gran- 
dezza, meno del costo di circa 250 chilogr. di fleno che a soli 0,20 il miria- 
gramma darebbe l'annua spesa di . , . Lire 5 — 


deduzione per letame circa . • 1 — 

Resta il consumo totale .... Lire 4 — 

Valutando poi la spesu del pastore ecc. a Lire 3, 60 per ogni 

pecora 3 60 


Risulta per ciascuna il dispendio di Lire 7 60 

722. Gli infortuni!, l’ho già premesso, si preveggono molti e gravi per 
questa classe di gracili ammali e timidissimi. Calcolarli in corpo l'8 per cento 
del capitale, non basta; perchè a non lungo periodo d'anni soggiaciono ad infer- 
mità che talora spengono sino a due terzi del gregge. Conviene bensì ammettere 
molta colpa di mal governo, e di scarsa alimentazione; ma se l’annata ricorre 
estremamente pioviginosa , prevale lo sviluppo di piante poro sane pei lanuti, 
e l’influenza dell’umidità permanente (1); in questi casi anche le greggi meglio 
tenute soffrono, ed imperversano infermità, aborti, ere. Quindi non saprei mai 


(t) Libro I, Capitolo III, § 99. 
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valutare la detrazione a titolo d’inforlunii, meno del 10 per 100 del valore 
totale della mandra. Stabilito il minimum per cosi dire dell’evenlualità sinistre, 
e della spesa di mantenimento, giova fare il calcolo di un gregge di 100 pecore. 

723. La rendita del gregge, se si ammetta quella spesa accennata 
in lire 7, 60 per ciascun capo, diverrà zero, o anche passiva se non si ab- 
biano animali di scelta razza. Dico scelta, non solo in quanto a produzione di 
lana abbondante e (Ina, e di carne per facilità d impinguamento, ma eziandio 
in quanto a quella specie di acclimazione per la quale l'animale \ien prospero e 
fecondo sotto date condizioni di clima, di pastura e di nutrimento alla stalla. 
Suppongo adunque tal razza che non dia meno di chilng. 2, 50 di lana per 
bestia, che inoltre fornisca latte da far circa chilog. 1, 50 di cacio; e tale che 
su 100 almeno si ottengano 80 agnelli, e di questi da venderne circa 60 
dopo alquante settimane e gli altri 20 da allevarsi, e farne castrati. Allora si 
avranno 


Lana da 100 animali chi). 250 a Lire 2 

40 . 

Lire 

600 

Formaggio da 80 pecore, chil. 120 a lire 1 25 . 

■ 

150 

Agnelli lattanti N° 60 venduti lire 6 . 

• « 

m 

360 

Pecore e castrati ingrassati pel macello 

N° 20 



a lire 50 . . . . . 

. . . 

n 

600 



Lire 

1710 

Deducendo da cotale produzione 




Interessi di lire 2000 valor capitale Lire 

100 



Inforlunii (§ 722) • 

200 



Spese mantenimento $ 721) . . • 

760 



Altre spese, ed imposte 

100 




Totale 1160 


Lire 550 

Vale a dire, nette Lire 5,50 per testa. 

Bisogna però che lo stimatore osservi accuratamente che boro stalo mollo limi*- 
tato nella valutazione dell'alimento e governo al $ 721, ed abbondante nella 
valutazione degli agnelli, ed altri animali da macello il cui prezzo non si potrà 
raggiugndTe che con copiosa nutrizione. Tutlavolla quando pure l’utilità netta 
di ogni lanuto si riducesse anche solo a lire 4 a 5 per testa dopo pagato il 
pascolo, pastore, ecc., per certi terreni la cui vegetazione è si misera che solo 
il lanuto può utilizzarla e pagarla, convien sempre tenerla in cónte di rendita 
preziosissima, dando valore a terre che non l’avrebbero. 

724. I montoni da ingrasso danno cospicua rendita, quante volte si 
consideri il poco valore deil’erbe ch’essi pasturano, perchè senta cotcsta indu- 
stria niun profitto se ne ricaverebbe. Quando s’installano (d’ordinario da Natale 
a Pasqua), dopo quella pastura sono già pingui discretamente; quindi l’aumento 
Successivo costa, richiedendosi fleno di buoua qualità, radici alimentarie, sanse 
e grani infranti, avena, orzo, ghiande, ecc., non senza qualche poco di paglia 
di frumento. Non si dà meuo di un chilogrammo tra eause e grani, per fiorito, 
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e per ciascun montone del peso di 40 a IVO chilogr. Me' paesi umidi situati 
nelle regioni favorevoli a quasi incessante vegetazione erbacea, l'ingrassamento 
de’ montoni offre una vera rendita dalla quale non può quasi detrarsi la spesa 
del foraggio pascolato in Verde, perciocché senza questa industria marcirebbe nel 
prato. Industria realmente speciale di cui però dovrò lo stimatore tener contò) 
soltanto quando si pratica in luoghi appunto per tal riflesso convenevoli e si 
applica a considerevole numero di animali (1). 

I montoni da razza divennero oggetto di rendita in Inghilterra 
dietro divisamento ed esempio del celebre Bakkwell il quale cominciò coll'af- 
flUaroe tre nel 1760 al modico prezzo di lire di per capo. A forza di perseve- 
rare nel 1 7 60 questo prezzo pervenne a lire dòti. Ma nei 1765 l'affitto ossia 
prezzo di prestito per la monta, pervenne a lire 2500 per ciascun montone 
di scelta razza; nel 1786 fino a lire 5000| ne affittò tre, ognuno per lire 10,000 
nel 1789. Infine si racconta dal Db Goaita (2) che in quell’anno 1789 il 
Bakkwbll ricavò da suoi montoni da razza tire 155,000. In oggi lonn Webb 
famoso per la razza SootidoWb, quanto lo fu iiBAKKWBLi.per la razza Disblbt 
guadagna nella stessa guisa enormi prefitti. 

725. La stima dell'utile de* lanuti non può in generale assoggettarsi 
all'assegnamento ipotetico di lire 10 ad esempio, o lire 15 per ciascun capo. 
Le razze portano a risultati d'immensa disparità fra loro. Il conto recato al 
S 723 si appoggia su dati di fatto, ma presto ascenderebbe a maggior somma 
migliorando razze e governo. A taluni pare eccessivo calcolare un montone 40 
a 50 lire. Ora ecco prezzi effettivi ottenuti in Francia in quest’anno: 

Animali AitQLO-tiERim venduti a Alfort da lire 215 Ano a lire 764 prezzo 
viedio lire 404. 

• dislhey da lire 514, fino a lire 829. 50 — medio lire 564. 90. 

» soothdowh 215 lire uno per l'altro. 

Animali venduti a Baul-Tingry, arglo-mebini, il piò caro lire 766. 50 
il meno a lire 215. 25 = prezzo medio lire 418. 

• dishlky da lire 420 a lire 640. 50; medio lire 517. 

■ soctbduwns 215 lire ciascuno. 

lo complesso sono siati 50 lanuti venduti per lire 12,811. 75; cioè lire 427 
uno per l'altro (3). ilo citato questo fatto il quale dimostra in genere allo sti- 


(1) Da un riferimento del Rcjston al club cle'fiitsirmli a Londra, Si rileva 
cb'esso comprò ne' mesi di agosto e settembre ff” 377 montoni per Lire 18,451 40 
e li nulrì nella stalla Aao a mezzo aprile eoa mangime di fleno, paglia, 
barbabietole, avena, sanse di cotone tee. colla spesa di ... ■ 935 » 


Lire 16,386 40 

Essendone morti 13, ricavò dalie loro pelli, osso, ecc. Lire 95 » 

Valore de' 361 viveoti . » 22,2Dt • 

22,386 • 

Utilità netta . Lire 8,999 40 

(2) Moi.l, £octcL pr. de l’ Agricolture. 

(3) Vendite fatte il 20 e 22 aprile 1861. V. Joum. é'Agric. fra!., fi mai 1861. 
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malore quanto pregevole eia questo genere di utilità, e prova insieme quanto 
resta da fare a noi Italiani in si prezioso ramo di pastorizia. 

7*26 La rendila delle capre si offre abbondante e convenevole in certi 
luoghi dell'alta montagna, e in Italia se ne fontano 1,750,000 oltre l'isola della 
Corsica che sola ne conta 1 1>0 585. Si calcola 

Il prezzo medio di una per l’altra in . . lire 15 50 

La rendita media • 15 » 

Il latte è molto ricercato, ed anche la carne di capretto la quale è piuttosto 
oggetto di lusso che di popolare consumo (I). Del resto sull'esempio addotto per 
le pecore, è ovvio desumere la stima eziandio della utilità delle capre. 

IV. De’ suini. 

737. L’nlile de’ inalali spesso è rappresentato da pattuito annuo com- 
penso pagato dal mezzadro che li tiene a suo conto. Metodo per molti titoli af- 
fatto riprovevole. Supponendo però che si tenganoa metà, il Canbvazzi calcola 
non potersi ricavare dai maiali da ingrasso, altra utilità che nella produzione del 
concime. Infatti le ghiande compongono un rirolto stimato nella produzione 
delle quercie esistenti nel fondo, e lo stesso avviene de’fagiuoli, pomi di terra, 
zucche, ecc., che vengono calcolati nella rendita del campo. Ora l'aumento in 
peso dei majale nutrito con tali generi, appena ne compensa il consumo. Limi- 
tasi pertanto il Canbvazzi all’utile dato dalle scrofe. Ritenuto che per medio i 
loro nati sieno in numero di 7, calcola due parti all'anno. Comunemente il pri- 
mo parto accade a 12, o 15 mesi: quindi bisogna nel computo di questa rendita 
tener conto de! mantenimento della scrofa per tutto l’anno che precede 1 suoi 
parti; ina esso lo paga col proprio aumento di valore. La rendita lorda è poi 
così calcolala dal Canbvazzi, supponendo la scrofa del valore di lire 90 (2). 


N° 14 porchetti venduti di 2 mesi, a lire 8, lire 112. Metà 


padronale 

i , 

. Lire 

56 

» 

Deduzioni: per malattie, ecc. . . . 

Lire 2 

02 



per infecondità . . . . 

. 8 

» 

10 

02 






Lire 

45 

98 

Spese: di amministrazione .... 

Lire 1 

25 



interesse del capitale . . . 

• 2 

25 



degradazione della scrofa . . 

• 2 

25 



Tassa 

• 2 

40 



Fecondazione, castrazione, ecc. 

. 5 

• 



Semola data dal proprietario . 

» 9 

55 

22 

68 





Utilità netta Lire 

25 

50 


(1) Murice Block, Slatistiqoe de la /•rance, Paris 1860. Tome II, p. 94. 
\ ì ) Canevazzi, (oc. ci/., Voi. il, pag. 319 e 330. 
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728. L'utilità dilegua però nella pratica, eziandio ammettendo che il 
letame compensi quanto occorre per alimentare a dovere la scrofa, oltre la cal- 
colata somministrazione di semola. Le scrofe in tutto il loro primo anno e nei 
seguenti ancora, commettono sempre danni, ed inconvenienti, rovinando prati, 
seminerii, ecc. La vera utilità si ottiene veramente dove la fabbricazione del 
burro e del formaggio offre residui che nutrono le scrofe, e che senza di esse si 
getterebbero via. Se si voglia fare il calcolo del consumo, quando non si hanno 
di tali residui si può tenere per base questo dato del Domiuslk. Con mezzo etto- 
litro piselli e mezzo ettolitro di orzo consumati in 27 giorni un majale in buono 
stato aumenta di peso circa un miriagramma. Pongagi quindi 

Aumento di pesa chilog. 10 a lire 2 . . Lire 20 > 

Ettolitro di grani a lire 20 > 20 • _ 

Resta adunque soltanto il letame, a fronte del quale convien porre la spesa 
di cure, mantenimento, ecc. 

Se però si disponga di residui , di acque grasse, di siero, ecc., sì che in tal 
caso la spesa di grani si riduca della metà, quando se ne possa alimentare un 
certo numero, come vien presunto nel $ 694, si otterrà quell'utilità 

di circa Lire 90 

ivi contemplala, da cui detraendo di spesa anche la metà, ossia . . » 46 

rimane sempre il considerevole vantaggio di Lire 45 

729. L’Ingrassamento de* maiali dipende molto esso pure dalla qua- 
lità della razza. È rimarchevole che in Francia, dove s'ingrasgano 5 milioni di 
porci, il peso medio degli animali vivi si pretende fosse 9 1 chilogrammi nei 1 839 
e nel 1852 chilog. 104. Quindi nel 1839 si calcolava il profitto annuo a 
lire 16. 15 per capo, e nel 1852 raggiugneva le 30 lire (1). La differenza 
dalle lire 45, cioè le lire 15 di meno dipende dalla spesa di mantenimento pri- 
ma di porli all'ingrasso. Il concime poi prodotto dai majali è sempre abbondan- 
tissimo e sta io compenso delia parte di spesa di alimentazione ulteriore a quella 
sopra calcolata in lire 45. 


V. Altri qundrupedi. 

730. La conigliera non è in uso gran fatto; dove lo stimatore la trovasse 
non può trascurare di stimarla, giacché molte piccole rendite sommate a (in 
d’anno, son pur sempre qualche cusa. La conigliera poi facilmente si può valu- 
tare sul dato che 50 femmine con 6 maschi, contando 5 a 6 parti circa per 
ciascuna, diano nell’anno 1200 nati, di cui 1000 superstiti che venduti a L. 0,42 
l'uno, sommano a lire 420. Ma detraendo almeno 1/6 per infornimi ecc., ridu- 
cesi l'utile a lire 350 da cui poi sottraesi ta rendita di un ettaro, aggiugnen- 
dovi però il concio che. producono in quantità, paragonabile a quello di pecora 


(I) Statiftiquc de In Frani* par Ma timer. Rlock, Tom. Il, p. 93. 
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nella ragione di 1 : 12. I conigli in generale sono troppo trascurali (1), mentre 
la rapidità con cui moltiplicano li renderebbe capaci di non diapregavole profitto 
nei vasti lenimenti (2). 

731. La rendila de* conigli può infatti valutarsi di questa foggia, se 
si supponga una conigliera con 56 animali, di cui 50 femmine; 


Rendita. N° 30 coniglietti partoriti aunualmeute da 
ciascuna femmina sono N° 1500 a lire 0 50 

Spesa. Mantenimento; erba, veccia, orto, 
pomi di terra, barbabietole, ecc., da 
un ettaro di terreno .... L. 1 50 • 

— . Interesse del capitale di lire 120 valore 

de' 56 conigli ...... » 6 • 

— Infortuni! all’S per 100 del capitale » 9 60 

— Custodia ecc., oltre il valore del con- 

cime , ...» 60 • 


Lira 750 . 


225 60 


Lire 524 40 

Non detraggo spese di amministrazione perchè in un grande lenimento, la 
briga di una conigliera non può cagionare aumento d'impiegati e stipendi! 
speciali relativi. 

732. Degli altri quadrupedi di oui si vorrebbe l'acclìmazione, non può 
tenersi conto perchè non per anco introdotti con qualche estensione. Nella Zoo* 
i.ofii4 Aoharia feci gii cenno dei Vombat, dello Stambecco, del Lama, dei* 
l'Alpaca, eco. (3). Ma io generale sono piuttosto sperimenti, e tentativi lodevoli, 
e raramente proficui in linea di tornaconto. Giova non dimenticare queste 
parole de! IUsqiis a proposito del Lama. • Nel suo paese natio, Della catena 

• delle Ande, il lama ha ceduto II posto al cavallo come bestia da soma, ed 

• alla pecora come bestia da lana. Se adunque nelle condizioni più favorevoli, 

• colà dove la Provvidenza lo fece nascere, il lama non ha potuto reggere con- 

• irò i suoi rivali, dobbiamo noi sperare che qui accadrebbe altrimenti? • (4) 
Ilo voluto parlare di questi animali esotici, perchè lo stimatore o direttore agro- 
nomico non incontrerà certo diandre di Lame, o greggi di Alpaca, ma troverà 
talora allevato un armento di Dvriiam, o un branco di merini eoe., che danno 
proventi magnifici; queste rendite però non sono interamente del podere; esse 
sono dovute a straordinario cumulo d'incessanti e intelligentissime cure; quindi 
più ohe al terreno si deono all’uomo rivendicare , e non saprebbero entrare 
come elemento ordinario di stima. 


(1) Il «mi ai., Le lapin, doni un n iglige trop relive clan.? lei ferme». Le boa ferra ler, 

poi;. 2)6. 

(2) Il Despoti nel suo Le lapin domeetigue non si fa scrupolo di calcolare sino a 
presso 20,000 l ire annue il profitto nello di una conigliera ! 

(3) la bso VI, Capitolo VI, §$ 271», 208, 307, 3d8, ecc. 

(4j Mull, Lncyl, pral. de fAgric. Tom. I, col. 171. Paris 1839. 
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VI. Volatili. 

753. Onoranze o appendici si chiamano d’ordinario le uova e pol- 
lami ohe. riseuotonsi quali prestazioni in natura da mezzadri cui si concede di 
tenere certo numero di galline a loro dispendio e profitto. Ma nel dispendio 
concorre anche il proprietario suo malgrado, perchè questi razzolanti sono in- 
cessantemente a caccia del loro vitto per lutto fi podere. Comecché si paia sog- 
getto di poca importanza, non si può a meno di tenerne conto, pensando che 
il valore delle uva e delle penne prodotte annualmente in Francia si calcola 
oltre 36 milioni. Quindi i prendi ne’ concorsi agricoli alle piò belle razze della 
Cina, di Brahama-Poutra, eco. La stima della rendila di cotesti animali che 
sogliono dirsi di corte, o eortile, riesce facilissima nell’accennato sistema di mez- 
zadria bastando notare il valore de’ polli, ova. galline, eco., dati in natura an- 
nualmente dai coloni, secondo ie consuetudini locali. Dove però si tiene nume- 
roso pollaio a conto padronale conviene istituire il computo come per gli altri 
animali domestici. 

734. Il vantaggio de’ residui forma ne’ vasti lenimenti il perno del- 
l'utilità de' domestici volatili. Essi trovano ad esempio nelle paglie quantità di 
granelli che servirebbero soltanto ai topi. Gli avanzi di crivellalure de' grani, i 
molti semi che disperdonsi pe’ campi, per l’ale, po’ cortili, tutto tramuta in 
rendita per opera del pollame. Quindi ne sorte tale lucro che 50 buone galline 
rendono a cura di solerle massaia un profitto netto di oltre annue lire 200. Lo 
stimatore dee tener conto che il pollaio è fabbrica di concio stupendo coma 
notai a suo luogo. Credo poi superfluo discendere a piò minuti ragguagli per 
cosi minuto argomento. Lo stesso dicasi della rendita delle colombaie. 

735. Il tacchino nelle risaie merita però speciale riguardo-, nè io 
infatti lo trascurai nell' apprezzare la rendila di tali colture § 645. Il pro- 
vento di questi volatili ha il privilegio singolare che rappresenta proprio un 
di piò regalato. Gli ho rammentati, perchè in quest’epoca di entusiasmo delle 
accliinazioni si riconosca come cotesto ingegno agii antichi agricoltori non era 
ignoto. Del resto queste minule rendite del cortile (basse-cour de' Francesi) 
quando vi si presta solerte cura, sono dall’esperienza e dalla contabilità di- 
mostrate a fin d’anuo un complesso di profitti di notevole utilità. Gli stessi In- 
glesi da prima proscrissero colesti raspollanti siccome ingordi, rapaci, indisci- 
plinev oli ; dipoi vi hanno posto ogni pensiero per migliorarne le razze, con 
altrettanta cura quanta ne consacrarono ai loro celebri tori e montoni. Essi 
sono partiti sempre dal famoso assioma che un cattivo animale costa di mante- 
nimento quanto un buono. 


VII. Insetti utili 

736. Il baco da seta è certamente fra gli utili insetti il piò prezioso. 
Valutata la quantità di foglia di gelso sul dato oITcrlo dall'esperienza che 20 
chilog. di essa occorrono per otteucre 1 chilog. di bozzoli, questo valutasi col 
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medio prezzo di un dodicennio (1) poi se ne detrae per prima deduzione il va- 
lore della foglia quale supponesi già calcolato nel fare la stima del podere. Ma 
insorge pronta la quistione pregiudiziale. Quante volte siasi attribuito ai gelsi il 
valore rispettivo, s'ha egli da tener conto nella stima di cotesto ulteriore profitto 
in gran parte a speciale rura ed industria dovuto? Notisi in primo luogo che 
la quistione de' bachi è precisamente quella del bestiame. Se ciascuno vendesse 
fieno dove si troverebbe chi 'I comprasse, e d'onde carni, latte, burro e concime? 
Se tutti vendessero la foglia di gelsi dove si troverebbero bachi a bastante per 
comprarla e consumarla? In ambo i casi il valor de' prati è un valore perchè gli 
agricoltori allevano bestiame; il valor de' gelsi è valore perchè gli agricoltori 
allevano bachi. Oltracciò bestiami e bachi non rappresentano sol tan lo il frutto 
de' prati e de' gelsi, ma offrono una rendita ulteriore che da chi stima non si 
può (rassodare. 

737. L'Immensa jalliirn cui soggiacciono i bachicultori dopo la sven- 
tura della malattia dominante, indurrà certamente lo stimatore ad usare molta 
sobrietà nello apprezzare il profitto di allevar bachi da seta. Ma l'oidio pur fu- 
nestamente dominante, gli torrebbe di fare stima di un vigneto? L’oidio anzi è 
tale disavventura che colpisce le piante e mille a mille ne spegne. L'atrofia in- 
vece spegne i bachi, ma i gelsi non se ne risentono. La malattia dunque della 
vite toglie la rendila, e in gran parte il capitale eziandio; la moria de' bigatti 
annienta un prodotto, ma la sorgente avvenire non ne sperde. Tanto poi per 
l'uve che pei bozzoli lo stimatore dee valutare un certo compenso dell'aumento 
di prezzo in tal quale proporzione col decremento di quantità (2). Se dovrà va- 
lutare ad esempio la produzione di soli 3(1 chilog. di bozzoli io luogo di 100, la 
rendita tuttavia sarà di 45 o 50, e non soltanto di 30. 

738. I fattori della rendita pe' bachi da seta sono il prodotto di 
bozzoli calcolato come ho dianzi premesso a 1 chilog. per 20 di foglia: si può 
aggiugnere il valore de’ letti o residui, massime per chi li tiene a dovere e ne 
trae foraggio ulilissitno. Poi s'hanno a detrarre oltre gl'inforlunii la 

Spesa della foglia 
• della semente 
» della mano d'opera 
■ d'interesse del capitale circolante. 

Sarebbe inutile entrare in più minuti ragguagli, e basterà questo cenno a 
mo' d'esempio per podere a 2000 chilog. di foglia. 

Produzione Bozzoli chilog. 100 a lire 5 Lire 500 ■ 

Residui ossia letti chil. 200 » 20 • 


Lire 520 » 


fi; M m fi-snimenir cotale dodicennio si ricaverà da periodo d'anni, ne' quali la mor- 
talilà de' bigalti abbui lascialo concorrere al mercato scarsissime quantità di bozzoli. 

(2j Ad esempio in ('rancia la produzione de' bozzoli sali nel 1855 a 26 milioni di chi- 
logrammi, e discese nel 1857 « soli 7 milioni e mezzo. Ma il ricavo in prezzo fu nel 
1853 di 117 milioni di lire, e di 37 milioni nel 1857. Realmente adunque la produzione 
scemò come da 100 a 20: ma la rendita solo da 100 : 50 circa. 
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Riporto 

Lire 

520 . 

Spese. Foglia chil. 2000 a lire 0,04 

Lire 

80 

II 


» Semente chilog. 0,100 . . 

• 

25 

B 


• Mano d'opera giornate 110 . 

• 

no 

B 


• Spese diverse minute . . . 

» 

18 

B 


• Ioforlunii il 10 per 100. . 

■ 

52 

B 


> Interesse del capitale, ecc. . 

• 

10 

B 


• Cure, amministrazione . . 

» 

40 

li 

Lire 

335 . 

185 . 


Ognun vede che se durante lo infierire della malattia si deve portare il calcolo 
degli ioforlunii purtroppo al 25 o anche al 40 per 100 del prodotto, la rendila 
si riduce a pochissimo; anzi ntl raso del 50 per 100 le spese crescono di lire 
208 e divengono in tutto lire 543, onde si avrebbero 25 lire di perdita. 

759. La rondila dello Api, consiste nella cera e nel miele il quale suol 
riuscire quindici volte maggiore di quella. Produzione che non si contenta il 
rustico di raccogliere ma come i malandriui da strada, vuol anco uccidere il de- 
rubato (1). Col quale barbaro costume nello agguantare la rendila, ne spegno 
la fonte di riproduzione. Quando però si proceda come l'Agricoltura prescrive 
si trova che uno sciame di 4000 pecchie suol dure in un anno 


Produzione-. Cera purgata chilog. 0,75 


Lire 

3 

50 

Miele di 1* qualità » 6,00 


B 

4 

80 

• 2* qualità • 2,50 


B 

1 

50 

» 5* qualità » 1,00 


« 

» 

50 

Valore di uno sciame annuo . . 



16 

M 



Lire 

26 

50 

Spese ■■ Frutto e rinnovazioue dell'arnia . 

3 

70 



Infortuni! circa un decimo . , . . 

2 

60 

6 

30 




Rendila netta Lire 

20 

» 


Ommisi le spese di castrare, come chiamano, l’alveare, di raccogliere e ven- 
dere la cera e il miele, ma nello slesso tempo non tenni conto dello sciame che 
suole sortire in aulunuo, olire quello di maggio. Quanto alla spesa del nutri- 
mento delle Api in inverno per le arnie più deboli, n'ho tenuto conio ven- 
tando la produzione del miele netta dalla quantità necessaria per tale essen- 
zialissima alimentazione. 


(I) Questa cnmpnrazinne à di AnnsTim G»i.i.n. di sn'ichi rurnvann tanto le Api cbe 
Vernine riferisce di agricoltori i quali pervenivHnn a raccogliere siinuiitmeuie S'no a 
5000 Hilire di miele. I Itoli ani imposero alla Corsica on tributo annuo di SUO mila 
libbre di cera. 

Istituzioni <T Agricoltura. F. Il, P. II. 48 
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74Ò. Le Sórgerli di rendita sin qui esaminale, tanto più richieggono 
attento studio ed esaltò calcolò dallo slilnàtdrè, in quanto chè da non pochi 
moderni coltivatdri assai esperti ed illuminati, Il perno dell’econtìmia rurale nello 
allevamento, governo è profitto dpgii animali domestlèi vièti riposto. Dove il 
sistema di coltivàzionè gli esfclude affatto, quando l'intraprendènte della mede- 
sima scorge quahtità dì avanzi, e recidili di ogni fatta senza minimo fruito 
disperdersi, a poco a [ideo si decide a trarne partito adottando qualche animale 
che consumando ne lò rimunererà con latlè, 6 bàtti il tìd àltrò prbdottò se non da 
venderà, pure dà servire a domestico uopo. Questo riflesso mi trae a non com- 
mendare quegli stimatori i quali appuDto trascurano di tenere calcolo di quella 
parte di produzione del podere che viene direttamente consumata da chi lo 
regge, lo custodisce e lo lavora. Invece sull’esempio da me dimostrato di pre- 
sbtivère la ittrfià eziandio db 1 piò éSigtii [>r'àvbfili, qualiU) Vòlte ài Sombdhd, e se 
fiè IHdùca il capitale cStrisiioriaénlè, si Rinarri convinti chè à volere àtimàre a 
dovere fa mestièri stimai- giusto § cUfopiutàrftèhté. 

> - . 

[49] Stimi delle rendite etealoilì. 

744. La fetàbllltà dòtta infetidita chè pretidèsi à càlcolo, fórma la base 
naturale dèilé perizié òrdlòarie. Coniè dissi parlando dèlie risaie (J 653) e de’col- 
tivi eccezionali (§ 666), Sé là prodòzlOnè attuale ttbn bà probabilità di durata che 
per certo nomerò di anni, lo stimatore non può attribuire al terreno il valore 
competente a quella produzione, ma dee por mente agli eveoluaii mutamenti di 
condizioni idrauliche, di coltivaziooe ecc. Vi sono però delle rendite eventuali che 
non si possono affatto trascurare. L’eventuale produzione di terre in golena, o in 
colmate di riOorlmeoto dipende da colture il cui rischio si affronta per la 
speranza dello straordinario lucro, che (ricorrendo favorevoli tutte le circostanze) 
pareggia e «opera talora, come feci riflettere, il valore intrinseco del terreno. Va- 
lore però, benché di non lieve momento per somma feracità di soolo, tuttavia di 
tenue conto rispetto a compra e vendita, in causa dei rischio accennato. Quali 
rendite eceetionali, cioè appena durevoli per qualche anno, oltre le predette 
ottenibili in golene, colmate, ecc., si noverano i copiosi ricolti di graoo che ve- 
riflcansi ne’ dissodamenti, ne’ terreni di recente bonificazione, ecc., e ho solo da 
dirne due parole. 

742. Uh tèfevfenò dfòsbdàtò di frésco offre produzioni eh* nòh si 
jsuò mantenere costante Ifenàa tih ànnùo dispendio Successivhìhéhte sempre mag- 
giore. Sé però bèl terreno soggetto di stima si trovi lio’abbondahte produzione 
di frumento dòvuta à campi di réténtfe dissodali, éòhleccbè si pòssa legittima- 
mente spera fé chè altri da dissodare offrano eguale ricchezza temporanea di 
prodotto, pure lo stimatore dee apprezzare quel terreno indipendentemente da 
colate aumento eventuale di produzione, e fondare i suoi calcoli sopra un medio 
provènto di probabile durata, conciliandoli col valore di attitudine. Impercioc- 
ché, se il terreno da dissodare non godesse di qualità e profondità convenevoli, 
il credere di ricavarne poi campi ubertosi con profitto competente al dispendio 
di ridurli, è un illudersi, e correre allegramente a rovina. 
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745. La riduzione di grillale a stima del Rieffel nella Lòtta io* 
feriore cosi valutava*!, per un ettaro di terreno ; 


I. Valore primitivo 

Lire 

19 

32 

II. Edifici! d’ogni specie 

R 

125 

» 

Ili. Fossi e chiusure 

» 

50 

• 

IV. Dissodamento 

II 

80 

» 

V. Strado, ecc. 

» 

It 

» 

Vi. Acconciamenti Con marne, calce, ecc. 

1 

55 


Vii. Spianamenti, prosciugamenti e spietra 




mento 

» 

48 

• 

Vili. Spesa, ecc., delle piantagioni . - 

I» 

196 

1 


Li« 544 53 

Perciò la presumeva In complesso di Lire 600 (1) e dubitava di trarne 50 Lire 
di fendila. Cioè il 5 per 100 del capitale fondiario. Queste dubitazioni concor- 
dano col mio asserto, e se II terreno non ha veramente natura e qualità prege- 
voli, per uno o due anni darà una rendita che non presumendosi costante, 
appunto dicesi eventuale. Ora la questione sta nella dimanda: cotesta even- 
tuale produzione dee o no valutarsi nella stimai’ Prima di rispondere conviene 
esaminare anche l'eventualità di produzione in successivo aumento. 

744. I terreni In bonificazione rappresentano ii Caso contrario a 
quelli in dissodamento. Mano à mano si lavorano, si espongono all'azione del- 
l’aria le terre di recente formazione, aleno alluvionali, o di grasse paludi rasciu- 
gate, le produzioni Si aumenteranno progressivamente. Quindi se si stimassero 
come costanti le produzioni attuali da’ beni di recente dissodati, ai danneggie- 
rebbe il compratore: bs come tali guallè di luoghi di cerehie bonificati, Si pre- 
giudicherebbe il venditore Ritehgd adunque Inutile Sprecare altri riflessi In pro- 
posito: Il Computo deil'B/O/udfiW dév* eseguirsi a tutto rigore: poscia quello 
d e\Y all utilità fondato sopra una media produzióne probabile, combinalo con 
quello deHart ffadine, darà campo di fare stime quali vuole, Se non l'esuttma 
matematica, almeno la più Imparziale equità. 

745. Altre rendile eventuali veriQcansi poi in alcuni poderi e leni- 
menti. Tali ad esempio, il fitto di locali ad uso di artieri, maestri, ecc., quello 
di maceri d'avanzo, ecc. Naturalmente lo stimatore dee farsene carico, quando 
risultino permanenti, è quando non si accompagnino da Inconvenienti , talora 
eguali al profitto che Se ne trae. Ma tornando ài quesito Se si debbano calcolare 
le rèndile eventuali provenienti da dissodamenti, e riduzióni di grillaje (v'§ 742 
è 743) lo si può fare Solo Col massimo riguardo M'attitUditig o Suscettività 
positiva e permanente del suolò, a dare Ih progresso (dopo que’ due 0 tre anni 
di produzioni eccezionali) quella rendita che scorgesi attribuibile ad altri terreni 
attigui di eguale qualità, e posti sotto analoghe condizioni di elìma, di esposi- 
zióne è di luogo. 


(1) Gasparis, /oc. dt. Tom. V, pag. 313. 
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Dopo queste considerazioni , tutte riferibili alle stime speciali particolar- 
mente agli elementi di R, cade ora in acconcio prendere ad esame quelli ch'en- 
trano nella composizione del valore di V, indispensabili, come si premise, per 
istabllire il prezzo compiuto dipendente dall’attualità. 

III. Valore di V. 

746. Il capitalizzare la rendita senza tener conto delle intrinseche 
doti del podere, condurrebbe all'assurdo di stimare d'egual valore due fondi che 
danno annua identica enirata ma possono valere l'uno assai più dell'altro. Un 
terreno scoperlo, tutto a medica, darà rendita ad esempio eguale a quella di altro 
di pari estensione fornito di ediflcii e piantagioni nel quale il valor delle piante 
e del caseggiato raggiungano la metà di quello del terreno. Del resto ho già 
spiegato al $ 114, come il valore di V potrebbe anche riuscire negativo. Ora 
basti rammentare inoltre che gli elementi di cui si costituisce sono principal- 
mente lo stato degli edificii , quello delle piante arboree , l'importanza de' capi- 
tali di scorta , e le presunte urgenti riparazioni, ammendamenti ecc., e fa qui 
mestieri di alcun riflesso intorno ciascuno. 

[14] Ediflzii rurali. 

747. Qualunque fabbricato in campagna, sia per uso de' lavora- 
tori, o del possidente, o degli agenti, sia per servigio delle agricole industrie, 
dee formare subbietto della stima. Quindi cascinai, bigattiere, cantine bollitore, 
ecc., dee l'ugronomo sapere stimare. La prima appreziazione riguarderà preci- 
samente ai servigio reale prestato da tali ediflcii, alla loro utilità positiva, distin- 
guendo quelli alfatto necessari!, dagli altri soltanto vantaggiosi; amendue queste 
categorie vanno considerate tanto pel costo de' materiali onde compoogonsi, 
quanto pel valore intrinseco di loro costruzione. Tutte le altre fabbriche non 
espressamente utili non si calcolino che per l'importare de' materiali. Distin- 
guerò dunque ogni specie di edilizi!, in necessarii , utili, e decorosi, ponendo 
sotto quest'uilima indicazione quelli pure affatto soverchi!. 

I. Fabbricati necessarii. 

748. Il terreno produttivo in qualunque sistema di coltivazione ha 
necessità di fabbriche ruslicali. Compongono penatilo parte essenziale del capi- 
tale fondiario, precipuo elemento dell'agraria intrapresa. Ho già premesso spet- 
tare ai XXIX Libko il descrivere e calcolare gli ediflzii rurali, ed insieme ho 
già fatto precedere i riflessi opportuni circa alla rispettiva convenienza economica 
degli ediflzii medesimi (1). F. mestieri rammentare la proporzione che ho ivi 
dichiarata convenevole tra il roslo di essi e I annua rendila media', non dimen- 
ticando le distinzioni tra Yabitalo degli uomini, il ricovero degli animali, i lo- 


ft) Libbo X, Capitolo Iti, §§ 51 al 63 
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cali di reposizione e conservazione de' ricolti, quelli di preparazione e fabbri- 
cazione di prodotti e infine le costrulturq diverse. Quando bene ai trovino terreni 
affatto scoperti, lo stimatore non può a meno di prendere a calcolo nella spesa 
annua un fitto corrispondente all'Importanza de’ locali indispensabili al genere 
di coltivazione proprio di quel terreno. Si direbbe a queslo modo già contem- 
plata e valutata quella mancanza di essenziali costrutlure. Ora questa emergenza 
è appunto di presente da investigare e ponderare. 

749. Costruzioni essenziali, come dissi, repulsosi quelle destinate a 
dimora degli abitanti lavoratori del terreno in cui esistono, ed a ricovero degli 
animali richiesti dalla buona coltivazione, con luoghi adatti per la conservazione 
de' ricolti de' foraggi, degli attrezzi, ecc. Molti fondi sono dotali delle fabbriche 
necessarie, altri però non ne posseggono a sufficienza: alcuni infine, come ho 
detto, ne hanno di soverchie. Ogni rurale edificio costa piò o meno, ma inoltre 
rende a mo’ di dire infeconda l'area cui sovrastò. Huvvi dunque un dispendio 
effettivo, vuoi positivo di costruzione, ed una perdita, vuoi dispendio negativo 
dell'impedita produzione di dato spazio di terreno. Il determinare l'area da oc- 
cuparsi dagli ediflcii puramente essenziali, in proporzione dell’area totale del 
podere, non è problema del tutto agevole (1), ma in generale cogli ediflcii non 
a sufficienza elevati s’incoglie in due danni ; spesa eccessiva nel tetto, e sover- 
chia occupazione di terreno. Del resto bisogna classificare tra le fabbriche 
essenziali soltanto quelle destinate ai servizii rimemorati nel § 747. Che se lo 
stesso edificio, appunto per l’accennata condizione di altezza, servisse col piann 
superiore per abitazione come chiamano padronale, lo stimatore non si terrà 
per ciò dai considerarlo come fabbricato essenziale. 

750. Quattro diversi metodi si usano nelle stime de' fabbricati: 

1° Valutare l'orca e i materiali, supposto l’atterramento, e questo metodo 
vale solo per ediflcii crollanti. 

II. Trovato il valore de’ materiali d’atterramento, aggiugnervi un tanto per 
cento proporzionale alle condizioni dello stabile, e dicesi volgarmente 
stima a materiali in opera. Questo metodo è altrettanto strano che 
irragionevole. 

III. Trovato lo stesso valore de' materiali d'atterramento, poscia il capitale 
corrispondente al probabile fitto, sommare le due cifre prendendo la 
media. Anche queslo è metodo falso perchè si scosta dalla realtà ; 
giacché il calcolo de' materiali suppone l’edificio atterralo o degno di 
esserlo in contraddizione all'uso di esso che si prescrive di calcolare. 


(1) Il Canevazzi opina ebe «in seguito di esame sopra molte case rurali delle Provincie 
di Modena e di Uologna può ritenersi occorrano: 

Casa a due Stalla con fenile Porcile, forno 
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V. Agrotimesia, Voi. II, pag. 521 e 522. 
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IV. Valutare lo «labile in ragione del /ilio reperibile. Questo metodo è più 
razionale degli altri, ma in inulti casi può riuscire mollo inesatto, e 
non di rado mal appliclievole per mancanza di vero Otto reperibile. 

751. La stima degli edifici! essenziali si potrebbe comporre col 
valore eflettivo di costo, considerandolo ripartilo in tanti anni quanto può con- 
tarne la probabile durata del medesimo attese le sue speciali condizioni di coslrut- 
tura, diffalcando tante annate quante se ne contano di decorse. $e dissi (tieni 
fiali ciò significa che quando mancassero sarei obbligato a costruirli, lo tal caso 
dovrei diffalcare dal valore totale del podere il corresputlivo di tale affettila 
nuova costruzione. Supporrò che ammontasse a lire 50.008 con probabde du- 
rala di anni 155; cioè a dire die al termine di quasi un secolo e mezzo rima- 
nesse unicamente pel valore de' suoi materiali servibili per «lira novella fabbri- 
ca. Tur altro supposilo ritengo quel valore residuo di «oli materiali ascendere ad 
un decimo cioè a lire 5000. Infine ammetto, come per ipotesi, un consumo, o 
perdita delle residue lire 27,000 io anni 138, ragguagliata a tire 2UQ annue. 
Da informazioni, o dalla ispezione accurata dellQ stato attuale dell'edificio di coi 
ho valutato che la costruzione a nuovo importerebbe tiro 50,000 e la durale di 
anui 135, rilevo ch'esiste da 40 anni; ecco ch'io istituisco 
facilmente questo conto. Spesa di costruzione .... Lire 30,000 * 

Valore del materiale di ultimo residuo . . . » 5,000 • 

Restano Lire 37,000 • 

Degradazione di lire 200 per anni 40 . « 8,000 « 

Residuo valore delio stabile attuale Lira 10,000 > 

Ma s’io facessi il computo in tal modo, cadrei io errore gravissimo. Coneios- 
siachè, suppongasi giunta la fabbrica all'anno 135 di sua esistenza. Replicando 
il conto avrei 

Costo come sopra Lire 37,000 » 

Degradazione di lire 200 per anni 134 « 26,800 • 

Rimarrebbe per suo valore Lire 200 » 

Mentre pel mio stesso supposilo devono rimanere lire 3000 di materiali di 
atterramento. 

Conchiudo pertanto doversi bensì calcolare questo stesso materiale e detrarne 
il valore dal costo della nuova fabbrica che 6upponesi da edificare; ma questa 
deduzione serve di norma soltanto per determinare l'annuo consumo o degrada- 
zione che voglia dirsi, ed il conto poi di cotesta degradazione si detrae dall'in- 
tero valore di edificazione. Riassumendo il citalo esempio degli anni 40, lo sta- 
bile vuoisi apprezzare di quest’auro modo; 

Costo primitivu . Lire 30,000 • 

Degradazione di anni 40 a lire 200 » 8,000 » 

Valore dello stabile aliuale . . . Lire 22,000 > 
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752. La rendita o Allo dell’edificio che si fosse contemplata nel calcoly 
di S (§ il 4) evidentemente ai dee computare mediante deduzione dell’equi va? 
lente capitale dal riferito valore della fabbrica. Cotale rendita per solito è yn 
fitto tenuissimo pagato dal lavoratore ne' beni a mezzadria, e mollo inferiore 
all’interesse della somma totale di §tima dell'edificio. Quando perù questo è vec* 
chio, e quindi rapprese auto da yq valore pocq superiore a qugllp del »up mat 
feriale di atterramento, onde rilevasi maggiore il capitale corrispondeqjg al fitto, 
allora la fabbrica non entra come elemento di V. In simili casi anzi le spese 
annue di mantenimento, e riparazioni sogliono ricorrere tali, da dovere figurare 
come elemento negativo di V siccome pel § 1 1 4 venne chiarito. 

753. Questione più grave (obietterà il leggitore) si pare lo stabilire 
questa stima del valere di costo dell’edificio coinè se fosse fabbricate di nuovo. 
Oltre le nozioni esposte nel XIV Liceo (I), quelle riservale al XXIX ponno sole 
soddisfare compiutamente a tale ricerea. Per era si dilungherà poco dal egro 
assumendo per dati generali: 


La casa rurale per ogni metro quadrato e per ciascun piano 


costà ....... 

i . . da Urp 

16 a 
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94 
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• r » 

f ótì 

» 

10 

Il forno col pollaio, porcile ecc. . 

• • n 

16 

* 

34 


Sta nel criterio dello stimatore lo applicare tra i due prezzi quelle più comr 
petente all'edificio, 1° secondo la sua più regolare ed esalta costruzione ; Hi 
secondo le località, perché in taluni paesi lo edificare costa qualche volta metà 
piò che io altro dove mano d’opera abbondi, e materiali di ogni specie a ma? 
derati prezzi riuvengansi ; Hi » seconde il servigio e l’utilità reale che arreca. 

754. Il servigio prestato dagli edifici! è veramente la misura deir 
l'utilità loro, come questa è la misura di quel che valgono. Considerazione da 
tenersi in conto anche pe' fabbricati necessari!, perchè se per esempio , scarsi 
od eccessivi rispetto al numero, ampiezza o forma de’ locali, la stimatore dee 
tenere a calcolo il difetto, nè valutare punto H soverchio perchè implica aumento 
di spesa usila conservazione, ed occupa spazio maggiore dell’essenziale. Una 
casa con camere basse, umide, ristrette alloggerà la colonica famiglia quanta 
quella a camere ben esposte, asciutte, ed ariose. Una stalla a com 4 ristrette, a 
soffino anziché a volto, con esposizione a tramontana ricovererà il bestiame come 
altra a larghe corsie, a volto, esposta a levante. Ma quella casa, e quella stalla 
ancorché constino di materiali d’egual valore della buona casa e della buona 
stalla, attese 4 igieniche diverse condizioni, meritano minor valore. Pel resto il 
compimento di questi studii come ho detto si vorrà indagare a suo tempo nel 
XXIX Limo, lo che non dispensa perà da alquante parole sulle deduzioni in 
genere da farsi al valore de’ rnsticali edificii. 

755. Le detrazioni consistono negli infortunii, spese di eonservasione. 


(1) Libro XIV, Cìntolo IX, Art. 1, 3 e 5. 
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A' amministrazione e A'imposte olire quella di assicurazione : ma noi le abbia- 
mo già calcolate nelle spese annuali. Oltracciò, queste detrazioni stanno di certa 
guisa a carico della rendita del podere , perchè la vera rendita degli edificii 
si confonde coi servigi! da essi prestati alla coltivazione del medesimo. Per la 
quale considerazione io esclusi il sistema di apprezzare gli ediOcii sul dato ipote- 
tico di Otti non possibili a determinarsi allorché trattasi di fabbricati necessari!, 
indispensabili. 


II. Fabbricati utili. 

756. Accessori! ma utili si rivelano all'agronomo gli edificii che ser- 
vono alla conservazione e fabbricazione de’ prodotti. L'intrapresa rurale non si 
applica soltanto alla coltivazione del gelso, della vite, de’ foraggi, della caoapa, 
ecc. Ottenuti i ricolti di foglie, di vendemmia, di fieno, ecc., è indispensabile 
tramutarli o ridurli, quali il commercio li richiede e li vuole. Dal gelso i bozzoli, 
dall’uve il vino, dui foraggi i latticinii e da questi il cacio ecc., dalla canapa il 
tiglio e via dicendo, biguisachè bigattiere, magazzini, cantine, e simili locali 
ravviserai in taluni luoghi piò presto necessarii che utili. 

757. Le fabbriche accessorie o anco industriali cioè bigattaie, 
cascinai, ecc., saranno sempre da stimare nella stessa guisa delle fabbriche ru- 
rali indispensabili, sotto condizione della permanenza de' servigli cui sieno de- 
stinale. Se una bigattiera ad esempio ecceda in locale il bisogno corrispondente 
alla quantità di foglia prodotta dai gelsi coltivati nel podere, lo stimatore oon 
dee tener conto che del puro materiale rispetto alla porzione eccessiva di fab- 
brica. Lo stesso ripetasi per la cantina, portico e stanzone da canapa. Per 
questa sorta di costruzioni conviene tuttavia distinguere essenzialmente le fab- 
briche inservienti ai prodotti generali del fondo, da quelle piuttosto a partico- 
lare industria destinate. Per le quali ultime occorre fare supposito come se 
fossero separate d&l podere. Ma per non dilungarmi troppo mi limiterò ad 
un esempio di stima facilmente ad altri somiglianti edificii applichevole. 

758. L'apparalo distillatorio, volgarmente bolhlora, viene stimato 
nel seguente modo dal Cankvvzzi (1) supponendolo distante dal mercato chi- 
lometri 15, netto dalle spese relative alla fabbricazione dello spirito, e conte- 
nente un apparecchio della tenuta di Ettolitri 20. 

Annua Rendita. 

I. Prodotto di ogni Ettolitro d’Uva, litri 5,38 a 6,66 Ai spirito di gradi 
33; in medio litri 6. Quindi distillando Etto). 3500 d'uva per anno, 
si avranno litri 21,000. Supposto il medio prezzo di un dodicennio in 


(I) Cascvazzi. Voi, II, png. 533 e seguemi. Ilo creduto dovere avvertire nel HI - Pro- 
dotto che forse ooo arriva alle L. 210.1 come vuole il 12 per cento di Ettolitri 3500 a 
L. 5. Di più detrurrr il valor dell’uva perché il risultato dell’utile sia netto. 
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lire 115 l’Elloliiro, si avrà per l’anno .... Lire 24,150 • 

II. Ricavansi inoltre litri 3,25 d'acquetta di gradi 15 per ogni 
Ettolitro d'uva. Quindi litri 11,375 d'acquetta che a lire 

80 l'Ettolitro fanno 9,100 » 

HI. I residui valgono poco meno del 12 per 0/0 di quello 
dell'uva onde per Ettolitri 3500 d'uva, al pretto di lire 5, 

si avranno circa 2,100 • 

• — — 

Lire 35,350 . 

Annua Detrazione. 

I. Per gl'infortunii non si dee calcolare il decimo del valore 
dell'uva perchè questo è considerato nel conto della pro- 
dottone del fondo: bensì il decimo dell'iiitroilo totale 
ricavato dalla fabbricatone dello spirito, per disperdi- 
mento, ecc Lire 3,525 • 

" Restano Lire 31,825 • 

II. Spese d'amministrazione a L. 1,055 Lire 1764 74 

III. Interesse del 5 per 0/0 sul valore delle 

macchine ed utensili valutali a lire 

21,100 » 1055 . 

IV. Annua manutentione delle macchine • 375 » 

V. Spesa di perpetuità delle macchine . • 416 97 

VI. Legna quintali 12 al giorno: se si lavori 

giorni 175, sono quintali 2100 a lire 
2,20 4620 

VII. Salario del bollitore e quattro operai per 

giorni 175 1837 50 

Vili. Se l’uva si comprasse converrebbe cal- 
colare l'interesse del capitale circolante 
necessario per 4 mesi, ch'è il 6 per 
cento su lire 17,500 (1) ascende a * 350 > 

10,419 21 

Lire 21,405 79 

Valore di Ettolitri 3500 d'uva . . -. Lire 17,500 . 

Resta l'utile . . Lire 3,925 79 


(1) Ancorché l’uva sia ricavala dal podere, e per renderla sia necessario accordare 
qualche mora al pagamento, anche per la tendila dello spirito, la cui fabbricazione si 
compie solo in quasi sei mesi (giorni 175; spesso dovranno passare alcuni altri mesi 
prima d’incassare il totale pagamento. 
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Dai quale poi ai vorrà detrarre la spesa di manutenzione del fabbricalo, d’assi- 
curazione, e d'imposte come per gli altri rurali gdificii di questa categoria vale 
a dire non essenziali, ma soltanto utili e servienti piuttosto ad industrie speciali. 

III. Fabbricati di decora. 

759. Le ville nell’estensione del termine sono luoghi di de|i;jg. Essi hanno 
un pregio intrinseco. Hanno poi anco intrinseco valore comecché tì^ volta siano 
state costrutte per vanità signorile in luoghi ove non sarebbe facile, se piacesse 
al possedente, di trovare chi le allungasse con fitti convenevoli. Se questi sono 
reperibili, la stima è agevole. Nel caso contrario I 9 gli ediflcii di delizia che ne 
fanno parte si stimano pel valore de’ materiali; 11° gli ornamenti, statue, vasche 
ed altri cimelii ed oggetti amovibili si valutano pel loro prezzo d’arte; 111 9 i par- 
chi, pometi, ecc., vigne, prati si vogliono stimare come se fossero separati ma 
con aggiunta proporzionale a quel pregio ed insieme aumento di valore che per 
solito una deliziosa o magnifica villa suole arrecare ad ogni Tenimeoto; IV” gli 
accessorii che il Monti annovera, come giardini, boschetti, capanne, sale di ver- 
zura, viali, eaccie, laghetti; V° grotte, inonticelli, cadute d’acqua ecc. 

760. Un'anomalia singolare si verifica nell’atto pratico rispetto alle 
ville e cioè il minor prezzo delle grandi e sontuose, in proporzione delle piccole 
e deliziose. Il quale fenomeno si spiega col solito canone economico delle in- 
chieste e delle offerte, perchè il numero delle persone in condizione di presen- 
tarsi come acquisitori dell’ultime è sempre maggiore de’ ricchi capaci di richie- 
dere le prime. Ma questo è argomento di specialità spettanti a poderi in pros- 
simità di città popolose e ricche, onde divengono piuttosto subbielto di stima 
per ingegneri architetti che per lo stimatore o perito agronomico. 

76 1. La fabbrica rurale che servisse anche solo per villeggiare, costitui- 
sce una rendita del podere, equivalente al fitto che bì ricaverebbe eve altri la richie- 
desse all’uopo medesimo. Perciò non appare consentaneo ad equità lo stimarle 
soltanto in relazione aU'utilità che prestano, per la comodità offerta al proprie- 
tario di dimorare alquanti mesi dell'anno nel suo podere e quindi vegliare più 
acconciamente ai lavori e faccende inerenti alla di lui coltivazione ed ammini- 
strazione. L'edificio di delizia deve stimarsi pel suo valere intrinseco: ed infatti 
se si riflette al valore commerciale del podere che n'è dotato, si troverà spesso 
di valore doppio, talora anco triplo di quello dello stesso terreno fornito soltanto 
de’ rustica!! ediflcii indispensabili. 

761. Gli ediflzII padronali, o per agenti o per inquilini, han- 

nosi da stimare a parte. Non si può tener conto dell'abilazione padronale, o ad 
uso di fattoria, nel rispetto di rendita, perchè comunque essenziale in certi Te- 
nimenti, pure vieue considerata nelle detrazioni sotto titolo di spese di ammi- 
strazione. Tale è il parere di Agrotimetici anco di vaglia. Ma se tu supponi che 
io abbia dotratta la somma A per titolo d’amministrazione, e questa spesa A sia 
maggiore di quella ad esempio B quando ad un agente si accorda inoltre l'abi- 
tazione, allora siccome ii podere fornito di quel locale fa scemare in realtà la 
spesa di amministrazione di ung quantità A— t-JI, cosi questa diviene un tilolp 
di rendita da tenersi in conto dallo stimatore. 
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Quanto poi al fabbricato padronale, se realmente serve al possidente per ve- 
gliare i proprii beni, a r guardo di colale suo concorso, o spenderti qualche cosa 
meno nello stipendio dell’agente, o l'anuninistrasione riuscirà sempre meglio 
condotta. Quindi anche iu questo caso l’abitato padronale equivale a parte di 
rendita, perchè scema d’altrettanto la spesa d'amministrazione, ovvero questa 
riesce relativamente migliore. 


IV. Costruii ure diverse. 

763. Le Chiusure e cancelli come recinti murati, palizzate eco. hannp 
quelfutiiilà indispensabile di cui si argomenta nel IV Lipao e ne) XIV. .Con- 
viene adunque apprestarne il valute, e la pruduiioue. Quanto a ponti e chiaviche 
murate, e in (specie le aie di mutluui vogliono essere calcolale almeno pel va- 
lore de’ materiali. In generale l'agronomo stimatore potrà sempre trarre norma 
da valori venali o commerciali di confronto; i quali gli apprenderanno quanto 
valga sempre più il podere o Teuimento dotato di detti ediflcii, ohe non quello 
non fornito delle costruzioni inservienti, sia alla migliare ousludia, sia aila mi- 
gliore conservazione de' prodotti. 

Ma Iq costruttore di maggiora importanza per certi luoghi e terreni, sono 
le diverse costruzioni idrauliche, tanto per derivare acque, e per condurle, 
quanto per ismallirle. Taluue risaje sono fornite di ehiaviehe imraissarie di 
molto valore, oltre le piccole chiaviche, saracinesche eco., nell'interno del ter- 
reno. Taluni lenimenti nelle basse pianure sono guareplite da chiaviche ernia- 
sarie, o di scoio dispendiosissime. La moderna agricoltura poi avendo introdotto 
in molti paesi d'Inghilterra, del Belgio e di Francia il mirabile ingegno della 
fognatura, si può conoscere da quanto n'è detto pel III’ Limo e pel XU\ quale 
maggiore prezzo debba valere in certi luoghi il predio che se ne trovi dotato, 
che non altra , il quale in simili condizioni idrauliche ne abbisognasse e ne 
fosse privo. Per verità lo stimatore dovrà fare accorali studii e computi, per la 
non difficile emergenza di otturamenti delle cannelle foguatrici, e conseguente 
uopo di rislauri, e rifacimenti di tratti notevoli. Tullavolta In Italia l’uso n’è 
ancor poco diffuso, e quando l'agronomo a'ineonlri a dover apprezzare qualche 
terreno fognalo, vorrà riportarsi a quanto ne' citati Libri parati avere a suffi- 
cienza investigato. 


[12] Pùnte «rberee. 

765. Il fallo della rendita ottenuta in 10 o 13 anni non può assu- 
mersi dalle stimatore agronomico per dato sufficiente a determinare il valore 
di un forni» rispetto alla sua arboratura, qualunque sia la natura e qualità rela- 
tiva delie piante da vivaio, da foglia, da frutto, o da legno di cui si trovi fqfnitq, 
ovvero sia rapace di esserlo. Dopo che la pianta ha somministrato, per più o 
men lungo periodo di tempo, una rendita annua, lascia inoltre all'agricoltore il 
suo fusto, il quale in alcune specie di alberi ha pochissimo valore, ma in molte 
di quelle che si coltivano lo ha importantissimo. Ed è quest» precisamente (li cyi 
ora si tratta, perocché le annue produzioni arboree vengono già contemplate nel 
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calcolo dell'annuo rendile, ed entrano a costituire il valore di R. Il valor capitale 
invece delle piante, come si disse, entra negli elementi del valore di V. .Ma per 
le ragioni esposte ne’ 596 e 597, debbo discorrere congiuntameute tanto 
della annuale produzione e rendita delle piante arboree, quanto del loro de- 
finitivo valore capitale. 

764. L’arboricoltura (vocabolo de' moderni agronomi) non Fa parte es- 
senziale della coltivazione: e il terreno quanto meno urboroso tónto più rende 
in cereali, canape, eco.: la risaia anzi esclude affatto l’associazione di piante 
arboree, o tollera appena qualche (ìlare di salici ed altre simili che facciano 
poca uggia al terreno. Ma nella coltivazione ordinaria l’utilità delle piante frut- 
tifere, in moltissimo pregio presso gli antichi (I), ha pure indotto gl'italiani a 
dotarne i loro terreni nella maggior parie della penisola, mentre altra notevole 
estensione n’è stata spontaneamente rivestila dalia vegetazione. Si trovano per- 
tanto le piante arboree distinte per queste quattro categorie (2). 

1“ Arboricoltura forestale, ecc., comprende boschi, selve, foreste, ecc. 

U* Arboricoltura di ornamento, e comprende le piante de' grandi viali, 
parchi, giardini, ecc. 

Ili 0 Arboricoltura fruttifera, e comprende tutti i pomiferi, le viti, e gli 
alberi produttori di frutti qualunque come olivi, castagne, ghian- 
de, ecc. 

IV” Arboricoltura economica, e comprenderebbe le specie legnose i cui 
prodotti servono a varii usi, come gelsi, olmi, ecc. 

Coleste categorie si ponno tenere di mira con profitto quando si tratta della 
coltivazione rispettiva, o in genere dell' Arboricoltura : ma per lo stimatore agro- 
nomico torna meglio adottare due grandi distinzioni, le piante arboree campestri 
e le forestali o boschive. 

765. Le arboree campestri si offriranno allo stimatore in due stati 
diversi: 1° in piante di semenzai e vivai, 2 U in piante coltivate irregolarmente, 
oppure in filari regolari, qualunque sia poi la destinazione loro, o da orna- 
mento o da frutto, o da altre produzioni. 

766. Le arboree boschive si presenteranno in terreni esclusivamente 
destinali alla loro vegetazione, o coltivati per la produzione della foglia, o per 
quella di frutta, o per quella della legna, comprendendo fra le ultime gli alberi 
destinati unicamente per l’accrescimento del loro fusto. 

767. La slima delPalberalura è argomento difficilissimo, dovendosi 
tener calcolo dell’annua produzione la quale è variabile, e incostante; dell'an- 
nuo accrescimento, esso pure variabilissimo; della durabilità che pure per 
piante della stessa specie offre di varietà molto notevoli, lo sono costretto da 
limili cui potrà supplire il leggitore benevolo quando gli verrà sott'occhio il 
XXUI Libro, appunto all'Albericoltura dedicalo. Intanto seguendo la traccia 
po’ SS 765 e 766 dichiarala, farò precedere alcune generiche norme che var- 
ranno a rendere più chiara e spedita la presente succinta esposizione. 


(1) Pi. imo rimunerila le piante che fruinfìcano due e tre volle l'anno: l’aròor tiferà 
0 bis poni»» utilis di Virgilio, e l’aròor Infera. 

(ì) Du Brkuil, Arboricolture. 
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I. Riflessioni preliminari. 

768. L'annuale produzione delle piante arboree non si può desumere 
dalla media del decennio, o ventennio antecedente, perchè si può ritenere co- 
stante anche nello stesso individuo solamente per un certo numero di anni, 
mentre prima di tal periodo cresce quasi annualmente, e dopo di esso, scema 
e gradualmente declina. 

769. Quattro periodi anzi possono contarsi nella durata in vita delle 
piante fruttifere. Il primo sarebbe dalla collocuzione io piantamento sino al 
primo anno di frutliOcazione: il secondo , da quest’època sino alla sua normale 
produzione: il terzo comprendente l'epoca di questa costante produzione : il 
quarto quello in cui essa gradatamente diminuisce. Il lettore ricorderà la pro- 
duzione (in olio) dell’olivo considerala secondo la sua età dal 14 mo anno sino 
al 55“° sempre crescente tra i due medii termini estremi Litri 0,35, e Litri 
1,66 (1). Il primo periodo sarebbe dunque per l’olivo sino al 14 mo anno; il 
secondo dal 14"” al 55"” ; il terzo per numero di anni più o meno indetermi- 
nato in cui la produzione media si mantiene costante sino a che comincia il 
quarto periodo di vera decadenza. Ma rammenterà pure che la produzione d'un 
ettaro coperto di olivi si calcola dal Bocssingaolt, 

pei paesi meridionali d'Europa in Cbilogr. 600 d’olio 
per la Francia » 420 

Differenza gravissima (2) cui inoltre si uggiugne ancora l'altra derivante 
dalla durala delle piante assai maggiore ne’ climi e posizioni favorevoli che nel 
caso contrario. Alle quali circostanze avvisando sagacemente lo stimatore, rifletta 
ancora che il Fontana notò maggior numero di periodi, ed inslitul calcoli sul 
primo ed ultimo anno di ciascun periodo come dal seguente prospetto sull'Olmo: 


Rendita 

1° Periodo dalla piantagione sino ad an. 9 


Ilo . 

dall'anno 10° al 

... 19 . 

da 

L. 

0,05 

a 

L. 

0,09 

ni 0 . 

dal 20” . . 

... 34 . 

da 

L. 

0,10 

a 

L. 

0,71 

1V° . 

dal 35° . . 

... . 44 . 

da 

L. 

0,81 

a 

L. 

1,16 

v« 

dal 45° . . 

... 65 . 

da 

L. 

1,17 

a 

L. 

1,17 

VI 0 » 

dal 66° 

... 79 . 

da 

L. 

1,16 

a 

L. 

0,62 


Calcolava poi Lire 6 il valore fetale dell’olmo colla vite; ma in ciò pure 
accadono differenze grandissime. Ne' terreni e circostanze favorevoli si abbatte 
l’olmo ancor sano, e robusto, di grosso tronco e abbondanti rami, capace talora 
di valere da 5 a IO volle quanto l’olino che in altri feudi muore appena rag- 
giunta l’epoca della malurilà. 

770. Ogni specie «li pinnte. emerge chiaro dai pochi dati precedenti, 
vuoisi stimare distintamente, non valendo forza d’ingegno e di sperienze per 


(1) Libro I, Chimica Ac.kakia, § 3121. 

(2) Libro suddetto g 3123. 
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istituire principii generali a qualsiasi specie applicbevoli. Corre enorme diffe- 
renza tra loro sia nello sviluppo della produzione, sia nello accrescimento del 
legno, sia nella durabilità della vita. La qualità poi dei terreni più o meno alla 
natura loro confacevoli, il clima, la esposizione, l’attitudine, rendono coki dispa- 
rato il processo dello «viluppo, che bànnovl luoghi ad esempio dove il massimo 
valore di un olmo arriverà forse appena a 5, o 10 lire, mentre altrove ne rag- 
giugnerà per avventura 150 a 200. 

771. La rendita annua da attribuirsi alle piante arboree, non si può 
stimare in generale che calcolando quale possa riuscire l'annuo prodotto medio 
fra tutti quelli da conseguire durante la futura vita della pianta. 

Alcuni opinano dedurre tale rendita dalle annue note produzióni sommate, 
detraendo le spese di coltivazione, e dividendo tale somma per l'età cui d'ordi- 
nario può la medesima pianta arrivare. 

Altri, senza far calcolo della rendita media e della produzione attuale, osser- 
vano se trovasi in aspettativa di aumento, e si attengono a un massi mò del- 
l’attuale medesima ; se la credono suscettiva d'imminente probabile diminuzione 
si attengono al di lei minimo. 

I più esatti e più Bag.'icl ricorrono al sussidio di formolo algebriche la Cui 
Pozione mi trarrebbe qui troppo per le lunghe ; ma non credendomi lecito di 
defraudarne i lettori più benevell ed amanti della rurale istruzione, mi corre 
debito di epilogarne Cenno del Menici (1) rammentando in pari tempo gli studi! 
analoghi a suo luogo premessi ("2). Però mi atterrò al sistema più ovvio, por- 
gendolo ad esempio in applicazioni speciali, Comò adottò il CASkVsktt (8). 

H. Sementai e Vitti. 

778. Lo et Ira A re nn semenzaio di alberi spesso ricorre quando si 

fanno stime di terreni orlivi. Quindi n’ho parlalo più per raccomandare all'a- 
gronomo di far itascefe egli stesso quando può le sue piante, e per non trascu- 
rare nel presente subbielto tutto che concerne I vegetali legnosi Afilla nascita 
lord sino all'estremo di vita. Ricorrendo perciò semenzai ben ricchi di pianticelle 
di bellà venuta, Come per Volgare suol dirsi, la stima altro non adempie Che il 
numerarie a Centinaia, o migliaia, e secondo i prezzi del mercato farne ragione, 
deducehdohe poi la spesa di lavóri e concimazioni, come se d’altri orlivi pro- 
dotti dòveSsè fare Stima. 

773. Gii alberi in Tiralo vengono stimati a valor capitale non solo 
quando àd esempio Si danno ih eóhSegnà nd un affittuario ma anche per desu- 
mere la Vendita del vivàio Sléssb, giacché vuoisi dalla medésima diffalcare il 
frutto di esso càpitàlè considerato Còme Storta fondiaria. Il valore dèlie pianti- 
cèlle non può ricavarsi Che calcolando 11 loro prezzò al thercàtò per quelli atti 
e pronti alla piantagione. Più volte in Piemonte ho Còmpràlò, o Cèduto Com- 
prare Gelsi dà postò à lire 9 la dozzena, ed altre volte sino a lite 38, benché la 


(t) Ricerca degli Elementi ter... pag. 104. 

(2) V. Libro I. Capitolo V. Algebra Agraria. 
(Si Agroltmeeia, V. 2, pag. 360 ere. 
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Apesà pèr etti li aveva coltivati fosse quasi la medesima, essendo le piante di 
quasi eguale bellezza. Per le pianticelle che deono ancora dimorare nel vivaio 
uno o due anni, don si possono desumere preizl venali perchè solo per caso 
straordinario si porrebbero in vendila. Per le quali ragioni tornerà utile cono- 
scere il vero costo ripartitamente per fine di ciascun anno dal momento della 
seminagione, sino al trasloeamento dal vivaio. 

774. Magliuolaio può chiamarsi il vivalo o posticcio da viti. Offre però dif- 
ferenza essenziale pereietchè a mano a mane si estraggono magliuoli da mettere 
ài pósto, Si sotterrano traiti del ceppo materno e nuove barbicene si preparano 
da estrarne poi in progresso. Il magliuolaio a differenza del posticcio ha vita 
IjuBSI perenne, e coltivato à dovere Offre annua rendita permanente. Laonde non 
mi pare vi sia l'uopo de’ calcoli più lunghi e indaginosi che pel vivaio si ri- 
chieggono. Il quale inoltre dopo certo tempo (20 a 25 anni) mal riuscirebbe 
nello stesso terreno; cbè troppo l’esaurisce e stancheggia quantunque si avvicen- 
dino varie fatta di pianticelle tra loro. 

775. Le sjieàe di preparartene del terreno, sono eguali si pel 
postièciò si pel magliuolaio. Comprendendovi quelle de) sementalo, si valutano 
congiuntivamente alia spesa di coltivazione, a lire. 70 circa per ogni 100 metri 
quadrati di vivaio da cui ponno ricavarsi 200 pianticelle di bèll'asta e 50 cosi 
detto di scarto (1). Considerando I soli 200 migliori Gelsi da posta verrebbero a 
Costare circa lire 0,35 l'uno, ma d'ordinario vendonsi almeno II doppio. Quindi 
l'Utilità del vivaio portandone il calcolo ih ragióne di Ettaro, bob sarebbe infe- 
riore a lire 7000 I oltre la rendila dell'ettaro stesso di terreno già calcolata fra 
le spese. Questa utilità però si verifica dopo? anni: quindi sarebbe di lire 1000 
per ettaro e per anno. 

??6. Pel vivàio avvicendalo, nel quale siano ad èàèmpio Sètlè porzioni 
eguali, corrispondenti alle 7 annate in cui per supposito perdura questa coltiva- 
tione, dal momento cioè della semina sino all’epoca della vendita degli albe- 
relli, di guisa che ogni anno vi sia una settima parte del vivaio totale, da rica- 
varli è realizzare la rendila, nulla di più facile il dedurre il valore capitale del 
medeSimo. Ma vuoisi contemplare il caso più generale, e Valersi dell’applica- 
zlone di una formola che soddisfi a tutte le condizioni. Epilogherò pertanto il 


(I) Ls spesa per la preparazione e coltivazione di un vivaio di gelsi nella eatensione 
di 400 metri quadrati, nel Modenese cosi calcolosi dal Camkvazzi al Voi. Il, pag. 571. 
Ascendono complessivamente: 


Asso I. (Semenzaio) per un metro quadrato . . . . 

» II. (Semenzaio) sarchiai uro. rendita del terreno . ; 

> III. (ii vaiti) preparazione, concime, collocaziooe . . 

» IV. Vangature, zappature, sgaretiare . . . . . 

» V. Vangature, zappature, rimondature, ecc. t . 

» VI. Come il precedente 

» VII. (\ ‘ Semestre) Vangature, ecc.. . Lire 5 91 
(2* SenUs/H) Sradicamento, e ren- 
dita degli alberi 44 99 


Lire 4 88 

• O 29 

• 23 64 

• 7 91 

a 7 01 

. 7 91 


20 90 


Totalità, compresi infortuni!, amministrazione, vigilanza, ècc. Life 73 44 
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computo proposto dal Cabevabzi valendosi de' sistemi ingegnosi adottati da 
altri agrotimetici. 

777. La forinola generale si fonda su questi elementi 
m numero di anni che le piante stanno in vivaio. 

n età di esse al momento della stima. 

R la rendita da percepire alla fine del numero m di anni, 
a,, a,, a, o, le annue spese. 

A capitale di rendita costante sperabile dopo estirpate le piante. 
Naturalmente n — m esprimerà il numero di anni che mancano per conseguire 
quel provento R. 

778. Suppongasi la spesa o costo di 100 Gelsi da piantare, secondo questo 
computo del Biahcabdi : 

Anno 1° Lavoro, concime e semente per 1 me- 
tro quadrato Lire 4. 41,4 

Aflìtto del terreno, interesse, ecc. . . » 25,6 

Costo de’ Gelsi al 1° anno .... Lire 4, 67 

N. B. Nel metro quadr. ponno essere germogliati 
N° 250 Gelsi quindi il * 


Costo de' 100 Gelsi riducesi a . . . . 


. Lire 

0,187 

Anno 11° Concime, lavoro, ecc 


• * 

0,731 

Costo de' 100 Gelsi al 2° anno . . . 


■ 

1,918 

Innesto loro 


. » 

6,100 

Anito 111° Lavori pel vivaio, collocazione, ecc. 


* 

9,591 

Costo de' 1 00 Gelsi a fine del 3° anno 


. Lire 

17,609 

Anno 1V° Lavori, ecc 


» 

4,989 

Costo de’ 1 00 Gelsi a fine del 4° anno . 


. Lire 

22,598 

Anno V° Zappatura, ecc 


» 

5,500 

Costo de' 100 Gelsi a fine del 5° anno 


. Lire 

28,098 

Anno VI* Lavori, ecc 


» 

5,064 

Costo de' 100 Gelsi a fine del 6° anno . 


. Lire 

34,162 

Per estrarli dal terreno costeranno . . . 


. Lire 

3,120 

Costo definitivo . . 


. Lire 

37,282 


Si suppone dì ricavare 


N° 85 Gelsi di bell'astu a Lire 0,41 Lire 31 85 
» 15 mediocri o di scarto • 0,16 • 2,40 

Valore totale di costo de' 100 Gelsi . Lire 57,25 
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779. Estendendo il calcolo a 1000 Gelsi, e supponendo che si debba stimare 
il vivaio dopo cb'essi abbiano tre compiuti anni di vita, avremo di spesa 


Armo 1V° Zappatura, ecc. Rendita, perdita del terreno, 

interessi e infortunii Lire 

Anno V° Idem 

Arno VI* Idem » 


Lire . 

Spesa di estrazione delle piante dal vivaio . » 


Il ricavato de’ 1000 Gelsi Io supporremo come pe' 100 

(S 778) cioè N° 850 di bell’asta a Lire 0,41 Lire 

150 di scarto . • 0,16 • 


31 

83 

35 

11 

38 

70 

105 

64 

31 

20 

136 

84 

348 

50 

24 



372 50 


780. Gli elementi di calcolo, che si sono espressi analiticamente nel 
$ 777, si assumono per trovare il valor capitale V del vivaio, colla seguente 
formola generale: 

Y R + A — (a„ 4-i + a„_i + a.) 


Se i 1000 gelsi valgono Lire 372, 50 ($ 779) e supponendo il capitale cor- 
rispondente alla rendita permanente avvenire di Lire 0,02175 il metro quadrato, 
ascendere a Lire 104, 40, avremo 

R=372, 50 A = 104, 40. 
o»-h + 0 , 1 + 1 + a» =156, 84. 

perciocché si tratti di stimare il vivaio a tre anni di vita onde m=3 risulterà 


„ R+- A — (<w, +- ...a„ — i+o*) 372,50 + 104,40 — 136,84 

v ^ (M5) 5 

340,06 


onde 


v ““rrì^H 293 - 91 

1,157 


dal quale restano però da detrarre le imposte, facendo la deduzione del rispet- 
tivo capitale. 

781. Quando la stima del vivaio si eseguisse nell'anno stesso della sua for- 
mazione, dovrebbe porsi tn=o j quindi , e la formola si sempliQche- 

rebbe divenendo 


V=R + A — (o,+a,+ + a,) 


Invece per la stima nell’epoca dello sradicamento delle pianticelle dal vivaio, 

risulterebbe n=m, sparirebbero a, a* ed a a onde la formola ancora 

più semplice 

V=R+A 


/ililuzioni d’ Agricoltura, V. 11, P. 11. 


49 
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Infatti io questo caso si ottiene il prezzo totale Lire 372,50 de’ 1000 gelsi, 
e di più resta il capitale A, cioè Lire 104,40, corrispondente a quello della ren- 
dita del terreno vuoto dagli alberelli. 

782. Il puro valore del vivalo (astrazione fatta dal terreno, per lo che 
riducesi A =o) si ottiene eliminando A dalle suddette forinole; onde nel caso 
del vivaio di tre anni il detto valore diviene 

„ R_(o n .f 4 -f-o n ) o72,50 — 1o6,84 

5= - (Miài* 

ossia =203,68 

1,157 

e nell'ultimo caso, in quello cioè dell'elTettivo sradicamento degli alberelli si ha 
V=n=372,50 
rappresentante l'effettivo costo de' medesimi. 

783. Obbiezioni principali a questo metodo sono 

1° Che in realtà le pianticelle, quando il vivaio si tenne a dovere, vendonsi 
d'ordinario al mercato più di quanto costi la loro coltivazione, men- 
tre qualche volta se ne può ritrarre un prezzo inferiore. Manca per- 
tanto in questa formola il debito riguardo al valor commerciale degli 
alberetti. 

11° Che in realtà quasi sempre il vivaio consta di varie specie di piante, 
e nella stessa specie di diverse età, onde bisognerebbe fare tante di- 
stinzioni e calcolare tante forinole quante sono le differenze di età, 
qualità e specie. 

IIP Infine la formola è indaginosa, perciocché conviene aver ricorso a 
quelle degl’interessi composti. 

784. I vivai da commercio sono d’ordinario più comuni che non si 
creda: perchè gli agricoltori avveduti coltivano vivai in estensione tale da rica- 
vare le pianticelle annualmente loro occorrevoli, e da venderne un buon numero 
tanto da compensarsi delle spese dell’intero vivaio, dal quale ricavano per co- 
testo modo le piante per loro, senza dispendio. Come dissi poi, li coltivano io 
porzioni tra loro avvicendate (§ 776) in guisa da sradicarne ogni anno un de- 
terminalo numero, e percepirne cosi un'annua rendita costante. Infine alternano 
la coltivazione con qualche coltura erbacea nella porzione da cui estraggono le 
pianticelle e per l'anno io cui accade lo sradicamento: poi la reinvestono di nuovo 
a piantine ma di altra specie. Metodo di avvicendamento e successione assai 
lodevole, mentre non lo è del pari il valersi del sussidio dell'irrigazione per 
piante destinate a barbicare e crescere poscia in terreni non irrigui. 

Del resto quando il vivaio è stabile e coltivato (come ho esposto) colla debita 
vicenda e successione in modo da ricavare annualmente un certo e pressoché 
costante numero di alberetti, il conto della rendita è facilissimo, come quello 
del valore capitale, senz’uopo d’altri schiarimenti più nel XXIII Libro opportuni, 
e qui tanto meno, in quanto d’ordinario si tratta di estensioni limitatissime. 
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III. Stima degli alberi campestri. 


785. Le piante arboree più comuni ne’ campi si possono distinguere 
per lo stimatore secondo la natura del loro prodoLlo. Sotto quest’aspetto le 
principali sono: 


Da FRUTTO 


1 Arancio ecc. 

Da frutto 19 Ciliegio. 

2 Olivo. 

20 Lamponi. 

3 Fico. 

21 Ribes. 

4 Carubbo. 

22 Ova spina. 

5 Melagrano. 

23 Sorbo. 

6 Giuggiolo. 

24 Nespolo. 

7 Azzeruolo. 

Da foglia 25 Gelso. 

8 Vile. 

26 Olmo. 

9 Mandorlo. 

27 Acero. 

10 Susino. 

28 Tiglio. 

11 Albicocco. 

Da LEGNA 29 Pioppo. 

12 Pesco. 

30 Quercia. 

15 Castagno. 

31 Frassino. 

14 Noce. 

32 Sàlice. 

15 Nocciuolo. 

Da diversi usi 33 Spinose e altre da 

16 Melo. 

siepe. 

17 Cotogno. 

54 Vinco, 

18 Pero. 

55 Robinia. 


Noterò in primo luogo che l’ordine in cui ho indicate qnelle da fratto segue 
quello delle regioni agricole (1). Cosi le piante del N° 1 appartengono alla re- 
gione degli aranci ; quelle de’ N' 2, 5 e 4 alla regione dell’olivo; quelle da’ N> 
5, 6, sino al 13, alla regione della vite: le piante de’ N' 13, 14 ecc., a quelle 
de' cereali e via dicendo. 

In fecondo luogo , talune piante, ad esempio il gelso N° 35, comechè possa il 
coltivatore giovarsi anche de’ frutti, si contemplano per la produzione delle 
foglie perchè scopo precìpuo della loro coltivazione: viceversa la vite, oltre la 
vendemmia, produce foglia anche per foraggio. Altre, o quasi tutte più o meno, 
danno produzione di legna colla potatura. 

In terzo luogo oltre il prodotto, certe piante prestano servigio o di sostegno 
alla vite come l'olmo, l’acero ecc. o di difesa come quelle da siepe ecc. 

t . Consideratimi pratiche. 

786. Ne’ terreni affatto «coperti, ma capaci di alimentare piante 
arboree, si dee tenere a calcolo cotesta loro attitudine, massime se nel vi- 
cinato trovisi l’arboratura vantaggiosamente coltivata. Questo accade però 


(I) V. Libro XII, Capitolo ni, § 29. 
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dove essa gode di rigogliosa vegetazione. In generale quando l’albero e la vite 
non si trovano in favorevoli condizioni di terreno e di clima, la loro produ- 
zione calcolata netta dalle spese di piantagione e lavori successivi, non pareg- 
gia quella maggiore di cereali ed altro che si otterrebbe dal terreno affatto 
scoperto, massime se gli alberi a sostegno della vite non offrono oltre le fascine 
ecc. l'utile foraggio somministrato dal raccoglierne le foglie. Tuttavia il podere 
fornito di piantagioni regolari, ba sempre un valore intrinseco e commerciale 
maggiore del terreno scoperto, massime perchè contiene un capitale costituito 
dal valore che può ricavarsi degli alberi stessi nell'atterramento. Ma le differenze 
da terreno a terreno nella produzione tanto dell'annua rendita che dell'indicato 
valore capitale, sono cosi rilevanti che ommettendo di fare l’analisi distinta di 
stima speciale dell'alberatura, si corre rischio d’errare in quella definitiva del 
podere. 

787. Le piantagioni regolari composte d'alberi vitati, danno quasi 
sempre tre produzioni: 

1° Fascine, ossia combustibile. 

11° Foglia, ossia foraggio. 

111° Uva, ossia prodotto nutritivo. 

La vita degli olmi vitati si calcola nel Modenese durevole circa 80 anni: nel 
Bolognese ove si pota più stemperatamente circa €5, benché ne’ Comuni di mi- 
glior fondo perdurino oltre il secolo. Ma ne'terreni poco proficui o poco adatti, 
o infestati da vermi, l’olmo dura anche soli 40 anni. La durata invece della vite, 
oltre il variare da terreno a terreno, da clima a clima ecc., dipende ancora da 
quella della pianta che l’è sostegno, avvegnaché molte volte si supplisca colle cosi 
dette rimesse , sostituendo novelle piante alle perite. Quindi la determinazione de' 
periodi distinti pel § 769, varrà moltissimo secondo le località, notando poi in 
disfavore delle meno convenienti alle piante arboree, che il primo periodo (quello 
cosi detto negativo, dalla collocazione cioè in piaotamento sino al primo anno 
di fruttificazione) non varia, se anzi non è più lungo ne'terreni meno confacenti 
perchè appunto l'allevamento degli alberi vi esige maggiori cure, e più tempo. 
Nelle piantagioni pertanto dove la vita intera dell'albero presumasi di 80 anni, 
detratti ad esempio anni 9 di primo periodo, la sua vita produttiva rimane di 
anni 71; in quelle di alberi durevoli solo 40 anni, detratto eguale periodo di 
allevamento per anni 9, la loro produzione si limita al tempo di anni 31. Queste 
ultime adunque non hanno un valore rispetto alle prime di certa guisa in 
ragione di 40 : 80, bensi in quella di 31 : 71 cioè minore quasi quanto lo sia 
10 da 23. 

788. Il rinnovamento delle piantagioni si pratica con due di- 
versi sistemi : talora atterrato uno o più piantamenti nell'autunno si procede 
subito ai lavori necessarii e si eseguisce la piantagione, che dee sostituirli, 
nella successiva primavera : non pochi invece fanno i nuovi piantamenti prima 
di atterrare i vecchi che sradicano quando quelli cominciano a produrre. Oltre 
questa differenza havvi l'altra più grave nella spesa. I piantamenti regolari non 
si collocano dai buoni coltivatori nel terreno, quale si trova, ma ne modificano 
e riducono la superficie, come nello studio degli Ammendamenti secondarii viene 
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rinsegnato (1). La apesa di cotale riduzione avviene massime quando il podere 
è come dicono sistemato a due scoline laterali e parallele a ciascun (Ilare; in 
(specie se il campo interposto è ridotto, come chiamano, a quattro acque. Se 
invece questo sia a due acque e con una sola scolina attigua a ciascun pianta- 
meoto, la spesa di molto s'allevia. Infine taluni immaginarono una disposizione 
che fatta una volta non ammette più modificazioni, e quindi veruna spesa di 
riducimento di superfìcie. Non potrei estendermi in questo luogo a minuti rag- 
guagli su cotesto particolare; spettano ai successivi Libbi (2): mi basti per ora 
avervi richiamata l'attenzione dello stimatore. 

789. Il calcolo della piantagione regolare, non volendo ora in- 
vilupparsi in forinole (che pur troppo in pratica si trascurano allatto dagl'in- 
gegneri) dee basarsi su tre dati principali; 

1* Prima spesa di piantagione. 

3° Spesa e rendita annua, durante la sua esistenza. 

3° Valore capitale alla fine della medesima. 

Si terrà conto pertanto della spesa primitiva, poi viene il computo de* quattro 
periodi addietro contemplati al $ 769: infine il prodotto ultimo di atterra- 
mento delle piante. 

Parecchi autori, il Fontana in ispecie e con esso il Canevazzi, contano 7 pe- 
riodi, e contano per tali la spesa primitiva, e il ricavo finale, lo mi limito ai 
quattro come ho detto; e prima mi fo ad investigare tanto la spesa di pianta- 
gione, che il provento definitivo di atterramento. 

790. La spesa di piantagione, calcolando circa metri 100 a 125 di 
fossa, ammettendo 4 metri di distanza tra pianta e pianta, poi 1 metro cubico 
di letame ogni 5 olmi, ed io fine 4 capi di vite o magliuoli per olmo, eseguiti 
tutti i lavori di collocamento, e riempimento, e calcolato il costo dell’alberetto 
d'olmo a Lire 0,50, tale spesa di prima piantagione di un filare di 25 a 30 
olmi colle loro vili ascende da 75 a 90 lire. Se il fondo sia tenuto a mezzadria 
e dotato di vivaio, assumendosi dal còlono il patto rispettivo di escavare la fossa, 
condurre il letame, piantare, ecc., la spesa riducesi all’acquisto del concio se 
non vuole scemarsi quello prodotto nel podere stesso. L'annuale lavorazione 
successiva suole pure mettersi a carico del mezzadro, o almeno è limitatissima. 
Quindi tutti que’ conteggi di capitale infruttifero durante il periodo improduttivo, 
e di altre spese, non merita quasi di essere istituito pe’ predii ordinari! a mez- 
zadria: del pari il danno dell'uggia è nullo; non cosi la diminuzione di rendita 
per lo spazio occupato dal piantamenlo (avvegnaché non ecceda pe’ filari di 
125 metri, l'estensione di due o tre ari); se il novero di questi piantamenti sia 
di 12 a 15, presto impediscono la coltivazione e produzione di mezzo ettaro. 


(I) Li bso XIII e XXIII. Ivi si nota pure come possa farsi il piantamento nuovo prima 
di atterrare il vecchio seoza uopo di contemporanea riduzione del terreno, che può ese- 
guersi poi quando abbatlonsi i vecchi filari. 

(2} Unno XI e XIII, Capitolo II, oltre quanto ai espose nel Cap. VII del IV Libro. 
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791. I quattro periodi di vita secondo 1’indicazione del § 769 con- 
templati ne’ tre casi riferiti col § 787, sono 



Vite di 86 anni. 

Vite di 60 anni. 

Vite di 40 anni. 


Durata per 

Durata per 

Durata per 

Periodi 

ciascun perìodo 

ciascun periodo 

ciascun periodo 

1. 

8 

9 

10 

li. 

30 

20 

12 

III. 

24 

17 

10 

IV. 

18 

14 

8 


80 

60 

40 


Ilo assegnala quasi eguale durata al I* periodo per tutte, perchè sebbene lo 
sviluppo avvenga più celere e rigoglioso nelle buone condizioni di terreno ecc., 
tuttavia le cure di piantagione che si prestano a quelli posti in condizioni meno 
felici, suppliscono ai difetti di queste, almeno sino a che la pianta percorre quello 
stato di vita e vegeta per cosi dire entro il fosso del piantamento. 

Il primo periodo, anziché rendita, comporta dispendio, sia per le spese 
di coltivazione, sia per le rimesse delle piante male attecchite, sia per la im- 
pedita produzione del suolo occupato dalle piantagioni. Il tecanda offre una 
rendita che d'anno in anuo aumenta, mentre il quarto, una rendita d’anno iq 
anno decrescente, di guisa che la media delle rendite dei U° periodo di anni 
prossimamente equivale alla media di quelle del 1V°. Il terzo periodo poi 
corrisponde alla rendita costarne, cioè al doppia della rendita media trovata 
nel U° o nel IV" periodo, moltiplicala pel numero di anni dello stesso pe- 
riodo IV. 

792. La determinazione della reudita non è adunque molto 
difficile. Infatti essa equivale per tutto il corso di vita del Qlare o piantamento, 

pel 11° periodo, alla media moltiplicata pel numero di anni di detto 
periodo. 

pel 111°, al doppio di tale media moltiplicato pel numero di anni del 
III periodo. 

pel 1V°, sempre alla media del 11°, nello stesso modo moltiplicata. 

Se adunque io conoscerò pe' piantamenti durevoli 80, la rendita del SS 01 » o 
24“° anno; per quelli da 60 anni la rendita del 17““ o 18“°; e per gli altri 
da 40 anni la rendita del 15“°, o del 16“° anno, avrò risolto il problema. 

795. il valore intrinseco finale presumibile all’epoca dello atterra- 
mento vuoisi definire prima di procedere all’analisi delle annue produzioni. Ho 
spesso veduto, in fondi assai pingui, piantagioni secolari, i cui olmi avevano dato 
magnifiche produzioni di foglia e di legna, ma viveano il maggior numero quasi 
solo colla loro vigorosa e grossa corteccia, essendo il legno del tronco per opera 
di tempo e di stemperata potatura quasi affatto cancrenato. Il valore capitale 
risultava quindi assai modico avuto riguardo a tal quale proporzione colia reu- 
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dita. Ma oltreeehè cotesti vecchioni hanno braceia nerborute e voluminose, e 
simili il ceppo e radici estirpabili dal suolo, si dee sopporre abbastanza avvs- 
duto il coltivatore per non lasciar pervenire le piantagioni a sì fatto decadi- 
mento. Quindi il valore del Qlare atterralo all'epoca conveniente, sta sempre in 
tal quale rapporto colla sua produzione, e giova apprezzarlo per trarne anche 
norma di certa guisa neli'istituire il calcolo della medesima. 

794. Il valore capitale dell'albero, rispetto all’olmo si computa 
da taluni in Lire 6 compreso l'importo delle annesse viti, e la rendita dell'anno 
in cui si opera l’atterramento. Se si consideri il prezzo ognora crescente del 
legno si da fuoco che da lavoro, si comprenderà di leggieri doversi portare 
tale estimazione almeno al doppio, siccome valor medio tra il minimo di 3 a 
5 lire spettante ad olmi di 40 anni di durata, e il massimo per olmi durevoli 
gli 80 ed oltre ai quali può talora competere un valore di 50 e piò lire (l’uno 
per l’altro) su trenta » trentacinque di essi in puntamento. Del resto nella Ta- 
bella o Prospetto che pongo più innanzi, i valori sono da tenersi come propor- 
zionali. Lo Stimatore facilmente saprà sostituirvi i veri e commerciali secondo 1 
diversi paesi e dirò pure località. Conciossiachè il valore del legname, comun- 
que contemplato netto da spese di atterramento, e riduzione ad uso di combu- 
stibile o di costruzioni, o di lavori qualunque, dipende anco dalla spesa di tras- 
porto af centro di consumo. 

795. In lenimenti ben coltivati d’ordinario si rinviene l’arboratura 
costituita di piantagioni parte net I* periodo, parte nel 11° ecc. Ogni anno, o 
almeno ogni due o tre anni se ne atterra una certa quantità, contemporanea- 
mente creando altrettante nuove piantagioni. La rendita attuale, effettiva, è quivi 
pertanto da considerare come costante e perenne, quale si ottiene depurata 
dalla spesa di dette piantagioni, e di quelle non per anco fruttuose. Ma nello 
stimare Singoli poderi si trovano condizioni aliato speciali: taluao può essere 
fornito per intero di piante tutte dello stesso periodo: tal altro in cui mostrino 
appartenere per metà ad un periodo, meta ad un altro, e viceversa. Inoltre se 
in quel Tenimento corredato in giuste proporzioni di filari appartenenti ai quat- 
tro periodi, si volesse stimare il capitale dell’arboratura unicamente nella misura 
del valore di quello rinvenuto in via di atterramento, si commetterebbe errore 
gravissimo. Suppongasi l’annuo ricavo di 1000 lire nette da spese, compren- 
dendovi quelle de’ nuovi puntamenti che annualmente vi si fanno. Gli è evi- 
dente che in virtù di quella ben ordinata coltivazione, le dette 1000 lire di- 
vengono una produzione annua costante, e durevole indefinitamente. Quindi il 
vero valore di tutta l'arboratura regolare di quel Tenimento è determinato dal 
capitale corrispondente (in ragione del 100 per 5) a quelle lire 1000 ; onde 
monta a lire 20000. Se quella foggia di successione ammette un atterramento 
soltanto ogni 3 anni, il valor dell'arboratura verrà molto prossimamente deter- 
minato dal capitale corrispondente in quella ragione del 5 per 1000 al terzo 
delle accennate lire 1000 ; vale a dire ammonterà circa a lire 6666. 

2. Estimazioni diverse. 

796. Volendosi una fonuola generale per qualunque caso, si potrà 
consultare il $ 805 e seguenti. Ora giova per mo’ di esempio, conoscere, epiio- 
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gaodo i risultati di pazienti analisi di parecchi Agrotimetici, i valori che ne ri- 
cavano per gli olmi durevoli 80 anni secondo che si rinnovano i piantamene'. 
Si osservi la seguente Tabella del Fontana: 

TABELLA per VOlmo vitato. 

Valore degli alberi rinnovandosi 

Epoca le piantagioni dopo gli anni 



80 

70 

65 


— . 

— 

— 

Forza virtuale del terreno . . 

2,18 

2,21 

2,23 

Albero appena piantalo . . . 

5,18 

6,21 

5,23 

Dopo l’anno 9° .... 

8,04 

8,98 

8,12 

. 19» .... 

12,25 

12,52 

12,42 

. 34» ... . 

19,41 

19,56 

19,75 

. 44° .... 

19,58 

19,83 

20,05 

» 65° .... 

12,85 

13,55 

14,17 

. 70° ... . 

• 

11,47 

• 

. 79» ... . 

7,79 

7,82 

7,84 

Appena piantato col vecchio cor- 

rispondente 

— 

14,01 

17,05 

Dopo l'anno 9° coi vecchio id. 

— 

13,80 

15,60 

Dopo l’anno 14“ pure col vec- 

chio id 

— 

— 

15,79 


Questo Prospetto (1) l'ho esibito realmente per far comprendere appunto la 
poca differenza che si verifica nelle tre ipotesi accennate. Non mi trattengo a 
spiegare il metodo dello stesso Fontana per calcolare quella [orsa virtuale del 
terreno , perchè come chiarirò pel XXDi 0 Libro non parrai applichevole. 

797. Il calcolo del salice ( talix alba) secondo le norme del Fontana 
stesso sarebbe il seguente : 

Farsa virtuale ossia potenza del terreno . Lire 1,13 
Valore del salice appena piantato 1,13 

• all’anno 12° principio di rendita . ■ 1,34 

• alia metà di sua vita anno 19° . ■ 1,99 

». allametà del periodo fruttiferoanno23» 2,09 

» all’ultimo anno di vita . . , . » 2,43 

Ho aggiunto questo calcolo perchè in alcune campagne del Bolognese vidi 
maritarsi la vite al salice. Veramente ove per que' terreni in cui si adottò tale 
pratica, o per migliorata condizione idraulica di scoli esterni, o per introduzione 
dell’opportuno ingegno della moderna fognatura si potesse sostituire l'olmo, 
avvegnaché la spesa delle nuove piantagioni adoperando il salice sia minima, 
tuttavolta sarebbe assai da preferire l’olmo, conciossiachè il valore capitale di 
un terreno coperto di salici vitati, non si fondi realmente che sulla rendita 
della vite che di tal guisa gli viene accoppiata. 


(1) Canevazzi Voi. D, pag. 4SI, Op. cit. 
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798. Pei gelsi il Buncabdi oltre una tabella di produzione in foglia, 
rilevata in Lombardia, e secondo le qualità de' terreni, tenendo calcolo del 
diametro poggiandosi alle ipotesi del Pbgobetti (1). 

Egli stima e desume il valore delle foglie di gelso dal medio valore de’ 
bozzoli; e per esprimere le rendite e le spese con una sola unità di valore, 
riduce in chilogrammi di foglia la spesa d’impianto e il valore del fusto (2). 
Apprezziazionì però cbe non istanno punto in ragione del prezzo nè della 
foglia nè dei bozzoli, come avverte saggiamente il Cahbvazzi (5). Ecco i cal- 
coli di lui in lire austriache : 


Spese a calcolo del Biarcabdi 


Escavazione della fossa, per ogni Gelso . 

Lire 

0,25 

Costo del Gelso, di bell’asta, innestato . 

• 

0,75 

Paio di sostegno 

• 

0,02 

Letame condotto 

» 

0,50 

Spesa d’impianto 

• 

0,37 


Lire 

1,89 (4) 


Da dette lire 1,89, ritenuto (dietro il valor medio de’ bozzoli suaccennato, 
cbe il costo di un chilogr. di foglia sia di lire 0,07) ne trae che le spese d'im- 
pianto corrispondono a cbilog. 27 di foglia di gelso. Poscia pel fusto o tronco 
del gelso, ne stabilisce il valore di questo modo: 

Il fusto del diametro di metri 0,05 vale cbilog. di foglia N* 1 


• 0,10 » 4 

. 0,15 » 11 

. 0,20 

. 0,25 

■ 0,30 • 60 

» 0,35 86 

a 0,40 119 

> 0,45 • 158 

a 0,50 » 203 


(I) Pegoretti, Trattato di cognizioni teorico-pratiche per le stime, eec. 
fi) Biancardi, Teoria per la valutazione delle piante, pag. 44 e 45. 

(3) Cankvazzi, toc. cit., Voi. II, pag. 440. 

(4) Il Monti (lo c. cit., pag. 116 delle Appendici) calcola le spese di piantagioni perlOO 
Gelsi di questo modo : 


Escavazione di 100 fosse Scudi 3,500 

Costo di 100 postimi col trasporto . . a 10,500 

Concime a 0,750 

Pali » 0,550 

Fattura della piantagione a 3,000 

Interessi per un anno su delta spesa . a 0,91 5 

Decimo per infortuni! e rimesse ... a l,9ii 

Amministrazione a 0,961 


Se. 22,098 


Vale a dire per ogni gelso ital. lire 1,17. 
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Ognuno comprende che il valore di nn albero in ragione di rendita è propor- 
zionale a quello della sua produzione sia di foglia o frutti o fascine; ma cotesta 
proporzione non ha più luogo quando si calcola il valore del fusto o tronco del 
medesimo, come capitale che forma dote del podere. 

Ora, seguitando gli esempii è utile conoscere anco la 
Produzione del Gelso a calcolo del Cbriki su 200 Gelsi del prodotto me- 
dio ciascuno lib. 30 mil. d'once 28 ; 

Foglia lib. 6000 sufficiente per once 10 di semente 
somministra in gallette lib. 200 a Lire 2,10 . Lire 500 — 

! Interesse della spesa primitiva per colti- 
vazione e nullità del prodotto di 4 anni L. 62 
Metà del prodotto lordo al colono . » 250 

Infortunii il 9“° 27 

Per la Perpetuità il 25“'’ ...» IO 

549 — 

Lire 151 (1) 

799. La teorica della stima degli alberi dee partire da questo dato 
di fatto. Un terreno coperto di (Ilari di olmi vitati, o di gelsi, ecc., di guisa che 
i (Ilari stessi distino fra loro da 4 ad 8 metri circa, non dà più calcolabile pro- 
duzione di cercali. Dunque fanno errore gravissimo gl’ingegneri i quali aggiun- 
gono alia rendita capitalizzata del suolo quella delle piante arboree, quando 
considerano quel suolo come se fosse privo di piante. Altra conseguenza : la 
rendila in prodotti di cereali ed altre piante annue del suolo alberato, dev’essere 
minore di quella ottenibile da dette piante annue o bienni in eguale suolo sco- 
perto. La coltivazione pertanto delle piante arboree quivi soltanto è vantaggiosa 
dove la somma delle produzioni de’ vegetali erbacei e degli arborei supera quella 
de’ soli erbacei in terreni eguali disarboruli. Ma, io dissi, come calcolare la ren- 
dita degli arborei , mentre questi ora trovansi in istalo di aumento ed ora di 
decadenza? di più, non sarà egli fallace il sistema di quegl’ingegneri , i quali 
deducono tal parte aliquota della foglia di gelso, per la loro conservazione o per- 
petuità? Infine si è avvertito che i’albero dà due produzioni annue: l’una si rea- 
lizza nell’anno medesimo, cioè foglia, frutta, legna; l’altra produzione parimente 
annua, consiste nel crescimento della piauta, se non che si realizza solo all'e- 
poca deU'atterramenlo. 

800. il valore dell'albero e il valore della stia rendila, vo- 

glionsi perciò distinguere perfettamente. Quanto ul primo, la considerazione del 
volume o peso attuale della pianta sarà la sola da apprezzare quando essa 
raggiunga a tale età da non offerire l'aspettativa di sensibile accrescimento. Ma 
in ogni periodo precedente, e più ne' primi anni che ne’ successivi, cotesta 
aspettativa ha nn valore maggiore dell'Intrinseco prezzo dell'albero. 

(t) Cenisi toc. cit. pag. 1 0-1 e 1 04. Per errore di somma nelle spese calcola il pro- 
dotto netto lire 131, e deve essere 161. 
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801. Il valore definitivo dell’arboraiura nelle piantagioni regolari non 
gi compone adunque soliamo di quello corrispondente al prodotto risultante 
dall’atterramento, ma da un valore di aspettativa di futura produzione ed accre- 
scimento, perciò notai al § 799 inesatto il calcolare il capitale di arboratura 
da quel solo ricavo di legna degli alberi periodicamente atterrati. Se però si 
considerano le precedenti Tabelle o Prospetti, non sarà molto lungi dal vero la 
seguente riferibile ai piantamenti di durabilità media calcolata come addietro 
(S 791) di 80 anni, o di 60 o di 40. 


Yalore degli alberi vitali. 
Durevoli 




Anni 80. 

Anni 60. 

Anni 

r 

Periodo 

. Lire 7 50 

5 

3 

n» 

detto 

. . 15 

10 

5 

in 0 

detto 

. . 20 

15 

10 

1V° 

detto 

. . 15 

10 

5 


Coleste cifre si riterranno unicamente per norma proporzionale o soltanto 
medie per le rispettive categorie. Un puntamento nella prima di esse, valutato 
al principio del suo terzo periodo di vita, composto di 50 olmi colle sue viti , 
può rendere tra uva, foglia e fascine anco lire 50, e queste nette da spese. A 
seconda di questo Prospetto verrebbe esso Btimato 50 x 20=600; forse il valore 
suo atterrandolo sarebbe minore, ma tale pregiudizio per chi ciò facesse, sarebbe 
da imputare al di lui malaugurato divisamente di abbattere un piantamento nel 
più bei flore della sua rendita. Peggio accadrebbe a chi possedendo un predio 
fornito, ad esempio, di ‘20 Alari composti da 500 olmi vitati di 4 o 5 anni, e di 
prima categoria, li atterrasse. Invece deU'asscgnato valore di circa lire 7,50 onde 
quasi lire 4000, non ne trarrebbe forse 500. 

802. Un grave equivoco deesi tuttavolta evitare. Quando l’arboratora 
si trova nel primo periodo, benché non dia rendita, ed anzi importi un’annua 
spesa di coltivazione, pure, come appare dal citato esempio, le si attribuisce nn 
valore per cosi dire virtuale, eccedente quello intrinseco di atterramento sino 
nella ragione di 500 a 4000, cioè di 1 ad 8, e ciò tanto per la certezza di una 
produzione e rendita avvenire, quanto pel capitale corrispondente ai lavori e 
concimi, e pianticelle di olmo, e di vite, confidato al suòlo mediante quella 
piantagione. Se invece si applichino le indicate valutazioni ad un podere pure 
dotato di 500 alberi vitati, ma ne) loro 5° periodo di vita, da 500 x 20 — 10,000, 
noi aumenteremo la stima di tale podere di lire 10,000. Ora in tale slato sup- 
ponendogli una produzione di lire 50 per ogni filare di 50 alberi (§ 798), 
ascenderà la rendita totale di 500 alberi con viti dalla proporzione 

50 : 50 :: 500 : 833, 33 

ad annue lire 833, le quali nella ragione del 5 per 100 avranno concorso per 
lire 16,660 nella stima totale del podere. Questa pertanto rimarrebbe impinguata 
di lire 10,000-j- 16,660 = lire 26,660 soltanto in virtù delle sue piantagioni. 
Ogni qualvolta perciò che si stima l’arboratura net triplice aspetto, 1° della sua 
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readita attuale, 2° della sua rendita avvenire, 3° del capitale in legnante che 
rappresenta, non si porti fra le rendite del podere quella particolare dell'uva, 
foglia e fascine (1). Quando invece si pongono in conto della rendita complessiva 
del podere cotali produzioni, perchè stante lo stato e i varii gradi di età delia sua 
arboratura si ritengono costanti e perenni, si ita solo da aggiugnere, nello sti- 
mare il valor capitale, la somma rappresentante il valore attuale, per cosi dire 
di atterramento della sua arboratura; stimandola quale si trova, se non promette 
ulteriore crescimento; o con equo riguardo a questo incremento, quando lo stato 
e l'età della pianta offrano certezza di conseguirlo. 

I piantamenti regolari hanno poi a capo-fila un pomifero o altro albero da 
frutta, e questo del pari va compreso nella rassegna delle rendite rispetto alla 
sua annua produzione, e nel valore capitale rispetto al suo fusto e grossa 
ramificazione. 


3. Origine della ricerca delle formale. 

803. 11 metodo empirico di stimare ad arbitrio il valore di una produ- 
zione soggetta ad aumenti e decrementi, ed a cessare dopo dato periodo d'anni, 
come quella offerta dagli alberi, i quali si allevano, crescono, invecchiano e muo- 
iono, venne per primo condannato dal Cavalieri, perché primo additò esso la 
via rigorosa da seguire nella stima in genere di tali produzioni (2). Il calcolo 
riesce per verità indaginoso, ed ancorché si stabilisca su fatti sperimentati, e 
sto per dire matematicamente apprezzati, la loro applicazione potrebbe riescire 
erronea in luoghi altri da quelli d'onde que' fatti furono desunti. Tutlavolta Io 
stimatore agronomico (non il puro teorico) sapendo usare delle forinole colpirà 
nel vero sempre meglio dello stimatore empirico. Solo fa mestieri ponderare che 
si tratta della stima dell'arboratura in quanto è parte del valore del terreno, al 
quale essa dà un pregio che il semglice costo delle piante dato dalle forinole 
non saprebbe attribuirgli. E subito lo dimostro. 

804. La giusta proporzione tra l'arboratura e l’estensione del fondo 
forma uno dei pregii del metodo Bolognese, oltre al mirabile ingegno di fare le 
piantagioni parallele, serbato sempre libero accesso alla ventilazione ed ai lavori 
e veicoli campestri d'ogni specie. Perciò quel podere che manchi di alcuni filari, 
ovvero abbia lacune ne' filari medesimi, oltre la minor rendita di foglia, uva e 
fascine, ha sempre do valor commerciale minore. Se cutesle lacune si trovano 
in piantamenti giovani , accennano a qualità di terreno poco confacevole per 
attecchirvi olmi, laonde convenga ripararvi piantando negl'intervalli mancanti 
aceri, pioppi o salici, tutti vegetali di minor pregio anco rispetto a prodotto di 


(1) Qualche volta la slima delParborafura può riuscire minore di quella che compete- 
rebbe alla di lei produzione. Ho podere tutto piantalo di altieri prossimi al IV periodo, 
senza piautainenti giovani può dare lai rendila di uva che capitalizzata ecceda di molto 
il valore dell’arboratura stessa. Ma non sarebbe giusto far pagare all'aequireDle quel 
podere come se tale rendila-fosse costante e perpetua, mentre va incontro a scemare 
ogni anno, ed anzi a perdersi afTalto entro 10 o 15 anni se non si sopperisce col dispen- 
dio di novelle piantagioni. 

(2) Cavalieri, fifi'lus. di Archit. 
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foglia per foraggio. Dove poi l'aspetto delle piantagioni è squallido, e l’arborea 
non son liete, come vorrebbe Virgilio, sia cauto lo stimatore nello investigarne 

10 cause, giacché se queste sieno ignoranza, ignavia o mal governo del lavo- 
ratore, conviene stimare le piantagioni per buone, e solo detrarre dal loro va- 
lore quella spesa di lavoro, di cure e di concimazione straordinarie che valgano 
a rimetterle nella competente loro floridezza e produttività. Queste considera- 
zioni riguardano il calcolo della produzione e insieme del valore reperibile del 
terreno; mentre quando si voglia desumere il valore intrinseco deH’arboratura, 
esso si fonda sopra l'inventario de’ pianlamenti col numero e condizioni precise 
delle piante quali esistono all'epoca della stima, giacché le formolo, come ora 
si vedrà, non ne danno il valore altrimenti. 

4. Formoli agrotimi tiche . 

805. Una forinola generale, semplice e pratica per quanto riguarda 
gl'interessi del danaro deve applicarsi alle due valutazioni già ben distinte fra loro: 
a quella delle rendite o produzioni annue dell’alberatura, ed a quella del valor 
capitale della medesima. Quella ci offerì tanto il caso in cui stimasi il fondo 
quando l'arboratura è nel primo periodo, cioè imporla spese e non rendite, 
quanto l’altro in cui la rendita esiste, ma è in via di aumento; infine quando 
essa decresce per cessare dopo data serie di anni. L'altra valutazione poi relativa 
al valor capitale diè solo a considerare gli aumenti futuri in dimensione o peso 
dell'alberatura stessa, escludendo il caso di diminuzione, giacché si ritenne do- 
versi l'albero atterrare sol quando giugne l'epoca in cui comincia a deperire. Ma 
nella fattispecie del piantamento vitato accade talora di conservare l'albero anche 
in istato di decadenza, perchè la vite cui fa sostegno prosegue ad offerire sod- 
disfacenti prodotti. Ommettendo anche altre considerazioni per evitar noie e lun- 
gherìe, stimo aver chiarito abbastanza la difficoltà di trovare una formola prati- 
camente applichevole: e siccome io non accenno che a quella stima occorrente 
al direttore agronomico come base della sua intrapresa rurale; perciò mi limito 
a dati pratici insieme a quelli offerti dal citato Biancardi, dal Medici, ecc., ed 
eziandio dal Canbvazzi. Soggiungo poi qualche formola analitica, rimettendo 
altre applicazioni più precise e più generali ch’io tengo giovevoli per la valu- 
tazione sia della rendita dell'arboratura, sia del suo intrinseco valore, al XXIII 
Libro dopo avere, come al medesimo si compete, esposta la trattazione gene- 
rale e speciale dell’albericoltura. 

806. Due problemi distinti s’hanno in conchiusione da risolvere nella 
stima de' terreni arborati. 

I. Trovare il capitale valore corrispondente alla futura media produzione 
dell’arboratura- 

II. Trovare il capitale valore competente a quello dell'arboratura stessa 

all’epoca del suo atterramento. • 

In ambedue i problemi si dee contemplare la condizione del frutto successivo 
del capitale valore assegnato. E mi spiego : 

1. Problema. La produzione media ritrovata per data piantagione comprende 

11 caso in cui passino alcuni anni prima di raggiugnerla, in taluni de’ quali anzi 
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offra solo dispendii da sostenere. Dunque mentre attribuisco a quella pianta* 
gione ii valore capitale rispondente a quella media rendita, è giusto calcolare il 
frutto di codesto capitale, che d’altronde rimane infruttifero sino a ebe si veri- 
fichi la detta rendita. 

di. Problema. Io non potrei pagare oggi , senza riguardo al frutto ch’io 
perdo, il capitale corrispoodente al valore che potrò ricavare soltanto dopo certo 
numero d’anni dall’atterramento di tale arboratura. 

Per maggior chiarezza e speditezza chiamerò il I" Problema Capitalizzazione 
delle produzioni arboree, ed il 11° Capitalizzazione delle piante arboree, limi- 
tandomi ad accennare soltanto le formolo algebriche concorrenti alla loro soluzione. 


5. Primo problema. 


807. Capitalizzazione delle produzioni arboree. Le forinole 
esprimenti il calcolo dei capitali coi rispettivi interessi quando sia 
C, il capitale 

r, il frutto annuale dell'unità, onde ad esempio nella ragione del 5 
per 100 il frutto r di una lira sarà r = 0,05, offre la equazione 

S = C (1 +rf 

dove S è la somma a cui diviene uguale il capitale C al frutto r per 100 pel 
numero n di anni consecutivi , nel supposito che il frutto annuo passi in 
aumento del capitale {Libro I, § 836 ecc.). 

Se ad esemplo lire 10,000 si lascino a fruito del 5 per 100, per 10 anni e 
sotto l’indicata condizione, avremo 

C = 10,000 n=*10 ed r = 0,05 

quindi la data equazione darà per valore della somma S 

S = C (1 + r)* = 10,000 (1 + 0,05)‘° = 10,000 (1,05)'° 

d’onde 

S = 10,000 x 1,628894 = 16,28894. 

Premessa questa nozione, si cerca ora di sapere qual valore attuale possa 
attribuirsi ad un puntamento di annua media rendita di lire 100 durevole per 
anni 10. 

Chiamando S il capitale equivalente ud una rendita o spesa b annuale da 
esigere o da pagare durante un dato numero n d’anni, l’algebra ci dà 

c &[(1-*-r)-— l] 

r(1+r)» 


Quindi avremo da porre b = 100, n = 10 ed r = 0,05, onde 


S 


100 [j4+O.OS)«-4] 

0,05(1 + 0,05)'® 


=100x7,7217«=772,17 


Cioè il valore attuale di quel piantamento capace di rendere lire 100 per 10 
anni ascende a lire 772, mentre se quella rendita fosse perpetua, a quella ragione 
del 5 per 100 il piantamento varrebbe lire 2000. 
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808. La perpetuità della rendita e la sua misura media e costante 
si può concepire da questa ipotesi che spesso si verifica nella pratica almeno in 
gran parte. Suppongasi un podere fornito di 50 filari o piantamenli la cui du- 
rabilità sia di 50 anni, ma che sieno stati fatti I'udo nell’ 1 8 1 1 , l'altro nel 1812, 
e via dicendo uno per anno. Nel 1861 vi troveremo un piantamento di questo 
anno, un altro di due anni, un terzo di tre, eec., sino a quello di 50 anni da 
abbattersi nel futuro anno 1862. É manifesto, che proseguendo ogni anno ad at- 
terrare il piantamento che compie 1 50 anni, e piantandone contemporaneamente 
un nuovo, la rendita media ei manterrà la stessa. Del pari costante riuscirà la 
spesa: ciascun anno si verificherà quella di fare un nuovo filare, e di coltivarne 
uno di 1 anno, altro di 2 , ecc. , che pervengono poi successivamente al loro 
turno del periodo di rendita, di aumento, di decadenza, ecc. 

809. 11 valore a rendita di tale arboratura viene costituito da quello 
della produzione, detratte le spese de’ piantamenti (non compresi gl’infruttiferi), 
e l’altre d'inforlunii, ecc. Per conoscere se da questo caso speciale possa desu- 
mersi una regola per tutti gli altri in cui trovasi ordinariamente la vegetazione 
arborea, riassumendo la distinzione In 4 periodi, esprimendo 

R = la rendita complessiva netta dalle accennate detrazioni 
n", a'", il numero di anni di ciascun periodo 
r\ r", r'" ie rendite parziali de’ tre ultimi di essi 
$ la spesa del periodo infruttifero 

sarà 

R = n'i +«'>' -f »">" 

dove n'r indica evidentemente una quantità negativa. 

Suppongasi nota la rendita r" del III periodo, quella cioè della maggiore e 
più costante produzione : in primo luogo essendo r' ed r'" minori di r", si po- 
r" 

tranno esprimere con r" cioè mediante data frazione della rendita del 111° 

m 

periodo; sarà quindi una frazione di r" da esprimersi generalmente con Br". 
Anche t m può essere surrogato da r" moltiplicato per un coefficiente — 1, 
— 2 ecc., che potremo esprimere generalmente per A; e non verificandosi io 
pratica molta differenza tra r' ed r'", riducesi quella equazione di R alla 
seguente 

R = — n’Ar" + n"'Br" + n'V' + *""Bi " 
che si riduce ancora a quest’altra; 

R = n'"r" ■+■ (»'' + Br" — n’Ar" 

d’onde 

R = r" (»"' + Bn” + B» m — A»'). 


Se invece della rendita del periodo III fosse nota quella del secondo, la for- 
inola si potrebbe del pari basare su r', ecc. 

810. Suppongasi ora di avere tutta i’arboratura allo incirca nel perìodo di 
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rendita costante; lo stimatore senza imbarazzarsi delle nuove piantagioni, ne 
valuterà la rendita applicandovi la formola già descritta (§ 807): 

b [(1*t)* — 4 ] 
r(l + r)* 

È poi evidente che può applicarla anche negli altri casi quando conosce la 
rendita media di ciascun periodo. 

811. Il calcolo delPIuteresse composto ammesso dal Malatasi (1) 
non che dal Biancabdi (2) non si può, per mia stima, accettare io pratica che 
quante volte la somma da valutarsi fruttifera oltrepassi le 100 lire, non essendo 
un fatto ordinario che chiunque possegga alquanti scudi di avanzo, abbia la sol- 
lecitudine e l’opportunità di trovarne subito sicuro invertimento. Egli è certo 
differente l'ottenere ogni tre anni un ricotto di 300 ettolitri di riso, dal racco- 
gliere, dividendo il terreno in tre appezzamenti avvicendati, 100 ettolitri ciascun 
anno. Ma la differenza non si può calcolare a tutto rigore, perché se ad esempio 
la vendita del terreno si eseguisse in epoca che lasciasse al compratore il rac- 
colto appunto di 300 ettolitri, questi avrebbe un vantaggio. Generalmente par- 
lando, le rendile in gran parte servono alle spese di mantenimento del proprie- 
tario, ai suoi agi, ecc., e raro avviene che porzione di esse venga investita ad 
interesse. Arroge il caso della grandine: in quell'anno mancando o almeno sce- 
mando di mollo la rendita, il possidente, o affittaiolo, ecc., potrebbe trovarsi 
nell’uopo di contrarre un debito, se non avesse qualche somma in riserbo, co- 
stituita appunto da provvidi antecedenti risparmii sulla rendila. Si opporrà che 
questi risparmii saranno aumentati se si collocano in investimenti fruttiferi ; 
ma cotesto proGtto assai volte risulta minore del vantaggio di possedere una 
certa somma di danaro in cassa. Ad esempio si può allora vendere i prodotti 
anco parecchi mesi dopo averli raccolti e ricavarne prezzi maggiori ecc. 

6. Secondo problema. 

812. La capitalizzazione deil'arboratura, partendo dal precetto 
di atterrare le piante soltanto nell'epoca in cui il legno comincierebbe a degra- 
dare; trattandosi di piaotamenti vitati, soggiace anche alla condizione di ese- 
guire tale atterramento quando la vite Don vi avesse durata competente. Ne'ter- 
reni poi dove questa dura longeva più deU’olmo, il proprietario spesso preferisce 
conservare l'albero in piedi sin che possa, ad onta che II suo valore diminuisca 
di molto, dappoiché questa perdita sia assai inferiore al compenso offertogli dalla 
produzione della vite. Del resto, la difficoltà maggiore consiste nel giudicare 
quale possa essere il valore delle piante giunte alla indicata epoca naturale, o 
artificiale di decadimento. 

813. La misura o il peso servono ne’ varii paesi a fissare il valore di 
una pianta. La dimensione però viene sempre calcolata quando il suo fusto è 


(t) V. I’Iscor acci a mesto. Bologna 1888, N° 3 e 4. 

(2) Buscarci, Memoria citata ed Iscorasgumrsto. toc. cit. Pi" 20. Il lettore non 
ha che a ricordare quanto si espose nell’ Algebra Agraria, nel Libro I, $ 836 all’852. 
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atto a lavori o costruzioni. Do tronco luogo 3 metri verrà pagato a miriagram- 
ma uo prezzo minore anco del doppio e del triplo, di altro lungo 8 a 10 metri. 
Qualche volta un tronco o fusto in virtù di dimensioni non comuni sia di dia- 
metro che in lunghezza, acquista un prezzo che direbbesi di affezione : ho veduto 
in Piemonte un abies canadensii di cui si ricusava la vendita per lire 2000. 
Dove inoltre vuoisi considerare anche il modo stesso dì crescimento, perchè nei 
terreni convenevoli il fusto si sviluppa diritto senza gruppi, più o meno perfet- 
tamente cilindrico avvegnaché leggermente conico; mentre in suoli diversi dove 
le radici non trovano per tutta la periferia loro eguale profondità e bontà di 
terreno, lo sviluppo dell’albero avviene irregolare, i fusti non diritti, i rami più 
grossi da un lato che dall'altro, senza parlar poi delle conseguenze patite per 
mal fatte potature, come il Db Cousval egregiamente dimostra (1). Il Biahcardi 
non potè aver riguardo anche a coleste condizioni speciali ; tuttavolta il suo 
metodo soddisfa alle più generiche, anche rispetto alle dimensioni, e configura- 
zione de' tronchi. 

814. Stabilito un campione o pianta unitaria, com’egli la chiama, il 
cui diametro misurato all'altezza di metri 1,27 dal suolo, sia di un decimetro 
ne suppone il peso specifico espresso dal: eguale cioè a quello dell’acqua distil- 
lata (2). Avuto poi riguardo alla diversa configurazione degli alberi, egli con- 
chiude i pesi loro crescere in proporzione di una certa potenza x del diametro, 
compresa tra il quadrato ed il cubo, e da determinare secondo la loro diversa 
specie. Trovato poi il peso medio di tre alberi di pioppo, di olmo, di rovere e 
di noce, del diametro dì circa un decimetro, e dal loro peso specifico reale de- 
dotto quale sarebbe stato il loro peso medio se la gravità specifica fosse stata— 
1 , giunse a trovare il peso unitario per le dette quattro specie di alberi, in chi- 
logr. 54. In conchiusione (3) venne a compilare la seguente 


TABELLA 

dei pesi delle piante ridotti a peso specifico unitario. 


Diametro 

Legno verde 

in 

Pioppi, Olmi 

Noci 

metri 

Roveri 


0,05 

Chil. 10 

Chil. 10 

0,10 

54 

54 

0,15 

147 

141 

0,20 

299 

277 


(1) De Courval, Taille et mutuile dts Arbrrs forestiere. Paris 1861, II edit. 

(2) V. Libro I, Capitolo VII, § 2154 ecc. 

(3) Biancarm, Mem. cit. pag. 19. 

Istituzioni d’ Agricoltura, Voi. li, P. II. 30 
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Luto x. 


Di «metro Legno verde 


in 

Pioppi, Olmi, 

Noci 

meni 

Roveri 


0,25 

Chil. 519 

Chil. 469 

0,30 

814 

722 

0,55 

1192 

1038 

0,40 

1658 

1423 

0,45 

2211 

1879 

0,50 

2876 

2410 

0,55 

3640 

5018 

0,60 

4513 

8705 

0,65 

5499 

4476 

0,70 

6604 

5531 

0,75 

7851 

6274 

0,80 

9184 

7306 

0,85 

10667 

8430 

0,90 

12285 

9047 

0,95 

14040 

10960 

1,00 

15937 

12371 


Investigato poi il peso specifico alla fine di luglio, trovò la seguente diminu- 
itone dovuta pel diseccamento: 

Pioppo 0,30. Rovere 0,30. Olmo 0,35. Noce 0,50 

815. La proporzione fra il tronco e i rami vuol pure calcolarsi 
perchè il valore della legna del fasto è maggiore di quello che si attribuisce alla 
legna de’ rami minori e radici. Quindi separandola in due qualità, si hanno per 
100 chiiog. di 


Pioppo Rovere Olmo Noce 

l* Qualità Cfail. 80 Chil. 80 Chil. 80 Chi). 75 
II« id. .29 » 20 . 20 . 25 

Ritenendo poi i valori della legna di 2 a qualità pari a quelli di pioppo di 1* 
qualità, dai pretti di commercio desume questi rapporti : 

Pioppo Rovere Olmo Noce 

0,80 0,85 0,88 0,82 

Rapporti però sommamente variabili da paese a paese (1). 


(t) Il Ca.vevazzi aggiugue quest'esempio di applicazione (toc. ci/., pag. 463.). 

Sia uq elmo atto a legna da ardere, eoa 3 decimetri di diametro. 11 tuo peso (§ 814) 
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816. La legge di crescimento degli alberi per esempio, secondo 
il Sabini che fece i suoi studii sovra estese foreste ungheresi , differisce da 
quanto ne opina il Pegobetti : le cui ossérvaéibni probabilmente seguirono in 
Lombardia, secondochè presume il Éiancìbdi. In una stessa Comune si veg- 
gono poderi dotati di puntamenti molto più vegeti, rigogliosi e di maggior 
diametro di quelli di altri fondi, quantunque vi appaiano di età più provetta. 
Mediante forinole algebriche si possono offerire prospetti da tfaddfre ih cifre 
diverse a seconda de’ diverti luoghi: ma torna sempre indispensabile il Criterio 
dello stimatore per assegnare sopra dati di fatto il valore di quelle elfrti II 
problema poi si compliod vlemaggiormente sé Si ba da tener Conto degnate- 
ressi relativi tanto ai capitale definitivo, che à quello corrispondente, de’ diversi 
periodi della vita dell’albdro, ai suol aumenti, o decrementi. 

817. Trovalo il valore di atterramento, e conosciuto il tempo 
da decorrere tra l'epoca della etima e quella della maturità delle piante, dalia 
equazione 

S=fc(Ì-M-) s 

recata lodanti nel $ 807, OgffUdó compre fide che se all'època dèll'àtterréffléttfò 
queirafboretura valesse lire 10,000 è tale epdea avvenisse Solàrtienté 10 Crini 
dopo la stima, ove quest’iniefvallft di tempo non si calédfoSSe, Il compratori! del 
fondo subirebbe allora un daftnO di life 6288. 04 , perché, come si é détto, il 
capitale c di lire 10,000, ai muto dei 5 per loo in io atthi, (é del sopposito 
che In questo caso è adimesSIbilC (1) di Investimento dèi l'ànimo frullo id au- 
mento del ospitale) diviene effettivamente Uba somma di lifé 16288,94 ($ 807). 
81 dee qoiddi porle il pfèbletod di questa gttiet; quale somma Cól flotti àOCm- 
mutati per 10 aonl raggiugdC dopo tale epoca il capitale allóra realizzàbile, e 
del presente oaSo W lire 10,000? 

In qaesto sopppoStto la forinola sarà (2) 


ri ■ I l~> . 1 - 1 . 1 ! - .. .1 .1 . , i .. i . » I .».|,= , . IH , in 

sari Chi). 814, e secco 81 4x0, 70=610, 50 dai quali si otterrà : 

Legna di t* qualità ri'éo per 1 00), Chil. 488,40 
4* detta (il 2Ò per 100) . . 122,10 

i'^s 

Chil. 610,50 

Se la buona, valga Lire 0,22 il miriagramma, e se quella di pioppo vale Lire 0,20, 
quella di olmo di 2* qualità costerà Lire 0,20X0,88 ossia Lire 0,476, quell’olmo varrà: 

48, 84x0,22-t-12, 21X0, 176=10, 7*^2, 15=12,89 
non contando la spesa di attèlTàibetrtd ecc. 

(1) lo questo esso non si tratta di rendite dèi terréno, cioè dèlie condìiiOiìi ponféitó J 
piste nel g 811, ma di un cumulo di frutti che realmente il cspitalista può effettuare. 
Il venditore non incassa in questa circostanza il prezzo di prodotti ottenuti, ma un va^ 
lore capitale. 

(2) V. Algebra Aorasia al Libo* 1*, g 83», Problema MtVL 
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dova ponendo C == 10,000, r=0,05, ed n=10, si ha 


S =■ 


10000 
(1 + 0,05)*° 


10000 

(1,05)*' 


= 1000 x 0,613915 


6139,13 


Perciò il compratore deve pagare sole lire 6139,13 ossia lire 3860. 87 di meno 
delle lire 10,000. Queste lire 3860, 87 esprimono il danno cbe il compratore 
subirebbe nell'atto dell'acquisto, mentre le lire 6288,94 esprimono quello cbe 
avrebbe toccato dopo i 10 anni suddetti. 

818. Giacché bo trattato della vite maritata all'albero, cioè a sostegno vege- 
tante e fruttuoso, fo passo alia vite coltivata in terreno consacralo unicamente 
alla sua produzione, e raccomandata a sostegno inerte ed infruttifero. 


IV. Stima della vigna. 

819. La coltlvazioDe delle viti piò economica è per mia stima sotto 
il bel cielo d’Italia quando si maritano ad alberi, come l'acero, cbe fanno discre- 
tissima uggia, e reggono alla più energica potatura, oltreccbè poco estendono le 
radici loro, nè troppo sfruttano il suolo. Tuttavolla, in ispecie ne’ luoghi pendi! 
ed aridi dove non si trae profitto da piante annue, e dove male riuscirebbe la 
piantagione di vegetali arborei, si preferisce di formare a dirittura vigne, che 
con pali secchi in diverse foggie, e mercè svariatissimi ingegni vengono sorrette. 
Questa spesa di palare riesce però molto grave, di guisa da essersi proposto di 
sostituire il ferro, stante il pronto deperimento del legno, e il dispendio di 
rimpiazzare e ripiantare troppi pali quasi ogni anno. Quegli stessi ingegni sono 
però in molti luoghi assai complicati, ed ogni anno in primavera richiedesi 
quantità di giornate di lavoro per potare e rilegare lavile. La figura 185 del 
Libro XIV addita uno di cotali sistemi usato nel Caoavese in Piemonte. 

Non meno dispendiosa è altra maniera di palare praticata ne’ dintorni di 
Pinerolo pure in Piemonte. Nella Liguria poi costruiscono pergolati anche di piò 
dispendio, ed anzi vengono sorretti da pilastri di muro. Non è ora da discu- 
tere quale metodo sia più lodevole: lo stimatore dee calcolare il dispendio di 
quello praticalo nella località, lasciando alla sagacia del coltivatore l'applicare 
le modificazioni convenevoli. 

820. Le spese (rimpianto e di coltivazione fra tutte specie di 
vigne non divariano gran fatto, se n’eccettui l'impalatura. Per aver norma del 
valore di una vigna descriverò l’analisi del relativo dispendio quale incirca viene 
dato dal Nbgbi per le vigne sorrette col metodo meno dispendioso, cioè con un 
palosolo per ogni pianta (1). 

821. La vigna da stimare suppongasi ancora da piantare, affine di 
conoscere il di lei costo primitivo; 

Sia l’estensione EU. 0,416 capace di N° 1800 viti a distanza di metri 1,52 
l'una dall’altra, coltivata a mezzadria ; 


(1) Negri. Manuale pr. per la stima de’ fondi rustici, Tomo II, pag. 31 e seg. 
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Auro P Piantagione delle viti: 

Scattalo a 3 mani, calcolando che un uomo ne faccia 

metri 28,88 per giorno, occorrono giorn. 144 . Lire 190 08 

Piantagione colia trivella giornate 8 10 56 

Magliuoli a lire 2 il cento N° 1800 36 

Zappature d’estate. Opere • 3 96 

Vigilanza ...» 20 46 

Decimo per infortunii . . 13 05 


Lire 274 11 

Inlerette del capitale anticipato ai 5 per cento ...» 13 70 


Somma del dispendio primitivo Lire 287 81 


Arso 11°. Vangatura, e rimessa di vili mancanti. Opere 18 


sempre a Lire 1,32 . . . 

. . Lire 

23 

76 

Zappatura. Opere 3 . . . . 

• • • • 

3 

96 

Vigilanza, un vetesimo . . . 

• . • » 

1 

38 

Infortunii 

• • • > 

15 

84 

Inlerette del capitale anticipato . 

• • • » 

16 

63 


Arro IIP. Vangare e Sgarettare. Opere 24 Lire 31 68 


Zappatura. Opere 3 ....... • 3 96 

Vigilanza 1/2 in lire 55,64 1 78 

Infortunii 1/20 • 19 34 


Inlerette del capitale anticipato ...» 20 31 


61 57 


349 38 


77 07 


426 45 


Arro IV”. Vangatura, potatura, impalare e legare 


Opere 24 

Pali durevoli anni 7 di rovere 

. . . Lire 
e castagno 

31 

68 

1800 

... 1 

324 

« 

Vimini. Chilog. 7 a Lire 0,14 . 

• • • • 

2 

38 

Zappatura. Opere 3 . . . 

• • • » 

3 

96 

Vigilanza 1 20 di lire 33 . . 

• • • * 

1 

78 

Infortunii 1/20 

• • • • 

39 

51 

Intereui 


41 

49 


444 80 


Lire 871 25 
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Riporto . tire 


Anno V°. Vangare, potare, legare. Opere ii 

Vimini 

Zappare, spollonare. Opere 4 . . . 

Vigilanza 1/20 di lire 39,96 . . . 

Infortunii 1/20 

Interessi 


Lire SI 68 
> 2 58 

• 5 28 

. y 84 
. 45" 62 
. 47 90 


1005,95 


871 25 


184 70 


Spesa alla flne del 5° anno . Lire 1005 95 


822. Per piantagione e periodo improduttivo risulterebbe quindi 
la spesa di Lire 0,56 per ogni pianta. 

Dopo ciò, se la vite si coltivi padronale, sarà la spesa annua 


Vangare, palare epe. Opere 24 a lire 1,52 , , . ■ 

Ljw 

31 

68 

Vimini . . , 

t • 

S 

38 

Zappare. Opere 3 , , 

f * 

3 

96 

Vendemmia. Opere 9 

• t 

11 

88 

Vigilanza }/20 pi lire 47,52 

1 » 

* 

37 

Infortunii 1/20 

, 1 

2 

61 

Annua spesa . . . 

Lire 

54 

88 


Si noti che l'Interesse del capitate delle lire 1005,95 del periodo impro- 
duttivo in questo conto annuo è trascurato; ma in sua vece possono compensarlo 
gt'infortunii 1/20 sulla spesa , mentre questi si deon calcolare sull’uva (1). 
Quindi non è fuor del giusto valutare uu'annua spesa di lire 0,04 per ogni 
pianta, e le spese di vigilanza essendo assai modiche, si può meglio star nei vero 
stimando a centesimi 60 per pianta le spese in complesso Bino all’epoca pro- 
duttiva, e le ordinarie successive a 5 centesimi annui. 

823. La spesa de’ pali, perciocché convenga rinnovarli, vuoisi aggiungere: 

Ricorre ogni settennio il loro rinnovellamento, onde . Lire 324 16 
Cui s’aggiugne 1/20 per infortupii » 16 20 

Sommano . ,, Iqre 344 56 

Ma sarà meglio calcolare un 7° ogni anno, cioè lire 48,62, ossia prossimamente 
centesimi 2,7 per ogni pianta. L’annuo dispendio complessivo può dunque calco- 
larsi a cent. 8 per vite e per la contemplala vigna lire 128 annuali, 0 anche 
solo lire 126, perchè i pali vecchi sconficcati son pure un provento. 


fi ) D'altronde nel periodo considerato come improduttivo, la vigoa cominciando dal 
11* anno offre qualche prodotto di uva (V. § 826). 
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894. La produzione si può stimare col Canutimi (1) come segue, 
espressa io chilogrammi d'uva, e che ho alquanto modifloalo secondo la mia 
espericnia (9). 

Terreni di fertilità 


I* Periodo Anni 6 a 15 . 

Massimo 

Molta. 
0 70 

Media. 
0 50 

Scarsa. 

0 55 

Infanzia 

Minimo 

0 

50 

0 

40 

0 

20 

II® Periodo Anni 16 a 25 . 

Massimo 

1 

75 

1 

25 

0 

95 

Adolescenza 

Minimo 

1 

40 

1 

10 

0 

60 

111° Periodo Anni 26 a 45 . 

Massimo 

3 

15 

2 

50 

1 

70 

Maturità 

Minimo 

2 

50 

2 

— 

1 

15 

IV° Periodo Anni 46 a 55 . 

Massimo 

1 

75 

1 

25 

0 

95 

Decrescenza 

Minimo 

1 

40 

1 

10 

0 

60 

VI® Periodo Anni 56 a 70 . 

Massimo 

0 

70 

0 

50 

0 

55 

Vecchiezza 

Minimo 

0 

50 

0 

40 

0 

20 

In realtà ne’ terreni inferiori s’avrà forse un periodo di 

meno. Da essa 

tabella 


rilevata la media produzione ed aggiunto il valore delle fascine, valutando II 


chi), d’uva a lire 0,16 si ricava quest’altro Prospetto. 

835. Produzione media annua in ciascun periodo. 

Ne’ terreni di fertilità 


Molta. Media. Scarsa. 


1“ Periodo. Infamia . 

• . 

lire 

0,09 

Lire 0,07 

Lire 

0,04 

II® id. Gioventù . 

. . 

» 

35 

t 

19 

B 

12 

IIP id. Maturità . 

• . 

t 

45 

« 

35 

» 

23 

IV* id. Decrescenza 

. 

• 

25 

• 

1» 

• 

12 

V" id. Vecchiezza 

• • 

■ 

09 

B 

07 

• 

04 

e riportata su 1800 piante, si avrà la produzione «tedia annua di ciascuu’epoca 
o periodo 

Massima. Media. Misiina. 

P Periodo . . 

Lire 

162 

Lire 

126 

Lire 

72 


IP id. . . . 

» 

450 

» 

542 

» 

216 


IIP id, . . . 

• 

810 

B 

630 

• 

614 


IV° w. . . . 

? 

450 

B 

342 

* 

216 


V» id 162 » 126 

che fatta la detrazione di spesa in lire 126 (S 823) diviene 

» 

72 


P Periodo . . 

Lire 

36 

Lire 

— , 

Lire 

_ 


11® Id. . . . 

» 

524 

« 

216 

• 

90 


IU® id. . . . 

• 

684 

• 

504 

• 

488 


1Y° id. . . . 

» 

524 

n 

216 

• 

90 


V® id. . . . 

» 

36 

B 

— 

■ 

— 



(1) Cìneyazzi, (oc. eif., voi. Il, psg. itti. 

li) Le modificazioni introdotte da me in questo Prospetto dipendono sopra dati di fatto, 
calcolali in vigne di naia regione. 
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D'onde appare che ne’ terreni poco idonei alla vite, sino al quindicesimo annosi 
avrebbero quasi soltanto spese; tra le quali rimangono poi da computare anche 
le imposte ecc. Quindi da questi computi non appare potersi attribuire valor 
reale alle vigne che non si trovino io condizioni molto vantaggiose. 

826. Il periodo improduttivo qualche volta però dura anche meno 
di 5 anni, lo stesso nello scorso anno da viti circa 1000 che compievano il 5* 
anno ritrassi 4 ettolitri abbondanti d’uva, la quale in parte si raccolse da altre 
contigue 1000 vili di soli 2 anni. Cotesla produzione, essendoché molti grappoli 
toccavano terra, fu di qualità inferiore: si potè valutare nondimeno lire 30, 
cioè più di centesimi 2,5 per vite di 3° anno (5 822 in nota). 

827. Determinare l'attitudine dei terreno alla coltivazione della 
vite, ossia la sua fona virtuale come la chiamano alcuni agrotimetici, non è 
tanto facile. Da calcoli pratici, desunti però da computi analitici (1), cotesla 
attitudine o forza virtuale, suole risultare dalle lire 0,50 a lire 1, calcolandosi 
per medio lire 0,75. Su questo dato una vigna che abbia già 25 anni di esisteuza 
potrà valere tra le lire 2, e le lire 2,50 per ogni pianta di vite (2) (§ 821). E 
considerando la distanza di metri 1,52 tra vite e vite, si trova che 


(1) Il calcolo esprimesi in questo modo dal Canevazzi (loc. cit.) 

Rendita 1° Periodo. Lire 0,455 di p. d. sino all’anno 55°, 

sono Lire 0,455X(1,05)«=0, 455X1, 04= . Lire 3,203 
2° Periodo. Lire 1,19 di p. d. sino all’anno 55°, 

divengono Lire 1,19(1, 05)3i>=l,19 X 4, 32= . . 5,141 


3" Periodo. Lire 2,1 5(1, 05;!"=2,1 5X2,05= . . » 5,697 

4" Periodo. Lire 0,94(1 ,05)‘°=0, 94x1, 63= . . » 1,532 

5° Periodo. Lire 0,455(1,05;"= » 0,455 

6° Periodo. Valore della pianta atterrata ...» 0,140 


Provento di fascine in p. d. 

so 

o W’” 3 -* - = 0,003 ÌJgZ = 0,003X209,34= » 0,628 

Lire 16,796 

Spesa di Lire 0,559 per pianta, portata alla 6ne dell’anno 55°, diviene 

so 

0,559X1,05=0,559X11,467= » 6,409 


Rimane la Rendita in . . Lire 10,387 
Dovendosi tal periodo complessivo ritener perpetuo, questa somma equivarrà all’atto 
della stima ad un valore di 

10,387 1 0,387 

= Lire 0,7618 , 


L ‘ re (1 ,05)55—1 
o prossimamente Lire 0,75. 


13,635 


(2) Coma dalla nota precedente, Rendita 3°, 4*, 5° e 6° Periodo Lire 7,824 

Fascine per anni 30 Lire 0,003 — * ~ • • • * 0,199 

Valore virtuale del terreno come sopra » 0,762 

8,785 

che portato all’atto della stima cioè 20 anni addietro darà un valore espresso da 


8,785 _ 8,785 

(1.05J5O — 4.3JS 


= Lire 2,03 


non «avendosi detraile spese perchè considerata la vigna a mezzadria. 
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La vigna di Ettari 0,414 contenente Viti N" 1800 di fertilità inedia avrà un 
valore di 

Lire 1800x2, = Lire 3600. 

E un Ettaro della medesima con Vili 4356 costerebbe 
Lire 4356x2, = 8712. 

Ora, comprendendo ogni genere di piantagioni, questo soggiugnerò: 

828. Applicando la forinola {§ 809) , prescritta per la capitalina- 
zione delia rendita, si dovrà trascurare il periodo che comprende il solo anno di 
sradicamento, e rappresenta il valore della pianta atterrata. S’avrebbero dunque 
5 Periodi fruttiferi o tanti valori positivi di r ; ed un Periodo infruttifero, cioè 
un valore negativo t; e la forinola diverrebbe 

R = n'i-j- » V + »'”r" + n'V” + nV” + n"r"" ’ 

nella quale surrogando i valori reali delle medie produzioni di ciascun periodo, 
si perviene a risultato alquanto diverso, ma che sarà giustificato a suo luogo nel 
XX1I1 Listo. 

Quanto alla stima del valore delle piante, indipendentemente dal loro pro- 
vento annuo, lo stimatore conforme a quanto esposi nel $ 817 non dee preoc- 
cuparsi del ricavo cbe se ne otterrebbe atterrandole all’epoca della stima : bensì 
di quello che potranno avere all’epoca di loro perfetta maturità: e calcolando 
quanti anni possano ancora decorrere coll’applicazione della forinola 

S " (1+r)» 

troverà il valore da assegnarsi all’atto della stima. Nelle spropriazioni fatte in- 
torno Bologna, ed atterramenti per servitù militari, si sono calcolati alberi vitati 
nel fiore della vegetazione da lire 35 a 40 l'uno per l'altro. Questo prezzo sa- 
rebbe eccessivo (V. 5 500) nel caso di perizie ordinarie, le quali non riguardano 
a compenso, ch'è troppo giusto quando si tratta di spodestare contro volere. 

829. I danni dell'oinbra recati dalle piantagioni al terreno attiguo, 
non sono considerevoli rispetto al frumento. Quanto alla canapa, al formen- 
tone ecc., non riescirebbe punto convenevole la loro coltivazione pel tratto in 
larghezza di circa 4 , o 5 metri da ambe le parti del filare vitato. Dicendo, 
da ambe le parti, siccome questa prescrizione vuoisi osservar anche dalla 
parte in cui non v'è proiezione di ombra, la ragione di tale pratica deriva dal 
bisogno di astenersi in vicinanza de’ piantamenti da lavori troppo profondi 
cbe ne avverserebbero lo sviluppo delle radici, e dal convincimento che le 
piante arboree alla precitata distanza dimagrano la superficie del terreno 
adiacente. Quiodi vi si coltivano di preferenza vegetali a radici molto superfi- 
ciali, o quelli il cui prodotto consiste nello sviluppo erbaceo, senz'attenderne la 
fruttificazione. 

830. Il danno recalo dai malviventi, in genere di prodotti di 
piante arboree, in certi luoghi è tale che indusse il Bukmidi a non tener cal- 
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colo della rendita de’ pioppi, roveri, olmi e noci (1). Questa jattura, piò grave 
in dati luoghi che io altri, nou dee indurre lo stimatore a prescindere dallo 
apprezzare quelle rendile. Esso ne terrà debita ragione tra gl’iuforlunii da de- 
trarre dalle medesime. Del pari dove si verifichino frequenti incendi) di bosca- 
glie, nel fare la stima di boschi, foreste ecc. fa mestieri calcolare un'annua spesa 
a compenso di assicurazioni. 


V. Piante isolate, 

851. La indefinita durabilità delle piante (2) si manifesta spesso 
anche in quelle soggette a coltivazione e potatura ordinaria. Perciò, nell’atler- 
rare vecchi puntamenti, si lasciano in piedi sovente individui oltremodo rigo- 
gliosi dotati di viti ubertosissime. Accade quindi spesso di trovare ne’ poderi 
certo numero di tali piante isolate « fuori di fila che naturalmente lo stimatore 
apprezzerà si pel costo intrinseco del tronco e rami maggiori, quanto per uo 
equivalente alla loro produzione considerata però temporanea, anzi di breve 
durata; giaeehè il saggio coltivatore calcola il danno dell’ombra da esse recato 
e l'inciampo alle lavorazioni e sviluppo delle piante erbacee. Oltre cotali alberi 
isolati, si trovano talora sparsi pe’ campi de' pomiferi, noci ecc.: e questi pare 
s'hanno a stimare pel valore del legno, e per l’importo approssimativo della 
rendita che sogliono dare per certo numero di anni. In sostanza conviene ripe- 
tere per essi II caleolo applicato agl'individui delle piantagioni regolari. 

832. I filari di gelsi, pioppi ecc. lungo il perimetro de' predii o Teni- 
menti, non offrono difficoltà nello stimarli, valendosi sempre de’ dati esposti pe' 
regolari pianlamenti. Il direttore agronomico poi deve usare la maggiore dili- 
genza nello stimare l'arboratura di ogni fatta, perchè dee possederne l’esatto 
inventario, ricco di annotazioni, alfine di fondar bene i suoi calcoli di tornaconto, 
determinando con sagacia quali piantagioni dee rinnovellare; quali alberi gli ri- 
sultino piò dannosi coll'uggia, che utili col frutto; quali molestino i raccolti di 
cereali ed altri, ingombrando di radici la superficie, onde rendono più laborioso 
il compito dell'aratro, ecc. 

853. Circa alla dnrata degli alberi da frutto, il Morti assegna 
All’Olivo . . . Anni 150 a 250 

Inutile il discutere su quella della vite, che in adatti terreni avrebbe durabilità 
indefinita quando n’avesse altrettanta l’albero che le fa sostegno, mentre in altri 
non regge appena mezzo secolo. Simile anomalia si manifesta per ogni altra 
specie di piante; onde lo stimatore dee solo consultare l'esperienza de* luoghi 
prossimi ed In circostanze quasi identiche a quelle de’ terreni alla cui stima 
procede. Infine fà mestieri riflettere non doversi largheggiar troppo nella stima 
del l'arboratura facendo calcolo sull'accrescimento avvenire delle piante; perché 
quando le piantagioni raggiungono uno sviluppo motto notevole, ne scapita poi 
naturalmente la produzione delle piante annue o bienni del podere. 


(1) V. Iseo raggi amento. Bologna 1888, N" 20, pog. 79. 

(2) Li aro |, Capitolo Ili, e Libro V, Capitolo IV, § 587. 
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834. Il valore intrinseco delle piante d’alto fusto, noci, roveri ecc., si 
calcola solo quando non sono più capaci d'alcuna rendita ; o quando, anziché 
continuare nel loro secolare comeehé minimo accrescimento, volgono al decadi- 
mento. Il quale aumento di volume viene da taluni considerato come rendita 
insieme alle ghiande, foglie per giaciglio ecc. Per calcolare il valore intrinseco 
si notò che questo in alcuni paesi dipende dal peso, ed in altri dal volume. Il 
peso varia perché decresce dalle radici ai rami: il volume é ancor più va- 
riabile seoondoché si tratta di minuti o grossi rami, e in ispecie da tronco e 
tronco; quando anziché come combustibile, si consideri da lavori o da co- 
struaioni. 

833. Sarebbe inutile che mi dilungassi nell'offorire considerazioni e calcoli 
di stima per tutte le altre specie arboree campestri noverate nel g 785. Le 
loro qualità agrarie vengono a rassegna nel XXIil Libro che tratta pure della 
natura e dispendio della rispettiva loro coltivazione. Quindi a quelle ivi con- 
template coordinando le premesse nozioni , sarà focile allo stimatore desumerne 
tanto il valore di rendita come il valore capitale. 

VI. Arboree boschive. 

888. I boschi, nel più esteso significato, si possono distinguere in naturali 
ed artificiali, e suddividersi eeonomioamente 


I. in boschi 

da foglia; 

n. 

B 

da frutti ; 

ni. 

» 

da legna,* 

IV. 

• 

da foglia e legna; 

V. 

B 

tensi o da riparo ed altri Intangibili ; 

VI. 

B 

temporanei. 


li Perito iDtende e stima come bosco il terreno vestito di vegetali legnosi, 
sieoo spontanei, sieno creati dalia coltivazione. Se le piante s’inneelaoo come 
accade pei castagneti (e potrebbesi ne' boschi d'olivi dell’isola di Sardegna) per 
migliorare volume e sapore dtf loro foniti, non perdono perciò il carattere di ter- 
reni boschivi, avvegnaché s’appeliino più volontieri castagneti, oiiveli, a sipti* 
glìanza da' querceti, fsggeli, abetaie, ecc. Alcuni boschi hanno speciale destina- 
zione la quale influisce sul valor loro in quanto che non può trarsene produzione 
che con estrema cautela. Temi, ad esempio, chiamano taluni i boschi da con- 
servare intatti per difosa da valanghe, e da scoscendimenti. Sacri, perchè quasi 
di carattere sacro insigniti , quelli destinati a riparo da uragani e venti ghiac- 
ciati, a tutela di eremitaggi, tempii, ecc. Inservibili, altri situati in località Inac- 
cessibili, q tali da non paterne estrarre i prodotti. E nondimeno roteali terreni 
s ooteete piante hanno un valore, comechè malagevole a calcolare. 

837. De' boschivi terreni, ne' quali tutta l’estensione non è coperta di 
vegetali legnosi, si noverano varie classi, sotto nome anco dj messi boschi : 

1° \ cespugli, ossia boschi cespugliati ; 

3* Prati boscatj o cespugliati ; 

3° Roccie boscate o cespugliate; 
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4» Grillaie boscate o cespugliate ; 

5° Erica»; boscate o cespugliate. 

Di questi facilmente lo stimatore appressa il merito, sapendo rilevare con suffi- 
ciente approssimasione il rapporto tra il terreno scoperto e il boscato : cono- 
sciuto il valore di un ettaro di ciascuna fatta, se ne rileva speditamente la stima 
totale. 

838. I boschi di una sola specie di piante sono facili da appres- 
sare più di quelli a varie specie. La destinasene poi de’ loro prodotti ha principale 
influensa sul loro valore, come la difllcoltà del trasporlo de' medesimi. Da ta- 
luni si ricava legname da costrusioni e da lavoro : da altri si trae solo legname 
combustibile, e questo per farne carbone, o per servisio di miniere, di fucine, 
di saline, di fabbriche di vetro, di potassa ecc. Ho poi fatto anche la dislinsione 
de' boschi temporanei, e questa riposa sulla massima generale che le boscaglie, 
foreste e selve escludono il supposito di finale e totale atterramento e sradica- 
mento, ad eccesione soltanto della categoria de' temporanei, che più innansi a 
suo luogo descriverò. Avvertirò in fine cbe oltre ad escludere per principio 
ogni supposito di diboscamento (1), il perito dee appressare i proventi de' ter- 
reni boschivi non quali vengono spesso ricavati, abusando ansichè usando de'me- 
desimi, ma quali sono concessi dalla regolare coltivasione forestale. Onde diffi- 
cilmente se ne farà la giusta stima se non si conoscono le norme in proposito 
nel XXIII Libbo additate. Le quali si distingueranno in 

I. Norme per produrli, estenderli, infollarli ; 

II. > conservarli e coltivarli ; 

III. • regolarne il taglio, raccoglierne i prodotti. 

Ora compie solo calcolarne i valori a rendita e a capitale, e il farò coll'or- 
dine proposto nel § 836. 

839. Avvertirò che sotto denominasione generica di boschi, s'intendono 

I boschi propriamente delti, di limitata estensione, prossimi all'abitato, 

ed ordinariamente soggetti a tagli periodici. 

Le roBBSTE, o estese boscaglie di alberi d'alto fusto, separate da coa- 
bitazione degli uomini. 

Le selve d'immensa estensione, comprendenti territorii con torrenti, laghi, 
e spesso ricetto a fiere ed altri animali selvaggi. 

Queste distinzioni pel citato Libbo vengono meglio particolareggiate. Del 
resto il perito terrà conto dell’aumento continuo di prezzo che acquista in ge- 
nere ogni specie di legname. Si parrebbe dovesse accadere il contrario dopo tanto 
consumo di carbone di terra. Ma oltreché la produzione del legname decresce, 


(1) Mentre si declama tanto contro i diboscamenti, pare cbe in Francia boschi e fo- 


reste aiansi aumentali dopo il1812. A quest’epoca se ne contavano . Ettari 707X000 

Nella statistica del 18-42 se ne annoverarono » 8804551 

In quella del 1855 • 8850760 


La valutazione del Chaptal, quella cioè del 1812, sembra troppo debole al Bloci 
(Slot, de la France, T. Il, pag. 68). Tultavolta l'aumento di 1,800,000 Ettari nel 1855, 
sembra se non altro constatare cbe non sì fecero diboscamenti in questi ultimi 50 anni 

Della Francia. 
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la consumazione di esso aumenta in modo incredibile (1) , lo cbe si spiega solo 
dal miglior essere delle classi meno agiate. 

t . Boschi da foglia. 

840. I gelseti sono i più utili tra i boschi da foglia; essi però apparten- 
gono ai boschi artificiati, e non eccedono le dimensioni di piccoli boschetti. Dai 
premessi calcoli intorno la rendita e valor capitale de’ gelsi campestri, è facile 
dedurre quello di un ettaro di gelseto: e queste piccole boscaglie, coltivandosi 
per l'ordinario a foggia di ceduo, cioè con potatura più o meno prossima al 
suolo, regolarmente eseguita ogni tre o più anni, oltre il provento della foglia 
danno del pari quello delle fascine. Il terreno però vuol essere vangato ogni 
anno; quindi sono da detrarre le spese di coltivazione, e di più la minor pro- 
duzione di foglia per la parte che nell’anno soggiace alla potatura enunciata. 

841. Il valore del gelseto esprime perciò il capitale corrispondente 
alla sua rendita detratte le spese di coltivazione, ed inoltre calcolati i periodi 
di niuna produzione, di aumento, di decrescimento ecc., apprezzandone la 
durabilità ecc. ne’ modi addietro notati per le piantagioni regolari. Fa mestieri 
avvertire però che per queste si suppone l’indefinita durabilità mediante il sus- 
sidio delle novelle piantagioni destinate a surrogare le antiche mano a mano 
da sradicare. Ma il bosco a gelsi non ammette il supposito di siffatta surroga- 
zione, perciocché cotesta pianta rifugga di vegetare ove altra simigliante ebbe 
lunga dimora. Desunto adunque con tali avvertenze il valore a rendita, havvi 
solo da apprezzare il valore a capitale, che riducesi alla radice con pochissimo 
legno di soprassuolo, quante volte il bosco non sia allevato ad alto fusto, da 
rappresentare piuttosto una piccola foresta (§ 838) ; allora il calcolo s’isti- 
tuisce come addietro s’è detto, valutando la piccola foresta come aggregato di 
tanti filari ordinatamente disposti. 

842. Provento di Toglie ricavasi poi generalmente da ogni specie di 
boscaglie, e in molti luoghi con tanta abilità per trarne eccellente giaciglio, da 
pareggiare quasi il settennale o decennale provento di fascine ecc. Però, dove 
le foglie cadute dalle piante non soggiaciono a disperdimento o per forza di 
vento o per corrente di acque, esse formano la concimazione, e anche la tutela 
dalla natura assegnata alle radici de’ boschivi alberi ed arboscelli. 

2. Boschi da frutti. 

844. La produzione di frutti farinacei ed oleiferi si racco- 
glie ne’ castagneti e querceti quanto ai primi, e ne’faggeti ed oliveti rispetto 
agli altri. I boschi di castagni e di faggi, come quelli di abeti e pini escludono, 
quando ben popolati, ogni produzione del suolo sottoposto, eccetto magro pa- 
scolo, e meschini cespugli d’erica ecc. L’oliveto invece qualche volta si trova 


(t ) .tinsi pour lei boti communi la consommation frangaise réclam» aujourd'hui des 
proauils d’ urte valeur de 27ti millions de frana, supérieure de 86 pour 100 4 de 
1812. Block, Slot, de la Frana, Paris mdcccl*. Tom. Il, pag. 392, 
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regolarmente piantato, ed ammette lavorazione al piede, e coltivazione del suolo 
intermedio. Ilannovi però in Sardegna veri boschi d'oleastri che cuoprono adatto 
il suolo ed aspettano l'innesto per acquistare una vegetazione fruttuosa (t). 
L’Italia conta pure vaghissimi boschetti d'aranci. Ma per amore di brevità mi 
limiterò a scegliere tra i boschi da frutto l'olivelo e il castagneto. Agevole allo 
stimatore lo applicare eguali norme per l'altre boscaglie da frutto. 

845. L’oliveto (2) se consti di piante d’eguale età, rende tuttavia produ- 
zione variabile. La quale dai Tolombi calcolasi 

a litri 1,45 d’olio, se la pianta abbia 50 anni, presso Firenze 
e di litri 0,69 — nelle parti settentrionali. 

Ma il Cakkvazzi riferisce i seguenti dati come risultanti dall'esperienza. 

L’olivo di metri 1,51 di circonferenza nei tronco, e di metri 4,40 di diame- 
tro nella chioma la cui altezza sia metri 3,50, produce un raccolto medio di litri 
109,63 olive, ossiano cbilogr. 13 olio. 

Altro di metri 0,93 di circonferenza a metà del tronco, di diametro della chio- 
ma 4,38, in altezza metri 2,90 della medesima, produsse per medio litri 56,84 
di olive, ossia cbilogr. 4,33 d’olio. 

Una terza pianta di metri 0,76 di circonferenza del fusto, diametro della chio- 
ma metri 4, con altezza della medesima in metri 2,63 produsse litri 18,27 d'o- 
live o chilogr. 2,17 d'olio. 

Altro piccolo di metri 0,76 di circonferenza al fusto, di diametro nella chio- 
ma metri 3,65, con sua altezza metri 2,04 produsse litri 6,09 olive ossia ebi- 
logr. 0,72 d’olio. 

Questi dati forniti dairOftLAMiiHi si convalidano sul fatto cbe litri 94,56 
(del peso di 15-16 cbilogr.) diano chilogr. 2,72 d'olio a cbilogr. 3,05. 

Ora questi dati si paragonino coi seguenti, cbe distinguono prima i periodi 
di vita dei gelsi, e poscia la produzione di 100 piante secondo l'età e i gradi 
di ubertà loro. 

846. I periodi in cui distinguesi ia vita dell'olivo secondo il Morti sono 
come segue: 


Infanzia da 

anni 

1 

a 

12 . 

durata anni 12 

GiOvenTÓ 

» 

13 

a 

30 

. 18 

Incremento 

• 

31 

i 

50 

• 20 

Stazione 

n 

51 

a 

300 

» 150 à 250 


Questi stadi! soffrono grandi modificazioni per istraordinarie circostanze se- 
condo il Morti (3) e a me pare anche per ordinarie condizioni di clima. Esso 
calcola poi in libbre d’olio i diversi 


(t) L’olivastro, od olivo selvatico (oltasltr), cresce senza coltura ne' boschi e nette 
siepi : ha rami spinescenti alle estremila , corteccia più bigia e più liscia : dà frutti 
piccoli, lucidi, poco carnosi che danno olio buono ma scarsissimo. 

(2J Columki.i. s chiamò l’olivo prima omnium arborum, V. 4, è rammentato nella 
Cenasi, At ilio feolumba) tieni/ ad eum ad vesperam, portans ramum oliva, v irentibus 
foiiit in ore «o Gap. VIH, 11). 

(3) Mosti. Edra. cit. Àppcnd. psg. 42. 
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Gradi di prodotto adeguato in ogni stadio, per 100 olivi. 


Gradi 

Gioventù 

Incremento 

Stazione 

di ubertà 

media 

minimo 

massimo 

media 

1 

Lib. 75 

Lib. 100 

Lib. 200 

Lib. 200 

2 

90 

120 

250 

250 

3 

105 

140 

300 

500 

4 

120 

160 

350 

350 

5 

155 

180 

400 

400 

6 

150 

200 

450 

450 

7 

165 

220 

500 

500 

8 

180 

210 

550 

550 

9 

195 

260 

600 

600 

Medio generale. 

Libb. 135 

Libb. 180 

Libb. 400 

Libb. 400 


Lo stimatore non dimentichi questa affermazione dell’inappellabile giudice in 
questa materia, March. Ridoi.pi. • Le statistiche mostrano che l'olivo nella zona 
« ch’è veramente la sua, non va mai soggetto a perire per gelo; negli estremi 

• limiti di essa nei quali è stato spinto, non ha vita più lunga di 40 anni; e pur 

• tra noi (Toscana) non possiamo sperare che in media ne passi i 60 senza 

• gelare e soffrire > (1). Vegga dunque lo stimatore come la durabilità sia 
molto maggiore nelle Marche, giacché I computi del Monti si fondano su piante 
di quelle Provincie; e ne Induca di quanti lumi e ragguagli locali dee valersi 
prima di procedere alla stima. Rispetto poi alla rendila, oltre gli esposti dati, ab- 
bia fede nel seguente : 

847. La produzione dell'Olivo vuol essere calcolata col metodo del 
Gaspaiin, commendato dall'illustre Agronomo di Meleto. Egli vuole che si pian- 
tino olivi bene sviluppati, che si possono seminare ed allevare pel costo di lire 
1. 13 ciascuno (2). Quindi prescrive la concimazione di chilogr. 34 di letame 
ciascun anno, pei primi 9 anni, aumentandola ogni anno di guisa da sommini- 
strarne chilogr. 68 pel 15° anno. La pianta perciò giunta al suo 11* anno costa 
lire 11. 35 circa. Passando al calcolo della produzione nulla di più variabile. 

Nella Corsica hannovi olivi da produrre io un solo anno 150 chilogr. d'olio! 
molti poi ne danno 64: ma tali cause vi regnano di distruzione, da potersi con- 
tare un ricotto in 5 o 6 anni; dunque il medio prodotto riducesi a 9, o 10 chi- 
logr. Le piante distano 15 a 16 metri, l'ettaro ne contiene perciò 42, onde la 
produzione di Chilogr. 420 olio che a lire 0,90 somma a lire 578. 


fi) ninniti, hrtioni orali d' Agraria, Lez. XLI. Firenzi: 1858, Voi. II. 

(J) Gasparin, Cours d'Agricullure, T. IV, pag. 566 a 573 e Mémoire sur l'Olivier, 

pag. 161. 

(3) Ridolfi, Uk, cit. Voi. Il, pag. 333, Dota Lire 13 e mezza che suppongo toscane 
da 0,84 ciascuna. 
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Nella Spagna, Io pieno vigore danno 114 chilogr. d’olio. 

Ritornando sul calcolo dell'olivo nella Corsica dove ha durabilità perpetua, 
o meglio indefinita, fa supposito che l'ettaro ben coltivato si copra (invece di 
sole 42) di 200 piante d’olivo ben governate e custodite. 

L’ettaro (a 60 chilogr. d'olio per pianta) darà per 200 

piante chilogr. 12,000, a lire 1,50 . . . . Lire 18,000 — 
Le spese ascendono a 65 cent, per ogni chilogr. d'olio, 

compreso la molitura: quindi • 7,800 — 

Prodotto nello Lire 10,800 — 

Questa enorme rendita non potrebbe mantenersi che con tanta concimazione, 
coi io gran parte però può concorrere la sansa dalle stesse olive prodotta. Ma 
nell'attuale condizione, e limitandosi la coltura alla sola raccolta ed estrazione 
dell'olio, si ottiene 

Il citato prodotto medio di Lire 578 — 

Spesa della raccolta Lire 158 — 

> della estrazione dell’olio . » 58 80 

196 80 


Prodotto netto Lire 182 20 

In questo caso il provento di ciascuna pianta è di lire 2 — 
mentre nell'altro della perfetta coltivazione le 
200 piante rendendo Lire 10,800 danno ciascuna » 51 60 
Altro calcolo dato per Marsiglia, cogli olivi ad 8 metri di distanza, offre 
Lire 548 per ettaro di spesa nella compra e piantagione di 150 piante. Poi dà 
per media Rendita chilogr. 520 olio a L. 1. 25 Lire 400 
Spesa » 212 


Per ettaro, prodotto netto lire . 188 

che per ciascun albero monta a lire 1 . 25. 

848. Osservazioni. Ne’ precedenti computi, le lire 7800 di spese si de- 
compongono in 

Spese di coltivazione circa . . . Lire 142 61 

Concimazione 5155 46 

Raccolta » 2883 60 

Molitura 1620 — 

7781 67 

Per differenza, avendo calcolato il chilogr. di frumento 

a soli cent. 27 » 18 33 

Nell’altro calcolo delle lire 182,20 per ettaro, non si detraggono spese di 
coltivazione e concimazione, perchè non ne fanno; ma si ammettono come nel 
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precedente quelle d’imposta. Nel terzo computo infine del reddito di lire 188 
bannovi tutte le spese, meno il frullo delie lire 518 di prima piantagione. Lo 
stimatore dee adunque appropriare a questi dati, e suppositi le norme additate 
per le piantagioni regolari, e desumerne di pari guisa la rendita netta. 

849. li valor capitale dell’olivo, quando per vecchiezza insterilito, è 
facile a calcolare in luogo, secondo lo sviluppo e attuale stato di altre piante 
simili da abbattere. Reputo sufficiente quanto ho sin qui detto sul proposito. 

850. La stima dell’ollveto . secondo il Cakbvazzi, si eseguisce di 
questo modo : 

1° Numerare le piante distinguendole secondo il loro periodo di vita; 

11° Assegnare a ciascuna pianta il competente valore-, 

111» Aggiugnere la rendila costante capitalizzata dei suolo; 

1V<> Dalla somma risultante sottrarre il capitale corrispondente al com- 
plesso delle detrazioni d’ogni fatta inerenti al terreno. 

Il residuo rappresenterà il valore dell’oliveto (1). 

851. Il castagneto ha lunghissima vita, ed hannovene di vegetanti da 

tempo immemorabile (2). Ma in molte contrade fruttifica solo in annate ecce- 
zionali (3). È mirabile vedere in Toscana colli vestiti da un lato di oliveti, e 
dall'altro di castagneti. Un bel castagno produce 50 a 60 cbilog. di castagne. Le 
statistiche francesi portano la produzione di un ettaro di queste amentacee da 
611 fino a 1741 chilogr. Ma il difetto loro sta nel raggiugnere una ricca pro- 
duzione solo dopo i 40 anni. Posti questi dati, il Gaspabih valuta per l'ettaro a 
611 chilogr., rendita Lire 30 55 

Spesa della raccolta, a lire 2,02 il 100 . > 12 34 


Netto di rendita . lire 18 21(4) 


Ma se l'ettaro ben coperto di buone piante producesse chilogr. 2000, la 

rendita sarebbe Lire 100 — 

spesa a lire 2 40 — 


Rendita netta . lire 60 » 


Nella Toscana la rendita media di un quadrato di castagneto, secondo il Ri- 
dolfi, per quel che spetta al prodotto delle castagne oscilla tra le 20 e 25 
lire (5), cioè dalle 48 alle 60 lire ita), per ettaro. Il valor capitale starebbe 
adunque tra le lire 960 e le lire 1200. 


jt) Canevazzi, Agrothmsia. Voi. II, psg. 493 (V. anche Libro I, Cap. IX, g 3184). 

(2) E famoso il castagno dell'Etna, detto de 1 cento cavalli, dccanlato di oltre 50 
metri di circonferenza. 

(3) Rievfel, Agno, dt VOutst, T. IV, pag. 143. 

(4) V. Gasfarin, loc. cit. Voi. il, pag. 750. Non so come ponga fr. 18, 33. 

(5) Ridolfi, Lesioni cit. Voi. Il, pag. 423. 

Istituzioni d’ Agricoltura, Voi. Il, P. II. 51 
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853. La stima di nn castagneto supposto di estensione ettari 5,90 

e contenente 650 piante innestate a paitontte , cioè a qualità di frutti destinati 
a ridursi in farina, si calcola dai Cambvszzi come segue (l)i 
Rendita t • 

A chilogr. 8 castagne secche per pianta, sarà per 650 piante di cbilogr. 
5040, ossia qutntati 50,40 che a lire 16 il quintale danoo lire 007. 30. 
ie quali se sia coltivato a ter u erta riduoonsi a . . lire 604 80 
Pascolo che supponesi affittato .... • 35 50 


Rendita 

628 

30 

Detrazioni annue: 




Infortuni!’; 1/5 della rendita castagne lire 120 
Amministrazione: in ragione del 7,76 

96 



per cento, se il castagneto dista 28 
chilometri dal mercato ...» 37 

29 



Imposte >65 

42 

m 

67 



Netta Rendita 

404 

63 


Il capitale al 5 per cento risulta lira 8093 60 


Col carbone che ricavasi dai vecchi castagni si fanno le spese di loro sostitu- 
zione, supponendo di avere l’apposito pianlinaio necessario. Ridneendo questi 
calcoli a misura di ettaro si avrebbero per annua rendita . lire 68 58 


per valore capitale . lire 1371 60 

855. Per le produzioni delle piante resinose o simili si noti che 
Un larice a 40 anni comincia a produrre annualmente da 20 a 30 
chilogr. resina. 

Uq pino adulto in buon terreno può dare 75 a 90 chilogr. di pece. 

Se poi si riguardi alle cortecce di quercia, frassino ed ontano per uso dei 
tintori, e conciatori di pelli, han pregio maggiore quant’è piò giovane la pianta 
da cui si traggouo. li leggitore comprenderà che non potrei dare ulteriori e spe- 
ciali norme su queste svariate produzioni senza anticipare tutte le nozioni par- 
ticolari relative a coteste piante diverse: cognizioni pertinenti al XXIII Listo 
dove naturalmente la quistione economica dello allevamento , coltivazione , 
conservazione e provepii di tali boscaglie, foreste o selve troverà diligente 
studio e trattazione. 


(t) C*nev»zzi, Àgrotimesia, Voi. II, pag. 497. I risultati differiscono per errore di 
somma o di tipografia dell'opera citata. 
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854. La stima de* boschi da fratto, o meglio de' terreni che ne 
eono vestiti, realmente si calcola sulla rendita, ove questa appaia di durabilità 
indeflnita. Se la produtione annua sia meschina perchè le piante (come arcade 
talora) troppo lussureggiano; ovvero sono troppo Otta; o soggiacciono a’ venti, 
intemperie, o a difficoltà di raccolta e trasporto de’ prodotti sì che poco o nulla 
se ne trae, in ispecie se si accostano alle condizioni di selve come avviene 
de' castagneti i quali costituisconsi soltanto di vuri alberi; allora, tenuto appena 
conto della meschina e fallabile produzione, si fonda la stima principalmente 
sul legname cosi di soprassuolo che di sottosuolo. Se non che vorrà il perito 
indagare la qualità del terreno, la sua forma superdciale, la sua profondità, e 
tutte l’altre condizioni per indurre e rilevare a quale uso, a quale coltura possa 
poi quel terreno, ridotto ignudo, destinarsi. Se l'attitudine sua risulti manifesta 
per altra vantaggiosa coltivazione, fa mestieri considerare le spese indispensabili 
per far valere cotale attitudine, e detrarle dal coglo, o valor capitale dell'esistente 
arboratura. Se poi si avesse a ricavarne un incolto, allora è d'uopo determinare 
il capitale corrispondente all’attuale qualsiasi produzione e delrarla da quello 
sperabile dell'atterramento. E questo riflesso vale io genere per tutte le selve e 
foresta di non calcolabile produzione annuale. 


S. Boschi da Ugna, Foreste e Selve. 

855. La statistica de’ Boschi dovrebbe formare argomento di spe- 
ciale spettanza del Governo. Forse io questo modo si otterrebbero i dati fooda- 
mentali per una buona legge forestale. E si conoscerebbe il valore di cotesia 
nazionale ricchezza dalia esposizione de’ contralti di vendita e compra ecc. 
Cosi la statistica Francese ci apprende essere avvenute 

nel 1856; vendile di boschi in piedi Ettari 88,740 per Lire 17,711,946 
. di alberi . . N» 601,724 » 9,574,423 


D’onde risulta il valore dell’Ettaro boschivo a lire 892 > 

> dell'albero ... > 14 » 


A valor medio nel precedente anno 1855 si era otte- 
nuta la vendita dell’EUaro a .... lire 821 • 

• dell'albero 14 • 


Notisi ancora; prezzo deH’Eltaro boschivo nell 81 4 lire 647 97 
detto > » nel 1830 » 1192 23 


L'aumento di prezzo dal 1814 al 1630 derivò dall'aumento di consumo-, e 
senza che avvenisse diminuzione di questo, scemò il prezzo dal 1850 al 1865 
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io causa dell'accresciuto consumo di combustibili minerali (1). Chi ba comprato 
boschi in Francia (generalmente parlando) nel 1814, oggi trova aumentato il 
suo capitale da 64 : 89 cioè di quattro decimi: chi ne acquistò nei 1830, oggi 
perderebbe in ragione di 89 : 119 ossia più del quarto sul presso di compra. 
Queste gravi differente non si dimentichino dallo stimatore. 

856. Pe' boschi da taglio, secondo il Medici: l. Le piante che dai 15 
ai 20 anni non raggiungono 3 metri d'altessa, e le di cui annue messe non 
s'allungano, cessano di crescere ai 25 anni: dunque torna tagliarli a 20 anni, 
n. Si taglieranno a 25 anni quelli pure che a tal epoca Don oltrepassano 5 
metri. III. Ne' terreni medii De’ quali a 25 anni le piaole hanno da 5 ad 8 
metri d'altessa, e presumasi che crescano sino a quarant'anni , se sono di 
quercia, faggio, frassino o castagno, a 35 anni si taglino; e se d’altre spe- 
cie a 30. IV. Ne' buoni fondi ove a 25 anni raggiungono da 10 a 13 metri, e 
ponno crescere sino ad 80 od anche 100 anni, si taglino a 50 se appartengono 
alle prime specie indicate, ed a 40 se d’altre. V. Ne’ terreni migliori ove a 25 
anni s’elevano a 13 sino a 17 metri, e ponno crescere sino a 150 anni, si può 
tagliarle di 60 a 70 anni, o a 50 (2). 

857. Rispetto alla produzione, se la qualità del legno è solo da combu- 
stibile, calcola il Medici medesimo quanto segue per un albero che abbia 


Diametro 
Metri 1,50 
2,66 
4,- 
2,50 


Lunghezza 
Metri 0,18 
0,24 
5,50 
7,20 


Legna grossa prodotta 
Steri 0,25 
0,50 
2 , — 

3 , — 


Levando la corteccia, la produzione in legDa diminuisce di un ottavo. 
Aggiungo ancora queste forse alquanto ipotetiche 


Dimensioni degli alberi de’ boschi cedui ridotti a quantità media. 

Dimensione dei fusti 


Età del bosco 

in intemperanza 

in altezza 

Anni 10 . . 

. metri 0,18 . . 

. metri 3,50 

15 . . 

. . . 0,22 . . 

. . . 5,— 

20 . . 

. . . 0,26 . . 

. . . 6,66 

25 . . 

. . . 0,37 . . 

. . . 8,50 

30 . . 

. . . 0,45 . . 

. . . 10,33 

40 . . 

. . . 0,65 . . 

. . . 13,33 


Applicando con cautela questi dati a piante di cui si conosca per esempio la 
circonferenza e l'altezza se ne indurrà prossimamente l’età, quando concordi con 
qualche pianta di cui dessa sia nota. 

Fa pur mestieri conoscerne la rendita in carbone. 


(t) V. Block, Stai, de la France, Tom. I, pag. 389 e 390. 
(ij Menici, loc. cit. Lezione X, pag. 179. 
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858. 11 carbone è il provento migliore de' boschi remoti. Secondo l’analisi 
chimica (1) il legno secco all’aria per ogni 100 parti si compone di 

Carbonio . . parti 58,48 
Acqua combinata . . 35,52 
Acqua libera . . . 25, — 

Cenere 1 ,— 


Parti 100 — 

Ma la qualità e quantità del carbone varia secondo la qualità del legno, l'età 
del bosco, il suo stato, l’epoca d’atterramento, la sua maggiore o minore sec- 
chezza ecc., infine il metodo di carbonizzazione. Il gran pregio e profitto in ge- 
nerale di convertire il legno in carbone si trae quando le piante olirono corteccia 
apprezzata dai conciatori. Le spese sono rilevanti, ma la differenza tra il ricavo 
del legname minuto, cbe vendesi ridotto in fuscelli o fascine, e il medesimo ri- 
dotto in corteccia e carbone, offre un lucro in molte località notevolissimo. 

859. Produzione del carbone secondo rilsaTio nel Ducato di Nassau, 


LEGNI 

Peso 
di i 

metro c. 

Carbone 
da 100 cbil. 
legno 

Ettolitri di carbone 
prodotti da 1 metro 
cubo di legno 

con processo 
buonol inedia 

cod pr 
buono 

ocesso 

mediai 

1 

Faggio di 100 a 120 anni 

eh. 452 

eh. 21 

eh. 19 50 

Ett. 4,90 

Ett. 4,41 

2 

Id. fastelli di scalvo, di 70 







a 90 anni .... 

. 497 

• 23 

. 20 — 

. 4,20 

> 3,06 

3 

Rovere fusti .... 

. 528 

» 12 

» 11 — 

. 3,60 

. 5,26 

4 

Fascelli di rovere da 18 a 







20 anni .... 

. 545 

. 16 

. 14,50 

. 4,65 

. 3,30 

5 

Pino fusto da 70 a 80 anni 

. 422 

• 16 

» 14,66 

. 5,55 

» 5,07 

6 

Fascelli di scalvo . . . 

. 355 

. 17 

. 15,50 

. 4,20 

> 5,88 


Per medio si deve ottenere in peso da 16 a 23 per 100 di legno, ovvero da 
42 a 55 per 100 in volume. Operando la carbonizzazione in vasi chiusi ricavasi 
in peso anche dal 25 al 27 per 100. La relazione poi tra il volume e il peso 
del carbone si ricava dal peso rilevato dal Besthieb per ogni stero su varie 
qualità di carbone che consumasi in Parigi (2). 


(1) Limo V, Capitolo III, § 236, dove trovasi la composizione chimica della lignina. 

(2) V. Camevazzi, toc, od.. Voi. il, pag. 509. 
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i 


Carbone dei seguenti legni Peso di ogni stero 


Carbone in commercio . . . 

chilogr. 200 a 240 

» 

di Pino di Siberia . 


a 

167 

a 

di Pino .... 


» 

141 

• 

Abete 


a 

126 

» 

Rovere (pesato caldo) 


a 

200 

» 

di Paggio .... 


a 

210 

» 

Nocciuoio .... 


a 

100 

a 

di Betulla .... 


a 

185 

• 

di altro Abete . . 


a 

175 

9 

di Ontano .... 


a 

100 

è 

di Pino (rami) . . 


a 

177 


8(0. Il progredito dell'industria dovrebbe farai strada presso gli 
agricoltori anco nella fabbricaxione del carbone. Certo la carbonizzazione fatta 
in apparali convenevoli « l'applicazione di nuovi metodi, deano rimanere In 
vantaggio ad esempio dell'acquirente, se il venditore ancora non li conobbe o 
non 11 adottò. Ma quando rilevasse lo stimatore non ricavarsi per estrema 
ignoranza o negligenza, in ragion» d'ettaro da un bosco la quantità di carbone 
competente alla produzione di legna, dovrà tuttavia stimare quell'attitudine a 
maggiore provento c tenerne calcolo insieme col valore di attualità nelle pro- 
porzioni a suo luogo determinate. 

861. Ne' proventi de' boschi non sono affatto trascurabili (quando vicini 
agli abitati), il pascolo, le foglie, l'erbacce e minute eriche da lettiera, il ter- 
riccio, ecc. Colesti proventi però, massime se il bosco sia ceduo, danneggiano 
la sua vegetazione, ove da esso si sottraggano. Io questo caso il bosco è tribu- 
tario del campo. Quindi stimando la produzione In legna quale effettivamente la 
si ritiene, giusto è tener calcolo degli accennati proventi. Questo riflesso ci con- 
duce a parlare de’ boschi cedui. 

862. La produzione del bosco ceduo dai calcoli del Noisqt ac- 
cettati dal Czutalcsi (1) si fonda e si compendia nel conoscere quanto ricavasi 
da un ettaro io metri cubici, o quintali tanto in legna e pali come io carbone, 
a seconda de’ prezzi commerciali di tali generi. 

Tre circostanze influiscono su tali quantità : 

1° La natura delle piante, o come dicono delle essenze. 

11° La qualità del terreno, la sua esposizione. 

Dl° L'età del ceduo, ossia del taglio. 

H seguente Peosserro offrirebbe, secondo il dello autore, I! prodotto 
medio di un ettaro di ceduo sotto fuslaia in metri cubie) e quintali , suppo- 
nendo il legno pesato verde, e che ogni metro cubico di esso pesi quintali 
metrici 9. 40. 


(1) Gahtalom. La scienza e la pratica per la stima , eco. Milano 1856, pag, 555, ecc. 


Digitized by Google 


PnODOTTO MEDIO di uu Ettaro di bosco ceduo. 


Capitolo ti, 


807 


h 
l gl| 

31 §3 

- *- 8 -g 

" =» 
■- 

1 1 
i e § 

4| fé 

X ai 

1 » 

*30 4S©5J'«l!3r. 

I - ^ « ÌO G 3 S5 

tf * •*- 

D 

« ile 

f f *-1 
Ì M 

S 1 

I s 
1 « 

I I S* 
s *1 

oo o l* 25 

| in io r*« S o Ti 

V 

“a ^ (5 a (W Sfl 

W -en Ti bT^ t'*. C> — 31 

_J arò <M* 

i 

* il 

1 . -f-3 

<3 1 g a 

<5 3 

» « 
i ? 
i , •&* 

; 1 jfi 

I t 

« lO S5 r- © »0 iO r» 

| 8 iì S ?5 5 ‘iì 8 

V 

ai 

= s2£ta i *‘ft?eoe) 

| ~ 

* I-S 

? 41 

ò 1 8 2 
s li 

.2 a> 

A, - 

1 i 

1 . 1 * 

T» l g-» 

1 ^ 
À £ 

|SS$33?6» 

'3. -c-« -r- 31 31 

« S ó8 3t 3 1 

^ -r -e- (?» (J1 ©1 

1 

Ir 

a ' fi 

= Jè 
s 

9 !• 

1 «£ 
■* | i • 

I “i 

3 ■- 

; »?5 o: oq O © 56 

^ O» (W 9» 

cr 

Ì88BtS-8 8JI 

^ -r- 31 31 r5 

s 

1 Classe 

Piano fecondo 
terreno ottimo 

! s 

1 

-3 | S © 

S S | 

■ «Q 

3 e 

Uà u< 

! l " - t li & » 3 

:r 

■f or OC « ab « oc or 

"'»3ìoonoC5-^-© 
_: -« oi oi (ri v» 

E 

O 

•2 *S =» J = 

© io o o o ir: © 

t* «r- 31 (H GO o: 

_____ ... _ _ . . 


Nella 1* Classe ne' primi 10 anni cresce metri cebi 8ij ae’ seguenti 1 10 
anni cresce metrf cubi 101 ; negli altri 10 cresce metri cubi 110; e cosi 
dai 30 ai 40 ani 100. Conviene però calcolare li fruii» dei danaro eec. 
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863. Il valore de* cedui può qualche volta superare quello del quer- 
ceto di eguale estensione. Il cel. Hidoi.fi infatti riconosce, che • spesse volte 

• vi è grande, grandissima convenienza nel convertire un bosco di alto fusto in 

• bosco ceduo, solo perchè son mutate le condizioni del fondo. Un bosco cui 

• non si avea che difficile accesso utilizzavasi col pascolo degli animali special- 

• mente suini. Poi di tanto in tanto se ne estraeva a gran fatica qualche tronco 

• da costruzione.... Oggi una buona strada vi giugne, ed io posso utilizzare un 
« prodotto che i secoli accumularono in quelle piante, e dalle quali non ritraeva 
> che un meschino frutto di ghiande, posso adoperare utilmente quel capitale 
< che fu quasi creato più dalla strada che dal tempo.... e posso riducendolo ce- 

• duo crearmi un'entrata fissa e forse crescente, ben superiore a quella che mi 

• darebbe se lo lasciassi durare ad alto fusto come pel passato.... Cosi è davvero; 

• molte volte il diveltare un bosco per farvi sottentrar la vite e l’olivo e peggio 

• per coltivarvi i cereali è uu tristo fatto: ma spesso il far sottentrare il ceduo 

• alla boscaglia di alto fusto è opera ragionata e lucrosa » (1). Da questo si 
arguisce la necessità di calcolare le possibili eventualità di tramutare un capitale 
infruttifero in rendita perpetua, avvertendo sempre che in questi casi il proba- 
bile prodotto dell'atterramento formerebbe un elemento di V, mentre il valore del 
ceduo si contempla nella determinazione delia rendita. 

864. Nel calcolare la rendila però, fa mestieri osservare se può 
ritrarsi corteccia o cerchii da botte, o pali e pertiche, perchè allora il provento è 
maggiore di quello a puro legno da bruciare. Si dee poi considerare il periodo 
di taglio, perchè in ispecie ne’ boschi di buon fondo, quello di 15 anni rende 
assai più di quello di 7, e i suoi prodotti, massime la corteccia da concia, rie- 
scono, oltre la maggior copia, di migliore qualità. L’essenze diverse offrono pure 
diverso pregio pe’ proventi che se ne ritraggono col taglio periodico, come per 
la vegetazione successiva delle ceppale pollonifere, dovendosi anco nel praticare 
il taglio ceduo di certe specie di vegetali lasciare molti matricini, e piante così 
dette riparatrici, onde proteggere le novelle messe dagli ardori del sole ecc., come 
a suo luogo verrà dichiarato. Intanto darò un esempio di stima di un bosco a 
ceppaia, quale viene offerto dal CaSEvazzt (2). 

Sia di ettari 5 in terreno forte e basso da tagliarsi ogni 12 anni, supponen- 
done trascorsi 6 dall’ultimo taglio. Il provento netto suppongasi di lire 1400, 
ed inoltre un valore di lire 775 ricavabile da piante di allo fusto da atterrare. 
La foratola generale (3) 

„ H— a.+i9*-"-'— a.+»y— "~ J a. . 

X= — + 


, R — a.g* - ' — 1 '... — a, 

r~ m ir— i) 


(1) Ridolfi, Lezioni orali di Agraria, Lea. XLVI. Voi. Il, pag 431. 

(2) C»s f.vazzi, loc. al. V. II, pag. H09 e Sto. 

(3) Esprimono : V II valore; lt la rendila ; a spese anteriori ; m le spese annue da ri- 
petere nel periodo o numero n d'anni. Si eliminano i valori di o, perche non è il caso di 

spese da sopperire in anni improduttivi per piantagione ed allevamento. 
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x= _j0_ _ R 9' _ *9" 

q"~~ + 1 ) ?*-“ X 1 - q-— 1 

Ma pel Dostro supposto abbiamo R=1400; n — ìì; m— 6; 9=1,05: per- 
ciò il ricercato valore di detto bosco ceduo sarà, rispetto alla rendila, 


v 1400x1,05 1400x1,34 1876 „„„„ 

W— 1 ~ 0,7958 “ ty958" “ i057 ’° 8 

che dimostra, il valor capitale del ceduo nelle date condizioni non raggiugnere 
il doppio della rendita data coi taglio di ogni 19 anni, proporzionandosi alla 
medesima nella ragione del 165 per 100, sempreccbè non si calcolino le lire 775 
da ricavarsi dalle piante di alto fusto. 

Di questo modo abbiamo da X un primo valore di pR , che però dee retti- 
flcarsi di questa guisa : 


Valore a rendita come sopra lire 

Capitale corrispondente al provento di foglie, ceppale mor- 
te, in annuali 5,25 


Delracsi II 25° per infortuni! (sulle lire 2357 38) L. 94 29 

> capitale corrispondeute a L. 19,25 d'an- 
nua imposta • 385 00 


Valore definitivo di pR . Lire 


2357 

38 

105 

— 

2462 

38 

479 

29 

1983 

09 


restando poi per valore addizionale di V (§ 114) l'importo delle accennate piante 
di alto fusto cosi cbe il valore definitivo de' detti 5 ettari di bosco sarebbe 

pR + V = 1983, 09+775=2758,09 

da introdurre poi nella nostra nota formola (§ 114). 

865. Per foreste e selve, ed ogni bosco d'alto fnsto, si eseguisce del 
pari il calcolo della rendita sui proventi annui dell'atterramento per zone, dira- 
damenti ecc., detratte le spese per ripopolare le porzioni al successivo taglio 
sottoposte. Coleste rendite annue provenienti, sia dal detto taglio, sia dal ricavo 
degli alberi annualmente cadenti al suolo per decrepitezza, sia per fitto di caccia, 
raccolta di fogliame secco, di terriccio ecc., possono o variare da un anno all' 
altro, o non avverarsi che a certi periodi determinati. In questi casi il perito 
saprà valersi della formola recata nel $ antecedente, combinandone l’applica- 
zione anche coll'altra formola nel susseguente § 867 riportata. 

866. 11 taglio de' boschi, senza parlare de' cedui, varia se si tratta di 
alberi a foglie caduche; ovvero di resinosi; o infine di boscaglie popolate d’ambe 
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le specie. Quello delle piante a foglie caduche si eseguisce con taglio ad allo 
fusto, o messo fusto. Nel 1° caso tagliasi annualmente una data poriione di 
bosco cercando di agevolarne la naturale riproduzione; al qual line giova meglio 
il taglio a diradamento di guisa da non togliere le vecchie piante dei tutto fin- 
ché il terreno non sia rivestito di novelle o come dicono di novellarne. In adatti 
luoghi e condizioni la più parte dei boschi di alberi a foglie caduche si ripo- 
polano dal ceppo mediante i cosi delti rimessiticci. 

Gli alberi resinosi hanno poca facoltà di gettarne dal ceppo. Quindi il loro 
taglio si eseguisce in età molto avanzata, cbe ad esempio in Prussia non giugne 
a meno di 120 a 140 anni. Nella Svizzera, in Germania ed in alcuni diparti- 
menti della Francia, si fa il taglio degli abeti rossi a zone circolari, scegliendo 
anni ne’ quali sieno essi carichi di coni: nella zona se ne spargono i semi, ni si 
tagliano gli alberi attigui alla zona seminata, ehe quando si è ripopolata di 
piante. Senza entrare ìd particolari che si troveranno nel Libro XXIII, eonvien 
ritenere come nocivo lo abbattere le piante piò beile a scelta qua e là, perciocché 
troppo danno arrecano alle rimanenti (nelle foreste ben popolate) e la loro ca- 
duta, e il trasportarle fuori delle medesime, e riesce impossibile riseminare f 
vacui fatti dall'atterramento. Il perito perciò, nei valutare il provento annuo 
della foresta, dee supporre il tagliosi faccia per turno, considerandola divisa in 
sezioni e frazioni di sezioni, operando il loglio stesso come vuole il Mkgosckr 
per diradamento chiaro, od oscuro secondo la natura delle essenze, e lasciando 
in ogni frazione il numero di malricini, e di piante riparatrici, necessarii ad as- 
sicurare il ripopolamento della foresta. Di questo modo si conservano anche 
non pochi allievi, dote e ricchezza della foresta medesima. Del resto non si perde 
in provento ; giacché, quando il turno è stabilito, capita in ciascun anno ii taglio 
de' malricini, piante riparatrici ed allievi della frazione in cui il novellarne ha 
preso un metro di altezza; sviluppo pel quale si mostra abbastanza rigoglioso 
onde non temere gli ardori eccessivi e le intemperanze meteoriche. 

867. La valutazione del legname non basterà tuttavia per io Stima- 
tore-, il quale calcolerà la corteccia pe' tintori e conciatori che ricavasi dalle quer- 
ele, frassini ed ontani ; la resina de’ larici che a 35 o 40 anni ponno dame 
annualmente da 20 a 30 ehilogr.; la pece per circa 70 ad 80 ehllogr. da ogni 
pino di rigogliosa vegetazione. Tutti proventi però cbe insieme a quello rica- 
vato in legname dai tagli periodici entrano nella forinola generale come ele- 
menti di R, mentre le grandi piante destinale ad atterramenti nerte epoche di 
perfetta maturità, costituiscono il valore df V. 

868. Questo valor capitale V si avverta bene, volendo stimar foresto o 
selve a dovere, può risultare assai spesso dall'eccesso appunto del valore intrin- 
seco delta boscaglia di alto fbsto su quello competente ai di lei annuali, o co- 
munque vogliasi periodici proventi. Dna foresta, una selva può valere pel numero, 
valore, e qualità delle sue piante secolari un milione di tire, e il ricavo de* suoi 
tagli regolari ascendere appena annualmente a 4 o 8 mila lire, ricavabili ancor- 
ché parte di quelle annose piante si vendessero. In colale supposto faeendo 
R=lire 5000 sarà pR = lire 100000; quindi V di certa guisa avrebbe R 
valore V = 1000000 — 1000000= Lire 900000. Siccome tuttavia per conser- 
vare la perpetuità di quella rendita, non piccola parte delle piante occorrerà 
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conservare, quindi 11 cauto e Intelligente perito dee sapere attribuire a V il va- 
lore corrispondente a quel capitale di alberi ehe si ponno atterrare senza punto 
diminuire l’annuo provento rispondente alla valutazione di pii. 

4. Boschi da legna e foglia. 

869. H prodotto della foglia forma oggetto speciale di rendita pe'bo- 
schetti artificiali di Gelsi (§ 840 ecc.). Ma ne' luoghi ove allevansi pecore si trae 
provento di foglia pure da boschi naturali, ad esempio di Quercie, praticandone 
il taglio in epoca in cui la pianta conserva ancora le sue foglie, vale a dire circa 
la One di agosto. Nei Libro XXIII, si parlerà della convenienza di questa pra- 
tica la quale, se fornisce queirulteriore produzione di foglia per uso di foraggio, 
in certe località pregiudica però la produzione successiva del legno. Ora basta 
contemplare il caso in cui il perito debba stimare boschi per locale consuetudine 
nell'accennato modo governati, e che boschi da vinciglto soglionsi appellare. 
E sono di due fatta. 

Cedui da vinciglio ; e questi vanno stimati come si è detto aggiugnendo il 
valore del foraggio, il quale suol esser maggiore, proporzionalmente ai legno, 
quanto più breve è il periodo del taglio. 

Boschi a capitozza da vinciglio ; e questi si compongono di fusti più o meno 
elevati, che vengono periodicamente potati a capitozza per trarne fascine la cui 
foglia vien pascolata nel verno dal gregge. 

870. Que' boschi da vinciglio, composti di piante che a certa altezza 
del fusto si tagliano a capitozza ogni tre o più anni, quando si tengono divisi 
in altrettante porzioni pressoché uguali, vengono stimati facilmente in ragione 
della rendita di quella quota porzione che annualmente si taglia. Ma se colesti 
tagli sieno diseguali, il calcolo di pR diviene più complicato, come rilevasi da 
quest’altro esempio pure del Canbvazzi (1). 

Sia un bosco a capitozza da vinciglio, esteso Ett. 5,75 governato in 4 tagli, 
valutati all'atto della stima di un provento il 1° di lire 65; il 2“ di lire 55; il 
3* di lire 48; il 4° di lire 40. Converrà valersi della formula 

R 1 

(q—’ai+q—’ai+g— 5 «i gV-J+?a -*+«.) 

dove diviene oi = 65; ai= 55; 03=48; 04 = 40 : e quindi 

\ 

X “ S^155(l, 05 x 65+ 1^05 X55 + 1 ,05 x 48 + 40 ) onde 

1,576x65+1,1025x65+1,05x48+40 

X ~ 0,2155 = 

75,24 + 60,64 + 50,40 + 40 226,28 . ... 

ÌL2I55 “ 0^I55 = 1050 ’ 


(1) Canevazzi I oc. cif. Voi. Il, pag. 310 e MI. Ho calcolato X ossi» il vsiors del 
bosco in lire 1030, oou trovando esatto il numero 1032. 18. 
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Questo valore di pR dee depurarsi delle spese ecc., come si è operato nel 
5 864, aggiugnendo poi, se sia d’uopo, quei valore di V che risultasse dall'ec- 
cesso delle piante di alto fusto vendibili senza pregiudizio dell’annua rendita. 

6. Boschi tinsi . 

871. La conservazione de' boschi in certe località, viene reclamata 
dall'interesse universale. Ne’ trascorsi tempi ne vennero distrutti ; quali erano 
unica dote e sostegno di luoghi soverchiamente pendìi; quali benefico sussidio 
contro ionondazioni ; quali infine eccellente riparo contro venti stemperati, ecc. 
Le boscaglie che ponno offerire di tali servigli , da taluni chiamaosi boschi 
temi ; e nè si ponno nè si deono distruggere o troppo diradare comecché con 
tagli regolari e periodici. Suppongasi alcuno di essi soggetto a proibizione cosi 
rigorosa, da non poterne ricavare che il legno secco o come dicono morto, e 
le foglie cadute al suolo. Qual valore gli attribuirà lo Stimatore? A cotesla 
dimanda gravissima vuoisi, rispondere con qualche sviluppo. 

£ indubitato che in generale, massime nelle parti montane e colligiane, i 
boschi sono di sovente. 

Barriera a venti subitanei e violenti. 

Discarico dell’elettricità. 

Ostacolo alla formazione della grandine. 

Favoreggiano la formazione di pioggie regolari. 

Conservano le sorgenti. 

Assodano terreni pendìi, e impediscono la superficie di dilaniare. 

Rattengono talora le frane, le valanghe, ecc. 

Diminuiscono i danni delle inondazioni, ecc. 

Ora questi effetti si possono conseguire anche da boschi e foreste governate 
come l'arte forestale ammaestra. La quale ammettendo temperati e regolari di- 
radamenti, e tagli comecché limitati ed a lunghi intervalli ed eseguiti sotto la 
condizione di mantenere la boscaglia egualmente atta a quell'ufficio di proteg- 
gere contro intemperanze meteoriche, o idrauliche, o contro frane, ecc., concede 
perciò di ricavare un provento. E questo provento appunto può influire, meglio 
delle officiali vessazioni, a raccomandare la loro conservazione. 

I boschi tensi adunque potendo essere suscettivi di una produzione, Io sono 
anco di un valore che spelta interamente alla intelligenza del perito di sapere 
debitamente apprezzare. 

872. L'Immenso suolo montano ignudo di arborea vegetazione, non 
è tale in gran parte per opera d'uomo, si bene della stessa natura fisica e geo- 
logica la quale tende sempre a ripianare le prominenze, e sopralzare le bas- 
sure (1). Hannovi montagne affatto scoperte in luoghi da cui impossibile lo 
estrarre un minimo frustolo. Hannovi frane immense comecché ricoperte di an- 
nose boscaglie per vallale recondite tra le più centrali catene deU'Apennino 
e dell'Alpe. Tuttavia vuoisi colpare la scure di ogni diboscamento, e di ogni 


(1) Geolocu Aceakia. Limo 1, Cìntolo XI, § 3C02 e seguenti. 
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inondazione. Forse quella odierna , straordinaria e terribile del Nilo deesi a 
diboscamenti eseguiti alle sue impenetrabili sorgenti? I boschi tenti adunque 
vogliono essere conservati, ma guai a quel Governo che crede dover suo il proi- 
bire al proprietario di ritrarne , secondo i precetti dell'arte, qualche provento ! 
Cotale proibizione è il miglior mezzo di promuoverne il clandestino sradica- 
mento (1). 


6. Boschi temporanei . 

875. Provvldentissima natura, mentre in ispecie per la forza di gra- 
vità intende a pareggiare la terrestre superficie, onde rialzare le bassure, fa na- 
scere di spesso in palustri luoghi, in relitti di fiume, in alluvioni, rigogliosissime 
boscaglie spontanee, in cui oltre molteplici piante dolci, lussureggiano anche 
talune forti, come le Quercie. Nelle basse pianure può quindi lo Stimatore in- 
contrarsi talora in colmate naturali (voglio dire prodotte da escrescenze e stra- 
ripamenti di fiumi) le quali sieno già o sopralzate quanto basta, o lo divenghino 
tra breve, di guisa da essere ripristinate all'antica ordinaria coltivazione, estir- 
pando la temporanea boscaglia che le riveste. In questo caso lo Stimatore fatto 
assegnamento sulla stabile futura condizione avvenire di quel terreno, e non sulla 
precaria attuale, farà il calcolo del valore del terreno ignudo secondo la sua at- 
titudine, desumendo dati da altri di egual natura e qualità già ridotti a coltiva- 
zione, con le debite detrazioni, in ispecie quelle del dispendio di tale riduzione 
colle relative spese di piantagioni ed edifici! ; e dal risultato dedurrà poi il va- 
lore di pR mentre V rappresenterà il valor capitale delle piante ricavabili collo 
sradicamento del bosco. 

874. Fa mestieri però avvertire che in molti casi il valore di questi boschi 
soccorre appunto per compensare il dispendio della riduzione, assettamento, 
piantagioni ed edifici! del terreno da dissodare; quindi il valore di V rimane 
solo ad esprimere l'eccesso del capitale 'di arboratura sulle accennate spese di 
riduzione; lo che non toglie che lo Stimatore debba saperlo stimare a dovere ne' 
modi fin qui esplicati. 


[1 3] Stima de’ capitali di scorta. 

875. Gl’interessi de* capitali indispensabili nelle intraprese rurali 
come appare dai §§271, 272 e 273, deono figurare tra le detrazioni. Questi 
capitali, come ai disse, variano secondo che la coltivazione si esercita a proprie 
mani, ovvero a mezzadria. Nella prossima Il a Sezione si dimostrerà come l'ab- 
bondanza de' capitali di scorta denoti il buon agronomo, e il buon contadino. 
Oltre poi gl’interessi del capitale di scorta, il perito dee tener conto del ca- 
pitale di circolazione, esso pure indispensabile. Ma non conviene in questo luogo 
farne altre indagini, giacché volli appunto destinate le Sezioni II e III, cioè i 
Cintoli VII al XV del presente Libro alla speciale trattazione de’ Capitali 
di scorta e de' Capitali di circolazione. 


(1) Libro XII, Capitolo VI, g 71. 
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876. Qui giova solo notare, che riconosciuta , dal perito la insufficienza dei 
suddetti Capitali, deve apprezzarne l'importo, e portare nella valutazione di V 
lu detrazione eguale a quel supplemento di capitale ch'esso crede indispensa- 
bile alla normale coltivazione del podere (§ 114). In questo caso però necessaria- 
mente apprezzerà quell'aumento di rendita che presume competere al detto accre* 
scimento di capitali di scorta e di circolazione. Ad esempio: lu rinvieni un fondo 
assai ricco di foraggi, ma nel quale tutto il bestiame appartiene al colono, o 
peggio a suo cosi detto yiovuticaro che a più o men gravi patti glielo affitta. 
Naturalmente riconoscerai che metà della utilità del bestiame potrà divenire 
sorgente di rendita pei proprietario, se di metà o io qualche caso anche di tatto 
il bestiame corrispondente a quella copia di foraggi, correda il suo lenimento o 
podere. Quindi calcolerai il competente aumento di rendita, aggiugnendo questo 
nuovo elemento nella valutazione di R, e in pari tempo recherai a carico di 
quella di V la somma occorrevole per comprare quel bestiame. 

[44] Riparazioni. Ammendamenti, ere. 

877. La conservazione degli edifici! (dopo quanto si è detto nei 
SS 2t>4 al 268 e nei SS 7 47 al 762) sappiamo che richiede due specie ossia 
due sorta di dispendii; quello dipendente dall’uopo di annue ordinarie ripa- 
razioni; e quello, dove occorra, proveniente da necessità di risarcimenti 
straordioarii, eccedenti quella annuale così detta maoutenziooe. li primo natu- 
ralmente viene in diminuzione del valore di R ; l’altro in debito di quello di V. 
11 prudente agronomo non dee trascurare coleste riparazioni straordinarie di 
guisa da dover poi quanto prima rifabbricar l'edificio da nuovo. Al qual propo- 
sito giova qui osservare ebe per la perpetuità delle fabbriche campestri il Medici 
dimostra la convenienza di spendere poco, ancorché la durala deU'edificio debba 
riuscire non mollo lunga; e ciò in causa che il frutto legale del capitale rispar- 
miato nella costruzione a capo di certo numero di anni rappresenta il capitale 
sufficiente per rifabbricarla da nuovo. Proposizione da intendersi con molto riserbo 
e da applicarsi con pari cautela. Una fabbrica il cui costo per erigerla importasse 
lire 4000, dic’egli, e fosse duratura 50 anni, è più economica di quella che co- 
stasse lire 8000 e durasse 100 anni. In questa ipotesi non troppo esatta che 
con doppio dispendio si ottenga solo doppia durata (1) ecco di qual guisa il 
Menici stabilisce il suo computo ; 

878. La spesa delle lire 4000 in 50 aDnl, co’ suoi frutti al 5 peT 100, di- 

50 

viene lire 4000x1,05 = Lire 45869 60 

Sia l'annua manutenzione di lire 10; cumulata in 50 anni 

50 

diviene lire Xl0= 2093 47 

u,Ua 

A quest'epoca dovrà riunovarsi la fabbrica .... » 4000 > 

Capitale speso dopo 50 anni .... Lire 51963 07 


(I) Cisevtzzi , toc. crt. Voi. II, pag. 120, valuta la durabilità di una casa ben 
costruita a circa 141 anni. 


Digitized by Google 



Capitolo ti. 815 

Invece la spesa di lire 8000, dopo 50 anni diviene coi 

cumulo de’ frutti Lire 91759 20 

La manutenzione , anche a sole annue lire 5 importa 
coi frutti viene alla stessa epoca 75 


Capitale complessivo dopo f 50 anni . Lire 92785 95 


Le condizioni delle due fabbriche a tale epoca sono pari, perchè così la nuova 
rifatta del primo supposito, come l'altra delle lire 8000, hanno allora amendue 
da durare ancora 50 anni. Ma questo calcolo regge solo per chi abbia opportunità 
d'impiegare somme cd accumularne i frutti investendoli essi pure ad interesse. 
Invece riducendo il calcolo al caso pratico, s'io spendo lire 4000 dedurrò dal 
mio conto di rendita lire 200 annue, ed alla fine de’ 50 anni (facendo astra- 
ttone dai materiali, ecc.) nel supposito che la casa non duri oltre a tal epoca, 


mi costerà, di prima spesa Lire 4000 

più lire 10 di mantenimento » 500 

più lire 200 di frutti > 10000 


in lattò avrò consumato . Lire 14500 
Se invece avrò speso lire 8000 il conto sarà questo dopo 50 anni , 


spesa principale Lire 8000 

più lire 5 manutenzione » 250 

più lire 400 fruiti > 20000 


28250 

Ma invece di dovere spendere per rifabbricare la casa di lire 4000 che poi 
dopo altri 50 anni mi darà un altro dispendio di riedificarla, nell'altro sup- 
posito mi troverò con una casa che può durare anche un secolo. Noto poi, se 
la casa delle 8000 lire costa il doppio dell’altra di lire 4000, è impossibile 
che non abbia anco estensione e comodità maggiori, cosicché se io attribuisco 
un fitto quale compete a ciascuna di esse, risulterà ben mite la differenza di 
reale definitivo dispendio fra loro (1). 

879. Il rifabbricare da nuovo è sempre più dispendioso che non si 
presume. Quindi quanto meglio si provvede a sè ed ai proprii eredi perchè tale 
bisogna accada il più raramente possibile, sarà sempre opera di buon eco- 
nomo. Arroge il riflesso del maggior pregio e prezzo che acquista tutto il foodo 
quando è fornito di buone fabbriche e non di catapecchie, la cui manuten- 
zione spesso supera l'importo dei frutti rispondenti al capitale di costo d'UDa 
fàbbrica ben costruita , senza parlare della sanità degli uomini e degli animali 


(1) La durabilità di nn edificio non si avvera in semplice ragione diretta del suo costo: 
lo dimostra anco la nota al § 877. 
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che vi devono albergare. Ne’ poderi a mezzadria, Be la casa è piccola e in cat- 
tivo stato, raro è che buon colono s'alluoghi (1). Per conchiudere, se lo stima- 
tore s'incoatri in podere deficiente delle indispensabili rurali costruzioni , ed è 
quindi costretto a calcolarne il dispendio come elemento negativo di V, non si 
attenga mai ad un calcolo di edifizii, durevoli appena 40 o 50 anni ; ma, riget- 
tando ogni spesa superflua e di lusso, prenda per base l’importo di un conve- 
nevole, proporzionato e solido fabbricato. 

880. Gli ammendamenti del pari che si riconoscono indispensabili vo- 
gliono essere portati come elementi negativi di V, ed apprezzati quali debbono 
essere regolarmente eseguiti. Lo stimatore trova un fondo che per acque latenti 
produce soltanto erbe palustri, scirpi, giunchi, ecc., e che colla fognatura può 
divenire ottimo prato. Esso deve apprezzarne la rendita come se fosse risanalo, 
e portare la spesa del risanamento nel computo di V. Lo stesso dicasi di ogni 
altro ammendamento qualora si riconosca che per mancanza del medesimo il 
terreno produca pochissimo di fronte alla sua attitudine per qualità fisiche e 
chimiche. 

881. Le riparazioni argenti poi a difesa di rivi, torrenti, ecc. si stu- 
dieranno ed apprezzeranno colla massima cura dallo stimatore ; lo stesso dicasi 
di quelle per arrestare frane, dilamazioni , ecc. Nel precedente caso degli am- 
mendamenti havvi un aumento presuntivo di rendita, per cui cresce il valore 
/>R ; mentre allo incontro il dispendio deH’ammendamento diminuisce quello 
di V. Ma nel supposito di riparazioni urgenti contro correnti e frane, ec. spesso 
avverrà di riconoscerne la necessità e valutarne il dispendio nel conto di V, senza 
sperarne aumento di rendita ossia di R, e quindi di p R. Seoonchè lo stimatore 
ricorderà che la valutazione di R è vincolata dalla condizione della sua perpe- 
tuità. Perciò nello apprezzare la rendita di un fondo minacciato dall’acque o 
dalle lavine, non può farlo sui dati dei proventi attuali, ma su quelli eziandio 
della probabile diminuzione, o perdita de’ medesimi in causa della possibi- 
lità più o men rimola de’ minacciati disastri, tanto più se questi (come accade 
nelle corrosioni, ed anco nelle frane trascinanti l'intero strato coltivabile) invol- 
vessero perdita reale di terreno produttivo. Ora la considerazione di questa 
eventualità diminuirebbe certamente il valore di pR di una somma assai mag- 
giore deH'imporlo delle riparazioni onde scema il valore di V ; e quando, per 
qualche circostanza sfavorevole, il prezzo delle riparazioni superasse il beneficio 
che se ne attende, allora converrà rassegnarsi a non farne calcolo, e io pari 
tempo considerare le parti del podere in pericolo, come di niun valore. 

IV. Stima complessiva. 

882. Le tante fatta di poderi e le attitudini dì tante specie di terreni 
richiederebbero soverchio numero di esempi di stima. Ma quante volte si distin- 
guono per la speciale loro destinazione a prato, a bosco, a coltivazione ordi- 
naria, ecc., se male non mi appongo, parmi avere esibite sufficienti nozioni per 


(t) Vedi Libro XIV, Capitolo IX. 
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apprettarli, giacché, il ripelo, non è questo un vero Trattato di Agrotimesia; 
ma una norma pel direttore agronomico e pel proprietario qualunque onde anco da 
se medesimo conoscere il valore del proprio terreno, a One di formar il suo 
piano di collivatione, di ammendamenti, eco. , e rilevare poi a suo tempo anche 
l'aumento di valore capitale procaccialo al podere o lenimento medesimo, me- 
diante l'esercizio e condotta della rurale intrapresa. Lasciando a parte perciò le 
apprezzazioni de' terreni staccati, vuoi senza ediQzii e senza quelle doti di esten- 
sione, piantagioni, ecc., che ne fanno veri poderi o lenimenti, mi limiterò a 
quelli che sono propriamente tali. 

[15] Stima di un podere. 

883. Confrontando diversi poderi tra loro, posti in estrinseche con- 
dizioni differenti, ed esaminando i prezzi di compera e vendita che subirono nel 
trapasso da varii possidenti, si arriva ad una conchiusione pratica di molta impor- 
tanza: cioè che due predii d’eguale esteusione e di eguale rendita, ed anche 
nelle stesse condizioni di località, di mercati , ecc. offrono prezzi di vendita 
disparati. Un appezzamento staccato, un prato, un bosco, ecc. sotto pari con- 
dizioni di rendita, ecc. non presentano gravi differenze. Ma i poderi hanno un 
valore commerciale dipendente da varie cause estrinseche dal rispettivo valore 
reale. Gli è perciò che nella formolo generale (§ 114) introdussi anche l'ele- 
mento rappresentante il valor venale c commerciale. Ho già noverate in addietro 
tutte le circostanze e di bella Ggura del podere, e di accesso a facili comunica- 
zioni e mercati, e di vicinanza a centri popolosi , ecc. Ho pure avvertito che il 
prezzo del terreno, come quello d'ogni merce, sta in ragione diretta de' com- 
pratori, e nella inversa de' venditori di tali beni. Ho anche contemplato i casi 
di eventualità favorevoli o contrarie, e più o meno remote. Ad onta di questi 
riflessi, i prezzi di vendita subiscono variazioni qualche volta malagevoli a spie- 
gare. La statistica francese dà questi ragguagli : 

Il valore venale del suolo (compresi però gli ediQzii, officine, ecc.) ascendeva 

nei 1821 a fr. 39,514,000,000 

nel 1851 a 83,744,000,000 

Aumento in 30 anni (più del 100 per 100) fr. 44,230,000,000 

Dopo questo calcolo il Casabianca (1) soggiungeva : « É stato riconosciuto 
che ii valore della grande proprietà crebbe appena in questi 30 anni di un terzo 
odi un quarto, mentre i terreni di qualità inferiore, frastagliati, e comprati 
quasi esclusivamente da coltivatori, avevano quadruplicato e quintuplicato l'an- 
tico prezzo • (2). Ecco dunque i terreni inferiori, frastagliati, contrattali a prezzo 


(1) Relazione del Casabianca al Senato sul progetto di Codice rurale. Agosto 1836. 

(8) Si rifletta infatti che se suppongasi la grande e media proprietà Ire quarti della 
piccola (come appare dai computi del Bi.ock, t'harge de l’ Agricolture) se l'aumento suo 
si valuti anco del li-rzo onde da’ 30 miliardi sia cresciuta a 40 miliardi nel 1831, i 10 
miliardi di piccola proprietà sarebbero divenuti nello stesso anno 45 miliardi. 

Istituzioni d’ Agricoltura, t'. Il, f. II. 52 
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maggiore dei buoni ed uniti in poderi, eco. Questo effetto naturalmente deriva 
dal numero di offerenti, sempre maggiore per oggetti di piccolo dispendio, a 
fronte del numero più ristretto di grandi capitalisti che aspirano a compre dì 
estesi terreni. Tutlavolta come potrebbe lo stimatore valutare di più 10 ettari 
sparsi e disgiunti, che 10 ettari di migliore qualità e riuniti in regolare peri- 
metro, formando un podere ? 

884. Colesta anomalia però la vedresti avverarsi forse in alcune 
Provincie del Piemonte, mentre rileveresti accadere 11 contrario nell'Emilia, In 
ispecie nel Bolognese (1). La differenza avviene, anche quivi, piuttosto dai pic- 
coli e mezzani poderi ai grandi predii e lenimenti. Comunque sia, il podere ben 
tenuto, regolarmente piantato, e con sufficienti e ben costrutti edifici!, oltre il 
valore dipendente dalla rendita, ha sempre un titolo di pregio pel quale quel 
valore s'accresce più o meno, anche secondo l’amore dell’acquirente per l'agri- 
coltura. Lo stimatore pertanto, difficilmente s'ingannerft se si attiene a prezzo 
alquanto elevalo, allorché si occupa di un podere ben sistemato e a dovere col- 
tivato, come se propende a più modico prezzo quando stimi un podere male 
ordinato e soggetto a poco diligente coltivazione : perciocché nel primo caso 
l'acquirente non avendo ad incontrare, oltre il prezzo, ulteriori dispendi) di ripa- 
razioni, ammendamenti, ecc., si lascia indurre a migliore offerta, che non quan- 
do, comecché voglia supporsi eguale la rendita, pure vegga l'uopo di sborsare 
altra somma capitale per ridurre il podere in buono stato a norma di saggia e 
lodevole agricoltura. 

885. La stima complessiva del podere richiede essenzialmente due 
operazioni. L’analisi de’ suoi proventi, detrazioni, ecc., della quale darò esempio 
più innanzi, costituendo appunto le Module di stima. Questa operazione suolai 
eseguire solo per proprio studio dagl'ingegneri stimatori, i quali espongono la 
loro perizia, costituita dalla seconda delle due accennate operazioni , e cioè 
dalla descrizione più o meno compiuta del fondo e del di lui valore comples- 
sivo, espresso in cifre di cui non offrono veruna giustificazione. Rimettendo al- 
l'Art. V* le analisi, recherò esempio di stima di un podere che supporrò com- 
posto di vsrii appezzamenti con diverse qualità di terreno, esposizione ecc.; e 
tale stima quale suol compilarsi dagli ordinarli periti stimatori, senza por mente 
alle più imperfette ed empiriche de' geometri misuratori, .come vengono chiamati 
iu Piemonte, 

886. Esempio: — Descrizione e stima di un podere appartenente al tig 

Predio detto d'annua semina Frumento ettol Fava etlol , Canapa 

etlol , Frumentone ettol ; altri Marzatelli etlol lavorati a mezzadria 

da posto nel Comune di Provincia di 

È intersecato dal canale detto da via pubblica ,e dal rigagnolo detto ; 

per ciò dividesi in 4 appezzamenti. 


(I) Prescindo dal caso io coi un proprietario per acquistare qualche piccolo appez- 
zamento attiguo a’suoi beni, e che ne migliora la forma o l’accesso, ecc., lo paga talora 
anche un terzo, o metà più di quello che valga. 
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I. Quello dotalo degli edifica ruslicali , distinto net Catasto eolie mar- 
che nella mappa di detto Comune, e registrato di superficie Ettari 12. 80 

• II. Altra pena, contrassegnata nel Catasto colla marca svp. • 4. 85 

III. Pena, marca di Catastò.... superficie . 2. 75 

IV. Pena, marcata..... superficie * * 1. 40 


Estensione totale Ettari 20. 00 

Il primo appezzamento confina a mezzodì col signor , a settentrione col 

rio ..... * strada a levante col signor ed a ponente col canale detto 

È desso, quanto ad ettari lavorativo, diviso in 4 Morelli (1) disposti in 

diverse pendente. I due superiori si dividono in campi con n° filari 

d’olmi d'anni 80 a 55 forniti di viti ; *emo di terreno alquanto tenace, di me- 
diocre feracità: coltivatisi nell'anno dispari a frumentone e trifoglio, e nel pari 

a frumento. Gli altri due Morelli si dividono in..... campi con n° filari 

d’olmi d'anni 15 con vili: sono di terreno di medio sapore, ferace, e coltivato 
ogni anno dispari a canapa. 

Sparse nel perimetro di questo appetzamenio (rovansi presso il rio ed il 

canale n” 24 Querele di grosso diametro, e n‘ 19 giovani di 15 a 18 anni; 

tulle le si giudicano in complesso del valore di lire 950. Occorrono alcuni ri- 
sarcimenti alla sponda del rio, e i più urgenti importeranno lire 115; 
quelli necessarii alle ripe del Canale spettano al di lui proprietario signor 

Questa pezza comprende «i* prato irrigabile per ettari 3 , e presso tl mede- 
simo esistono gli edifitii rurali, Caia ed il maceratoio. 

La casa del colono comprende a pian terreno una loggia d'ingresso colla 
scala in fondo ed a sinistra entrando la cucina ed a destra la stanza da Ca- 
nape: dietro a queste stanno la cantina e la camera da telai. Questo pian 
terreno è selciato di mattoni, ed ha soffitte di legno con vólto sotto la scala pur 
di mattoni. Dalla quale ascende si al piano superiore composto del pari di 
quattro camere, divise da una loggia da cui hanno accesso; solai pure di mat- 
toni e soffitto di travicelli con tavole. La scala ha un altro ramo di legno d'onde 
si sale su questi soffitti , è scorgesi Carmatura del tetto con legname di pioppo; 
il tutto in buono stato. 

887. Inutile II proseguire, a parer mio, in questi ragguagli; compren- 
desi a sufficienza che ora, dopo descritta la casa rustica, sì dee passare alla stalla 
ed al forno, ecc. , non trascurando il letamaio ed il macero. Eoi aggiugnesi, se 
v'ha luogo, l’importo de* ristaimi creduti urgenti e si termina (Issando e notando 
il prezzo dell’appezzamento. Senza dimostrare come tale prezzo risulti, ad esem- 
pio, piuttosto di lire 27,350 che di 25, o 50 mila, si fa precedere quella finale 
sentenza di lire 27.550 da questa o altra simile dichiarazione. Considerata la 
estensione e qualità del terreno, la sua situazione, lo stato degli edifici I, f an- 
nuo ragguaglialo prodotto che può ricavarsi, depurati dalle spese di coltiva- 
zione, tasse pubbliche, annua manutenzione degli edifica, oltre ai loro istan- 


(I) Vedi Lituo XIII, Capitolo II, § 27 ecc. 
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tanti ritlauri: fatta la detrazione per gl'infortunii, per f amministrazione, 
affermo ascendere il valore di detta pezza, presa a corpo e non a misura, a 
lire 27,350, ecc. Si prosegue colia descrizione degli altri appezzamenti, e gli «i 
attribuisce il rispettivo valore riferendosi alle già esternate considerazioni di 
estensione e qualità del terreno, ecc. Infine si conchiude riassumendo il valore 
delle quattro pezze e sommandone l’ importo per rilevare il totale prezzo di 
stima dell'intero Podere. 

888. Questo metodo di stima vale anche per perizie giudiziarie, per 
divisioni di patrimonii, ecc. Esso però, in ispecie quando dee servire di base ad 
agricola intrapresa, manca di ragguagli che facciano constare la determinazione 
del pronunciato valore definitivo; non distinguono quegli aumenti o decrementi di 
capitale risultanti, ad esempio, da quell’assegnamento di lire 950 per le Quercie, 
e dai dispendii di lire 115 per riparazioni al rio, non che dai ristauri reclamati 
dallo stato degli Ediflzii. Del pari sono troppo vaghe le ' indicazioni di Olari di 
olmi, ecc. Una stima ben fatta, e servibile in caso anche per base di affittanza 
ha da notare il numero degli Olmi, e il loro stato di vegetazione. Perciò non 
respingo totalmente questa maniera di perizia, ma opino doversi compire col- 
l'aiuto delle analisi, quali, per non ripetermi, fo riserva di esporre nell’Arti- 
colo Il che tratta delle Module di stima. 

889. Altre aggiunte avviserei pure necessarie. Non pretenderò dal perito 
che analizzi il terreno, ed in ispecie i prati, i cui principi! fertilizzanti apparten- 
gono alla zolla , e non in origine al suolo: tuttavia bisogna pur conoscere se 
questo pecca per difetto di calce, se troppo abbonda la silice o l’argilla , ecc. 
La descrizione del perito vo' che precisi eziandio se i prati irrigatorii offrono 
la superficie regolarizzata; qual è la quantità e qualità dell'acqua, la certezza 
di usarne a tempi convenevoli, la spesa o fitto, se vi ha, della medesima, 
l’espurgo de’ fossi conduttori, l'annua concimazione, ecc. Nè basta lo accennare 
di aver fatte le opportune delrazioni, perchè, ad esempio rispetto agi'inforlunii, 
fa mestieri nel principio della descrizione del podere, riferire se trovasi posto 
in clima favorevole, se soggetto a frequenza di brine, di venti impetuosi, ecc. 

[1 fi] Slima ili un Teuiinenlo. 

890. La distinzione Ira Podere e Tenimento non ha grande 
importanza quando il Tenimento vien composto da uua riunione di Poderi , ad 
esempio, tutti a mezzadria. Allora la slima del tenimento nasce di certa guisa 
dalla somma delle perizie di ciascun predio, aggiuntovi i valori di qualche ap- 
pczzamento padronale, come prati, vivai, e degli ediflzii signorili e faltorali. La 
differenza notevole si ha quando il Tenimento vien coltivato a proprie mani 
dallo stesso proprietario. Abbiamo recente esempio di sommo Agronomo Ita- 
liano, il quale ha tolto in affitto un Tenimeulo già composto di predi! a mezza- 
dria, e ch'esso ha ridotto a coltivazione economica. Lo stimatore comune cer- 
tamente apprezza il Tenimento col sistema di coltura che vi rinviene esercitalo. 
Ma lo stimatore, quale si è sin qui considerato, che dee procacciar lumi all'agri- 
cola intrapresa, il direttore agronomico della medesima che studia il valor reale 
del terreno su cui deve esercitarla , ponno eglino esimersi da qualche cenno 
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«olla convenienza di mutare sistema di coltivazione quando lo credessero se non 
indispensabile, però assai vantaggioso? Tullavolla, quando questa utilità non 
fosse altrettanto certa ebo patentissima, l'uno e l'altro stimeranno quello che è, 
salvo annotazioni a propria norma : anche perchè il Direttore, cambiando poscia 
il metodo di coltivare e facendolo con reale profitto, potrà meglio misurare col 
confronto l'importanza del profitto medesimo. 

891. Pei Tenimcnti a grande coltura (giacché degli altri composti 
di poderi a mezzadria , vale quanto si è detto pel predio in particolare ) la 
difficoltà somma consiste nella valutazione delle spese per le lavorazioni. In due 
Tenimeuli d'egual estensione e qualità si troverà molto differente il numero dei 
bifolchi, famigli, ecc. e quello delle giornale di braccianti per sussidio ne' più 
pressanti lavori. In uno vedi bastare 8 aratri colle rispettive otto paia di buoi 
o di muli: in altro simile ne rinvieni 12. Come farà lo stimatore a decìdere se 
l'uno difetta, ovvero l'altro eccede oltre il vero uopo della buona coltivazione ? 
A tal fine qualche Agrotiinetico ha supposto il caso di un terreno in tali con- 
dizioni da richiedere l’annuo lavoro che panno dare un uomo con un garzone, 
due buoi ed un cavallo. Chiama : 

Ni spesa dell’uomo e del garzone ; 

N( — y spesa degli animali, detratto il concime y da loro fatto; 

E l'estimo e P la spesa di perpetuità delle piantagioni ; 

S le scorte ed Se' l'interesse del relativo ammontare; 

F 

C la concimazione, — gl’infortunii ; 
x 

A l'amministrazione; Ir le spese d’irrigazione; 

F il frutto del terreno; 

Questo frutto depurato da dette spese sarà : 

F— (Nf + (N/— y) + Se’ + E + P + C+A + Ir + -j) 

il risultato moltiplicato per 20 (ragione dei 100 per 5) darà il valore dell’indi- 
cato terreno. 

Ma il difficile sta nel calcolo di tutti quegli elementi. 

892. La valutazione del lavoro s'investigò già per l'addietro: è però 
«ubbietto non mai studiato abbastanza. Nella Lomellina (in Piemonte) ad 
esempio, sì fa questo calcolo : 


Per un ettaro e un terzo di terreno 

COLTIVATO 

A 


Dati dai secuesti 

Frumento 

Riso 

Occorrono 

Giorni di lavoro 

Giorni di lavoro 

Da uomo .... 

. N» 24 

N° 42 

> donna .... 

2 

. 16 

Da due bovi con aratro 

. . 7 

n 4 

Da detti con carro . 

. . 1/4 

. 1 

Da un cavallo . . . 

. • 2 

» 2 1/2 


\ 
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Da questo prospetto risulterebbe che un uomo colla Bua sposa ed un garzone, 
con due buoi ed un cavallo, potrebbe coltivare in un anno a frumento circa 8 
ettari, e quasi 5 a riso. 

Ora si suppone che la famiglinola composta di marito e moglie con 4 Agli 
abbia bisoguo di ettolitri 5,75 [ter ciascuno, composti per un quinto di frumento, 
e gli altri quattro quinti di civaie. La detta famiglia ha quindi necessità di fru- 
mento ettolitri 2,12 e d'altre derrate 20,47. Somministrando questa provvigione 
resterebbero tuttavia quasi altrettante giornale dì lavoro disponibili che il detto 
lavoratore può fornire per la coltivazione di viti, di gelsi , ecc. Altri Autori 
fanno conti egualmente piuttosto ipotetici che reali, tanto più che i prezzi varia- 
bili del frumento e dell'altro derrate, cagionano gravissime disparità ne' risultali 
Quali (1). Infatti si pone: 

Ettolitri 3, 6 a lire 13. 10 frumento . . 11. 47. 1$ 

Pei minuti, ettolitri 20, 47 a lire 7. 54 . » 150. 25 

Costo totale della famiglia . 11. 197. 41 

Invece i prezzi che corrono al dì presente (2) porterebbero : 

Frumento ettolitri 5, 6 a lire 22 . . . 11. 79. 20 

Minuti, ettolitri 20, 47 a lire 12 , . . • 245. 64 

In totale . 11. 524. 84 

Ch’è più d'una metà maggiore della precedente valutazione. 

893. La mercede del lavoro , onde l'annua spesa che richiede, dipende 
essenzialmente da circostanze locali, secondochi più o meno vi abbonda la mano 
d'opera. Ma il perito presto conoscerà se le coppie di buoi e cavalli, se il nu- 
mero dei famigli e dei bifolchi, se quello de' giornalieri di sussidio eccedano 
l'uopo, o non vi bastino. Non meno fàcile, dopo quanto si è detto in addietro 
rispetto al bestiame (§ 682 ecc. e 704 ecc.), sarà il discernere se vi è numeroso 
in proporzione al bisogno di lavoro e di concime. Spesso il proprietario pone 
o lascia nel Tenimenlo questo capitale e lo consegna a stima airaffittuario. Ma 
cotesto capitale di bestiame , di certa guisa unito al Tenimento, d’ordinario 
è molto inferiore a quello necessario per farlo prosperare, e ricavarne una 
buona rendita. 

894. Darò un esempio, per rilevare il rapporto tra le spese del lavoro e 
la produzione. 

Calcolo pel Milanese, esposto dal Cerrim (3) per un campo arativo di per- 
tiche 12U (ettari 7. 84). 


(1) Nel citato calcolo, cbe trovo anco nel Dii. Tecnologico, Voi. 84, pag. 246, gli Et- 
tolitri 2,12 di frumento venivano assegnati al nutrimento di quella famiglia. Poscia nel 
fissare l’imporlo in contanti si considerano Ettolitri 5,6. 

(2) àiedii prezzi del Regno alla fine di oltqbre 1861. 

(3) CuiM, lo c off., pag. 10) c 102. 
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Prodotti I. Frumento, dedotta la gemente, moggia 12 a lire mi- 
lanesi 25 mil. L. 1062. 10 

• 11. Minuti , cioè tra frumentone, quarantino e miglio 

> moggia 22 a lire 14 cadauno 508. • 

» III. Paglib, fasci o° 108 a lire 2, 11, 11, formano » ^280. • 

> IV. Foglie e fusti secchi del quarantino, fasci 20 a II. 2 40. • 

» V. Foraggio artificiale, fasci 48 a lire 5 . . . » 240. • 

• VI. Canne «IìMbligazii, fasci 26 • — 

• VII. Torsi, fasci o centinaia — 

Lire 1930. 10 

Prodotti I. Interesse delia spesa primitiva di disso- 
damento L. 36. 

• II. Interesse della semente del frumento in 

ragione di 1/3 di staio per pertica » 6, 5. 

» III. Interesse della semente de’ minuti . ■ 3. 

» IV. Valore delle giornate per la coltivai. • 258, 10. 

• V. Alloggio, stalla e riparazioni . . > 200. 

» VI. Concime » 454, 12, 6. 

» VII. Sementi pel foraggio artif. ed interessi » 2. 

> Vili. Inforlunii, il nono del prodotto lordo » 214, 9. 

• IX. Granaio e saccbi * 16. 2, 1/2 

a X. Magazzino foraggi 13, 6, 1/2 

1204,5,6 

Prodotto annuo depuralo milan. L. 726, 4, 6 

Io questo caso la spesa del lavoro essendo di lire 288. 10, sta di fronte alla 
produzione lorda di lire 1950, 10 come 1 : 7, 4, e in confronto alla produzione 
netta di lire 726, 4, 6 come 1 : 3, vale a dire, ascende a più del 13 per 100 
di quella, ed al 24 per 100 dell'entrata netta. 

895. Altro esempio ricaverò dallo stesso Autore, ma per altro genere di 
coltivazione, ossia per altra specie di provento. 

Prodotto della vite secondo il Cerini (1). 

Proventi I. Fino, brente 3 ogni 25 foppe, sono brente 60 a lire 16 — L. 960 
Spese I. Interessi della spesa di coltivazione, e nullità del prodotto 
per li primi 5 anni, compresi i pali, il 1° anno L. 285 
» II. Spese di pali annui 25 

» III. Per la perpetuità delta vite il 25* del prodotto » 38 

» IV. Per gV infortuni i celesti il 9* » » 106 

» V. Annuo governo della vite e fabbricazione del vino • 120 

» VI. Pe* vasi vinarii . . . , • 30 

604 

Annuo prodotto L. 356 

(1) Cerisi, lo c, c il., psg. 102 e 103. 
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La produzione lorda è calcolata lire 960 : quindi la spesa di coltivazione e 
fabbricazione del vino essendo di lire 120, monterebbe precisamente all’ottava 
parte delia rendita lorda, ossia quasi il 12 e mezzo per 100, mentre ascende a 
più del 33 per 100 della rendita netta. Ma se si sottragga la spesa di lire 285 di 
cui non si risente d'ordinario il compratore, o almeno si porti a cifra più mode- 
rala la spesa del lavoro, potrà ridursi anche al solo 24 per 100. Non addurrò 
altri esempi per non dilungarmi. Osserverò soltanto la differenza di questi ri- 
sultati quando la coltivazione fosse a mezzadria. Nel caso del campo arativo, 
il proprietario ricaverebbe la metà de’ proventi I. e II., da cui però dovrebbe 
detrarre alcuna delle spese come al computo seguente. 

896. Nella coltivazione a mezzadria sarebbe il risultato: 

Metà del raccolto (I. del § 894) di frumento . Lire 531. 05 


Metà de' minuti (II. id.) .... 

. • • » 

154. ' 


Lire 

685. 05 

Spese — metà degl’interessi II. e III. 

lire 4, 12 


conto delI’VIII. infortunii (1) 

. 76. . 


metà del IX. e X. . . . 

» 14. 19 

95. 11 



589. 14 


Non ho considerata la spesa di riparazioni, supponendo pagata una pigione 
dal mezzadro : del pari ho ridotto la spesa Infortunii al solo nono del provento 
lordo: con tutto ciò la rendila netta è sensibilmente minore perchè non comprende 
la metà dell’utile dei bestiami in confronto del provento V° di foraggio artificiale, 
nè i patti del mezzadro. Ma su questo argomento rimane da ponderare, prima 
di anticipare verun giudizio, quanto verrò esponendo parlando nell’Xl Libro dei 
melodi c sistemi di coltivazione. Per ora suppongo adottata la massima di sti- 
mare il Tenimento secondo il piano di condotta agraria che vi si trova eseguilo. 

897. La siluazioue degli edilizi! nelle grandi tenute è di non lieve 
importanza. Se non sono collocati al centro de' terreni lavorativi compresi i prati, 
si va incontro ad infiniti pregiudizii. La distanza de' prati e campi nell'occasione 
dei trasporti sia di ricolti, sia di concimi, produce perdite considerevoli. Oltraciò 
la giornata di lavoro viene scorciata del tempo necessario a percorrere tale di- 
stanza, impiegalo sia da giornalieri che da bovi e cavalli quando vanno ad 
arare, erpicare, ccc. Inoltre nelle stagioni assai variabili uno scroscio d'acqua 
vi fa fuggire dal campo, dove per quel giorno più non si ritorna se la casa o la 
stalla, in cui si riparò, ne distino sensibilmente. Infine la debita vigilanza e 
custodia contro i danni de' malviventi, degli animali, ecc., riesce tanto più diflì- 
cile quanto più trovasi rimolo il campo dagli ediflcii. Qualcuno pensò riparare 
con piccole case rusticali ne' luoghi più discosti. Allora s’incoglie nell'altro in- 
conveniente che il Direttore dell'iotrapresa non ha sotto mano tutti i famigli e 
bifolchi, non che gli animali, e dee raddoppiare le sue visite e sollecitudini. 

(t) f: calcolato il nono di Lire (185. 
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898. Gli ediflcii de* Tenimenti sogliono abbondare più presi» che 
difettare, in quanto comprendono abitazioni fattorali e padronali. Queste ultime, 
se non sono presso città popolose, difficilmente si affittano, e servono al proprie- 
tario quando s’interessa della prosperità de’ proprii beni. Quando pure non fos- 
sero abitate, deono sempre dal perito valutarsi , giacchi il Tenimento che n'i 
corredato sarà sempre venduto meglio di quello che non lo sia, anche per mo- 
tivo del valore de' materiali. Quando poi i Tenimenti disiano molto dalle Città , 
la mancanza di ediflcii padronali, e di ampii granai e magazzini, tende a dimi- 
nuire il valore del Tenimento medesimo, perchè si considerano se non indispen- 
sabili, pure assai vantaggiosi. 

899. Il valore del Tenlincnlo dipende inoltre dallo stato in cui si 
trova, io ispecie rapporto alle seguenti eondizioni : 

I. Maggiore o minore facilità di scolo, o recipiente comune delle acque 

pluviali da smaltire. 

II. Maggiore o minore difesa, o indennità da pericoli d'inondazioni, cor- 

rosioni, ecc. d'acque esterne, ovvero da smottamenti, lavine, ecc. 

III. Regolarità e custodia de’ confini , esenzione da servitù pubbliche o 

private, ecc. 

IV. Stato delle strade di comunicazione e circolazione. 

V. Stato delle irrigazioni, maggiore o minor certezza delle derivazioni rela- 

tive, ecc. 

VI. Stato e prosperità delle piantagioni. 

VII. Stato e prosperità della coltivazione. 

Vili. Benessere e moralità della vicina popolazione. 

IX. Sollecitudine e fedeltà degli agenti, famigli, bifolchi ed altri lavoratori. 

X. Distanza ed affluenza de' mercati di generi e di bestiami. 

XI. Salubrità della posizione locale, clima, ecc. 

XII. Forma e figura del Tenimento, sua maggiore o mioore unità e propor- 
zione tra le sue parli. 

900. Il calcolo del danni provenienti da fatto del Principe o di uomini, 
o di animali o di fiumi , o infine da qualsisia specie d’infortunii, vuoisi ponde- 
rare a dovere, àia non istimo necessario farne ulteriori ragguagli dopo quelli in 
addietro esibiti (§ 120 e seguenti). 


Ari. V. Module pratiche di stima. 


901. Le minute di stima, ossia l’analisi onde si costituisce il valore 
pR 4 - V, viene preceduta dalla descrizione del podere, e forma la dimostrazione 
del prezzo assegnatogli nella descrizione medesima. Della quale non dirò altri 
particolari , perciocché mi sembri sufficiente quanto n’ho sin qui detto. Le 
minute od analiti unite a tale descrizione, formano le module pratiche di stima, 
di cui ora è quistione. Cotali minute sono di due specie: altre servono pe’ fondi 
a mezzadria, altre per quelli a proprie mani coltivati. Perciò ne offro due esempi. 
Non ho voluto corredarli delle cifre numeriche, avvegnaché col supposlto della 


Digitized by Google 



826 Libro x. 

loro applicazione riesciasero meglio inteodevoli, perchè dai premessi aiudU sul- 
l'argomeDlo mi sembra facile all'Agronomo lo apporvele da se medesimo. 

[1] SItìdule pe’ fondi a mezzadria. 

902. Premessa la descrizione del podere, accurata come addietro rac- 
comandai, la minuta di stima che dee accompagnarla, riassume le indicazioni 
dell'estensione assegnata alle diverse colture secondo la divisione del fondo. 
Questa estensione riguarda il terreno occupato nell'anno da ciascuna coltura, a 
norma del sistema di avvicendamento seguito e notalo nella descrizione. Ad 
esempio, il frumento nella stima seguente di podere in cui coltivasi auebe ca- 
napa, occupa ogni anno metà dei fondo: quindi gli si attribuisce solo la metà 
dell'estensione del medesimo. Molti diversi metodi potranno per avventura riu- 
scire migliori di quello ch’io propongo: ma io lo preferisco unicamente per la 
sua brevità, semplicità e pratica riuscita. 

903. Minala di Stima del Podere X situalo nel Comune di C., Pro- 
vincia di /*., spellante al sig. A., lavoralo a mezzadria dal colono K., di an- 
nua semina. 

Frumento . . . Etlol in Ettari 

Canapa .... • 

Fava .... » 

Grano turco . . > ■ ..... 

Cece » > 

Lino 

Marzola .... » » ..... 

Colzat .... • 

Orzo » 

Vena .... » 

Veccia .... * » 

Fagiuoli .... • » 

Trifoglio. . . . Cbil in EU. . . ; . . 

Altri semi da foraggio > • 

Ecc. ecc. 

Il Podere comprende inoltre Prati stabili ...» 

Totale estensione Ettari 


Distihto hb’Tipi Catastali 


Mappa 

Marche 

Estensione 

Estimo 





EU. 



Lire 







Ett. 



Lire 
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Vi esistono: Olmi con vili: Filari di anni N. ... 

» altri » N. ... 


*37 

Olmi N. Viti N 


Alberi fruttiferi . di anni 
Colei . ... di anni 

Pioppi . ... di anni 


ti 

N 

N 


Oltre l'arboratura d'alto fusto, e le Piantagioni non ancora a rendila, 
calcolali in fine della presente Minuta. 


Annui tnedii Ricolti in p. d. prelevate le sementi. 


a' Frumento . . 

Etto). . 

. a Lire . 

Lire 

b' Mezzo frumento 

• 

• * e 


e' Canapa . . 

Chilog. 

.. a Lire 


d' Fava . . . 

Etto), 



e' Formentone . 

Ettol. 

.. » 


f Ceco . . . 

Etto). 

• 


g' Lino . . . 

Chilog. . 


1» 

h' Marzola . . 

Ettol. . 


n 

»' Orzo . , . 

Ettol. 


a 

l’ Vena . . . 

Ettol. 



m' Veccia . . 

Ettol. . 



n' Fagiuoli . . 

ELtul 


» 

x' Trifoglio . . 

Chilog. 



y' Altri erbaggi . 

Chilog. 



s' Fieno . . . 

Chilog. 



<J Fasci di Olmo 

N. ... a 

Lire il 100 Lire 

p' » di Vite . 


» 

» 

q' » di Gelso 


a 

R 

r' » di Pioppo 


» 

» 

$' Foglia di Gelso Miriagr. . 

. a Lire ... 

Lire 


t Uva Ettolitri ... a Lire ... » 

«' Frutta Miriagr. ... a Lire ... » 

» » 

r’ Patti e pigione del colono . . . Lire 

f" Fitto di macero • 

r’" Utilità del Bestiame ....... 

Somma delle Rendite . . Lire 


Osservaoioni 


Naturalmente dove col* 
tivaosi altri prodotti, come 
Tabacco, Luppolo, Gua- 
do, Kubbia ccc. } oltre gli 
indicati di contro , bari- 
noli da aggi ugnerò ai me* 
dosimi. 


Questi foraggi si sti- 
mano secchi , ma non se 
ne ronslale P importo , 

P erchè ai tiro calcolo dei- 
utile del bestiame a so- 
cietà. 


L’utilità del beotiame 
s’ intende nette <U ogni 
deduzione. 
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Distrazioni. 


Infortuuii (§ 190 ecc.) 


a. Sul frumento 

1(12 

di 

a 

$ Mezzo frumento 

1|12 

di 

b 

y Canapa . . 

1|7 

di 

c 

J Fava . . . 

1 110 

di 

d 

t Formentone . 

1(10 

di 

e 

<p Cece . . . 

1|12 

di 

r 

t Lino . . . 

1|7 

di 

9 

x Marzola . . 

1(12 

di 

h 

« Orzo . . . 

1|12 

di 

» 

X Vena . . . 

1(12 

di 

/ 

M Veccia . . 

1(12 

di 

m 

r Fagiuoli . . 

1|10 

di 

n 


Lire 


o Falci di olmo 1|18 di o 
t: » di vite 1|18 di p 

^ » di gelgo 1|18 di q 

f • di pioppo 1 11 8 di r 

$ Foglia di Gelso 1(4 di t 

t Uva . . . 1|4 di t 

v Frutta . . . 1|6 di u 


Lire 


Lire 


f' Patti e pigione del colono 1)30 di r' Lire) 
f" Filli di macero . . l|20dir" 
Bestiame . . . . 1|16 di r'" 


s* Lavorazioni in sussidio . . 

*“ Concimazione in lupplemento 
z 111 Lettiera 


Lire 


a 1 ’ Manutenzione di Fabbricati . . 

a' Riparazioni a rij, canali, ecc. . . 

a ' 1 Espurgo di scoli 

a' u Fitti di acque 

a ,,u » di macero 

A h Spese d'imposte 

a 1 • di amministrazione . . . 

a ' 1 • di assicurazioni . . . . 

* u Interessi del capitale di scorta . . 

a 1 " 1 » circolazione 

Sommano le Deduzioni . . 


Lire 


Lirei 


Osservatici 


Quelle deduzioni «Un- 
no applicarti accendo il 
Pro» petto al { 490 ecc., 
avendo riguardo alla qua- 
lità dici terreno, ed al 
elisa. 


La detrazioni contea» - 

J la l’ inmioofl dell'oi- 
inm « dell ; atrofia an 
parte del prodotto. 


Si prende a norma la 
probabilità di crediti ine- 
sigibili verso il mezzadro. 


S’intendono comprese 
le apeae di nuovi pianta- 
menti, ecc. 


Le spese di assiaura- 
ziona per gl’ ioeeodii ai 
ponno comprendere nella 
manutenzione di fabbri- 
cati. Quelle contro i dan- 
ni della grandine ponno 
imputarsi ai diversi pro- 
dotti. 


Digitized by Goc 


Capitolo vi. 


829 


EPILOGO 

Sommano le Rkkditk . . . Lire 

• Dbtrazioki . . . • 

Risulla il valore di R ossia la R km dita netta Lire 

Onde quello di pR, cioè del Capitali corrispon- 
dente al 100 per 5 Lire 


Aggiunte attive Y , o elementi positivi di V. 

Valore di giovani Arboralure non per anco a 

rendita Lire 

> Alberi di alto fusto 

Importo delle Scorte padronali ...» 

• del Bestiame padronale ...» 

• degli Attrezzi padronali ...» 

Totali addizioni Lire 


Aggiunte positive Z, o elementi negativi di V 

Ristatici urgenti agli Edificii . . . Lire 

Riparazioni urgenti a rij, scoli, ecc. . . » 

• al macero 

Supplemento di Scorta • 


RIASSUNTO COMPLESSIVO 

Capitali pR Lire 

Valobb di V ossia (Y — Z) ...» 

Valori di attualità dil podiri . Lire 


904. 11 valore definitivo poi, conformandosi al prescritto pel S 1 14, si 
ottiene trovato il valore A di altitudine secondo le norme recate dal $ 119 e 
seg., e prese informazioni onde rilevare i valori venale e commerciale, oltre il 
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catastale già noto e registrato al principio della minuta di Stima; e si trae 
dall’applicazione della più volte citata forinola 

A + {pR + V)+C + P 
*= 4 

come si è accennalo e dichiarato al medesimo § 114. 

905. Avvertenza. Col metodo di Minute di stima sopra specificato, evi- 
dentemente si cerca una rendita, come si espresse nel § HA, ossia si ottiene 
il valore di R, prima desumendolo da 

a 1 + b' + c ..... + s' — a — li — y — ai 

cui poi si aggiungono 

r'+r" +r"’ —s'—s"—s"' 

ma vi è pure indicato essere assai più istruttivo e vantaggioso il trovare R 
(§ 161) mediante 

(a' — a) + {b'—li) + («'— y) ecc. 

Gli è però chiaro e facile il ridurre la proposta Minuta di stima in modo da 
soddisfare a tale condizione. In tal caso però *, 0, ecc. si compongono spesso 
di diversi elementi. Infatti , suppongasi ottenuto il prodotto medio in totale 
di ettolitri 53 di frumento ; fa mestieri sottrarne ad esempio ettolitri 5 di se- 
mente, poi ettolitri 24 (metà de' rimanenti 48) per la parte del mezzadro : 
quindi a. si comporrà di ettolitri 5+24. Non basta: è da aggiungere la detra- 
zione per ioforlunii, la quale costituisce un altro elemento di a e si riferisce al 
prezzo totale esprimente il valore di a’ nella minuta esibita. Nella nuova ipotesi 
invece è d'uopo fare il dilTalco di quel 1/12 sulla quantità, quindi si avrà: 

*=5+24 + 2 

onde poi a=a' — «=eltol. 53 — (5+24 + 2)=53 — 31= etto). 22 

In forza di queste piccole equazioni speciali riferibili ad ogni prodotto, scom- 
pariranno le detrazioni rispettive, e si avrà la sola indicazione de' ricolti netti 
come segue : 

Annui meda Ricolti netti in p, d. 

a Frumento Ettolitri a lire L 

b Mezzo frumento » » » 

ecc. ecc. 

Nella partita Detrazioni rimarranno quindi soltanto le spese s’, s", s"’. 

L'Agronomo sceglierà come gli piare tra i due metodi : il primo però ha il 
vantaggio di specificar meglio, ossia indicare distintamente tutte le specie di 
detrazioni, e serve di base, per norma di qualche contratto di assicurazione con- 
tro l'eventualità della grandine. Più innanzi poi si rileverà che la Minuta pro- 
posta è forse la sola applicabile ai lenimenti padronali, ecc., giacché il sistema 
di calcolare le deduzioni separatamente per ogni prodotto richiederebbe apprez- 
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ziazioni distinte, ed in certa misura sempre ipotetiche o arbitrarie, a meno di casi 
ne' quali ciascun lavoro venisse eseguito a cottimo. 

906. Altra avvertenza. A suo luogo s’indagò come s'abbiano a desu- 
mere le medie quantità ed i medii prezzi de' prodotti (§ 149 e 153). Se però lo 
stimatoli s'incontri in poderi (e lo stesso dicasi pei lenimenti) dove la rotazione, 
ossia il sistema di avvicendamento, comprenda parecchi anni , ad esempio 4, 
5, ecc., per flssare il medio della produzione la mestieri assumere i dati non di 
un solo decennio, ma di un numero di anni quadruplo o quintuplo di quelli com- 
ponenti il periodo di rotazione. La rotazione proposta nel § 172 dura 5 anni: 
quindi si vorrà desumere le quantità medie di frumento, canapa ed erba medica 
da un corso di anni non minore di 20. Questa prescrizione provvidamente sug- 
gerita dal Uaspahim (1) diviene tanto più essenziale, quanto più diversa è la 
qualità e fecondità del terreno de’ diversi campi ; ed ognuno il comprende da sé 
medesimo, perciocché prendendo un breve periodo, il frumento ad esempio po- 
trebbe essere stato coltivalo in quell'epoca solo ne' campi migliori, e per deter- 
minare il medio della sua produzione è necessario che, terminando il giro impo- 
stogli dalla rotazione, abbia vegetato ne' campi mediocri eziandio. 

[2] Module pei Tondi ad economia. 


907. Minuta di Stima 

del Tkkimehto Y, situato nel Comune C, Provincia di P, 
spettante al sig. B, e coltivato 
a sue mani 
* 

di annua semina, 

Frumento . . Etlol in Ettari 

Canapa 
Fava . 

Grano turco 
Cece . 

Lino . 

Marzola 
Colsat . 

Orzo . 

Vena . 

Veccia 
Fagiuoli 

Trifoglio . . Chilog in Ett. 

Semi d'erbaggi 

il lenimento comprende inoltre in 

Prati stabili Ettari 


Totale estensione, Ettari 


fi } Gàspahis, Cours d'Agric., Tom. I, psg. 376. Paris 1844. 
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Distinto ne' Tipi Catastali 


Mappa 

Marche 

Estensione 

Estimo 





Ettar. 



Lire • 







Ettar. 



Lire 




Esistono nel Tenimento 

Olmi con vili. Filari di anni ... N. ... Olmi N. ... Vili N. ... 
» altri di anni N. ... 


Alberi fruttiferi . . di anoi ... N. ... 

Gelsi di anoi N. ... 

Pioppi di anni ... N. ... 

Oltre le Piantagioni non ancora a rendita, e te Querele ed altre Piante di 
alto fusto, calcolati in fine della presente. 


Annui medii Ricolti lutali, prelevate le sementi. 


a' 

Frumento . 

Ettol. 

... a Lire 

Lire 

b’ 

Mezzo frumento » 


. * 

e' 

Canapa . . 

Chil. 

... » 

• A 

d' 

Fava . . . 

Ettol. 


• A 

e' 

Formentone . 

• a 

.... » 

A 

r 

Cece . . . 

• a 


* * 

g' 

Lente . . 

• » 


. A 

k' 

Marzola 

m 

... » 

• A 

i' 

Orzo . . 

a 

... » 

• » 

l' 

Vena . . 

• a 


. A 

tn' 

Veccia . . 

a 


A 

n' 

Fagiuoli . 

• * 


A 

x' 

Trifoglio . Miriag. . 

. a Lire . 

Lire 

y' 

Altri erbaggi 

* • 

.. • 

■ 


Fieno . . 

a 

.. * • 

» 

o' 

Fasci di olmo 

N. .. 

. a Lire 

Lire 

p' 

» di vite 

e 

. A 

li 

9' 

» di gelso 

a 

• * 

A 

r' 

a di pioppo » . 

• » 

h 

s ' 

Foglie di gelso 

Miriag. 

... a Lire 

Lire 

t' 

Uva . . . 

Etto!. 

... » 



Frulla . . 

Miriag. 

... A 



Os sensazioni 


Questi proventi si cal- 
colano in peso , e non 
ai notano nell' importo 
quando non se ue venda 
alcuna porzione. 
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Somma riportata Lire! 


Osservazioni 


833 


r' Utile del bestiame 
r* Fitti diversi 
r 1 " Proventi diversi 


Sommano le rendite a Lire 


Detrazioni per inforlunii ($ 190 ecc.) 

a Sul frumento 

1 1 1 2 di a 


Lire 

B Mezzo frumento . 

1|12 di b 



y Canapa . . . 

1 |7 di e 



<t Fava .... 

1|10 di d 



« Formentone . . 

1|10 di e 



f Cece .... 

1|12 di f 



X Lino .... 

1|7 di g 



x Marzola . . . 

1|12 di h 



i Orzo .... 

1|12 di i 



A Vena .... 

1 112 di l 



p Veccia . . . 

1 fi 2 di m 



v Fagiuoli . . . 

1 1 1 0 di n 



X Trifoglio . . . 

1|12 di x 



••f Altri erbaggi 

1 |1 2 di y 



® Fieno (1) . . 

1 1 1 4 di s 



o Fasci di olmo . 

1 [ 1 8 di o 


Lir 

jt » vite . . 

1(18 di p 



i; • gelso . 

1|18 di q 



t • pioppo . 

1 [ 1 8 di r 



$ Foglia di gelso . 

1)4 di a 


Lir 

r Uva 

1|4 di t 



i Frutta . . . . 

1(6 di u 




Spese 

a 1 di Agenti Lire 

»" di Bifolchi 

» m di Famigli 

i* T di Giornalieri 

a ' di altri stipendiati 

a ’ 1 Manutenzione di Fabbriche . . Lire 

a ' 11 » di Attrezzi . . . » 

r’ 111 » di Fornimenti . . » 

a ' 1 Riparazioni a rij, scoli, ecc. . . > 

a 1 Espurgo di scoli e canali . . . • 

a * 1 Fitti di acque > 


La deduzione riguarda 
albe dominanti malattie 
dei bacili e dell’uva. 


Il calcolo del nùmero 
giusto di bifolchi o di ra- 
migli è molto diffìcile. 

■ En Franca il est das 

■ lieti*, où un laboureur, 
a no conducteur, et six 

• bète# ne labonrent en un 
« jour que vingt-nn, arca 

• tandis que dans d’au- 

• trea départemeote un 
« aeul ho ni me, arce deux 
« Wle» , laboureol etn» 
« quante arca et plus • . 
L ri d, note à Timer, I, 

l 91 . 


(1) In questo luogo s’hanno da specificare se esistono pel fieno de’ prati naturali 

l'erba delle marcite ecc. le detrazioni notate nel citalo § 190. 

Istituzioni J’ Agricoltura, t’oi, II, P. II. 53 
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Somma riportata Lire 




S-'l 

Spese di concimi 




jiin 

» di lettiera • 




s xlr 

» d'interessi del Capitale di scorta • 




s" 

» » del Capitale circolante > 




s"' 

» d'imposte » 




ji.U 

» di contabilità » 




jllll] 

> di amministrazione . . . » 





Sommano le Deduzioni Lire 





EPILOGO 





Sommano le Rbnditr 

, # 

Lire 


Sommano le Detrazioni . 

> 

* 


Valore di R ossia Rendita netta 



Valore di pR, Capitale al 100 per 6, 

Lire 


Aggiunte attive Y, o elementi positivi di V 
Valore di K“... giovani piantamenti non 

per anco a rendila . . . Lire 

> di piante isolate di alto fusto . ■ 

Importo dplle Scorte ........ 

• del Bestiame 

» degli Attrezzi ecc. . , . . » 


Totale valore dì Y . Lire 


Aggiunte passive Z, o elementi negativi di V 
instauri urgenti agli edificii . Lire 
Riparazioni diveree urgenti . . » 

Supplementi di concimazione . » 

■ di scorte ...» 

• di bestiame ...» 


Totale valore di Z . Lirej 

RIASSUNTO COMPLESSIVO 

Capitale pR Lire 

Valore di V=Y—Z . . . • 

Valore di attualità DHL Tbnimknto Lire 
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908. Oli altri valori saranno pure calcolati mediante la nota formala, come 
si è espresso pel podere al § 895. Qui giova ricordare alcuni principii dettati 
sino dal Thabb. « Il prezzo de’ poderi e Tenimenti è molto variabile : da gran 
■ tempo si è sempre elevato, e di 20 in 20 anni, spesso di 10 in 10, si è rad- 
» doppiato di guisa da raggiugnere un segno cinquanl’anni addietro incredi- 
» bile (1). Lo che mosse in parte dal moltiplicarsi del numerario in circolazione, 

• dal diminuirne il valore, e dall'elevarsi in conseguenza il prezzo di tutti i 

• prodotti. D’altronde non si può disconoscere l’avervi cooperato il perfeziona- 
> mento e propagazione dell'agricola industria; il successo di molte boniflca- 

• zioni; i grandi profitti di alcuni sistemi perfezionati d'agricoltura; e forse il 

• presentimento di altri perfezionamenti anche maggiori, di rendite molto supe- 

• riori alle attuali: infine l’inclinazione per la vita del campo e per l’agricoltura, 
» sviluppatasi nella classe più agiata ed istruita » (2). Questo scriyea nel 1809 
il celebre Agronomo, ma nello stesso tempo facea rimarcare che, io causa di 
congiunture politiche sfavorevoli, i fondi territoriali ponno anche subire un 
ribasso, in ispecie quando grande numero di terreni tutto in una volta fosse posto 
in vendita. Ribasso però ch’egli afferma temporaneo, e da cessare appena rista- 
bilita la tranquillità, la fiducia e la libertà di commercio. Lo stimatore abbia 
dunque presenti queste verità , che volli citare in ispecie pel valore deU'ultima 
da mezzo secolo proclamata da si saggio e pratico scrittore, affinchè il perito 
stesso sopratutto non stia troppo basso nella perizia in causa di partecipare con 
tanti agricoltori al ridicolo timore che la libertà di commercio possa nuocere 
alla prosperità dell’industria rurale. 

909. Il metodo di stima, quale vien descritto dal Bibrnacki (3), merita 
di essere conosciuto, e perciò ne do l'epilogo che segue, giacché dà molte 
pregevoli avvertenze, in ispecie le preventive informazioni da ricercarsi dal pe- 
rito, ma sopratutto dal Direttore agronomico. 

1°. Ricerche preliminari. Suppone un Tenimento posto ecc., di 
ettari 200, oltre ettari 2, 25 di ediflzii ed orto: le terre sono distinte in 


1 

a Frumento di l a Classe 

. Ettari 

10 

» 


Terre 

) Id. 2 a » . 

• * 

87 

50 


arative 

I a Segala di 2 a Classe . 

» » 

45 

» 



' a Cereali di primavera di l a 

Classe » 

7 

50 

Ettari 150 






! 

bassi di 2 a Classe . . . 

. Ettari 

12 

50 


Prati ' 

• 5 a Classe . . . 

• » 

7 

50 


1 

■ 4 a Classe . . . 

• » 

5 

*. 

. 25 






Pascoli J 

1 di l a Classe .... 

I di 2 a Classe .... 

. Ettari 
• * 

15 

10 

Il 

» 

a»» 


. 25 


Ettari 200 


(t) Vedi § 883 del presente Libro che constala un aumento del 100 perlOO. 
H Thaer, /Vinci p. rais, d’ Agricutlure, traduils par Caio, Tom. I, § 64. 

(3) Maison bustiqce da XIX Siéck. Tom. IV, pag. 331 ecc. 
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Descritta la configurazione delle terre, prati, ecc., notata la buona condizione 
delle strade, accenna i prezzi delle derrate, tolti da un medio di 30 anni (1). 


Frumento per ettolitro . . 

• 

L. 

18 


Segala > . . 

• 

• 

14 


Orzo » . . 


» 

10 

50 

Avena • . . 

. 

. a 

7 

50 

Paglia per quintale m. . . 


» 

8 


Fieno • . . 

# 

B 

17 



Constatata la facilità di rinvenire operai in ogni tempo e per ogni fatta di 
lavori, riferisce che il numero delle giornali di lavoro per anno è di 300, cioè : 


Pe’ lunghi giorni d'estate . . N° 

180 


Pe’ corti giorni d'inverno . . • 

120 

N* 300 


Pe' lavori con cavalli, d'estate » 

170 


» d'inverno • 

80 

N° 250 


Pe' quelli con bovi in totale . . . 

. . N» 120 (2) 


Prezzo db’ salarii ; di un famiglio, annue . 

. . L. 445 


di una donna .... 

.... 350 


del giornaliere in estate L. 

1, 25; d’inverno L. 

1 . 

delle donne » . « 

0. 95; » 

0. 80 

Prezzo degli animali: di un buon cavallo, mezza taglia . . L. 

450 

• di un bue da lavoro. 


250 


Per Concimi ed Acconci amenti (3) , suppone impossibile di comprarne 
rispetto ai primi; per gli altri, a discreto prezzo la marna e la calce. 

La Fabbriche, oltre il pregio di abbondante fontana, quanto alla stalla e fienile 
per le bestie da lavoro costino di prima costruzione lire 7162, con 100 anni di 
durata, di cui 60 già trascorsi. La tettoia coperta di paglia sia del costo primi- 
tivo di lire 4700, durata di 60 anni; ne rimangano soli 20 da trascorrere. 
L’ultre stalle e magazzini da foraggi di valor primitivo lire 25,000, e durala 90; 
n'abbiano già 78 di esistenza. La casa di mattoni e cemento, costata 6000 lire 
e durevole 120 anni, ne conti 70 di trascorsi. Tutti questi edificii siano stimati 
lire 10,119 (4). Ai quattro angoli esistano quattro parafulmini. 


(1) Cotesti prezzi tolti dal trentennio vogliono essere al presente aumentati. 
Vedi § 892. 

(2) Le giornate di lavoro pe' bovi sembrano di scarso numero. Vedi J 892. 

(5) V. Libro IV, Capitolo VII, Sezione III, Art. III. 

(4} Il complesso di queste fabbriche di prima costruzione dì lire 40,862 di costo. 
Quindi l'estimazione di attualità in lire 10,119 rappresenta circa il quarto del valore pri- 
mitivo, benché la durata avvenire raggiunga il terzo della durabilità totale. 
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Il Capitalk di scorta in arnesi , strumculi , fornimenti, ecc., si suppone 

ascendere a lire 7710 (1). 

Le scorte vite sono: 


Cavalli 

) di 1* 
) di 2« 

Classe N" 3 

» a 5 

a Lire 450 
. 225 . 

Lire 1550 
. - 1125 

Buoi 

) di 1* 

Classe N" 10 

Lire 220 . 

. » 2200 

) di 2* 

• . 12 

• 146,50 

. . 1758 

Vacche, 

i di 1* 

Classe Pi 0 38 

Lire 180 . 

. » 6840 

Tori e 

) di 2« 

• • 26 

. 120 

. . 5120 

Vitelli 

1 di 3* 

Classe N° 14 

Lire 60 

. . 840 



N° 108 


Lire 17235 


Secondo calcoli e forinole del paese, le bestie da rendila pagheranno il foraggio 
lire 1, 80, e la paglia lire 0, 52 per quintale metrico (2). 

Dopo ciò notasi la distanta in chilometri dai mercati e resistenza nelTenimento 
di una fecoleria: il cui materiale è stato valutalo lire 1065 e l'edifìcio lire 2316. 
Essa consuma 2000 quintali di pomi di terra, d’onde 300 quintali di residui : 
dai calcoli fatti viene a pagare lire 0, 40 il quintale di pomi di terra. 

Tasse, erariali lire 1846; personali, addizionali e comunali, lire 280. 

Servitù niune. 

Diritti e godimenti di proprietà, niuno. 

11°. Valutazione del prodotto netto. Prima si valuta il prodotto 
lordo , cominciando dalla produzione vegetale. Bisogna notare che i ricolti indi- 
cati nel Prospetto seguente per le terre a pascolo, si riferiscono all'anno in cui 
vi si raccolgono, in forza dell'avvicendamento: lo stesso dicasi pe' foraggi, ossia 
pomi di terra, ecc. che succedono al frumento, ecc. 


(I ) Simon! Vinventaire, et apri» véri ficai ion, rétabiissemmt possedè pour une somme 
de 7710 frane $ net en instruments, machines, ou fi/s, et harnais d’animaux, savoir: 
82 qu ’ on peu t ranger dans la 1"* classe et estimi», au prix du pays , à la 


somme de 1100 fr. 

186 de la 2* classe estimi s 4680 

et 804 de la 3* classe estimi s 2060 

fr. 7710 


Maison rcstique toc. cit., pag. 332. 

(2J Questa determinazione è molto vaga. Sorprende poi perchè, come si è veduto poco 
dianzi nello stabilire i prezzi delle derrate, assegna Lire 8 al Quintile metrico (ter la pa- 
glia, e Lire 17 pel Geno. 
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910. Valutazione sommaria della produzione 


in natura, e de’ lavori di coltivazione. 
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911. Per chiarimento dell’esibito Prospetto, convien notare che si rife- 
risce a due sistemi di economia rurale: quando il bestiame staila continua- 
mente, e quando invece risparmia foraggio col pascolo. Quindi si rileva il 
prodottoMelle terre distinte in classi secondo che si adotta l'uno o l'altro metodo 
di consumo del foraggio, giacché i rapporti tra le terre a foraggio e quelle a 
grani, la concimazione, ecc. non sono più i medesimi. Le classi poi di terreni , 
indicate nel Prospetto stesso, sono affatto diverse da quelle da me proferite nel 
Libso IV, § 607. In quest'analisi, il Riernacki, dopo aver distinti i terreni in 

I. terre da frumento 

II. terre da segala 

III. terre da cereali primaverili 

suddivide ciascuna specie in 4 classi, di cui la prima è la migliore, e la quarta 
la meno produttiva (1). 

912. Valutazione delle detrazioni. 

Riduzioni: per le diminuzioni subite dal ricolto nella trebbiatura, perdite 
per calo, ecc., valutasi il 12 per 100 ne' grani, e i’8 nelle paglie e foraggi. 

La fecolerìa, più i prati e pasture danno luogo ad ulteriore riduzione del 
foraggi, ed un aumento pei grani. Se la fecoleria non esistesse, nel sistema di 
stabulazione come lo chiamano i Francesi, 4012 quintali m. di Qeoo, convertiti 
colla paglia in letame, basterebbero per mantenere la feracità de’ terreni arativi. 
Da questo fieno, quintali m. 4012, diffalcando 2000 quintali m. di pomi di terra 
impiegati nella fecoleria, equivalenti a fieno 1000 

Restano per foraggio soltanto quintali 3012 

cui conviene aggiungere 

I 0 I residui della fecoleria, il 15 per 100 de' quintali m.2000, cioè 
quintali m. 500. il cui equivalente in Seno . . . quintali 150 

2° Il Beno de' prati e valore di quello de* pascoli . • 1298 

1448 

Somma totale qulnt. m. 4460 

Ora essendosi contemplato il bisogno di • 4012 

Ne consegue l’eccesso od avanzo di qulnt. m. 448 
Per le accennate addizioni e deduzioni il prodotto del Teniinento si riduce 
a questo risultato (2) ; 

Frumento Segale Orzo Avena Paglia e Fieno 
T _ istallare coni. 1166,12 - 333,18 — 660,28 — 67,78 — 3642,78 — 3691 
lE “ w (Con pascolo 923,40 — 180,80 — 498 — 806,90 — 298 6 — 3020 

Diffebenie . Ettolitri 242,72 Ett.132, 38 EU. 102, 28 — Quinl. 6S6.75Quinl.671 

Le quali sono tutte a disavanlaggio del sistema con pascolo, solo dovendosi 
io isconto di tale differenza Valutare gli ettolitri 439. 15 di Avena di meno. 

913. Per apprezzare tale differenza pongasi ad esempio |3) : 


(1) V. la cit. Maison kustique du XIX Siede. Tom. IV, pag. 383 a 388. 

(2) l.o riproduco quale lo trovo, benché non beoe giustificato. 

(3) Secondo i prezzi citati nel jj 909. 
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Valore del frumento ettolitri 242,7*2 a Lire 18 Lire 4368 96 
della segala » 152.35 >14 > 2132 90 

dell'orzo . 102,25 » 10,50 . 1073 62 

della paglia guitti, m. 656,75 » 8 • 5254 00 

del fieno • 671 > 17 . 11407 00 

Totale aumento L. 24236 48 

Diminuzione per Avena ettolitri 439,15 a Lire 7,50 > 3293 62 


Vantaggio totale nel sistema dello stallare continuo L. 20942 86 

Il solo metodo migliore di coltura accrescerebbe adunque la rendita lorda di 
oltre lire 104 per ettaro. Gli è vero ch’è da calcolare il seguente confronto tra 
le spese di lavorazione, ecc. (1); tuttavolla ho citalo assai volentieri questo com- 
puto perchè torna sempre a conferma di quanto sul proposito dello stallare del 
bestiame in tutto il corso di quest'opera ho vivamente raccomandato. 

914. L’ importo de* lavori si trae cosi dall'Autore; 


Calcolo delle giornale di lavoro. 


A. Col bestiame nutrite sempre astalla. 
Carico, trasporlo, scaricamento e spandi- 
mento del letame calcolato 69600 

piedi cub 

Arature profonde di Ettari 58,50 con 
2 bovi 

> mezzane per Ettari 192. 80 
» leggere per Ettari 63. 40 

Erpicamenti profondi con due cavalli 
per Ettari 58,50 

> mezzani per Ettari 192,80 . 

> leggeri per Ettari 63,40 . 
Seminagione , raccolta , e reposizione 

di grani per Ettari 97,10 di terre 

di 1 * e 2* classe 

» di foraggi per Ettari di terre 
di 1* e 2* classe N° 187,60 . 
Falciatura di prati a 2 tagli Ettari 28 
> di prati a 1 taglio Ettari 5 
Trasporto e reposizione di 2250 quin- 
tali di foraggio 

Espurgo di fossi, topinaje, ecc. . . 

Totali 

B. Nel sistema del pascolo. 
Operando eguale valutazione in questo 
sistema risulteranno .... 


N" delle giornate di 


Donna Cavallo Bue 

N" 278 N» 696 N» — 

> — » — >702 

» — - — >1542 

> — > — > 538 




> 156 

> — 

. 256 

• • 

> 34 

. 660 

• 311 

• 1211 

» 440 

. 180 

» — — 

. 20 

Il 

• 47 

» 63 

Il 

2396 

1956 

===== 

=31=3 

1466 

1454 



(I, (Juesla diflVreoza ini rembra enorme: ina, se non presi abbaglio, ì il risultalo 
esatto dei calcoli esibiti dal citato Autore. 
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915. Considerato che il cavallo lavori 250 giornale nell'unno e il bue 120 
(S 909} occorreranno 

Nel sistema dello stallare continuo Cavalli 8 Buoi 20 

« del pascolo . 6 • 18 

• 

Convien notare che le giornate di uomini vengono calcolate di riscontro 
a quelle de’ Bovi in ragione d'una per ogni paio de' medesimi : inoltre le 150 
giornate per arare possono dare, ed effettivamente danno altri servigli ne’ tras- 
porli del letame, de' ricolti, ecc. 

916. Valutazione a contanti de' ricolti e spese di coltivazione. 


A. Sistema dei. bestiame a stalla. 


Pbodotti 

Quantità 

Prezzo 

Importo 

Totali 

Frumento. . . 

Etto!. 1166 12 

Lire 18 » 

20990 01 


Segala. . . . 

» 555 25 

18 » 

5665 75 


Orzo . . . . 

. 600 25 

10 50 

6302 6(1 


Avena . . . 

» 67 75 

7 50 

508 10 

Lire 31466 46 

Stese 





Giornate d’uomo 

N» 2606 » 

Lire 1 22 

Lire3179 50 


» di donna 

» 2396 » 

. 96 

2502 15 


» di cavalli 

» 1956 » 

. 92 

1799 50 


» di bovi . 

» 2582 . 

» 56 

929 50 


Dimora di 30 bestie 



17 50 

525 » 


di 4000 





Quintali di foraggi al 100 . . 

. 10 48 

419 20 






» 9154 65 





Produzione betta vegetale (esclusi i foraggi) 

Lire 22311 81 


B. Sistema col pascolo. 


Prodotti valutati come sopra 

. . 1 Lire 27651 65i 

Spese . . . 

.... 

. . 1 

. 6752 

■1 


Produzione netta (escius 

i foraggi) . 

Lire 20919 75 


Si rileva paragonando i due sistemi 

A Stallando il bestiame Lire 22511 81 
B Col pascolo .... » 20919 65 

Riassunto della differenza Lire 1592 16 

Bisogna convenire che questa differenza è molto minore di quella conse- 
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guenle dai riflessi esternati al §912. Ma si dee da quella valutazione calco- 
lata in quel successivo § 915, in . . . . Lire 20949 86 

detrarre, come si disse, il minor im- 
porto di spese .... Lire 2522 65 

e la differenza di paglia e fieno (1) iu • 16661 00 

18983 65 


Totale lire 1966 21 

ed allora rimane soltanto il divario dipendente da 

Lire 1966,21 — 1591,16=575,05 

forse derivante da qualche cifra non ben compresa (2), e che però non ammonta 
a più di lire 2,87 per ettaro. 

917. La produzione animale viene determinata distintamente pe’due 
sistemi nnzidetli. 

In quello dello Stallare continuo, si riassume il prodotto della paglia e 
del fieno e se ne trova a contanti; 


Paglia Fieno 


Produzione ricavata come al § 912 valutata Q.m. 

Detrazione pel consumo degli 8 cavalli 
da tiro, in ragione di 75 chilog. fieno, e 50 
di paglia per giorno e quindi per l'anno 
Paglia Fieno 

Quint. 182,50 Quint. 273,75 
Pe’ 22 Bovi, a 
48 Quint. di fieno 
e 40 di paglia per 

anno ...» 882 > 10,56 

3642 

75 

3691 

1» 

Totale in contanti Q. m. 

1064 

50 

1529 

75 

Restano pel bestiame da guadagno . . Q. m. 

2578 

25 

2361 

25 


Invece di calcolare quante bestie da utile si potranno mantenere c con quale 
probabile guadagno, il citato Dikrnacki suppone che pagheranno il fieno con- 
sumato in ragione di lire 1, 80 il quintale, e lire 0, 52 la paglia : onde il 
computo di 

2561, 25 quintali m. fi eno, a lire 1, 80, L. 4250. 25 
2578, 25 . paglia . 0, 52 < 1340. 70 

Risultato setto L. 5590. 95 


(I) Questa differenza reale (V. § 917) è Lire 6990,93— 4396=Lire 99i,9S. 

(2j Osservando le pagine citate della Maison rustique può convincersi ognuno della 
difficoltà di leggerle a dovere, tanto è minuta e confusa n'è la stampa. 
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Pel sistema a pascolo, applicando pii stessi calcoli e supposi!!, si ha il Risul- 
tato netto di lire 4596, cioè lire 994,95 in meno. 

Le Industrib agricoli esistenti ne’ lenimenti, ne fanno parte coi loro utili, 
i quali dallo stimatore devonsi prudentemente apprezzare. Le fabbriche di for- 
maggio nelle Cascine Lombarde sono essenzialmente inerenti al sistema di rurale 
economia ivi praticato e danno tutto il loro valore alla coltura de' foraggi : le 
.bigattiere sia coloniche, sia padronali, lo danno a quello de' gelsi, e via dicendo. 
Perciò il BieMacki non trascura di contemplare la Fecoleria di cui suppone 
dotato il Tenimento in discorso; ma invece di calcolare il ricolto de’ pomi di 
terra al prezzo del mercato, li valuta per quello assegnatogli dalla Fecolerìa di 
lire 0, 40 il quintale, onde pel presunto ricolto di quintali m. 2000 calcola 
il valore del medesimo a lire 800. 

918. Riepilogando si ottengono i seguenti risultati : 

Sistema di stallaggio continuo : 


1. Produzione^ vegetale . . 

L. 

22,311. 71 

2. Produzioue animale . . 

« 

5,590. 95 

3. Fecoleria 

» 

800. 00 

Produzione netta . 

L. 

28,702. 66 

Sistema del pascolo : 



1. Produzione vegetale . . 

L. 

20,919. 75 

2. Produzione animale . . 

n 

4,506 00 

3. Fecoleria .... 

• * 

800. 00 

Produzione netta . 

L. 

26,225. 75 



===■=•= 

Confronto de’ due risultati : 



I. Sistema 

L. 

28,702. 65 

II. Sistema 

» 

26,225. 75 

Vantaggio del 1° Sistema 

. L. 

2,476. 91 


Chi ha tenuto dietro a questo computo, rileverà di leggieri rimanere a detrarsi 
tanti titoli di spese per imposte, assicurazioni, interessi di capitali, amministra- 
zione, ecc. Chi poi apprezza a dovere le differenze tra i due sistemi, sa che vi 
sono altri vantaggi da calcolare. Ma senza dilungarmi in questo particolare, si 
affaccia più grave la ricerca se lo stimatore, trovando un Tenimento coltivato 
col 2° metodo e rilevando la convenienza ed utilità di applicarvi il sistema pel 
quale il bestiame stalla del continuo (onde si fa tanto minore dispersione di conA 
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cime) debba nella Mima apprezzare il terreno come se quella applicazione fosse 
in vigore. Nel modo da me proposto di fare la stima, tal quale riguardo a detta 
eventualità favorevole pel compratore, vien accordato nel determinare il valore 
di attitudine. Quindi, adempiuto a questa parte di stima con intelligenza e im- 
parzialità, non rimane da tener calcolo di mutamento nel metodo di coltura. 
Però quando si apprezzasse il fondo unicamente sul dato della rendita netta, e 
quando la differenza tra i due sistemi riuscisse considerevole, allora lo stima- 
tore integerrimo non la può trascurare e procurerà di provvedervi senza del 
tutto offerire premio al venditore della sua ignoranza o trascuratezza , nè 
togliere affatto al compratore il beneficio cui può aspirare colla sua solerzia, 
intelligenza ed industria. 

919. il metodo del Medici tengo a debito di far conoscere, non avendo 
pretesa di escludere colla proposta del mio, quelli di esimii Agrotimelici, 
perciocché d’altra forma. Eccolo (1) : 

« Dettaglio e Minuta di stima 

• della Possessione denominala la situata nella Valle di 

« Comune di Provincia di ragioni del 

• lavorata in economia. 

« La possessione è accatastata ne’ registri censuarii al N° 

• per l’estensione superficiale di . ettari 28,79 

« e per la rendita imposta di Lire 2600 » 

« Dalla eseguita misura (2) risulta di . • 28,99 


« Rotazione agraria e divisione della superficie. 

* 


Per fabbriche, carreggiate, fossi, ecc. . . ettari 1 49 


Prato irriguo » 2 • 

Da ridursi a prato irriguo (3) . . . . > 2 » 

Ad erba Spagna (medica) 1 • 

Canapajo » 0 50 

A frumento 11 » 

A formentone 4 50 

A fava 2 25 

Marzatelli 2 25 

Foraggi artiOciali » 2 • 


Totali . . Ettari 28 99 


(1) Medici, Op. c it.. Lezione XXIV, pag. 434. 

(2j Quest’esempio dimostra la Decessila di misurare il terreno a dovere, e quindi l'op- 
portunità de’ premessi studii (§§ 292 e seg.) 

(5) Da quest'indicazione si conferma la mia ingiunzione di tener calcolo dell’attitudi- 
ne, ossia suscettività del fondo. 
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845 


» Prodotti annui ragguagliati. 


Da ettari Prodotti 

Quantità 

Prezzo 

Importo 

Totali 

Ui 

Frumento (semina 










ettol. 22 a 7 seni. 

Ettol. 154 

II 

L. 20 

» 

5080 

N 



4,50 

Formentone . . . 

» 108 

» 

12 

» 

1296 

• 



2,25 

Fava (semina ett. 7) 

* 42 

II 

12 

• 

504 

II 



2,25 

Marzalelli (semina et 










tolitri 4) . . . 

• 20 

» 

8 

» 

160 

II 



0,50 

Canapa . . . . 

Quint. 2 

75 

70 

» 

192 

50 




Uva da n° 2100 Olmi 










vitati . . . . 

Ettol. 398 

• 

6 

a 

2388 

B 




Foglia di Gelso da 










200 Gelsi . . . 

Quint. 7 

II 

40 

B 

280 

B 









— 

— 

L. 7900 

50 


Fascine dell'annua 










potatura . . . 

N« 2000 

* 

» 

05 

100 

B 




Pali di 3 anni . . 

. 700 

» 

II 

IO 

70 

» 









— 

— 

170 

• 


Somma 

il reddito 1 

ord 

> del 1 

onc 

0 . 

ire 

8070 

50 


920. Determinata la produzione, il Medici ne fa le seguenti 


Deduzioni 


1 

Per infortunii celesti, 1/10 sui prodotti di cereali, 
uva e foglia di gelso, valutati .... Lire 7900 50 

L. 710 

05 


• 1/18 sul prodotto combustibili ... • 170 ■ 

9 

44 

2 

Per amministrazione il 5 per 100 sul reddito de- 
purato da infortunii in 7271 01 

563 

55 

3 

Spere di lavorazione 1/3 del prodotto frumento e 

formentone 4880 60 

1626 

G6 


• 1/2 del prodotto marzalelli e canapa . » 332 50 

176 

25 


» 1/4 del prodotto uva e fascine ... » 2858 » 

709 

50 


Sommano le deduzioni . lire 

3675 

45 


Risulta il reddito della Possessione . lire 

4595 

05 


(Da questo specchio risultano assegnate le medesime detrazioni per infortuni! 
al frumento come al formentone ed altri prodotti; lo che non mi pare rigoro- 
samente esalto. L'assegnazione poi delle lavorazioni secondo parli aliquote del 
prodotto, fissando il 1/3, od il 1/2 non si può adottare generalmente. Infatti il 
terreno ferace di 10, o 12 sementi invece di 7 pel frumento, e di 40 ettolitri 
di formentone invece di 24, richiede le stesse lavorazioni se n’eccettui un pic- 
colo divario nella trebbiatura ed in altre piccole faccende). 
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921. Proseguendo stabilisce il Mudici di questo modo 1' 

Utile di Italia 

■ All'oggetto di dedurre l’utile ragguagliato e medio che oltre la lavorazione 
■ ed il concime si può ricavare dalla stalla fa d'uopo (dice tl Mudici) calcolare 
« quale sia la quantità dei foraggi ritraibili dal fondo nella fìssala rotazione 
« agraria (V. § 929) e in base di questa stabilire la qualità e quantità del be- 
« stiame che eliciti vamente si può mantenere sul fondo in discorso per l'og- 
« getto indicato. A tale scopo istituisce il seguente dettaglio 


1 

Dagli Ettari N° 4 di prato irriguo, fieno . . . 

Quint. 

240 

0 

2 

Da Ettari 1 erba Spagna foraggio . . . 

0 

80 

0 

3 

» 2 a foraggi diversi .... 

0 

34 

0 

4 

» 4,50 a fava e marcateli! si calco- 





lano in triti e sgarbature . . 

0 

38 

» 

5 

Da N° 154 Ettol. frumento, si calcola ottenere 





paglia e strame (stoppia) . . 

0 

460 

0 

6 

» 108 detti di formentone in equivalente 





foraggio di 

0 

108 

0 

7 

Dagli olmi, foglia a uso foraggio 

0 

100 

0 


Sono in tutto 

Quintali 

1060 

0 




== 

= = 


Deduzione per infortuni! 


1/10 sopra I prodotti 3, 4, 5, 6 di Quint. 640 

Quint. 64 

% 

1/15 sopra i prodotti 1, 2 e 7 . . • 420 

» 28 

0 

Somma la deduzione 

QuiDt. 92 

0 

Restano di ricavo in foraggio 

Quint. 968 

0 


( Ne’ nostri paesi risulterebbe esagerata la produzione di un Quintale di fo- 
raggio per ogni Ettolitro di formentone, a meno che non si ecceda nel pigliarne 
la cima e le foglie svestendone tutta la pianta. Si è valutato questo foraggio 
al $ 178. 

Del pari la paglia e stoppia per ogni Ettolitro di frumento si è calcolata al 
§ 215 e seg.). • 

922. (Per determinare il bestiame proporzionato a delta quantità di forag- 
gio ne assegna annui Quintali 45 o 50 per ogni capo bovino bilanciando i pic- 
coli coi grossi, onde suppone si possano mantenerne 20 circa qualità e valore 
cioè ) : 


N° 4 

Buoi di anni 5 in 8 in scala del valore di Lire 

1200 


2 

Manzi di anni 5—5 

0 

500 


2 

detti di anni 2—5 

0 

200 


2 

detti di anni 1—2 

0 

150 


6 

Vaccine lattifere 

0 

1500 


4 

Allievi 

0 

400 



Oltre una scrofa del valore di . . 

0 

80 



E così in tutto del valore di 

lire 

4050 

n 
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923- La rendita di detto Bestiame secondo l'Antore * deriva dalla vendita 
« anuuale di un paio Bovi, ed un paio Vaccine, surrogando con 4 allievi, oltre 
« il prodotto del latte, vitelli ed i porcellini dalle scrofe «. Quindi questo calcolo: 

Rendila 


Pel ricavo vendita di 2 Bovi . . , Lire 

600 

» 



» di 2 Vaccine ...» 

400 

n 



Vitelli venduti a giorni 40 6 a lire 40 » 

240 

■ 



Latte .... Ettol. 120 » 10 » 

1200 

» 



Per porcellini 12 di cui la sola metà padro- 





naie . . . . K° 6 a lire 8 . » 

48 

» 



Lire 

2488 

• 



(Differenza di somma) (1) » 

40 

jt» 




— 

— 

Lire 2528 

» 


Deduzioni speciali 


Per Amministrazione il 5 per 100 sul red- 
dito suddetto Lire 

Interesse in ragione del 5 per 100 sul valore 

126 

10 



capitale del bestiame in lire 4050 • . » 

201 

50 



Per 4 vitelli da surrogarsi annualmente . • 

160 

* 



Mantenimento del bifolco • 

500 

» 



ld. di un famiglio per condurre il be- 





stiame al pascolo ... » 

150 

II 



Quota di assicurazione da epizoozia il 6 per 





100 sul valore del bestiame calcolalo 
lire 4030 « 

241 

80 



Deduzione del 6” dal reddito delle Vaccine 





per il caso d’infecondità in lire 1440 » 

240 

# 



Deprezzamento annuo delle Vaccine-calcolato 
1/20 del primitivo loro valore lire 1500 • 
Deprezzamento delle scrofe calcolabile in 

75 

h 



1/8 del loro valore annualmente lire 80 » 

10 

H 

Lire 1504 

70 




Risulta l'Utile di 

stalla 


Lire 1025 

50 

Che unito al reddito del 

terreno 

.» 4395 

05 

Somma il reddito totale della Possessione 

Lire 5418 

55 




*== 



( Da questa valutazione si desume che il Medici non creile doversi calcolare 
pel bestiame la produzione di lavoro e di concime, e la spesa pel consumo de’ 
foraggi, V. § 234 e seg.}. 


(1) Ho aggiunto questa differenza per ovviare all'errore di somma che ho trovato 
nell'Autore, per non alterare tutte l'altre cifre da esso tratte in seguito. 
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924. Questa rendita però non può ancora servire di base per determinare il 
valore delta Possessione, noo essendosi fatto che le detrazioni speciali ai pro- 
venti dei suolo e degli animali. Perciò soggiugne l’Autore questo calcolo ; 


Rendite come addietro 


Lire 5418 

35 

Deduzioni generali 





Spese annue di manutenzione fabbriche ed ediflzii 

di campagna Lire 

Interesse del 5 per 100 sul capitale di lire 1500 

50 

» 



occorrenti a ridurre i campi a prato irriguo, 
di 2 ettari » 

75 

N 



Interesse sul capitale di lire 200 occorrenti per 
risarcimenti istantanei alle fabbriche . . ■ 

Interesse come sopra sul valore delle suppellettili 

10 

» 



agrarie, calcolato in lire 1000 

50 

li 



Mantenimento e surroga delle stesse il 6 p. 100 « 
Interesse del 5 per 100 sul valore delle sementi 

60 

II 



e scorte valutate lire 1000 

50 

M 



Mantenimento di questo capitale, un 5 per 100 « 
Concime N* 4 metri cubi da comprarsi annual- 

30 

• 



mente pei prati • 

Rinnovazione e mantenimento dei pali per le 

60 

II 



viti calcolati del valore di lire 200, nell'8 
per 100 

16 

W 



Spese ef irrigazione a lire 12 l’ettaro . . . » 

48 

II 



Direzione e salario del capo opera ...» 
Interessi in regola dell'8 per 100 sul capitale 

400 

» 



pecuniario che fa d’uopo anticipare ne' lavori, 
valutati a L. 100 per ettaro, in tutto L. 2899 » 

251 

92 



Imposte governative .e comunali sopra il reddito 





catastale di lire 2000 a lire 0,2 1^ . . . ■ 

546 

• 



Sommano le Deduzioni generali 

— 


Lire 1626 

92 

Resta il Reddito netto reperibile della Possessione 

Lire 3791 

43 

Ritenuto che rispetto ai fondi ■ i venditori ed i compratori 
assentano all’impiego dei capitali al 100 per 5, il reddito sopra 



trovato verrebbe espresso dal capitale di ... . 

. 


Lire 75828 

60 

A cui aggiugncndo il valore delle piante 

» oì>7U 

• 

Risulterebbe il prezzo della Possessione 

Lire 79398 

60 




===== 

=. 


(Il detto valore di piante è desunto da quello degli avanzi di vecchie pian- 
tate, dei Gelsi e Roveri ed altri alberi isolati, esclusi gli Olmi vitati la cui rendita 
si è calcolata). 

925. Senonchè tale, secondo l'Autore • non è il vero prezzo della Possessione 
« reperibile in compra e vendita libera qualora sussista la pretesa dell'impiego 
• del capitale al 100 per 5, poiché la compra del fondo importa spese e per la 
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• legalità del contralto non solo ma anche per tasse fiscali, come 11 registro, 

• denunzie, bolli, ecc... È d’uopo quindi depurarle da tali spese, le quali de- 

• vono sostenersi, e per la prima volta e successivamente in ogni transazione di 

• dominio >. 

Le deduzioni per tale motivo vengono determinate dal Medici nel modo se- 
guente : 


Riporto del prezzo dianzi trovato Lire] 
Deduzioni da farsi. 

1* Tassa di registro supposta del 8 per 

100 sopra Lire| 79398]60[L. 2381 195 

2® Spese cTistrumenli, incanti, ecc. 

airi per 100 >| — |-| 795[98 

3* Somma compensante col suo annuo 
interesse le spese suddette da 
rinnovarsi in ogni trapasso di 
proprietà, supposto ogni 15 an- 
ni, data dalla formola 

(Tsl^T ^’ 9269 X 3185 ’ 82 W ' • 2952 H 2 


E cosi in totale deducesi Lire 6138 


35 


Per cui il vero prezzo reperibile della Possessione (2) Lire 


79398] 


601 



35 

46 


Le deduzioni sopradescritte hanno il carattere di equità: la 2® però riusci- 
rebbe troppo grave pel venditore in quanto che egli pure volendo trovare inve- 
stimenti pel danaro ricevuto in prezzo del podere, incontra spese di legali e di 
mediatori ecc.: onde si pare deducibile solo per una metà. La 3 a è supporre 
certa una eventualità cni talvolta il compratore può non soggiacere, o almeno 
lo può soltanto dopo periodo assai più lungo di 15 anni. Generalmente dedu- 
zioni di questo genere non sono tenute a calcolo dagli Agrolimetici, nè dagli 
Ingegneri: altrimenti sarebbero pure alcune volte da comprendere spese di me- 
diazione, di visite fatte alla Possessione prima di comperarla ecc. 

926. 11 metodo del Mohti per tutte specie di coltivazioni, escluse le irri- 
gue (3), giova pur conoscere , ancorché limitato a piccola estensione-, se non 
altro In via di confronto. Esso si applica ad ari 431 ed a 


(1) Qui pure havvi errore, dovendo essere 3183,93, mentre è nel trattato dell’Autore 
notato 3180,37. 

(2) Anche questa somma dee reggere in Lire 73260. 13; ma non sapendo da quale 
errore di cifra dipenda, ho seguito il testo dell'Autore. T. Medici op. cit. pag. 439. 

(3) Monti, Opera citata. Appendice XII. 


Istituzioni d 1 Agricoltura. V. II, P. II. 


34 
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Campi aratori o seminativi, nudi, a pruno e marsatelli. 


Fruttato annuo medio adequato 

lo piaoo. 

Io colle. 1 

Io monte. 

di parte domenicale. 







Grano: Io piano stala 30,4 . . 

Se. 29 

28 





colle « 18 . . . 

, . 


Se. 17 

28 



monte • 12,6 . . 

. . 


• • 


Se. 12 

05 

Marzatelli: In piano formentone staia 24 

Se. 15 

30 





colle fava staia 8 . . 

. . 


. 6 

t> 



monte fava stala 4,4 . 

. . 


• . 


. 3 

30 

Utile di bestiami 

Se. 7 

65 

. 2 

09 

• 1 

15 

Responsioni coloniche 

» l 

90 

• » 

55 

II 

55 

Somma la Rendila lorda 

Se. 53 

19 

25 

92 

16 

83 

Detrazioni alla rendita 







Infortunii 

Se. 4 

89 

2 

71 

2 

06 

Amministrazione al 3 per 100 . . . 

1* 1 

45 

0 

70 

0 

54 

carichi per distanze al 2,04 p. 0[ 0 . 


99 


47 


30 

Tasse 

» 4 

95 

2 

84 

1 

96 

Decima parrocchiale in porzione . , 

» 

48 


32 


31 

Interesse sul seme morto a grano . . 

» 

49 


43 


40 

> e infortunii sui buoi . . . 

> i 

66 

1 

55 

1 

29 

Mantenimento di fabbriche .... 

» 

40 


35 


27 

> dei corsi d'acqua . . 

» 

50 


17 



Sommano le detrazioni 

Se. 15 

79 

9 

30 

7 

15 

Rendita netta 

C fi 

o. 

40 

16 

62 

9 

70 

Cavitale al 100 per 5 

S. 748 

» 

332 

40 

192 

H 


= 


= 

= 




Vale a dire ìd ragione d’Ettaro a lire 

italiane (1) Lire 882 16 L. 59» 97 L. 221 41 

Pei terreni a riposo dopo il grano, calcolando ancbe il pascolo si 

Riduce la Rendita a ■ Se. 26 53 Se. 12 97 Se. 8 39 


. il Capitale . . Se. 530 60 Se. 259 40 Se. 167 80 
Cioè in ragione di Ettaro 

ed in lire italiane . L. 625 73 L. 305 90 L. 197 90 


Differenza in meno . L. 256 13 L. 86 07 L. 23 51 


(I) Valuto lo scudo romano a lire 3. 32 quantunque nel Libro 1. § 4(53 l’abbia compu- 
tato lire 3. 36. Questo minor valore dello scudo romano nasce dalla differenza tra la Ta- 
riffa d’allora e l’odierna. 
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Ore vocisi notare come la differenza sia maggiore pei terreni meglio posti. 
Infatti risultano esse differenze il 29, il 22, ed il 10 per 100. 

927. Alcuni schiarimenti faranno meglio conoscere il metodo dell’Autore. 
Gl'infortunii vengono calcolali di 1/10 pei cereali, mosto (uva) fronda di 
gelso e frutta; e di 1/20 pegli alimenti del bestiame. Stabilisce varie quote a 
seconda dei fondi se in pianura, se in collina, ecc. 

Il carico per le spese di trasporti, suppone la distanza di 6 miglia. 

Il calcolo delle tasse reali e municipali sta nella presunta ragione di 
Se. 1,10 al 100 sugli estimi. 

Espone poi le stime per le coltivazioni speciali coi seguenti risullamenti, cui 
si unisce la precedente per motivo di confronto. 





Per 

Valore 

Colture diverse in piano 



ari 431 

per Ettaro 

I. Seminativo turno a grano e marz. Rendita 


Se. 

37 40 


Valore capitale . 


» 

— 

Se. 165 82 

II. Seminativi vitati : Rendita lorda . . 


Se. 

90 11 


Detrazioni . . . 


■ 

28 84 


Rendita netta . . 


Se. 

61 93 


Valore capitale . 


. 


Se. 274 57 

IV. Canapali stabili : Rendita .... 


Se. 

35 . 


Detrazioni . . . 


» 

11 OS 


Rendita netta . . 


Se. 

23 92 


Valore capitale 


• 


Se. 106 07 

V. Pbati stabili asciutti: Rendita . . 


Se. 

40 87 


Detrazioni . . 


» 

8 46 


Rendita netta . 


Se. 

32 41 


Valore capitale . 


• 


Se. 143 69 


Colture diverse in colle 


Ili. Oliteti seminativi : 

Rendita . . . 

. Se. 

79 17 




Detrazioni . . 

• N 

23 02 




Rendita netta . 

. Se. 

56 15 




Valore capitate 

. . 

. . 

Se. 

248 95 

Oliteti a sodo : 

Rendita . . . 

. Se. 

46 95 




Detrazioni . . 

• » 

11 51 




Rendita netta . 

. Se. 

35 44 




Valore capitale 

. . 

. . . 

Se. 

157 15 

VI. Pascoli: 

Rendita . . . 

• Se. 

2 25 




Detrazioni . . 

• I* 

0 58 




Rendita netta . 

. Se. 

1 67 




Valore capitale 

• * 

• f 

SCs 

7 40 
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Per 

Valore 

Colture diverse in colle 


ari 4SI 

per Ettaro 

VII. Boschi da frutto : Rendita .... 

Se. 

8 64 


Detrazioni . . . 

» 

3 04 


Rendita netta . . 

Se. 

5 60 


Valore capitale . . 


. . . 

Se. 24 83 

Vili. Selve cedue da legna grossa : Rendita . 

Se. 

5 41 


Detrazioni . . . 

Il 

1 46 


Rendita netta . . 

Se. 

3 95 


Valore capitale . . 

-• 

• • • 

Se. 16 95 

Selva da legna minuta: Rendita . . . 

Se. 

1 65 


Detrazioni . . . 

• 

0 53 


Rendita netta . . 

Se. 

1 12 


Valore capitale (1) . 

• 

• . . 

Se. 4 26 

IX. Boschi da taglio di castagno: Rendita 

Se. 

3 62 


Detrazioni . . . 

» 

0 94 


Rendita netta . . 

Se. 

2 68 


Valore capitale (2) 

. 

. . . 

Se. 118 82 

Boschi da taglio di legno della Rendita . 

Se. 

4 » 


Detrazioni . . . 

» 

0 63 


Rendita netta . . 

Se. 

3 37 


Valore capitale . . 

• 


Se. 149 41 


Si avverta che ho trascelto le stime de' fondi migliori, giacché l’Autore cal- 
cola anche quelle de' terreni inferiori. 

Del resto i valori del bosco ceduo appaiono di soverchio limitati. Il lettore 
benevolo apprezzerà questi diversi metodi di stima, e saprà di per sé confron- 
tarli con quello da me preposto, intorno al quale ripiglio i miei riflessi. 

928. Il metodo di analisi, cui mi riferii col § 905, sarà certamente, 
per quanto spetta all'istruzione del Direttore Agronomico , riconosciuto , io 
spero, più istruttivo e più degno deila perspicacità ed esattezza dello stimatore 
di un Xenimento. Ma sarà egli sempre possibile di attuarlo appunto colla com- 
mendata esattezza? 

Nella minuta di stima del § 908 si hanno spese di bifolchi, di famigli, ecc. 
Come ripartire cotesto dispendio , un tanto al frumento, un tanto alla ca- 
napa , ecc.P Questi problemi del costo del lavoro da detrarre dai rispettivi pro- 
dotti , gli ho, per quanto la pochezza mia consentiva, risoluti almeno in parte 


fi) Questo valore capitale e il seguente sono minori di quelli corrispondenti alla ren- 
dita netta, perché a questi ultimi l'Autore applica un defalco per interruzione del pascolo 
durante i tre primi anni di vegetazione del ceduo. V. Monti op. eit., pag. 446. 

(2) Evidentemente havvi errore in questa valutazione come nella successiva. 
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Delle speciali stime comprese tra il § 462 ed il g 881. Presiedendo alcun tempo 
alla coitivaiione di vasto Tenimento, io avea sistemato la contabilità in modo 
da dar credito al bestiame da lavoro di tutte le faccende ad opera di lui ese- 
guite, registrandole a carico del prodotto cui aveano servito. Lo stesso eseguii 
per le concimazioni e per altri lavori di manuali, ecc. In somma, per non dilun- 
garmi, io sapea ciascun anno quanto rendeva per ettaro il terreno coltivato a 
frumento, quanto quello a canapa, ecc. Credo pertanto non impossibile allo sti- 
matore assegnare il vero risultato netto di produzione conseguita dal frumento, 
dalla canapa, dal granturco, ecc., quante volte a'inconlri io possedimenti dei 
quali siasi tenuta la contabilità ne' modi più innanzi da rinsegnare (Liaao XI); 
ma senza dati consimili, t'attribuire ad arbitrio certa spesa di lavoro o di con- 
cime, ecc. ai vari! prodotti , non riuscirà plausibile quando per avventura il 
risultato definitivo non concordasse con quello determinalo pel metodo di minuta 
di itima che bo esibito. 

929. L’analisi di stima fatta colle parziali e compiute detrazioni a cia- 
scun provento o ramo di rendila, quando del resto si voglia preferire, oltre gli 
esempi dati dai SS 470 e seg., si rileva pure dal calcolo àt\\‘ attualità esibito 
ai SS 625 e 626, per la stima delle valli, delle quali però passo ad offerire la 
modula di Minuta di itima quale ho data pe‘ Tenimenti e poderi. 

930. Le valli e le risaie poggiano sovra analisi pure diversamente 
formulate. Quindi fa mestiere dare un saggio anche delle medesime. Rispetto 
però agli appezzamenti isolati , come prati, boschi , vigne, ecc., ed anco terreni 
arativi , sarà facile desumere dagli esempi di minute su poderi e Tenimenti , 
come quelle per tali appezzamenti s’abbiano a compilare. Mi limito adunque alle 
Modulo di Minute di itima, Valli e Risaie. 

Ut. Module per le Valli. 

931. 1 possedimenti a umida coltivazione per tutte le ragioni 
esposte in addietro (S 610, ecc.) riescon assai difficili da stimare. Soggiacciono 
gran parte di essi a si gravi eventualità e pericolose condizioni (§ 617 ecc.) da 
non potersi talora formare sicuro e razionale concetto del loro reale valore. Tut- 
todì se ne vendono e se ne comprano; il più delle volte, quasi diresti, a prezzi di 
azzardo, e dettati o dal bisogno di chi vende, o da speranze non sempre fondate 
di chi acquista. Dopo avere descritto in certo modo la natura e condizioni delle 
varie specie di terreni vallivi (dal S 610 al 630) e delle risaie (dal § 651 al 
666) lo stimatore agevolmente ne indurrà la via da tenere nel compilare la descri- 
zione di codesti fondi ad umida coltura. Basterà ora su que’ medesimi dati oiTerire 
un saggio delle rispettive minute di stima, e per brevità mi limiterò alla valle presa 
ad esame nel § 620 e seg. , ed alla risaia padronale nel § 645 e seg. contemplata. 
Ne feci ivi, come dissi, la stima col metodo dell'analisi ; quindi fo succedere 
l’altro sistema della minuta di stima, valendomi delle cifre allora adoperate, 
onde veggasi anche come ai ottenga pressoché uguale in ambedue i casi il 
risultalo. 
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932 Minuta di Stima 

della Valle D, posta nel Comune di C, della Provincia P; spellante al slg. A 
e dal medesimo coltivata. 


Consta di 6 Appezzamenti ossia Quadri conterminali da argini e Tosse, delia 
seguente misura; 



Argini 
e fossi 

Terreno 
a strame 

Totale 

I e li nel piano più eleyato, atti a mezza 




robba 

Ettari 2,75 

Ett. 27,25 

Ett. 30 

Ili e IV in posizione più bassa, atti ad ol- 


timo strame 

» 1,70 

» 28,50 

» 50 

V anche più depresso , atto a buono 




strame 

. 0,80 

. 13,20 

. 14 

VI di valle fondiva, atta a strame mediocre 

» 1,75 

» 14,25 

» 16 




— — ■ 

_ 


Ettari 7 

Ett. 83 

Ett. 90 


== 


—* 


Distingnesi ne' Tipi Catastali colla 


Mappa 

Marche 

Estensione 

Estimo 





EU. 

1 

1 

EU. 






Ett. 

1 

1 

Ett 


Vi esistono Pioppi Filari di Anni N. Pioppi N. 

Salici ecc. ...» Salici > 


Annui medii Ricolti 


Quantità Prezzo med. 


importo 


(I e li Quadro) 
(Ili e IV Quadro 
(V Quadro) 

(VI Quadro) 


a' mezza robba . Chtlog. 54500 
b' fascine ... N. 2000 
c’ strame . . Carra 84,90 
d' altre fascine . IV. 2000 
e' altro strame . Carra 52 80 
f' altre Tasche . . N. 2000 
g' strame mediacre Carra 28,50 
h' altre fascine . . N. 2000 
r' utilità del bestiame . Lire 
r" fitto della pesca ...» 
r"' polli, letame, ecc. . . • 


a Lire 0,04 
• 0.02 
» 40 
» 0,02 
» 40 
. 0,02 
. 30 
» 0,02 
150 
180 
20 


L. 2180 
. 40 

• 3396 

» 40 

» 2112 

• 40 

» 855 
. 40 


350 


L. 9053 
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Detrazioni 






a 

per infortunii il 15 m ° di a' . Lire 

145 

33 




a 

» fascine (1) 


• 




y 

» strame il 15“° di c’ . . . » 

226 

40 




s 

» fascine 

« 

• 




t 

» strame il 15“* di e' . . » 

140 

80 




<p 

» fascine ... 

• 

« 




? 

» strame il 15“” di g' . . » 

57 

» 




X 

» fascine 

• 

• 






— 

— 

Lire 

569 

53 


Spese. 






*' 

Falciatura ecc. del 1“ e 11° Quadro 

Lire 

12 Ettaro lire 327 

• 

z“ 

» del III e IV Quadro 

» 

8 Carro » 

679 

20 

«™ 

» del V Quadro . . . 

» 13 Carro » 

686 

40 

j w 

» del VI Quadro . . . 

1» 

16 Carro • 

456 

• 

t 

Fattura delle fascine 



• 

60 

• 

j' 1 

Spesa d’imposta 

Lire 

350 




j 1 " Mantenimento di argini, ecc. . . 

• 

200 




s™ 

Restauri di edidzii, ecc 

• >» 

120 





» di attrezzi 

» 

30 




a* 

Salarii ed amministrazione . . . 

• » 

500 







— 

■ 

1200 

• 





Lire 

5978 

15 


Epilogo 







Sommano le Rendite 

• • 

« . 

Lire 

9053 

• 


Sommano le Detrazioni . 

• • 

• » 

3978 

13 


Valore di R ossia Rendita netta 

5074 

87 


* 



a. 


=x.=a 


Valore di pR Capitale al 100 per 5 Lire 101497 40 

Aggiunte attive Y, o elementi positivi di V. 

Supponesi un valore di arboratura di alto 

fusto ascendente ecc Lire 660 

Barche, sacchi ed altri attrezzi 400 

• diritto annuo per passaggio o cessione di 

acqua in lire 50, capitale ...» 800 

Totale valore di Y . » 1860 


(1) Non si detraggono infortunii, avendone calcolata la media produzione netta. 
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Aggiunta passiva Z, o elementi negativi di V. 

Supponesi: Ristauro urgente alla casa del 

vallatolo Lire 1 80 

• detto alla chiavica immissaria . • 80 

260 

Capitale pR Lire 101497 40 

Valore di V=Y—Z= 1860—260 1600 


Valore definitivo di attualità Lire 103097 40 


933. Avvertenza. Forse il lettore maraviglierà di non trovare nel calcolo 
della Valle veruna spesa pe' trasporti dello strame ecc. ai mercati. Nel Bolo- 
gnese, oltre il pagamento delle lire 40, o 50 (talora anche 60 sino ad 80 e 90) 
per carrata, il compratore dello strame lo manda a caricare nella valle, spesso 
con indicibili fatiche degli animali per estrarlo da fondi palustri e condurlo per 
pessime strade. Non si comprende poi come , in Francia, lo strame migliore 
da lettiera venga poco apprestato: almeno ciò sembra risultare da queste parole 
del Gasparir : Le terre costantemente umide possono avere un valore conside- 
revole, se il fondo è calcare, onde in conseguenza le acque che vi soggiornano 
non siano acide e possano nutrire canna (arando phragmites) invece di paviere 
e carici. Le canne invero, quando si taglino prima della fioritura , si utilizzano 
pel bestiame come foraggio, onde il celebre agronomo chiama il terreno che lo 
produce, prezioso, e soggiunge che si affitta a 33 fr. l’ettaro (1). Invece la valle 
produttrice di buona lettiera ha molto credito, e dal calcolo esibito risulta la 
rendita dell'ettaro assai maggiore. 

Questo valore di attualità dipende evidentemente dal coefficiente p, e 
come si è chiarito pel 5 619 ecc., il valore che gli si attribuisce deve dipendere 
dalle condizioni di esistenza più o meno precaria della valle e dalle eventualità 
favorevoli od avverse più o meno probabili. Si è pur' dichiarato in detto luogo 
(S 617 al 630) come si calcolino il valore di attualità, il venale, il commerciale 
ed il catastale (2). 


IV. Module per le Risaje. 

934. L'anatema contro le risale ch’io considero il più grave, é quello 
pronunziato dal Gasparo) parlando del riso; i popoli che se ne nutrono non 
ne traggono un nutrimento salubre che a spese della salute di quelli che lo col- 


li ) Gssparik, loc. cit. Tom. I, pog. 4i6. Aggiugne che si usano inoltre le canne in 
copertura sui frumenti seminati in terreni salsi, e ne 1 torbosi. 

(8) Dopo le felici esperienze del coraggioso, costante ed intelligente agronomo, il mio 
amico Co Fr. Avesti, in Valli fondive, prima di niuna rendita in fuori della produzione 
dì malaria e di febbri , è dimostrato potersene trarre coll’applicazione del vapore 
raccolti superbi di frumento, ecc. r 
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t ivano , con quel che segue, affermando che nuoce a tutte le altre colture tino 
ad un miriametro di distanza (1). Io sono convinto invece, e lo ripeto, che la 
salute di coloro che coltivano risaie verrebbe assai guarentita con prescrizioni 
efficaci di migliore trattamento per l'alloggio, le bevande, il nutrimento e l'es- 
clusione dal lavoro nelle ore vespertine. Ma colesto tema tornerà più opportuno 
in altro luogo. Rispetto alla seconda accusa di nuocere all'allre colture, se in- 
tende rispetto a febbri occasionate o favorite dall’umida coltivazione che diradino 
o allontanino la popolazione, incerte località può accadere; ma rispetto alle 
produzioni di cereali , canapa, ecc. bannovene di magnifiche sul lembo stesso 
delle risaie, semprechè il terreno a quelle destinato sia asciutto e ferace. Ora 
trasceglierò per minute di stima due esempi tratti dal Ferraris e riportate dal 
Gasparik medesimo. Il primo di questi esempi si riferisce alla risaia avvicendata 
(S 181), l’altro alla perenne : 

935. Calcolo del provento di un Ettaro di Risaia alterna. 

Produzione media di 3 anni Etto), risone 50,30 a lire 9,35 lire 470 30 
Paglia » 17 40 


Totale prodotto . lire 487 70 
Spesa : Lavoro di due buoi col bifolco per 3 

giorni a lire 5,30 lire 15 90 

Costruzione degli argini, giornate 1 1|3 

a lire 1,50 3 50 

Pareggiamento del terreno, rinforzo agli 

arginelli, ecc. giorn. 1 1|2 . . . • 2 . 35 

• giorn. 4, 6|10 di donna a lire 1 4 60 

Seminagione • giornate 1(3 

SarcAiare.-7,6|10 giorn. di doonaalir. 1,35 » 10 25 

Mietere ■■ N. 15 giorn. di uomo a lire 1,70 > 19 45 

Carreggio del ricolto, 3(4 di giornata di 

bovi col carro 4 50 

Trebbiare cavalli per 4 ore 7 30 

> 12 uomini per 4 ore ... • 910 

Ventare , vagliare , riporre in granaio 

giornate 7 a lire 1,50 • 10 50 

Vigilanza per l'acqua (lutto l’anno) . . > 6 50 

Semente Ett. 2,8 a lire 9,35 26 15 

Godimento dell'acqua, ossia fitto, un quarto 
del prodotto supposto di 25 ettolitri 

per ettaro »70 > 

Concimazione » 75 » 

Detrazione per rischii, intemperie, al 1|9 

del provento lordo 48 • 

Lire 313 50 


Produzione netta (2) . lire 174 20 


(1) Gasparin, toc. cit. Tomo III, psg. 7i6. Paris 1 847. 

(Sj Net conio del Gasparik si porta il netto a Lire 175. 20, ma vi ha errore o ne’dati, 
o nella somma. Similmente nel calcolo del godimento o Otto dell’acqua ai presumono 
ettolitri all'ettaro, mentre ne’ proventi se ne calcolano 50. 
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936. Mancherebbero le detrazioni per le spese d'interessi de’ capitali di scoria 
e di circolazione; per quelle di amministrazione, ecc.; di tasse generali e spe- 
ciali, ecc.; ed ai presenti giorni i prezzi delle giornate di lavoro in gran parte 
si sostituiscono con cottimi in ragione di Ettari, Giornate, Tornature o simili. 

937. Calcolo dello stesso Autore sul provento di un Ettaro di Risaia pkr- 

MARHNTB. 

Prodczio.nk media . . . risone Etto!. 30,70 lire 9 85 lire 302 40 
Paglia > 17 30 


Spesa: Diserbare le piatile acquatiche, escavar 
I fossi nell'inverno 3 giorn. di donne a 

lire 0,75 lire 

Lavoro del terreno 15 giorn. a lire 1,50 » 

Ristaurare gli arginelli 3 giorn. . . » 

Seminare, sarchiare, mietere, trebbiare, 
come nella risaja avvicendata . . . > 

Ventare, vagliare, ecc. (essendo minore il 

ricolto) 

Vigilare C acqua » 

Semente » 

Concimazione 

Fitto dell'acqua (spesa minore 1° perchè 
ne richiede meno, 2° perchè si vale di 

acque più basse) » 

Rischi e infortuni! 1|9 del provento . » 


Lire 319 70 


2 25 
22 50 

4 50 

61 60 

5 80 

6 50 
26 

52 » 


35 » 

32 50 

Lire 248 80 


Prodoiione retta . lire 70 90 

938. Si abbiano per replicate le osservazioni esternate al § 917. Nel § 642 
e nel § 643 si è notala già la insigne discrepanza della produzione da risaia a risaia. 
Ora dalla Minuta di stima si rileverà quanti capi di spesa sieno da valutare. Mi 
atterrò al supposito della risaia di ettari 87, già descritto e calcolato ne' suoi 
proventi al 5 645, e nelle sue spese registrate al § 650, ammesse quelle d'im- 
pianto quali constano dal § 634. — Solamente si ricordi che la produzione ecc., 
essendosi calcolata nel 5 645 e 650 sulla base di ettari 87 (e non 85 come al 
§ 623} di terreno seminativo netto da argini e fosse, conviene supporre tutta 
l’estensione della risaja in ettari 94 invece di 90 , estensione di quella valle. 
Prima però farò precedere la stima della rendila di un Tenimento lombardo 
che ammette la coltivazione del riso. 

939. I lenimenti con risala, quali valutansi nel Milanese possono 
infatti offerire subietto di studii preliminari. « É assai diffìcile il dare un’idea 

• esatta del ricavo che può trarre un proprietario da un fondo, dipendendo da 

• moltissimi e variabilissimi elementi, tra cui sono principalmente da annove- 

• verarsi le spese di riparazioni proporzionate al numero ed importanza degli 
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• ediQcii d’acqua, e alla lunghezza delle gore per cui l’acqua giunge al podere 

• ed influendovi pure assai la misura dei carichi comunali che di solito (nel 

• milanese irriguo) stanno fra i limiti di cent. 3 e cent. 6 per ogni scudo d’esti- 

• mo, e che anche quando sono imposti da due fondi in eguale misura, possono 
« riuscire più o meno gravosi, a motivo del diverso valore attribuito ai mede* 
« simi all epoca del censimento • (1). Tuttavia viene offerto un 

Prospktto di rendita per ogni pertica di terreno, desunto da un basso podere 
di circa 2200 pertiche con prati e risaie, censito oltre i 27 mila scudi. 

Protesti 

Fitto che si paga al proprietario per pertica . Lire 9 » 

Prestazioni diverse deU'afllttaiuolo ... > >25 

Carico comunale pagato dal medesimo senza com- 
penso, a 3 centesimi per ogni scudo . . > >56 

Carico regio pagato in conto di fitto senza 

compenso > 2 13 

Ricavo delle piante, riservato al proprietario . > >40 

Lire 12 14 

Deduzioni 

Carichi regii e comunali - Lire 2 49 

Riparazioni a’ caseggiati ed edifizii d’acqua (2) > >60 

Amministrazione, visite di periti ecc » 47 

. 5 66 


Rendita setta per pertica (3) Lire 6 58 

Che per pertiche 2200 darebbe al proprietario . Lire 14476 > 
Capitale al 100 per 5 . Lire 289520 > 


Da questo Prospetto si rileva il prezzo corrispondente al ricavato netto dal 
proprietario. Ma se l'affittuario ottiene un lucro considerevole su quel suo carico 
di lire 12, 14, dovrà tutto ritenersi quale premio de’ suoi capitali e della sua 
industria, e nulla attribuire a merito di attitudine del podere? Per converso se 
l'anitluario rimettesse del proprio, o almeno ricavasse profitto inferiore al pre- 
mio convenevole all'opera sua , il Podere dovrà stimarsi nondimeno con quel 
valore, anche colla probabilità di non trovare nello avvenire successori di quel- 
l’affUtuario che proseguano ad assumere eguale corresponsione al proprietario? 
Rispetto alla parte che può essere a risaia, per ogni tresa di 15 pertiche mil. 
si calcola questo prodotto (4). 


J l) Milano e il suo Territorio, pag. 132-153. 

ì) Loc. cit. pag. 149. Il valore espilale del caseggiato sopra un lenimento di circa 
IO pertiche con rissia, e quindi fornito di pila, può calcolarsi fra le 120 e 130 mila lire. 
(3) Ved. Nota (1) a psg. 133 di dello Libro. 

(4j Loc. eli. pag. 140 iu nota: sembra che vi sia errore nel prodotto di riso bianco 

del r anno. 

. > i 
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Anni di coltura 


1 ° 

Risone . . . moggia 35 - 

Riso bianco che se ne trae . » 10,7 

La spesa ammonta a mil. lire 58 di cui per aratura lire 15; zappatura lire 8; 
fattura di argini lire 3; seminagione lire 3; rimondatura lire 18; mietitura 
lire 12. La brillatura soldi 15 al moggio. Ora esporrò col mio metodo la 
modula di 

910. Minata di Stima 

Per la Risaja a vicenda in luogo detto D, di proprietà del sig. Q, 
posta nel Comune di Provincia di 

Consta di 6 Appeuamenli o Quadri 
con argini e fossi conduttori. 


li” ni» iv 

30 - 33 - 27 - 

10,2 12,3 10,1 


1° Quadro, con aja, ecc. . . Ettari 

II* Quadro 

IH» e IV” Quadro » 

V° Quadro * 

VI® Quadro » 


Ettari 


Argini, fosse, 
edificii ecc. 

Terreno 
a riso 

Totole 

2 

00 

14 

00 

16 

00 

0 

75 

13 

25 

14 

00 

1 

70 

30 

30 

52 

00 

0 

80 

14 

20 

15 

00 

1 

75 

15 

25 

17 

00 

7 

00 

87 

00 

94 

00 


Esistonvi Salici di Anni N. 

Pioppi di Anni N. 


Annui medii Ricolti 



Quantità 

Preno 

Importo 

n' Risone ricavato netto da semente 



Lire 



Ettol. 44 per Ettaro . . Ettol. 

3828 

00 

14 

00 

53592 

b' Risone di spigolatura in metà . • 

19 

00 

12 

00 

228 

e' Paglia di riso .... Carra 
d! Erba dagli argini . . Chilog. 

69 

00 

30 

00 

2070 

5000 

00 

00 

04 

200 

e' Strame dalle fosse . . . Carra 

4 

00 

25 

00 

100 

r ' Pesca affittata 

r" Utilità di Bovini, majali e tacchini 

» 

» 

• 

• 

120 

a metà col risajo 

1» 

» 

1» 

• 

200 




Lire 

56510 
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Dbtiazioni per Infortuni) 


a Sul risone (1) calcolato 

PII 


per 100, o circa Pl[9 

. Lire 

5895 

8 Sul risone di spigolatura 

, . 

25 

y Sulla paglia il 6 per 

100 


circa il .... 

1[16 

124 

$ Sull’erto ... a 

• » 

12 

a Sullo strame . . a 

• » 

6 

f Sulla pesca . . a 

» 

12 

/>■’ Sul bestiame . . a 

• » 

20 


Spese annuali 

i* Intercise delle spese d'impianlo 

(S 654) 

P Manutenzione chiaviche, eco. 

, (S 650) 

a 111 Id. del Trebbiatoio, ecc. 
i** Espurgo de' condotti, ecc. . . 
i' Vangare o arare, per Ettaro Lire ( 
a' 1 2 Appianare , gbovrinare . » 8 

»' u Immersione della semente ecc. . 
*’ m /irroncare due volte, per Ettaro 60 
& Mietere, per 4000 Ettol. e per Et- 
iti. a L. 0,15 .... 

Trebbiare ecc. per Ettol. a L. 0,50 
Spesa macchine, o cavalli . . 
Stipendio al risaiuolo ecc. . . 
Trasporto de’ prodotti ai mercato 
*' ù ' Amministrazione , lasse e vigi- 
lanza (2) 

•" Interesse sul capitale circolante 


Lire 28604 

Epilogo 

Sommano le Rendite . . Lire 56510 00 

Sommano le Dbteaziom . ■ 28604 00 

Valore netto di R . . . Lire 27906 00 


Valore capitale j>R al 1 00 per 5, Lire 558120 00 


Lire 6094 


1750 


520 


280 


500 


5220 


696 


124 


5220 


600 


2000 


1000 


750 


1200 


1750 


900 



Lire 22510 


(1) Quando l'acqua sia incerta, la detrazione può eiuenere anche al 18 per 100 ossia 
al quarto del ricolto. 

(2) Sì sono aggiunte le Lire 1000 per imposte non contemplale nel § 650. 
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Aggiunse attive Y, o elementi positivi di V. 

Valore di salici da atterrare . Lire 50 00 

Diritto attivo di acque con fitto di . • 220 00 

Barche , socchi, attressi, ece. . . » 400 00 


Totale di Y . Lire 670 00 



Aggiunte passive di Z, o elementi negativi di V. 

Ristauro urgente alla casa del vallarolo Lire 1 80 00 

Detto alla chiavica immissario .... » 80 00 

Rinnovazione di Ettari 0,20 del selciato di 

mattoni per l'aja 600 00 


Lire 860 00 


Capitale pR .... Lire 558120 00 
Valore di V *= (Y — Z) negativo * 190 00 


Valore definitivo di attualità . Lire 557930 00 


Qui pongo fine alle Minute di stima, riguardanti ogni specie di coltiva- 
zione propriamente detta. Mi rimane solo qualche avvertenza ; 

941. Molte osservazioni sarebbero infatti da soggiungere sui valori 
de’ terreni a risaia. Ad esempio, la spesa di chi la impianti e la diriga con 
assistenza continua, è spesso inevitabile per chi poco se ne intende e dimora 
nella città, ecc. D'ordinario la direzione agronomica obi la vuol calcolare in 
ragione d 'estensione (da lire 5 a 9 per ettaro); chi in quella della rendita (da 
lire 2 a 5 per 100); altri in proporzione di certa guisa alla distanza dal mercato 
o dalla Città o Castelli abitabili senza timore di febbri, ecc. Nei caso contem- 
plato di un agente veramente istruito e capace à' impiantare una risaia, la spesa 
da aggiungere potrebbe salire al 3 per 100 della rendita lorda, la quale essen- 
dosi trovata di lire 56510, subirebbe la ulteriore detrazione di lire 1695, 30. 
Questa sola diminuzione farebbe scemare il valor capitale di lire 33906. 

942. Le ini posizioni speciali, ossia tasse di umida coltivazione che, ad 
esempio, nella provincia Bologoese si continuano ad imporre senza modo ( nè 
si sa in forza di qual legge) ai proprietarii delle valli e risaie , siccome suno 
tultavolta molto gravi , e le colpiscono per sopramercato delle altre Erariali, 
Provinciali e Comunali, contribuiscono pure a scemare il valore commerciale 
delle risaie. Forse le tasse comuni a tutti gli altri terreni di secca coltivazione 
non aggravano mollo le risaie, perchè censite quando erano paludi o beni im- 
produttivi, ed in generale le imposte governative sono basate sulle rendite aUri- 
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butte nel catasto al terreni (1); ma quelle sono abusive Imposte spedali, e tut- 
via si tollerano senza richiami. Però lo stimatore dee indagarle con occhio di 
lince, e con esso saper vedere da lungi e leggere nell’avvenire sulla più o 
men probabile proibizione di coltura a riso, ovvero cambiamento d'idrauliche 
condizioni che la renda in progresso di tempo impossibile. 

Addizione sulle Cave e Petriere (2). 

943. La proprietà del suolo non si limita in generale alla sola super- 
flcie. Essa ne comprende anche gli strati inferiori. Quindi a rigore tutte le so- 
stanze fossili o minerali esistenti nel seno della terra, e il diritto di trarne van- 
taggio, al proprietario della superficie si appartengono. Il Governo vi esercita 
certi diritti per ragione di utilità pubblica (3) come vien chiarito nel susse- 
guente HI 0 Studio. Questi diritti però quasi mai concernono le Cave e Pe- 
triere, e si applicano alle Miniere propriamente dette, delle quali l’esercizio o 
coltivazione come chiamano, è affatto estranea alia vera coltivazione rurale. Per 
lo contrario non di rado trovansi in estesi poderi e lenimenti vere cave e petriere, 
le quali si vorrà distinguere dalle miniere in quanto che per solito appaiono 
alla superficie, e per averne costrutto non importano scavi a notevoli profon- 
dità (4). Se ne' tuoi campi, ne’ colligiani in ispecie, spuntano macigni, gessi o 
pietre da calce, non havvi autorità che se ne prenda pensiero, purché l'opera di 
estrarne materiali non volga a danno di terzi. Lo stesso avverrà se escavi terra 
per fornaci da mattoni e da stoviglie, o se hai la sorte di rinvenire torba o 
marna ecc. Or rotesta ricchezza talora celata dalla superficie coltivata, se in 
ispecie per qualche piede discenda sotto il suolo, potrà lo stimatore, quando ne 
abbia contezza, non apprezzarla ? 

Concedi preliminari. 

944. Il valore della superficie dcllà cava e petraia, dopo che sarà esau- 
rita la vena, strato, o filone, vuoisi tenere in conto, come pure l’epoca probabile 
di colale esaurimento. Ad esempio, hannovi posizioni elevate, e con tale profon- 
dità di terreno coltivabile, che ricavatone terra per lunghi anni onde formarne 


(1) Net Modenese (Editto 28 agosto 1814) Lire 0. 1 2 per ogni Lire 5 estin. 

Nello Stato Romano » 4 ,.30 per Lire 400 estin. 

Nel Lombardo-Veneto (24 seti. 4853) » 0,2033 per Lire 5. 

Nc'Bcdì del nuovo estimo ... » 0,2906 per Lire 0,83 di rendita cen- 

suaria. Nel 4834 si fece un'addizione di 0.247 per ogni L. 0,83 di rendita ecc. 

(2) Era mio divisamente trattare di questo suhbietto nel Libro XXX destinato alle 
arti ed industrie agricole. Poscia l'esempio d’esimj scrittori, tra quali in ispecie il 
Canevazzi, che ne hanno trattato, mi ha deciso a questa giunta, per riunire in questo 
Capitolo (pianto si riferisce alle stime, e po’ molivi ch’espongo al § 946. 

(3) La lai francaist reconnail una proprietà souterraine, distincle de la propriété su/ver- 
ficielle; c ’estau Gouvemcment qu’il r. fi par I ieri t de concèder la propriété soulrrraim.à 
celui qu’il considera commi le plus eapable de f ex flutter. Biock, Voi. 11, pag. 462. Ciò 
però solo ne’ casi di Miniere. 

(4) Le Cave a petroje, Carriere* de’ Francesi, contengono lavagne, marmi, macigni, 
pietre da calce, da gesso, porcellane, basalti, marne, terre da stoviglie, ecc. ecc. 
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mattoni ecc. ed eseguito uno sterro di due o più metri, si ritorna quel suolo a 
coltivazione. Lo stesso accade in luoghi montani ove trovansi conche e sinuosità 
contenenti torba, e coi lavori necessarii per asciugarle onde estreme questo com- 
bustibile, esauritone lo strato, rimane terreno abbastanza buono da utilizzare, 
e capace di rendere anche più dell’epoca in cui essendo intatta la torbiera 
trovavasi coperta da superficie acquitrinosa, di cattivo pascolo, ed anco perico- 
losa pel grosso bestiame. 

945. 11 problema più difficile consiste però, in tutti i casi in cui la 
durala del prodotto non si ravvisi perenne, tanto nel calcolare questa durata, 
quanto nello apprezzare le perdite che in quel più o men rimoto avvenire si ve- 
rificheranno rispetto al valore delle costruzioni, macchine, attrezzi ecc. impie- 
gati per esercitare la torbiera ed ottenerne quel prodotto. Non si può evitare il 
ricorso ad una formola che soddisfi in modo generale ed uniforme a tutte co- 
teste industrie in questione. Seguendo il Canbvazzi (1) suppongasi 
a il provento medio annuo 
n la durata del medesimo 

5 la spesa per ridonare dopo quell'epoca al terreno la facoltà di pro- 
durre una rendita costante 
b sia questa postuma rendita 

A il ricavo possibile lo detta epoca da dette costruzioni, macchine, ecc. 
r al solito l'interesse del 5 per 100, del denaro. 

Evidentemente la formola alta ad esprimere la rendita della cava si ot- 
terrà portando tutta la rendita all'epoca da cui comincia la rendita costante e 
perpetua ò per poi riportarla al momento in cui accade la stima. 

Secondo la dottrina degli interessi, il valore V ricercato, si dedurrà dalla se- 
guente formola (1) 


(«) 



(l+r)„— 1 
r 


+— +A— S 
r 


(i+»r 


ajl-fr)’— 1+Ò + (A-S)r 
r(l+r)* 


Quando esaurita la cava, il suolo non fosse in altro modo utilizzabile, 
spariscono S e b, e la formola riducesi a 


( 1 +*•)•-! 

r n[(l +*0.— 1] + Ar 

(1 +r)" o(l+r)" 


Quando inoltre non vi fosse da sperare in alcun residuo valore di fabbri- 
che ecc., sparirebbe pure A, e resterebbe 


( 111 ) 


a(l + r)"— 1 
r(l-fr)" 


Delle quali forinole lo stesso Canevazzi offre un’applicazione che verrà più 
innanzi opportuna. 


(1) Cakevazzi, Agrotimaia, Voi. U, pag, 579 e se g. 
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946. Le tante fatta di cave o mine o petraie, trovano nella (I*) forinola 
antecedente la soluzione ricercata sempre che sappiasi calcolare non solo il pro- 
dotto medio a dal momento della stima sino al termine di quel numero n di anni 
ch'è pur altro problema il determinare, ma il probabile ricavo A delle costrut- 
tore, macchine ecc. Del pari non sono così facili da indovinare S, e b giac- 
ché chi può sapere (senza sottostare a forte spesa di trivellamenlo e scan- 
dagli} se sotto uno strato di tre, o quattro metri esista qualche roccia infeconda 
ovvero acque ecc. ? Tuttavolta confideremo nella perspicacia dello Stima- 
tore , il quale per maggiore disinvoltura , se pure degnasi di rivolgere l'oc- 
chio a coleste forinole, si appiglierà alia (III). Intanto quali sono le cave, o pe- 
traie ecc. di cui può avere occasione l'agricoltore di occuparsi ? Risponderò, 
che se l'industria agricola non ha che fare con parecchie delle medesime, però 
di tulle vuoisi tener conto, giacché l'agricoltore dee sapere sempre cosa vale il 
suo terreno, ma io ispecie quando sotto la crosta superficiale racchiuda sostan- 
za, il cui ricavo tante volte in pochi anni può equiparare il valor capitale del 
terreno medesimo. 

947. Mine, miniere e care distinguono i Francesi. 

Tra le prime (come bo detto) i Aloni, strali, ammassi di oro, di argento ecc. 
di cui non è di quest'opera l'occuparsi. 

Tra le seconde, i minerali di ferro, d’alluvione, le terre piritose, le allumi- 
nose ed inoltre le torbiere. 

Tra le ultime le lavagne ecc. come ho specificato nella nota 4 al § 945. 

Sceglierò ad esame, seguendo per ordine le più comuni 

[4] Le terre da mattoni e stoviglie. 

[2] Le marniere. 

[3] Le cave di pietre da calce. 

[4] I filoni di pietre da gesso. 

[5] Le torbiere. 

E cotesti esempii basteranno perchè applichevoli a luoghi d'onde estraggonsi 
macigni, marmi, porcellane, caolini ecc. 

[4] Terre da matloni ecc. 

948. La fabbricazione di mattoni, di calce, ecc. in certi poderi e 
tenimenti diviene ramo indispensabile di economia rurale (1) quanto quella del 
carbone e della corteccia da cóncia nella montagna. Chi possiede molti beni a 
mezzadria dotati di case, stalle, forni ecc. e trovasi distante da fornaci da mat- 
toni, ottiene risparmio di molto considerevole fabbricandoli nel proprio, quando 
abbia terra da ciò. Giova poi lo esimersi di tal modo da. due categorie di tras- 
fi) Nelle stime de’ poderi non parlai delle Fornaci da maltoni perchè la loro riuscita 

dipende dal possedere la terra veramente atta a questa fabbricazione. 

Istituzioni d' Agricoltura, Voi. Il, P. II. 66 
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porli ; quella delle fascine e legna de' suoi beni, vendendosi di tal guisa senta 
condurli al mercato ; e quella de' materiali da costruzione che dovrebbe farvi 
trasportare da lontano. Arroge il sommo vantaggio di avere materiali ben fatti, ben 
cotti (1) e quali l’uopo delle proprie costruzioni o ristauri richiede. Lo stimatore 
perciò, trovando nel fondo qualche fornace non deve apprezzarla puramente 
come odificio, ma tenere a conto una certa utilità, in ispecie quando l’economo 
accurato, oltre il materiale di cui ha d’uopo, ne fabbrica eziandio certa quantità 
da vendere altrui. Obbietterà taluno, se i detti materiali si fabbricano in luogo, 
tanto meno costeranno le riparazioni, e quindi scemando la rispettiva detrazione, 
si viene del pari a tener conto della preaccennata utilità. Ragionando di questo 
modo s'incorre in due errori ; la spesa de’ ristauri si calcola meno del suo giusto 
e reale importo : rutilila proveniente dalla speciale industria della fornace, in- 
dustria accessoria ma necessaria ed in facoltà soltanto di chi ha terra al caso, 
si trascura di guisa che l'edifìcio della fornace medesima non ha in certo modo 
ragione alcuna d'esistere. 

949. La fognatura odiernamente drenìuggio costa non poco in causa dei 
tubi o cannelle di terra cotta, quando non si fabbricano in luogo, ed in econo- 
mia. Quindi l'avere terra da mattoni, e fornace, formano un comodo al leni- 
mento di cui sia da fognare alcuna parte. Tali cannelle costano un terzo più per 
non dire il doppio a comperarle che non a fabbricarle. Ho voluto aggiugnere que- 
sto eventuale ramo di utilità, perchè viemmeglio si dimostri la necessità di tener 
conto nella stima de’ poderi del valore delle fornaci da mattoni, che sono attis- 
sime anche per le cannelle da fognare. Del resto, quando la fabbricazione 
de’ mattoni non sia ancora esercitata per oggetto di vendere parte de' mate- 
riali, lo stimatore saprà farne stima in discreta misura, perchè l'eccedere tor- 
nerebbe in aumento della spesa di riparazioni. 

[2] Marniere. 

950. Della utilità della marna discorsi assai volte (2) onde nonislarò 
a dimostrare quanto lucro possa ritrarre chi ne possegga una cava in mezzo a 
terreni difettanti dell'elemento calcare. La vera marna da ciò dee separarsi fa- 
cilmente all’aria e ridursi in frammenti polverosi. Tutte le marne si attaccano 
tenacemente alla lingua, ed avidissime di umidità, assorbono l’acqua con sibilo 
quando umettate. Contrassegni insudicienti però. Come si è già notato in altro 
luogo, lo stimatore per accertarsi delia sua qualità e non Scambiarla colie 
marne argillose e le sabbiose, dee accertarsi se provala con aceto vigoroso, o 
coll’acido idrodorico fa effervescenza abbondante, nel qual caso quando ciò si 
accompagni cogli enunciati contrassegni, sarà certo di aver trovato vera marna. 
Del resto la rendila di una cava, o vena, o deposito di marna, non si verifica di 
molta importanza ne’ nostri paesi, quanto in quelli d’oltralpe. 

(1) Nelle Fornaci commerciali convien prendere spesso, almeno in parte, materiali 
scadenti. La fabbricazione de’ mattoni a dir vero è sempre stazionaria, se non inferiore ai 
tempi trascorsi. Per cnslrurre Babilonia fabbricavano mattoni con ismalto a vivi colori. 
Quelli recati dall’ah. Beuxhamp raccolti nelle rovine della famosa città e quelli di Tebe 
faono fede della perfezione cui ora si dovrebbe aspirare. 

( 2 ) Ved. U»ro I, § 3720; Libro IV, g§ 184 ecc.; Iaa*o XIV, SS 322 e seguenti. 
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951. Le spese per estrarla si riducono a semplici scavi e tante volte non si ha 
altra spesa maggiore di quella occorrevole per levar terra da qualche ripa- Credo 
soverchio pertanto dilungarmi in altri particolari. 

[3] Cave di pietre da calce. 

952. La fabbricazione della calce per chi possiede le cave op- 
portune, e tale estensione di boscaglie da ritrarne sterpami, i quali senza quel- 
l'impiego poco varrebbero o nonnulla, ì sorgente di cospicuo lucro. Colali cave 
si trovano d’ordinario in terreni frananti ; i quali, alPinfuori di magro pascolo 
per greggi, non hanno quasi valore dove la pietra da calce non può cuocersi, 
ovvero vendere a chi si applica a tale fabbricazione (1). Conosco, perchè ne pos- 
seggo, di tali terreni di cui ad esempio 3 Ettari che non varrebbero in complesso 
lire 150, danno ogni anno, senza nemmeno la spesa di estrarle, in pietre da calce 
vendute annue lire 200 a 250, il cui capitale al 100 per 5 somma a lire 3, o 
4 mila. Lo stimatore pertanto non può trascurare siffatta sorgente di rendita. 

953. Avvertirà nondimeno, che l'estrazione delle pietre da calce aumenta 
quasi sempre le frane, o i pericoli di suscitarne delle nuove : onde accrescimento 
di dirupi e perdita di pascolo. Inoltre osserverà se la cava è superficiale, o pro- 
fonda; perchè nel primo caso il prodotto in pietra da calce sarebbe temporaneo 
e quindi converrebbe stimarlo secondo la sua probabile durata ne' modi nove- 
rati in addietro. 

954. L’applicazione della forinola, promessa nel § 945, ricorre 
qui opportuna. 

Suppongasi che da ogni cotta si ricavino 

Ettolitri di calce N° 250 a lire 2,5 . . Lire 625 

Carbone ricavato dai combustibile. ...» 50 

Lire 675 

Spesa di fascine e legna Lire 500 

> per fattura del collocamento della pie- 
tra da calce in fornace e cottura . . » 36 

Lire 536 

Ricavo per ogni Cotta . Lire 139 


Per 16 Cotte saranno Lire 2144 > 

Detraendo il fratto per mesi 6, gl'infortunii ecc. > 222 80 

Da 16 Cotte, profitto netto . Lire 1921 20 


(1) Le Fornaci da calce ascendevano in Francia a N° 763 coll'impiego di 4375 operai 
a lire 1,64 la giornata. Ecco il calcolo di quest’industria 

Valore de’ prodotti fabbricati . . . lire 8831710 
» delle materie prime ... » 4673471 


Utilità dell’industria . . . lire 41582G0 
Maurice Block toc. cit., Voi. Il, pag. 179. 
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Pel proprietario della cava da calce fa di considerare anco solo il quarto di 
questo profitto come rendita del terreno ove essa esiste, e gli altri 3 quarti come 
dovuti alla sua industria e vigilanza, e per le spese della fornace, ecc. (1). 

955. Se la cava ritengasi durevole a fornir pietre da calce per ipotesi 8 anni, 
e il materiale della fornace possa valere lire 200: che dopo tale epoca occor- 
rano lire 250 per rendere il terreno, già cava da calce, atto a dare un provento 
annuo permanente di lire 25. saranno (§ 935) 

a = 480,30 b = 25 

h = 8 A = 200 

S = 250 r = 05 

e sostituendo questi valori nella foratola (I) del detto § 935, sarà il ricercato 

valore (2) 

.. ■ , 80 '» , T | i J + o ^+ 2 “ 0 - a50 

V (t,03)* 


d’onde V = 


480,30x9,549+450 

1,47745 


5036,38 

1,48 


3470,53 


Supponendo pertanto che l’unzidetta cava da calce avesse l’estensione di 
Ettari 3, il valore attuale dì ciascun Ettaro sarebbe di lire 1156,84. Ora cotale 
terreno dopo gli 8 anni ridotto colla calcolata spesa di lire 250 a dare il pro- 
vento di lire 25 non avrà più che il valore di lire 500, cioè appena di lire 166 
per Ettaro, come forse l'avrebbe anche all'epoca della stima se il perito non va- 
lutasse il suo prodotto di pietra da calce. 

956. La rendita netta sarà certamente inferiore perchè s’hanno a de- 
trarre spese d’imposte, di amministrazione ecc., onde le lire 1156, 84 si ri- 
durranno forse anco soltanto per esempio a lire 8, o 900. Tultavolta sarà sem- 
pre quattro a cinque volte più del valore reperibile del terreno consideralo senza 
produzione di scaglia ossia pietra da calce. 

Prego il lettore a notare la differenza del mio concetto da quello di altri 
scrittori sull'argomento. Essi attribuiscono alla fornace da mattoni, da calce ecc. 
il valore risultante dal profitto per cosi dire industriale derivante dal loro eser- 
cizio. Io invece propongo d’indagare del pari quel profitto, lasciandone parte 
all’industria, parte alla fornace siccome edificio suscettivo di un fitto propor- 
zionale ; ma riservando la porzione giustamente attrbuibile al terreno d’onde 
estraggonsi la terra da mattoni o la pietra da calce ecc. 


(1) La parte competente alla industria come può scorgersi dalla Notaft) al J 982 
ascende quasi alla metà della produzione. 

(2) V. Cakevazzi, toc. c it., Voi. Il, pag. 381, dove la foratola viene da lui applicala 
a fornaci da mattoni. 
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[4] Cave ili pietre ila gesso. 

957. Le colline gessose delle Romagne sorprendono per la bella vege- 
tazione di quercia che le adorna (1). Hannovi però anche strati di gesso afTatto 
scoperti e senza vegetazione. Quando convenga ricavarne gesso da cuocere, lo 
stimatore dee apprezzarli ìd relazione al profitto che se ne trae, allo incirca 
oel modo dianzi esposto pe’ terreni da pietre calcari. 

Quando però il terreno sia coperto della vegetazione accennala, sarebbe assai 
improvvido il trarne pietre da gesso con danno delle piante che vi allignano 
rigogliose tra le crepacee della roccia. La pietra da cui si ottiene il gesso da 
costruzioni è propriamente un idrosolfato di calce : è di colore bianco-grigio; 
le fratture mostrano tessitura più o meno irregolare, con particelle brillanti 
quali veggonsi nel marmo. Perfezionando i metodi di cuocerlo, il consumo 
del combustibile ridurrebbe la spesa di molto, onde si aumenterebbe il profitto. 
Il quale si vorrà in caso dallo stimatore, secondo la norma esposta nell’antece- 
dente § 956, attribuire in parte all’industria (2) ed in rata parte a provento del 
terreno d’onde la pietra da gesso si ricava. 

[5] Torbiere. 

958. Il caro de’ combustibili ha fatto divenire l’estrazione della 
torba oggetto di molto lucro anche io situazioni remote, e poco accessibili. Ho 
veduto in alcuni paesi del PieMovra vendersi a ragione di lire 10 a 15 mila 
l’Ettaro, terreni dianzi magrissimo e non salubre pascolo di palustri erbacce, 
i quali vendeansi prima a lire 200 ed anche meno. In molti luoghi trovansi 
terreni sortumosi, sorgenti che forse racchiudono in seno strali lorbiferi. Lo 
stimatore pertanto, ove gliene nasca sospetto, dee procurare di scandagliare se 
n'esistano a profondità convenienti. Trovati, sperimenti la qualità, bruciandone; 
qualità d’ordinario in ragione inversa della terra mista alla sostanza vegetale. 
Questa però dev’essere ben decomposta. Altrimenti si confonde colle zolle ancora 
vegetanti delle cuore, e non serve da buon combustibile. La ricchezza poi della 
torbiera dipende dalla profondità dello strato, sempre che vi sia il modo di dare 
scolo al terreno al piano infimo di escavazione. 

859. La estrazione della torba si opera con vanghe particolari che 
ne ricavano una puntata, ossia parallelepipedi lunghi 25 centim. larghi 11, e 
grossi 8 ; de’ quali 454 formano il metro cubo. In Francia 1 000 puntate sotto 
la tettoia attigua alla torbiera, valgono 4 franchi, da cui deiratti 11 ventesimi 


(1) Libro 1, gg *933, 37**. 

(2) Analogamente alla Nota (1) del g 934 e all'altra Nola (1) del § 932. lufalli tro- 
vasi esistere io Francia 910 Forni da gesso coll'impiego di 1118 operai pagati a Lire 1,63 
la giornata, 

Valore della Produzione lire *280578 

» della materia greggia .... » 987980 


Utilità dell'Industria 


Lire 129*398 
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per le spese, restano fr. 1,80 di prodotto netto, ossiano lire 0,82 per metro 
cubo. Perciò da un Ettaro di torbiera profonda un metro si ba 

il provento lordo di , lire 8200 

detrazione delle spese 4950 

Provento netto . . Lire 3250 

che rappresenterebbe il capitale dì Lire 65000 

Questo computo, quanto alla rendita adottalo pure dal Cshkvaui, divaria 
però circa alle spese di eslraimenlo, le quali stanno in ragione della profondità 
cui giugne mano a mano lo scavo; alle spese per asciugamento; varia inQne 
secondo il preuo della mano d'opera ecc.,e la distanza della torbiera da' luoghi 
di commercio e di consumo (1). 

TERZO STUDIO 


DELLE STIME GIUDIZIALI. 

960. La capacità dello stimatore torna sempre giovevole ad ogni 
fatta di contraenti, siano venditori, o compratori ovvero direttori agronomici 
o affiliamoli ecc. Se commette qualche menda non arreca per solito grave con- 
seguenza; perché alla Su line i contraenti medesimi nel terminare gii accordi piò 
o meno si scostano dalla precisa valutazione dei perito. Ma quando trattasi di 
beni dove l'estimazione sua viene comandala da magistrati per far base a giudi- 
caineuti, allora s'e’ non pose ogni studio, s'e’ non era fornito di lumi teorici e 
pratici, s' e' uou si condusse ne suoi criterii con imparzialità rigorosa, guai per 
quegli in cui danno le sue pecche si risolvono. Gli è ben vero non definirai le 
aggiudicuziuui die con esperimenti di pubblici incanti. Ma se a questi di sovente 
mancano gli accorrenti, presentandosi spesso unicamente gl'ioteressati che talora 
seppero anche quelli escludere con preghiere o con promesse? lo non iscrivo 
certo per gli Agrutimehci ; ma dovendo pur farlo per ogni ceto di agricoltori 
ragion vuole eh' io non taccia loro sul proposito le nozioni alte a svelare i pre- 
cetti di scienza e di giuslizia cui i’AgrotmeUco ha stretto obbligo in tali con- 
giunture di attenersi. 


(1 J La torba ba dato io Fraocia questi risaltati 



Quintali mctr. 

Valore 

Anni 

di Torba estratta 

in franchi 

1830 

4,537,893 

4,306,132 

1831 

4,700,942 

4,172,102 

1832 

4.008,223 

4,333.272 


Ma nel 1817 la produziooe era di ud milione di quintali di 
0,983. V. Block, ii lai. de la frane», T. II, pag. 169 e 170. 


Prezzo medio 
per Quiot. io fr. 
0,913 
0,888 
0,928 

più, ed il prezzo medio di 
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961. All'agraria legislazione dedicai già qualche studio (1) cui feci 
precedere brevi detti sulla Lkgislaziokk gbnkhalk (2). Nel presente Studio 
non so dipartirmi dall'ordinamento da me seguito nella esposizione di un Ri- 
strutto abbozzo di Statuto rurali!, dove, separato il civile dal criminale 
venni alla divisione in 5 Titoli per ciascuna materia. Non essendo ora quislione 
di competenza criminale, toccherò di volo intorno alle perizie, ossia 

ART. 1 ° Stime giudiziali relative al snolo. 

» 11° » » alle acqne. 

» Iti» « riferibili alle persone. 

Forse a taluno parerà ch’io allarghi troppo Vagrotimetica sfera. Sfa le qni- 
stìoni che trasceglierò, fra le molte al presente subbietlo inerenti, comecché mi 
restringa a succinta trattazione, renderanno aperta l’opportunità di offrirne al- 
meno questo saggio agli Agricoltori. 


Ari. I. Stime giudiziali relative al suolo. 

962. Il perito divien giudice quante volte dalla Magistratura è invi- 
tato a pronunciare sulla esistenza di fatti contestati o sulla importanza de' me- 
desimi. Quindi se nelle stime ordinarie si richiede intelligenza e imparzialità, 
queste doti deonsi possedere in grado anche più eminente, trattandosi di peri- 
zie giudiziali. Rimettendo all’ Art. Ili 0 le quistioni di danni dati, e di quanto 
ha maggiore attinenza alle persone, e volendo seguire la traccia sopracitata del 
mio saggio di Statuto Rurali, l’Articolo presente comprenderà brevi anno- 
tazioni sugli obbietti seguenti : 

[1] Spropriazioni. 

[2] Concorso a pubbliche opere. 

[3] Liberazione da oneri. 

[4] Servitù attive. 

[3] Servitù passive. 

[6] Contini. 

[7] Beni immobili. 

[8] j dello Sialo. 

[9] » de’ Comuni. 

[10] > de’ Cousorzii. 

[11] j de’ Privati 

[12] Ammendamenti. 


(1) Libro VUt, Capitolo XIV, § 375 al ZOS. 

(2) Lusso Vili, Capìtolo XIII, § 361 al 374. 
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[4] Spropriazioni. 

963. La vendila forzala dei beni può accadere per causa di debili 
insoluti che li colpiscano, o per causa di pubblicala utilità. Quindi per fatto 
del possessore, o per fatto dell'Autorità. Tanto nel 1° caso che nel secondo, 
manca la volontà del proprietario, il di lui assenso a spogliarsi della sua pro- 
prietà. Ma quando cotesto atto che chiamasi Spropriazione, avviene per man- 
canza di soddisfacimento del proprio debito, chi lo subisce dee colparne se me- 
desimo ; mentre accadendo per causa di utilità pubblica, vi soggiace senza eh' e' 
v'abbia dato motivo. Per lo che primo avvertimento allo stimatore, invitato a 
giudicare del valore del fondo spropriato, sia il riconoscere cotale differenza; 
cui aggiungo ancora il riflesso che ad esempio il creditore cui venga aggiudicalo 
il fondo stesso, lo accetta suo malgrado in cambio del danaro che avrebbe esatto 
più volontieri: mentre l'Amministrazione spropriatrice s'impossessa di quanto 
gli è gradevole, vantaggioso ed anzi a rigor di legge necessario. Primi forse al 
mondo insegnarono i Romani che il pubblico dee pagare in modo da soddisfare 
i possessori per suo utile spropriali (1). Non è di quest'opera trattare, in ra- 
gione di diritto, di questo argomento. Dirò soltanto che cosi nel caso di spro- 
priazione giudiziale tra privati, quanto se accada per utilità pubblica, lo stima- 
tore non può variare la sua perizia, perchè il valore effettivo del podere non 
cambia pel motivo di essere alienato per una causa più che per un’altra: ma nel 
caso di spropriazione per utilità pubblica, il perito dee fare al prezzo di stima 
l'aumento convenevole che compensi il possidente del sacrificio di vendere 
contro il voler suo; aumento sancito dalla legge sotto nome d’indennizzazione. 

964. La distinzione importante ora accennata, rivela il debito (come 
giusto è) di regolare la stima a norma della distinzione medesima tra le spro- 
priazìoni motivate da giudizii fra privati, e quelle eseguite per causa di pub- 
blica utilità : fa mestieri perciò trattarne separatamente. Comincierò dalle prime. 

I. Spropriazioni per giudizi ,ra privati. 

965. La vendila forzala, in ispecie quando ad opera di pubblici incanti, 
nvvegnacchè questa in alcuni casi eccitando la concorrenza degli offerenti torni 
al venditore vantaggiosa, riesce per Io contrario quasi sempre al medesimo pre- 
giudicevole, quando il prezzo di stima da cui prende mossa l’apertura dell'asta 
pubblica, sia troppo elevato. Accade allora tale diminuzione di concorrenti, da 
dovere talvolta L'asta medesima rimanere deserta. Quindi succede il così detto 
reincauto, e la delibera, qualunque sia l'offerta, comecché molto inferiore alla 
perizia. Ecco pertanto altra ragione per lo stimatore di attenersi al giusto va- 
lore reperibile del podere da iucantare. 

966. I frutti pencleutl. quando l'alienazione forzata e conseguente ag- 
giudicazione, avvengono in epoca in cui ve ue siano nel podere da ricogliersi 


(1) Cicerone in una lettera ad Attico racconta che lo ingrandimento del Foro romano 
costò forte somma di danaro, perchè cum privai is non poterai transigi minori pecunia. 
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da) nuovo possessore, si apprezzino dallo stimatore, ma per capo separato. Nelle 
vendite ordinarie, quando avvengono come dicono fuor di tempo, si considera 
per solito il possesso o al S Michele, o all’Ognissanti, o al S. Martino prossimo 
avvenire, e tutte le rendite dell'annata rimangono al venditore : ovvero si dà 
forza retroattiva al contratto, e desse cedonsi al compratore. Nella prima ipotesi 
il venditore compensa all’acquirente il frutto della somma ricevutane dall’epoca 
della stipulazione a quella del successivo reale e compiuto possesso. Nell'altra 
il compratore, oltre il prezzo, compensa al venditore il frutto del prezzo medesi- 
ma dall'epoca retroattiva sino a quella di detto disborso effettivo. Il computo 
riescirà quindi indaginoso nel contemplato supposito di vendila, ed immediato 
possesso giudiziale, se parte de' prodotti s'ebbe già il venditore, ed altra cadrà in 
balia delPacquirenle. Tutto però si limita a pratiche valutazioni di proventi e 
di fruiti compensativi: onde parmi inutile lo intrattenermene ulteriormente. 

li. Spropriazione per pubblica utilità. 

967. Tra il pubblico e il prituio interesse havvi naturalmente 
conflitto in occasioni di spropriazioni per utile generale, e a malgrado del pro- 
prietario, quando la legge non parla chiaro. Una legge speciale sull’argomento, 
dovrebbe avere soltanto lo spirito e la forma di regolamento quasi direi di espli- 
cazione a basi fondamentali nel Codice civile decretate (1). In questo suole pre- 
scriversi. 

Nessuno può essere costretto a cedere la sua proprietà, o permettere che altri 
ne faccia i tso, se non per càusa di utilità pubblica e mediante una giusta e 
previa indenni nazione (2). 

Analogamente lo Statuto dui. Regno ha nel suo art. 29; 

Tutte le proprietà, senza eccezione alcuna, sono inviolabili. 

Tuttavia, quando l'interesse pubblico legalmente accertato lo esiga, si può 
esser tenuti a cederle in tutto od in parte, mediante una giusta indennità con- 
formemente alle leggi. 

Non insisterò di nuovo sul dovere dell'Autorità di spropriare soltanto per 
incontestabile necessità o utilità pubblica (§ 397, Art. 21) (3). Mi limiterò alle 
prescrizioni relative ai periti quali si dovrebbero a pubblica guarentigia adot- 
tare (4), ben inteso di far precedere le pratiche opportune a fine di concordare 
mediante convenzione col proprietario il prezzo dello stabile, e le relative inden- 
nità. Solo quando le parti non riescono ad accordarsi, procedasi alla stima col 
mezzo di due periti da eleggersi, uno dallo spropriato, l’altro dallo espropriarne. 


(1) V. Sunto delle discussioni della Commissione Legislativa dell’Emilia, pag. 10 
e 180. Torino tip. Favole 18(50. 

(2) Codice civile per gli Siati ui S. M. il Re di Sardegna, Art. Alt . Nell’Art. 437 è già 
disposto intorno i beni dei privali, ch’essi hanno la libera facoltà di disporre ecc. Si 
riferiscono al subbietlo anche ogli Ari. 412, 471, 657, 622, 1240, 1329, 1347, 1597, 
161 fi, 1658. 

(3j Nel Progetto di Uccisione del Codice Alberiino comunicalo al Parlamento dal 
Ministro di Grazia e Giustizia Cassini* il 19 giugno 1860, l'Art. 540 prescrive l'ulilitd 
pubblica lei/almenle riconosciuta e dichiarata. 

(4) V. il citato Sunto al XXill Progetto di I-egge, pag. 180. 
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968. Prezzo ed indennità, tenga ben a mente lo stimatore, cleono re- 
golarsi secondo queste norme ; 

I periti dovranno tener conto del valore dello stabile cadente nella spropria- 
sione giusta la sua qualità e natura, non escluso il giusto presto d'afTezione : 
il quale non potrà mai produrre un aumento maggiore del terso. 

Inoltre calcoleranno la indennizzazione dovuta anche per la diminuzione pro- 
porzionale di prezzo che venisse a soffrire alcuna parte residua dello stabile, 
come per qualunque danno che possa risentire il possidente spropriato ti). 

Secondo queste disposizioni si accorda dunque un aumento di valore in causa 
del presso d'affezione : ma si limita al terzo del valor reale dello stabile spro- 
priato. In altri paesi accordasi soltanto l'aumento del quinto ■■ nel Hegno ora 
felicemente d'iTALis, la legge (per le Provincie dove fu promulgata) impone bensì 
al perito di tener conto del valore si reale che relativo, ma vuole si desuma il 
valor ubale dagli atti di vendila di data recente, di affiltamento, o locazioni 
attuali, ed in mancanza di questi dal reddito netto calcolato sopra un decen- 
nio : e per quanto concerne al valore relativo si abbia riguardo alla diminu- 
zione di prezzo venale che verrà a soffrire la parte residua dello stabile (2). 
Quindi non vi ha che il puro prezzo secondo il valor reale, e la indeonizza- 
zione per la sola diminuzione di prezzo della porzione di stabile rimanente. 
Evidentemente lo Stimatore dovrà stare al prescritto dalla legge in vigore nella 
località in cui si eseguisce la spropriazione. Ma perchè può accadere l'uopo del- 
l'opera sua dove hanno tuttora impero le più eque disposizioni accennate e per- 
ciocché io faccia assegnamento sulle nuove leggi da votarsi dal Parlamento, tra 
le quali dovrebbe pure comprendersi la importantissima sulle spropriazioni, 
cosi mi fo carico di esternare alcuni riflessi in tal caso essenzialissimi per lo 
Stimatore. 

969. 11 prezzo d'affezione per verità non sarà tanto facile da deter- 
minare. Esso esiste realmente; ma chi può qualificarlo, e quali sono gli elementi, 
i termini per calcolarlo? Esso esiste, ma non dovunque : esso esiste, ma si rife- 
risce più alle persone che alla proprietà stessa : esso esiste, ma più per condi- 
zioni estrinseche anziché proprie. Infatti 

I* Esiste-, conciossiachè non di rado si veggano fondi venduti e comperati 
pel doppio del valore competente alla loro rendita, nè suscettivi di au- 
mentarla. 

H° Esiste, ma senza norme per calcolarlo; perchè gli stessi fondi, ad esem- 
pio certe cosi dette vigne ne' dintorni di Torino, nel corso di pochi 
anni trapassano per diversi compratori a prezzi disparatissimi. 

Ili 0 Esiste ma non dovunque-, perchè si verifica solo in località preferite 
per utili o gradevoli vicinanze a centri popolosi , a strado frequentate, 
a luoghi ameni ecc. 


(1) Art. 3 del citato Sunto ecc. della Coriiissio.se Legislativa dell’Ehilia, pag. 189. 

(2) Recie Lettere Patesti del 6 aprile 1839. Art. 27. Anche pe' fabbricati racco- 
manda coll'Art. 28, il riguardo al valore estrinseco e poi lo dichiara pel reddito ««Ito 
di un decennio. 
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IV. Esiste ma più dipendente dalle persone , ohe dalla qualità a natura del 
fondo. Ad esempio; uno appezzamento è ambito dal proprietario di fondo 
vicino di cui migliorerebbe la forma, faciliterebbe gii accessi. Se cote- 
sto proprietario ama l'agricoltura, offrirà per queU’appezzamento un 
prezzo molto maggiore che altri il quale non solo noi darebbe, ma nè 
manco pensa a tale compera. 

V° Esiste ma per condizioni estrinseche, come lo provano tutti gli ante- 
cedenti, in ispecie il 111°. In generale dove speculazioni industriali o 
commerciali poco felici, se ne svogliano, e rivolgono i capitali all'acqui- 
sto di terreni, se di questi è scarsa l'offerta, il possidente richiesto di 
vendere, affaccia pretese di prezzi maggiori de’ reali, o anche si ricusa 
se non gli si paghi un ben mi sta, ossia compenso al sagriflcio che gli 
appare di subire rinunciando alla sua proprietà. 

Lo stimatore adunque incaricato di valutare il prezzo di affezione, è obbli- 
gato ad apprezzare di certa guisa, tra tutte le descritte estrinseche condizioni, 
quelle che lo motivano, per giustificare con precisa annotazione l'aumento di 
valore nella sua perizia contemplato. 

970. Equità vuole per converso che si consideri ancora ; 

1° Se la spogliazione patita dal possessore serva ad interessi generali di 
cui possa esso direttamente vantaggiare, sia in prò della porzione rimanente 
dello stabile, sia in favore d’altri di lui beni. 

11° Se le opere di utilità pubblica, per le quali si diè motivo alla spropria- 
zione, giovino talmente alle coudizioni fisiche, economiche o politiche del paese, 
ch’esso, il proprietario, ne risenta come cittadino diretti e notevoli beoeflcii per 
un prossimo avvenire. 

Sul 1“ riflesso la legge parla chiaro: Qualora l’eseguimento dei lavori pro- 
curasse un aumento di valore immediato e speciale al rimanente delta pro- 
prietà, dovrà il perito farsene carico, nel calcolare l'ammontare delle indennità 
relative (1). 

Sui 11° riflesso citerò il parere di cultori e scrittori deli'arte agronomica. 
Uannovi circostanze in cui V espropriazione, lungi dal tornare pregiudicevole 
al possessore, gli promette al contrario un prospero avvenire: ciò accade 
quando la sproporzione ù parziale, « la porzione toltagli dee servire a grandi 
opere di pubblica utilità, come strade, canali ecc. In tal caso è soventi dovere 
ed interesse del proprietario l'offerire gratuitamente la parie di suolo neces- 
saria per tali opere, sia al Governo, sia alle Compagnie ecc. Se i proprielarii 
accecati da ignoranza o cupidità si rifiutano all'abbandono gratuito di tali 
porzioni di terreno, deesi scontare nel compenso dell indennità il maggior va- 
lore che quelle opere danno agli altri loro beni (2). 

Per verità il mio riflesso 11° non contempla i beni rimanenti, ai quali il 1° 
si riferisce. Ma i vantaggi non meno importanti di cui può partecipare il pro- 
prietario, come cittadino, sono ben degni di essere calcolati, e giova notare 


ti) R. Lettebe Patenti del 6 oprile f839, Art. cit . 

ti; Maison Resi iute du XIX «lède Tom. IV, pag. 210. Il testo è di Git'Llo Hbasik 
uditore al Consiglio di Stato di Francia. 
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che il citato parere vorrebbe la cessione gratuita del terreno spropriato, quando 
richiesto per costruzioni di strade e canali. 

971. Di qual guisa calcolare tanto quel prezzo di affezione (§ 969), 
quanto que’ possibili futuri vantaggi del proprietario (§ 970) senza norme de- 
finite P Quando la legge assegna un quinto più del valore reale, il perito sa su- 
bito determinarlo. Ma se si tratta del prezzo di affezione, avvegnaché la legge 
ne determini il massimo '§ 968) dovrà egli sempre tener calcolo, ad esempio, 
di quell'aumento del terzo, ancorché il fondo spropriato non lo meriti, e il pro- 
prietario non ne affacci pretesa? 

Più malagevole ancora é calcolare l'importo di que' vantaggi nell’ antecè- 
dente § 970 dichiarali; in ispccie quelli accennati nel 11" riflesso. E nondi- 
meno, quando ad esempio il terreno ceduto dovesse servire per pubblico scolo 
destinalo a risanare il paese abitato dal proprietario; ovvero per creare una 
via ferrata che vi porti tutti i beoelicii di una via di comunicazione e di circola- 
zione di cui quel paese da secoli fosse privo; ovvero per eseguire lavori di di- 
fesa da correnti acque che lo minacciassero ; io credo fermamente che il perito 
debba contenersi nel puro valore del terreno o stabile ceduto, c non tener conto 
di prezzo di affezione, dichiarandolo compensato dalla partecipazione del possi- 
dente a que' beneficii avvenire. Del resto il prezzo d'affezione s'introduce, per 
cosi dire, nelle stime, come nelle vendite e compre, mediante il saggio cosi 
detto di capitalizzazione. Invece di considerare l’investimento del proprio da- 
naro al 5 per 100, io questi casi i compratori si contentano del 4 ed anche 
talvolta del 2 (1). Perciò lo stimatore del podere da spropriare invece dì asse- 
gnare a p (§ 114) il 20 o il 16, 55, deve portarlo al 40 al 50, o a piu ancora, 
giacché nella formola cotesto aumento figurerebbe solo per un quarto nel va- 
lore definitivo (§ 115 ece.). 

972. Tre molestie alla proprietà ponno le pubbliche opere ar- 
recare: 

I» Coll’occupazione permanente-, 

2° Coll’occupazione temporanea ; 

5“ Col deterioramento. 

La prima costituisce la spropriazione già contemplata. La seconda, una apro- 
priazione provvisoria che ammette il ritorno dello stabile in possesso del pro- 
prietario. La terza, il deprezzamento dello stabile in causa di rendita e valore 
diminuito, e di uso ossia godimento notevolmene alterato. Dopo l'ingerenza e 
cognizione ch’ebbi io medesimo in divergenze tra genio militare e possidenti 
spropriati (2) vidi che la legge con larghezza interpretata in favore di questi 
ultimi fu per le spropriazioni permanenti o perpetue la norma seguita dalla mi- 
litare autorità dello Stalo. Ma la legge non si pronuncia con equità per le 
spropriazioni temporanee, e per altri danni recali senza effettivamente occupare 
il terreno. Ho già censurato la legge delle servitù militari (Limbo Vili); ripeterò 


(1) Per decreto del Governo Lombardo del SO settembre 1841 si consentiva che la mi- 
sura del 5 si riducesse al 41/2 ed al 4 in circostanze speciali. 

(2) Vedi il mio RntniMi sto all'Illustrissimo Sindaco di Bologna, ivi pubblicato d'or- 
dine del medesimo, il 18 dicembre 1860. 
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sempre che per causa di pubblica salvezza il militare dee eseguire quanto reputa 
per la medesima necessario ; che il cittadino ha dovere di sottoporsi senza esi- 
tanza a qualunque sagri fido per la salute della patria gli venga imposto. Ma 
la patria stessa, ossia lo Stato, distinguendo quanto è lecito di fare in tempo 
di guerra guerreggiata o imminente, da quanto dee provvedere e prescrivere la 
legge che si emanò in epoca fuor di pericolo, ha debito di curare che almeno 
i danni recati nella costruzione di opere a pubblica difesa, vengano giustamente 
indennizzati. Non parlo di danni successivi al rompersi della guerra, avvegnaché 
io li consideri egualmente degni di più o men compiuta indennità. Di questi 
non è ora quistiooe; bensì della spropriazione temporanea, e de'deterioramenti, 
perciocché il perito, come per la spropriazione permanente, possa aver incontro 
di farne la estimazione. 

973. La spropriazione temporanea, ossia occupazione del terreno 
o podere per un tempo determinato, colla condizione di restituirlo al suo pos- 
sessore, è malagevole a calcolarsi, non potendosi indovinare in quale stalo sia 
per essere al proprietario nella convenuta epoca riconsegnato. Talvolta si veriO- 
cherà la spesa di ridurre il terreno allo stato primitivo, maggiore dell'importo 
stesso del terreno. Per la quale considerazione l'occupazione temporanea dovreb- 
besi dall'autorità calcolare come permanente, pagando le indennizzazioni, ed 
inoltre il frutto del prezzo dello stabile; il qual prezzo verrebbe pagato al pro- 
prietario al termine dell'occupazione salvo detraendone quel prezzo del me- 
desimo che risulterebbe da nuova slima da farsi al momento della restitu- 
zione. Se fosse in vigore questa massima , al perito incomberebbe solo di 
stimare io stabile De'modi accennati per le spropriazioni permanenti, e poscia 
all' epoca della reslituzione stimarlo nello stato in cui si troverà. 

974. 1 deterioramenti, la diminuzione di valore, gl'impedimenti ed 
incomodi recati al proprietario ed al coltivatore, secondo la legge, o piuttosto 
la volontà degli incaricati delle spropriazioni, si limitano alla residua porzione 
di stabile non occupata. Ora nelle costruzioni di opere militari, il danno de’pas- 
saggi , e il pericolo minacciato dalle fortificazioni, riducono di molto il valore 
degli attigui fondi. E tuttavia non gii si vuole accordare verun compenso. Ar- 
roge che se ad esempio la spropriazione colpisce due ettari di un lenimento di 
ettari 50 a 60, si calcola e si paga al possessore una indennità di deteriora- 
mento o diminuzione di valore per que’ 48 o 58 ettari rimanenti, perciocché 
facciano parte di un solo stabile. Ma se porzione di tale perimetro ad altri pos- 
sidenti appartenesse, non si dà verun ascolto alle instanze loro d’indennizza- 
zione. Del resto lo stimatore non può prescindere dal valutare i detrimenti even- 
tuali in certa proporzione de’ presenti e reali. 

975. Nè qui saprei dare altre norme in fuori di ottemperare sempre ai 
precetti dell’equità. Piuttosto gioverà notare le circostanze speciali per cui 
l'espropriazione può essere richiesta senza ebe l'utilità pubblica ne sia appieno 
evidente, ma che può esserlo per dichiarazione autorizzata dalla legge. 

976. Il prosciugamento delle paludi, o dei terreni privi di scolo, 
liberando il paese dalia malaria, può essere comandato ed eseguito dal Governo 
o da esso ceduto a compagnie ecc. In questo caso esso compra que’ paduli , 
mediante indennizzazioni ai proprietarii spodestali. Quando però il maggior 
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numero de’ possidenti del territorio da prosciugare, ne assumano essi l'intra- 
presa, un Governo saggio li sussidii ed autorizzi a costringere i renitenti a ven- 
dere o concorrere alla spesa. Ora il perito chiamato a stimare il terreno da ce- 
dersi al Governo od al consorzio degli altri possidenti , dee solo apprezzarne lo 
stato attuale o tenere a calcolo la sua attitudine a valere molto di più dopo ese- 
guito il prosciugamento? Se realmente il terreno acquisti un aumento di valore, 
il quale risulti superiore alla rata parte di spesa che gli alletterebbe pel pro- 
sciugamento, lo stimatore può attenersi alla proposta formula di stima (§ IH) 
dove l’attitudine viene calcolata. Si obietterà che in tale formula quel maggior 
valore dipendente dall'attitudine del fondo ad essere migliorato, viene in conto 
soltanto per il quarto del suo importo (§ 115); ma le ragioni addietro esposte 
di separare quanto è dovuto all'Industria ed al capitale (senza de' quali la bo- 
nificazione non potrebbe avvenire), dall'intrinseco pregio -del terreno, mi paiono 
giustificare l’estimazione fatta secondo la formola additata. 

977. La coltivazione degl'incolti , quando la sistemazione di grandi 
estensioni infruttifere possa divenir sorgente di lavoro, di produzione e di pro- 
sperità per un paese, e quando essa non possa eseguirsi senza grandi opere e 
lavori d'interesse generale di tutto il territorio incolto, deve, se non per legge, 
per ragione di equità, indurre l’Autorità pubblica ad obbligare il proprietario 
renitente a concorrere nella spesa, o a cedere contro indennità il suo terreno. 
In questo caso pure lo stimatore si regolerà come nel precedente. 

978. Le opere Idrauliche a difesa d’inondazioni, corrosioni ecc. deb- 
bono dar luogo agli stessi provvedimenti, o di concorso alle spese, o di espro- 
priazione. In questo caso, se lo stimatore ha calcolato giustamente te eventualità 
sfavorevoli dell’attuale condizione del fondo da spropriare, dovrà per contro 
tener calcolo di quella favorevole, offerta dall'eseguimento delle accennate opere 
idrauliche, ma sottraendone la quota parte di dispendio che colpirebbe il fondo 
in discorso. 

979. L’invasione delle dune (1) dà luogo alia ingiunzione di piantare 
terreni coperli di sabbie mobili, ovvero di cederne la proprietà. Questo caso non 
offre differenze dai precedenti. 

980. I terreni lavinosi , smottanti (21, quelli sparsi di grossi macigni o 
altre pietre, quando minacciano danni a strade o terreni sottoposti, ovvero d’ottu- 
rare corsi d'acque naturali o artificiali, e quando il loro possessore non sappia, 
non voglia, o non possa eseguire gli opportuni lavori onde rimuovere quelle 
minacele e pericoli, devono espropriarsi. Lo stimatore in questo caso, qualunque 
sia la pretesa del proprietario, non può stimarli ebe per quello che valgono. 

[2] Concorso a pubbliche opere. 

981. Le associazioni Ira privali per ammendare estensioni di ter- 
reni spettanti a molti proprietarii con opere di comune utilità (quali recate dai 
^ 975, 974 e 975) non solamente vengono lodate e sussidiate dai Governi 


(I) V. Libro XII, Capitolo XIV, § 1778 ai 1781. 

(4) Vedi Libio Xli, Capitolo X, g 766 e seguenti. 
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amanti efficacemente l’agricoltura, e quindi la prosperità delle popolazioni, ma 
ne sono autorizzate ad obbligare i possidenti, che a tali consorzi! ed associazioni 
si rifiutano, e ad esigere da loro il pagamento secondo la quota di concorso, e 
la parte di vantaggio loro pertinenti. Lo stimatore pertanto, riconoscendo le 
condizioni del fondo per le quali può rimanere coobbligato a tale concorso, 
deve sapere apprezzare la detrazione che ne consegue nella valutazione del 
podere, e in pari tempo l'aumento di valore che acquisterà in forza di tali 
opere di comune bonificazione. 

982. La importanza di tale concorso può venire talvolta conte- 
stata, nel riparto del relativo dispendio. Nò sarà calcolo il piò agevole il de- 
terminare le giuste quote degl' interessati. Sogliono assumersi per base ora 
l'estensione di ciascun possesso ; ora la macgiore o minore depressione del 
terreno rispetto alle acque, senza quelle opere ristagnanti; ora le distanze 
dalle acque correnti minacciose di disastri : ora infine la natura e qualità de’ 
terreni, e la loro rendita attuale. Spesso si formano cosi detti Campioni consor- 
tiali fondati sopra due o tre di essi dati : si pubblicano; e, non affacciandosi 
opposizioni, si hanno per accettati ed obbligalorii. Lo stimatore In questo caso 
applica ai terreni le corrispondenti detrazioni ; ma pe’ riparti contestati fa me- 
stieri tutta la sua dottrina ed imparzialità per apprezzare l'equità della contesta- 
zione, e calcolare per converso la vera quota di cui il fondo dee essere caricato. 

[3] Liberazione da oneri. 

983. Lo esonerarsi dai debili non è soltanto un dovere ma un diritto, 
ed anzi di farlo a suo libito (1). Quindi il proprietario ba quello di liberare i 
suoi beni quando affetti da feudi, enfiteusi, canoni, censi , decime, usufrutto, 
pagando il convenevole. Sia nel caso in cui le parti commettono a perito di 
comune soddisfazione il giudicare dell'importo di quel pagamento convenevole, 
come quando il perito stesso sia invitato a farlo dal giudice, l’opera dello 
stimatore necessita naturalmente quante volte la misura del compenso, ossia 
l’importo dell’affrancazione sta in più o meno diretta relazione del valore del 
fondo percosso dall’onere. Ciò avviene specialmente per le seguenti categorie di 
vincoli, 

1* Enfiteusi perpetue. 

11° Enfiteusi temporanee. < 

111 0 Decime. 

1V° Censi, rendite perpetue. 

V» Usufrutto. 

VI. Avvertenze essenziali. 

Dai riflessi e norme relative alla liberazione di coleste varie specie d’oneri, 
si potranno desumere quelle applicabili ad ogni altra specie. 


(1) Vedi Limo Vili, g 397 [*] Art. IV. 
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1" Enfiteusi perpetue. 

984. I vincoli uccidono l'agricollura; bisogna però convenire 
che talora furono creali per promuoverla e praticarla (i). Ma comunque ne 
sia l'origine (per noi fuori di quislione) ogni fatta di oueri può essere valutala 
in contanti, e per forza di legge tolta dal fondo, mediante l'equivalente com- 
penso. L'enfiteusi o livello è tale contratto pel quale il podere appartiene a due 
persone. L’una che ne ha il diretto dominio e riceve certa prestazione annua 
o canone dall'altra che n'ha il dominio utile , ossia godimento, coltivando, edi- 
ficando e piantando a suo grado, sotto condizione di non deteriorare, bensì di 
migliorare l'enfileulico podere. 

985. Due altri aggravi! io colesta quasi comproprietà a carico del- 
ì'ulilista sono il così detto laudemio ed inoltre l'obbligo di riconoscere ogni 29 
anni il direttario, rinnovando l'istrumenlo ossia atto di nuova investitura, cioè 
il rogito d'istituzione dei livello. Quel laudemio non è sempre determinato: più 
spesso è proporzionale al valore del fondo stimato all'epoca della detta rinnova- 
zione, onde l'enfiteula paga una specie di penale della sua onestà ed industria 
pei miglioramenti a proprie spese eseguili. E se il miglioramento avvenuto sia per 
favorevoli circostanze locali, o per opera di natura, l’enfiteula è tenuto egual- 
mente a quell'aumento di laudemio, il quale si paga ad ogni mutamento di 
utile dominio, quando cioè il possesso trasmeltesi ad altra persona. 11 terzo 
aggravio detto di ricognizione , si subisce anche quando l’utile dominio non 
passi in altra persona; e se la quota, importo del laudemio, non sia determi- 
nata nel rogito di prima investitura , si calcola io ragione del 2 per 100 sul 
prezzo venale del terreno enflieolico dctraendone l’importo dell'annuo canone, ca- 
pitalizzato al 100 per 5. Per la rinnovazione d'investitura ogni 29 anDi, l'ob- 
bligo, oltre la spesa del rogito, di una determinata prestazione in generi o denaro 
dipende dalle convenzioni originali dell’istituzione enfiteutica. 

986. Gli incarichi dello stimatore possono essere di 

P Stimare il dominio diretto. 

11° Stimare il dominio utile. 

111° Stimare i miglioramenti eseguiti. 

IV 0 Stimare l'importo delC affrancazione. 

Una legge provvidamente concepita accorda eguale diritto al livellario di li- 
berarsi del dominio diretto, e al direttario di liberarsi dal dominio utile scorso 
dato termine in cui il livellario non siasi affrancato. Quindi la necessità per lo 


(1) Emerge dagli Atti della lodata Commissione Legislativa dell’Emilia, alla quale 
ebbi l'onore di appartenere che 

« I Vescovi di Ferrara derivano il loro diritto di dare ad enfiteusi i beni incolti 
della Diocesi da pretesa Bolla di Papa Pasquale diretta a Landolfo Vescovo di Fer- 
rara nell’anno 1 100 • . 

Altre due Bolle, l’una d'Innneenzo Vili dell’11 dicembre I486, l'altra di Alessan- 
dro VI del 15 dicembre 1497, ritenuta la qualità alloro paludosa ed incolta della Pro- 
vincia di Ferrara, concessero ai Vescovi non solo di usuare a persone laiche vatles, 
campar, prato, nemora, palades, ma ancora decimandi, ac alia fura ad mensam Epi- 
scopalem Ferrariensem spedando, conservando anche investiture più antiche già fatte. 
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stimatore di determinare il prezzo di affrancazione in ambo i casi: Importo, 
come s'è detto (§ 9841, dipendente dalia entità del canon e e del laudemio. E 
siccome questa ha certa proporzione coi miglioramenti, dee sapere anche questi 
apprezzare. 

987. La stima del diretto dominio (parlando sempre di enfiteusi 
perpetua e non temporanea') consiste nel determinare 
1° Il valore della corrisposta annua , ossia canone , 

II® Della corrisposta eventuale, ossia laudemio, 

III* Quello della corrisposta periodica, detta ricognizione. 

Il diritto di percepire l'annuo canone si valuta capitalizzandolo a un tanto 
per 100. Se siano 

C 

C il canone, r l'interesse dell'unità, il valore ricercato sarà — . 

Supponi C=Lire 10, ed r=0,05, il valore di questo diritto sarà 


Potrebbe nascere contestazione sulla misura dell’interesse; ma il perito calcoli 
il frutto legale quando non esiste convenzione stipulata in contrario. 

988. II diritto del laudemio si calcola facendo supposilo che av- 
venga mutamento di proprietà del dominio utile ogni tanti anni di numero de- 
terminato; che la misura del medesimo sia di un tanto per 100 sul valore del 
terreno enfiteutico, detrattone ij capitale corrispondente al canone annuo. Ram- 
mentando le forinole addietro applicate, se dicasi 


A il valore dello stabile 
L il laudemio 
C il canone 


sarà il valore del laudemio , 


r l’interesse del danaro 
15 gli anni dopo i quali av- 
viene un passaggio. 

2 per 100 la misura del laudemio 


A — 

r 


'(l+r)u — 1 


Supponi, per valermi di un’applicazione del Cambvazzi (1), 
A=Lire 16500 r=0,05 


A=Lire 16500 
C=Llre 185 


. 100 KA 

essendo ~=50, 


l’auzidetta forinola diverrà 


16500—8700 1 

50 X (l,05)* 5 — 1 


' 2,0789 — 1 


che riducesi ad 


L=256 x 0,927= Lire 237. 31 


(1} Canzvazzi, Agrotimesia , Voi. II, pag. 563 e 564. 

/«illusioni d’ Agricoltura. V. 11. P. II. 56 
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Ora l'importo del laudemio al supposto 2 per 100 sul valore di A sarebbe 
lire 550 e pure per supposito da pagarsi OgDi 15 anni. 11 livellario ia questo 
caso spende meno nell'airrancamento che nel periodico gravame. 

989. Il diritto di ricognizione quando P rappresenti l'importo delta 
prestazione; Q le spese di rogito; R il valore di questo diritto; r l'interesse del 
denaro ; esseodo da ripetersi ogni 29 anni , verrà espresso dalla forinola 
(analoga alla precedente) 

R=Px ( T+ r )H_l ’ mentre 8arà =(P+Q) X p ' +V.jL—! 

pel possessore dell’utile dominio. Infatti pel medesimo se la ricognizione sia di 
Lire 75 ogni 29 anni, e la spesa del rogito Lire 100, onde P=73-(-100=173, 
l'importo di questo aggravio sarà 

173 x g-|j- 6 =173x0,32=Lire 55,36, 


e in questo caso pure la spesa di ricognizione è minore dell'annuo canone. Ma 
pel proprietario del diretto dominio cui Don profittano le spese di rogito, sarà 
il valore di cotesto diritto 


R=P x 


(l + r)«-l 


=73 x 0,32=Lire 23,36, 


mentre per l'utilisla la detta spesa si aumenta di Q x 0,32= 100 xO,52=L. 32. 

990. Il valore complessivo del diretto dominio, si può quindi 
esprimere riunendo le tre formole antecedenti (5 984 , 985 , e 986) ; onde 
chiamandolo DD, ed esprimendo con q il tanto per 100, ecco p il periodo proba- 
bile in cui avvenga mutamento di possesso dell' utile dominio , sarà rappre- 
sentato da 





Riassumendo le precedenti applicazioni risulterà 


DD=3700+ 237,31 4-23,36— 3960,67. 


Del quale risultato sembrerebbe comportevole trascurare l’imporlo del lau- 
demio e ricognizione, e valutare il solo capitale del canone ; capitale 18 volte 
maggiore di quello degli altri due aggravii. Ma in frequenti casi, sopra lenimenti 
del valore di molte migliaia di lire, il camme suol essere limitatissimo, mentre 
il carico del laudemio e la prestazione della ricognizione sono gravissimi. 

991. La slima dell’utile dominio è la stima del fondo enfiteolico, 
detrattone il valore di stima del diretto dominio ond'è gravato. Soltanto bi- 
sogna aggiungere a questo l’imporlo delle spese di rogito che aggrava l’utilista 
come si è avvertito ($ 986). Supponendo pertanto di dovere ricercare il valore 
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V di un podere il cui prezzo di stima (considerato libero) sia rappresentato 
da A , gravato dagli oneri addietro contemplati ed espressi da dette forinole, 
risulterà 

V==A ~(r + | 100~ j X (l+r/-l +(P+Q)X (l+r) M -l) 

Ed applicando quegli stessi valori numerici, il valore definitivo del fondo enfi* 
teotico sarà 

V .= 1 6500— [3700 + 237,31 + 55,36] = 16500—3992,67 = 1 2507,53. 

992. Variabile è il canone quando fosse conguagliato a certa misura 
di grano o di altra derrata, il cui ammontare a ciascuna rinnovazione venisse 
calcolato sul medio prezzo di un periodo di anni anteriore. Questo sistema si 
verificava nel Modenese (1). 1 suoi elTetti erano tali che livelli da rinnovarsi 
nel 1818 stante l’alto prezzo del frumento degli anni antecedenti portavano un 
aumento del 50 e 55 per 100 pegli anni successivi. Dovendo stimarsi un di- 
retto od utile dominio in tali condizioni, gioverà tener conto di quanto dirò 
poco stante sulle decime. 


II. Enfiteusi temporanee. 

993. il patio di devoluzione, ossia di consolidamento dell’utile do* 
minio nel dominio diretto, allo estinguersi di una o piò generazioni di livellarj, 
ha provocato diverse disposizioni legislative per determinare il relativo imporlo 
di affrancazione (2). Il perito pertanto dee uniformarsi alle prescrizioni vigenti. 
Dal seguente schema di legge 6i apprende anco il modo di valutare queste en- 
fiteusi. Esso contempla il caso della devoluzione dopo la 1* e la 2* genera- 
zione: tutte le altre assimila alle enfiteusi perpetue, vale a dire la probabilità 
del direttario di venire io possesso dell’ulile dominio, è cosi remota da non 
doversene far caso : aggiungasi ii riflesso che se si volesse valutare il compenso 
che per titolo di affrancazione si pagasse dall’utilisla, comunque modicis- 
simo, coi frutti composti dopo tanti anni oltrepasserebbe il prezzo del fondo. 
D’altronde se quella data generazione non si estinguesse, la devoluzione non 
avrebbe luogo che dopo si lungo periodo, da doversi considerare appunto come 
nullo il diritto del direttario. 


(I) Si può vedere nella citata Agrotimesia del Cane vizzi quali disposizioni decretasse 
io quell'occasione il Duci di Modena, colla relativa applicazione. 

(4) La legge di Napoleone I del 47 maggio 1809 decretava : 

I" I livelli a 5 o più generazioni doversi calcolare come perpetui, quando esisteva 
la prima. 

11° Quelli a 4 generazioni , esistendo la prima affrancarsi, al 100 per 4 1/4 del 
canone. 

111° Quelli a 3 generazioni, esistendo sempre la prima, affrancarsi coi 100 per 4: 
esistendo la seconda, col 100 per 3 1/4 : esistendo la terza col 100 per 3. 
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994. La Commissioni Legislativa dell'Emilia (1) per 1’afTrancazione del- 
l'enfiteusi, livelli ecc. temporanei proponeva, 

Art. 5° Nelle enfiteusi o livelli ecc. con devoluzione a termine determinato 
minore di 99 anni, f affrancazione avrà luogo mediante il pagamento di una 
somma che cogli interessi composti nella ragione del 4 per 100 pel tempo che 
resti a percorrere dopo F attivazione della legge, sia eguale al valore attuale 
e reale dello stabile colpito dall’onere enfileutico, a giudizio de’ periti. 

Art. 4° Nelle enfiteusi o livelli ecc. con devoluzione a tempo indeterminato 
quando l'enfiteusi sia per cessare all'estinguersi della generazione vivente al 
tempo della attivazione della legge , il prezzo dello affrancamento sarà di 
42/100 del valore reale ed attuale dello stabile a giudizio di periti (la de- 
voluzione essendo calcolata probabile al 22° anno della generazione (2) giu- 
dicati 42 centesimi del valor reale ad interessi composti al 4 per 100 (5) rag- 
giungono in tal epoca detto valore). 

Art. 5“ Quando l'enfiteusi ecc. sia per cessare alla estinzione della seconda 
generazione, compresa quella ora investita , il prezzo di [rancazione sarà di 
diciotlo centesimi 18/100 dclF anzidetto valore reale ed attuale (perchè allora 
la probabilità della devoluzione si calcola al 44* anno, e i 18 centesimi del 
valor reale, coi frutti composti pervengono a quell'epoca a raggiugnere il va- 
lore reale medesimo). 

Prescrive poi, se vi è canone annuo, di pagare nel caso delFart. 4° una 
somma eguale a dodici volte, e nel caso dell' art. 5° una somma eguale a 
24 volte Fannuo canone, per la relativa affrancazione. 

Infine dichiara perpetue l'enfiteusi comprendenti linee femminili, quelle con 
devoluzione all'eslinguersi della terza generazione, e quelle di oltre anni 99. 

995. Esempli di applicazione. Se un fondo del valore di L. 2100 
paghi il canone di L. 15 annue, con devoluzione dopo la prima generazione, 
quale sarà il prezzo di affrancazione in virtù delle prescrizioni antecedenti P 
(S 994). 

Sarà rappresentato dal valore del canone L. 15 x 12= . . . L. 180 

Valore del diritto di devoluzione al 42 per 100 del valore del fondo 

cioè L. 2100 882 


L. 1062 

Volendo perciò stimare il fondo in questione rispetto al livellario, 

essendone il valore reale L. 2100 

detraesi il prezzo d’affrancazione » 1062 

Rimane il valore netto L. 1038 


(t) Vedi Sunto addietro citato, pag. 18iecc. 

(2) La durata della generazione essendo calcolala di 33 anni, la probabilità della sua 
estinzione si valuta ai due terzi cioè a 22 anni. V. Libro I, Cucitolo V. Sezione III, 
Art. 8. 

(3) Vcd. Libro I, Capitolo IV, § 287 e 288. 
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Se la devoluzione avvenisse solo dopo la seconda generazione . il diritto 
del livellarlo sarebbe 

Pel canone, di L. 15x24 = L. 560 

Per la devoluxlone al 18 per 100 = » 568 

L. 728 

Ed in questa ipotesi il valore del fondo enfiteolico sarebbe pel livellarlo 

Valore del fondo libero . . . . Lire 2100 
Prezzo di affrancazione ... » 728 

Valore del fondo enfiteolico . . Lire 1572 


Da questi esempi! si comprende la ragione di questa valutazione del canone 
annuo, diversa da quella semplicemente al 100 per 5 quando il canone colpisce 
fondi a enfiteusi perpetue. Se infatti la devoluzione accade dopo la prima gene- 
razione (cioè al 22° anno in via di probabilità), l 'ulilista perdendo il fondo non 
paga più l'annuo canone, come il direttario più non l’esige; lo stesso riflesso 
vale pel caso di estinzione dopo la seconda generazione, perché allora si pre- 
sume che l’utilista paghi l'annuo canone 44 anni (1). 

Ili. Censi , rendite perpetue. 

996. 11 diritto di attroncarsi da censi e rendite perpetue è consacrato 
dalle leggi (2j. Le quali inoltre stabiliscono che: 

Il riscatto della rendita semplice si opererà mediante il rimborso del capitale 
pagato per lo stabilimento della medesima; 

Il riscatto di uno rendila fondiaria, col pagamento di un capitale in danaro 
corrispondente all’annua rendila, od al valore della medesima se in derrate, 
prendendo il prezzo medio di queste durante gli ultimi dieci anni, salvo che 
fosse stato fissato nell'atto un capitale inferiore; in questo caso il debitore sarà 
liberato dall’annua rendita col pagamento del capitale fissato. 

Dopo ciò, lo stimatore facilmente può valutare la detrazione da farsi dal 
valore di un podere colpito da censo o rendita perpetua; naturalmente il capi- 
tale dee valutarsi proporzionalmente al frullo cosi detto legale del danaro. 

•t‘ j -il” • ■ 

IV. Decime. 

997. Diverse legislazioni, come ho detto dianzi, prescrivono le norme 
di affrancazione de' censi e rendite perpetue. Le stesse disposizioni devono va- 


ti) V. il citato g 287 e seg. del Libro I. 

(il Comes Civile Ai.iertiko Art. ttUJ ..... è sssensialment* redimibile a volontà 
del debitore, non ostante gualun/pte patto in contrario. 

Aggiugne però potersi stipulare che il riscatto non avrà ad eseguirti durante la 
vita del concedente, amero prima di un certo termine. Questo termine nelle rendite fon- 
diarie non potrà eccedere gli armi 60, e nelle altre gli anni 10. 
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lere anco per le decime, sia che si paghino in derrate, aia in contanti. La diffe- 
renza rispetto a queste sta solo nel variare deila quantità, giacché differendo da 
anno ad anno quella del prodotto, ne consegue pure la differenza del suo de- 
cimo. Perciò la Commissiohb Legislativa dell’Ehilu propose le seguenti 
dispositioni. 

Art. 12. Nella valutasione dei generi che formano oggetto della decima 
raccolta in natura, dovrà desumerti a stima di periti una media cosi per 
quantità come per prezzo, sopra Cultimo decennio. 

Art. 13. Determinato il valore della decima, esso dovrà per opera de' periti 
depurarsi da tutte le spese di percezione e raccolta: indi il risultato netto 
verrà capitalizzato in ragione del cento per cinque (1). 

Cotesta depurazione veniva prescritta perchè nel basso Bolognese, nel Fer- 
rarese e in quel di Ravenna le decime vengono eseguite coll'inviarsi da quegli 
cui spettano un decimatore a di lui spese, e questi raccoglie la derrata, quale 
si trova mietuta o tagliata, n'eseguisce il trasporto, e rimangono a carico di chi 
la riscoote, la trebbiatura se frumento, la macerazione ecc. se canapa ecc. 

V. Usufrutto. 

998. Tra le modificazioni della proprietà la legge ripone le 
servitù ; e tra queste l'usufrutto (2). A me pare nondimeno ch'esso ne differi- 
sca essenzialmente (3); ed io ne parlo in questo luogo perchè si collega meglio 
agli oneri precedentemente investigati. Viene definito; il diritto di godere delle 
cose di cui un altro ha la proprietà, net modo che lo stesso proprietario ne 
godrebbe, ma colCobbligo di conservarne la sostanza tanto nella materia che 
nella (orma (4). Per varie cause può essere chiamato lo stimatore : quando l'usu- 
fruttuario non usa del suo diritto da buon padre di famiglia; se non fa ese- 
guire le riparazioni che gli spettano; se non soddisfa ai carichi annuali del 
fondo, come contribuzioni, canoni ed altri pesi, che secondo la consuetudine 
cadono sui frutti; se commette o lascia commettere usurpazioni, introdurre ser- 
vitù ecc., di guisa che l'usufrutto può anche cessare per C abuso che fa C usu- 
fruttuario del suo diritto, tanto col cagionare deterioramenti ai fondi, quanto 
col lasciarli deperire per mancanza di riparazioni (5). 

Ma ciò che ora interessa è conoscere come si determini il valore di un fondo 
gravato di usufrutto. 

999. La detrazione del valore delPasufrutto da quello del fondo 
gravatone, darà essa il valor netto di questo fondo rispetto al suo proprietario? 


(1) Vedi il citato Sunto al XIX"* Progetto di legge. 

(2) Cosi almeno nel Procetto di Revisioue del Codice Civile Albertino pre- 

sentalo dal Ministro di Grazia e Giustizia (Cassini») alla Camera detenutali 19 giu- 
gno 1860. * B 

(3) Anche il Codice Albertino nel Ltaao tl destina il Titolo III all'usu/rutto, all'uso ed 
alla abitatione, mentre riserva al Titolo IV le servitù. 

(*) Codice Albertino citalo Art. SI 3. 

(5J Codice A ih lutilo ai. Art. 517, 318, 519, 520 e 329. Progetto di Revisiose ecc. 
ci/. Art. 612, 613, 61* e 623. 
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St ricorra ad esempli pratici : se si esprimano per 
C ss il valore del fondo libero 
» = il numero degli anni che durar deve l’usufrutto 
r = l'interesse dell’unità di danaro 
il valore V del fondo sarà rappresentato dalia forinola solita 

V= àTrT’ 

Ora si ricerchi ad esempio il valore del podere, detratto quello dell’usufrutto 
per 10 anni, di un fondo del valore di L. 15738 ; sarà 


(I) 


15738 

(1,05) 10 


15738 

1,62889 


= 9661,79 (1) 


Se il valore del fondo fosse della metà, cioè soltanto L 7869, sarà 


(II) 


y 7869 
(1,05)'“ 


7869 

1,62889 


=4830.89. 


Fin qui abbiamo sempre il valore dell'usufrutto, minore di quello del 
fondo. Ma se restando il valore del fondo lire 7869, l'usufrutto dovesse durare 
30 anni, per cui (1-fr)" diviene (1 +r) l0 =4, 32194, allora sarebbe 


( 111 ) 


7869 7869 

V “ (1.05; 3 ® “4,32194 


Infatti chiamando U il valore dell’usufrutto 


= 1820,71. 


(I) Valore del fondo libero .... Lire 15738 00 

■ fondo coll' uni frutto . . » 9661 79 

Valore dell'usufrutto (J = Lire 6076 21 

(II) Valore del fondo libero .... Lire 7869 00 

» fondo coll' usufruito . . » 4830 89 

Valore dell’usufrutto 0 = Lire 3038 11 

(IH) Valore del fondo libero .... Lire 7869 00 

> fondo coll'usufrutto . . » 1820 71 

Valore dell’usufrutto U = Lire 6048 29 

Per accertarsi di questo computo convien fare il problema inverso e vedere 
se lire 1820,71 ad interesse composto del 5 per 100 danno alla fine di 30 anni 
il valore del fondo libero, cioè lire 7869; essendo C=1820,71, n=50, ed 
r=0,05 si ha (2) 

C X (1 +r)"=l 820,7 x (1, 05)“= 1820,71 x 4,32194=7868,99 


che è quanto dovea dimostrarsi. 


(1) Caxevaxzi (toc. est.), V. Il, psg. S7t, 
(f) Libro 1, Algebra Agraria, § 836. 
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vaiata durevole 35 anni, la sua One probabile ad anni 22 per quanto risguarda 
\' ut Unta del Tondo enfileobco (g 994); ma se si trattasse di due o tre fratelli, 
ciascun vede che l utile dominio può durare per una sola generazione anche 40 
a 5U anni; quindi la devoluzione accadendo ad esempio dopo 44 anDi, l'affran- 
camento non dovrebbe più regolarsi sulla base del 42 per 100 (§ 994), ma del 
18 (§$ 994 e 99b). Lo stimatore pertanto, a seconda delle condizioni di fami- 
glia del livellario, dovrà regolarsi nella stima del fondo enlileolico, e determi- 
nare il valore del diretto dominio tra il 42 e il 18 per cento. Del pari conside- 
rando che la seconda generazione possa coniare diverse persone aventi diritto 
all'utile dominio, perciocché la prima vivente consti di varii fratelli ulilisti, la 
devoluzione probabilmente potrà accadere dopo i 44 anni, e perciò si vorrà in 
proporzione diminuire quel 18 per 100 stabilito dalla legge (§ 994). 

1004. 1 miglioramenti poi fatti daU'utilista o dali'usul'ruttuario s’hanno 
da calcolare. Qualunque sia la causa di devoluzione, l’eufileula ad esempio ba 
giusto diritto, 

Secondo alcuni codici • al compenso pe' miglioramenti industriali di qua- 

• luoque natura, che si fossero verttlcaii nel fondo endteotico; nella valutazione 

• de’ quali deve però attendersi il meno fra lo speso e il migliorato, se la 
« devoluzione deU'euflieusi è colposa: ed invece tutto il valore de’ miglioramenti 
■ verificati al tempo in cui si restituisca il fondo enflteulico, se avviene per na- 

• tarale scadenza del contralto • (1). 1 miglioramenti in lai caso contemplati 
dalla legge sono: i naturali, siccome accrescimenti di terreno fatti dall’acqua, o 
per alluvioni, o permutamenti di alveo: gl'industriali, come edifica, argini, 
scoli, dissodamenti, prosciugamenti, piantagioni, soppressione di servitù pas- 
sive, acquisto di servila attive ecc ; i miglioramenti civili che tragguuo ori- 
gine da migliorale condiiioni del paese per cui trovasi aumentalo il valore 
venale de’ fondi. 

1005. 1 deterioramenti infine non imputabili aH'ulilisia, diminuiscono 
il valore del diritto di devoluzione ; qualche volta possono anzi quasi annullarlo 
del tutto, come avvieue per certi fondi prossimi a correnti minacciose. Accaddero 
spesso rotte di fiumi , per le quali esportali gli edificò e coperto il terreno di 
enormi strali di pure sabbie infeconde , i'utilisla ebbe ricorso ai Tribunali 
per esimersi dagli oneri euiiteotici mediante la restituzione del terreno al di- 
rettario . Tutte ie terre aderenti a fiumi arginati, il cui letto ha il fondo più 
elevato delle medesime, quando colpite anco da onere di devoluzione, sono da 
calcolare come in continuo pericolo di sì terribili eventualità. Per verità la quota 
di affrancazione volendosi proporzionale al valore del fondo, e questo non po- 
tendosi stimare che con riflesso a dette eventualità, il corrispettivo del diritto 
di devoluzione risulterà tenuissimo. Tuttavia gli uomini sempre poco curanti 
dell’avvenire, attribuiscono a que’ terreni prezzi commerciali assai maggiori di 
quaDto il calcolo di quelle eventualilà consentirebbe, e di quanto pensò lo sti- 
matore saggio ed imparziale possa ammettere. 

1006. Il diritto d’uso, se non ne sia determinata l'estensione nel titolo 


(1) Medici, Ricerca degli Elementi, da cui dedurre il valore de' fondi terrieri, pag. 3S4 
e 355 (Lezione XX). 
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che l’ha stabilito, viene regolato per legge di questo modo: Colui che ha Fuso 
de' frutti di un fondo , non può percepire se non ciò che gli è necessario pei 
suoi bisogni , e per quelli della sua famiglia : può percepirli anche pei bi- 
sogni de’ figli che gli sono sopravvenuti dopo la concessione dell'uso (1). 
Questo vincolo gravissimo in quanto che indeterminato e fonte d'ire e litigii , 
per fortuna non si può trasmettere ad altri (2). Lo stimatore dovendo determi- 
nare il valore della detrazione competente a cotesto obbligo; indagherà il medio 
ammontare del consumo di frutti o raccolti che n'è la conseguenza, e ricaverà 
il valor capitale con regole analoghe alle descritte relative ad oneri durevoli per 
un tempo determinato. 

1007. Le contestazioni gravi e frequenti suscitate dai vincoli ed obbli- 
ghi sin qui noverati, dovrebbero dai Legislatori apprezzarsi abbastanza per ordi- 
nare l'affrancamento generale, salvo gli usufrutti a coniugi e consanguinei ecc. 
Nel vincolo ad esempio dell’uso de' frutti ecc. (5 1 006) è egli mai possibile pre- 
cisarne l'estensione? Se per caso si estende al frumento ed all'uva , sarà egli 
costretto il possessore del fondo gravato dell'uso a coltivare frumento eviti, 
quest'ultime in ispecie quando fossero per oidio o per gelo perite? 

[4] Servitù attive. 

1008. Tra gli aumenti di prezzo dei fondi, in altri termini, fra gli 
elementi attivi del valore di Y, hannosi a riporre quelle che diconsi servitù at- 
tive, ossia diritti del possessore di un terreno sovra altrui proprietà. La servitù 
è realmente definita — un peso imposto sovra un fondo a vantaggio di una 
persona che non ne sia proprietaria, o di un fondo che ad altri appartenga (5). 
Il valore di cotesto peso costituisce una detrazione pel fondo che n'è gravato, e 
per converso un aumento di valore per quello che ne vantaggia. Gli è pel primo 
una servitù passiva, quindi per l'altro una servitù attiva (4). Se non che, se il 
mio fondo gode del passaggio per altrui terreno , questo diritto non viene sti- 
mato perchè non dà luogo a valore o provento alcuno. Per lo contrario l’altrui 
terreno percosso da cotale transito, scema di valore ; sia perchè realmente lo 
spazio percorso da quel transito di necessità rimane infruttifero ; sia perchè si 
addoppia la spesa o l’incomodo della vigilanza per salvare i frutti e ricolti; sia 
perchè havvi certa offesa o vincolo alla libertà, di guisa da minorare il pregio 
del podere, e la facilità di venderlo. Conchiudasi pertanto codesta speciale dif- 
ferenza tra le servitù attive e passive; molte di quelle cioè non dar luogo ad 
apprezzamento; queste invece dare sempre causa a inevitabili detrazioni. 


(t) Codice civile Alsertuio Art. 541, conservalo nel cit. Prop. di revisione, me- 
diarne l'Arl. 628. 

(2) L'usuario non pud ceder» né locare il suo diritto ad un altro. Con. Albert. 
Art. 542 immediatamente susseguente al 541 preallegato. 

(3) Diconsi anche affermative le attive. V. Sunto ecc. della Commiss. Legisl. dell’E- 
milia. pag. 223. Altri le distinguono in dominanti e servienti ecc. 

(4) V. Cornee Albertiro Art. 548. Altri codici definiscono servitù il sofirire od 
onunettere qualche cosa Bulla sua proprietà in vantaggio di altro proprietario, ossia 
tollerare o non fare qualche cosa a vantaggio altrui. 
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1009. Costltulsconsi le servitù per varii modi. Alcuni codici le de- 
rivano: 

I. da naturale situazione di luoghi; 

II. da vincoli imposti dalla legge; 

III. da convenzioni privale (1); 

In altri codici si fanno procedere da quatlro cause. 

I. da contralto; III. da prescrizione (2) ; 

II. da testamento; IV. da sentenza (5). 

L'argomento è adunque abbastanza involuto: ma per le servitù prediali, 
di cui soltanto è ora quistione, la logica dei fatti ammette la prima distinzione, 
onde le diresti o naturali, o legali, o convenzionali. Laonde 

Per le servitù derivanti da naturale situazione de' luoghi, allo Stimatore in- 
combe di apprezzare se tali condizioni permangano o sieno per cessare in epoca 
più o meno rimola, affine di valutare il godimento o il peso della servitù. 
Difficilmente, se la naturale situazione de' luoghi non cambia, può accadere svin- 
colo od affrancamento. 

Per le servitù decretate dalla legge, lo Stimatore dee attenersi al prescritto 
dalla medesima, e quindi averne esalta contezza per valutarne la detrazione re- 
lativa secondo la sua gravità e durala. 

Per le servitù create da convenzioni tra i privati, se lo furono mediante cor- 
rispettivo in danaro, questo servirà di base per la relativa deduzione: se invece 
non consta di tale corrispettivo, dovrà valutarne l'equivaleute regolandosi a ter- 
mini de' patti stipulati. 

1010. Infiniti litigi che flagellano l'agricoltura, per dirlo col Piccoli, 
nascono dalle servitù fondiarie (i). La vicinanza che dovrebbe promuovere la 
fiducia, l'amicizia, spesso per causa deile medesime in discordia e nimicizia tra- 
muta. D'ordinario le leggi stabiliscono fondalo il diritto di una servitù quando 
il possesso o esercizio della medesima dura da 30 anni , ma se il fondo ser- 
viente appartiene al fisco, o a luoghi pii, ecc., la servitù si prescrive solo dopo 
40 anni. Quindi contese, se non ne fu costante l'uso, se il fondo colpito appar- 
teneva prima a semplici privati ecc. 

Costituita la servitù, i mezzi necessariì per usarla ne sono naturale conse- 
guenza. Tuttavolta spesso, convenuto un passaggio, si acconsente solo di malgrado 
che ne rimanga aperto l'accesso; acquistato il diritto di attingere acqua dall’al- 
trui sorgente , si accorda a stento il necessario passaggio per poterlo fare : e 
cosi via dicendo. Il diritto di scolo sulle terre inferiori nasce da naturai situa- 
zione de’ luoghi: invece altri codici vogliono che non si acquisti se non per 
legge, o per prescrizione ecc. In fine alcuni codici negano quello che il codice 
Napoleone accordava; cioè, dove la legge non parla, ni può infatti tutto provve- 
dere (5), si avesse ricorso agli usi e consuetudini del paese. 


(1) Codice Napoleone. 

(2) Codice Aostbiaco, g 480. 

(3) Gli Statuti di Milano alla rubrica De servitutibus ne ammettevano la creazione 
poeto, ultima voluntate et prescriptione, Carpavo, Tom. II. pag. 101 . 

(4) Piccoli, Le servitù fin diarie geometricamente dimostrale. Saggio teorico. 

fri) ffeque. teges, ncque Serial uscorvulta ita scribi porsunl, ut omnes casus qui quan- 
ioque incidermi comprehendantur , sed sufficit ea qua plerumque aeddunt contineri. 
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1011. Le servitù attive calcolabili consistono ad esempio; 
nel diritto di avere certa quantità d'acqua d'irrigazione ; 
nel diritto di pascolare bestiame in attigue lande comunali ; 
nel diritto di ricavare pietre, sabbia, o altri materiali da altrui fondo. 

Siccome l'importo di queste servitù attive si calcola facilmente dall'utilità 
cbe il possidente ne ritrae, cosi reputo superfluo accennare i modi di apprez- 
zarne il valore che d’altronde si desume eziandio dal seguente calcolo delle ri- 
spondenti servitù passive. 


1012. Definirle non cale, perciocché dal 5 1908 si desuma in che consi- 
stano. Il codice civile ne fa l'enumerazione; almeno delle più gravi e comuni. 
Volendo apprezzarne l'importo per farne deduzione dal valore de' fondi cbe ne 
sono colpiti, si distinguano quelle realmente causa di aggravio per diminuzione 
effettiva di rendita da quelle d'onde soltanto incomodo e tal quale dipendenza 
o diminuzione di dominio derivano. Chiamerò le prime servitù dannose, inco- 
mode le altre. Nell'un caso e nell'altro deve farsi calcolo lo Stimatore della 
grande differenza risultante dall'essere la servitù a vantaggio di un privato o 
del pubblico. 

1° Servitù dannose. 

1013. Il lucro cessante senza il vero danno emergente costituisce talora 
la servitù dannosa. La figura 109 dà modo di specificare di quante guise può 
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una servitù riuscire dannosa: I. per lucro cessante, ovvero II. per danno emer- 
gente, o III. per amendue le cause, o infine IV. risultare soltanto incomoda. Il 
possidente del terreno BB e casa II soffre il passaggio non solo del proprietario 
del podere AA, ma de’ suoi contadini ed animali e carri ecc., i quali non 
hanno accesso alla pubblica strada S S che mediante passaggio sul fondo BB 
per mezzo della carreggiata 1 M. Il proprietario di B soffre perciò: 

I. Lucro cessante , se vien costretto a tenere il tratto 1 di quella carreggiata 
incolto, mentre pel suo accesso alla strada pubblica gli basterebbe il tratto M. 
Quindi il lucro cessante consiste nella perdita di ogni rendita da quel pezzo 
di terreno I. 

II. Danno emergente, che si verificherà se idi lui ricolti vengono piò facil- 
mente derubati in causa dell'obbligo di lasciare in forza di quella servitù aperto 
del continuo l'accesso al suo campo B dalla strada S S ; e questo ancorché il 
tratto di carreggiata fosse necessario al medesimo per capezzagna del campo B. 

III. Se le dette due condizioni si verificano, lo Stimatore deve calcolare la 
perdita di rendita del terreno I, cioè il lucro cessante, e la diminuzione di pro- 
dotti del podere per cause di furti ecc,, cioè il danno emergente. 

IV. Se il terreno I servirebbe già egualmente di carreggiata, e se l'ingresso 
dalla strada è munito di cancelli di cui il possidente di A tenga pure la chiave, 
ma con obbligo di chiuderlo ogni volta che ne usa, la servitù si risolve in 
pretto incomodo. 

1014. Quasi tutte dannose però risultano le servitù. Per verità I mi- 
gliori codici vietano al proprietario del fondo detto dominante di fare atti onde 
s'aggravi la servitù del fondo detto serviente. Ma come impedire, se il passaggio 
per 1 M si eseguisce con animali, ch’essi non ne divergano qualche volta cal- 
pestando o guastando ricolti, seminati ecc.? Come guardarsi da’ quei viandanti 
che vadano in cerca del proprietario o de’ coltivatori di A nel tempo de' frutti 
pendenti ecc.? Oltre poi le diverse condizioni della servitù, tanto se sia il ter- 
reno I infruttifero per causa del passaggio, quanto se Io rimarrebbe egual- 
mente, siccome capezzagna anche senza di esso, lo Stimatore peserà di certa 
guisa cotesto transito, come additarono i Romani. I quali distinsero il diritto di 
passaggio unico delle persone, da quello esteso agli animali e veicoli , e infine 
da quello che amendue li comprende (1). La legge determina le lunghezze det 
tratto gravato di passaggio nelle tre diverse condizioni dì servitù : e queste di- 
varietà, comecché sembrino di lana caprina, nel fatto acquistano certa impor- 
tanza. Infatti se il possidente di BB avesse due fila di piante, come accennano 
gli alberi QQ (flg. 109) nel caso del passaggio di carri, è obbligato a tagliare i 
rami che lo impedissero o molestassero. Nè qui entrerò nel vespaio se il pro- 
prietario dominante abbia facoltà di farlo ove il proprietario serviente vi si ri- 
fiutasse. Lo Stimatore ha soltanto debito di valutare se da queste piante soffresi 
detrimento di rendita o di durabilità per quel taglio, o piuttosto impedimento 
di crescere i proprii rami dalla parte di quei passaggio. 


(lj Busticorum jura sunf hac. Iter est jus etindi ambulandi hominis. Actos est jus 
attendi jumenlum vel vehiculum : ita qui habet iter, actum non habel : qui actum 
habel, et iter baici. Yu est jus eundi et agcndi et ambulandi: n am et iter et ad un 
via in se contine t. 
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1015. Fra 1 danni emergenti, sia che la servitù attiva consista nel 
diritto di passare a piedi, o in quello di condurre bestie , o infine di passare 
tra veicoli, l'obbligo del proprietario del fondo serviente implica talvolta quello 
di mantenere i ponti ecc. , e talora ne ha solo il carico in ragione del proprio 
uso (1). Quindi lo Stimatore nel primo caso dee tener conto di quell'aggravio. 

1016. Servitù abusive potrebbero chiamarsi certi diritti acquistati sol- 
tanto per abuso prolungato al di là di 50 anni, termine che legalizza per così 
dire vere usurpaiioni ed offese alla proprietà. Fra cotali servitù di assai difficile 
apprensione, si noverano le seguenti per le quali è fatto lecito altrui 

Tagliare legna, ramucchiare rami secchi, fare fascine, raccogliere ghiande, 
rastrellare foglie, ed esportare il tutto dal bosco serviente. 

Talora questi diritti spettano a Comuni, talora a privali. Suppongasi il se- 
condo caso. Come dimostra la figura 110, il proprietario del terreno B gode di 


Fig. HO. 



questa servitù attiva a carico del possessore del bosco Q. Sembra a prima giunta 
che quest’ultimo non soffra gran danno se il bosco Q abbondi talmente di legna, 


(1) Alla conservazione della strada, de' ponti, de’ passatoi, contribuissero in propor- 
zione tulle le persone, e i prnprietarii de' fondi a cui ne compete l’uso, e perciò anche 
il possessore del fondo serviente vi concorre secondo il vantaggio ch’egli pure ne ritrae. 
Cod. Austr. $ 494. 


,003 
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rami e foglie secche da lasciarle deperire io gran parte sul terreno. Ma quando 
il vicino si accinge ad usare del suo diritto o attiva servitù, troppo sovente non 
s'attiene alla sola legna e rami secchi; e se non giugne a tagliare anche pali, 
aste, rami verdi ecc., gli è in causa di speciale vigilanza per parte del proprie- 
tario del bosco Q; vigilanza che importa dispendio, e dispendio che non gli 
toccherebbe senza quella servitù. Perciò questa servitù costituisce una detrazione 
ancorché quella legna secca ecc. fosse senza valore. 


2. Servitù incomode. 

1017. Il passaggio Innocuo di persone, animali e carri, esercitato dal 
proprietario del campo L (dg. 1 1 1) mediante la capezzagna CD del possidente del 
terreno MM (cui pure la stessa è essenziale) onde giungere alla strada pubblica S, 
si risolve in servitù puramente incomoda pel terreno MM quante volte, I* non vi 
sia siepe di confine lungo A e B; II” il cancello o riparo R viene tenuto chiuso 
per obbligo e cura del possidente del terreno L. 


Fig. IH. 



Infatti se nel passaggio per C D le bestie ponno deviare e recarsi a danni in 
M ed M, lo possono eziandio lutto giorno per A e per B, mancando siepi o fossi 
profondi tanto da impedirlo. 

Sarà egli perciò esente da deduzione cotale fondo MM rispetto a tale servitù? 
Comecché soltanto incomoda, ed anco perfettamente innocua, dovrà sempre 
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10 Stimatore terne adeguata detrazione dal valore complessivo del podere ser- 
viente Ne troverà la ragione ovunque esistano analoghe servitù. Vedrà ivi sem- 
pre il proprietario del fondo tervienle pronto a sborsare qualche somma per li- 
berarsene ove il potesse. Il suo diritto di proprietà gli sembra mutilato: gli 
tocca pagare l’imposta su quella striscia di terreno che serve all’altrui comodo: 
gli reca noia vedere altrui passare e di certa guisa spiare i suoi lavori, 1 suoi 
ricolti ecc. Per verità non sarebbe facile preflnire norme generali del quantum 
di simigliante detrazione; solo si vuole avvertire che sta in tal quale propor 
zione del valore del podere; e qualche volta ancora della sua coltivazione. La 
campagna rasa come la M M della precedente figura, nella quale ad esempio si 
coltivasse un anno il frumento, lasciandola l’altr’anno a maggese, non merita 
per l’innocuo passaggio E D, detrazione eguale a quella da attribuirgli quando 
fosse piantata e coltivala a vicenda colla canapa o il formentone ecc. 

3. Servitù urbane. 

1018. Gli edifici! rurali di rado sono cosi prossimi o aderenti ad altre 
fabbriche di altrui ragione, da soggiacere a quelle servitù che dislinguonsi sotto 
l'aggiunto di urbane-, le quali dipendono ordinariamente dai seguenti diritti pos- 
seduti dal vicino (1): 

1° Di porre un peso sull'edificio vicino ; 

2° D'in/rorfurre travi nel muro del vicino-, 

5° Di aprire finestre nell’altrui muro per ottener luce o prospetto; 

4° Di costruire un letto o un verrone, sporgente in fuori nello spazio d'aria 
del virino; 

5° Di far passare il fumo per la canna del camino del vicino; 

6° Di versare f acqua di grondaie o stillicidio sul fondo del vicino; 

7° Di versare o far passare liquidi sul fondo o per le chiaviche altrui. 

Oltre queste servitù che si traducono iu obblighi da sopportare, hannovi pur 
le seguenti che costituiscono divieti da osservare, e cioè : 

8® Di non sopralzare il proprio edificio ; 

9° Di non poterlo ribassare o demolire; 

10. Di non impedire luce od aria all’edificio dominante ; 

11. Di non impedirgli il prospetto di cui goda; 

12. Di non deviare lo stillicidio della propria fabbrica dal fondo altrui che 
se ne giovi per irrigare o alimentare cisterne ecc. 

Volli solo indicare queste principali e più generali, giacché altre possono es- 
sere costituite per atti di private convenzioni : ma troppo in lungo mi trarrebbe 

11 descriverle. Quanto poi al valutarne la corrispondente deduzione, lo Stimatore 
di beni rurali n'avrà l'uopo assai di rado. 


(f) Il diritto Romano prescrive; Item u rbanorum prardiorum servilules sunt; ut vicinut 
onera vicini suslineat; ut in pariti ibus ejus liceat vicino signum immillere; ut sttlli- 
cidium vel [lumen recipiat quis m ades sua*, vel in artam vel in cloacam; ne altius 
quis lolla t cédessuas; ne luminibus vicini officiai, ecc. ecc. 
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1019. Conchiudendo sulle servitù private, epilogherò col Medici (1) le cause 
per cui apportano variazione al valore del fondo. 

!» Diminuzione di produzione dell'area occupata ecc.; 

2° Danno dello spezzamento conseguente del fondo; 

5” Ostacolo ai miglioramenti di forma e divisione de’ campi, direzione di 
puntamenti ; 

•4° Aumento di spese per amministrazione e vigilanza; 

S® Vincolo all'individuale ed esclusiva libertà d'azione entro il recinto 
della sua proprietà. 

Nè impossibile nè malagevole riesce allo stimatore a bastante istruito nelle 
nozioni del presente Capitolo investigate, e versato nella pratica loro appli- 
cazione, il farne convenevole e adequata perizia. 

4. Servitù pubbliche. 

1020. Molte oltre servitù però si citano e si descrivono da scrittori di 
agricoltura (2). Mi limito solo a menzionare quelle d’interesse pubblico. 

1* Alzaia o passaggio d'uomini e di animali per tiro di barche lungo ca- 
nali o Dumi navigabili. Oltre lo spazio per la sufficiente larghezza , il fondo 
serviente non può dotarsi di piante arboree nè di siepi vive che a determinata 
distanza. Se il fiume corrode la strada di alzaia, corre l’obbligo al detto fondo 
di cedere altra striscia o porzione di terreno, ancorché per ristabilire il transito 
sia necessario demolire costruzioni. Queste sostituzioni talvolta hanno diritto 
all’indennizzazione; tal'altra noi posseggono. 

2* Percorto o libero pascolo di bovini o di greggi ecc. Questa servitù che 
dee reggere solo in forza di titolo speciale o di uso antichissimo, è sog- 
getta a limiti di estensione, di spazio, di numero di animali e di epoca, e non 
si ammette pe' prati artificiali ecc. Qualche volta il fondo serviente può venire 
liberato da questo peso col munirlo di siepe o chiusure. 

5* Atterramento di piante arboree e diboscamento in porzioni attigue a 
pubbliche strade per renderle più libere e sicure sotto divieto di ripiantarle ecc. 

4* Divieto di costruzioni adiacenti al limite delle strade medesime. 

Le dette servitù, in ispecie la 1* e 2 a , obbligano lo stimatore a valutarne 
competente detrazione, essendovi lucro cessante ; e per la 1*, perdita qualche 
volta di terreno : le altre d’ordinario non cagionano diminuzione di provento, 
salvo se il terreno diboscato fosse affatto inetto ad altra produzione. 

[6] Coitimi. 

1021 . 11 termine posto a contrassegno di limiti tra le rurali proprietà, s’ebbe 
tale importanza presso i Romani che lo divinizzarono. E veramente le Autorità 
dovrebbero imporre e vigilare che si apponessero; a fine di prevenire tante liti 


[1) Medici, toc. di., Lezione XXI. 

(2) Maison rcstique du XIX siècle, Tome IV, pag, 251 a 254. 

Istituzioni iT Agricoltura. Voi. II, P. II. 57 
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le quali spesso, oltre gravi dispendi!, suscitano ire e vendette fra i privati. Per 
la mancanza de' medesimi, lo stimatore talvolta trovasi in imbarazzo: perchè la 
figura e misura reale del terreno mal corrisponde a quella dai contralti d'acqui- 
sto o dalle mappe censuarie prefinita. Le leggi prescrivono regole per determi- 
nare il diritto rispettivo in certi casi di dubbii o di controversie. Non si reputi 
superfluo, oltre quanto esposi in addietro (1), il richiamare in questo luogo al- 
cune di colali disposizioni: 

I. Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a stabilire i termini di 
confine delle loro contigue proprietà: lo stabilimento de’ termini si fa a spese 
comuni (2). 

II. Ogni proprietario può chiudere il suo fondo salvo il caso di servitù di 
passaggio ecc. (3). 

III. In generale le siepi morte o vive , gli steccati , i muri , i rigagnoli e 
canali privati, non che gli spasii vuoti esistenti tra fondi vicini, si conside- 
rano di proprietà comune , sempre che non esistano iscrizioni, stemmi, ter- 
mini e simili contrassegni, ovvero altri mezzi di prova in contrario (4). 

Le leggi, gli statuti municipali prescrivono speciali disposizioni che lo stima- 
tore dee tenere a calcolo , e che variano da luogo a luogo, sino a quando un 
vero Codice Italiano non sia, secondo l'universale ed urgente desiderio, in 
tutto M Itegno d'Italia attuato. 

1022. Per offerire esempio di cotali disposizioni, alcuni Codici prescrivono 
quanto segne: 

È un segno che il fosso non è comune, se si trovi da una sola parte del me- 
desimo il getto della terra , ovvero lo spurgo del [osso accumulatovi da tre 
anni. — Il [osso si presume di spettanza esclusiva di colui , dalla cui parte 
esiste il getto della terra, o lo spurgo del fosso così accumulalo. 

Ogni siepe dividente fondi, è riputata comune ($ 1021), eccettuato il caso 
in cui un solo fondo sia cinto ecc. (5). 

Altre prescrizioni fissano condizioni o limiti al diritto di chiudere la propria 
possidenza mediante siepi , fossi ecc. In alcuni Stali chi vuole creare un fosso 
di couflne, dee scavarlo tutto sul proprio terreno, lasciando tra il fosso e la linea 
di separazione uno spazio di 53 centimetri, dipoi ridotto a 35 (6). Dei pari non 
si può piantare siepe viva nel proprio terreno che a distanza di mezzo metro 
dalla linea di separazione dal vicino (7). Rispetto poi alle piante: 

La proprietà d’un albero si determina non dalle radici , quantunque estese 
nel fondo contiguo, ma dal tronco che sporge dal suolo. Se il tronco è nel punto 
di confine tra più proprietarii, t'albero c tra essi comune. 


(1) V. Libro Vili, Capitolo XIV, g 397 ai num. [7], [8] e [9]. 

(2) Codice Albertino, g 361. 

(3) Codice Ai dertino, g 562 e 616 ecc 

(4) Fra i contrassegni o piuttosto iodizii di proprietà, si notano: la costruzione del 
muro divisorio in modo che mattoni, travicelli o pietre sporgano in fuori o siano 
appoggiate solo ad una parte; che pilastri, colonne, e sostegni esistano da una svia 
parte piantati: se uno de' proprietarii possegga di fatto senza contestazioni parte di 
eguale muro in continuazione, eco. ecc. 

(5) Codice Albertino g 587 e 588, e Codice Francese g 667 a 670. 

(6j Circolare del Ministero di Commercio, di Francia del 4 settembre 1835. 

(7) Codice civile francese g 670. 
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Ogni proprietario può svellere dal [ondo proprio le radici dell’albero al- 
trui, e tagliare i rami pendenti nello spazio di aria che sovrasta al suo fondo, 
o tirarne qualunque vantaggio (I). 

Or bene; al contrario di queste disposizioni vigenti in Lombardia, invece nel 
Piemonte ed altri luoghi il proprietario dell'albero ricava legna, ghiande ecc. 
anche dai rami sporgenti sul fondo del vicino. 

E questo basti per mostrare la necessita che lo slimatore s’attenga ai pre- 
scritto dalle leggi in vigore, avvertendo che gli stallili locali valgono soltanto 
ne' casi non previsti dal Codice civile. 

1023. La conterminazionc (2) è di late interesse pubblico, che Mosfc(a) e 
Noma Pompilio condannarono tra i maggiori delitti lo spostamento doloso dei ter- 
mini. L'ingegnere viene spesso invitatoa rilevare se di tali attentati alla proprietà 
abbiano avuto luogo; e dai materiali d'ordioario posti sotto qua' contrassegni (4), 
non che dalle misure del terreno , viene di spesso in cognizione sufllriente 
pel giudizio da pronunciare. Ma la generale trascuratezza di apporre i termini 
induce spesso l'uopo di periti per giudicare: e ciò non avviene senza gravi spese. 
Lodevolissimo pertanto il desiderio di quel Ministro francese di commercio che 
avrebbe voluto fossero stati apposti tutti i termini delle proprietà nell'epoca e 
nell’atto in cui compievasi la grande opera del Catasto, riportando tali contras- 
segni a punti Ossi, onde agevolmente sostituirne altri ove se ne perdesse in se- 
guito la traccia (5). Misura in vero necessaria, avendo il termine più valore legale 
per determinare contini che non i fossi , le siepi ed altre chiudende. 

1024. Ne’ boschi e foreste, la legge in varii Stati non permette di aprire 
fossi per contrassegnare il contine invece di termini, quando veogausi a scoprire 
e guastare troppe radici. Si noti anzi a questo proposito , che mentre in molti 
paesi la legge autorizza ad obbligare il vicino al taglio de' rami sporgenti sul 
proprio fondo, ed anche a tagliarli come cosa propria (§ 1022 , ne’ terreni bo- 
schivi e forestali lo sporgimenlo.de’ rami dee essere vicendevolmente tollerato (6). 

[7] Beui in generale. 

1025. Il libero esercizio della proprietà, come si dimostrò (7) t 
ne costituisce l'attributo fondamentale. Una volta il di lei godimento subiva 
infiniti inciampi dagli usi feudali, dai bandi di mietere, falciare, vendemmiare ecc., 
sino a che, prima fra tutte, la legge francese del 28 settembre 1791 sanzionò la 
facoltà di esercitare l'agricoltura in lutti i suoi rami colla più assoluta libertà. 
Ma perciocché la vera libertà escluda il fare quanto possa nuocere ad altri, cosi 
quando cotesto principio non venga osservalo, o piuttosto sembri non esserlo, 


(1) Codice Acstr. § 121 e 422. 

(2j Nel senso di stabilire termini a contrassegno di confini. 

(3) Maledictus qui transfert termi nos proximi sui. Decteron. 

(4) Si suole collocare sotto il termine uel carbone in polvere, del vetro pesto o in pez- 
zelii; de’ frammenti di rame vecchio; o meglio rotta una tegola in più pezzi si pon- 
gono in varii posti sono il sasso o pietra di contine, in modo che riaccostandoli fra loro 
se il termine non fu mosso, deono ricomporre la tegola. 

(5) Circolare del 4 settembre 1833 

(6) Decisione dell» Corte di Cassazione di Krancia del 30 dicembre 1818, 

(7j Libro Vili, Capitolo VII, § 217 
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i periti sono richiesti dalle Autorità giudiziarie di constatarne gli effetti, valu- 
tarne i danni ecc. 

1026. Nel saggio di statuto rurale (1) si notarono le scorte vive 
e morte considerate dalla legge come immobili. Intorno ad esse vien reclamato 
talora l'intervento de’ periti, massime in casi di sequestri a conduttori, mezzadri 
o anche proprietarii. Vi contemplai eziandio gli attentali alla proprietà (2), e per 
quasi tutti quegli Articoli può farei luogo a perizie giudiziali. Esistono però 
talvolta varie disposizioni di polizia rurale alTatlo locali. Ad esempio; quella di 
non poter vendemmiare prima del giorno determinato dal Comune; di non po- 
ter vendere frumenti ed altri grani in erba (3); c in cotesti casi non hà altro da 
soggiungere allo stimatore in fuori della raccomandazione di usare costantemente 
la massima esattezza ed imparzialità. 

-[8] Beni dello Slato. 

1027. L’eguaglianza de- cittadini di fronte alla legge, mi dispensa 

dallo accennare a quelle disposizioni Osculi onde una volla si guarentivano 
certi pretesi diritti de’ fondi demaniali, o di speciale proprietà delle dinastie im- 
peranti. Ad esempio, il pretendere di mantenere selvnggiume in Tenute reali o 
ducali, con evidente danno de’ vicini proprietarii senza che questi potessero uc- 
cidere gii animali , come lepri ecc. , quando venivano a recar guasti ne’ loro 
fondi, non può più consentirsi. Chiunque voglia tenere parchi ecc. dee cingere 
di muraglie i suoi possedimenti; e se tiene volatili dannosi ai vicini, questi hanno 
facoltà di valersi di quel diritto che loro compete riguardo ai piccioni (4). Per 
le quali ragioni lo stimatore chiamato a valutare danneggiamenti, violazioni di 
confini, o altro qualunque titolo di richiamo contro la proprietà demaniale t> 
regia ecc. userà della stessa esattezza ed Imparzialità, come in qualunque con- 
testazione fra privati. • 

[9] Beni de’ Comuni. 

1028. Due categorie di beni corannnli s’hanno a distinguere fra 
loro: quelli cioè posseduti da Comuni nella slessa guisa di quelli de' privati e si 
coltivano o meglio si affittano ecc. (5); e quelli al cui godimento di pascolo, di 
legna ecc. hanno diritto tutti gli abilanti del Comune. Le terre incolte, vacanti, 
boscaglie, torbiere ecc. comunali, in sostanza non sono di speriate proprietà di 
veruno: quindi appartengono a tutti per istradarle quanto più possono, senza 
speranza che il Comune vi faccia alcun miglioramento. Il quale stato di minima 
produzione dovrebbe indurre il Comune stesso a ripartire i suoi beni in por- 
zioni , affittandole ai comunisti medesimi. In alcuni Stati vennero obbligati i 
Comuni a ripartire i loro beni, e colesta divisione la legge ora prescrisse doversi 
eseguire per testa, e dipoi per famiglia. Altra volta si ordinò di cedere i beni 


(I) Libro Vili, S 397, Sei. I, Tit. 1, Capo IV. 

2) Libo»» Vili, g 397 sud., Sez. II, Tit. Il, Capo I e II. 

(3) In Francia fu cosi prescritto dalla Legge del <ì Messidoro Anno III. 

(4) V. il mini. (14| del J 397 addietro citato. 

(5) Libro VII! al N“ 118] c [19] del citato g 397. 
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comunali allo Stalo (l), ma se ne esclusero quelli goduti in comunione, ovvero 
anelli a pubblico servizio, siccome chiese , cimiteri, e in generale i pubblici 
edificii, piazze, passeggi ecc. 

1029. (.'applicazione delle leggi in alcuni paesi si verifica meno ri- 
gorosa rispetto a cotali beni comunali indivisi. Ciò accade specialmente per le 
leggi o discipline forestali quando tali beni sieno boschivi. D'ordinario però i 
tagli così frequenti fuor di modo e di stagione, e il morso degli animali, riduconli 
a pascoli buscati, nella quale condizione però rimane fermo il divieto di disso- 
darli senza superiore autorizzazione. 

[10] Beni de’ Consumi. 

1050. L’associazione deprivati per eseguire grandi scoli o altre opere 
di bonificazione a profitto di tutti gli appartenenti al consorzio, diviene per ne- 
cessità proprietaria de’ terreni in cui tali opere si costruiscono, e di altri adia- 
centi indispensabili per l'esecuzione, vigilanza, esercizio, e conservazione delle 
opere medesime. Colali beni si considerano di certa guisa come capitali appar- 
tenenti alle Compagnie commerciali e industriali; e d'ordinario conservano il 
valore attribuitogli nel Catasto prima della loro ultima destinazione: ma gli 
attentati che si commettono in danno de’ medesimi, in alcune Provincie sono 
soggetti a speciali multe e penalità-, in particolare quando rechino future con- 
seguenze talvolta molto più gravi del presente danuo arrecato. Questo argo- 
mento troverà maggiore sviluppo nel susseguente Art. H e , 

1031. Altri beni consorziali, o almeno così specificati per distinguerli 
dai comunali, esistono in alcuni paesi, ed appartengono a determinalo numero 
di famiglie o di persone chiamale partecipanti , onde il nome di parteciparne al 
complesso di tali beni. In certi luoghi se ne fa il riparto ogni nove, o altro nu- 
mero d’anni, perchè le famiglie o le persone ne godano le rendite e il possesso 
per quel periodo di tempo. Inoltre accadono vendite o piuttosto cessioni di quel 
godimento, o anco sequestri ecc. Quindi frequenti occasioni a periti consorziali 
o giudiziali di fare stime, e le norme sin qui date per gli usufrutti ecc. soddis- 
fano a tale uopo. 

[li] Beai di Privali. 

1032. Le stime giudiziali, lo ripeto, non dipendono da norme diverse 
dalle altre ordinarie. I beni rurali, a chiunque si partengano, hanno un valore 
intrinseco, dal quale Io stimatore non può guari scostarsi senza offendere la 
giustizia e la verità, e senza fare opera in altrui danno. Rispetto poi agli atten- 
tati contro la proprietà , essi non formano subbiello di querela e d'indennizza- 
zione che sull’appoggio della valutazione dei danni o guasti arrecati. Quindi 
l'opera dello stimatore necessaria anco in questi casi. La quale dovrà pur sem- 
pre contenersi ne’ limiti dell'equità; nè pesare troppo severamente quando non si 
tratti di veri attentati, ma di danneggiamenti senza dolo arrecati. Gli animali 


(I) Cioè alla Cassa d'Ammortizzazionc in Francia per legge 20 marzo 1813 e 23 set- 
tembre 1814. 


Digitized by Google 


902 Libro s. 

del vicino, ad esempio, se scappali per una volta dalla sua vigilala abbiano 
guastata la tua seminagione o la messe ecc. : l’acqua che tracimando l'argine 
del canale del vicino per Stemperalo ed improvviso scroscio d'acqua, abbia al- 
lagato il tuo campo; ecco due casi di danni reali cui è obbligato il vicino ad 
indennizzare, ma non paragonabili alla continua mancanza di custodia degli 
animali onde non di rado corrano a tuoi danni, o alla negghienza di regolare 
le saracinesche del canale s) che ad occasione di pioggia il tuo terreno s’impe- 
laghi. Del resto, ho già noverato e distinti gli attentati nella loro qualità di 
contravvenzioni e di delitti (1), e lo stimatore interviene soltanto per la valuta- 
zione del danno, o come chiamano, azione civile, restando al fisco la parte del- 
l'astone penale se ha luogo. 

1033. 1 contratti rurali danno occasione di sovente agl’ingegneri di fare 
perizie ad affiliamoli ed a contadini per inosservanza di patti, o anche per danni 
reali arrecali al Tondo da essi coltivato. Indipendentemente da cotali otnmissioni 
o contravvenzioni, la scienza e l’onestà dello stimatore ai richieggono in ispecie 
quando il podere o lenimento venga locato sopra valore di stima da ripetersi alla 
fine di locazione, onde l’affittuario percepisca determinato compenso in ragione 
dell’aumento di valore del fondo, o lo debba egli al locatore nello inverso caso 
di diminuzione. Le due stime in questa emergenza debbono in certo qual modo 
prescindere dagli aumenti o decrementi di valore commerciale che fossero av- 
venuti durante l'affinamento per cause evidentemente indipendenti dal fallo del 
coltivatore. Perciò, siccouie d'ordinario gl'ingegneri o semplici periti vengono 
incaricali di fissare le principali clausole e condizioni inserite negli strumenti o 
scritture d'affitti, vuoi d'amministrazione o direzione interessate, cosi dovrebbero 
introdurvi con precisione le massime fondamentali su cui regolare a termine di 
locazione la stima del fondo. Ho già dato esempi! delle diversità di prezzi del 
terreno dipendenti da mutate condizioni economiche e politiche de’ luoghi : 
stimo inutile pertanto il soggiugnerne altre parole. 

[1 2] Amine nilaineuti. 

1031. La libertà della coltivazione non ammette l'esecuzione di 
opere ed ammendamenti che presto o lardi riescano ad altrui danno. Le conte- 
stazioni di questo genere avvengono per lo più ne’ beni in pendio, ed in quelli 
delle estreme bassure. Ne'priini, talora il dissodamento, talora il pianeggiamento, 
mettono in pericolo il terreno superiore di scoscendere, o l’inferiore di rimanere 
interrato. Nelle basse pianure, la coltivazione delle valli e risaie impedisce lo 
scolo a campi adiacenti, o vi promuove impaludamenti per feltrazioni d’acque, 
o innonda le strade di circolazione, o infine divien funesta sorgente, o peggio- 
ramento di mal'aria. Non potrei in questo luogo descrivere quante altre cause 
di controversie si presentino tutto giorno su questo argomento. Saranno facili a 
desumere da quanto verrò in seguilo esponendo sugli Ammendamenti (2). 

(t) V. Saggio di Stato ruralr, Libro Vili, § 397, Sei. Il, Tit. Il, oltre le misure 
preventive citate n^l Cu-o NI del Tit. I 

(i) V. Libro XII c Lib. XIII che descrivono gli Ammendamenti stabili, taolo «rimani 
che secondar ii. 
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Art. II. Stime yiudiciaU in materie d’acqua. 

1035. Le condizioni idrauliche de' paesi offrono occasioni a più o 
men gravi, ed a più o roen frequenti controversie. Le quali ora sorgono per van- 
taggiare dell’acque, ora per eliminarle. Ilannovi paesi in tale idraulica situa- 
zione che, mentre scarseggiano le acque utili all'irrigazione ed altre umide col- 
ture, abbondano le ristagnanti ed altre nocive alla coltivazione. Quivi litigii, 
dispendi! e danni, incessanti, enormissimi : quivi pure in conseguenza supremo 
bisogno d'ingegneri sommamente instruiti ed onesti : quivi infine ardua, delicata, 
e alcune volte spiacevole la loro missione. Conciossiachè il possesso di qualche 
oncia d’acqua addoppi! spesso il valore di un Teuimento: come l'impedimento a 
liberarsi dalle acque supei fidali, anche solo per pochi centimetri, ne deprima 
quel valore d’altrettanto. Che se molta scienza e pratica richiedesi in simili con- 
tingenze dallo Ingegnere per le stime e giudizii da proferire, non occorrono meno 
all'agronomo le cognizioni che ora s'indagheranno brevemente, onde anco 
presso i giudici e periti far valere all'uopo I proprii diritti e ragioni. 

1036. L’ ordinamento dell'Articolo, sempre Bullo stesso piano, si 
comporrà come segue : 


m 

Stime 

giudiziali sul valore dell’acqua ; 

[2] 

i 

sulle servitù relative ; 

[3] 

i 

sulle concessioni ; 

M 

) 

di opere idrauliche per derivazione ; 

[5] 

i 

di difesa dalle correnti ; 

[«] 

ì 

relative all’uso delle acque pluviali ; 

[7] 

i 

) dell’acque sorgenti ; 

[8] 

» 

i delle stagnanti ; 

[9] 

ì 

) delle laleuti ; 


Si ponderi bene il nesso evidentissimo di questi subbiettl con quelli investi- 
gali e studiati nel in Libro e nel xn. Perciò si rechino a memoria, riconoscendo 
mio debito la maggior economia di spazio, e il rifuggire da inutili ripetizioni. 

[1] Stime pel valore dell’acqua. 

1037. Un codice Idraulico affermai forse più necessario del codice ru- 
rale (1); perciò Io compresi nel saggio di questo. La proprietà della terra o meglio 
del terreno è assai più facile a determinare ed apprezzare che non quella del- 
l’acqua. La quale non ha l'immobilità onde i beni s’acquistano appunto nome 
d'immobili. Tu possiedi il diritto di derivare acqua da torrente, da fiume, da 


(t) Libro Vili, Capitolo XIV, § 398. 
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canale ; non però quel tuo possesso hai virtù di trattenere in fuori di giorni, di 
ore, d'instanti. Il tuo terreno la beve, il sole la evapora; tu n'hai l'uso ma 
passeggero, e il tuo possesso si volge subito ad altra acqua che da quel fiume 
o canale speri e hai diritto di agguantare. Frase in verità più presto strana, che 
giusta, lo agguantar l'acqua I ma l'ho proprio impiegata perchè d'innumerevoli 
modi s'adoperano per rubarla l'un l'altro. Onde poi, se gli atti e contratti of- 
frono misura al perito per determinare il valore dell’oncia d'acqua di Piemonte, 
o di Lombardia, non facile avviene di calcolare quello di data quantità d'acqua 
con dolosa deviazione, con furtivo ostacolo, o insidioso taglio o rottura ad al- 
cuno involala. Donde si pare manifesto l’acqua possedere valore alTatto diverso 
secondo i luoghi, l'epocbe, e i bisogni della coltivazione. Se quegli attentati onde 
l'acqua mi fu tolta, producono soltanto efTetlj temporanei, lo Stimatore avrà da 
indagare ed apprezzare colali effetti, senz'altr’uopo di rintracciare il valore del - 
l'acqua; sarà questione di danni dati c di statuirne l'indennizzazione. Ma se l'ac- 
qua fosse stata tolta o deviata in modo da perderne affatto quell'uso successivo 
che suolsi appunto definire proprietà dell'acqua, di qual guisa chiamato lo Sti- 
matore a proferirne adegualo giudizio porrà le basi al suo calcolo estimativo? 

1038. Il valore dell'acqua può ascendere in una Provincia a lire 20 o 
30 mila per oncia; in altre appena 5, o 6 cento, od anche meno. Ora se l'usare 
di quell'oncia d'acqua produce in ambo le Provincie eguale benefìcio, o per ali- 
mento di risaia, o per irrigazione di praterie ecc., sarà egli giusto stimare 30 
mila lire l'indennizzazione dovuta al proprietario di terreni posti in quella Pro- 
vincia e sole 500 lire per quegli possessore nell'altra, quando il danno emer- 
gente sia eguale per entrambi ? Se la perdita della relativa derivazione avvenne 
per male arti di privati,- si calcola il danno e tutto si reintegra e rimette al 
primo stato. Ma quando tale perdita non ammette, o rende impossibile il ripri- 
stinamento dell’esercizio di quel diritto, siccome accade spesso ne' raddrizza- 
menti, o nuove inaiveazioni di fiumi o canali o talora per costruzioni di strade 
od altre opere di pubblica utilità, lo Stimatore non può attenersi al valore per 
cosi dire commerciale dell'acqua, ma dee cercare il suo valor reale nel calcolo 
degli effetti dalla stessa prodotti. Dove sorge poi altro dubbio, se debba cioè 
calcolare gli effetti reali, o quelli di cui l’uso di detta acqua era suscettivo : per- 
ciocché iu taluni paesi, vuoi in Lomellina, in Lombardia cd altri luoghi d'iudu- 
striosi coltivatori, s’ottenga più da un'oncia d’acqua, che da venti in altri, ove 
come notai più volte anziché irrigare s'ionouda, e per lieve prò di alcun ricoito 
presente, si sciupa e dilavasi il terreno a mo’di perdere altr'altro in avvenire. 
La questione pertanto diviene un problema nella cui soluzione entrano quali 
elementi non solo l'attualità, ma l’altitudine ed in certa ragione col valor com- 
merciale e il catastale, semprechè voglia determinarsi il valor giuridico e reale 
dell'acqua. 

1039. La stima dell'acqua, o data o tolta, da vendersi o da indenniz- 
zarsi, riposa adunque essenzialmente sul valor maggiore acquistato dal terreno 
mediante il possesso dell’uso di essa. Dieci, venti ettari di terreno irriguo val- 
gono cento, perchè godono di un'oncia d’acqua : senza di ciò varrebbero appena 
cinquanta o sessanta. Dunque il valore di quell'oncia è cinquanta, o quaranta: 
cioè la differenza tra il terreno a coltura secca, e il medesimo dotato d’irriga- 
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zione. Ma siccome quel valore di cento nel primo caso, o di cinquanta nel se- 
condo ei ottiene dalla nota formula 

lr A + (pR+V)+C+P 

V ~ 4 

cioè da un rapporto tra 1 diversi valori di altitudine, di attualità ecc. quindi 
anco la loro differenza rappresentante il valore dell'acqua dipende dal rapporto 
fra gli accennati valori di altitudine, di attualità ecc. Ecco pertanto di qual 
modo, vale a dire adottando il proposto sistema di trovare la differenza fra 11 
prezzo reale del terreno nelle due ipotesi, si soddisfa alle condizioni e dubbietà 
pe’ SS antecedenti esternate. 

1040. Le quistioni di proprietà, quali ponno insorgere, in parte ad- 
ditale come rilevasi riandando il saggio di Statuto rurali: (1) si rannodano 
sempre alla qulslione principale che ho detto risolversi nella estimazione dei 
danni patiti o arrecati, se trattasi di fatti o eventualità temporanee: ed in quella 
della perdita di valor del terreno se di fatti o eventualità permanenti. 

[2] Servitù relative ad acque. 

1041. Le servitù prediali comprendono tanto le investigate poco dianzi 
(SS 1008 al 1017) relative al terreno, fabbricati ecc., quanto l'altre ora da inda- 
gare riferibili alle acque. E le son queste per avventura le più frequenti a pro- 
muovere aspri e lunghi litigii : onde l'appello a periti per constatarne i diritti, 
i limiti, i soprusi ed abusi, per apprezzarne le contestazioni e contravvenzioni. 
Ad evitare la monotonia in si arido subbietto, piglierò ad esempio parecchie tra 
coleste servitù addietro già menzionate i2). 

1042. Indennità e cautele competenti dà al possidente inferiore 
il proprietario superiore che in forza di circostanze di luogo ottiene sul terreno 
di quello per le acque del proprio un passaggio che in verun altro modo non 
potrebbe conseguire. Lo Stimatore innanzi tratto verifichi se realmente esistano 
tali circostanze e condizioni di luogo. Poscia prescriva quelle cautele, e stabilisca 
quelle indennità cui ha-dirillo il fondo inferiore. Il valore di queste ultime non 
si comporrà solo del compenso, ad esempio, per la striscia dì terreno impiegata a 
fine di crearvi il fosso recipiente delle acque superiori. Assai maggiore compensa 
si dovrà al proprietario serviente per l’incomodo di ammettere di spesso nel 
proprio terreno lavoratori del fonilo dominante per vegliare al deflusso dell’ac- 
qua, per espurgarne il fosso ecc. Se poi trattisi di basse pianure massime quando 
argillose, quel nuovo carico, vuoi introduzione di esterne acque di scoio, può 
aumentare l'umidità, o, come i rustici chiamano, freddezza del terreno sul quale 
esse transitano ; lo che pure si indaghi e si valuti dal perito. E dopo ciò (lo 
noti e noi dimentichi) anche tutto equamente valutato e pagato, la servitù ri- 
mane sempre un peso, un difetto, un argomento in somma di minor pregio del 


(t) Libro Vili, Capitolo XIV, § 400 N° [33] al [36]. 

(*) Libro Vili, Capitolo XIV, Titolo li, Capo U, Art. [38] al [47]. 
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terreno che n'è gravato, essendoché gli acquirenti considerano sempre le ser- 
viti) (comechè minime ed innocue) quasi permanente lesione del diritto e godi- 
mento di perfetto ed assoluto dominio della proprietà. 

1045. Il ceder Tacque superflue contro indennità, costituisce un ob- 
bligo che unpoue al perito di constatare resistenza di tale eccesso, apprezzarne 
ia quantità e stabilirne poscia il compenso da soddisfare da chi sarà per giovar- 
sene. Ora se havvi realmente superfluità, quest'acqua di avanzo mal si potrebbe 
apprezzare colle norme nel § 1057 accennale. Per verità quel proprietario nè 
anno emergente, nè cessante lucro, privandosi di quel soverchio, sopporta, 
u avo la è proprietà, è diritto suo. Lo Stimatore consideri inoltre il prezzo di 
quel terreno appunto maggiore in forza di quella sovrabbondanza d’acqua, e di 
certa guisa la di lei utilità virtuale che pel trapasso in altre mani, in utilità 
vera tramula. A questo caso, però d'altronde non comune, altro si connette assai 
men raro. Spesso l'acque dopo avere irrigale praterie, o anco risaie, per nalu- 
* sgorgano da posti da cui niuno de' proprietarii inferiori saprebbe 

u i izzarne. Se invece il loro disfogo fosse iu altri punti diretto, potrebbero que- 
s i vantaggiarne. La legge dovrebbe prescriverlo contro indennità competente, 
per la incontrovertibile ragione che il fondo inferiore è tenuto a ricevere le acque 
i scolo del superiore, cioè le incomode o dannose : perciò abbia il compenso 
di accogliere, quando n’esistano, anco le benefiche ed utili. 

1043 bis. Le servitù reciproche in materia d’acque si contraggono per 
convenzioni, per disposizioni testamentarie ecc. Ad esempio, il proprietario 0 
e predio L (figura 112) per dare sfogo alle acque della sua sorgente F onde 



Fig. 112. 
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non impaludare il proprio fondo gode la servili! adiva di farle passare mediante 
il colatore GG attraverso il podere M. Viceversa il proprietario di >1 ha la ser- 
vitù attiva di derivare acqua dal canale medesimo alimentato dalla indicala sor- 
gente F. La spesa di manutenzione e ricostruzione di que' ponti, conduttori e 
chiuse, a chi spetterebbe? A ciascuno de'due proprietarii nella misura del be- 
neficio che ne ritraggono, ovvero secondochè tali opere servono all’esercizio 
della rispettiva servitù attiva? La quistione vuol essere sciolta secondo le dispo- 
sizioni della legge locale. Fra le quali suol essere la seguente. — • Chi ha di- 

• ritto di derivar acqua dal fondo altrui nel proprio : ovvero di condorla dal 

• proprio nel fondo altrui, può egli pure costruire a sue spese i condotti, canali, 

• e le chiuse necessarie a questo fine. La misura da non eccedersi nella ese- 

• ruzione di tali opere viene determinala dal bisogno del fondo dominatile >. 
Del resto i fatti antecedenti servono ai futuri di norma. Se non che avviene ta- 
lora che rompendosi il ponte P, la Comune proprietaria della strada SS pretenda 
obbligare il possidente della sorgente F a ricostruirlo, e questi possa non esservi 
tenuto perciocché la Comune abbia costruita la strada dopo che il canale GG 
esisteva. Ne' casi in cui manchi memoria di chi abbia eretto il ponte, la contro- 
versia nasce in quanto il Comune pretenda di non averne bisogno, provvedendo 
egualmente al passaggio col ricolmare quel tratto di canale che l’interrompe. Ma 
se in causa di questo riempimento si dimostrasse possibile l’allagamento della 
strada medesima, e il deflusso dell’acqua si ottenesse del pari dal proprietario 
di L perciocché l’acqua rialzandosi contro il nuovo ostacolo sovrapassando il 
piano stradale s'evadesse egualmente, il perito si troverebbe in assai grave im- 
barazzo. Però ponga mente al diritto di servitù dominante posseduto dal canale 
di sfogare attraverso quella strada, ed all’altro vicendevole diritto del proprie- 
tario di M di derivare acqua da quel canale ne’ modi costantemente da lui usati, 
e che in causa di avere costruito quel passaggio sotto P non potrebbe più 
praticare e conchiuderà che la ricostruzione del ponte spelta al Comune. 

[3] Concessioni d’acque. 

1045. Le acque di pubblica ragione, in ispecie le navigabili, o atte 
a portare zattere, per tutta la porzione superflua a questi servigi deono concedersi 
ai privati per uso d'irrigazioni, colmate, e stabilimenti industriali (1). Coleste 
concessioni rimangono subordinate a que’ pubblici servigi, regolale da speciali 
discipline emanate dall’Autorità, nè trasferiscono diritto di proprietà, rimanendo 
perciò essenzialmente rivocabili. Allo Stato può competere un compenso non 
eccedente il quinto della presunta utilità, quando questa profitti a pochi privati: 
nulla dee pretendere, oltre la rifusione delle spese di visite ecc., se a notavo! nu- 
mero di proprietarii si estenda. Lo Stimatore invitalo a calcolare quella presunta 


(1) V. Saggio di Statuto nttiuir. nel Cap. XIV del Libro Vili dai N 1 [SI] al [57]. 
Queste dis|iosizioni sono ancora un desiderio , ma poggiano su tale fondamento di 
equità che anche dove non sono tradotte in legge non si ponno da Governi liberi e 
saggi rifiutare. 


Digitized by Google 



908 Libro i. 

utilità, deve essere assai previdente e imparziale nel valutare tutti gli elementi 
di spesa da incorrersi per vantaggiare della concessione, siccome le opere per la 
presa dell'acqua, i necessarii condotti e il dispendio e compenso inerente alla 
concessione. La cui rivocabilità inoltre implica un conto di probabilità sulla 
presumibile durata dell'utilità in discorso. La sagacia ed esattezza dello Stima- 
tore servirà di norma eziandio al possidente per convincersi sul tornaconto della 
concessione medesima; e talvolta per indurre lo Stato ad accordarla senza ob- 
bligo di compenso, il quale indirettamente viene conseguito dal pubblico, me- 
diante l’aumento di produzione cui dà vita quell'impiego di acque cbe inutil- 
mente andavano a perdersi in mare. 

[4] Stima delle opere idrauliche di derivazione. 

1046. L'impiego dell’acqua in agricoltura fu riconosciuto dai 
migliori governi di tale importanza da riconoscere nel possessore di un diritto 
di derivazione la facoltà di occupare l'altrui suolo per istabilirvi quel passaggio 
dell'acqua, cbe per altra parte non potesse eseguire (1). Questa servitù implica 
il diritto di costruire le opere necessarie per condurre le acque dal punto di deri- 
vazione Duo al terreno a cui servigio sono destinate. Siccome poi pel diritto di 
derivare dalle acque fluviali pegli antecedenti SS constatato, sono indispensa- 
bili opere idrauliche la cui approvazione dipende dall'Autorità, e le cui condi- 
zioni d'innocuità, si del pubblico interesse come del privato, deono essere stretta- 
mente adempiute, così ricercasi talora il sussidio dello Stimatore sia per giudicare 
se tali opere soddisferanno alle prescritte condizioni, sia per calcolare pericoli p 
danni quando ad onta di tale soddisfacimento potessero temersi probabili. Acca- 
dono talora contestazioni ed opposizioni cosi gravi da promuovere decreti di 
demolizione di opere già edificate. E queste emergenze si poooo avverare in al- 
cuni casi anche dopo vari! anni dall'epoca in cui tali costruzioni furono ese- 
guile : e ciò in forza di mutate condizioni degli alvei delle correnti d'onde le 
acque si derivano. Allora, se l'interesse pubblico impone l’obbligo di demolire, 
al possessore compete il diritto d'indennizzazione, ed al perito quello di accer- 
tare in primo luogo la validità delle ragioni onde mosse l'ordine sia di demolire 
l’opere esistenti, sia di surrogarle con altre; e in secoudo luogo di valutare l’in- 
dennità conveniente, stimando secondo le circostanze il valore delle opere da 
distruggere e il dispendio di quelle da ricostruire (2). 

[S] Slitna di opere di difesa. 

1047. La conservazione del proprio terreno è conseguenza 
naturale del diritto di proprietà. Qualunque opera però di difesa non poò farsi 
ove all'altrui terreno rechi pericolo o danneggiamento. L’ingegnere viene di rado 


(1) V il citato Saggio di Statuto rurale al [69] e [70], 

(2) I particolari riguardanti le costruttore in discorso si rinvengono nbbastauza de- 
scritti nel 111° Lineo, nel XU e nel XIII". Quanto al loro importo o valore ecc., sono 
al XXIX Libro rimandati. 
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consultalo innanzi d’eseguime, dove si lavora contro correnti non ispetlanti nè 
soggette allo Slitto : più spesso è richiesto il di lui intervento dalle parti interes- 
sate. La legge poi in alcuni paesi obbliga il possidente non curante di repri- 
mere l’erosione o corrosione del proprio suolo, a subire che altri cui quell’in- 
curia danneggi, possa eseguire opera di difesa sulla di lui sponda. Avverti perù 
se tu sia possidente cui sospinga funesta necessità di difendere i tuoi beni 
con lavori da eseguire nell'altrui sponda, essere tuo debito costruirli di tal for- 
ma e saldezza che maggior danno a quegli ed a te non ne avvenga. Impercioc- 
ché, oltre il malanno tuo proprio, quello dell'altro possidente avresti debito ed 
obbligo di reintegrare. 

1048. L' officio dello stimatore facile da cotesti cenni deducesi. Ora 
dovrà stimare danni recati da opere altrui ; ora dichiarare se dati lavori sieno 
ad altri dannevoli; ora quali spese importino e come s’abbiano a ripartire fra di- 
versi che ne vantaggino: ora iDtìoe, per tacere di tanti altri casi, se amministratori 
o linaiuoli che n'aveano obbligo, abbiano ommesso di eseguire determinali la- 
vori di difesa, o gli abbiano male costrutti. Più gravi studii e responsabilità re- 
cano le perizie de’ danni avvenuti, onde giudicare se imputabili ad opere ese- 
guite, o insufficienti, od ommesse ere. Del modo poi d'istituire cotali perizie, 
oltre le nozioni del XII" 0 Libro verranno dati gli elementi dal XXIX™». 11 
leggitore benevolo, il ripeto, dee intanto starsi contento dei principii ed avver- 
tenze generiche, però fondamentali, per evitare, in contingenze analoghe, d'invi- 
lupparsi in litigii e dispendi! gravissimi. 

[6] Stime relative aH'arqur pluviali. 

1049. L' ncqnc di piaggia spettano al proprietario del suolo, e dell’e- 
dificio su cui cadono, sotto l'obbligo di dare loro disfogo in modo altrui innocuo, 
sotto le condizioni già rilevate parlando delle servitù. Può trattenerle eziandio 
in recipienti e serbatoi, sempre che per trapelamelo o feltrazione non rechino 
danno ad altri terreni o ediflcii. Non può tuKavolla costruire opere che ne diri- 
gano lo scolo su beni che prima non le ricevevano ; e queste come altre piccole 
e non frequenti offese agli altrui diritti di proprietario, sono si agevoli da con- 
statare ed apprezzare che stimo superfluo spendervi altre parole. 

[7] Stinte relative alle acque sorgenti. 

1050. La fontana spetta al suolo da cui zampilla: lo stimatore 
può essere tuttavia invitato a calcolarne la portata per conoscere se ecceda 
l'uopo del suo proprietario; ciò pe' motivi esposti parlando della servitù di 
cederne ad altri il superfluo. Può dal giudice venire chiamato ad apprezzare il 
compenso che in tal caso gli si debbe. Talora dovrà fare stima delle opere che 
senza o con doloso intendimento altri avesse fatte per deviare la sorgente e farla 
scaturire nel proprio. Dicasi del pari per l’altre emergenze di cui feci molto 
nel Saggio di Statuto rurale (1). Ma il proprietario stesso della sorgente non 


[1] Libro Vili, Capitolo XIV, § [81] all’ [84]. 
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può annullarla gettandola in qualche pozzo, o peggio corromperne l'acqua per 
esimersi dalla servitù che altri venga ad attiugeroe. La legge concede l'azione 
civile, e forse anco penale in contrario. 

[8] Stinte relative ad acque ristagnanti. 

1051. L’ timida coltivazione, dove da savie leggi non è governata 
offre pascolo pur troppo a frequenti querele e litigii, onde si fa luogo a stime 
giudiziali non sempre esatte o perfettamente imparziali. Senza toccare ora delle 
risaie, nè dell'acque ristagnanti per uopo di coltivazione, ne’ territorii di scolo 
infelice l'Ingegnere vien deputalo spesso a disegnare e costruire scoli d'interesse 
di nolcvol numero di privati, calcolarne il dispendio e ripartirlo ai medesimi 
secondo il benefìcio rh'e' ne risentono. I dissenzienti da coleste associazioni 
vengono condannati secondo le perizie regolari a pagare le quote rispettive. 
Nè ponno esimersene; giacché quante volte preferissero di continuare a rima- 
nersi coi loro terreni impaludati ed improduttivi, la considerazione del pubblico 
interesse leso dalla mancanza di produzione per quanto sta in loro, li condan- 
nerebbe. Però qualche volta certe bassure appunto per deficienza o infelicità 
di scolo producono strame da lettiera, con ingente lucro del possidente. L’at- 
tuazione dello scolo generale potrebbe rendere quella bassura libera dall’acque 
esterne ristagnanti, ma lasciarne lo strato vegetale acquitrinoso e inetto tanto 
alia coltivazione secca ordinaria, che all'umida ossia valliva. Perdendo quiudi il 
prodotto dello strame, il possidente dovrebbe almeno rimanere esente dal con- 
corso a lavori il cui risultato è per lui rovinoso. 

1052. Le varie cause di contestazione che discendono da tali 
circostanze in ispecie di luogo, si verifìcauo e si pesano dagli stimatori: ma non 
poche volle senza tener conto veramente della realtà del benefìcio effettivamente 
toccalo ai varii contribuenti. Si fa una livellazione, ed i terreni del compren- 
sorio sotlopogonsi a contributo regolalo sul grado di depressione del terreno, e 
non si parte dal concetto che il terreno stesso profìtli del nuovo scolo generale 
quanto più basse rispetto alla sua superfìcie rimangono Tacque da prima rista- 
gnanti quando tale scolo non esisteva. Ma, come dianzi ho dimostro, se il pro- 
sciugamento non avviene compiuto (e quale appunto ne' terreni più elevati potrà 
in virtù del nuovo scolo avverarsi) il terreno per.quel semi-prosciugamento peg- 
giora di condizione. Lo stimatore perciò non deve ciecamente ritenere inappel- 
labili le graduazioni, o campioni come li chiamano: dee indagare i fatti, ponde- 
rarne le conseguenze ed allora farne base alla sua perizia o sentenza definitiva. 

[9] Slime relative all’acquc Intenti. 

1053. Gli agricoltori Italiani da 20 e più secoli esercitavano l’arte 
del fognare, ossia l’inglese drbnnaggio, comechè in piccola estensione; Colu- 
mklla e Palladio ne fan fede perciochè colesto ingegno descrivono siccome 
pratica nota, e sa il Cielo sin da quale epoca esercitata (1). L'applicazione più 


(IJ E questa pratica rimonta fino ai tempi di Teofraslo, come dimostrai nel mio 
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generale, e perfezionala fallane dagl'inglesi comincia ad estendersi anco in 
Italia, e le regioni più fredde in ispecie n'ban uopo, e 'probabilità di proGlto. 
La perizia giudiziale potrà quindi essere richiesta, ad esempio, per le seguenti 
eventualità : 

1° Il proprietario del fondo inferiore od attiguo, cui torni valersi del cariale 
di discarico (I) stabilito da altro proprietario per isfogo delle acque latenti del 
suo terreno, dovrà egli e in quale misura compensare le spese di quel canale 
o scolo e concorrere alla sua manutenzione ? 

Il* Se dall'escavo di detto canale , e dall'esecuzione dell’altrui drennaggio 
derivasse un deflusso di acque utilizzabili da altro proprietario, sarà questi 
tenuto a verun compenso o almeno alla manutenzione di quel canale colatore? 

111° Quando i possidenti di due terzi de’ terreni di dato territorio o bacino, 
deliberassero istanza di fognarli per rinsanirli, e la legge obbligasse l'altro terzo 
di proprietarii al concorso nelle spese dello scolo, o colatore maestro principale 
non sarà evidente la differenza nello importare di cotale concorso quando real- 
mente questi ultimi si risolvano essi pure a fognare i loro terreni, o quando 
invece non nc possano o vogliano fare il dispendio? Inoltre non v’ha egli diffe- 
renza dal caso di eliminazione dell’acque ristagnanti nel § 1051 contemplato? 

1054. La condizione fondamentale per eseguire la fognatura o 
drennaggio, consiste nell’avere tal foce che possa ricevere (con certo quale invito 
o chiamata di sbocco) Tacque sgorganti dai sotterrati tubi o cannelle (2). Perciò 
l’esterno fosso o canale di scolo suole trovarsi col suo letto a livello di 1 a 2 
metri inferiore al terreno circostante. Quindi se tale recipiente costeggi strade 
erariali od altre qualunque, ovvero cdiflcii, ponti, altri canali, ecc., la esecuzione 
di tali opere vuol farsi con tutte le discipline c cautele, incombendo anche allo 
Stimatore talvolta di determinarle, più spesso di visitarle, e fare perizie de'danni 
avvenuti o possibili di smottamenti ecc. Tralascio poi le perizie per attentali 
commessi col ritardare, o arrestare il regolare corso dell’acque di scolo delle 
fogne di sbocco: ovvero di guastare tubi ed altre coslrulture, di chiaviche ecc., 
che possono talvolta compromettere il successo di un drennaggio applicato a 
tutto un podere. Questi fatti appartengono alla categoria de' seguenti. 


Art. III. Stime giudiziali per atti di persone. 

1055. L’ azione civile spellante a chiunque abbia sofferto attentali alla 
sua proprietà, si convalida sempre dalla perizia dei danni relativi. Questa ri- 
chicdesi pure quando i tribunali deono giudicare sovra inosservanze di con- 
tralti di mezzadria, di affitti, ecc. Quando colali estimazioni vengono compilate 
con esattezza ed imparzialità, offrono adito di spesso ad accordi amichevoli, 


Nascale bel Fognatole dove ho citato nitri antichi ecc. V. detto Manuale, Tosino 
1836. Tip. oell’Umo.ne Tip.-Eoitiiice, Parte I, Capitolo I. 

(1) Suppongo nolo al lettore quanto ho scritto intorno al fognamenlo, nel III” e 
nel XII® Libro. 

(2) V. Libro III, § 119 ecc., e Libro XII, § 758 ecc. 
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con risparmio di Spese sempre gravi e origine frequente di avversioni personali. 
In simili conflitti guai se lo Stimatore non possiede agricole nozioni sufficienti. 
Oltre il Genio civile havvi il Genio militare: per ventura dell'arte agraria do- 
vrebbe esistere anche il Genio rurale. Questo concetto altrove già da me mani- 
festato, non significa già che il Governo debba creare una speciale istituzione, 
ma il desiderio di vedere attuata l’istruzione agraria ne' modi addietro propo- 
sti (1). Poco stante si conoscerà come avvengano casi mollo dubbi), e pe' quali 
lo Slimatore può solo disimpegnarsi quando dì vero agronomo possegga le 
fondamentali nozioni. 

1056. Ordinamento dell'Articolo nel modo dianzi adottalo. 

[1] Perizie per danni d’inrolli. 

[2] > per modi di coltivare. 

[3] Slime per vendite giudiziali. 

[4] i per contraili diversi. 

[li] Perizie per dattili dati o sofferti. 

[6] i » a Strade. 

Là estimazione de’ pregiudizi! recali sia all’interesse pubblico, Sia ad interessi 
privati, è affatto indipendente dall’azione penale stabilita dalla legge. Lo Stima- 
tore dee puramente accertare i fatti, e valutarne le conseguenze. 

[4] Perizie per danni d’ incolli. 

1057. L’ incolto nuoce alla società. Al di lei benessere pregiudica 
per quanto è da sè, chiunque lascia volontariamente improduttivo il Suo terreno. 
Le leggi dovrebbero obbligarlo a coltivare od a vendere. Generalmente parlando 
però, l’incolto (non dico l’incoltivabile) dà sempre qualche produzione. Esso non 
rimane tale che per abuso di pascolo; e servendo a pascere animali concorre 
alla produzione dai medesimi ottenuta. Rimane incollo perchè il bestiame non 
lascia alle piante facoltà di rivivere dai semi. Più evidente risulta il servigio 
prestato dagl’incolti ne’ poderi ove allevansi e nulronsi animali in numero mag- 
giore che non se mancasse quel sussidio di pascolo. Il proprietario però che 
abbia stipulato l’obbligo al suo mezzadro di non lasciare terreno incollo, può 
sempre ricorrere contro di lui. Lo Stimatore sarà costretto a pronunciare con- 
forme a quel patto; ma vorrà egli contenersi a tutto rigore, quando il lavora- 
tore abbia preferito di iasciare il suolo incolto perchè manca d'ingrassi, anziché 
ridurlo a peggiore stalo sfruttandolo del tuito con segala, formentone od altri 
cereali? Qualche volta il novale, o maggese o come chiamano riposo , vuol essere 
tolleralo s’ebbe per iscopo di ripulire il terreno da zizzania mediante replicati 
lavori, e di fargli ricuperare le sue forze produttive. Desidero certamente dì 
gran cuore di vedere soppresso dovunque il maggese; ma conviene in pari -tempo 

(1) Ved. Libro Vili, Capitolo XII, g 280 ai 550. 
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che il coltivatore non difetti de’ capitali essenziali non per coltivare di qualche 
guisa, ma per coltivare a dovere. D'altronde anche l'affittuario che a fine di eser- 
citare la coltura per intensione, lasciasse a temporaneo maggese certa porzione 
di terreno, per sottoporla poi a poco a poco alla stessa coltura perfezionata, an- 
corché le sue convenzioni d'affillauza, non gliel consentissero, meriterebbe certo 
dal perito chiamato a constatare tale sua infrazione, la più ragionevole e giusta 
indulgenza (1). 

[2] Perizie per modi di coltivazione. 

1058. La libertà della coltivazione spettante al proprietario, sog- 
giace all'obbligo di non recare incomodo o danno ad altri. Ma pel coltivatore 
mezzadro, o linaiuolo subisce inoltre obblighi di modalità, e convenzioni, ne' re- 
lativi capitolati distintamente prescritte. Tanto il proprietario che il lavoratore 
hanno vincoli nell'esercizio dell'arte agraria, da rispettare. Al primo ad esempio 
vietasi coltivare riso o tabacco in determinati terrìtorii. Agli altri s'impone dal 
locatore di non dissodare praterie, o di non atterrare piante arboree, e per 
contro d’aumentare prati, fare piantagioni, ecc. Di più la potatura vuoisi ese- 
guita secondo la pratica del paese, e talvolta certi possidenti giungono a muo- 
vere querela se qualche linaiuolo introduce novità o modificazioni di pratiche 
antiche ma riprovevoli, avvegnacchè le riforme siano utili e razionali. Se affer- 
mai in precedenza necessaria l'agricola istruzione per lo stimatore, si fa ora pa- 
lese, dovere egli inoltre non mostrarsi digiuno de' perfezionamenti mano a mano 
dal progresso della scienza e dell'arte apportati. Se non avessi obbligo di scor- 
ciar quanto posso le presenti investigazioni, proferirei qualche esempio di perizie, 
o giudizii estimativi, di ommisaioni, trasgressioni, e contravvenzioni, quali si 
presentano di ordinario nelle affittanze e mezzadrie. Soggiungerò solo aicun'altra 
avvertenza, quando fra poco toccherò de’ contratti rurali. 

[3] Stime per vendile giudiziali. 

1059. I pubblici Incauti, nei quali si deliberano le vendite giudiziali, 
si aprono per solito sui prezzi calcolati dai periti. Tali vendite riguardano 
immobili, animali, prodotti, ecc. Analogamente a quanto premisi (§ 100 ecc.) 
la stima del terreno sia fatta senza preoccupazione della necessità di vendere; 
senza quella di allettare gli offerenti, mediante esiguo prezzo ; e senza quella 
di sperare vantaggio al venditore mediante prezzo troppo elevato. Lo stimatore 
dee: 1° Distinguere ed apprezzare gli oggetti di scorte che trovandosi sul luogo 
all'epoca dell'incanto si considerano come immobili (2). 11° Tener conto del 


(1) V. Tiuutiusk, Econ. rurale; ed Yvard, art. Maggese nel Diz. di Agricoltura. 

(9) Gli animali consegnali dal proprietario come scorte vive all' affittuario o mezzadro; 
i piccioni, i terraiuoli, le api, » conigli della conigliera, i pesci degli slagni quando 
inerenti al fondo come scorte vive si considerano per immobili. I cancelli, i tubi per 
condotta d'acque, gli attrezzi, vasi qualunque, torchii, non che sementi, foraggi e con- 
cimi, consegnati come scorte morte si cousiderano per immobili. V. Statuto Rurale 
toc. cit. [13]. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. II. P. II. 58 


Digitized by Google 



9 1 4 Limo x. 

contralto d'aflUto o di mezzadria cui Tosso vincolato il fondo, a fine di evitare 
contestazioni, benché il compratore non possa allegarne l’ignoranza, essendo suo 
dovere ed interesse lo accertarsene prima di adire all'incanto, e suo obbligo di 
mantenere sino al suo termine le locazioni esistenti. Ili'* nella estimazione del 
bestiame indagare con cautela se gli animali hanuo qualche difetto, dovendo nel 
caso vendersi senza guarentigia.) V° Fare esatto calcolo de’ricolti o prodotti che 
in forza della vendita rimanessero da raccogliersi dal nuovo proprietario ecc. 

[4] Stime per contraili ditersi. 

1080. I carichi enormi della proprietà, come palesano le innu- 
merevoli ipoteche ond'è colpita in tanti Siali d'Europa, obbligano talora i pro- 
prietarii a cedere i loro beni in antiercsi, ossia in pegno sino a totale estinzione 
del debito e relativi frutti, guarentiti su di essi. Per eseguire queste transazioni, 
spesso commcltesi a qualche ingegnere di proporne e descriverne le condizioni. 
Lo slesso accade di frequente per allHtanzc di beni dello Stalo, de' Comuni o 
di corpi morali. E la slima ha per iscopo non solo di determinare una rendita 
media su cui fondare l'annua corrisposta, ma di (issare eziandio il valore capi- 
tale, descrivendo lo stato degli ediflzii, piantagioni, ecc. , non che delle scorte 
morte e vive consegnate dal proprietario, cui deve il lutto essere a termine di 
affittanza restituito, talvolta anche contro vicendevole compensazione pel mi- 
nore o maggior valore del fondo, secondo lo stato da risultare, e da constatarsi 
pure dallo stimatore all'epoca suddetta. Queste perizie vengono poi a vestire il 
carattere giudiziale, quando comandate dai Tribunali od Autorità amministrative 
per l'interesse di pupilli, di assenti, ovvero di ceti di creditori, o infine di comu- 
nità, ed altri corpi morali. Ma ho già notule le avvertenze principali da non 
trascurarsi dagli stimatori nel caso di vendite giudiziali ($ 1059), e non dissi- 
mili voglionsi praticare anco per affitti e contratti temporanei qualunque, da 
eseguirsi e stipularsi in forza di giuridiche disposizioni. Intorno ai quali perù 
gioveranno le seguenti avvertenze. 

1061. I contratti rurali, se di mezzadria o in qualsiasi misura par- 
siarii , vengono diretti e s'invigilano dal possidente o suoi incaricali. Se di 
affittanza, comprendono il diritto suo di fare annualmente una rivista per con- 
statare di qual modo la coltivazione siasi esercitala, come i patti adempiuti, ecc. 
Dalla quale visita derivano gli elementi di perizia delio stimatore; in ispecie se 
si rinvennero motivi di querela. Pei mezzadri invece, lo stimatore viene solo 
richiesto all'uopo quando si sono già constatali i fatti, e non si ebbe campo di 
accordarsi sui medesimi col contadino. La stima o perizia perciò in ambo i casi 
dipende dal risultato della visita e dal modo quindi con cui venne eseguita. 

[5] Perizie per danni dati o solTerti. 

1062. Dn mio e risarcimento potino essere apprezzati in diversa 
misura dallo slimalure giudizialmente invitalo a calcolarli: altre volte si risol- 
vono in eguale valutazione. Olirò esempi d'ambo i casi. 

1. / guasti recati alle piante erbacee od arboree. La pianla nello slato in 
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cui venne divorata, o rotta o in qualsiasi modo guastata, poteva avere in quell’ 
istante assai minimo valore. Ma il risarcimento dee contemplare la sua produ- 
zione all'epoca della maturità se la pianta è annua; le spese ed il tempo occor- 
revoli a surrogarla se trattasi di piante arboree, ecc. 

II. /.'apertura violenta di cancelli, siepi, eoe. non si misura pel risarcimento 
dal calcolo della frattura commessa, delle piante da siepe tagliale, o sradicate. 
Oltre all’azione penale compete al possessore il rifacimento d'ogni guasto avve- 
nuto in conseguenza di quell'attentato, e di tutte le spese per rimettere il can- 
cello o la siepe nel primo stato, ecc. 

Nel saggio o ristretto abbozzo di Statuto «orale (1) si esposero altre ca- 
tegorie di danni, e violazioni del diritto di proprietà, ed a chi spetti l’obbligo 
di risarcimento e di responsabilità per quelli arrecati dagli animali. 

1063. I disastri prodotti dagl'incendi! , quando derivino per altrui 
colpa, comecché involontaria, devono essere risarciti a seconda delle perizie; le 
quali, quando si tratti di ediflzii, foraggi, granaglie od altri oggetti già consunti, 
potranno fondarsi unicamente sovra informazioni esatte ed imparziali. L’incen- 
dio di boscaglie non viene risarcito mediante il semplice importo del legname 
abbruciato, ma con parte più o meno considerevole del valore intrinseco del 
bosco secondochè i ceppi sieno stati dal^fuoco resi inabili a ripullulare. Lo 
stesso dicasi per le piantagioni arsicciato, avvegnaché non consunte alTatto dal 
fuoco. La difficoltà maggiore pel perito sta nel constatare le cause, ad esempio 
negl’incendii di ediflzii. A questo proposito sarebbero da prescrivere disposizioni 
analoghe a quelle vigenti in Francia; 

I. Chi trascura di far pulire e ristaurare forni, camini, ecc., è multato 
di i a 5 franchi per ogni trasgressione (2). 

IL Sindaci ed aggiunti hanno obbligo di fare la visita, almeno una volta 
l’anno, de’ forni e camini di qualunque edificio distante meno di 100 tese 
(metri 200) da altre abitazioni, facendo riparare o distruggere quelli giudicati 
pericolosi, ecc. (3) 

III. È proibito di accendere fuochi ne’campi a distanza minore di 100 metri 
dalle case, ediflcii, ericaie, vivai, piantagioni, legnami, ricolti, calaste, biche di 
grani, di paglie, tieni, foraggi, e da tutt’altro deposito di materie combustibili , 
sotto pena di 12 giorni di lavoro. Quando tali trasgressioni abbiano cagionato 
l’incendio di qualche proprietà, la multa è almeno di 50 franchi sino a 500, 
oltre la riparazione del danno (4). 

Le pene poi per gl’incendii volontari! si estendono dalla galera alla morte. 
Afa il risarcimento del danno rimane sempre dovuto a norma della relativa 
giudiziale perizia. 


(1) Libro VI», Capitolo IV, § 402, Titolo I e li. 

(2) Codice penale francese 471. 

(3) Ugge francese del 28 settembre 1791. Art. 9. 

(4) La citala Ugge atl’art. 10, e il detto Codice penale 468. 


Digitìzed by Google 



916 


Libro z. 


[6] Perizie per danni alle strade. 

1064. La libera comunicazione ha tale importanza in agricoltura, 
che spesso il prezzo di un terreno sta in certa ragione delle strade o vie di 
circolazione di cui può profittare. Quindi le degradazioni delle medesime si cal- 
colano in proporzione dell'Impedimento al libero e comodo transito. Se per 
interesse di pubblica utilità venga soppresso o tagliato fuori un tratto di strada, 
lo stimatore dee valutare la competente indennizzazione, tanto sul danno sofferto 
dal fondo che se ne serviva, quanto sulla spesa indispensabile per acquistare 
eguale transito altrove. D'ordinario le Compagnie di Strade ferrate, e gli ammi- 
nistratori od esecutori di opere pubbliche, in tale emergenza costruiscono essi 
medesimi strade di surrogazione, pagando il terreno necessario da occuparsi al 
possidente, e facendo eseguire tutti i lavori occorrevoli. Ora qualche volta la 
nuova strada serve ancora ad altri beni. Quindi il proprietario non è da com- 
pensare soltanto per la estensione di terreno ceduta onde formarvi la strada; ma 
se questa ammetta un passaggio assai piò frequentato di persone ed animali, ebe 
dianzi fosse di gran lunga minore per la vecchia strada, è innegabile una inden- 
nizzazione oltre quella convenuta pel suolo ceduto. La perìzia dello stimatore 
dee conformarsi a coleste giuste esigfbze. 

1065. La polizia (Ielle strade richiede l'osservanza di prescrizioni, la 
cui omissione o contravvenzione può dar luogo a perìzie. Lo stimatore non eser- 
cita le sue funzioni soltanto a vantaggio di privati, ma può essere invitato anco 
dall’Autorità per fatti da loro commessi in pubblico incomodo o danno. Nei 
paesi civilmente ordinati, le misure tendenti a pubblica utilità rifluiscono ezian- 
dio in privato vantaggio. Lo stimatore adunque non sarà mai troppo rigoroso, 
perché la libertà delle comunicazioni è nel desiderio di ognuno. Qualunque sia 
l'autorità o il privato che ne invochi la perìzia, lo stimatore sia sempre uguale 
a se stesso, e riuscirà giusto per tutti. 


QUARTO STUDIO 


DELLE STIME CATASTALI. 

1066. La giusta ripartizione della imposta è lo scopo princi- 
pale del Catasto: aggiugnerò l'altro non meuo importante di avere per così dire 
l'inventario della ricchezza fondiaria nazionale o meglio del patrimonio immo- 
bile dello Stato. Quindi l’uopo della constatazione geometrica, e della estima- 
zione di lutti i beni de’ contribuenti. Quando si trattasse unicamente di conse- 
guire l’eguaglianza proporzionale alle risorse ed alle forze di ciascun proprietario, 
la stima ccnsuale potrebbe fondarsi sovra una base qualunque, purché per tulli 
rigorosamente applicata. Ma per ottenere il dato esatto della pubblica ricchezza 
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fondiaria, la stima catastale poco può divariare dal valor reale di ciascun immo- 
bile. Allora soltanto può raggiugnersi la perfetta osservanza dell' Art. 25 dello 
Statuto del Regno (1); vale a dire che il proprietario d’immobili venga imposto 
con eguaglianza proporzionale col proprietario di qualunque altro capitale, o 
sorgente di rendita. Ricorderà il lettore con quanti argomenti io m’abbia pro- 
pugnala la istituzione dell'Imposta unica sopra l'avere di ciascuno, rappresen- 
tato dal provento annuo qualunque di cui gode, sommato col capitale reale che 
possiede (2). Evidentemente essa implica il valore virtuale delle ricchezze im- 
produttive, ed il reale delle produttive. Dunque la stima censuale non si dee 
quasi punto scostare come dissi dalle stime reali. 

1067. La differenza tra le stime censuali e le reali dipende 
solo da speciali • considerazioni di convenienze, d'impiego capitali, di circostanze 
• economiche locali, di transazioni commerciali » (5) ; troppo necessarie nelle 
stime fatte pe' privati. In generale però i Catasti de’ varii Stati si fondano sulla 
sola attualità. Ma siccome a parer mio, 0 piuttosto secondo la formolo generale 
d'imposta normale da me proposta, si ottiene l'effetto di non soverchiare la 
capacità e fattività de’ contribuenti, e che anche i capitali oziosi recano tri- 
buto, siccome vuole il beneficio eh' essi ritraggono , quanto i fruttiferi, dalla pub- 
blica tutela (4), cosi la formola generale di stima pure da me proposta facendo 
entrare nel valore definitivo dell'immobile in competente misura il valore di 
attitudine, reputo ch'essa dovrebbe del pari adottarsi per le stime censuarie. 
Le quali perciò sono pure deducibili dalla mia formola ; ma unicamente perchè 
ne’ varii Stati sono in vigore sopra dati, e principii disparati onde hannovi dif- 
ferenze non soltanto fra Stato e Stato ma tra Provincie e Provincie, tra Comuni 
e Comuni, e sino tra privati e privati, cosi vuoisi indagare quanto in questa 
materia mi pare opportuno ad essenziale istruzione dell’agronomo. 

1068. L'utilità del presente studio non si paja dunque contesta- 
bile. Esso infatti, dopo breve preambolo, riguarderà i seguenti subbietti ; 

Art. I. L’accertamento degrimmohill. 

II. La determinazione delia loro rendila netta. 

III. Le reclamazioni degl'interessati. 

IV. L’applicazione del catasto all’imposta. 

V. La conservazione dei catasti In relazione a 
mutamenti nei beni e nei possessori. 

Dalla stessa intitolazione di questi cinque ordini distinti d'idee (5) si rileva che 
si tratta di argomenti di vitale importanza, come la constatazione dei beni, 


(t) Essi (i regnicoli) contribuiscono indistintamente nella proporzione dei loro averi 
ai carichi dello Stato. 

(*) V. Limo Vili, Capitolo XVI, Art. Ili, [I] Imposte, § 817. 

(3) Medici, Lezioni, add. cil., pag. 334. 

(4) V. il cit. Libro Vili, Capitolo XVI, $ 824. 

f8) Ho seguilo la traccia indicala nel Progetto di legge ed annessa relazione mi- 
nisteriale presentata alla Camera dei Deputati il 2 gennaio 4854 dal C. Cavour Mi- 
nistro delie Finanze. 
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della loro misura, del loro valore, della lor quota di concorso ai pubblici ag- 
gravo, della lor conservazione, ecc. : ed emerge quanto sia necessario all'Agro- 
nomo il sapere le nozioni di suo speciale interesse che m'accingo ad esporre bre- 
vemente sui medesimi. 


Brere Preambolo. 

1069. L’imposta prediale si qualifica come proprietà dello Stato, quasi 
canone enfiteutiro, secondo alcuni scrittori di dottrine catastali. Essa deve con- 
siderarsi invece il contributo della proprietà territoriale, la quale con parie pro- 
porzionale ai frutti ossia alla rendila dei fondi, retribuisce lo Stalo pel dispendio 
inevitabile della pubblica tutela ed amministrazione. Gli è tanto vero, cbe se il 
Governo male adempie a cotale amministrazione e tutela universale, i proprie- 
tari* hanno tutto il diritto di ricusarsi all'imposta. 

La Costituente di Francia nel 1790 promulgava ■ l'imposta prediale sarebbe 
« ripartita con eguaglianza proporzionale su tulle le proprietà dello Stato io 
• ragione della rendila netta ». Quante conseguenze da si poche parole! L'egua- 
glianza della ripartizione: la giusta proporzione fra tutte le proprietà. Ciò non 
■stabilisce forse anco quella tra la proprietà fondiaria ed ogni altra proprietà non 
rurale? Ma rimettendo al IV Articolo la risposta a cotesta gravissima que- 
stione, giova intanto porre in sodo come que' repubblicani legislatori consi» 
dorassero quale materia imponibile, anziché il capitale, fatuità vera che se ne 
trae, o se ne puà ricavare. 

Cotesta rendita netta deve adunque essere il modulo, il metro universale. Ma 
non veggiamo noi spesso cangiare la produzione, e la rendita anco de’ piccoli 
appezzamenti, vuoi parcelle o particelle di terreno? Cotale rendita deve essere 
pertanto nella piupparte de casi calcolata siccome costante, equa e possibile: ma 
non la reale effettiva; la quale verificasi di sovente non poco a quella superiore 
o inferiore. La rendita catastale è veramente paragonabile a un metro ; le diffe- 
renze devote o ad estranee circostanze, o ad eccesso d'industrie, o infine a di- 
fetto di coltura scompaiono; ed allora il catasto è opera stabile, non soggiace 
a variazioni, non abbisogna di mobilità. 

1070. Il catasto è opera legittima ed utile? lo qui debbo 
esternare francamente il mio parere. 

Fare il catasto ne' paesi ove non esiste, o vi è affatto irregolare, arbitrario, 
in contraddizione coi fatti, colia realtà della produzione, e del valore positivo 
de’ terreni : in quelli ove per l’antica sua data si Verifica del pari nella della 
contraddizione; in quelli cbe riunendosi in una nuova famiglia, e dovendo 
perciò reggersi coll’eguaglianza d'imposta, perciocché là dove sieno censiti con 
diverse basi, misure ed estimazioni, ragion vuole che una perequazione razionale 
vi provegga convenientemente; in tale paesi pef verità non è a porsi In dubbio 
la legittimità ed utilità di tale operazione. 

1071. Ma dove esista un catasto di non vecchia data, e che poggi su prin- 
cipi!, calcoli ed operazioni abbastanza uccettevoii, il rifarlo da nuovo, nè legit- 
tima opera nè utile stimo. 
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L'ho già delia (1); aumentando il prezzo di un fondo lu danneggierai il 
compratore: diminuendolo, gli fai dono di somma che al vendilorc si appar- 
terrebbe. Nelle compilazioni e moduli: di stima sin qui nel precedente Studio 
rinsegnatc, non s’è forse tenuto conio della detrazione corrispondente all'annue 
tasse de’ terreni? Il fondo A varrebbe 10,000 Lire se non ne pagasse: s'esso è 
gravato d'annue Lire 60, detraggonsi Lire 1000 che l'acquirente si ritiene, pa- 
gando il fondo soltanto Lire 9000. Ora se col nuovo catasto tu aumenti il suo 
censo, onde invece di Lire 60 il fondo A ne paghi 100 annualmente, non rechi 
tu danno effettivamente di Lire 1000 a quell'acquirente? Per converso se il 
censo ne sminuisci onde in avvenire paghi 50 Lire anziché 50, non fai tu dono 
di Lire A 00 al compratore? il qual dono spettar dovrebbe al venditore che 
avrebbe avuto diritto di ritrarre dal suo podere Lire 9400 anziché 9000? 

1072. La itniflcnzione dell’Hitlia, quale pure dopo») lungo desiderare 
dee compiersi ed attuarsi in ogni ramo anco .finanziere, reclama l’eguaglianza di 
imposta: quindi quella eziandio della imposta prediale. Da ciò necessità di pere- 
quazione ($ 1070). Questa però non implica l'uopo di rifare sovra uniforme 
sistema tutti i catasti speciali delle varie Provincie, o de' già Stati della final- 
mente nostra Penisola. Tuttavia, senza conoscere principii e regole onde i ca- 
tasti s’informano, male 6i compie o si giudica una perequazione. La quale 
d’altronde è base ihlrinsera di esatto e giusto catasto di ogni Stato |2), giac- 
ché senza universale perequazione, vale a dire senza estimo uniformemente 
conguagliato di lutti i terreni produttivi, non può conseguirsi uguaglianza d’im- 
posta prediale. Nell'Art. IV si noterà come la perequazione s'istitnisca, e si 
possa attuare anche dove il catasto esista, quando si voglia evitare lo spreco di 
troppi milioni per rifarlo senz’utilità positiva. 

1075. Lo scopo del catasto, il fine che dee raggiugnere, è lo accertare 
l’estensione, il possesso, ed il valore di ogni edificio ed appezzamento di terra. 
Se il valore fosse unicamente relativo, cioè proporzionale tra fondo e fondo, po- 
trebbe servire alla perequazione dell’imposta fra i diversi proprietarii di fabbri- 
cati e di terreni. Ma se il valore non è reale, non soddisferebbe al One della 
perfetta eguaglianza d'imposta in ragione degli averi di ciascuno, la quale ri- 
chiede il confronto della proprietà fondiaria, con ogni altra specie di proprietà. 
Lo Stato, la Nazione dee conoscere la propria ricchezza tanto degli stabili che 
mobiliare. Da questo concetto emerge come si dichiara pel H° Articolo suc- 
cessivo, la differenza essenziale tra le ordinarie stime che furono obbietto degli 
Stcdii precedenti, e gli Estimi censuarii, i quali devono astenersi da ogni con- 
siderazione di personali eventualità di possesso o godimento (§ 1067). II Ca- 
tasto comprende lo accertamento della proprietà; dovendo servire di base 
all'imposta, la Finanza dello Stato deve fare assegnamento sul possessore tenuto 


(1) Libro Vili, Capitolo XVI, § 488. 

(2) La perequazione deve esistere fra Comune e Comune, fra Circondario e Circonda- 
rio, infine tra Provincia e Provincia. La Francia avea spesi 150 milioni per fare il suo 
catasto: e tuttavia esso fu riconosiuto imperfetto e insudiciente, perchè mancava In pe- 
requazione tra i circondarti, e tra i dipartimenti. Olire poi questa perequazione, è da 
desiderare l'altra più generale di cui parlerò ne) IV Articolo. 
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all'adempimento degli obblighi del fondo verso lo Stato medesimo: ma nello ap- 
prezzare il fondo stesso, ne determina il valore facendo astrazione dal suo 
possessore. 

1074. La esumazione perciò vuol essere fatta per appezzamenti non già 
per poderi, e lenimenti, o peggio ancora per interi territorìi comunali (1). Bensì 
per ciascuno di questi, esaminate le diverse categorie di terreni e di coltivazioni, 
si stabilisce tale numero di classi in cui le dette categorie possano inscriversi 
coerentemente ai caratteri distintivi tanto delle stesse categorie che delle classi 
come al 11" Articolo si diluciderà. Lo appezzamento, la particella di terreno 
viene quindi agevolmente e prontamente stimata, classandola ossia collocan- 
dola in forza de’suoi caratteri e della sua rendita in quella classe la cui carat- 
teristica da identità di condizioni e di rendita venne prestabilita. 

1075. Imponente, difficile, dispendiosa è l’operazione del Catasto. 
Si può egli transigere colla esattezza, per ottenere sparmio di spesa? Certo ne con- 
seguiterebbero disuguaglianze d’imposta. Quando queste però fossero temperate, 
modiche, sarebbero tollerabili. Non bavvi forse l'imposta del tabacco, grave quasi 
quanto la prediale che colpisce ad esempio poveri marinai cui il tabacco è neces- 
sario come il vitto, assai più che i maggiori Cresi dello Stato? E la tassa del regi- 
stro non colpisce talora terreni tante volte permutati o venduti da recare al fisco 
in un quarto di secolo quasi il loro intero valore, mentre altri da secoli perdurando 
in dominio delle stesse famiglie proprietarie, non pagarono un obolo per tale titolo 
a) pubblico erario ? Ingente è la spesa di un Catasto: pareggia in milioni di lire 
cinque o sei volte il numero della popolazione (2) o piuttosto quello degli ettari di 


fi) L’operare per masse di coltura quantunque riputato sufficiente pel riparto del- 
l'imposta (afTermazione assai contestabile del Ministero Francese nel proporre la legge 
15 settembre 1807) riusciva cosi irregolare da indurre i proprietarii a chiedere che 
fosse procèdi à leurs (rais à la confeclion d'un porcellane il quale aura le grand 
avantage de fixer d'une manière inconteslable Ics limites dee diverse* propriélès, et de 
tarir par la la source d'une (nule de procès ruineux pour les propriétaires. 

(2) Lo Francia contava 50 milioni, e al tempo del resoconto nel 1817, la spesa già so- 
stenuta di tGU milioni pel suo Catasto (oltre altri 40 milioni a carico dei Comuni) procla- 
ma vasi insudiciente/ 

Pel regno Sardo (non appieno di 5 milioni di abitanti) si calcolavano 
l‘ Categ. Spesa di oggetti 1* Carla da disegno, fogli 120.000 Lire 72,000 » 

2“ detta da registri ccnsuarii fo- 
gli 7,229,040 . . . Lire 378,323 » 

3” Stampati diversi, regolamen- 
ti, ecc 200,000 » 

4" Carla ordinaria, risme 40,908 » 65,448 • 

5 - Strumenti geodetici . . » 139,020 » 

Totale I* Categoria Lire 1 ,054,791 » 

II* Categoria. Personale direttivo ed esecutivo 

1° Ufficio centrale Lire 

2° Ispettori provinciali 


750,000 
1 ,696,500 

3* Rilevamento parcellare » 16,161,600 

4° Stime ed altre operazioni successive . > 2,839,200 

5° Copie dei piani » 625,000 

6? Copie dei libri e registri .... » 1,087,500 

Totale 11* Categoria 


23,159,800 


Ma si vegga in proposito anche la nota (2) susseguente. 


24,214,591 » 
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terreno. Abilmente quindi ragguagliando la spesa in ragion d'ettaro, sembra che 
la spega di 5 Lire per ettaro sia mitissima(l). Ma in pratica l'operazione anziché 
compiersi in 15 anni ne richiederà 50; invece di 24 milioni ne importerà forse 
50 (2). E calcolando che 50 milioni costano allo Stato (che ne fa compra al 100 
per 70) oltre 70 milioni, e che gli ettari produttivi, voglio dire suscettivi d'im- 
posta, quelli in somma che deono in definitivo pagare l'operazione catastale non 
sono forse 4000, la spesa per quello Stato, non può dirsi che immensa (5). 
Tuttavolta non si riuscirà mai ad ottenere risparmio a scapito dell'esattezza ; 
giacché l'importo del dispendio per forse tre quarti del totale deriva dal rileva- 
mento delle piante; e sulla configurazione e misura degli appezzamenti, non che 
sulle mappe comunali ecc., non esiste imperfezione tollerabile al di là de’ già 
notati due centimetri per mille metri, a meno di non isconvolgere le estensioni 
e perimetri di tutte le proprietà. 

1076. Altre considerazioni generali dovrei, premettere, se fosse di quest'opera 
trattare direttamente e compiutamente del Catasto. Limitandomi invece a quelle 
speciali nozioni sul suo ordinamento in genere, e sui principii fondamentali 
dell'estimo censuario, le quali ritengo indispensabili al vero agronomo tanto per 
dirigere ed amministrare la sua agraria intrapresa quanto per sapersi pronun- 
ciare, correndogliene l'obbligo, in disputazioni contingibili e a tale subbietto 
pertinenti, entro difDIato in materia. 


(1) Calcolandosi Ettari 5,000,000 in tutto il Regno Sardo la spesa presunta e riferita 
nella Nota precedente veniva a ripartirsi per Ettaro 

per la 1* Categoria di spese Lire 0, 21 09 

II* Categohia pel personale ecc. ... » 4, 63 19 


Totale aggravio d’Ettaro Lire 4, 84 u 

(2) La Camera de’ Deputati, cominciò la discussione di questa legge il 18 dicembre 
1854, e la terminò il 4 geunaio 1855 approvandola con soli 68 voti contro 52. Nel 
Senato accadde quasi lo stesso. Perduta la Savoia e più ingiustamente Nizza, la du- 
rata dell'operazione avrebbe dovuto limitarsi a 42 anni invece di 15: ridursi la pre- 
sunta spesa da 25 milioni a 20. Il sistema adottato esige per l’accurtammto parcellare 
37 atti; per l’estimo 38; per l’attuazione tt. In tutto, 86 atti da farsi per ogni Co- 
mune. In seguito ai rendiconti dati si rileva che appena nel 1867, cioè in 12 anni, si 
avrà l'operazione compiuta per circa un milione di ettari : dunque saranno stati im- 
piegati 12 anni : calcolandone anco solo dieci, per tutti i 4 milioni di ettari la durala 
totale dell'operazione sarà di 40 anni. Dallo stesso codio si deduce che verrà a co- 
stare (invece delle presunte Lire 4,84) più di 12 Lire per ettaro, cioè Lire 12,70 pel 
solo accertamento; onde aggiungendo la spesa per l’estimo, ed attuazione, spesa pro- 
babilmente non possibile a meno di Lire 5,70, si ba un dispendio complessivo di Lire 18, 
ossia pe’ 4 milioni di ettari non minore in totale di 72 milioni ! Borf.li.a; sua inter- 
pellanza alla Caxera be' Dentati nella Tornata 8 febbraio 1862. 

(3) Ritornando all'esempio del Regno Sardo, ivi l’imposta prediale ascendeva ad an- 
nui milioni 11. Il dispendio del Catasto (essendoché i 70 milioni importano 3 mi- 
lioni e mezzo di rendita ) , equivale pertanto ad un aumento di quasi il terzo di 
quella imposta. Se poi regge il calcolo della Nota precederne, i 72 milioni costando 
più di 5 milioni annui, cotale aumento è di metà della imposta. 
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Libro x. 


Art. I. Accertamento degl immobili. 

1077. La conservazione della proprietà dipende essenzialmente 
dal Catasto; il quale, mediante l'operazione dello Accertamento, considerata 
per appezzamento ogni porzione di terreno circoscritta da linee di divisione, 
avente la stessa qualità di coltura, od un'identica destinazione ed appartenenté 
allo stesso possessore, ne rileva 

• 1° la forma e la misura; 

< 11° la rispettiva qualità ; 

» III 0 la indicazione del possessore; 

Lo accertamento pertanto, dee constatare resistenza dell'Immobile; la sua 
estensione e qualità; infine l'attuale possesso. 

[1] Forma etl estensione dell'appezzmiieiita. 

1078. Lo studio di Planimetria, premesso come base delle Stime 
ordinarie (§ 292 ai 563 ecc.) ha specificalo i modi di rilevare le mappe ossia le 
piante de’ terreni, poderi, ecc. Ma quello di Geometria agrari* (t) comecché 
ristretto alle pure nozioni più essenziali all’agronomo, ci dà mezzo tuttavia di 
apprezzare il metodo preferito dai migliori geometri pel rilevamento in pianta 
degli appezzamenti di terreno, dai medesimi (come s’è detto) più tecnicamente 
particelle o parcelle appellati. Anziché rilevare (come si usa per perizie di pri- 
vati) la misura individuale di ogni appezzamento, la rispettiva loro configura- 
zione e superficie viene determinata dal risultamento delie combinazioni di 
diverse operazioni geodetiche. Queste stabiliscono le reti trigonometriche occor- 
renti pel rilevamento parcellare, appoggiate ad una base mediante misura di- 
retta. con tolleranza di centimetri 25 per ogni 1000 metri (2). 

1079. La figura de’ beni, ‘oltre la misura, dee il Catasto accertare; 
altrimenti è impossibile constatare 1’ identità di un appezzamento reale con 
quello descritto ne’ libri catastali : impossibile verificare la stessa misura. 

Il rilevamento della figura mediante la misura diretta eseguita collo squadro 
(S 520 ecc. ) manca di punti di coordinamento Ira i diversi appezzamenti. 
Ancorché collo squadro si rilevassero estensioni comprendenti varii appezza- 
menti si nuoce all’esattezza di ciascuno di essi. È adunque indispensabile co- 
struire graficamente la mappa con determinata scala, e collo stesso metodo 
grafico dedurne la speciale superficie di ogni appczzamento. Quindi indispen- 
sabile l’uso della tavoletta pretoriana (§ 336) col metodo de’ raggi riportali. 

Ma per meglio collegare tutte le parti di un determinato territorio, si ricorse 
ai sistema di far precedere una rete trigonometrica, la quale procacciasse almeno 
due punti (issi per ciascun foglio di tavoletta: questi servivano di base d’orien- 


oo 


(1) Libro I, Capitoi.o Yt. 

(2) Legge del 4 giugno 18K>, Art. 4, 



Capitolo ti. 92." 

lamento. Il soccorso della iladia ($j 502 ccc.) olire a richiedere eccessivo lavoro, 
offre molte difficoltà, in ispecie quella di non potere scorgere dalla stazione 
della tavoletta i punti circoslanti da rilevarsi ne' boschi , ne’ terreni ondu- 
lati , nelle vigne , pometl , ecc. : quella delle inesattezze nelle letture sulla 
biffa, eec. (1). 

Quindi sorse e venne preferito il sistema di rilevamento col mezzo di 
reti trigonometriche, e di allineamenti direttamente collegati coi punti trigo- 
nometrici. 

1080. Ogni Cornane viene misurato separatamente, e rappresentato con 
tutti i suoi particolari in apposita mappa: poscia procedesi alla designazione 
de’ confini territoriali in confronto ed in contraddittorio dei Comuni limitrofi. 
La legge determinava poi saggiamente che le porzioni inchiuse da ogni parte in 
un Comune ed amministrate da un altro, sarebbero di diritto riunite al Comune 
nel cui territorio si trovavano. Era molto lodevole la prescrizione del Cantone 
di Ginevra che in seguito alla legge, del 1841, istituiva in ogni Comune de’ 
probiviri coll’incarico d’ invitare i proprietarii a intervenire alla misura, e dì 
conciliarli nelle contestazioni di confini eec. (2). 

1081. L'nppezztimento di terra è quella determinata porzione di 
essa ch’è situata nello stesso Comune, che appartiene allo stesso possessore, 
alla medesima classe ed ha una medesima qualità di coltura (§ 1070). 

1082. L’appezznmenlo di fabbricato è quella determinata parte dì 
esso hi quale posta nello stesso Comune, ed appartenendo allo stesso possessore 
ha una medesima destinazione. 

1085. L’esatta configurazione e misura de’ singoli appezzamenti 
è nel Catasto certamente lo scopo principale, perchè nell'esatto rilevamento e 
qualificazione di ognuno di essi sta l'interesse di ciascun possessore, e Tinte* 
resse economico generale. La coordinazione della mappa di un Comune con 
quelle de’ Comuni limitrofi è del pari evidentemente necessaria; anco per la 
determinazione e stabilità de’ territoriali confini. Io ritengo però essenziale del 
pari la coordinazione matematica di tutte le mappe dello Stato tra di loro, av- 
vegnaché taluni abbiano opposto « non essere per avventura ottenibile, nè ne- 
cessaria. Non ottenibile perchè anche dato che si potesse raggiugnere quella 
precisione nella determinazione relativa dei punti delle varie mappe fra di 
loro, non vi sarebbe poi modo di ravvicinare materialmente le mappe fra di 
esse onde accertare tale precisione; non necessaria perchè estranea allo scopo 
del Catasto, e solo giovevole per la formazione di una carta topografica che 
già esiste ■ (3). 

1084. La coordinazione delle mappe Comunali è per lo con- 
trario a mia stima in primo luogo ottenibile: to dimostra H fatto stesso della - 
caria topografica che già esiste. Che non siavi modo di ravvicinare material- 
mente le mappe fra di loro, non si comprende, che ne) supposito di volerlo fare 


(1) V. numi vi, Dell accertamento Catastale, ecc. Sunto di Lezioni. Toci.no 185S. 

(2) NoIzet, Du Caitastre etile la delimitation iles htritages. Paris 18Gf, pag. 106 1 07. 

(3) Relazione dèlia Commissione, presentata alla Camera dal deputato Di IUvel nella 
Tornata del 28 novembre 1854. 
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di tutte io una volta; gli è ben facile invece accostare tra dì loro diversi tran- 
sunti di porzioni di mappe, ponendo a contatto le linee cui collimano quelle de’ 
loro contini. In secondo luogo ritengo non solo necessaria ma essenziale allo 
scopo del catasto l'accennata coordinazione; altrimenti si avranno perequazioni 
per cosi dire comunali e non mai generali, com’esser dovrebbero per tutto lo 
Stato. Se io posseggo tale estesa prateria pel mezzo della quale passi la linea di 
confine territoriale, essa verrà per questa circostanza divisa in due appezza- 
menti: il rilevamento in pianta di ciascuno di essi lo troverò nelle due mappe 
de' due limitrofi Comuni. Con quella coordinazione gl'ingegneri catastali s’accor- 
geranno subito se ad identico terreno sonosi attribuite non identiche classazioni. 
Lo stesso dicasi di tanti terreni arativi, boschivi, ecc.; i quali, comecché spet- 
tanti a diversi possessori, ponno meritare identica cifra caratteristica di classa- 
zione, avvegnacchè posti in Comuni diversi, ma costituenti appezzamenti ossia 
particelle contigue tra loro. 

1085. Le mappe Comunali ofTrono del resto configurazioni quasi sem- 
pre accidentali. Per verità qualche volta i loro confini vennero tracciati da (lu- 
mi, da versanti ecc. Ma spesso esistono da tempo immemorabile secondo linee 
determinate da viottole, da esigui fossi, quali intersecano dapertutto il territo- 
rio Comunale. Perciò ricorre continuo l’uopo di rilevare in pianta (cogli adia- 
centi terreni), alvei di fiumi, di canali, di scoli, ed anco piani di strade nazio- 
nali; i quali fiumi, canali, ecc., percorrono varii Comuni, onde fa mestieri 
valersi di porzioni o sezioni di mappe diverse, ponendole a contallo coi lati di 
perimetro costituenti i loro confini. 

1086. Le grandi operazioni trigonometriche, i grandi triangoli 
quali stabiliva il sommo geometra Italiano Cassini per la formazione della carta 
topografica della Francia, devono dunque precedere, per discendere poscia alle 
reti trigonometriche costituenti le mappe comunali (1). Pel catasto della Toscana 
si tentò di procedere con tale metodo : ma sembra che le reti trigonometriche 
di primo ordine non fossero abbastanza precise; le secondarie, ed indite le co- 
munali non presentassero sufficiente grado di esattezza (2). Ma i difetti di ese- 
cuzione non bastano ad invalidare un sistema. Quando il rilevamento catastale 
procedesse dalla primaria operazione della grande triangolazione generale, si 
avrebbe il vantaggio di conseguire nello stesso tempo la costruzione di mappe 


(1) In Francia dopo tentato l'esperimento del Catasto per grandi masse di coltura, con 
legge del 15 settembre 1 807 si decretò la formazione del Catasto parlictllare. Non trovali 
abbastanza esalti e compiuti i calcoli de’ grandi triangoli del Cassimi, si ricorse al siste- 
ma di stabilire reti trigonometriche comunali su base direttamente misurala ed orientala 
nel Comune: dietro parere del Dzlambrk in tornata del 13 novembre 1807 si abbandonò 
il divisamenlo di collegare tali reti dal basso all’alto coi lati de'grandi triangoli del Cas- 
sini, e cosi venne rondotta l’operazione limitata alle soie reti trigonometriche comunali, 
sino al suo compimento avvenuto nel 1813. (.'operazione del Cassini mancava di mate- 
matica esattezza; ma in quell'epoca non esistevano ancora gl’istrumenti di geodesia, che 
si posseggono attualmente; quelli che allora si aveano, mancavano inoltre della neces- 
saria perfezione oggi acquistata. 

(2) La rete trigonometrica primaria destinala a coprire tutta la superficie della To- 
scana, fu eseguila dallo Imciiirami sovra base di metri 1749,146 misurata tra Livorno e 
Pisa: componevasi di 2505 triangoli. 
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catastali, e della carta topografica. Amendue deooo ne’due perimetri combaciare: 
se noi fanno, o l’una o l’altra è sbagliata. Non si può ammettere che le due 
operazioni, topografica cioè e catastale, non possono identificarsi (1). Qualunque 
porzione di superficie terrestre, quando accuratamente disegnala e misurata, non 
può avere che una sola configurazione ed estensione. 

1087. L’ esattezza matematica nelle operazioni geodetiche, e geo* 
metriche, è indispensabile nel Catasto se pur deve essere stabile. Esso infatti dee 
servire a indicare tutte le mutazioni di proprietà possibili in avvenire. Cotesti 
mutamenti non consistono puramente nel passaggio degli appezzamenti da un 
possessore all’altro; ma eziandio ne’ cangiamenti di forma delle stesse parti- 
celle, per divisioni, o per rettificazioni di confini, cessioni di terreno per uopo di 
strade ferrate, di canali, ecc. ecc. 11 Catasto deve essere adunque esattissimo per 
lo appezzamento: e per riuscir tale, deve esserlo nel suo insieme eziandio (2). 

Per conchiudere, il Catasto deve coordinarsi alle operazioni di alta geodesia 
indispensabili alla formazione della carta geografica di tutto il Regno (5). 

[2] Qualità o destinazione dell'Immobile. 

1088. La indicazione generica della destinazione assegnata dall’uo- 
mo a uno stabile qualunque, o più veramente l'uso attuale del medesimo corno 
vien posseduto o goduto, designasi nello accertamento sotto nome di qualità 
deH'appezzamento, o destinazione dell'edificio. Il Catasto non riguarda ad un 
uso ipotetico o possibile, perchè dee poggiare su fatti certi, attuali, statistici. 

Non deve perciò considerare gli eccezionali, temporanei, direi quasi fuggevoli, 
affine di non favoreggiare la negghienza o la frode, perciocché taluno potrebbe . 
inattesa di visite di stimatori catastali, lasciare incolto e diserto il proprio 
terreno per ottenerne bassa estimazione, — D'altronde non offendere l'industria 


(1) Risemi, Memoria sul sistema presentato dal Ministero per la formazione delle reti 
trigonometriche comunali. V. Atti e Discussioni .... riguardanti il Progetto di legge per 
la formazione del Catasto stabile. Tonino 1855, pag. 126. 

(1) si le relevé géomitrique n'était pas «cèrnite uree exactitude, il arriverail 

certainemenl qu'après un certain no mire de transformations de parcelles, les nouvelles 
subdi visione du terrein ne pourraienl combiner ou coincider avec les a nciennes limites 
qui leur ilaient fixèes : dèe lors la mappe qui reprèsente le figuri géomélrique cesserai! 
d'iire aple à exprimer les mutations successives, ecc. Menabrea 20 oetobre 1851. 

(3) L’eccellente sistema seguito dallo Stato Maggiore, e sostenuto dai migliori geo- 
metri del Regno Sardo, i quello proposto nel 1817 dalla Commissione Francese pre- 
sieduta dal celebre La Place composta dei Delabbre, IIaxo, Puissakt, ccc. Larsqu'on 
veut lecer avec exactitude le pian d ' un royaume , il n'y a qu’une méthode qui mal- 
heureusement n’a pas èli suivic dans l'opération du cadastre. Elle consiste à tracer 
deux grandes lignee perpendicutaircs en tre elles et dirigéts fune du nord au sud, lontre 
de l'est à l'ouest. 

On couvre tout l’espa ce à mesurer d'un réseau de grande triangles que fon rattache 
à ces lignee. En partageant ensuite rhacun de ces triangles en triangles secomiaires, 
on deeeend jusqu'à farpentage des Communes. Aitisi les mesures partielles soni reslrein- 
tes dans leurs ècarts par les triangles qui les circonscrivent ; les nigligenas des arpen- 
teurs soni reconnues et recti fière . be là rèsulte un systeme d’opéralions bon dans ses 
(Utails , et parfait dans son ensemble. ( l.a nouvelle descripliou géomélrique de la 
France ). 
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che procacciasse al terreno produzioni superiori alle ordinarle locali. Non basta 
descrivere la qualità deH'appezznmenlo : fa mestieri eziandio la indicazione 
della ciane. Un prato può costituire un solo appezzamento: non però, se metà 
di esso sia irriguo. Allora il Catasto ne fa due parcelle cui designa per qualità 
e per classe: giacché manifestamente al prato irriguo spetterà nella cassazione 
un posto o numero diverso do quello al prato asciutto competente. La coltura 
è la stessa, perchè amendue le parcelle sono a prato; ma la loro rendita, e con- 
seguente valor catastale, ben digerente. 

1089. La qualità delia coltura è però naturalmente variabile: il 
progresso delle teoriche agrarie, le mutabili ricerche del commercio, le variabili 
inchieste del consumo, non permetterebbero di fare assegnamento sovra tal 
quale perpetuità di una stessa coltura. Equivoci, confusione ed incertezze nac- 
quero ne’ vecchi catasti appunto per fondamentali mutamenti di coltivazione. 
Questa però costituisce il primo elemento della stima catastale, lo quale di certa 
guisa compie in statistico agraria quale emerge dai falli esistenti all’epoca della 
cataslazione. Intanto per lo accertamento definitivo dell’appezzameulo, la desi- 
gnazione della coltura viene sussidiata da quella della classe. Quanto ai muta- 
menti di coltivazione, riguardano più specialmente la conservazione del catasto, 
di cui fo parola più innanzi. Se non si tenesse conto della attualità di coltura, 
per caratterizzare gli appezzamenti, di qual guisa potrebbe il perito catastale 
procedere ad esempio alla stima di un terreno segnalato da un solo numero di 
mappa benché composto di prati, campi e vigne? La lariifa di stima riuscirebbe 
di applicazione impossibile. 

1090. La mobilità delle colture per verità sembra nuocere alla 
• stabilità essenziale dell’operazione catastale. Per avventura adottando la cas- 
sazione de’ terreni proposta al § 305 del IV Lineo, applicando in somma alla 
loro stima il metodo addietro esplicato nella determinazione del valore di at- 
titudine (§ 114) forse potrebbe conseguirsi bastevole specificazione delle qua- 
lità degli appezzatnepti. Ma oltrecchè la delta determinazione della attitudine 
ha relazione coi valori venali (§ 456) deve poi sempre, come vuole l’accen, 
nato mio metodo di stima ordinaria, apprezzarsi dui perito anco il valore di 
attualità il quale è fondato essenzialmente sulla coltivazione in corso. 

1091. La designazione della qualità, vuole essere fatta nell’epoca 
del rilevamento delle mappe: giacché allora determinandosi gli appezzamenti, se 
ne opera la diretta misura. Quindi il perito stimatore trova, nel momento di ese- 
guire la stima, già falla la misura del campo arativo, del prato ecc. La rotazione 
o avvicendamento non fa ostacolo; perchè la designazione indicherà per mo’ 
d’esempio l’aratorio avvicendato ecc., e lo stimatore tiene calcolo delle produ- 
zioni recato dallo avvicendamento, e vi applica il medio secondo le tariffe com- 
petenti. Difficoltà maggiore riguarda le terre in corso di bonificazione, le fabbri- 
che in islato di costruzione: ma di ciò nel IV c V Articoli successivi, 

1092. La destinazione de* fabbricati soggiace alle stesse eventuali 
mutazioni. Tali anzi ponno essere, da ridurre il valore di un edificio al puro costo 
de’ materiali. Ultimato il catasto, viene ad esempio creata una strada ferrata pa- 
rallela allo incirca ad altra nazionale che perde perciò quasi del tutto la sua 
importanza. Allora le fabbriche ad uso di stallaggio ed albergo esistenti lungo 



Goo ftlc 



Capitolo vi. 927 

lo stradale all'epoca del censimento, c stimale con riguardo al Atto presunto 
de' locali aventi tale destinazione, divengono inutili e rimangono atte unicamente 
ad altri usi che non compensano le spese d'imposte e di conservazione. Ala gli 
è impossibile al perito censuario tener conto della probabilità di eventualità 
simigliami. Le quali d'altronde colpiscono anco il valor capitale de' terreni fa- 
voreggiati dalla formazione di ferrate vie che prima non esistevano, o rimasti 
più lontani da mercati e centri di consumo in causa d’avere questo o quelli 
scemato d’ assai in ragione del concorso da nuove strade di ferro in ultra 
direzione richiamato. 


[Il] Constatazione del possesso. 

1093. La intestazione rie" fondi al possessore attuale, è ufficio pro- 
prio del Catasto, che ne inscrive e registra il nome come (allo statistico, senza 
nulla pregiudicare al diritto di chi ne fosse il vero e legittimo proprietario. Con- 
templa pertanto il possessore effettivo; a differenza della intavolazionc della 
proprietà che in Germania costituisce la vera iscrizione, o intestazione de’ legit- 
timi proprietarii giuridicamente documentata. 11 Catasto però, quando regolar- 
mente eseguilo, serve in caso di contestazione a definire il perimetro, vuoi i 
limiti, l'estensione, i confini degli appezzamenti. Essenzialmente destinato ad 
accertare la superficie dei fondi, quando la misura dell'appezzamento compresa 
la sua configurazione viene eseguita in contraddittorio de' proprietarii limitrofi, 
l'operazione catastale ha peso gravissimo per la constatazione della proprietà. 
Ma se manchi quell'intervento de' possessori, e la superficie viene rappresentata 
Della mappa conformemente ai rilievi e indicazioni locali assunti dal geometra, 
questa operazione non pregiudica punto i diritti de’ proprietarii (1). 

1094. Titolo legale di proprietà non può quindi, generalmente 
parlando, offerirsi dal catasto : giacché dovrebbe poggiare sovra una contermina- 
zione rigorosa in contraddittorio co' privati pe’ singoli appezzamenti: lavoro 
che richiederebbe un tempo immensamente lungo e incalcolabile. Gli è serto 
tuttavia che quando terminata la confezione delle mappe eseguite colla mag- 
gior accuratezza, esponendone copie regolari esattissime al pubblico per deter- 
minato tempo, con invito a chi avesse da opporre richiami di farlo entro termine 
perentorio convenevole, spiralo il medesimo si procedesse alle rettificazioni di 
ragione, essendo ciascun appezzamento rappresentato da apposito numero di 
mappa, potrebbe servire di base a quella mobilità dei titoli di proprietà che sa- 
rebbe ii miglior mezzo di stabilire la vera istituzione del credito agrario (2). 


(1) Nel 18H venne pubblicalo io Francia un lleceuil méihodique contenente le istru- 
zioni relative al catasto, in ti fi Articoli. Fra i quali il 703 così era espresso Le caia- 
sire pt ut et doit méme servir de titre pour constater la propriélé; e l’Art. t l i 3 soggiu- 
gneva ; Le cadastre peut el doil méme nécessairemenl , par la suite servir en justice pour 
proucer la propriélé. Ma queste prescrizioni perivano nel nascere, perché nel fare l’ac- 
certamento non intervennero i proprietarii io contraddittorio. 

(8) Vedi Liuao Vi, Capitolo Vili, gg 203, 209, eco. 


Digitized by Googte 


928 


Libro x. 


Art. II. Determinazione della rendila. 

1095. Nonne d'estimazione realmente accettinoli saranno quelle af- 
fatto indipendenti da ogni precetto, influenza, o insinuazione governativa. 

I prodotti attuali, effettivi, saranno dunque di base a cotale estimazione? Ma 
una produttività teorica, una estimazione giusta dell'attitudine, è veramente pos- 
sibile nell'attuale stato della scienza? 

Ho già detto indispensabile lo stimare esattamente, come arte e scienza pre- 
scrivano, perciocché importi che il catasto rappresenti di certa guisa l'inventa- 
rio della ricchezza territoriale dello Stato. 

Ma oltracciò la giusta e rigorosa estimazione degli immobili, sieno fabbricati 
O terreni, non ha dessa la sua ragione d’essere anco nell'interesse de’ privati ? 

1096. La questione di proprietà si lascia intatta come s’è 
detto parlando dell'accertamento: il catasto non può costituire l'autorità dell’i'n- 
tavolazione della proprietà ; ma può sempre venire io sussidio in certi casi in 
cui manchino altre prove. 

La misura delle terre è la più essenziale, perchè fatta a dovere viene a poco a 
poco dai privati nelle loro contrattazioni riconosciuta autorevole. Ora lo stesso 
accade almeno proporzionalmente se la stima censuaria fu ben eseguita. 

1097. La giusta estimazione catastale da quali prinripii dipen- 
derà? con qual metodo vorrà eseguirsi? sarà puramente l’espressione della 
rendita netta cosi per l'immobile terra, che per l'immobile fabbrica? 

Nè precetti, nè norme, nè module ho divisamente di esporre ; bensì quanto 
basti all'agronomo per dare il suo volo, occorrendo, in s) difticile argomento, e 
per giudicare in qual conto dee tenere le stime catastali rispetto ai fondi com- 
ponenti la sua rurale intrapresa. Dirò pertanto : 

• [1] Confetto di stima censuaria. 

[2] Disposizioni comuni tanto ai terreni che agli cdilirj. 

[3] Stime degli appezzamenti. 

[4] > d’immobili a destinazioni diverse. 

[5] t de’ fabbricati. 

[6] Della perequazione parziale. 

II quinto di questi subbietli ha per queste Istituzioni l'interesse dipendente 
dagli edifìej rurali, ed altri attinenti alla campestre economia. Spiacenti ebe 
strettezza di tempo e di spazio mi obbliga a molta brevità anco per gli altri. 

[4] Concetto di stinta censuaria. 

1098. Determinare la rendila netta di un appezzamento, o di 
un fabbricalo è farne la stinta censuaria. É egli questo l'unico o il miglior 
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modo possibile di eseguirla? Sarà veramente da escludere ogni norma desunta 
ó dalla produzione totale ossia rendita lorda? o dal valore capitale? o dai prezzi 
venali ? Per verità , 

1° È impossibile definire la rendita netta senza calcolare la totale produzione 
ossia rendita lorda ; 

2° Il catasto si risolve nello assegnare all'appezzamento un valore in ragione 
della sua rendita netta. Si vuol dunque cercare la rendita per trovare 
un capitale. Come può dirsi allora ch'escludesi il valore capitale? 

5° La rendita netta non si determina senza contemplare i prodotti dell’ap- 
pezzamento. Or questi si valutano secondo prezzi effettivi, venali. La 
venalità, per così dire, non escludesi adunque per intero nella formazione 
della stima censuaria. 

1099. La indicazione del metodo farà meglio conoscere la solu- 
zione del quesito, se il puro elemento della rendita netta basti alla giusta esti- 
mazione degl’immobili. Si esamini quello pegli appezzamenti proposto e adot- 
tato siccome base del catasto pel già regno Sardo. 

1100. La Tariffa. Fissato per ogni Territorio o Sezione un certo numero 
di Classi, le quali ben distinte e contornate rappresentino per adeguato le di- 
verse categorie delle terre, e delle colture più consuete, normali e costanti del 
Comune stesso; determinati per ciascuna Classe i caratteri distintivi e la correla- 
tiva rendita netta; non si fa poi che collocare, dietro esami particolari, ogni fondo 
individuo in quella Classe che per identità di caratteri essenziali, e tenuto conto 
della singolarità del fondo stesso veramente gli corrisponde, onde applicarvi per 
ultimo la medesima caratteristica delia Classe, vale a dire la rendita netta che 
gli compete (1). 

Ecco ridotto il metodo a cotale specie di Tariffa le cui cifre caratteristiche of- 
frono assai spedito mezzo di estimazione ; ma la sua applicazione alle particelle 
è poi sempre abbastauza esatta, ponderata, imparziale? 

1101. La classificazione d'altronde, ossia la Tariffa stessa, nel suppo- 
sito di un’applicazione incensurabile, voglio dire del classamento (2) della parti- 
cella perfettamente eseguito, è poi di per sè rigorosamente esatta, rispondente 
alle tante fatta di terre, di colture, di climi, di luoghi? 

Quali sono gli elementi di produzione, e gli elementi di spese su cui poggia 
tale Classificazione? 

1102. I prodotti reali effettivi, tenuto conto della loro quantità non 
solo, ma della qualità eziandio, considerati per determinata unità di estensione, 
saranno uno degli elementi per fissare le cifre caratteristiche della classifica- 
sione. Ma non si saprà comprendere il valore de’ rurali prodotti e molto meno 
presumerli come fatto probabile, dove manchino al perito indicazioni precise dei 
prodotti effettivamente raccolti, se non si sappiano conoscere i motivi, ossia ori- 


(1) Borio, Lezioni sui Catasto, pag. 34. 

(2) I geometri piemontesi hanno adottato il termine di classamento per esprimere 
l'applicazione della cifra caratteristica (indicata nella classificaziooe) alla parcella. 

Istituzioni d' Agricoltura, Voi. Il, P. 11. 39 
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gini, o vuoi cause generatrici de’ prodotti medesimi. Queste causa vengono tee* 
Diramente chiamate fattori delia produzione. Giovi darns censo. 

1103. I fattori della produzione rurale. La pianta non sarebbe 
un fattore, ma più esattamente dovrebbe considerarsi come un prodotto, al- 
meno in gran parte, giacché la pianta intera lo è nel caso del lino, della ca- 
napa, della legna, ecc. Ma è un fattore di produzione coi suoi frutti, e più 
ancora colle sementi. Queste, il terreno, il lavoro, e gli ageoti Osici, sieno la 
sostanza materiale, l'eterea, e l'organica (1) costituiscono i veri fattori della 
produzione. Ognuno comprende da ciò quanta dottrina sia necessaria per ar- 
gomentare l'attitudine e capacità di un appezzamento a dare una produzione di 
cui s'ignori l'elTeUiva quantità e qualità. 

1104. Ma la determinazione della rendila nella dipende dal 
sapere sottrarre dal prodotto tutte le spese di produzione: e queste pure ne- 
cessariamente hanno relazione e dipendenza dai fattori accennati. La cui co- 
gnizione è indispensabile agl'ingegneri incaricati di comporre le classificazioni: 
ma non lo è meno ai periti cui affidasi il clauamcnto. Ora, se si supponga 
pure la classificazione compilata da ingegneri i più pratici e dotti, il numero 
di periti indispensabili pei classamenlo (quando il Catasto debba compiersi su 
parecchi milioni di ettari , ed in periodo discreto di anni ) rende inevitabile 
lo ammettere moltissimi giovani la cui dottrina e pratica non pun essere certa- 
mente a livello delle loro difficilissime attribuzioni. Parlo per virtù di fatti, 
non di esagerati suppositi. 

1105. L' accennalo metodo disvela pertanto che il concetto delia ren- 
dita netta come base di stima è una induzione anziché una realità. Lo stabilire 
una tariffa, ed applicarne tal numero caratteristico, piuttosto che tal' altro ad 
un appezzamento, è distante assai dai rilevare la rendita netta effettiva dello 
appezzamento medesimo. Tuttavia, quale é il concetto regolatore di quella 
Tariffa? in altri termini, quali gli elementi assunti per fissare le Classi ? 

Non si vuole la determinazione del prodotto reale: perché richiede soverchia 
minutezza e lungaggine: perchè introdurrebbe nel catasto il cieco empirismo : 
perchè gli farebbe premiare la infingardaggine, e punire la solerzia. 

Non \' altitudine, o capaeilà produttiva del suolo : perchè si ritiene proble- 
ma d'impossibile soluzione pratica: perchè converrebbe indagare e valutare 
tutte le condizioni fisiche, agrologiche cd economiche. 

1106. Il concetto dialettico si comporrebbe di questo modo: 

Non vaghe ipotesi sulla produttività possibile: si bene accertamento di 
prodotti reali; 

Non prodotti di coltivazione eccezionale: sì bene prodotti di coltura co- 
mune ed ordinaria; 

Non prodotti speciali conseguiti in questo o in queil’altro anno; sì bene 
prodotti adeguali , normali e costanti; 

Siano questi il titolo principale per la divisione, c il carattere distintivo delle 
Classi. G queste abbozzate dalle proprietà agrologiche, fisiche ed economiche 


(1) Vedi Libro I, Capitolo VU. Fisica agraria* 
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generati, abbiano poi la riprova e l'ultimo contorno dalla quantità ragguagliata 
dei prodotti ordinari!, normali e costanti (1). 

Evidentemente questo concetto poggia suH’affuaftfd, ma implica lo studio 
dell'attitudine eziandio: altrimenti non si potrà comprendere se i prodotti sieno, 
o no eccezionali. 11 prescritto riguardo poi alle condizioni economiche, implica 
la cognizione de’ prezzi venali locali. 

1107. La stima catastale non pud dunque divariare dalla stima reale 
desunta colia formola da me proposta, salvo di eliminare l’elemento P, e le 
considerazioni di natura puramente personale come ho nel $ 1007 preliminar- 
mente dichiarato. La eliminazione anzi dell'elemento P datia formola, diviene 
quasi diresti una trasposizione di esso in quanto, che il valore catastale che 
diremo K, prende il posto della incogoita che si ricerca: onde la formola 
(§ 112) tramuta nella seguente 

e .. A + (pR + V) 

2 


dove eliminaronsi C, e P medio tra il valor wroafe e 41 catastale anteriore. 
Di questo modo si riesce ad escludere le cause estrinseche onde nasce in certa 
proporzione la differenza tra ii valore commerciale e. il reale (1); giacché questa 
differenza non viene in compo nella formala. Infatti suppongasi A = 850; 
(pR -f V) = 1000 ; il valor venale C = 1100; il catastale =600 onde 

P= 1 = 850. Se noe si tenesse verun conto di C e P sarebbe 

R(= A+(pR+V) 850+1 000 ^,. 


Se si mantiene P, cotl'anzidetta espressione si avrà 


vii A + (pR + V)+P 

K - 3 


850 + 1000+850 


=900 


Se si elimini P e si mantenga C, ai avrà 

A + (pR+V)+C 850 + 1906+1100 


'5 5 

Infine se si conservasse l’intera formola, sarebbe 


:983. 33 


K" — • 


A+(pR+V)+C+P 850 + 1000+1100 + 859 


= 950. 


D'onde risulta, come dimostra il valore di K", che i'eliminazione del valore 
commerciale senza quella del suo rapporto col catastale antico, darebbe un 


(1) V. Lezio» addietro citate sul Catasto, pag. 36. 

(2) Quando P esprime il medio tra il valor venale e catastale, è (per l'ordinario al- 
meno) un valore di certa guisa compensativo tra i medesimi, in quanlochè il cenale cre- 
sce in certa ragione inversa del catastale ; giacché il pregio del fondo a pari circostanze 
aumenta quanto ì più tenue l'estimo censuario cb’è base all’imposta. 
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valore poco inferiore a quello di K' basato sulla sola attualità ed attitudine, 
senza riguardo ad estrinseche condizioni ; ma molto minore di quello K'" rap- 
presentante il risultato medio tra i valori di attitudine, attualità e vendibilità 
se così posso esprimermi. 

1108. L’ Impiego della forinola ridotta mediante l'eliminazione di C 
e P non viene già da me proposto per adottarlo nelle stime catastali; ma soltanto 
l'ho indicato perchè serva all’uopo per l'agronomo, onde sperimentarlo di con- 
fronto ne' suoi risultati, coi valori assegnali dal censo ai fondi da lui posseduti 
od amministrati. Più innanzi si aggiugneranno altri riflessi, nel discorrere de' 
particolari delle stime censuarie. Intanto è da porre in saldo che il concetto 
cui deono esse informarsi, non può prescindere dall'attitudine de’ terreni oltre 
il rilievo della loro attualità. 

11° Classificazione e Classamento. 

1109. Dlridesi l'estimazione censuarla in due parti, ossia ope- 
razioni: Stima generica o generale, e Stima parsiale. La prima serve alla 
Classificazione: l’altra al Classamento. 

La prima, ossia la formazione della Tariffa, dee 

1° Servir di base alla perequazione degli appezzamenti tra loro; 

11° Servire di base alla perequazione tra Comuni e Comuni, e tra Provincie 
e Provincie. 

La seconda , ossia la stima parziale, è il Classamento cioè l’applicazione della 
Tariffa agli appezzamenti, vuoi l’applicazione pratica della stima generica. 

La differenza tra l’operazione della Classificazione e quella del Classamento, 
richiede differenza di metodo, di procedimento e di esecuzione. 

Ad amendue queste operazioni dee tuttavia sempre presiedere il concetto che 
può definirsi l’apprezzamento collettivo dell’attitudine ed attualità dell'Immobile. 
Apprezzamento però che nell'estimo censuario differisce dall'estimo ordinario in 
quanto quest'ultimo è un giudizio speciale assoluto, mentre l'altro i un giudizio 
correlativo e subordinato al confronto di tutti gli altri immobili dello Stato. 

1110. La considerazione dell’attitudine (indispensabile come 
appare anche dal seguente $ 1113) entra solo naturalmente nella operazione 
del Classamento. Ma quando si procede alla Classificazione, ossia composizione 
della Tariffa, non dovrà egli tenersene conto veruno? Se dessa è base di pe- 
requazione tra Comuni e Comuni, e tra Provincie e Provincie, sarà egli giusto 
ad esempio, che la Classificazione per un Comune di considerevole produzione 
agricola in causa di attivissima industria della sua popolazione, eia di molto 
elevata su quella competente alla meschina produzione di altro Comune di po- 
polazione neghittosa, che preferisce il sistema del pascolo alla coltura avvicen- 
data ecc.? Il subbielto è si grave ch’io non saprei dispensarmi daH'ofTerirne più 
innanzi qualche sviluppo. 

[2] Disposizioni comuni ai terreni ed agli edifizii. 

1111. Le due grandi categorie d’immobili, terreni e fabbricati, 
richieggono due diversi procedimenti tecnici di stima. I quali tuttavia hanno di 
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comune le norme o principii generali di apprezzamento. Perciò il concetto della 
rendita netta conciliata coU’attitudine dello stabile, presiede alla estimazione 
censuaria tanto de’ terreni che degli ediflcii. Del pari le prescrizioni di non tener 
conto de’ rapporti, obblighi o vincoli personali o reali da Cui lo stabile qualun- 
que possa essere alletto, ed egualmente di non fare detrazioni per decime, ca- 
noni, livelli, censi, debiti ipotecari! ecc., si applicano ad amendue le categorie 
d'immobili. 

1112. Tali disposizioni generali però non deono mai contraddire ai 
principii adottati per norma della stima. Quindi reca meraviglia come ad esem- 
pio nella Legge sul catasto del Piemonte coll’ Art. 29 si prescrivesse di non fare 
detrazione di fitti d'acque in piena contraddizione coll’Art. 2 che prescrive la 
determinazione della rendita netta (1). De! resto i fitti d'acque non hanno che 
fare coi livelli, censi, ecc., ed ogni altra affezione estrinseca alla qualità e 
rendita dell’Immobile. Se trattasi di terreni, quando voglia escludersi il fitto 
deUacqua là dove esso si paghi per poterli irrigare, allora non si può valutarli 
che a norma della produzione di cui sono capaci mediante la coltivazione 
asciutta; o piò esattamente, deonsi apprezzare secondo la loro effettiva ren- 
dita netta che allora solamente è tale quando sono dedotte tutte le spese di 
coltivazione fra cui necessariamente ogni agronomo intelligente inscrive e cal- 
cola quella del fitto delCacqua. Non basta avere elevato l’errore in Legge per 
giustificarlo (2). 


[3] Stime degli appezza metili. 

I. Prodotti e Spese. 

1113. V estimo de’ terreni deve procedere dalla media rendita netta, 
sotto le seguenti prescrizioni: 

1° Essa si ricaverà dai prodotti normali di ordinaria coltivazione ragguagliali 
per dato periodo di tempo ; 

11° Si avrà riguardo alla qualità di coltura, alla intrinseca attitudine, alla 
situazione fisica ed economica; 

IIP 1 prodotti ai valuteranno in danaro sulla base de’ prezzi medii di un dato 
periodo di tempo; 

IV 0 Si farà deduzione delle spese V di coltivazione; 2° di raccolta; 3” di 
conservazione de’ prodotti; 4° de’ danni contingibili per infortunii. 

Qualunque agronomo, e coltivatore di buona fede comprenderà che tra le 
spese di coltivazione hannosi di certo a calcolare tutti gli Ammendamenti pe- 
riodici, e cioè (3) : 


(1) Vedi la citata Legge del 4 giugno I85S. 

(2) Prego di rammentare a ulteriore conferma quanto ho discusso nel presente Libro 
dal g 2 41 a tutto il 250 colle rispettive note. 

(3) Libro IV, Capitolo VII, Sezione 1U; e Libro XIV, Capitoli I, II, 1U, IV, V, VI, 
VII, VII! e IX. 


Digitized by Google 



934 


Limo i. 


1. Lavorazioni ; 

9. Acconci ambii Tt o connettivi ; 

3. Concili I, INQBA S8I, LETAMI; 

4. SovEScn; 

5. Ubicazione ; 

6. Debbio; 

7. Piantagioni; 

8. Chicsdrc; 

9. Costnozioni rurali per la loro COBSBflalìODe. 

Oltracciò, non poono escluderei le spese di prosciugamento (§ 256), quelle 

à' interessi di capitali (§ 271), quelle di direzione ed amministra none ($ 281) 
nè le altre di assicurazione ($ 204), e in certi casi \' eventuali ordinarie e ztra- 
ordiuarie (§ 274 al 280). 

1114. 11 calcolo delle detrazioni ha tale importante in ogni pe- 
rizia di qualunque genere, ch'io non so come nè Governo, nè Parlamento Sardo 
tenessero conto dell'ullime che ho indicate, in occasione della citata Legge mi 
Catasto.- torse le intendevano tutte comprese tra le spese di coltivazione. Qui 
sorge la quistione di quest' altra detrazione ; 

1115. La detrazione dell’ Imposta, si terrà desse a calcelo negli 
Estimi Ccnsu aro? 

In primo luogo nasce il dubbio : in qual misura? Si fa il catasto appunto 
perchè l’imposta pervenga con proporzionale eguaglianza a colpire gl'immobili 
dello Stato: l’imposta avvenire per uno appezzamento o fabbricato qualunque 
è un incognita sino a quando il catasto stesso non venga perfettamente com- 
piuto ed attuato. 

In secondo luogo, chi può conoscere l'ammontare della imposta prediale av- 
venire, ancorché, atluato il nuovo Catasto, sia nota di certa guisa la quota pro- 
porzionale di ciascun fondo censito? 

Per lo contrario; sebbene, ove la detrazione non si ammetto, no» possa re- 
carsi danno agl'interessi privati tra lord, pure la necessito di tener conto di 
questa detrazione è incontestabile, 

I" Perchè la estimazione censuaria eccederebbe l'ordinarla o reale. 

Il 0 Perchè nel suo complesso la proprietà fondiaria, presentando un valore 
eccessivo, Subirebbe poi del pari un eccessivo carico d'imposta a fronte 
dell'altra proprietà e materie imponibili. 

ni* Perchè dovendosi procedere secondo il concetto della rendita netta, 
questa boi sarà mai senza la deduzione dell'imposta. 

IV* Perchè l'imposta non potendo di diritto colpire la materia imponibile, 
questa non consiste essenzialmente che nel valore dèlia rendita netta, o 
del capitale che le corrisponde. 

V° Perchè tassando l' u o mo té le valutato senza tale detrazione, si verrebbe a 
tassare anche il capitale che corrisponde aU’ammontare della tassa. Sa- 
rebbe l'imposta sulla imposta. 

Lascio al lettore la conchiusione. 

1116. Per detrarre la Imposta, ove meco si consenta di doverlo 
fare, come determinarne la misura? Rispetto alla proporzionale eguaglianza fra 
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gli stabili contribuenti, non può nascere dubbio o quislione; perciocché sarebbe 
un eguale tanto per cento della rendita nella da tulle l’altro deduzioni, rilevata, 
nell'alto stesso elle si constata: sarebbe una frazione identica di tale rendita, da 
sottrarre per tutti. Per determinare poi quel tunto per 100, perchè non si po- 
trà farne il calcolo come si opera per tutti gl' infortunii? E per non promuovere 
equivoco ch’io voglia riporre l'imposte fra gl’infortunii , e’ mi pare assai ovvio 
▼aiutarne l'ammontare probabile avvenire, desumendolo da determinato periodo 
di tempo trascorso. Di quella guisa che la produzione possibile, eh' è quanto 
dire futura, dal decennio o altro periodo trapassato si trae, si può desumere 
allo incirca l’importare del tanto per 100 di rendita da detrarre pel titolo d’im- 
posta. Del resto ancorché la somma presunta fosse (per urgenze maggiori o mi- 
nori flnanziere) nel fatto accresciuta o diminuita, non vi sarebbe danno rispetto 
ai proprietari! circa la proporzionale eguaglianza d'imposta; e se in realtà il 
valore complessivo della proprietà territoriale fosse per riuscire in causa dell'au- 
mento, o diminuzione delle tasse degli anni successivi, alquanto minore o mag- 
giore di quello censito, sarebbe assai più prossimo al reale, effettivo, che non 
quando se ne omettesse per intero la detrazione. 

1117. L' obbiezione più grave sarebbe il rendere di certa guisa per- 
manente la menda d'ineguaglianza, cui appunto vuoisi riparare colia creazione 
del nuovo Catasto. Ma, si badi, in senso inverso; e mi spiego. 11 terreno A era 
sfuggito al vecchio Censo perchè appartenente a territori non censiti: oggi 11 
nuovo estimo gli attribuisce la rendita di Lire 500, cui non si applica deduzione 
d’imposta perchè nel decennio precorso non ne pagava di sorta. Il terreno B 
rilevasi produttivo dei pari per Lire 500, mentre prima era eccessivamente sti- 
mato per Lire 800, e pagava Lire 80 d’imposta media nell’accennato decennio. 
Adunque il podere A verrà stimato senza deduzione in ragione di Lire 500; 
invece il podere B lo sarà solo in quella di Lire 420. Quindi se le future tasse 
colpissero i fondi in ragione di un deeimo della rendita, il terreno A pagherebbe 
in avvenire Lire 50 e B solo 42. Dunque A pagherà di meno che in passato 
Lire 30, e B pagherà di più Lire 42. Vale a dire i due fondi vanno incontro 
ad un carico di tassa in proporzione inversa del gravame anteriore. 

Si potrebbe rispondere che anzi di questa guisa i beni i quali per difetto dei 
censo sfuggirono per lo addietro dal giusto loro tributo di concorso al pubblico 
erario, sconteranno così neH’ovvenire di certa guisa la passata loro ingiusta 
esenzione. Per converso ; quelli i quali pure per difetto del censo sopportarono 
in addietro anco il peso che avrebbe dovuto colpire i beni non affatto o non 
abbastanza censiti, verranno in futuro a poco a poco, e giustamente, della patita 
gravezza indennizzati; 

1118. Il problema è dunque difficilissimo t ina, conchiudasi, la 
soluzione peggiore sarà sempre quella di noD fare veruna detrazione -, 

1» Senza di essa , il Catasto non sarà una verità : non rappresenterà la reale 
ricchezza territoriale dello Stato: non sarà che una esagerata espres- 
sione di essa, anziché il suo esatto Inventario: 

n° Senza di essa, in causa di tale esagerazione l’imposta prediale non sarà in 
giusta proporzione colle altre ricchezze imponibili : 

111° Senza di essa, in conseguenza i possidenti subiranno, e tutti, un aggra- 
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vio maggiore di quello che taluni, in causa del troppo modico censo an- 
teriore potessero, come ho dimostrato, incontrare. 

1119. L' apprezzamento della rendita netta costituisce il fon- 
damento essenziale tanto della Classificazione e Tariffa, che del Classamento 
ossia speciali stime degli appezzamenti o particelle. Ma la determinazione tanto 
de’ prodotti che delie spese, non limitandosi al risultato de’ fatti accaduti in uno 
o due anni, bensì dovendo rappresentare un risultato medio permanente, richiede 
indispensabilmente la perfetta cognizione di tutte le condizioni agrologicbe ed 
agronomiche, le quali comprendono i dati fisici, morali, economici di cui ora 
compendio rapidissimo cenno. 

II. Dati agrologici ed agronomici. 

1120. Le nozioni de’ Libri precedenti indispensabili allo stima- 
tore anche quando si tratta di estimazioni censuali, espongono le condizioni 
fisiche, chimiche, meteoriche, ecc. de’ terreni, non che gran parte delle eco- 
nomiche generali ; mentre le economiche rurali trovano il compimento nel 
presente Libro e nel seguente: e le agronomiche in tutti gli altri susse- 
guenti all’XP. 

La Classificazione non è possibile che soddisfi allo scopo, quando non si ap- 
prezzino tutte le condizioni accennate, perché influiscono decisamente sulla ren- 
dita, e quindi sul valore reale de’ terreni. Se le ricordale nozioni insegnano a 
giudicare di tale influenza, e de’ suoi effetti, conviene tuttavia raccogliere da 
informazioni locali la cognizione di quali delle dette condizioni si verifichino 
nel Comune e con qual grado d’influeuza sulla produzione. Indagando a quale 
epoca si semini il formentone; a quale altra si sotterrino le vili; se presto o tardi 
avvenga il risveglio della vegetazione dopo l’apparente sospensione in inverno; 
si trae il dato della più o men lunga durata del freddo, de’ geli, delle brine. Per 
converso, richiedendo a quale epoca mietesi il grano ; in quale altra raccogliesi 
il formentone; si trae il dato della durala, e intensione del calore dell’estate. 
Noterò di volo, coleste informazioni aver dovuto precedere la determinazione 
delle Tariffe ; ma sotto un punto di vista più generale. 

1121. Le considerazioni cliinatologiche riguardano il concetto di 
una appresziazione media da attribuirsi a tutta la Provincia o Comune. Quando 
invece procedesi all’applicazione di un dato appezzamento a tale o tal altra classe 
si dee ricorrere ai fatti fisici locali. Nello stesso Comune vedrai, come ne’ din- 
torni di Lucca, il poggio vestirsi di castagni in un versante, e di olivi nell’al- 
tro. Qualche volta però vedrai la vite in due diverse esposizioni, e nell’una la 
vigna varrà certo di più che nell’altra. 

La vRGETizioNE, fatta astrazione dall'opera e lavoro dell'uomo, non si com- 
pie collo sviluppo desiderato, senza l’intervento di favorevoli condizioni 
meteorologiche. 

11 obrmogliamkmto de' semi non ha luogo se manchi calore e umidità; lo 
stesso si dimostrò della vita delle radici, dello sviluppo della pianta 
senza parlare della fioritura, dello allegare de’ fruiti, della loro matu- 
ranza ecc. cui concorrono ia luce, l’elettricità, ecc. (V. Libro Y). 
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Ora la temperatura media ad esempio del Comune, è diversa pe’ diversi luo- 
ghi che lo compongono, secondo l'altitudine, l'esposizione, la distanza da monti, 
da laghi, dal mare; secondo l’Intensione e durata, de' venti, delie nebbie, delle 
nubi, delle pioggie, gragouole, ecc. ; donde dipende inoltre l'umidità insudi- 
ciente o soverchia, ecc., e viene modificata l'influenza della luce, ecc. (Ved. 
Listo II). 

1122. La influenza del clima non si può calcolare dalla media an- 
nuale quantità di acqua che cade in un paese; nè dal numero medio di giorni 
piovosi, degli annuvolati, de' sereni : ma dall'epoche in cui più d'ordinario pre- 
dominano. L’abbondanza ad esempio delle pioggie, se si verifica nell’autunno 
avversa le seminagioni ; se nella primavera, favorisce lo sviluppo della paglia, e 
non la granigione: se nella state, alla buona maturanza e conservazione di molli 
frutti e grani contrasta. Per converso; e trifoglio e fieni d’ogni fatta, di primave- 
rili ed estive pioggie si giovano; e dell’estì ve il formentone e la canape, ed anco 
('uve, ghiande, castagne, ecc. 

1125. Le condizioni agronomiche poi alle meteoriche si collegano, 
perciocché le terre argillose ne risentano effetti assai diversi delle Babbiose, 
come, senza perdermi in ripetizioni, può il lettore benevolo da quanto s'è detto 
nel II, Ili e IV Lisao arguire. Intanto ponga in saldo lo stimatore, che sebbene 
fornito d'ogni nozione teorica e pratica ; sebbene sappia apprezzare ogni carat- 
tere agroiogico, vuoi climatologico, fisico, chimico o meccanico; senza indagare 
per filo e per segno le condizioni agronomiche, vuoi il sistema di coltivazione, vuoi 
l’applicazione effettiva degli ammendamenti tanto primarii e secondarii stabili, 
quanto de' periodici, vuoi le circostanze locali di popolazione, di commercio, 
ecc., non potrà mai con verità calcolare la produzione effettiva, e molto meno il 
nitido risultato di rendita. Senza di ciò si faranno errori gravi di stima particel- 
lare; gravissimi poi nello stabilire le Classificazioni e Tariffe, che costituiscono 
per co3Ì dire il metro dell'estimazioni individuali. 

1124. Il colpo d’occhio, come per volgare suol dirsi, è comunemente 
la guida degli stimatori, che per millanteria di lunga pratica sogliono valersene 
in luogo di osservazioni dirette, e d’informazioni molteplici. Puoi metter pegno 
nondimeno, che se il perito procede alla ispezione locale tra l'Aprile e il Set- 
tembre il risultalo della sua stima riuscirà più elevato, che se tra l'Ottobre e il 
Marzo la sua visita adempia. Assai volte invitato da valenti agronomi a vedere 
loro beni, mi mostrarono grado che ad epoca di vegetazione spiegata il facessi, 
il colpo d'occhio pertanto dee far sussidio alle osservazioni ed indagini, non mai 
bastare ad escluderle. In conchiusione; tanto per le Tariffe che per applicarle agli 
appezzamenti, la giusta stima censuale non si può esimere da tutte le prescri- 
zioni e cautele proposte per le stime ordinarie. 

III. Tariffe. 

1125. La estimazione individuale o dir si voglia peculiare di cia- 
scun appezzamento, senza un metodo uniforme ed una specie di regolo comune 
per tutti, renderebbe il Catasto un informe aggregato di valori desunti in diverse 
guise, nè più comparabili tra loro per l'uopo del giusto riparto della imposta. 
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Di quella Forma che la cognizione della diversa natura del terreno, come si ap- 
prese in altro luogo (1) si desume formandone distinzioni per classi, qualità, ece.: 
di quella forma elle il botanico costituisce il regno vegetale ascrivendovi distinte 
per classi e famiglie le piante, cosi I’ Estimatore censuario stabilisce classi e ge- 
neri ai quali possa inscriversi qualunque specie di appezzamento a norma delle 
sue qualità e condizioni. 

IV. Qualificazione. 

1125 bis. V accertamento della qualità venne già in modo gene- 
rale contemplalo pe’ 1088 al 1092. Ora, prima di formare la Tari fa è in- 
dispensabile comporre la Qualificazione ossia Prospetto delle colture di ciascun 
Comune. Ivi stanno registrate le relative denominazioni colla corrispondente 
definizione e colle parziali distinzioni. Ad esempio, 

Campo avvicendato: appezzamento alternativamente seminalo e coltivato 
a frumento e formentone. Oppure, a frumento ed altre civaie, ecc. 

Canapaio e questo permanente. Oppure, a vicenda col frumento, ecc. 

Risaia stabile o avvicendata, ecc. 

La Qualificazione però generale o complessiva per tutto lo Stato, dee pre- 
cedere quelle parziali per Comune, essenzialmente dipeudenli o anzi comprese 
in quella. Inoltre conviene distinguere, a norma delle colture stabili e perma- 
nenti, non mutevoli od eccezionali, quella che prevale. Ad esempio, ancorché tra 
filari della vigna si coltivino fagiuuli, pomi di (erra, ecc., la denominazione di 
quetl'appezzameulo sarà semplicemente di vigna. Quando però le piantagioni 
sieuo cosi regolarmente distanti tra loro da non pregiudicare la coltivazione del 
frumento, ecc., la qualificazione dell’appezzamento non sarà semplice come nel 
primo caso, ma composta. Cosi quel campo corredato di filari d'olmi con vili si 
dirà arativo vilato. Taluni anzi per maggiore precisione, e per evitare equivoci 
nelle Provincie ove quasi tutti i campi sono dotati di piantagioni, trovando ap- 
pezzamenti che ne sieno privi, li designano colla qualificazione di seminativi 
scoperti , nudi ecc., o altre simigliami. 

1126. Falla una generica esplorazione del territorio del Comu- 
ne, scelti parecchi terreni tra quelli che meglio rappresentano la qualità, la 
coltivazione e i varii gradi di produttività di tutte le altre terre del Comune 
l’Estimatore assumerà que' terreni siccome tipo di genere o classe di tutti gli 
altri analoghi e simigliami. 

Sopra que' tipi o classi, eserciterà il suo giudicio estimativo, associando il 
computo delle altitudini virtuali che si possono argomentare dalla composizione 
e dalla struttura del suolo, dalla giacitura della terra, dal clima, ecc., col com- 
puto de' prodotti adequati che ogni tipo o classe veramente concede. 

Dal valore di cotaii prodotti, dedurrà quello delle spese tulle, computate sulla 
coltura ordinaria di que' tipi o classi. 

La differenza de’ due valori sarà la rendila netta per ogni tipo o classe: sarà 
la Taripea dkllk Classi. 


(t j Lutto IV, Capitolo Vili, g 586 e seg. 
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Cosi haonosi diverse categorie di Classi : quale pegli aratori!, qoale pe’ prati, 
quale per le vigne, ecc. : distinguendo poi tali categorie con numeri d’ordine se- 
condo i gradi di produttività: onde campi, prati, vigne, di 1*, di Sì*, di 3* classe: 
facendo divisioni quante competono ai diversi gradi di fecondità o produttività 
che si riscontrano nelle terre del Comune. 

1127. Il titolo caratteristico della Classe viene perciò determi- 
nato generalmente dalle sue qualità agrologicbe, topografiche, commerciali, ecc. 
e particolarmente dal prodotto reale netto. £ quando vogliasi dir pane a) pane, 
questo netto s’intenderà depurato eziandio dalle spese di fitti d'acqua (1) e 
■ d’imposte (§1114 e 1115). 

1128- Colla qualificazione i terreni dividonsi nelle seguenti categorie: 
1° Terreni produttivi mediante le coltivazione; 


Campi 

Canapaj 

Prati 

Giardini 

Orti 

Frutteti 

11* Tassagli fboddttivi 

Boschi 

Foreste 

111° Terreni per alvi» 

Rigagnoli 

Rii 

Torrenti 

Fiumi 

Riviere 

IV' T 


Risaje 
Valli eec. 
Vigne 
Gelseti 
Pioppeti 


spontaneamente ; 

Selve 
Pascoli 

recipienti, letti di 

Fontanili 
Canali 
Scoti 
Stagni 
Laghi 

.cut pir uso pLitLreo invariabile ; 

Vie Cimiteri 

Strade • 

V° Terreni ad usi diversi, rurali, ed altri ; 


Corti 
Cortili 
Aje 

VI” Terreni sterili, affatto incoltivabili 
Greti 
Sabbie 
Ghiaie 
Acciottolati 


Miniere 
Cave di pietre 


Scogliere 
Ghiacciaie 
Roccie 
Dune ecc. 


Dette qualificazioni, come dissi nel § 1125 bis, eost distlnguoHsi per esempio; 
I campi a vicenda, o a maggese; arborati, vitati ecc. 

I prati stabili o avvicendati; asciutti o irrigui; naturali o artificiali; e 


fi) Raccomando al lettore di ricordare quanto esposi nel Libro IV, Capitolo X, 
§ 732 al 736 . 
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questi a medica o a trifoglio, o a lupinella o a marcite; con fruttiferi 
o eoo salici, con pioppi ecc. 

Le vigne a filari-, in pianlamenti d'olmi, di gelsi, ecc. ; ad alte, a per- 
golati, ecc. 

Le risaje = stabili o a vicenda; eventuali , ecc. 

Le valli = naturali o artificiali; in colmala, ecc. 

I boschi = cedui, forti, dolci, misti. 

Le foreste e selve; abetaie, pinete, (aggeli, querceti, ecc. 

In sostanza la qualificazione dee rispondere a tutte le specialità della vege- 
tazione (1). 

1129. Della Qualificazione de’ fabbricati più innanzi dirò. In ge- 
nerale tanto per questi che pe' terreni, la qualificazione deve riassumersi in un 
quadro rappresentante tutte le varie qualità di colture de' terreni di un Comune 
e di destinazioni de’ fabbricati che vi esistono. Perciò se fra gii atti, documenti 
e registri indispensabili in ogni perfetto Sistema Catastale, primo si offre quello 
deirixDiCR numerico (detto anche Sommarione) il quale comprende tutti gli 
Appezzamenti di un Comune secondo data serie numerica, con indicazione pre- 
cisa di quanto riflette a ciascun relativo numero di mappa ; esso deve essenzial- 
mente registrare la qualità di coltura ed ogni altra qualunque dell’appezzamento 


(1) Nel Catasto Romano la nomenclatura prescritta era : 

Art. 63. Seminativo (aratorio). Seminatilo tra macigni (quando l’ingombro loro 
diminuisce sensibilmente la parte coltivabile). Mezzagna (incoltivabili per tufo, sassi, 
ecc ). Seminativo vitato (con viti). Seminativo olivato (con olivi). Seminativo con frutti 
(se contiene alberi fruttiferi). Seminativo con gelsi. 

Art. 64. Canapule o linaro stabile (canapajo, o lioeto non avvicendato). Canapule o 
linor o avvicendato. 

Art. 65. Risarà stabile; R. a vicenda. 

Art. 66. Prato naturale; P. artificiale; P. da concime (se di erbe da giaciglio); 
P. con frutti ; P. acqua trino. 

Art. 67. Pascolo; P. boschivo; P. cespugliato. 

Art. 68. Valle artificiale stabile ; V. a vicenda ; Valle di alghe, giunchi, carici, 
canne palustri. 

Art. 69. Adacquativi (terreni irrigabili). 

Art. 70. Stagni (ove si pesca); Pantani ; Pantani seminativi. 

Art. 71. Valli da pesca (salse); Saline. 

Art. 72. Relitti di fiumi. Alvei abbandonati di fiume. 

Art. 73. Relitti di mare. 

Art. 74. Sterile (se affatto privo di vegetazione). Incolto, pascolino o boschivo. 

Art. 75. l'iena (se a sostegni secchi); V. olivata (se con olivi); Canneto. 

Abt. 76. Olicelo (se ricoperto di olivi). 

Aot. 77. Pomaio (se appieno vestilo di pomiferi). 

Art. 78. Villa (se il terreno è addetto alla delizia in grande). Giardino (se a deli- 
zia in piccolo). Orto (se ad ortaglia). 

Art. 79. Bosco dolce (se di pioppi, salici, ontani, ecc.). B. forte (se di querele, 
elei, olmi e simili). B. misto (se di ogni specie). B. ceduo (se si taglia periodicamente). 
B. di alto fusto (foresta o selva). B. da frutto (se olire ghiande, ecc., somministra 
pascolo). 

Abt. 80. Scopeto ; Ginestreto; Ginepreto (terreno a scope, ecc.). Tumuleto (da mor- 
tella, tamarici, ecc.). 

Art. 81. Castagneto; marroneto. 

Art. 82. Pineta (a prodotto di legna, carbone, pignoli, ecc ). 
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o la destinazione del fabbricato ; inoltre la classe coi ciascun appezzamento e 
stabile appartiene a norma della effettiva sua forza di produzione. Ma i diversi 
gradi di questa forza produttiva allora saranno giustamente rilevali per ciascun 
Comune quando si abbia il piano , o mappa agrologica di ognuno di essi. 
Le divisioni Comunali infatti sono tott'altro in generale che vere ripartizioni 
agronomiche. Laonde cotali mappe agrologiche dovrebbero riferirsi a vere Re- 
gioni, e Sottoregioni agricole. Per quanto il Capo dell'operazione censuaria 
raccomandi di assumere molteplici informazioni , e compiere ripetute inda- 
gini, senza il sussidio di tali mappe la classificazione e tariffa riusciranno 
più o meno regolari a norma della di lui maggiore o minore accortezza, espe- 
rienza e sagacità. E guai se si commettono errori nella Tariffa ; essi rovinano 
tutta la operazione, perciocché sia dessa la base fondamentale dell' estimo 
censuario, e quindi del riparlimento della imposta. Il quale non riuscirà 
mai giusto se il prezzo di tariffa fissato per ogni qualità e classe di coltura 
non sia il vero rappresentante della forza produttiva di ciascuna delle assunte 
unità di estensione. 

1130. I rilievi indispensabili per la compilazione delle Tariffe sono -, 

1 generali; i quali oltre le nozioni delle misure, pesi e monete locali per 
non prendere equivoci nell'assumere le infurmazioni necessarie, esigono pure 
le seguenti : 

I. Lo stato generale della superficie del Comune rispetto alle bassure, pia- 

nure, colli, monti, ecc. (Lineo I, Capitolo XI). 

II. Le sue condizioni meteoriche (Li beo II). 

III. Le sue condizioni idrauliche rispetto alle acque ecc. (Libro III c XII). 

IV. Le sue condizioni per qualità di terreni (Libro IV). 

V. Le sue condizioni economiche (Libro Vili e IX). 

VI. Le sue condizioni rispetto a sistemi di coltivazione (Libro XI). 

VII. Le sue condizioni rispetto agli ammendamenti ecc. (Libri XIII e XIV). 

I rilievi speciali ; i quali riguardano i diversi prodotti quali e quanti si 

ricavano da tutte le diverse specialità di coltivazione esistenti nel Comune. 
Questi rilievi a nulla servono, se non s'istituisce per ciascun prodotto la corri- 
spondente analisi del ricavato; e questo depurato dalle spese tutte di ogni fatta, 
come s'è detto addietro, affine di determinare la vera rendita netta. 

I quali rilievi s’hanno a confrontare con tutti i dati d'afilltamenti, ed altri di- 
versi che si possano desumere da informazioni di fatti, onde scorgere se n’emer- 
gano differenze di qualche importanza. 

Gli è sempre inteso che tanto le operazioni catastali relative alla misura e 
configurazione de' Comuni e degli appezzamenti, quanto alla qualificazione, clas- 
sificazione, tariffe, ecc., deono essere eseguile in concorso di periti espressamente 
delegati dai Comuni. 

1131. La revisione definitiva delle Tariffe deve poi essere fatta 

I. Da Commissioni Comunali ; che votino sulla Qualificazione, Classifica- 

zione e prezzi di Tariffa, pei terreni del proprio Comune ; 

II. Da Commissioni Distrettuali; che provveggano alla perequazione 

della Tariffa tra i Comuni del Distretto, o regione agricola. 
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Ili. Da CoMigMoni PaoTiacuLi ; incaricale della perequatone tanto fra 

Comuni e Comuni, che fra Distretto e Distretto della Provincia. 

IV. Da una Commissione Sipeiiomkc ompoota di deputati da tutte le Pro- 
filici e, con attribuzione di provvedere alla finale perequazione delle 
medesime. 

L'Ufficio Centrale del Catasto non potrebbe essere giudice competente ; giac- 
ché lutto il sistema di perequazione è opera sua, e su di essa cade quei giudteio 
dette accennate Commissioni. Laonde in caso di gravi mutamenti propoeti dalle 
medesime, e di contestazioni fra loro e l’Ufficio centrale, ove il Consiglio di Stato 
non pervenisse a conciliarle, il giudizio inappellabile spellerebbe alla Rappre- 
sentanza nazionale. 


V. Classamelo. 

1132. Lo applicare la tariffa ai terreni, o meglio questi til« 

classi della medesima, dispenserà realmente il perito censuarie dall'esegnire k 
stima individuale di ciascuno appezzamento? Si afferma • ch'egli sa tosto 

• trovarne la rendita netta : riferendolo alla classe che a quell’individuo è più 

• conveniente, vale a dire a quella che colla massima approssimazione ne rac- 

• chiude i caratteri essenziali d'indole e di produttività reale ». Bisogna dun- 
que indagare cotesti caratteri essenziali, colesta produttività calcolare: giacché 
comparare al noto l'ignoto è impossibile. Pur troppo questa massima suona 
troppo volentieri ai periti stimatori, i quali nelle operazioni di campagna fanno 
piuttosto una esplorazione che una stima, ed inscrivono nelle mappe, ne' peri- 
metri degli appezzamenti quel numero di classe che secondo quella fuggevole 
indagine sembra loro pid competente. Altri poi più solerti farebbero siudii più 
accurati sulla reale produttività dell’appezzamento in esame: ma conoscendo 
soltanto i numeri in cui emergono suddivise le Classi, bensì presumendo la re- 
lazione esistente tra i numeri stessi, ma non avendo contezza dell'analisi precisa 
che servì di base a designare quelle Classi e quei numeri, ne fanno una appli- 
cazione affatto empirica. Conseguenze di tutto ciò, i lamenti, i richiami, il danno 
individuale, il discredito e la fallacia del Catasto generale che rimane un mo- 
saico di piccoli ma innumerevoli errori ed ingiustizie. 

1133. L’equo e discreto allibramento come tecnicamente Io 
chiamano, non si conseguirà punto senza la profonda, e compiuta cognizione 
agrologica ed agronomica di ogni appezzamento (§ 1120). Se si vuole imitare 
il botanico, si faccia; ma esattamente. Egli incontrandosi in pianticelle ancora 
indeterminate, tanto le studia, le esamina prima di dichiararle appartenenti a 
una Classe, a una famiglia, con tale accuratezza da conseguire la piena cogni- 
zione di quel vegetale. Nondimeno quando sta per ascriverlo alla Classe, alla 
fumiglia, fa una comparazione cosi minuta, che diresti costargli maggiore fatica 
il classificarla che descriverla. 

1134. L‘ applicazione della classe a ciascun appezzamento, di- 
pende dallo intraprendere per ognuno di essi tutte le indagini raccomandate 
per eseguire una regolare ed equa classificazione. Questi estimi (§ 1130) deono 
sempre farsi in contraddittorio de’ periti Comunali particolarmente destinati a 


Digitized by Google 



Capitolo vi. 945 

tutelare l'interesse de’proprietarii.Chn se la moralità è essenziale in tutte le ope- 
razioni Catastali, lo è specialmente in quella del classameli!», giacché dove avven- 
gano parzialità in favore di alcuno, riescono sorgenti di reclami pe' possessori di 
terroni analoghi e limitrofi; ed oltre alio ingenerare sfiducia e discredilo nel- 
l'operazione, ricadono in danno degli onesti che nell'applicazione del censo 
all'imposta, vengono a pagare quanto dagli scaltri e corruttori sarebbe dovuto. 

[4] Stima d'immobili a diverse destinazioni. 

1155. La terrestre superficie solida non ba per natura o per 
opera d’uomo l'unica destinazione all’agricoltura, e pastorizia, allo sviluppo 
in somma della vegetazione. L'estensione di tali terreni non agrarj, se si li- 
miti al suolo occupato dalle strade, dagli alvei de’ fiumi, de' canali e de' laghi, 
può giugnere dal 5 al 6 od anche al Iti per 100, della superficie totale (1). 

1156. Pe' terreni a miniere* torbiere* cave* ecc. Secondo alenai 
legislatori s' hanno da ragguagliare agli arativi dell’ultima classe del rispettivo 
territorio (,2). Articolo di Legge, ma certo non di fede: perchè infoiti s'io coltivo 
a risaia una torbiera affatto superficiale, e non utilizzabile come tale, il terreno 
viene, come a risaia si compete, apprezzalo. Se invece la torbiera sia profonda e 
suscettiva di rendere dieci volte più della incerta e rischiosa risicoltura, lo stesso 
terreno sarà infimamente ccnsuato? Le premesse formole di stima tanto per tor- 
biere che per cave, ecc. (§ 946-959) mentre mi dispensano dal dimostrare ul- 
teriormente cotale ingiustizia, escludono anche l'uopo di esporre i convenevoli 
procedimenti di stima. 

1 157. L' esilino de* laghi e sfagni, quando di proprietà privata, se 
artificiali in ispecie (5), consisterebbe nel valutarli essi pure per la superficie 
da essi occupata, equiparandola agli aratori i di prima classe. Oltre ai riflessi 
esternati nel § precedente, possibile che non v'abbia differenza tra la pesca di 
un lago, e quella di un altro? quindi molte e grandi differenze di rendita netta 
e di valore reale e conseguentemente anco catastale? Il sagace lettore ne sia 
giudice (4). Quanto alle norme di stima il Libro XXVIII ne darà qualche cenno. 

1158. Le strade quando proprietà dello State, cioè le Nazionali, si de- 
scrivono ma non si apprezzano ne’ Catasti, perciocché lo Stato non possa im- 
porre se medesimo. Le ferrate si vogliono considerate esse pure unicamente 
come striscia di terreno valutabile puramente quale aratorio. Gli si assegnò in 


(1) La Francia ha il 3,8 per 1 00, di suolo non agricolo sulla sua totale superficie 
di Chilotn. quad. 830,279 o più esattamente 1,943,066 Ettari di terreno non agricolo 
sulla superficie totale di Ettari 33,027,894, secondo i dati del 1833 raccolti dal Iìlocs, 
Stai, de la Prtmce, Tom. Il, pag. 19. La Francia però difetta di laghi naturali; il mag- 
giore non oltrepassa 7000 Ettari di superficie. 

(2) V. Art. 25 della Legge citata sul Catasto. 

(3) La Francia ha non pochi laghi e stagni artificiali: quello di Villers (Cher) con 
26 chilometri di periferia, e 600 ettari di superficie: quello deUTsnae ( Meurthe ) con 18 
chilometri di periferia e 622 ettari di superficie. 

(4) V. Art. 23 della stessa Legge. E questa prescrizione come quella dell’Art. 23 su 
citato, nè manco ottennero dalla Camera Subalpina l'onore della discussione! 
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vero la classe tra gli aratorii la più elevala : ma può il buon senso trovar titolo 
o mezzo, o elemento di comparazione tra terreno coltivato, e suolo coperto di 
verghe di ferro su cui volano scivolando convogli d'uomini e di merci che 
recano tante migliaia di lire di rendita per ogni chilometro, largo appena 30 
metri o 40? 

1139. Pe' canali d'irrigazione eh’ e’ pur si vogliano valere soltanto, 
quanto se fossero terreno aratorio mentre ve n’ hanno che rendono annual- 
mente il doppio, il triplo e anche più del valor capitale che in tale ipotesi, 
ossia su tale massima fallacissima ed in ingiusta loro viene dal Catasto attri- 
buito, è si grave assurdo che non richiede altre parole per dimostrarlo oltre 
quelle dette altra volta (1). 

1139 bis. Gli alvei degli scoli evidentemente non costituirebbero ma- 
teria imponibile, perciocché costino unicamente dispendii, e niuna rendita o 
quasi niuna producano. Qual valore infatti attribuire alle poch'erbe palustri che 
costano per falciarle e trarle dall’acqua più che non valgono? Quale alla scarsa 
pesca, la cui preservazione da' rubalori costa più dei provento? Se però 6’hanno 
a catastare, siccom' e’ formano proprietà indivise di speciali consorzii, e nel loro 
percorso attraversano, presso le foci, terreni palustri, incolti, e incoltivabili, non 
si può con equità valutarli che in ragione delle terre adjacenti, non mai come 
aratorii di prima classe. , 

[5] Sliroe degli edifteii. 

1140. Quattro categorie di fabbricati vengono contemplate dal 
Censo. 

I. Abitazioni urbane. 

II. EdiBcii rurali. 

III. OpiQcii. 

IV. Ediflcii pubblici. 

Questi immobili comprendono pure i molini, bagni ed altre fabbriche na- 
tanti che per l'esercizio loro debbono essere fissamente assicurati alla riva 
col mezzo di catene o cordaggi, anche senza la condizione che trovisi in sulla 
riva un edilizio espressamente destinato pel servigio degli stessi molini e costrut- 
tore galleggianti (2). 

1141. La classificazione de' fabbricati, quando questi sono riu- 
niti in aggregati notevoli, villaggi, borghi e città, consiste nella loro divisione 
in categorie rappresentanti le varie gradazioni riguardo alla loro situazione più 
o meno favorevole, rispetto ai centri di concorso, di commercio; lo che si de- 
sume in sussidio dal maggiore o minor valore degli affitti. Lo stimatore avendo 
il piano di quelle borgate, città, ecc., mediante appositi colori segna zone, o 
perimetri diversi a norma delle citate categorie, ponendo mente tuttavia a 
quanto espongo ne’ seguenti §§ 1144, 1145 e 1146. 


(1) Rinvilo a memorare i §§ 732 al 736 del IV Libro. 

(2) Questa condizione ì letteralmente prescritta dall' Art. 460 del Codice Civii.e Sardo. 
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1142. L’estimo de’ fabbricati non ha regola diversa da quella 
degli appezzamenti : è sempre la determinazione delia rendita netta. La quale 
deve essere la media, in questo caso dedotta dai fitti comuni ragguagliati per 
designato periodo di anni. Se non che vuole aversi riguardo alla loro solidità, 
e situazione, ed alla loro destinazione permanente e non temporanea. Le de- 
trazioni poi in generale rimangono determinate dalle spese di conservazione, di 
risarcimenti, di fitti perduti, di danni probabili per infortuni!'; ed inoltre dal- 
l’ordinario deperimento. Quest'ultimo titolo di deduzione è indispensabile per 
qualunque specie di ediflcii; a differenza de' terreni ne’ quali la perpetuità per 
modo di dire de' proventi, viene assicurata dalla concimazione e razionale 
avvicendamento di coltura. 

1145. La deduzione di una quota proporzionale alla rendita lorda 
degli stabili, è assai disinvolto spediente per esimerei dal calcolare le reali de- 
trazioni sopra accennate; ma non certamente consentaneo alla giustizia. 
Alcuni edidcii a norma dell’uso esigono spese di riparazione assai più gravi e 
frequenti che altri, i quali invece saranno più soggetti all’eTentualità della per- 
dita di fitti, ecc. 


I. Abitazioni urbane. 

1144. La rendita di un fabbricato non offre dato sufficiente per 
la sua valutazione reale. Il carattere essenziale della rendita assunta per base 
delle stime catastali , deve essere collante. Ora ciò dipende dalle condizioni 
dell'edificio tanto intrinseche quanto estrinseche: 

1° Fra le condizioni intrinseche sta in primo luogo la sua forma e soli- 
dità di costruzione. Una casa durevole 100 anni vale assai più d'altra 
di soli 10 anni di durata, ancorché dieno amendue la stessa rendita, 
per l’evidente ragione del prossimo indispensabile dispendio di rico- 
struzione di quest'ultima, se si vorrà continuare a percepire la stessa 
rendita. 

U" Fra le condizioni estrinseche primeggia la situazione del fabbricato. E 
questa pure può variare, e quindi non rimanere costante la presunta 
rendita. 

Le prime si potrebbero dire materiali, e l’altre commerciali; ed hanno a 
considerarsi tanto per gli ediflcii isolati, che per quelli situati in borgate, vil- 
laggi, e città. 

1145. 1 fabbricali Isolali vengono stimati in proporzione del loro 
valore, o piuttosto in ragione del fitto che se ne ritrae. Ora, quando sono situati 
in borgate o città, perchè stabilirne le categorie accennate al § 1141 ? Gli 
è verissimo che un fabbricato posto nel centro di maggiore concorso della po- 
polazione, aucorchi d'infelice ed incomoda costruzione, e in cattivo stalo, offre 
una entrata relativamente superiore ad altri posti in situazioui remote , avve- 
gnaché offrano le migliori condizioni di agiatezza. Ma dal momento che l'e- 
stimo si fa in ragione appunto di tale entrata, il volere oltracciò valutare anco 
di più gli ediflcii centrali per motivo della loro posizione , mi sembra volere 
stimare questa prerogativa due volte. 

Istituzioni d’ Agricoltura, V. Il, P. II. 60 
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1146. Le perizie de’ fabbricati, quando si vuol procedere colle ione 
o categorie , non debbono tener conto de’ fitti reali. Bensì vi deono aver ri- 
guardo nello stabilire le tariffe delle categorie colle quali resta fissato il prezzo 
del metro quadralo di ciascun piano dell'edificio. L’operazione di misura indica 
infatti la superficie ed il numero de' piani d'ogni fabbrica, e la perizia gli ap- 
plica la classe competente alla sua condizione intrinseca, qualità e stato reale. 
La stima dell’area in questi casi con quella dell'edificio si compenetra. Avrei 
molti riflessi da soggiugnere: ad esempio la casa può essere in una zona cen- 
trale, ma se abbia accesso da un viottolo, potrà, ecrterit paritrus, costar meno 
d’altra situata in ampia e bella strada, comecché distante dal centro piò popo- 
loso. Hannovi poi circostanze onde cambiansi affatto le condizioni e valori degli 
edifici!. La creazione di una stazione di strada ferrata, cangia affatto nelle 
grandi città l'importanza relativa di certi quartieri in danno di altri-, e nelle 
piccole, vuoi nei paesotti, borgate, ecc., richiama la vita per cosi dire della 
popolazione, tutta da quel lato. Ma ne ho detto abbastante parlando delle stime 
ordinarie de' fabbricati. 


IL Edifìcii rurali. 

1147. Gli ediflQj rurali evidentemente non si possono stimare che pel 
valore deirarea da essi occupata. Se il podere ne mancasse, ano produrrebbe 
quella rendita netta secondo la quale viene censito, e di cui è appunto suscettivo 
perché fornito di cotali edifico. Nella stessa categoria annoverava saggiamente 
il nuovo Censo Romano, le case abitate dalle persone che vanno vagando pei 
lavori di campagna, ossia dai campestri operai non contadini (1). 

1148. Il prezzo venale de* terreni, é fona convenirne, si verifica 
sempre maggiore di confronto alta rendita, quando sono forniti de' necessarii e 
convenienti ediflcii. Dico aoche convenienti, perciocché le costruzioni più am- 
pie, più agiate aumentino il pregio del podere, in paragone d’altro delle sole 
fabbriche strettamente essenziali provveduto. Tra gii edifici! convenienti, non 
indispensabili, notatisi ad esempio le villerecce abitazioni padronali. Ora queste, 
ancorché vere case di delizia, non si deono stimare che in ragiona dell'area 
valutata al prezzo del migliore appezzamento del fondo di cui fanno parte (2). 
Ma saranno eglino da escludere dalla categoria delie fàbbriche rurali, le for- 
naci, le case o botteghe degli artigiani di campagna, a gli opifici! inerenti e 
indispensabili ai poderi? Più innanzi la risposta. 


(t) Vedi la Bota segueote. 

(2) Istruzioni Generali della Congregazione del Censo. Roba M &cccxxiu. Art. ilO. 
« Sotto la denominazione di Fabbriche rurali, il Motu-proprio di N. S. ba inteso di 
« comprendere tutte le fabbriche esistenti in campagna, sieno di necessità come le casa 
« coloniche, • abitate da persone die vanno vagando pei lavori della campagna, magai- 
<< zini per riporre i geoeri raccolti, staile per gli animali da lavoro, soc.: sieno di utilità 

• cioè abitazione pel proprietario, colombai, ecc. : sieno di lusso, quali sarebbero i ct- 
« sini di delizia ». Poi nell’Art. 112 « Le fabbriche rurali contemplate nell’Art. 410, non 

• saranno contemplate come ediBcii, ma con lo stesso prezzo del migliore appezzamonto 
» del fondo di cui le medesime (anno parte, ecc. », 
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Ut. Opifici!. 

1149. 1 fabbricali per l'Industria, moniti di meccanismi ed ap- 
parecchi Osai, vengono considerati come Opinai, e nella loro stima si tien 
conto della forra motrice de' medesimi (1). Lo stimarli coi meccanismi ed ap- 
parecchi Ossi è ragionevole; giacché anco le case si valutano colle loro porte, 
finestre, pogginoli, camini, ecc. Ma la forza motrice dee comprendersi nella 
stima solo quando l'Opificio, vuoi meglio il suo proprietario, lo possegga senza 
spese o fitto. Altrimenti si commettono assurdi: giacché la rendita netta ad 
esempio di un molino che abbia l’acqua del proprio, può essere anche doppia 
di altro che per usarne paghi un fitto. 

1150. Ma gli opifici! rurali s’ avranno a éaleolare per la semplice 
area come gli altri campestri edifici! ? ($ 1148) La quislione agevolmente si ri- 
solve con qualche esempio. Suppongasi annessa a un podere della Bassa Ro- 
magna un Distillatoio. Se questo serve per trarre spirito dall'uve prodotte, 
queste, ove quello bì sopprima, non avranno più valore (9). Quindi se si vuol 
dare un valore ai Distillatoio, converrò non darne alcuno al prodotto dell’uva. 
Cosi l’entrala del bestiame, ed anco il prezzo de’ pomi di terra dovrebbe valu- 
tarsi assai meno dove esistesse una Fecoleria e si volesge attribuirle un estimo 
catastale separato. Anco le botteghe da fabbro e da falegname poste ne’ Teni- 
menti agevolano le riparazioni degli attrezzi; se n’hanno vantaggi di minor dispen- 
dio, e risparmio di tempo. Quindi se si valutassero i fini di quelle botteghe, 
d’altra parte converrebbe accrescere la detrazione competente a quellè ripara- 
zioni. Del resto il lettore ricorderà quanto s’è detto sulle Fornaci da materiali. 


IV. Edificii pubblici. 

1151. A pubblico Servigio sono destinati molli edificii, siccome Tem- 
pli, Cimiteri, Università, Ospedali, palazzi governativi o comunali, teatri, ecc., 
ponti, porte di città, ecc. in questa categoria si distinguono però he' Catasti 
(ebe deono tutti misurarli e descriverti) quelli che s! stimano perchè si con- 
siderano come stabili imponibili, mentre gii altri punto non si valutano. Tra 
i primi si noverano Università , Ospedali , Teatri ed altre fabbriche dì pro- 
prietà de’ Comuni : e ciò soltanto perchè ad esempio i Comuni che pagano 
fitto per locali di residenza, Archivi! ed altri Uffici!, indirettamente pagano 
imposta, giacché le tasse de' caseggiati ih ultima analisi vengono pagate da 
chi gli abita. Sono però sempre esenti ì Tempii, i Cimiteri, i pubblici passeggi, 
le piazze, ecc. 

1159. 1 ponti e le strade quando si Taccia pagare pedaggio o transito 
vengono stimati, perché essendo produttori di rendila si ritengono imponibili. 


(1) Tale è il senso degli Articoli 17 e 18 della citata Legge* giugno 1855. 

( 2 ) S'intende naturalmente nelle annate ordinarie, esclusa la sfavorevole eventualità 
deU’oidio. 
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Tuttavolts le Strade ferrate si considerano come dissi (§ 1138) per la sola 
area. Sia pure semprechè soggiacciano poi ad altri balzelli, come tasse d’ in* 
dustria, ecc. Le caserme, cavallerizze militari, polveriere, casematte, bastioni, 
fortini, fortezze, e quanto serve all’armata di terra, come pure darsene, arse- 
nali, bacini e quanto ha destinazione per la marina militare, non che porti, 
scali, ecc., a servigio pubblico della marina commerciale, s'hanno a descrivere, 
e rappresentarne la superficie esattamente figurata e misurata, senza attribuire 
loro un valore che d'altronde forse niuno saprebbe apprezzare. 

[6] Della perequazione parziale (1). 

1153. La perfetta eguaglianza nelle stime catastali, e conseguen- 
temente nella imposta prediale, non si potrà mai ottenere, se la cosi detta pe- 
bkqcazione non ha per base la realtà. Se il mio podere vale il doppio di 
quello del vicino, si dirà soddisfatta la perequazione tanto se il primo sia sti- 
mato lire 1000 e l'altro lire 500, quanto se quello si valuti lire 2000, e questo 
1000 soltanto? La vera perequusione esisterà solo nel primo caso se realmente 
il mio podere valga 1000; nel secondo, se il suo vero prezzo sia 2000. Ho già 
dimostrato che la stima catastale come ogni altra perizia non può avere altro 
metro che la verità. Gli errori massimi degli uomini di Stato che salgono a go- 
verno delle Finanze, dipendono in gran parte da ignoranza della reale ricchezza 
nazionale, onde la sua potenza di sopperire ai bisogni dell'erario. La quale 
potenza è proporzionale a detta ricchezza; ma dentro limiti cui oltrepassare tor- 
na in rovina del paese. Conciossiachè l'imposta temperata è fonte di aumento 
delia ricchezza medesima, come l’eccessiva la spegne. Ora l’imposta può essere 
proporzionalmente leggera per tutto lo Stato, e gravissima per la proprietà ter- 
ritoriale ; e ciò avverrà sempre se fra questo ramo di nazionale ricchezza, e le 
proprietà mobili e immobili d'altro genere non esista perequazione. Quando 
poi la stima catastale sia troppo elevata, la Finanza sarà sempre oltremodo pro- 
clive ad aggravarne l’imposta. Quando fosse troppo inferiore al valor reale, sul 
dato e convincimento eh' essa è modica, il Finanziere non si riguarderà dal 
tassarla più che al suo reai valore si compelerebbe. Ma intorno la perequa- 
zione generale dirò più innanzi: ora mi limito a quella speciale tra i beni 
rurali. 

1154. La perequazione parziale tra Provincie e Provincie, tra Co- 
muni e Comuni, non che tra privati, quando si tratta di un solo sistema di 
Catasto, si ottiene in primo luogo colla perequazione della classificazione e 
delle tariffe; secondariamente, con quella delle stime individuali degli appezza- 
menti e dei fabbricati. Suppongasi che due canapai perfettamente eguali per 
qualità di terreno, s per produzione sieno situati in due Comuni diversi. Essi 
devono trovare nella Classificazione speciale di ognuno de' due Comuni l’iden- 


(!) Cioè riferibile agl' immobili rurali. Nel IV Articolo dirò della perequazione 
più generale. 
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tica Classe con identica tariffa, altrimenti non esisterà parificazione di stima e 
d'imposta, quantunque i due accennati canapai sieno di eguale feracità e pro- 
duzione, e per supposito, di estensione. 

1155. Le difficoltà di una perequazione però sono gravissime. 
Quanto più poi noi saranno se trattisi di eseguirla per tutto un Regno da secoli 
frastagliato, e nelle sue parti soggetto a tanti diversi metodi e stime catastali ? e 
quanto peggio dove l’arbitrio aggiunse modificazioni che ad esempio le buone 
massime originali del Catasto romano, tramutarono (nell'eseguimento e nell'at- 
tuazione pratica) in assurde e contraddittorie prescrizioni? Nel Regno d'Italia 
non si conteranno al certo meno di 15 milioni di particelle intestate a 4, o 5 mi- 
lioni di proprietarii. Se provai che pel solo Piemonte si calcolò il dispendio di 25 
milioni di Lire, ed uomini di senno dimostrarono di recente da quanto s'i fatto 
sino ad ora, che per terminarlo si oltrepasserà la somma di 50 milioni (1), non 
appare egli pur troppo assai probabile che per rifare da capo il censimento del 
Regno d'Italia un centinaio di milioni non basterebbe? Dimostrata cosi l'im- 
mensa difficoltà, ed enorme dispendio di un rinnovamento generale del Ca- 
tasto , 1’ unico rimedio per soddisfare al principio della giusta ripartizione 
dell'imposta consisterà nel ragguaglio de’ valori censuali attribuiti coi diversi 
catastali sistemi ai terreni delle Provincie componenti lo Stato. 

1156. Facile, pronta, economica vuol essere la perequazione per 
tale scopo ; altrimenti se il problema non presenta soluzione in tali termini, 
non soddisfa allo intento di evitare le difficoltà, le lungherie, e il dispendio di 
rifare il catasto generale da nuovo. Essa si può eseguire di due modi ; 

1157. 1° Coi contratti di vendita seguiti ad esempio nel novennio 
1850-1858. Fatta la somma de’ valori venali risultanti dai medesimi in tale 
periodo e confrontata colla somma de' valori attribuiti a tali stabili dal Catasto 
locale, si desume evidentemente il rapporto tra il valor catastale e il venale di 
tutto il paese ove quel Catasto è in vigore. Eseguendo contemporaneamente la 
stessa indagine per ogni altro paese italiano in ciascuno de’ già Regni, Ducati 
e Granducati defunti, si rileveranno le rispettive proporzioni de' valori venali 
coi censuarii, e se ne comporrà ad esempio il seguente Prospetto dove A, B, 
ecc., indicano le diverse contrade soggette ai differenti Catasti. 


(1) V. Tornata della Camera de’ Deputati del febbraio 1862 non che il § 1075 colle 
sue note relatire. 
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Confronto di valori catastali, co* Qcblu di comma k vendita. 


Provincie 

Valor Catastale 

Valor Venale 

PaorositONE 
approssimativa 
tra i due valori 

H 

K 

Lire 15,650,000 

Lire 17,819,940 

15 : 17 

14 

B 

. 7,920,000 

» 13,986,000 

7 : 13 

93 

1 

. 9,400,100 

. 12,058,000 

9 : 12 

28 

n 

» 3,989,700 

. 8,019,625 

59 : 80 

101 

E 

. 19,006,700 

. 20,020,500 

19 : 20 

5 


» 6,366,000 

. 7,000,250 

63 : 70 

10 

B 

» 

» 

i 

• 

■ 

» 

B 

» 

9 


Facile a comprendere come si possa con quell'aumento per 100 ridurre tutti 
que’ Catasti A, B, C, ecc. ad una stessa perequazione, e poco più innanzi ove 
tratterò della sua applicazione nella imposta, mi riporterò a questi esempii per 
chiarir meglio il mio proposito. 

lotanlo giovi osservare quanto economico sia questo mezzo di perequazione. 
Ancorché si facciano parecchie centinaia d'indagini, di rogiti di vendite per ogni 
Provincia Italiana, ancorché queste pervengano, Iddio presto il consenta, a 64 
o 65, volendo spendere e spandere anco due o tre mila lire per Provincia, non si 
arriva a ducentomila in totale ! Quanto risparmio sul dispendio enorme di ri- 
fare tutto un Catasto generale da nuovo I Giova poi notare che potendosi tali 
indagini praticare contemporaneamente in tutte quante le Provincie, in due 
mesi la perequazione verrebbe per tutta Italia, compiuta. 

1158. IP Colla stima reale si può conseguire lo stesso intento. Si pro- 
cede alla medesima per 30 o 30 appezzamenti e poderi in ciascuna Provincia 
mediante Ingegneri del Genio civile in contraddittorio di periti comunali, gio- 
vandosi pure d'informazioni e confronti coi valori di compra e vendita. In 
un pajo di mesi questa operazione può essere contemporaneamente in tutta 
Italia condotta a termine, e rilevarne un quadro comparativo analogo al prece- 
dente. Per facilitare calcoli e confronto suppongasi operata la stima reale sugli 
stessi beni, i cui valori venali appajono dal Prospetto del $ 1157 e che cotale 
stima reale dia i risultati seguenti: 
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Coitmotvro n valori catastali coi ubali 


Beni 

nelle 

Provincie 

Valvai Catastale 

Valore reale 
di stima 

Proporzione 
approssimativa 
fra j due valori 

Differenza 
per 100 

A 

15,658,000 

18,790,000 

5 : 6 

+ 20 

B 

7,220,000 

12,500,000 

7 : 12 

+70 

C 

9,400,100 

12,275,008 

3 : 4 

+ 30 

D 

5,985,708 

7,600,000 

13 : 25 

+ 90 

B 

19,067,000 

18,700,250 

50 r 49 

— 2 

F 

6,366,000 

7,070,500 

3» : 35 

+ 11 

» 

II 

li 

» 

li 


Le differenze Ira questi valori reali ed i venali sono ipotetiche, però fondate su 
risaltati probabili. I valori venali fanno maggiore differenza in aumento per 
gl'immobili della Provincia B perchè gli acquirenti sono allettali dal basso 
estimo catastale di quella località. La stima reale poi trova la ragione della 
sua diminuzione pel valore de’ Beni sitasti nella Provincia D perchè apprezza 
il peso del l'imposta ch'i gravissimo colà dove molto alto sia il catasto. 

Questo metodo, comecché più dispendioso del precedente, risonerebbe tutta- 
via comportevole, e non agguaglierebbe forse la sessantesima parte della spesa 
di rifare da nuovo un Catasto generale italiano. Ho proposto di stimare 20 o 
50 appezzamenti, e poderi per Provincia, e ciò a norma della maggiore diver- 
sità di colture eco. tra i’nne e l'altre. Cotesta operazione non può nè dovrehbe 
importare, calcolando per medio 25 perizio, oltre lire 20,000 per Provincia, an- 
che largheggiando ben bene per comprendere il dispendio de’ periti Comunali, e 
quello della Direzione generale colie indisputabili spese d'officio ece. Dunque in 
complesso per tutta Italia costerebbe circa 1 milione e 500 mila lire r e il tempo 
necessario (§ 1157) non maggiore di 3 o 4 mesi. 

1159. I line metodi <H confronto adoperati amendue serviranno 
anche meglio al proposito, ed assumendo la media de’ risultati de 1 due Pro- 
spetti di confronto (§ 1157 e 1158) si otterrà un dato medio- di certa guisa 
compensativo col qunlo regolare la cifra da cui si pnò conseguire la pere- 
quazione possibilmente ammissibile, senza ingolfarsi nell' enorme dispendio 
di un nuovo Catasto generale Italiano che d'altroode in mezzo secolo non si 
vedrebbe ultimato. Il confronto de’ due valori reale e venale offre il' seguente 
Prospetto .- 
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Confronto db’ trb valori catastale, venale b reale 


Beni 

nelle 

Provincie 

Valori Catastali 

Diffe 
per 100 

Venale 

RENZE 

lei valori 
Reale 

Medio Valore 
tra il 

Venale e il Reale 

DIFFERENZA 

per 

100 

A 

15,650,000 

+ 14 

+ 20 

18,304,970 

16,96 

B 

7,220,000 

+93 

+ 70 

13,143,000 

80,- 

n 

9,400,100 

+28 

+ 30 

12,166,500 

29,42 

n 

3,989,700 

+ 101 

+90 

7,809,812 

95,74 

E 

19,067,000 

+ 5 

— 2 

19,360,375 

1,53 

F 

6,366,000 

+ 10 

+ 11 

7,035,575 

10,51 


Dove si Doti per primo rilievo l'eccessiva tenuità de' catasti di B e D a con- 
fronto di quello di E, il quale s'accosta più d’ogni altro al valore reale. 

UGO. Ma l'ammontare del valore catastale dee sempre essere 
minore del reale per molte ragioni. Tra le quali primeggia il continuo ele- 
varsi dello ammontare della imposta, onde veggiamo in un quarto di secolo 
essersi presso quasi tutti gli Stati Europei duplicata. Perciò il valor catastale 
dovendo avere per carattere precipuo la corrispondenza ad una rendita co- 
stante, e dovendo tener conto delia prediale nel calcolo delle detrazioni come 
al $ 1115 ecc. ebbi a dimostrare, per ovviare a si fatto emergente, il valor 
catastale dee del 10 per 100 almeno tenersi inferiore al reale. Siccome poi la 
ricchezza territoriale dod rende che un frutto assai minore di quello de' capitali 
investiti in tante altre industrie, negozii, e commercii ; se si voglia conseguire 
la più essenziale perequazione, quella cioè fra tutte le ricchezze e fondi di pro- 
duzione nazionale ; reputo che a tale dettato di giustizia non possa rispondere 
l’estimo catastale ove non sia d'altro decimo inferiore ai venale. 

Detraendo due decimi pegli addotti motivi, il valor d’estimo censuario dovrà 
dunque sottostare del quinto dalla stima reale. 

1161. Sottostare del quinto vale quanto dire che il valore cata- 
stale sia tale da dovere raggiugnere il valore reale, quando venga aumentato 
del 25 per 100. Posto ciò, seguitando l’olTerto esempio, rilevasi in un mo- 
mento come si raggiunga il proposto scopo di perequazione. Riguardando 
l’ultimo Prospetto (§ 1159) troveremo che i Catasti di A, E ed F sono troppo 
gravi perchè sottostanno meno del 25 per 100 al valore reale. Per converso 
i catasti B, C e D ne sono di soverchio inferiori. La desiderata perequazione 
impone adunque di diminuire quelli di A, E ed F, ed aumentare gli altri tre. 
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E tali diminuzioni ed aumenti saranno evidentemente costituiti dalie differenze 
esistenti tra que' divarii del tanto per 100 rispettivamente rinvenuti ed il 25 
per 100 sopradetto. Le diminuzioni essendo quantità negative perchè da sot- 
trarre, e gli aumenti quantità positive perchè da aggiugnere, risulterà 


per A il 16,96—25== — 8,04 per 100 
. E il 1,53—25= —23,47 per 100 
. F il 10,51—25= —14,49 per 100 

cioè si dovrà diffalcare dai catasto di A l’8,04 per 100; da E il 23,47; infine 
da F il 14,49. — Per converso avremo 


per B I’ 81,00—25 =56,00 per 100 
C il 29,42-25 = 4,42 per 100 
D il 95,74—25 =70,74 per 100 


cioè saranno da accrescere il catasto di B del 56 per 100; quello di C del 4,42 
per 100: infine il catasto D del 70,74 per 100. 

1162. Applicando quelle diminuzioni ed accrescimenti si troveranno i 
valori catastali pe’ beni delle accennate Provincie come segue 


per A, 1 5,650,000 +- 5 ’ 65< ^ ^ * 8 ^ 0< = 1 4,4 01 ,940 


B, 7,220,000+— -f 0 ° 0 ° X 56 = 11,263,200 

C, 9,400,100 + 9 ’-° - , |”” ><4,42 = 9,815,584 


D, 5,989,700+ 5,98 ^1 X 70,74 =6,812,013 

E, 1 9,067,000— 1 9 ’ 067 ’ 0 ° 1 ^ X ~? a ’ 47 = 1 4,591 ,975 

F, 6,566,000— 6| ^ 66,0 -y - ^~^—— =5,445,567 


Così ridotti questi valori sono tutti perequati fra loro in quanto tutti sono del 
25 per 100 inferiori del valor reale commerciale, cioè sono tutti ragguagliati 
ai quattro quinti del medesimo. 

1163. Quel rapporto del 25 per 400 d’aumento sull'estimo cen- 
suario per raggiugnere il valore definitivo reale, può essere anche solo del 
20 ovvero del 30 ; ciò non altera la perequazione ricercata fra le Provincie 
del Regno soggette a diversi sistemi catastali. Però dovrà non Scostarsi molto 
da quel quinto accennato, altrimenti si offenderà il principio della perequazione 
più essenziale fra le diverse ricchezze imponibili dello Stato (5 1170). 
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Art. III. fìickiami. 


1164. La revisione operata anche nel modo dianzi specificato (§ 1131) 
non costituisce sufficiente guarentigia senza la più estesa e compiuta pubbli- 
cità delle operazioni catastali eseguite ; e senza il soddisfacimento di ragione 
ai richiami di chi può giustificare leso il proprio interesse. Pubblicità e sod- 
disfacimento tanto per la misura, accertamento, classificazione e tariffa, quanto 
per gli estimi parziali ossia pel classamento, e sui calcoli d'ogni specie. 11 pro- 
prietario ha diritto di assistere in luogo alle operazioni di stima individuale 
cioè al classamento detta sua proprietà: ma non lo ha meno di sporgere 
reclami contro la classificazione e relativa tariffa per la ragione poco addietro 
dimostrala (§ 1154). 

1165. Soddisfare a giusti reclami è dovere dello Stato: ma 
pe* richiami speciali di privato interesse , fa mestieri eh’ esso troppo facile 
non si arrenda. Una rimostranza accolta come regolare nel Catasto e sod- 
disfatta , darà luogo ed invito a cento richiami giusti e irrecusabili. Se fra 
cento ettari di frumento, tutti ad esempio di eguale virtù produttiva e stimati 
Lire 1000 ciascuno, venga dato ascolto al proprietario d'uno di essi per cui 
il prezzo ne venga dibassato sino a Lire 800, naturai cosa è che gli altri 99 
proprietarii ne traggano diritto incontrovertibile di far ridurre i loro eguali ter- 
reni alla stessa stima di 800 Lira. E fatta ragione a questi ultimi, tutti gli altri 
appezzamenti dei Comune dovrebbero ragguagliatamente ribassarsi e quindi 
alterare tutta l’operazione, ecc. 

1166. li fondamento de* reclami del resto consiste sempre nello 
avere cognizione del procedimento Catastale, almeno entro i limiti delle alquante 
notizie che potei epilogare negli Articoli precedenti di questo Studio. iNè altro 
fu il motivo per cui volli trattare di cotesto arduo subhietto, giacché l’agronomo 
può trovarsi facilmente nel caso di doverne profittare. L’avere il proprio terreno 
stimato proporzionalmente più degli altri, è soggiacere ad annuo ingiusto carico 
forse perdurevole un secolo. 

Se non che, quando bene ii possidente, l'agricoltore, avrà conseguito che il 
suo fondo venga con giusta perequazione rispetto ai beni degli altri, censito, 
potrà starsi contento? Lo potrà se inoltre venne fatta regolare perequazione tra 
Comuni e Comuni, tra Provincie e Provincie? 

Condizione ineluttabile, già il dissi ($ 1 153) è di più. la perequazione gene- 
rale tra tutte le proprietà, tutti gli averi, lutti i capitali e te sorgenti di produ- 
zione e di rendita che formano l’iitera ricchezza dello Stato. Ed eccomi condotto 
alle disquisizioni al seguente Articolo competenti, onde la soluzione diretta dei 
problema di una generale perequazione. 
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Ari. IV. Applicazione all’imposta. 


1167. L’imposta dee corrispondere alle necessità reali del pubblico era- 
rio. Necessità reali; vaie a dire, non già scialacquo della pubblica pecunia. Nè 
dall'arbitrio ma da giustizia dee ripartirsi in proporzione degli averi di ciascuno. 
Quindi gravissimo l'errore de’ Fisiocrati: i quali, or fa un secolo, iniziavano il 
principio della imposta unica sulla terra pretendendo imporre ai soli proprie- 
tari! del suolo il dispendio della interna ed esterna sicurezza dello Stato, quello 
del proteggimento delie persone, dei diritti, e degli averi di tutti, e quello infine 
indispensabile a procacciare il benessere universale. Paghi adunque la terra; 
ma paghino eziandio le altre fonti e argomenti di ricchezza. Onde nasce poi 
l'arduo problema, cui si applicano ne) fatto tanto disparate soluzioni ; il proble- 
ma voglio dire di determinare quale debba essere la proporzione tra l'imposta 
prediale e la totale dì uno Stato (1); il sistema della nazionale perequazione 
($ 1163 eco.). 

1168. Totalità de' balzelli. Se non che gli uomini di Stato, avve- 
gnaché non fosse malagevole, come poco dianzi dimostrai, la soluzione giusta 
di tale problema non si presero mai cura d’indagare e molto meno di ammet- 
tere quanti altri balzelli oltre la prediale, vengano a gravitare sul terreno. 
Diresti quasi esistere una prediale diretta e patente , ed un'altra prediale 
indiretta e latente, per cui il suolo (d'onde tanta parte dell'alimentazione e 
fortuna pubblica) concorre al soddisfacimento delle necessità dello Stato in UDa 
misura più presto enorme cbe stemperata. 

I baiseli i sulla macina, sulla carne, sul vino, sui combustibili, su tanti altri 


(1) Nel 1854 s’istituivano questi confronti: 
Superficie Popolazione 

In Fataci* 528,000 cbil. q. ; 35,000,000 

Lombardia 21,000 » ; 2,800,000 

Belgio . 20,000 » ; 4,400,000 

Piemonte 75,000 » ; 5,000,000 

Quindi ne conseguono i seguenti rapporti 


Imposta totale 

1,500,000,000 

73,000,000 
147,006,000 

128,000,000 


Prediale 

260,000,000 

24.400.000 

18.360.000 
13,000,000 


Tra l'imposta totale e la prediale. 


In Francia ta prediale era il sesto detta totale 
LouRARniA » il ferie » 

Belgio » il sesto circa 

Piemonte « il decimo » 

Tra l’imposta totale e la popolazione. Io Francia ogni individuo paga 43 Lire 

Lombardia . ...» 97 » 

Belgio » 26,50 

Piemonte .... » 25,65 

Tra la prediale a i’atimaoru territor. In Francia ogni cbilom. à gravito di Lire 500 

Lombardia <900 

Belgio , . » a 620 

Piemonte ........ a 180 

ftojccsai Tonata «hi 18 dicembre 1854. Atti • Oseamsuni est. 


Digitized by Google 



95fi Libro x. 

oggetti percossi dal così detto dazio di consumo, non riverberano forse qnasi in 
totalità sulla produzione del suolo? 

Le tasse di registro sulle vendite, permute, locazioni, e successioni, noi per- 
cuotono forse similmente? 

Le imposte Provinciali e Comunali, non pesano esse quasi totalmente sul 
censo territoriale? 

Le imposte personali sui rustici lavoratori non ricadono esso indirettamente 
sul proprietario? 

Ma il leggitore studioso rammenta già quanto ebbi a dire in proposito (1). 

1169. La ragion dell'imposta si fonda, secondo il socialismo, nel 
dovere cui è tenuto il ricco verso il povero ; secondo {'assolutismo, nel dovere 
dei suddito verso il sovrano; secondo le finanze, nel sacrificio di una parte per 
assicurare coll'opera del Governo, la proprietà e i suoi prodotti. Realmente, è la 
quota di ciascuno e di tutti, pel dispendio della Società o Nazione cui apparten- 
gono. Dissi di tutti: perchè sino il più povero paga tributo, comecché non appaia: 
giacché per nutrirlo, vestirlo e ricoverarlo, l’ospizio di beneficenza spende in 
sale, dazii di consumo, ecc. somme che risparmiate tramuterebbonsi in miglior 
cibo, miglior vestito, migliore alloggiamento. Lo che nasce dall’incontestabile 
principio d’eguaglianza. La quale allora soltanto è perfetta, quando proporzio- 
nale, in quantochè deve esistere nel diritto di ciascuno di essere dalia Società 
tutelato e protetto, e per contro neU'obbligo pur di ciascuno di fornirle quella 
quota di concorso la quale secondo legge di natura, e Statuto d’uomini, deve 
risultare proporzionale agli averi di ciascuno (2). 

1170. La imposta senza perequazione, è l’ingiustizia ; è calamità 
dell'interesse pubblico e del privato. Ciascuno dee essere imposto secondo il 
proprio avere : impossibile l'ottenerlo senza la perequazione generale, di cui ora 
è quistione. Quindi ingiustizia e danno al privato. Quindi ancora, danno al pub- 
blico; perciocché imponendo senza previa perequazione, aggraverà tanto la pro- 
prietà da ucciderne la prosperità, e forse i mezzi di pagare i tributi, mentre non 
ritrarrà quanto può spettargli da tante altre materie imponibili, perchè non ne 
conosce la rispettiva proporzionale ricchezza e importanza. E quante altre dan- 
nose conseguenze non ne derivano? Per noverarne le principali basti conoscere 
quelle di universale interesse nel contrario caso sperabili. 

1171. Fatta la generale perequazione la Nazione, 

1° possederà l'inventario della totale propria ricchezza, della sua forza di 
produzione, della vera misura della sua capacità di pubblica imposta. 

2° giudicherà sanamente della modicità o intemperanza delle tasse che ha 
in corso, e ne arguirà se possa in corrispondenza aumentare il bilancio (cosi 
detto) passivo, o necessariamente ridurlo per non ricorrere allo spediente della 
pubblica rovina, volgarmente chiamato debito pubblico (3). 


(1) V. Libro Vili, Capitolo XVI; Art. IH. 

(2) L'Assemblea Costituente di Francia nel 1" dicembre 1790 decretava : L’imposta 
prediale doversi ripartire con eguaglianza proporzionale su tutte le proprietà. E lo Sta- 
tuto del Regno nell'Alt. 23 prescrive che tutti devono contribuire nella proporzione dei 
loro averi ; quindi non solamente pei beni rurali. 

(3) Le prove di quest’affermazione stanno ne’ §§ 164 al 330 del Libro Vili. 
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3° quando il Parlamento voterà qualunque dispendio o inevitabile, o van- 
taggioso, rileverà subito contemporaneamente il vero carico che impone propor- 
zionalmente a ciascuno. 

1172. Un esempio di applicazione sorregga il mio dire. Supponi 
che rappresenti R la totale ricchezza dello Stato : evidentemente , fatta la pere- 
quazione avremo 


R—fl *4- b-f-c-f- ••••• 

dove a rappresenti la proprietà rurale, b la urbana, c la commerciale, ecc. Se 
per esempio il bilancio passivo importi 100 milioni, e questi 100 milioni si 
raccolgano imponendo 20 centesimi per Lira, allora proponendo per supposito 
la spesa di 10 ovvero 15 milioni, si comprenderà che a ciascuno, compreso 
quelli che la votano, cresce il carico di 2, di 3 centesimi e via dicendo. Invece 
si votano i milioni allegramente, senza nè manco pensare dove si troveranno, o 
d'onde hanno a ricavarsi. Penserà il Ministro delle Finanze: il quale getta la rete 
io un mare ov'è già pescato quanto v’era, sperando pescar pure qualche nuova 
materia imponibile, e terminando col pescare l’ingiusto o l'assurdo (1). E per 
evitare taccia o sospetto di criticatore de' reggenti la pubblica amministrazione 
in Italia, anco perchè da inQniti ostacoli e condizioni eccezionali impacciati, 
ponendo mente alla Francia, trovo in essa tale congerie e disagguaglio d'im- 
poste che non so per qual modo possa a straordinarii, o non preveduti futuri 
dispendii sopperire. 

1173. Le risorse dell'Erario, in qualunque Stato, si compongono di 
due categorie: imposte e proventi. Parlando in rotonde cifre a milioni, tra le 
prime direttamente o indirettamente colpivano in Francia nel 1859, 


L’Agricoltora 

I. Prediale milioni 279,34 

li. Personale e mobiliare (per metà) » 34,48 

III. Registro ipoteche ecc 279,66 

IV. Bollo {metà) 26,20 

V. Comuni per foreste ecc. . . • 1,02 

VI. Sale {metà) 18 — 

VII. Bevande • 152,55 

Vili. Zucchero indigeno 47,76 

IX. Tabacco ( quinto ) 36,66 

X. Polveri da fuoco (terso) ...» 3,90 

XI. Mani morte 3,20 

Milioni . 882,75 


(tj lolendo pescare l'assurdo, quando ad esempio si vogliono tasse le cui spese di 
percezione agguaglieranno l'ammontare dell'imposta. Prova; la Tassa sulle socielà in- 
dustriali e commerciali e sulle assicurazioni oltre al dimostrare che 100 — 100- 0, avrà 
l'cITetto di rendere sempre più difficile lo sviluppo tanto desiderevole ed utile dello 
spirito di associazione in Italia. Vi guadagneranno l'estere Compagnie d'assicuraziooi 
marittime ecc., che non sopporteranno le spese, e peggio delle spese, le inquisizioni 
e vessazioni Ascalt da detta tassa derivanti. 
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Althi Capitali 


XII. Personale e mobiliare (per metà ) milioni 54,48 


XIII. Porte « finestre .....* 44,56 

XIV. Patenti 

XV. Bollo (metà) * 26,20 

XVI. Sale (metà) 18 — 

XVII. Tabacco (quattro quinti) ...» 146,33 

XVIII. Polveri (due (ersi) » 7,82 


Milioni . 544,09 


Si ritraevano perciò dall'imposta .... milioni 1226 84 
aggiugnendo 1 proventi e benefici! per . . milioni 17 45 


Totale dì milioni 1244 29 
cui riunendo i proventi d'ordine ed altri per milioni 529 62 


ei formava un complesso di milioni 1775 91 (1) 

1174. Le finanze italiane ancora non si ponno tenere in conto di 
normali, attese le sue condizioni non appieno ordinate, perchè innanzi tutto il suo 
destino è ancora da compiersi. Pur troviamo nell’Entrate presunte pel 1862, le 
imposte 

Soll'Agbicoltcba 


Prediale ..... 

• 

milioni 

110,60 

Personale e mobiliare (metà ) 

» 

4,33 

Capitali ipotecarj . . . 


• » 

52 

Sovrimposta .... 


• » 

4,44 

Bestiame 


• » 

14 

Risaje 


• 

06 

Sali (metà) .... 


• 

17,36 

Tabacchi (metà) . . . 


• 

32 — 

Carne, vini .... 


» 

6 — 

Polveri 


• » 

66 

Dazio forese .... 


• • 

5,45 

murato .... 


• • 

7,86 

Tasse insinuazione, ecc. . 


» 

18,62 

successione . . 


• » 

6,46 

Proventi ipoteche . . 


* 

2 — 

Bollo (metà) . 


• » 

6 — 

Mani morte .... 


• *» 

2,40 

Lotto (un decimo ) . . 


• 

4 — 


220,40 


(1) V. Block, Slatist. de la France, T. 1, Cune. IX, Ftoaoces. 
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So altri Capitali ecc. 

Personale e mobiliare (metà) milioni 4,35 

Patenti 4,26 

Dogane, altre imposte ecc. . . • 251,01 


263,60 

Ricuperi ecc. . 5 — 


Epiloso 

Agricoltura . . . milioni 

Altre tasse proventi. . > 


266,60 


220,40 

266,60 


487 — 


In un bilancio come questo, si parrebbe l’agricoltura assai modicamente gra- 
vata. Ma tra le altre tasse si hanno de' proventi adatto chimerici. Ad esempio le 
Strade ferrate sembrano produrre 22 milioni; ì telegrafi 2 milioni; le poste 12 
milioni-, le dogane 68 milioni; lotto 42 milioni-, sali milioni 37 ; tabacchi mi- 
lioni 64; polveri milioni 1,5. Ma se si detraggono le spese relative si hanno 
per risultato, non circa 250 milioni, ma soltanto 138 (11. E realmente diffal- 
cando dai milioni 266,60 gli accennati proventi di milioni 251, le imposte non 
gravanti l’agricoltura si riducono a circa 15 milioni, mentre quelle a carico 
della coltivazione risultano milioni 220 cioè più di 14 volte maggiori. 

1175. Rettificando e poscia confrontando gli esposti dati delle 
imposte di Francia e d’Italia, diffalcando debitamente d’ambo le parti ciò che 
non fbrma prodotto d’imposta, questa colpirebbe in Francia nel 1859 l'agricol- 
tura più che altre ricchezze 882 ! 344 ed in Italia nel 1862 ;; 220 ; 15 
(§ 1174). Ma sarebbe facile raggruppar le cifre de’ due bilanci, e conchiudere 
con altri risultamenti. D'altronde io n'esposi cenno piuttosto per dimostrare la 
impossibilità cogli odierni e troppo vieti sistemi finanzieri, di potere procedere 
a reala perequazione d’imposta, nè manco in via largamente approssimativa. 
Suppongasi in fatti che la Francia si trovasse io assoluta necessità di aumentare 
le tasse, imporrà essa ad esempio un decimo di guerra su tutti i rami dì contri- 


(t) Proventi netti: Strade ferrate milioni 
Telegrafi . . • 

Poste . ■ i > 

Dogane. . . » 

Lotto ... a 

Sali ... a 

Tabacchi . . a 

Polveri . . » 

Totali de’ proventi reali = milioni 


22 , 13 — 13 , 62 =- 8,51 

1 , 93 — 3 , 88 = — 1,93 

12 . 00 — 11 , 42 == 0,88 

68 , 23 — 14 , 32 = 35,93 
42 , 41 — 23 , 38 = 16.83 
37 , 05 — 11 , 03 = 26,02 

64 . 00 — 29 , 67 = 34,33 
1 , 49 — 1 , 07 = 0,42 


249 , 28 — 110 , 39 = 140 , 62 — 1 , 93 = 138 , 69 . 
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buzioDe? Ma allora se il disgoaglio è già nella quola principale, coll’aggiunta del 
decimo, crescerà maggiormente la sproporzione e l'ingiustizia, perciocché cotesto 
decimo richiederà dall'agricoltura già tanto aggravata 88 milioni e soltanto 54 
alle altre ricchezze ch'erano più favorite. 

1176. Cosi molteplice sistema che ha ornai troppo vissuto (1) rende 
impossibile la perequazione onde il giusto ripartimeuto de' carichi ad ogni citta- 
dino secondo il debito suo, che vuol dire proporzionalmente all’avere di ciascu- 
no. La perequazione sarà facile e rigorosa quando soppressi tanti e tanti bal- 
zelli, si provegga alle Qnanze con sistema analogo a quello da me proposto e 
propugnato (2). Determinata la Imposta unica (e farei torto all'intelligente 
leggitore se ripeter volessi gli argomenti coi quali n'ho dimostrata la ragionevo- 
lezza, l’equità e la praticheyolezza; allora la perequazione è nel mio sistema 
stesso insila, immedesimata, compresa. Ogni addizione d’imposta colpisce cia- 
scuno in ragione dell’aver suo: ogni diminuzione di essa, a ciascuno del pari 
proporzionalmente profitta. 

1177. La perequazione catastale è poi necessaria, afflchè definitosi 
dalla perequazione generale, ovvero dall’anzidetto sistema della Imposta unica 
l'ammontare delle Tasse, e queste dovendo gravare in ragione degli averi di cia- 
scuno, cotesti averi sieno commisurati uniformemente, ossia con identico modo 
e misura apprezzati. E ciò si ottiene da perequazione di classi e tariffe tra Provin- 
cie e Provincie, tra Comuni e Comuni, e tra privati e privati (§ 1154 ecc.). La 
quale perequazione vuol esser fatta in debito tempo, nè mai dopo compiuta l’opera 
delle stime o classamenti parziali, altrimenti viene vulnerato lo spirito della 
legge, e l'economia iotera della operazione (5). Per ovviare ad errori di classifi- 
cazione primitiva, e di male eseguiti classamenti, e poscia all’aumento di disor- 
dini prodotti da mal consigliata e mal condotta perequazione successiva, si ebbe 
ricorso talora ad una fondamentale Revisioni:. Questa a stima di valente in- 
gegnere dovea portare buoni fruiti (4). Ma convien avvertire che dopo sperimen- 
tata per alcune Provincie s'ebbe a riconoscere cosi fallace da doversi ripigliare 
con altro concetto, con altre norme e con altre istruzioni (5). 


(1) L’imposta p rediale (in sostituzione degli antichi balzelli) data dalla Legge fran- 
cese 23 Novembre 1790. Essa stabili pure l’imposta personale-mobiliare. Quella delle 
porte e finestre fu istituita colla Legge 24 novembre 1798. La imposta delle patenti nata 
nel 1791, soppressa nel 1793, ristabilita nel 1795, fu modificata nel 1798, nel 1844, nel 
1850, e nel 1858. L’imposta per le ascrizioni ipotecarie viene dalla legge del 9 t'eniem. 
Ann. VI ; quella di trascrizione da altra del 21 bentos. Ann. VII : quella del bollo del 13 
Brum. Ann. VII. ecc. 

(2) Libro Vili, Capitolo XVI, § 517 al 528 inclusive. 

(3) Nel Catasto Romano, cominciato nel 1823 rispetto alle stime, essendosi fatti in- 
numerevoli reclami, un’ apposita Commissione Consultiva ebbe a riconoscere discre- 
panza di concetti e di sistema negl'ispettori e Periti. Ma si diè opera a riforme io 
aumento, o in diminuzione delle risultanze complessive degli estimi delle Provincie, 
e le differenze vennero cosi arbitrariamente ripartile dagl'ispettori in prò, od io danno 
di varie specie di coltivazione, che l’operazione riusci pienamente alterata, distrutta l’ar- 
monia, le proporzioni e guadagnala la sfiducia generale. 

(4) Cazzasi lng. Giacomo, Del Censimento rustico tirilo Stato Pontificio, Mero, della 
Società Ausarli ni Bologna. Voi. IX, pag. 57 ecc. 

(5) Intrapresa nel 1836 si sospese nel 1839 e si ripigliò nel 1842. 
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Qualunque postuma Revisione (1) sarà sempre un rappezzamento che porterà 
le traccio di una malaugurata e irrimediabile operazione. 

1178. L'applicazione del catasto all'Imposta riuscirà dunque 
perfettamente conforme alla giustizia distributiva, quando esso rappresenti l'avere 
di ciascuno in materia di proprietà fondiaria, e in pari tempo venga proporzio- 
nalmente tassata ogni altra ricchezza mobiliare, industriale e commerciale. Lo che 
conferma quanto dissi sulla perequazione generale tra ogni specie di ricchezza, 
e sorgente qualunque di rendita. Se non si applica (in modo aualogo a quello 
proposto e dianzi rimemorato) il sistema d'iMPosTA umica, molte Provincie Ita- 
liane non sopportando carichi di personale, di capitali, di mobiliare, di patenti, 
di professioni, ecc., ne accadrà sopracarico nella prediale che a pressoché tutto 
il fardello dello Stato dovrà sopperire. Dove poi non esiste perequazione fra 
catasto e catasto, la prediale stessa colpirà senza giustizia e senza proporziona- 
lità le popolazioni dove il catasto è più elevato, vulnerando la costituzione, e il 
diritto fondamentale del cittadino. Quando tutti gl'ltaliaai sieno chiamati a con- 
tribuire ciascuno in ragione de' propri! averi come vuole lo Statuto, l'Italia potrà 
spendere e chiedere un miliardo senza vessare né Agricoltura, nè Industria, nè 
Commercio. Anzi quando quei miliardo sia saggiamente impiegato, e prospere- 
ranno, e faran sorgere il benessere generale (3). Nulla può legittimare il diritto 
di prelevare l'imposta in fuori del suo impiego a vantaggio universale e quindi 
anche de’ contribuenti. 

Art. V. Conservazione del catasto. 

1179. I mutamenti di possesso accadono assai di frequente. La 
Statistica francese del 1853, calcolava che in 30 anni, su 100 beni stabili, 60 
cambiassero di possessore. Nel volgere adunque di 33 anni (la probabile durata 
media di una generazione di viventi), tutti i terreni passerebbero in diverso do- 
minio; e perché parecchi posseduti da ricche famiglie permangono in tale stato 
anche qualche secolo, ciò significa che molli altri cangiano in detto termine più 
di un possessore. Ora lutti questi trapassi d’ordiuario si riportano, si riferi- 
scono, rispetto alla estensione del fondo alienato, alle mappe catastali, ove queste 
vennero formate di guisa da meritare la pubblica fiducia. 

1180. La conservazioue del catasto implica una tenue imposta a 
compenso del dispendio sopportato dall'Erario affine di provvedere tanto alia 


fi) Al principio del 1839 colle prime istruzioni eresi terminate la revisione delle Pro- 
vincie di Feuraza, Bologma, Kaveska e tomi. Chiamata a Roma la Giunte che la 
eseguiva, venne rigorosamente sindacala: sene Dominò altra Dell’Agoslo 1841 che nel 
1812 ripigliò l'operazione nelle Provincie di tinaia» e Puaho. 

(ì) Si les sommes prilevées cheque année tur la generatiti dee hnhitants .... soni 
employées à créer de nouveaux élémmls de production , à rètabhr t equi libre drt ri - 
Chester, à détruire la misere en aclivanl et nrganitant le trai'ail, à garrir enfin les 
maux que n otre civilisation entrarne aoec elle, alors certainement l’impit devimi pour 
lei citoyens, camme l'a dii unjour un ministre à la tribune, le meiileur dee placemeuls. 
Oeovbes de Napoléon III. Tom. Il, pag. 118. 

/infusioni d’ Agricoltura, V. Il, P. II. 61 
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sua custodia «d integriti quanto alla registratone, e grafica rappresentazione, se 
occorra, de’ mutamenti di proprietà. Se per contratti o successioni avviene tra- 
passo di beni da possessore a possessore, fa mestieri indicare ne’ registri cen- 
suarii la seguita mutatone e cambiare come dicono la inletlatione di essi beni. 
Se del pari per contratti o successioni avvengano divisioni di terreno, conviene 
segnare sulle mappe le nuove linee degli appczzamenti che siensi voluti spartire. 
In ambo i casi l'operazione censuaria relativa, detta anco voltura, si fa solo in 
Virtù di documenti autentici, e senza eccezione- Ogni contraente, ma in ispecie il 
nuovo possessore, ha d’uopo che in ogni emergenza si constati dal Catasto la 
sua proprietà. Lo Stato n'ha parimenti bisogno assoluto per l’ applicazione de' 
tributi. Perciò la legge, onde le denuncie de' contraili e successioni di ogni 
fatta d’immobili sotto pena di multa deono essere inUilatamenie fatte ai locali 
conservatori del Censo. 

1181. L’ Agronomo illuminato avrà sempre le Mappe de’ propri! 
beni, lucidate sulle Catastali, coi transunti de' relativi registri, o, cosi detti, 
Brogliarti ! , dov’è notata la misura coll’estimo di ciascun appczzamento di sua 
ragione. Fortunati coloro che posseggono io contrade ove il Catasto sia l'espres- 
sione della verità: perchè allora l’economo rurale si vale utilmente dì ogni dato 
di configurazione, misura, e valore de' beni da lui amministrati, ed ha il con- 
vincimento di concorrere alle spese delio Stato nella giusta proporzione colle 
forze economiche di ciascun altro. 


Conchiusione del Capitolo. 

1183. V estensione e gravità del sabbietto mi ha costretto ad 

impiegare nella svia trattazione 1000 Articoli, benché avessi sperato di restrin- 
gerla in poco più che 500. Ma senza replicare gli esempli di valenti scrittori 
agronomici, i quali hanno stimalo di dare a quest'argomento più o meno esteso 
sviluppo, valga al benigno lettore il sapere che rinunciai a molte e molle no- 
zioni ed indagini a mio parere non destituite di quella pratica utilità, che m'au- 
guro possa trarre da quelle cui credetti indispensabile dar luogo in questa mio 
lavoro, affinchè risponda, per quanto valga la pochezza delle mie forze, allo 
scopo ed al cómpito delle presenti Istitoziohi (1). 


(!) lo questo incontro debbo attestare gratissimo animo al S>g. Smontiti il quale non 
si tenne (parlando di questo Corso d’Anricollura) dallo affermare: C'al d fannie ISSO 

que remmUni Ut premierà lignea de l'auleur, et le lempe qu'il met à Maborer ton 
oeuvre noue alt un ttìr garant du aotn fu'<( y apporle. Jouro. d'Agcic. pralique ti 
Sept. 1881. 
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SEZIONE II. 

capitale di scorta. 

1185. A due forme principali riduconsl I vani sistemi di Coltiva- 
zione: a proprie mani, o a partecipazione di flutti della terra. Nel primo caso 
il Capitale di Scosta raggiugne talora il massimo: Dell'altro può quasi 
Don abbisognare. Infatti nel sistema di far tutto da sé, volendo coltivare cereali, 
foraggi, piante da tiglio, ed altre chiamate industriali, tl occorrono indispensabili 
gli animali, gli attrezzi e strumenti d'ugni fatta, le sementi, gl'ingrassi, con let- 
tiere, furaggi, ecc. Tutto ciò invece può possedere e mettere nel fondo il mas- 
saio che Il prenda a mezzadria. Dal che consegue tuttavia che il Capitale di 
teoria torna sempre essenziale, l'abbia poi il proprietario, o il lavoratore. Con- 
segue czlaodio doversi dagli uomini di Stato procacciare quanto si può di favo- 
reggiare ne' paesi il sistema delia mezzadria, perché di tal guisa il orrho e il 
maggior numero della popolazione si conserva proprietaria, ed ogni famiglia di 
lavoratori possiede un capitale che le inspira II desiderio d'accrescerlo, e id caso 
d'infermità od altra sventura, contro estrema rovina l'affranca (1). 

1184. Tramutando sistema^ ridocendo cioè a coltivazione economica 
poderi lavorali da contadini, oltre il cambiare piccoli proprielarii in altrettanti 
prolelarii, l'intraprendente rurale si grava d'eoorme captiate Che si logora e di- 
minuisce assai più nelle sue mani che non quando forma II piccolo pairin.onio 
di tante famiglinole sopralutto interessale a mantenerlo, ad aumentarlo. Dissi 
enorme: ed infatti s'io riguardo solo alle villiche famiglie di questo Comune, 
dove la Dio mercè finalmente mi ricondusse (2), beni Ili non ascenda la sua 
popolazione a 5000 individui, valutando a sole 1500 lire italiane il capitale in 
bestiami, attrezzi, e sementi, posseduti da ciascuna famiglia colonica, raggua- 
gliando l'una per l'altra, si arriva alla somma totale di lire 252,000 la quale 
rappresenterebbe per fa sola Provincia di Bologna un capitale di circa 15 milioni 
di lire italiane. Ora chi volesse (come propose taluno, personaggio d'altronde 
autorevolissimo, per la Toscana) sopprimere i mezzadri e ridurli alla misera 
condizione di tanti giornalieri, non si erra di grosso, dubitando che quel capitale 
in pochi anni verrebbe disperso e sciupato a modo da perdersene quasi ogni 
vestigio e per conseguenza non sarebbe erroneo conchiudere di avere d'altret- 
tanto impoverita la già povera classe de' lavoratori. 

1185. Massimo il consumo è poi di gran parte degli oggetti compresi 
nel Capitale di scorta , quando al lavoratore non appartengono. Lo attestino i 
pratici, quanto più presto si logorino e deperiscano carri, aratri, fornimenti, ccc. 
se adoperali da mercenari!: quanta maggior copia di foraggi sciupi il bestiame 


(1) bisso Vili, Capitolo XV, J 436-438. 

(2) Comune di S. Lazzaro nella Provincia di Rologna. Essa conta 4742 abitanti, 
tra cui ai noverano famiglie di contadini N° 168 componenti 2279 individui. 
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dove chi n'ha governo non teme obbligo di contribuire del suo per comperarne 
ove manchino: quanto poco o nulla importi al bifolco giornaliere se vento od 
acqua, foglie e paglie da giaciglio «perda, o trascini. Tale cospicua parte adunque 
del Capitale di scorta, ch'è pur parie di riccbeua dello Stalo, anche nel rispetto 
della pubblica utilità sta meglio in possesso del lavoratore che d'altri; mentre 
poi il saggio economo che voglia far andare la rurale bisogna tutta a sue spese, 
dee ben calcolare come sia per costargli non poco la conservazione e mante- 
nimento del Capitale di scorta cui si sobbarca , volendo coltivare senza 
mezzadria. 

1186. Ma l'fntrodur mezzadrie ove non esistono, in molti luoghi 
sarebbe improvvido, in altri molti impossibile. Hannovi inoltre colture, ad esem- 
pio certe risaie, e valli da strame, senza dire delle grandi praterie, boscaglie 
ecc., che eoo tenue Capitale di scorta (da non confondere col Capitale di cir- 
colazione) si conducono. Di più, se veramente i mezzadri per l'ordinario pos- 
seggono gran parte del Capitale di scorta, tocca tuttavia a cbi regge la rurale 
amministrazione il somministrarne non piccola porzione, che ad esempio quanto 
al bestiame, foraggi, sementi ed ingrassi, ne' poderi meglio tenuti ascende ad 
altrettanto di quella fornita dal colono. 

1187. Sotto duplice aspetto discende adunque dalle premesse la 
necessità di trattare de' subbielti seguenti, cui nell'esordire del presente Libbo 
(S 4) consacrai rispettivo Capitolo e cioè: 

Animali Capitolo VII. 

Attrezzi, strumenti, per la coltivazione . » vili. 

Detti per la raccolta ecc. de' prodotti . . » IX. 

Detti per ridurli atti a commercio 

Sementi ecc XI. 

Ingrassi, lettiere ecc • XII- 

Foraggl » XIII. 

E questi sono gli Elementi economici dell'intrapresa che compongono il Ca- 
pitale di scorta, de' quali importa conoscere la speciale importanza non solo, 
ma la proporzione nella quale deono far parte della rurale intrapresa, a norma 
della sua natura, estensione, e sistema di coltivazione e di condotta. Siccome 
poi il Libro XI» e il XV° deono additare di qual forma cotali elementi vonno 
essere apprezzati, calcolati, e lodevolmente applicali nello effettivo pratico or- 
ganamento della intrapresa medesima, così ne toccherò di presente nel più suc- 
cinto modo possibile. 
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CAPITOLO VII. 

ANIMALI DOMESTICI. 

Sommilo — Art. I. Cavilli e muli; I. da lavoro ì. da rendita; 3. Equini e bovini.— 
Art. II. Bestiame bovino; 1. Avvalerne generali; 2. Bovini da rendila; 3. Stalla 
de' bovini. — Art. III. Ovini. — IV. Suini. — Art. V. Altri animali domestici. 

1188. I prodotti animali sono talmente indispensabili all'uomo, che 
mentre taluno sovra pensiero dichiarò il bestiame un male dell’ Agricoltura, in- 
tere contrade, e le più avanti nell’arte, come Lombardia e Inghilterra, coltivano 
la terra quasi ad unico scopo di produzione animale. Ricorderai, leggitore amo- 
revole, la vaccherella del povero si celebrata daH'immortale Franklih. Or che 
pensi de' Bovi aratori ? Senza di essi potrebbe forse Italia mia contare trecento- 
mila soldati, e continuare a produrre le sue innumerevoli sacca di frumento e 
granturco? Se non che mi perdo a dimostrare che il sole illumina e scalda 
quando in ispecie l'odierno secolo facendo ogni possa per valersi dell’uomo più 
come intelligenza che come braccio, rende meglio evidente l’uopo di forza mo- 
trice. E la più convenevole e vantaggiosa per la coltivazione, altra non sarà mai 
che quella degli animali e specialmente del bue. Cosi preambolando parrai avere 
giustificala la preferenza da me data al bestiame sogli altri rami del capitale di 
scorta. Per me, senza lavoro non è produzione (1): di più, oltre il lavoro il be- 
stiame di l'ingrasso; e senza ingrasso la terra non potrebbe essere, come all’u- 
mana famiglia fa d'uopo, perpetuamente feconda. 

1189. La indefinita fecondità della terra si ottiene soltanto da certa 
proporzione tra la superficie di essa dedicala all'alimento del bestiame, e quella 
destinata ai prodotti direttamente consacrati all’uomo. Anzi a questo, pur diret- 
tamente provvede nella funesta emergenza d'insuOlcienli raccolti di cereali (2). 
Se l'intrapresa agricola è una piramide, la sua base è il bestiame. Allora solo si 
può lavorare energicamente, ingrassar lautamente; quindi produrre abbondante- 
mente. E qui mi corre l'obbligo di fare una riserva; la fecondità della terra non 
si perpetua che sotto condizione ch'essa non difetti mai anco delle sostanze mi- 
nerali occorrevoli ai prodotti direttamente consumati dall’uomo. I principii mi- 
nerali de' foraggi, comprese le radici a tal uso confacevoli, costituiscono quella 
loro qualità o virtù nutritiva per la quale vengono appetite e mangiate dal be- 
stiame. Nè consento all'opinione di coloro i quali non credono essenziale la 


(1) Libro Vili, Capitolo Vili, §220 «221. 

(2) Qu’est-ce en effet, que le bilatl ti non un magasin de riserve, qui, en tempi d'a - 
bondance, p evi recevoir en dépit dei fourraget, et mime dei grains, qu’il reme t en 
eirculation, en tempi de disette, tous forme de viande ceil-à-dire >ous la forme d’uve 
den rie plus chire que la matiire premiere doni elle est constituief Lscumcui, Traiti dei 
entrepriies de grande culture. Pari» 1861 T. I, psg. 336. 
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restituzione di tali principi! al terreno affinchè la sna fertilità indefinitamente 
ai protragga. Il Lettore conosce già ch'io ammetto l'importanza dell'azoto quanto 
il Gasparik, e quella de' prjncipii minerali quanto il Liebig: ma non accetto 
l’esclusiva necessità di quello, e di questi. Ritengo indispensabile che la terra 
onde permanga in possesso d'indefinita fecondità, debba sempre trovarsi ricca di 
tutti quanti i principi! che ciascun ricolto può toglierlo senza restituzione (I). 
Però do torto a coloru che il Linaio giustamente condanna, se vero è che am* 
maestrino essere inesauribile un campo ferlile rispello alle sostanze minerali 
contenute ne’ vegetali : e che la fertilità della (erra venga meno soltanto, se 
l'azoto manchi in parte o del lutto (2). Gli è per ciò che ho sempre lodato il 
letame di stalla, a preferenza degli altri iograssi, in quanto che non agisce sol- 
tanto In fòrza delle materie combustibili ed azotate In esso contenute, ma anche 
perchè necessariamente comprende anche gran parte delle sostanze minerali 
contenute ne' foraggi, nelle paglie, In tante altre materie da giaciglio, e nelle 
orine ed escrementi del bestiame. D'altro modo in falli non si spiega come il 
trifoglio male si succeda a se stesso, quando non sia il campo coi letame rein- 
tegrato de' principi) minerali dal trifoglio esauriti. 

1199. Cotesta specie di digressione è piò apparente che reale. Essa mi ha 
fornito altro fra i cento argomenti onde l'utilità del bestiame si propugna. 
Cosi, generalmente ridimostrala, fo passo piò razionalmente alla relazione spe- 
ciale tra ciascuna specie di domestici animali colla rurale Intrapresa, onde 
il suo reggitore adeguatamente calcoli il capitale di scorta che per questo parti- 
colare le abbisogni. 


Art. I. Cavalli e muli 

[1] Cavalli e mali da lavora. 

1191. Il tempo è moneta: quest’assioma ginstlflca la preferente data 
ai cavalli sopra i bovi ne' rurali trasporti ed analoghi servigli (8). A questo ef- 
fetto il Capitale di scorta ne’ maggiori lenimenti impiegasi in parto anco in 
qualche paio di cavalli o di muli, i quali d'altronde sussidiano l'opera de’ bori 
aratori. L'economo abbia però sempre riflesso alle osservazioni, in ispecie all'ul- 
tima, esternate nel $ 688. In quello precedente ($ 687) sì avverti alla specialità 
de' Tenimeuti dova la produzione ed allevamento de' puledri forma subbietto 
particolare di rendita. Io tal caso il Capitale di scorta impiegato io eavalli, non 
soggiace alla sua Onala quasi compiuta distruzione, siccome accade di quelle im- 


(I) l.isao i. Capitolo Vili, Chuuca aosaria; I.ibso IV, Capito! i IV e V. 

(S) II» enseiqnent qu'un champ ferlile est ine poi 'alile tous le rapport dei subitanee» 
fi tee que renfermenl tee vépitaux, el que celle» ci ne sauraient con'iquemment fuire 
jamais dtfaut : que la fertilità de la terre e»l rn rapport ave a sa ricbesse en principe» 
combuetible», e» Humus et en azote : que le difaut te fertititt. et V épuhement d» tot di- 
pendente le premier dune quanlttè d azote Insuffisants, le second d‘un rnanque absotu d» 
etite subitanee dune le sol eie. Lkbib, Lettre» sur l’Agric. moderne, IX« C . 

(3| Libro VII, Capitolo 1, g 5t. 
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piegato in soli cavalli da lavoro. I puledri cresciuti sino al pieno loro sviluppo, 
si vendono al momento del loro pretto che dirà maggiore, raggiungendo essi II 
massimo quando Coll'addestramento acquistano pretti proportionali alle loro 
virtù e qualità. Questo ramo di rendita si procaccia perù in certa portione ap- 
punto da terreni non suscettivi di collivatione vantaggiosa, e quindi inetti a 
rendita agraria propriamente detta (1). Quivi il capitale di scorta equivale o su- 
pera il valore del terreno destinato al pressoché continuo pascolo dei cavalli. 
L'agricoltore poi ha parte molto più ragguardevole nella produzione equina come 
dimostro più innanzi (§ 1196). 

1192. Le razze puro sangue e le più pregiate si preferiscono nel 
primo caso; però richieggono la più accurata sollecitudine dell'economo rurale 
che amasse tenere puledri invece di allievi di bestiame bovino da guadagno 
(S 687). Esse promettono quel cospicuo profitto, che nelle razzò ordinarie dif- 
ficilmente si ottiene. Intendo puro sangue qualunque sia la ratta, tanto se di ca- 
valli da sella, che da equipaggi signorili, o da artiglieria, o da pesanti lavori e 
trasporti. Fra le quali, ritengo quella de’ grossi cavalli preferibile Dell'Agricol- 
tura (2) -, le ratte di lusso si trovano bene raccomandale nelle mani d'uomini 
ricchi : quelle di forti e pesanti animali ai coltivatori, anche perchè sono di tem- 
peramento meno vivace, più adatti al lento e paziente lavoro della terra, e de’ 
gravi trasporti (3). Sono poi da prescegliersi anche quando si tengano per trama 
puledri, sia che si allevino questi per servirsene quando cresciuti, sla per venderli 
siccome assai ben pagati dairarligfieria, e dai conduttori di pesanti trasporti. 

1193. Il decremento di questo capitale di scorta non si reputa minore 
annualmente del sesto del valore, anche dal Gaspaius. fin cavallo nel fiore del- 
l'età comprato per 600 lire, varrebbe prossimamente 

Valore Età del Cavillo 


Compra 

» « 

• 

• 

. Lire 600 

di 

Aoni 

4 

un anno 

. Lire 

600 

— 

100 

=3 

500 

» 

• 

5 

2 anni 

• 

500 

— 

83 

SS 

417 

• 

• 

6 

3 anni 

. » 

417 

— 

70 

= 

547 

• 

II 

7 

4 anni 

a » 

347 

— 

58 

= 

289 

• 

» 

6 

5 anni 

. » 

289 


48 

=9 

241 

R 

li 

9 

6 anni 

» 

241 

— 

40 

SS 

201 

• 

• 

10 

7 anni 

• » 

201 

— 

33 

= 

168 

» 

0 

11 

8 anni 

• » 

168 

— 

28 

» 

140 

• 

• 

12 

9 anni 

• » 

140 

— 

23 

= 

117 

■ 

» 

13 

10 anni 

• » 

117 

— 

19 

= 

98 

1» 

■ 

14 

11 aoni 

* * 

98 

— 

16 


82 

n 

» 

lo 

72 anni 

» 

82 

— 

13 


69 

» 

» 

16 


(1) Le razze di canili erano tempo addietro molto più numerose in Italia : l’agricol- 
tura, quando i terreni in cui ciano stabilite presentavano condizioni favorevoli, se ne im- 
possessò per destinarli alla coltivazione. 

(2) En France lei races percheronne, bretonne , et boulonaite, peuvent tire regardJes 
camme fournmant tes tijpes dee meilleurs chevaux appropria aux convenances générales 
de l' agricolture. Lecoctel'x. T. Il, pag. 12. 

(3) Il migliore sussidio dello Stato non cousiate nel mantenere razze a spese del- 
l’erario, ma nel pagar bene i buoni e robusti cavalli nello Stato medesimo prodotti. Ve- 
rità risultante dal Rapporl adressc à l’Empereur par le prtnoe Napoléon, président de la 
Commission del Barai (1860). 
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Altri ooo ammettono perdita alcooa pe' primi due o tre aooi ; poscia (pel ca- 
vallo da lire 600) calcolano un decremento annuale di prezzo di circa lire 100. 
Io tale supposilo, il cavallo di 4 anni del costo di lire 600, varrebbe 


Compra 


Valore 

.... Lire 600 

di 

Età del Cavallo 
Anni 4 

dopo un anno 

. Lire 600 — 0 = 600 


• 

5 

2 anni 

• » 

600 — 0 -= 600 


» 

6 

3 anni 


600 — 100 = 500 


• 

7 

4 anni 


500 — 100 = 400 


» 

8 

5 anni 


400 — 100 = 300 


» 

9 

6 anni 


300 — 100 = 200 


» 

10 

7 anni 


200 — 100 = 100 


» 

11 


e il valore si perderebbe del tutto oell’8 0 anno, cioè nel 12° di età dell'animale, 
laddove nel primo caso Ooisce allo incirca dopo il 13° anno di servizio, e il 

17o di gQa età. 

Da molte osservazioni si verìfica frequente il primo computo del sesto di de- 
cremento pe' cavalli impiegali neH’agricollura : e l'altra perdita si riscontra in 
generale pe' cavalli di ogni altro uso. 

1194. La rifusione del capitale di scoria, ossia la surrogazione 
del cavallo da lavoro per l’agricoltura, sarà sempre fatta con vantaggio tra 
l'anno 10° e 12° di sua età; perché, qualunque la perdita si voglia calcolare 
sempre proporzionale al sesto del capitale, tuttavia le eventualità sfavorevoli, 
infermità ecc., crescono troppo nel cavallo dopo 7 in 8 unui di lavoro assai 
faticoso. Pe' cavalli poi ad altro uso, la cui perdita si calcola del sesto, non 
del valore residuale di ogni anno, ma dello ammontare di prima compra è facile 
riconoscere l'utilità di venderli dopo 3 o 4 anni di servigio, cioè nell’ 8" o 9° 
anno di età : perchè il capitale primitivo ne' primi 4 anni non subisce scapito, 
che da lire 600 a 400 cioè del 33 per 100: mentre negli altri 4 anni da lire 
400 riducesi quasi a zero, cioè perde il 100 per 100. 

1195. Tra il cavallo e il mulo trattandosi di tenerli pe' lavori cam- 
pestri, devesi al mulo la preferenza. E piacenti di ricordare l'opinione del Crod 
• Il mulo, scriveva egli, è specialmente approprialo ai lavori di agricoltura. Vive 
più lungamente e più sobriamente del cavallo : più robusto sopporta maggiori 
fatiche. Soli suoi ioconvenienti possono essere: 1° costare maggiore capitale; 2° 
avere il piede un po’ stretto onde troppo affonda nel terreno lavorato; 5" avere 
disposizione a divenir vizioso se sia maltrattato- Malgrado questi ioconvenienti, 
il mulo offrirà sempre grandi vantaggi pe' rustici lavori, e meriterà la preferenza 
su tutti gli altri animali da tiro nelle intraprese richiedenti molti carreggi su 
lunghe distanze e strade cattive (1) ». 


(1) Vedi la nota del Caco traduttore del Timer, Principe* rait, d'Agric. J 160. 
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[2] Cavalli da rendita. 

1196. Il capitale di scorta impiegato io cavalli per l'agricoltura, 
quando se ne tengono soltanto alcune paia da lavoro, esige durante il periodo 
della rurale intrapresa una parziale (talora anche totale) rifusione, perchè questi 
animali invecchiando diminuiscono assaissimo di valore, onde, come si è detto, 
il surrogarli importa nuovi e non lievi disborsi. Dove però si può conciliare 
rallevamento de' puledri ($ 1191), si avrà sempre vantaggio colle grosse razze da 
lavoro. Queste, oltre il beneficio di nutrirsi di foraggi più comuni, mentre più 
scelti occorrono per le razze gentili, hanno il dono della precocità, e non di 
rado veggonsi addestrare al lavoro non ancora compiuti i tre anni. Il numero 
degli allievi o puledri non si scosta molto dal quinto del numero totale di ca- 
valli (1). Questa proporzione forse giugne al terzo nelle Proviocie Italiane, ove 
si usano molto i cavalli per l'agricoltura (2). Ne’ quali però il capitale di scorta 
impiegatovi dovrebbe aumentarsi preferendo razze più grosse e meglio confor- 
mate. Ne’ paesi come in Francia sul totale numero di circa 3 milioni di cavalli, 
l’armata in tempo di pace conta un effettivo di 83 mila; gli altri per equipaggi 
di lusso, pel commercio ecc. a diversi osi 800 mila: per l'agricoltura 1,500 
mila (3). I puledri, circa 560,000, sortirebbero in gran parte da questi ultimi, 
e qoindi la produzione degli allievi sarebbe circa il terzo del totale. In questa 
combinazione i cavalli offrono guadagno notevole al coltivatore che li vende nel 
fiore del loro sviluppo, e quel lamentato deperimento di valor capitale è sop- 
portato dall'annata, e dagli altri ceti di cittadini che se ne valgono a servigi di- 
versi dagli agricoli. 

1197. Coll'allevamento de’ puledri, si provvede a quello strug- 
gersi del capitale: e si evita di doverlo ricompiere ad ogni circostanza di scar- 
tare un cavallo od un mulo per difetto di età od altro qualunque. Nè meno 
utile sarà l'allevamento de’muleltini, di più facile contentatura nell'alimentazione. 
Ed oltre quanto avvertirò più innanzi (§ 1199) si aggiugne la proprietà o qua- 
lità loro, di venire applicati a lavori adattati, forse un anno prima de' puledri 
cavallini. Ma il Capitale di scorta per l'allevamento delle razze equine è mollò 


(1) la Francia dalle Statistiche si avea questo risultato riferito dal Block, toc. cit. 
T. Il, pag. 77. 


r-o- - • 

An. 1840 

An. 1830 

Chevaux de 4 an» et au-detsus . 

. 1,271,630 

1,163,332 

Juments de 4 ans et au-dessus . 

. 1,194,231 

1,238,838 

Fou faine de 3 ans et au-dessu* . 

382,633 

339,336 


2,818,496 

2,983,966 


Ho voluto citare letteralmente, perché nasce dubbio se sieno esclusi i puledri al di sotto, 
di 3 anni ; ae poi si dovesse leggere au-dessous, in vece di au-dessus, mancherebbero gli 
animali dai 5 ai 4 anni. 

(2) Dove sono grandi lenimenti, e quindi molti cavalli, il numero de’ puledri è infe- 
riore al terzo ; non cosi dove le famiglie coloniche hanno ad esempio per ciascuna una 
cavalla per trarne puledri. 

(3) Block, Stati», de la Frante, T. li, pag. 78. 
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grave io ispecie se si deooo mantenere stalloni i quali hanno un valore assai 
elevato. Il medio è forse di lire 3300 circa, ma ciò oon toglie che non costino 
anco le 30, e 40,000 lire (1). 


[3] Etjnini e Bottai. 

1198. Nel confronto tra 1 diversi animali da lavoro, rispetto al 
capitale di scorta, deesi tenere a calcolo il fruito annuale del medesimo, l'annua 
quota rispondente agl'infortunii : infine quella di ammortimento. Però se buoi, 
cavalli e muti valessero l’un per l'altro eguale somma: se realmente, come af- 
ferma il Gasfari*, il lavoro di 10 bovi si può fare con 7 muli oppure con 6 
cavalli (9), valutando al 5 per 100 il frutto annuale, al 5 per 100 la quota per 
infortunii, stando fermo il 16 per 100 ossia il 6*, come spesa annua di ammor- 
timento, nel supposilo del costo di lire 600 per capo, si ha : 

Per 10 bovi. Per 7 muli. Per 6 cavalli. 

Importo del Capitale di scorta Lire 6000 Lire 4200 Lire 3600 


Frutto annuo . . . 

Quota per infortunii . 
> di ammortimento 


Lire 300 Lire 210 Lire 180 

> 300 » 210 • 180 

. — . 70 . 60 


Lire 600 Lire 490 Lire 420 

Ma nell'atto pratico, in primo luogo un paio di bovi costa meno di un paio 
di cavalli o muli d'eguale taglia e vigore: secondamente il cavallo guadagna 
tempo nell'erpicatura, ne' trasporti leggeri ecc., ma ritengo che in complesso 
quello che ponno fare 6 cavalli o muli (giacché non ammetto tanta differenza 
tra questi) si eseguisce con otto bovi certamente. Laonde generalmente parlando 
rifarei il conto di questo modo 

Per 8 bovi. Per 0 equini. 

Capitale di scorta . . . Lire 3600 Lire 3600 


Frutto annuo e infortuuii . Lire 360 Lire 360 
Ammortimento — » 60 

Lire . 560 Lire 420 

Onde Io scapito netto sarebbe sempre quello corrispondente al consumo 
del capitale di scorta. 


(I) Per couoscere di certa guisa il loro valore medio si noti questo degli stalloni delle 


razze dello Stato in Francia 

Prezzo degli stalloni. Numero. Valore medio. 
Oltre le lire 40,000. . . . N u 1 Lire 113,764 
Da lire 30,000 a lire 40,000 . • 4 33,000 

Da lire 20,000 a lire 30.000 . » 3 24,173 

Da lire 10,000 a lire 20,000. » 2t 13,463 

Al di sotto di lire 10,000 . . » 1117 3,333 

Vedi Happnrl adressé ecc. gii citato. 


(2) ... c'esi-à-dire q uè 6 joments, ou 7 multe rtmplact.nl 10 bauft. Caspabis, Caute 
i'Agric., Tom. V, pag. 368. 
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1199. 11 parallelo tra bue e cavallo non si limila alle considera* 
aloni soltanto relative al capitale di scorta: ho già dimostrata la preferenza 
dovuta al bue per tante altre ragioni (1). Qui soggiugnerò solo che il cavallo, 
a pari circostanze, richiede (come ho dimostrato) un rapitale di scorta maggiore 
rispetto al valore dell'animale, ed inoltre maggiore anche rispetto alla scorta di 
foraggi necessarii al suo mantenimento. Questo infatti se importa giornalmente 
Lire 1,40 pel cavallo, imporla soltanto Lire 0,48 pel bue secondo il GaSpa- 
*im (2) ed ammesso ancora ciò che non ammisi (§ 1198; che nel lavoro 6 
cavalli, oppure 7 muli equivalgano a 10 bovi, lo stesso celebre autore di* 
chiara che 

i 10 bovi costerebbero annualmente Lire 5060 

6 cavalli 7959 

7 muli » 8396 

L’economo pertanto non perda di vista anche questa grave differenza tutta in 
vantaggio del bue. E seguitando il ragionamento sullo stesso supposilo, valu- 
tando gli addietio notati decremeoti (§ 1193) troverà dopo 5 anni di lavoro 

Maggiore spesa annua de' sei cavalli 

(7959— 5060) x 5=Lire 17,274 

Nulla dico de' muli perchè ritengo 6 muli valevoli e rapaci come sei cavalli, 
ed il loro mantenimento dee costar meno perchè il ripelo (§ 1195) di piò forilo 
contentatura (5). Ricordi però sempre l’economo le condizioni per le quali lorna 
favorevole tenera alcune paia di muli e cavalli: rammenti inoltre che in qual- 
siasi ramo di economia campestre i risultali non si verificano dovunque I me- 
desimi (4). 


Art. II. Bestiame bovino. 

1200. Quale II foraggio tale II bestiame, ha detto n Lbcoctect, 

e cosi ripetono tutti i pratici, salvo sempre sotto pari condizioni dì razze e qua- 
lità degli animali. Il capitale pertanto da Impiegare nelle scorte vive, cioè nel 


ff) H Jamet ben nolo agTinleHicetili coltivstnri affermavo sino dal 3 febbraio 1838 
che col bua ai otteneva Economi» dt tempi doni la /tipo* dei lahnurs, economie que l'on 
ottieni par l'emploi ilu bauf epéctalement conforme poter I* joug, et doni la vi lette est 
a u moine Cgalf. à celle dei chevaux. Lo che conferma e dimostra nel Journal d’Agric. 
prof. S Févr. 1861. 

(i) Gaspaaiit, he. ctf., Tom. V, pag. 364 ree. Ho valutalo pel btte Lire 0,48 per- 
chè >1 di lui (aleuto di Lire 0,359 riguarda il maoteaiineuto di 9 mesi, computando 
gli altri 3 mesi al pascolo. 

(3) La grande force diqeiliv» d u mule I lui permei de se nourrir de su bilance» 

que Cestomac du chevai altimite mal; aussi le mulel donne-t-il d la palile et au four- 
rage grotner uno vale ur plut éterie que l'Ut ne servateti! que commi littóre, ou que «'ite 
Moie ni présen tee camme nourriture au clvval, qui n'en consommé qu'une pelile parlieel 
rejelte l'autre. Gasemi*. toc. cit., pai!. 368. 

(4) Per esempio nel Ferrarese si adoperano cavalli i quali mangiano al pascolo ogni 
specie di erbe, si nutrono all'iuveroo di foraggi inferiori, costano insomma per nutri- 
mento meno de' bovi. 
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bestiame, deve essere proporzionato alla produzione di foraggi. Guai per l’eco- 
nomo rurale se non esiste tale proporzione. Si crede generalmente di potere, 
avendo molte bestie, aver molto letame. Ma quale il bestiame tale il letame; 
e questo quaDdo vien prodotto da mal nutriti animali, non ha il pregio e l’tffl- 
cada del letame proveniente da bestiame ben pasciuto. Non replicherò quanto 
ingrasso reclamino le varie coltivazioni (1) ed in ispecie il frumento (2); nè i 
rapporti tra il bestiame e il letame ($221 e seg.). Ho poi cercato di dimostrare 
qual sia il numero convenevole di bestiame per data estensione di terreno 
coltivato ($ 225 e seg.), ed ho coochiuso sempre per la profenda abbon- 
dante. Cotesta profenda l'animale non la può pagare intera col concio : fa 
mestieri ch'esso saldi il suo conto col lavoro, e coll'entrata che rende. Onde 
il titolo precipuo alla preferenza del bestiame bovino sugli altri domestici 
animali. 


[1] Avvertenze generali. 

1201. La produzione vegetale e l'animale in qual rapporto deb- 
bano aversi per iscopo nella intrapresa rurale, si desume facilmente da quanto 
esposi poco dianzi ($ 681 al 740). Si è veduto come in alcuni sistemi di colti- 
vazione, questa sia quasi interamente diretta a conseguire la produzione ani- 
male ; in altri viene in posto di rendila secondaria. Ma in ambo i casi bisogna 
preferire le migliori razze perfezionate, e il capitale di scorta deesi perciò au- 
mentare non poco su quanto suole praticarsi. A molli sembra d'incogliere mi- 
nori danni per infermità, o morte o altre funeste eventualità pur troppo non 
sempre evitabili nel bestiame, appigliandosi ad animali di mezzano valore. 
Sembra metà jattura se perisca un bove da lire 250 che da 500 : e realmente 
la perdita istantanea è maggiore per surrogarlo: ma quando poi si rifletta alla 
rendita assai superiore data dagli animali di buona scelta e a dovere governati, 
su quelli di razze non pregiate e parcamente nutrite, il risultato netto dell'en- 
trata de) bestiame dimostra che anco l'eventualità sinistre vengono compensate. 

1202. L’ attitudine del terreno diriga l’economo rurale: se suscet- 
tivo di produrre eccellenti foraggi, scelga le razze di animali pregiate: se al 
contrario, a men preziose s'attenga: se abbondino estensioni a pascolo, in ispecie 
se pendìi, con burroni, ecc. , preferisca bestie ben fatte ma di mediocre grandez- 
za, e corporatura. Dopo quanto raccomandai tante volte, non si dimenticherà 
l’ottima regola di tenere almeno una bestia grossa per ciascun ettaro di terreno 
coltivo se si vuol raggiugnere produzioni abbondevole Ma questa regola non 
sarebbe adempiuta nel caso delle bestie bovine montane di piccola taglia, e 
mantenute a solo pascolo la piupparte dell’anno, per le molte orine e dejezioni 
perdute alla pastura. La produzione, non mi stancherò di ripeterlo, sta in ra- 
gione del letame : questo in ragione non del solo numero degli animali, ma 
eziandio io quella del foraggio e lettiera da loro consumali. Dn paio di grossi 


(1) Lueo VII, Capitolo IV, § 129 e seg. 

(2) Ved. lasso presente Capitolo VI, $ 172 e seguenti. 
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bovi all’ingrasso può fare in quatiro mesi più letame che non quattro piccoli 
bovi colligiani in un anno, se dessi per sei mesi vadano al pascolo, e negli altri 
sei vengano nutriti appena tanto per vivere, come da troppi si pratica : illusi dal 
credersi bravi coltivatori col teoere un buon numero di animali proporzional- 
mente alla estensione de’ loro campi. 

1203. La valutazione de’ prodotti animali fa conoscere di gran 
lunga pregevoli i bovini sugli equini.- in ispecie riguardando al vantaggio ge- 
nerale della popolazione (1). Dai cavalli, come dai bovini, saprai (io ripeto) 
trarre produzione di lavoro, di concime, e di allievi : non però di latticini! e di 
carne senza dire delle cuoia tanto migliori. Ciò dimostrai non escludere la con- 
venienza di tenere qualche animale della specie equina, ove necessitano lunghi 
trasporti di derrate per recarle a lontaoi mercati : o dove estesi pascoli al piano 
rendano lucroso l'allevamento di puledri (1191 al 1197). Limitandoci ora al 
bestiame bovino, l’economo dee ritrarre dal capitale di scorta che v’ impiega, 
oltre il lavoro e il concime, una rendita effettiva in danaro da ricavare sia da 
latticinii, sia da vendita di allievi, sia da quella di bovi all'Ingrasso. 1 calcoli di 
stima della rendita del bestiame, dal § 690 al 718 inclusive, deono avere illu- 
minato a sufficienza il coltivatore sul proposito : tullavolla non gli riusciranno 
disutili i seguenti ragguagli ulteriori. 

[2] Animali bovini da rendita. 

1204. La produzione del concime non deve essere l'unica ragione 
per indurre l’economo rurale a dedicare parte del capitale di scorta agli ani- 
mali da rendita. Più volte lo affermai, l'agricoltura pel pubblico e privato inte- 
resse non sia limitata ai soli prodotti vegetali. Carne, latticinii, pelli ecc. deono 
generalmente parlando figurare tra le produzioni dell’agraria intrapresa ben 
condotta e cotesti prodotti animali offrono costantemente (salve poche eccezioni 
di epoche e di luoghi) il doppio tornaconto ; come già dissi l'individuale e il 
sociale (2). 

Il valore del concime prodotto (esclusa la lettiera) è sempre minore di 
quello del foraggio consumato, nella proporzione ad esempio di 1 : 10. Se la 
produzione lorda in latticinii, carne od allievi sarà in ragione di 9, anziché 
ottenere una reodila sarò rimborsato del valore del foraggio: se tale produ- 
zione sarà minore di 9 il bestiame mi avrà dato una perdita : se infine si veri- 
ficasse come 12, come 15, oltre all'aver conseguito il prezzo del foraggio, e 
provveduto il concime che mi occorreva, avrò realizzata una rendita come 3, 
o come 6. Cotesto principio addietro sviluppato anche rispetto alla produzione 
del lavoro de' bovi da tiro, ba presieduto alle norme di stima per questo ramo 
di rendita (§ 681 al 729) e del pari dovrà dirigere l'economo nel fissare le sue 
idee sul bestiame da tenere per iscopo di speciale utilità. 

1205. Le vicende commerciali, o semplicemente le condizioni del 


(1) Vedi Libro VII, Cantolo I, 8 37, 38 e 39. 

(2) Il lettore rammenterà quanto esposi ne’§§ 37 a 39 del Libro VII. 
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mercato rendono tale utilità più o meno considerevole : talora anche pel momento 
nulla. Quando il pretto de’ foraggi si eleva, quello del bestiame diminuisce. Altre 
volta la mortalità del bestiame supera di gran lunga la sua rendita, lo questi 
casi l'impiego del capitale di scoria in animali da rendila non si concilia col 
tornaconto. Non reputo tuttavia preferibile ricorrere al sovescio de' foraggi in 
erba (1). Quelle condizioni del mercato ponno durare eccezionalmente per poco 
tempo, e se l'epizoozia infierisce per alcuni anni, il bisogno e l’interesse di fare 
allievi cresce, e una riserva di foraggi diverrà sempre utile ed opportuna (2). 
L'eccezione d'altronde non esclude la regola e la speculazione, come chiamasi 
per consuetudine, del bestiame, riescirà con poco successo soltanto se l’economo 
non conosca ciò che sia ai luoghi convenevole. Ad esempio, osserva il Gsspa- 
mn, mettere vacche in pascoli troppo magri, invece di pecore le quali vi trove- 
rebbero nutrimento sufficiente : per converso pascere montoni in prati umidi 
ove ponilo contrarre la cachessia acquosa, mentre le vacche vi prosperereb- 
bero (usando debite cautele) : scegliere razze delicate e voraci quando si hanno 
pascoli magri ove debbono percorrere vaste estensioni per procacciarsi una nu- 
trizione d'altronde insufficiente: questi ed altri emiri condannati dai principi! 
zootecnici (Liaao XXVIII) mettono cotesto ramo di rurale industria a grave 
rischio. Il vero agronomo troverà sempre nei bestiame bovino una fabbrica 
di letame che poco o nulla costa (3) e il miglior possibile provento da suoi 
foraggi. 

1206. La quantità degli allievi naturalmente vuol essere determi- 
nala dalla quantità di foraggio e di pascolo disponibili oltre il necessario agli 
animali da lavoro, ed alle vacche da latte e da vitelli. Prima perciò di stabilire 
il numero degli allievi, deve l’economo valutare la quantità di foraggio neces- 
saria per avere il letame indispensabile alla buuna coltivazione de’ suoi terreni 
tanto aratori! quanto prativi. Dopo gii studi! addietro premessi e sui foraggi e 
sui letami e sul bestiame (§ 215 ecc.) sarà facile al lettore benevolo di arguire 
di per sé ta quantità di bestiame da mantenere, sempre colla regola della ab- 
bondante protenda da profitto (§ 228 ecc.) senza di che ogni speculazione di 
bestiame riuscirà ben poco soddisfacente. Intanto i brevi cenni seguenti com- 
prenderanno coi bestiami da tiro, anche quelli da guadagno. 

[3] Stalla de’ bovini. 

1207. La stalla d«e bastare a se medesima. Cotesto precetto, 
inteso nel senso relativo al Capitale di scorta, significa che le stalle di bestia- 
me devono comporsi di guisa da supplire coi nascenti, -e successivi allievi, ai 
venduti annualmente. A ciò soddisfa il bestiame descritto al § 1210. I 30 ani- 


fi) il vaili mie tir recourir à l'enfouissement des engrais verti. GaspmiN, loc. 

cit-, pag. 371. Ho inierpretato engrais ceris per foraggi in erba. NpI Libro VII al Caei- 
tolo II, bo sufficientemente dimostrato quale enorme differenza passi tra l’erlia sotter- 
rala per ingrasso, e quella che vi si seppellisce del pari ma dopo il suo passaggio pe' 
corpi animali ecc. (ivi, § 72, 73, ecc.). 

(2) Ved. Libro VIU, Capitolo VI, § 170 e 171. 

(3) Ved. Libro VII, Capitolo I, §36. 
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mali delle Categorie IV* e V* da vendere ogni anno al macello vengono surro- 
gali con 50 a 35 vitelli scelti tra i 90 e più, cbe nasceranno ogni anno dalle 
Vacuile della II* Categoria. Cosi ogni anno dalla Categoria 1* si passano 10 bovi 
«Ila V*, con 20 vacche della II*. Passano poi 50 allievi dalla Categoria III* per 
rimpiattare quelli tolti dalia I* e II* come verrà meglio a luoghi opportuni spe- 
ciflcato. Nella Lombardia però fanno eccetione a questa regola, in ’qusntochè 
trovano più profittevole surrogare ie vacche da scarto comprando manie nella 
Svizzera nate ed allevate. Questo sistema vantaggioso per l’aQUtaiuoto per ra- 
gioni a suo luogo da sviluppare, non lo è per io Stato, in quanto rende neces- 
saria una importazione di bestiame equivalente alla sortita di annua somma di 
danaro assai ragguardevole. 

1208. Da lavoro, da latte o da macello , sono le tre qualità o 
pregi onde le razze di bovini si distinguono. N'eli’Agricollura inglese si rica- 
vano profitti lautissimi da razze eccellenti per l'ingrasso, ma per lavoro e per 
latte non pregevoli. In Italia il principio di specialità non va d'accordo col 
tornaconto il quale vuole più spesso se non la triplice almeno la doppia attitu- 
dine nel bestiame (1). Il tornaconto consiglia all'Inglese di preferire le razze 
dotate di altitudine quasi meravigliosa per l’ingrassamento perchè ne traggono 
prezzi pressociiè favolosi. Il tornaconto consiglia agl'italiani di preterire e perfe- 
zionare quelle razze le quali dopo avere servito pel lavoro abbiano tuttavia suf- 
ficiente attitudine per dare buoni animali da macello. Infatti fu premiato eoo 
medaglia e distinto con disegno fotografico il toro di scelta razza bolognese (2) 
inviato alla Esposizione di Firenze per la sua doppia qualità di attitudine al la- 
voro ed allo ingrassamento. 

Nelle Intraprese rurali, dove là produzione de’ cereali, canape, ecc., forma lo 
scopo del coltivatore, i buoi da lavoro sono indispensabili (§ 1200 ecc.). Nel cal- 
colo susseguente 56 Bovi ponno importare da Lire 16,200 a Lire 21,600, vuoi 
per media Lire 19,000. Questo rapitale si realizza sottoponendoli all'Ingras- 
samento; invece se fossero cavalli (oltreché costerebbero di più) il loro valore 
deperisce sino a ridursi a poche centinaia di lire. Ogni minima eventualità, il 
zoppicamento tanto facile ne’ cavalli da fatica, vi fa perdere quasi intero il va- 
lore di questi, mentre il bue in simili circostanze non iscapita mollo del suo 
prezzo, quando naturalmente sia pasciuto con tale profenda i§ 254) da man- 
tenersi sempre ad oota del lavorare, ìd buono stato. Lo che però si consegue 
quando sia di razza appunto dotata dell'enunciata doppia attitudine. 

1209. Lo approvvigionamento del podere, come calcolai al § 
544 , ha dimostralo che se l’economo per osservare il precetto di alimentare 
un capo di bestiame bovino per ogni ettaro di terreno a coltivazione, destina il 
suo terreno metà a foraggi e metà a generi diversi, è necessario cbe ogni ettaro 


(ì) Le débauché peut (Ire lei que la deslination la plus profilable soit mixle. Le 
prindp* de spèciahtalion, qui est un Houle celiti du progrit , repoil alors un doublé 
(dee. L. »e Lavekcnz, L’ Agricolture et la Population. Pah* 1827, pag. 7. 

(2; Come Presidente del Comitato locale di Bologna non solo n’ebbi a riconoscere 
fi pregio, ma incoraggiai l'ottimo signor Pedrelli Sindaco del Comune di Moiinella 
(Provincia di Bulogna) cbe Pavé* allevata nella sua stalla, t spedirlo a Firenze ed ebbi 
le soddisfazione oh» quei Giurati ne appressarono le forma varamente pregevoli. 
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a foraggio nutra due bestie. In altri terreni un tenimento di 100 ettari dovrebbe 
mantenere 100 capi di bestiame, o l'equivalente se di lanuti: per conseguire 
l'intento si suppone necessario coltivarne 50 a foraggio : dunque ciascuno di 
detti 50 ettari dee produrre tanto da nutrire lautamente due beatie: dissi lauta- 
mente perchè se la profenda non abbondi, mancherà il tornaconto di governare 
tante bestie (§ 235). Darò esempio di ampia possessione di 500 ettari colti- 
vata secondo il precetto che ho sempre propugnato e cioè il podere dee 
bastare a se medesiho {$ 172). Suppongasi ottenere la seguente 

PaODOZIOKE DI FORAGGI E FAGLIE. 


1 

Ettari a 

PRODOTTI 

Per ettaro 

Produzione complessa 

Foraggi 

Coltura 

Foraggi 

Paglie 

Foraggi 

Paglie 



** 


Cbilogr. 

Chilogr. 

Chilogr. 

Cbilogr. 

- 

60 


Fieno di prati naturali 


— 

600,000 

— 

< 

£ 

7 


Pascolo copioso . 


— 

10,500 

— 


33 


Erba medica . . 


— 

297,000 

— 

H 

1 

100 

Frumento . . . 

_ 

4,000 

— 

400,000 

a 

r. 

w 

u 


50 

Civaje e radici . 

3,000 

2.000 

150,000 

100,000 

l 

1 


Trifogli . . . 

5,000 


150,000 

— 


m 


Altri foraggi annui 

4,000 


80,000 

— 


150 

150 







X 

150 







Totali . 

300 





in 


Si calcolano irrigui almeno per metà i prati naturali stahili, e da' complesso 
confrontando il presente Prospetto cou quello offerto al $ 546 si conoscerà 
ch'io sono stato limitato nell’assegnamento delle produzioni. Ora se si doves- 
sero tenere 300 animali, supponendoli di tale peso e taglia uno per l’altro da 
richiedere 4400 cbilogr. di fieno per ciascuno (§ 707 e 716), occorrono di fo- 
raggio chiiog. 1,320,000 o prossimamente la quantità sopra desunta. La quale 
corrisponde al mantenimento di animali 292 del peso vivo di chil. 400 l'uno 
per l’altro-, e sarebbe già molto. D'altronde la materia da giaciglio è abbondante, 
e parte di paglia, massime di civaie, quando bene sminuzzala, entra con pro- 
fitto in sussidio del foraggio, cui poi si aggiungono le vette del grano eoe. 
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1310. Il bestiame bovino necessario nell’ accennato sapposito, do- 
vrebbe però comporsi nel seguente modo ; 

Animali bovini k rispettivo consono. 



o 

X 
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a 
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Qualità 
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Bestiame 

Peso vivo 
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Foraggi 
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Lettiera annua 
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specie 
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ogni specie 
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etili. 
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chil. 

chil. 

I* 

36 

Buoi e manzi da la- 









voro .... 

600 

21,600 

1100 

237,600 

1800 

64,800 

»■ 

120 

Vacche da latte . 

540 

64,800 

1100 

712,800 

41 

216,000 

111* 

IU 

Allievi .... 

270 

30,780 

900 

277,020 

1487 

169,600 

IV* 

10 

Buoi all'ingrasso (fi 









mesi) . . . 

«00 

6,000 

600 

36,000 

1900 

9,500 

V* 

20 

Vacche all’ingrasso 









(mesi 6) . . 

550 

11,000 

600 

66,000 

» 

19,000 







1,329,420 


478,900 






Smanco 

41,920 

Avanzo 

21,100 


300 





1,287,500 


500,000 


Cotale differenza in meno di Chil. 41,920 fieno, fa vedere quanto sia diffì- 
cile il raggiugnere l’intento di mantenere bestiame in ragione di un capo per 
ettaro Bisogna però riflettere che in cotale Tenimenlo si ponno tenere anche 
20 allievi di meno, lo che risparmierà circa quella quantità di foraggio man- 
cante; il minor concime, e minore utile verranno largamente compensati mediante 
scrofe e majali che si sogliono alimentare cogli avanzi di latticini!, di radici- 
foraggi e residui di ogoi specie, in Tenimenti dotati di tanto bestiame, sempre 
abbondevoli. 

1211. Il capitale di scorta destinato all'intrapresa rurale, sopra va- 
lutata di 500 ettari e fornita di 280 animali bovini e circa 30 fra scrofe e ma- 
jali, può variare indefinitamente secondo le razze che si preferiscono, il movi- 
mento de’ mercati ne’ prezzi de’ latticini!, delle carni, degli allievi ecc. Non si 
scosterà molto tuttavia dal seguente importare 


36 Buoi, da Lire 900 a 1200 il paio . . . 

Lire 16.200 a Lire 21.600 

120 Vacche lattifere 400 a 600 l’una . . . 

• 

48 000 

. 72 000 

96 Allievi (di cui 50 nati nell'anno) .... 

• 

15.000 

. 20,000 

10 Bovi all'ingrasso da 400 a 600 .... 

» 

4.000 

. 6 000 

20 Vacche id. 300 a 400 .... 

» 

6,000 

. 8.000 

30 Majali id. 40 a 80 ... . 

• 

1,200 

. 2,400 



90,400 

150,000 


Differenza ch'è quasi della metà tra l'una e l'altra valutazione. 
Istituzioni d'Agricoltura, Voi. II, P. 11. 82 
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1213. L’Importo In ragione d'ettaro risulta, prendendo la media 
dell'ammontare tra le lire 90,400 e le 130,000, vale a dire la somma di lire 
110,000, a circa lire 366 per ettaro di Capitale di teoria. Paragonando d’al- 
tronde questo capitale a quello del terreno, se questo valga lire 2000 l'ettaro, le 
scorie vive ossia il capitale del bestiame starà a quello del fondo come 110,000 
a 6,000,000 cioè come 1 : 5. Ma quel Tenimento potrebbe valere lire 9,000,000 
ed allora se il capitale bestiame ascenda a lire 120,000 il detto rapporto sarà 
: : 12 : 90 : : 1 : 7,5. Però il Tenimento migliore richiamerà eziandio più 
scelto bestiame, ed il capitale di questo può ascendere al massimo di lire 150 
onde l’accennato rapporto diviene 15 : 90 : : 1 : 6. In generale adunque am- 
messo il divisamente, per verità non facile a soddisfare di un animale bovino 
per ettaro, il Capitale di scorta necessario ascenderà al quinto od al sesto del 
Capitale fondiario. Ed oltre ai vantaggio privato cotesta larga proporzione di 
scorte vive concorrerà nella grande opera di procacciare il materiale benessere 
del popolo (1). 

Art. III. Ovini. 


1213. Tra le scorte rive il gregge, sendochè a frequenti e gravi infor- 
tunii soggiaccia (§ 722), offre attrattive poco lusinghiere, non quanto alla rendita 
ma quanto alla sicurezza del capitale. Perciò valutai al minimum l'annua de- 
trazione per tali eventualità, al 10 per 100. Notai pure non potersi dare alla 
stima della rendita de’ lanuti un assegnamento ipotetico, ad esempio di lire 10 
o 15 per capo (§ 725). Ma più difficile ancora diviene il fissare a quante possa 
ascendere il capitale, ancorché siasi dal prudente economo riconosciuto il nu- 
mero di lanuti competente a' suoi pascoli e foraggi. E in primo luogo lo stesso 
numero dipenderà dalla razza da lui preferita il cui mantenimento, anziché a L. 4 
per capo (§ 721) potrebbe ascendere al doppio. In secondo luogo varia secondo 
la destinazione a prodotte di formaggi o di carne, dei lanuti medesimi. 

1214. Il capitale di scorta deve perciò dipendere dalla perizia dell'e- 
conomo nello scegliere la razza conveniente alla sua intrapresa e senza troppo 
preoccuparsi della differenza nell'importo del capitale : perchè fatta la scelta 
con giudizio, la rendita sarà in ragione del capitale medesimo (2). 1 divarii però 
son grandissimi. Ad esempio per 100 capi, 


Razza buona comune (§ 723) a lire 

Ì Anglo-merini (§ 725) al medio » 

Dislby (tot) 

South down (tot) 


20 ascende lire 2,000 
404 . . 40,400 

564,90 . > 56,490 
215 . • 21,500 


(Anglo-merini (S 725) al medio lire 418 

ad Uaut-Tingry .Dislet (ivi) • 517 

(Soutbdown (ivi) .... » 215 


. 41,800 
. 51,700 
> 21,500 


(1) Ved. i citali §§ 170 e 171 del Liaao Vili. 

(2) Ad esempio i merini rendono, io medio, libbre 8 di lana sucida che risponde a 
libbre 3 lavata: le pecore comuni danno solo 1,6 a 2 libbre di lana lavata. Moll, Man. 
dAgric. Bruxelles 1849, pag. 203. 
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Si avverta però essersi venduti e ad Alfort, ed a Haut-Tingry probabilmente 
soltanto i più scelti animali delle greggi rispettive : que' prezzi (de' quali alcuni 
sino a lire 766,50 per capo) eccedere gli ordinarii anco del doppio per esaltala 
concorrenza, e bramosia di possederli, dipendente da amor proprio anziché da 
possibile tornaconto: la vendita limitarsi in tutto a 50 animali, e se invece ve 
ne fossero stati un centinaio, anziché vendersi come que’ 30 a lire 427 uno per 
l’altro, se gli amatori non avessero troppo abbondato, i 100 si sarebbero forse 
venduti a un terzo meno per capo: infine quando alcuno vuol comperare un 
animale riproduttore per migliorare la propria razza, lo paga anche il doppio 
ed il quadruplo per conseguire il proprio intento. 

Del resto il capitale impiegato in lanuti varia moltissimo anche secondo la 
qualità e condizioni del podere. Lo Smalz assicura che nella Pomerauia bari- 
novi molte greggi il eui valore supera d'assai quello del fondo rurale su cui si 
trovano (1). 

Art. IV. Suini. 


1215. Salvadanajo vien detto per volgare da molti pratici il majale, 
perciocché lo ingrassarlo renda poco più che non costi. Consiglia egli adunque 
il tornaconto di destinare notevole capitale a questo ramo di scorte vive ? Fa 
mestieri distinguere i due casi; della coltivazione a mezzadria, e di quella a 
proprie mani. Ne’ fondi appoderati, le massaie coloniche trovano molta uti- 
lità nel procacciarsi, senza comperarla, la carne, il lardo, lo strutto, ecc., onde 
la magra polenta si condisce e si alterna pel nutrimento più gradilo e sostan- 
ziale della operosa famigliola: quindi il massaio ora assume il patto di tenere 
uno o più majali a metà, ovvero quello di tenerne del proprio, pagando annuo 
determinalo compenso al locatore. Il quale risparmia allora di dedicare un ca- 
pitale per l’annua compra de’ majaletti; e s’avvisa quasi di ritrarre, mercè quella 
quota di compenso, il frutto d'uoa somma non disborsata. Però nel fatto quella 
retribuzione colonica è piuttosto il compenso (se pur sufficiente) della sua parte 
di danni che a prati e ricolti cotesti animali non mancano di arrecare. Oltre- 
ché ne’ poderi e luoghi abbondevoli di ghiande, l’utilità del roteale è d'ordinario 
incontestabile (§ 728) se la mezzadria dev’essere un fatto e non un contralto 
di patteggiamento, il buon agronomo, come ho già consigliato (§ 727), prefe- 
rirà destinare a questo intento un capitale ben lieve, e per se stesso e perchè for- 
nito per metà dal mezzadro. 

1216. Salvaroba potrebbe dirsi invece il majale ne’ lenimenti "coltivati 
in economia. Ho dimostrato già quale cospicuo provento rendano nelle cascine 
lombarde (§ 694 e 695) e tutto questo perchè salvano in certo modo residui 
di latte, di formaggio ecc., che senza di essi andrebbero quasi affatto dispersi 


(I) Goeuitz, Cuurs d’Économie rurale, trsduit par i . Rieffei,. Paris 1850, T. li, 
pag. 246. 
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in concime. Se non che pormi avere abbastanza dimostrata la convenienza di 
questo capitale ($ 727 al 729) il quale d’altronde pub appena ascendere a) 2 
per renio del totale nelle scorte viva impiegato (§ 695). 

Art. V. Altri animali domestici. 

1217. Gli altri animali intorno alla cui rendita ho già discorso nel 
£ 750 al 740 non richieggono considerevole capitale di acorta. Il quale 
quanto ai volatili consta realmente di un certo numero permanente di essi 
onde si costituisce il pollaio ecc. , se trattasi di fondi condotti a proprie 
mani : quando a mezzadria, d'ordinario quel piccolo capitale appartiene al 
contadino il quale ha per compenso della relativa rendita il patto di dare al 
suo locatore certo numero determinato di polii, di ova, ecc. 

Rispetto ai Bachi da seta la scorta si riferisce solo agli uovicini da se- 
mente , e pur troppo da qualche anno si è costretti a comperarla a prezzi 
assai elevati. Per le Api infine quandq se ne voglia fare l’allevamento a 
dovere (§ 759) occorre un capitale di scorta costituente I'apiario ossia certo 
numero di amie co’ suoi preziosi abitanti, le quali servono parecchi anni alla 
produzione della cera, del mele e degli sciami, e si sostituiscono con altre 
novelle colonie. 

Nel terminare il presente Capitolo non posso ommettere on’osservazione. lo 
ho propugnato l'utilità di avere abbondante capitale di scorie vive, ossia di 
animali. Ma un celebre scrittore dice apertamente: • Io vado a mostrare ai 
> nostri agronomi un popolo il quale senz’alcuna teoria 'giacché nulla ne co- 
« nosee ha trovato la vera pietra filosofale ch’essi nel loro acriecamento rieer- 
« cane invano: — un paese la coi fertilità, invece di scemare, non ha fatto 
» che aumentare da tre mill’anni, e che conta sovra un miglio quadrato più 
« abitanti che non l’Olanda o l’Inghilterra •. Questo paese è la Cina: • dove, 
a prosegue egli, non si conosce la coltura delle piante da foraggio, nè praterie, 
a n e tutto ciò che ha rapporto all’alimentazione del bestiame: non si ha ve- 
a runa idea di letame e d’ingrassi di animali del cortile: ciascun terreno prò» 
« duce annualmente due ricolti, nè mai rimane a vegro o in riposo (1) ». Ma in 
Cina gran parte non possono mangiar carne perchè Bouddhisli: e poi tengono 
in gran conto le umane egestioni, i capelli di cui latti si radono, ogni sorta di 
scoviglie, d’ingrassi verdi o sovesci : inoltre soggiacciono talora a carestie ter- 
ribili che tutta la scienza chimica non c’impedirebbe di subire se fossimo cosi 
stolti da rinunziare alla produzione animale. 


fi ) De Lituo, UUret tur l' Agricolture moderne, Trsd. par Swarts, XIII»' lettre. 
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CAPITOLO Vili. 

ATTREZZI, STRI DENTI È MACCHINE 
PER LA COLTIVAZIONE. 


Sommario. — Art. 1. Strumeuli ed attrezzi per le lavorazioni. — Art. II. Macchine per 
le medesime: 1. Generalità; ì. M occhine motrici ; 3. Macchine per lavorare il ter- 
reno; Bratto a vapore. — Ani. III. Strumenti per le seminagioni. — Art. IV. Mac- 
chine per le medesime. 

1218. La meccanica agraria acquieta ogni giorno maggiore impor- 
tanza. li direttore della rurale intrapresa, se i fondi aleno a mezzadria, non 
ha grande uopo di rifornirli di strumenti ed attrezzi rustioali: se li eserciti a 
proprio conto non solo n' ha mestieri, eccetto alcuni pochi veri utensili, ma 
di macchine dovrà fare acquisto. Co nei ossia chè la famigliuola colonica pro- 
porzionata ai fondo, eccetto qualche operaio di sussidio nella stretta del falciare, 
del mietere, o strainepgiare, basta in tutte agrarie faccende a se medesima, 
li proprietario coltivatore, ne’ latifondi in (specie, sempre ha uopo di braccia, 
e quando l'emigraziooe de’ villici dalie campagne alle cittadinesche dimore 
ogni giorno «tramoggia, naturai cosa è che di agricole macchine faccia tesoro. 
Quindi stragrande la differenza tra il capitalu di scorta necessario pegl’ in- 
gegni e congegni richiesti dalia coltivazione a mezzadria, e quello pe’ fondi a 
proprie mani condotti, indispensabile. 

12)9. Scorie morte abbiamo chiamati questi strumenti di ogni fatta a 
differenza di quelle del Capitolo precedente, dette scorte vive. Nè facile deter- 
minare il rapporto di tali scorte morte in ragione dell'estensione e della inten- 
sione della coltura. Lasciando à parie i poderi a mezzadria, perciocché in tal 
caso attrezzi e strumenti sono di proprietà del colono, generalmente parlando 
nelle intraprese rurali dove provvidamente abbonda la coltivazione de' foraggi , 
occorre un capitale di attrezzi relativamente minore. Imitando ii Uasparin, 
dietro l'evidente difficoltà di circoscriverne con una foratola l’importanza e na- 
tura (1) mi limiterò a qualche esempio, sotto quattro categorie come segue : 

Art. L Strumenti ed Attrezzi per le lavorazioni. 

Art. II. Macchine per le medesime. 

Art. III. Strumenti per le seminagioni. 

Art. IV. Macchine per le medesime. 

Colali esempi! basteranno spero, per desumere in vìa di confronto ciò che 
possa in relazióne a ciascuna intrapresa convenire. 


(1) iYouj ne pouvuiis éf avance circonscrire (fon» un* seule formule l' importarne et la 
nature du cheptel mori. GaspariS, Court d'Agric. fom. V, pag. 378. 
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1220. Gl' Ingegni meccanici inventali , e in gran parte anche ap- 
plicati alla coltivazione, negli ultimi anni furono tanti che all'Esposizione gene- 
rale agricola di Francia nel 1800 sommavano quasi a 4000. In due grandi ca- 
tegorie si possono risguardare distinti. Quelli intesi a risparmiare in parte o in 
tutto la fatica materiale dell’uomo : tali le macchine falciatrici, le mietitrici, le 
zappe-da-cavallo , i taglia-paglie , taglia-radici , ecc. Quelli destinali ad alle- 
viare o risparmiare l'impiego degli animali ; tali i trebbiatoi, le locomotrici 
in genere, gli aratri a vapore in ispecie ecc. 

La industria italiana nella Esposizione del 1861 a Firenze, offerì bella prova 
di sè per motori : il Rommkle e Comp. da Milano presentò una locomobile 
della forza di 4 cavalli con trombe per irrigazioni e prosciugamenti : il Sur- 
fkrt pure da Milano una locomobile da 6 cavalli : la R. Fonderia di Fol- 
lonica (Toscana) altra locomobile da 4 cavalli : il Calioabi di Livorno una 
macchinetta a vapore della forza di 1 cavallo. E cosi altri da Napoli per 
somiglianti motori applichevoli all'Industria agraria, oltre macchine di forze 
maggiori. 

Delle macchine ed attrezzi speciali dirò piò innanzi ove opportuno. L'In- 
ghilterra ebbe il coraggio d' inventare ed applicare all'agricoltura gli strumenti 
più complicati (1). Ma per la campagna i più semplici sonò sempre da prefe- 
rire anco per la difficoltà, delle riparazioni. La necessità di applicare un ca- 
pitale assai maggiore che in passato, nell' acquisto di macchine ed attrezzi 
rusticali vien provocala dal maggior costo e talvolta insufficienza della roano 
d'opera, e dall'aumento de' consumi che prenderà notevole estensione quaDdo 
certi generi conseguendosi con minore dispendio mercè il sussidio di buoni 
meccanismi e strumenti, faranno parte di vantaggiose esportazioni. Le mac- 
chine poi per irrigazioni e prosciugamenti creano valori e ricchezze nuove 
facendo divenire produttive immense estensioni di terreni tuttora miseramente 
incolti. 


Art. I. Strumenti ed Attrezzi. 

1221. Gli strumenti ed attrezzi per la coltivazione (giacché di quelli 
pei ricolti trattano i seguenti Capitoli IX e X) acquistano ogni giorno impor- 
tanza maggiore, quanto più l’arte agraria progredisce. II saggio economo dee 
sapere scegliere gli strumenti ed attrezzi necessarii ai più numerosi, e più accu- 
rati lavori richiesti dal perfezionamento dell’Agricoltura: e sopralutto quelli che 
rendono i lavorerò stessi meno dispendiosi. L’aratro bolognese molte volle apre 
solchi ben fatti e profondi, rivolta la fetta a sufficienza : ma perchè non si dovrà 
preferire altro aratro, il quale, producendo eguali effetti, richiami l’opera di 
4 bovi anziché di 6 ed 8? L'assnrdo si comprende; ma perchè l'aratro fa parte 
del capitale del contadino il quale venera solo l'immutabilità, e non può o non 
vuole spendere 60 lire in un buon aratro di ferro invece di 15 o 18 cbe gli 


(1) V AngUlerrt etl sani contredil de tous les page du monde, celut qui a la ins/ru- 
menls la pi us compliquit. Moll, Rapp. sur l'ezpos. de Londres. 
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costa il tuo di legno, benché durevole molto tempo di meno (1), si soffre il 
pregiudizio di tenere quel maggior numero di animali da tiro. 1 quali potreb- 
bero surrogarsi con animali da rendita quando il proprietario sussidiasse il 
mezzadro in quel piccolo maggiore dispendio deU’aralro di ferro. Da questo 
esempio, coi altri potrei aggiugnere, si rivela l'uopo di un piccolo capitale in 
arnesi ecc., anche quando i beni sieno condotti a mezzadria. Si fa manifesto 
inoltre il tornaconto di preferire: gli strumenti perfezionati perché con essi uni- 
camente è dato di conseguire l'esecuzione più perfetta, più sollecita e più eco- 
nomica de’ lavori. 

1393. L' ammontare di questo capitale, sino a certi limiti, diminuisce in 
ragione inversa della estensione della intrapresa. In quella ad esempio dove 
basti un solo aitìraglio aratore (se mi si conceda l'espressione) si presume dal 
Gaspasis l'inventario degli strumenti ed attrezzi necessari! ascendere a lire 
1561, 50 : dove ne occorrano tre (non gii il triplo cioè lire 4054, 50) soltanto 
lire 3080. Dunque in ragguaglio di pari estensione, nel primo caso lire 1351 , 50 
e nel secondo lire 1,036 (9) differenza notevole : : 10 : 13. Per verità nel 
calcolo del Gaspasin entrano gli strumenti ed attrezzi eziandio riferibili alla 
conservazione e custodia de' prodotti di coi si ha ragione nel seguente Capi- 
tolo: ma sottraendone l'importo, rimane allo incirca la stessa proporzione. 
Vale a dire, mentre l’estensione della intrapresa sta : : 1 : 3, il capitale oc- 
correvole in discorso sta poco più : : 1 : 3 -, o più esattamente crescendo 
quella ; : 10 : 30, questo basta che aumenti : : 10 : 33 (3). 


(t) Libro IV, Capitolo VII, g 433 e seg, 

(3) Ecco l'inventario delle due possessioni -, Cune n'ayant qu’une charme, et Vanire 
en ayant troie et exploitant sous le systéme con/inu. 


Ferme a ori charrue Ferme a trois charrl-es 


i charretie a 2 colliers 


fr. 

330 — 

2 charrettes a 3 bèta 


fr. 

920 

Petite charretie .... 


» 

200 — 

Petite charretie . . 


D 

200 

Planche et des charrues . 


■ 

SO — 

Planches et attirail . 


« 

100 

Corde t 


m 

32 50 

Cordes 


» 

65 

Harnait 


a 

59 — 

Harnait .... 


U 

175 

2 charruet Dombasle . . 


a 

140 — 

4 charruet. . . . 


» 

128 

i butoir 


» 

78 — 

3 butoirs .... 


» 

234 

1 houe à chevai . . . 


» 

50 — 

3 houes à chevai . . 


a 

158 

1 scari/icatenr .... 


a 

60 — 

3 scori ficateurs . . 


» 

180 

1 berte 


a 

45 — 

3 berta 


» 

135 

1 coupe-rocinet . . . 


M 

60 — 

3 coupe-rocinet . . 


» 

80 

2 criblet percei diffèrent. 


a 

20 — 

8 criblet .... 


» 

80 

1 tarare 


a 

80 — 

2 tarara .... 


a 

ICO 

1 faux 


a 

5 — 

3 faux ..... 


» 

16 

Fourchet et btches . . 


a 

15 — 

Fourchet et blchet . 


a 

45 

Drop» 


» 

28 — 

Draps 


a 

84 

Couvertures 


M 

8 — 

Couvertures . . . 


a 

24 

Batterie de cuisine . . 


M 

50 — 

Batterie de cuisine . 


a 

100 

Instruments divers . . 


a 

5 — 

Instruments divers . 


D 

16 

Rumarne 


a 

36 - 

fi ornarne .... 


» 

36 


Fr. 

1351 50 


Fr. 

3080 


(3) V. Gasparik, Court d’Agric., pag. 376, ecc. 
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1225. Altro differenze nascono dalle spedali condiiìoni delle intra- 
prese, e de' luoghi iu cui si esercitano. Ad esempio se si adoperano cavalli o 
muli, per ciascuno di essi il fornimento costerà 50 lire, mentre il giogo per un 
pajo di bovi ne vale 12. Se il terreno sia ghiajoso od argillaceo, sarà più spesso 
il vomere da rinnovare ; onde fa mestieri possederne sempre uno da ricambio 
per ogni aratro. Gli erpici sono più che altrove indispensabili, ove semioasi alla 
pari; ove ripullulano erbacce in abbondante ecc. Reputo ioutile dilungarmi 
iu argomento di per sé manifesto. 

Art. II. Macchine pe' lavorerit. 

1224. Macchine agrarie non intendo già né aratri né erpici nè altri 

attrezzi ordinarti, comuni ecc., ebe voglionsi evidentemente comprendere fra gli 
arnesi. Impossibile, nè menco in modo approssimato, indicare a quanto possa 
ascendere il capitale di scorta in macchine per ogni fatta di rurali fondi necessa- 
rio. iDDanii tratto bisognerebbe distinguere le essenziali dalle utili. Ed essensiali 
risultano talune per determinati luoghi, mentre per altri nemmeno utili ponno 
risultare. Ne' bassi terreni, per sventura d’idrauliche condizioni, o per natu- 
rale depressione di superficie le macchine idrofore sono l'anima della coltiva- 
zione, perciocché senza di esse impossibile, lo altri terreni di felice scolo, ma 
non irrigui, potrebbero spesso riuscire utili per l'aumento di rendita procacciato 
coil'inaCDameuto. Ne' terreni irrigui infine non sapresti a quale scopo servirtene, 
quando mai per motore idraulico non dovesti adoperarle. Cotesti esempi! mi 
dispensano dai giustificare la impossibilità di offerir norme o ragguagli di calcolo 
su questo argomento. 

[1] Generalità. 

1225. Pe' lavori di campagna (non parlando di quelli Inerenti ai 
ricolti ) alcune foggie di aratri, di erpici ecc., sono cosi complicali da figu- 
rare più presto tra le macchiue che tra gli attrezzi rusticalj. Vere mac- 
chine però si pajouo i seminatoj, i rotoli e certi altri arnesi, già de me de- 
scritti (I). Non sono tuttavia cosi dispendiose da richiedere considerevole au- 
mento di rapitale. Questo avviene quando ei ha mestieri di motori ad acqua, o 
a vapore. Pel lavoro della terra si contano soltanto sperimenti; nè forse per 
anco baslevoli ad affermare sciolto praticamente il problema. Però raggiunsero 
tuli risultati nel passato anno da doversene conchiudere che ogni giorno si.fa 
qualche passo nella Meccanica, verso l'adempimento di quella speranza altra 
vulta da me manifestata (2). 

1226. La scella delle macchine, tra le tante dall'Industria mec- 
canica offerte all’agricoltura, sarebbe facile per l'agronomo quando le Esposi- 


(1) Libro IV, Capitolo VII, § 431 si 305 e Libro XIV, Capitolo 1. 

(2) * É da sperare che tra breve eziandio la Meccanica industriale pervenga a co- 
* stru're macchine a vapore, con meccanismo meno complicato, e di servigio più ac- 
« cedibile agli operai di campagna Libro 1, $ 2640, pubblicato neli’Agoslo 1852. 
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rioni industriali ed agrarie tendessero ai vero scopo di utilità dalle medesime 
aspettato dalle popolazioni. Il quale scopo si ottiene quando sagacemente ed 
imparzialmente si assegnano e prernii e medaglie. E dico sagacemente, cioè 

quando i giudizii soltanto dopo sperimenti accurati quanti occorrano, vengono 
pronunciati. Perchè non sì creda volere io alludere a recenti solennità di tal 
genere, dirò de' dissensi avvenuti tra la Società R. di agricoltura di Londra, e 
i principali costruttori inglesi di macchine agrarie (1). il Kishkh ÌIobbs da 
molle relazioni raccoglieva che • le sperienze per le quali i giurali deiermi' 
• nano il merito delle macchine, sono nel massimo grado difettose, nè danno 
« risultati che azzardati, sui quali non può farsi verun assegnamento ». La 
quale conchiusione si appoggiava su queste ragioni principali : 

I* Le sperienze di prova fannosi troppo rapidamente e troppo superficial- 
mente. Ilannovi macchine costruite espressamente per l'Esposizione col 
presentimento della brevissima durala dello sperimento, le quali, se questo 
perdurasse tempo convenevole, si sfascierebbero, il Rarsomb, uno de’ prin- 
cipali costruttori inglesi ammetteva tanto la venta di tale asserzione da 
sogghignare che gli afiiltuiuoli si guardavano dal comprare veruna mac- 
china premiata. Non basta; aggiugneva colla maggiore lealtà, avere egli 
conseguili prendi non meritali: ed ultri avere ottenuti di quelli a lui 
pii) giustamente duvuti : né aver mai venduto a' suoi avventori le macchine 
da lui fatte costruire pe' concorsi, perché resistono a quegli sperimenti, 
ma le prove di un serio lavoro non sopporterebbero. 

11° Le sperienze di prova hanno luogo nelle circostanze più intempestive e 
più inopportune. Infatti ne’ concorsi, entro l'intervallo di pochissimi giorni 
si pretende sperimentare lavori occorrevoli solo in varie epoche. Non è 
possibile giudicare il lavorio di stromenii eseguito in circostanze diverse da 
quelle alla destinazione loro convenienti. Cosi riesce assurdo far agire 
la mietitrice su frumenti ancora erbeggiatili (.2). 

Volli sussidiarmi di altrui sentenze a questo proposito per mettere in guardia 
gli agronomi. Le agrarie e industriali Esposizioni sono utilissime: perchè, oltre 
molti altri vamaggi fanno loro conoscere tanti strumenti e macchine di cui le 
descrizioni e disegni offrono idea mollo imperfetta: e perché il confronto fra loro 
può ad essi di molto giovare nella scelta: i concorsi invece, e le premiazioni vo- 
glion essere presi a calcolo con gran riserbo. 

[2] Macelline motrici. 

1227. Ne* grandi lenimenti una macchina motrice (qualunque sia 
la forza che vi si applica) quando faccia agire trebbiatoj, pitie da riso, taglia- 
paglia, taglia-radici, ecc., offre molte volle grandi economie. Ma realmente divie- 


ti) Il dissenso ers tale che all'Esposizione di Cantorbery non vollero concorrere i più 
celebri costruttori inglesi cioè Ravenne e Sisr.s, Clattov e Snrrri.rwnnTH, Howard, 
Hohvsbv, Barrett e Et a li., Garhett, Nicholsoi», TotroRD, H. Clattov, Wcrte- 
housr, Svini, Sancelsov e Crosszill. 

(2) F. R. de la TrCbon.vais, Joum. i'Agr. prat. Anodo I8<50, pag. 303 306. 
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ne di utilità incalcolabile quando si applica a prosciugamenti e ad irrigazioni. 
Ho già parlalo delle macchine a vapore accennando anche alle forse motrici 
gratuite, ed alle non gratuite (1) e premisi tra le nozioni agrologiche lo studio 
de’ motori e de' meccanismi (2). Restringendomi alla sola considerazione rela- 
tiva al capitalo da impiegarsi, quando si tratta di macchine idrofore destinate a 
prosciugamenti senza de' quali la coltivazione sarebbe impossibile, il capitale 
occorrevolo per una locomobile , o locomotrice che voglia dirsi, a vapore, è non 
dirado miuore dell'importo di una equivalente forza motrice animata. Una 
macchina da 12 cavalli può agire con effetto incessante: se si volessero per 
eguale inteoto adoperare cavalli, non ne basterebbero forse 24. Ora di primo costo 
è quasi minore l'importo di 12 cavalli-vapore che non di 24 giovani e robusti 
cavalli, iufatli quella macchina costa circa 7 a 800 franchi per cavallo-vapore 
il quale in questo caso corrisponde ad un pajo di buoni cavalli il cui costo 
per pajo sarà spesso più di 1400. La durata poi della macchina è pure mag- 
giore. Si può opporre che ne’ prosciugamenti che richiedono lavoro incessante 
della macchina una sola non basterà, occorrendone altra in pronto per surro- 
garla in caso di accidentali riparazioni, e per gl'indispensabili ripulimeoti. Al- 
lora però il riposo alterno delle due macchine ne raddoppia anche la durala. 

1228. I meccanismi, senza ripetere quanto dissi de’ rotismi ed ingra- 
naggi (3), quegl'ingegni francesemente chiamati maneggi, destinati, mediante 
l'applicazione di motori animati, cavalli, bovi, ecc., a comunicare il moto a 
trebbiatoj, scavezzatrici, maciulle, ecc. si usano anche ne’ fondi appoderati, 
e talora appartengono al mezzadro. Tra questi meccanismi uno de' più sem- 
plici ed economici, è certamente quello già indicato nel mio Prodromo (4) 
e premialo dalla IV Classe de’ giurati all'Esposizione Italiana del 1861. Nelle 
intraprese rurali di non piccola estensione tornerà sempre il possedere alcuno 
di tali maneggi, conciossiacbè possano applicarsi ora a macchine idrofore per 
innalzare acqua allo scopo di prosciugamento temporaneo di maceri, ecc., o 
d’irrigazioni ecc., oltre gli usi sopraccennati, e tutti quelli pe' quali possono 
utilmente impiegarsi gli animali da lavoro netl'epocbe in cui si rimarrebbero 
oziosi. Del resto ebbi già a sciogliere le quistiooi pratiche più generali Bull'im- 
piego delle macchine (5). 

[3] Marchine per lavorare il terreno. 

1229. Tra le macchine potrebbero figurare come dissi l’aratro, in 
ispecie quello col carretto, la zappa a cavallo ecc. : ma questi ingegni hanno 


(1) Nel gii pubblicato Libro XII, Capitolo VII, Sezione 4. Ivi specialmente ne'$g 
656 al 680 è detto delle macchine a vapore. 

(2) Ved. Libro I, Capitolo Vili, Articolo 5. 

(3) Ved. il citato Libro I, Capitolo Vili, Meccanica Agraria, Art. III. 

(4) Ved. Volume 1 di queste Istituzioni, pag. zxi. Ved. inoltre il Catalogo officiale 
della Esposizione Italiana, 2* Edizione Firenze 1862, pag. 437, essendo stato il costrut- 
tore Bkrnacozzi contadino bolognese ommesso non so come fra gli espositori a pag. 97 
di detto Catalogo. 

(5) Libro XU, Capitolo Vii, dal $ 685 si 691. 
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più volgar nome di giramenti ed arnesi dai coltivatori. Cotesti arnesi, il ripeto, 
acquistano rango di macchine quando per moltiplicità, e complicazione di ro- 
tismi, e ingranaggi e per essentiale collegamento con altri ingegni, o con mac- 
chine motrici, escono dalla semplicità e rusticità degli ordinarli attrezzi campe- 
stri. Non chiamerei macchina l’aratro ^di Long-Royau quantunque complicato, 
ma non esiterei a considerare come tale il Gran coltro del Borro, la scavatrice 
o profondatrice del Guiral, il trivomere del Beldfoht e il polivomero del Go- 
dbfrot, arnesi tutti già descritti (1). Sopratulto poi reputo macchina l 'aratro 
a vapore anco perchè cotesto mezzo di lavorare il terreno merita oltre quanto 
n’esposi (2) un cenno in relazione al capitale occorrevole. 

1230. L aratro a vapore 3) venne sperimentato a Leeds in Inghil- 
terra (4). Migliaia di spettatori assistevano nel luglio 1861 alla lotta tra il 
Fowler e gli Howard di Bedford : il Romaikb non v’ebbe parte col suo col- 
tivatore roteggiante, perchè guastatosi nel trasporto. Il macchinismo del Fow- 
i.kr, composto di una locomotrice rimorchiante un aratro coltivatore , lavorò 
ettari 1,6 in quattr’ore e 6 minuti; sono ore 2 e mezza circa per ettaro; il mac- 
chinismo intero costa lire 1 1 ,875 ed esige l'opera di 6 persone almeno; fa 
quattro solchi per volta, mentre quello degli Howard ne scava tre solamente. 
La possibilità pratica di applicare queste macchine aratorie viene dimostrata in 
Inghilterra dove in oltre 200 possedimenti sino nel 1“ semestre del 1861 si 
adoperava il meccanismo Fowi.er, e in numero anche molto superiore di poderi 
quello dello Smith costruito dagli Howard malgrado la riconosciuta superiorità 
del sistema Fowler (5). 

1231. Per le grandi intraprese con campi spaziosi e scoperti, per le 
grandi risaje il cui piano lievissimamente inclinato ammette estesi quadri, non 
dubito della convenienza fra qualche tempo di sperimentare in Italia cosi mira- 
bile ingegno che anco in Francia comincia ad introdursi (6) essendovi penetrato 
il convincimento di effettiva economia non solo di uomini e di animali ma di 
tempo e denaro. Malgrado però i premii accordati ai Fowler e IIowards nel 
detto concorso di Leeds dai giurati Inglesi (7) io dirò ai nostri grandi speculatori 


(1) Quelli del Glibal e del Godefrot nel Libro IV, § 482 e 488. Quelli del M. del 
Borro, del Bf.i.dford e anche del Godefrov, nel XIV Libro, § 121, 125 e 126. 

(2) Libro XU, § 692 e 693 E Libro XIV, Capitolo I, § 123. 

(3J Tralascio que’ sistemi troppo complicali pe’ quali occorrono veri tronchi mobili 
di vie ferrate con traversine, cuscinetti e verghe ossiano raili: tale quello del Wel- 
loucbv, e dello stesso Fowler anni addietro. 

(4) Questo problema è talmente difficile e importante che la Società di Agricoltura dei 
Paesi Bassi stabili nel 1860 un concorso internazionale dal 5 al 13 Agosto di aratri a 
vapore a tVilhelminapolder presso Goes Provincia della Zclandia. Assegnava per 1" pre- 
mio 1200 fiorini, cioè Lire 2300: per 2° una medaglia d’oro. 

(5) De la Tréhorrais, Cron. agric. de l'Angl. Journ. d’AgT. prat. 20 Juin et 3 
Aoùt 1861. 

(6) Per ordine di Napoleone III vennero commesse 10 di queste macchine da co- 
struirsi, rispetto all’aratro dal Meixriirus-Domrasi.e, e quanto al motore dal Dickhoff 
della Mosa. 

(7) Dopo 13 giorni di sperimenti in terreni di ogni fatta il Fowler ottenne tre pre- 

mii di Lire steri. 30 ciascuno, ed unp di steri. 25; I’Howard ne guadagnò un solo di 
23 sterline. , • 
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ed agronomi : aspettate, ed intanto non ommettete di studiare, e sopratutto 
di andare e vedere. Pel puro costo di prima compra e trasporto occorre un 
capitale di scorta almeno di lire 50,000, giacché non sarebbe prudenza lo av- 
venturarsi ad esempio in una rissja di qualche centinajo di ettari con una sola 
macchina. Avvertirò tuttavia che quando l’apparecchio sia tale da potersi servire 
della locomobile per trebbiare il riso ecc., la convenienza rimane meoo dubbia. 

1232. L' arare a vapore non è dunque problema irresolubile. Si avea 
per tale in Francia sino al settembre dello scorso anno 1801. Traduco lette- 
ralmente la relazione de) Barrai. (1). • Oli sperimenti fatti Della possessione di 
« Frascati alle porte di Metz, davanti ai giurati di sì rimarchevole Esposizione 

• industriale agraria ed artistica tenuta in quella città, hanno aperti gli occhi 

• di numerosi increduli. Una delle dieci macchine del sistema Fowl.br, costruite 

• in Francia per l'Imperatore ha agito sotto la direzione de' signori Db Baolnt, 

• Colla», Uickovv, iNoel-Uombaslk Il terreno di 15 ettari era ben appro- 

< priato a tale sperimento : era composto di suolo ailiceo-argilioso pienamente 

• indurito per la siccità. Si videro con meraviglia i quattro vomeri dell'aratro 
« Fowler fenderlo e rivoltarlo, mentre gli aratri comuni avrebbero dovuto aepet- 

< lare stagione più propizia per intaccarlo, il Dklacodk bravo e progressivo 

• flttajuolo della possessione Frascati, non esitò nel manifestare la sua am- 
« minzione. Sembrò a tutti evidente che per lutti gli appezzamenti di terra 

• maggiori di 12 ettari vi sarebbe verace economia ueH'impiego dell’aratro a 

• vapore. Dai nostri calcoli, e nelle condizioni particolari in cui si operava, tala 
■ economia sarebbe stata del 40 per 100, tutte spese calcolate compreso l’am- 

• mortimeuto in 5 anni del capitale di compra del nuovo apparecchio i. Ag- 
giugnerò ancora che fra i molti coltivatori che l'adoperano e ne pubblicano il 
successo, il Plummkr direttore di un possesso di 500 ettari, di cui soltanto 
12 in praterie permanenti, coltivato dal suo antecessore con 52 eavalli di san- 
gue, ne ridusse il numero a lo o 16, impiegando I 'aralro-FowUr della forza 
di 12 cavalli, che costò cogli accessorii lire 19,500. Valuta la spesa de’ cavalli 
aoppressi a lire 12,525 surrogati con quella di lire 9360 complesso di tutti i 
dispendi! occasionati dalla macchina a vapore: quindi l'economia di lire 2965. 
Gli è da notare l'aumenlo del capitale di scoria ora portato a lire 19,500 men- 
tre quello relativo ai cavalli soppressi è circa della metà: ma detraendo anche 
500 franchi d’interesse rimane quell'economia in lire 2400. Il consumo delia 
macchina certo non può superare quello de’ cavalli, le coi malattie, disgrazie, ecc. 
non si ponno valutar meno delle riparazioni pei meccanismo ecc. 

1235. Il lavoro a vapore si applicava ad altro grandioso sperimento 
su terreno di 800 ettari nell' Essai (2). Il cosi detto coltivatore-locomobile dei 
Graftor è composto come quello detl'llA lkett d'un telaio lungo e largo 
circa 20 metri : e fornito di ruote armate di raili e di tubi di caoutchove pieni 
d’aria per scemare le scosse. Ma questo sistema è doppiamente complicato, e 
non ne farò altra menzione f§ 1250 in nota). Riassumendo le osservazioni sol- 


fi) /dura. dfAgr. pra t. 20 S«pt. 1861. 

(2) Era auuuozìalo dal fiorili Bnliih-agriculturist. 
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l'aratro Fóvvlbr, od concorso di (iarforth (1) risultò: lavoro di 180 ori in 
ore 4, 15“ (ore 5. 36 per ettaro) a profondità di metri 0,175. Preferisco questo 
calcolo a quello esposto nel § 1330, forse dipendente da diversità di terreno, 
e dà fonata velocità trattandosi di breve dorata. 


Le spese sono : 1 Meccanico . . . Lire 

4 

35 



1 Lavorante ...» 

3 

75 



1 detto per l'àncora . • 

3 

50 



8 ragazzi manovali . » 

5 

75 




— 


Lire 14 

35 

Acqua e veicolo . . Lire 

6 

35 



Olio 

1 

35 


- 

Carbone 900 kil. . » 

33 

50 

- 


Interessi del capitale di 





Lira 10,635 . . > 

55 

60 



• 

— 


• 85 

60 

Totali (pel lavoro di ettari 5,30) . 

, # 


Lire 99 

95 


Quindi se ettari 3,30 importano circa lire 100, la spesa ragguagliata per 
lavorare un ettaro risulta circa lire 50. Ma con macchina da 8 cavalli di gran 
forza rimorchiente i quattro vomeri Fowlis a grande velocità ai lavorarono 
in ore 7, 45", ettari 3, 40, a profondità metri 0,175 col consumo di soli 430 
chilogr. di carbone, e la spesa si ridusse a sole lire 17, 75 per ettaro. 

Dunque per le terre forti, le argillose, ritengono gl'inglesi egsere il lavoro a 
vapore il men caro di tulli. Ma in Inghilterra quanto vale egli il carbon fossile 
meno che in Italia? 

Oltracciò il lavoro eseguito riesce forse paragonabile a quello della vanga ? 
Con questa rendesi soffice il suolo; seppellisconsi l’erbacce; rigettanti le ra- 
dici di gramigna ed altre infeste, alla superficie; si triturano le zolle; e quello 
cbe vale sopratulto, nei vangare, gli esperti operai pareggiano le piccole bas- 
sure e disuguaglianze, e preparano il terreno alla seminagione senz'aver uopo 
di appianare ed erpicare (3). 

Per conchiudere, il capitale di icorta per lavorar la terra colla forza del 
vapore, computando necessarii due apparecchi, ascende tra le 35 alle 40 mila 
lire. Ma non bisogna farsi illusione: ed io colgo l’opporlunità di una recente 
pubblicazione del Barrai. (5) per far conoscere nella Figura 113 l’aspetto 
generale del sistema Fowlrr posto in azione con questa osservazione dello 
stesso egregio scrittore. • Cotesto sistema evidentemente assai ingegnoso, e per- 


ii) Farmer's Magazitut 1861. Questo periodico ritieoe però cbe l'impiego del va- 
pore non conveoga nelle terre coal leggere da potersene arare eoo due cavalli 60 ari 
ai giorno. 

(2) Lisro XIV, Capitolo I, g 94, 93 e 96. 

(3) Jo uro. d'Agric. prò t. 1862, Tom. I, pag. 371-376, coi relativi disegni del sistema 
Fowler, macchine, ecc. 
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« venuto a grande stato di perfezionamento, costa disgraziatamente troppo caro. 
• L'apparecchio compiuto della forza di 10 cavalli costa in Inghilterra lire 20 

Ufi 1 • mila: di 12 ca- 
■ valli lire 20,700: 

• di 14 cavalli lire 
« 22,000. Ciascun 
« apparecchio com- 

• ponesi di una lo- 

• comotiva col suo 
« sistema di rimor- 

• chio e di locomo- 

• zione, di un'àn- 
« cora-carrurolaau- 

• lomobile col suo 

• arpione , di una 

• gomena d'acciaio 

• lunga 730 metri, 

• di 18 porta-go- 
i mene, di una car- 
« rucola d’angolo , 
« e d'uri aratro a 
« quattro vomericon 

• barre di scariflca- 

• lori ». 

Questa fig. 115 
offre un’idea com- 
plessiva dello ara- 
mento a vapore. Da 
un lato sta la mac- 
china a vapore V, 
che mediante la go- 
mena CCCC fa mar- 
ciare il polivomero 
ossia aratro a quat- 
tro vomeri A. ora da 
V verso B ed ora da 
li verso V. In B sta 
il carretto - Ancora 
colla carrucola di 
rimando su cui rav- 
volgesi il canapo 
conduttore. In altro 
luogo tornerà più 
opportuna la minuta 

descrizione di tutte le parti dell'ingegnosissimo sistema rappresentato nel suo 



tized by Google 




Capitolo vili. 991 

insieme dalla figura suddetta, bastando per ora far conoscere più distintamente 
colla flg. 114 seguente lo strumento, diretto esecutore del lavoro. 

Il condottiero, se- 
duto in F, munito 
di banderuola per 
fare segnali secoudo 
l'uopo al macchi- 
nista delia locomo- 
bile, ba alla mano 
tutti que' varii con- 
gegni onde regolare 
l’andamento del la- 
voro. 

1234. Altre 
macchine la- 
voratrici non 

fa mestieri annove- 
rare, perciocché di 
molto non accresce- 
ranno il capitale oc- 
correvole per la sup- 
pellettile ruslicale. 

Ricorderò che i buo- 
ni attrezzi rispar- 
miano tempo e fa- 
tica d'uomini e di 
animali: in questo 
senso quanto cresce 
questo capitale di 
teorie morte vien 
compensato da di- 
minuzione di quello 
di teorie vive, dimi- 
nuendo animali da 
lavoro. Altri attrezzi 
che potrebbero dirsi 
macchine rurali per- 
ciocché sortano da- 
gli ordinarli arnesi 
rusticali , ancorché 
procurino aumento 
(ed altronde lieve 

come bo detto) di capitale, il di lui frutto ossia, interesse viene compen- 
salo dal risparmio assai notevole di mano d’opera. Tra questi attrezzi com- 
plicati, i fratelli Gucombtti di Treviso esponevano a Firenze un rincalzante 
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universale anche ad orecchioni mobili, una zappa-cavallo, uno spianatoio per 
prati, ed a prezzi abbastanza discreti: il Cahbhay Dinar un ripuntatore a ruote, 
bure corta; il Ciafetti un ripuntatore e rincalzatore; il Doni un erpice e 
graffiatoci; il Lo-P«esti un erpice a graticola, un rincalzatore ecc. Ho citato 
questi nomi, e ponendo mente insieme a quelli degl'italiani costruttori di mac- 
chine a vapore Rcmyiele e Comp. di Milano, Sdffeit pure di Milano, Benbch 
e Rocchetti da Padova, Ansaldo da Genova, W esterman fratelli (Sestri Po- 
nente), Rsal Fonderia di Follonica, Caleoari da Livorno, Michei.aoroli e 
Dksireao da Siena, Goffi (Napoli), Macry e Henry e Comp. (Napoli), Vo- 
neviller, Schlaepper, Vrrmrhr e Comp. (Salerno), gli agronomi deono 
allegrarsi di assai proficuo sviluppo in Italia della Meccanica agraria, onde 
provvedersi di rurali macchine e congegni costruiti con fine di pratica utilità 
ed accessibili a prezzi consentiti da un temperato e conveniente disborso di 
capitale. 

, \ 

Art. III. Strumenti per seminare ecc. 

1235. Le campestri faccende che si eseguiscono con istrumenli ed 
arnesi, non si limitano al solo lavoro della terra. 1 vegetali coltivati richieg- 
gono lavoragioni prima di seminarli o di piantarli, poi quelle di semina o pian- 
tagione, infine durante la loro vegetazione, oltre poi quelle di raccoglierli ecc., 
che fanno subbiello del seguente Capitolo. Il miglior seminatoio è la mano del- 
l'uomo quando esso è intelligente e addestrato in quanto che regola la semina- 
gione a norma delie speciali condizioni di terreno, di stagione e della qualità 
stessa del seme, gettandolo ad esempio più rado se minuto, più fitto se magro 
il campo ecc. Ma coleste mano sparge la semente non cosi simmetricamente che 
ad ogni granello torchi eguale estensione di superficie in cui svilupparsi, e che 
pe'lavori successivi possa il coltivatore metter piè senza disagio, e senza offesa 
di alcune pianticelle. Gli utensili da ciò consistono in piantatoi di vario genere, 
di cosi modico valore da non dovermene ora intrattenere più oltre (1). 

Art. IV. Macchine per seminagione ecc. 

/ . * 

1236. Molle Calta di seminatoj si proposero da lungo tempo agli 
agricoltori. Non ripeterà quanto ho detto nella Meccanica Agraria (2) e come 
primo tra gfinveDluri fosse ii Cavallina da Bologna. Gl’Inglesi avendo una 
popolazione rurale (intendo di operai campestri) relativamente assai ristretta 
ne hanno costruiti degl'ingegnosissimi. N’esposero pure a Firenze i Giacomelli 
di Tceviso, il Goooi da Ravenna ecc. (3). Dal cenno che diedi sul seminatojo 
del Prandi inventalo pel granoturco, si comprendono le difficoltà di farne de' 


(1) Ved. Libro I, Capitolo Vni, Meccanica Agraria §2674. 

(2) Nel § 2673 ti 2678 del dt. Libro I, ho dite indicazioni su questo subbietto, 
quali roglioosi qui riroemorate. 

(3) Ved. Catalogo cit- Classe IV, Sezione li, pag. 91. 
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semplici e rustici, adatti alle diverse qualità di semi, alle varie distante in 
cui deono venire collocati nel suolo ecc. Ne' grandi lenimenti coleste macchi- 
nette sono quasi indispensabili; e dovendosene possedere sempre una di riserva 
si ha un dispendio di 4 a 600 lire in aumento del Capitale di scorte morte. 
L'economo può esser ben contento di farlo, perciocché oltre la regolarità della 
seminagione, con cotesti ordegni, si ba risparmio di tempo e si ottiene quello 
sino al 30 e 40 per 100 di sementa (1). 

1237. Riepilogando queste provviste di utensili, altreui e macchine in- 
dispensabili (ne' poderi a proprie mani) per la lavorazione, senza calcolare gli 
occorrevoli per ricogliere i prodotti ecc , si argomenta sempre piò l’uopo di au- 
mentare i capitali mobili nelle intraprese rurali se voglionsi condurre a stregua 
degli odierni perfezionamenti intesi a risparmiare mano d'opera, animali da la- 
voro, tempo e sementi. 

— 


CAPITOLO IX. 

STRUMENTI ECC. PER LA. RACCOLTA E REPOSIZIONE 
DE' PRODOTTI. 

Sommario. — Art. I. Strumenti per la raccolta e reposizione de' prodotti. — Art. 11. 

Macchine per lo stesso fine: 1. Falciatrici; 2. Mietitrici; 3. Falciatrice-mietitrice. 

1238. La varietà degl* Ingegni adoperati per ricogliere e conser- 
vare i prodotti del suolo, assai spesso dipende da varietà di luoghi e di clima: 
molte volte tuttavia da tenacità di abitudini, da ignoranza di foggie diverse, 
o infine, conoscendole, dal non avere convinzione positiva de' loro effetti reali. 
Ormai rifatta la nostra classica patria, ripeto sempre con Asostiko Gai.lo il 
desiderio che ogni agricoltore ingegnoso andasse almeno per tutta Italia a ve * 
dere le usanze migliori (2). Il perfezionamento degli utensili da mano riusci- 
rebbe ad utilità incontestabile tanto per la migliore esecuzione de' lavori, quanto 
per agevolare fatica al povero opersjo. Profittiamo piuttosto alquanto meglio 
della sua intelligenza: e questo umanissimo divisamento ci verrà dato di otte- 
nere quanto più ci affezioneremo allo studio ed ail’upplicazione assidua della 
Mmccamca Ascari*. 

1239. La meccanica Industriale cerca ogni mezzo per far progre- 
dire la Mmccanica Agraria : ma occorre l’ajulo d’intelligenti agricoltori che 


(1) Il seminatoio per fave e simili, costa, a Hobeneim, L. 65: quello per minuti semi 
come colza, L. lOfl. Però io Alemagna i seminatoi da cereali sono riposti ira gli stru- 
menti, vuoi macchine straordinarie, e importano da L. 173 a 213 e fino a 650. V. Goe- 
ritz. Corso d'Econ. rur., Cap. Vili. 

(2) A. Gallo, Le vanti Giornate già citato in nota li $ 2674 del 1° Libro. 

Istitusioni if Agricoltura, V. Il, P. II. 63 
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dirigano i costruttori meccanici, e ne incoraggi scatto gK sfarzi applicando i pro- 
dotti dell'opera loro. Ln qoistione sta sempre Beila insufficienza dei capitata 
dedicato alla agricole intraprese. Ma per venire a particolari, distìnguendo le dna 
categorie di faccende rurali essenziali alle campestri produzioni, seguirti questo 
Ordinamento: 

Art. I. Strumenti per la raccolta e reposlaioae 
de' prodotti. 

Art. II. macchine per lo stesso fine. 

Come ho praticato nel Capitolo precedente, parlerò degli Strumenti ed At- 
trezzi ordinarli e distintamente delle Macchine, sempre limitatamente alla consi- 
derazione della loro importanza come Capitale di scorta; ma per le ultime 
risulteranno essenziali alcuni ragguagli per formarsi un giusto concetto sui no- 
tevoli aumenti del capitale medesimo, richiesti dai luminosi progressi della Mec- 
canica Aghabia. 

Art. I. Strumenti ecc. per la raccolta de ' prodotti. 

1240. I molti prodotti della coltivazione richieggono una suppellettile 
di strumenti ed arnesi assai limitata quando a carico del coltivatore mezzadro 
il quale spende in tunto sudore quanto gli. manca per compiere l'occorrevole 
capitale che possiede assai tenue in tali oggetti. Se hannovi ad esempio nelle 
migliori campagne bolognesi non pochi mezzadri abbastanza agiati da potei 
migliorare coletta suppellettile, se U possidente non vi concorre del proprio, 
difficilmente si decidono a fare acquisto di nuovi utensili od attrezzi. Tutlavolta 
gli abbiamo veduti provvedersi <li scavezzatrici da canape: ma dopo averne 
dovuto constatarne eglino stessi l'utilità pratica, il villico manca troppo d’istru- 
zione; gli è solo da esempii lampanti che lascia sopravvincere la sua diffidenza 
contro ogni mìnima innovazione. 

1241. 1 frutti della terra si recidono o spiccano eoo mani, strumenti, 
ecc., altrimenti cadmio da sé maturando, come succede nelle boscaglie ghiandi- 
fere, ove poi maodre di majali sparmiano all' uomo di raccoglierle. Ad ogni 
specie di coltura s’aUaglia far conoscere gl'ingegni necessari!, cioè noverare » 
descrivere quelli dalle rispettive produzioni richiesti. Ora basti notare, almeno 
pei poderi e tenimenii condotti et proprie mani, chela somma da impiegare nel- 
l'acquisto di tutti gli utensili da ciò, è si tenue de non potersi mai abbastanza 
encomiare chi non bada a qualche piccolo aumento di capitale ai Sue di, pro- 
cacciarsi gli strumenti più: acconci e perfezionati. Nelle agricole Esposizioni «ssi 
sogliono figurare insieme agii arnesi e macchina più complicate- Ciò ne dimostrai 
l’importanza; ne prova ad esempio l'utilità, il vantaggio ottenuto da chi ami ri- 
volgersi alla coltivazione del lupolo nel conoscere i relativi strumenti esposti 
dal Pasqbi a Firenze. Dove si videro pure oltre le zappe, badili, zapponi, cus- 
pidi, ecc., anco falci, scuri, pale, rastrelli da fieno, pennati, roncole e roocolini, 
forbici da potare, ecc. 

1242. l releol», voglia dire barocci, carri, carrette, carrettoni, car- 
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rluole, ecc. tutti ordigni per trasportare i ricolti dopo falciati o tagliati o comunque 
spiccati, meritano in generale minore avarezza negli agricoltori. Oltre la sover- 
chia fatica degli animali, taluni di questi arnesi non servono compiutamente 
allo intento, danno luogo a .«perdimento di (leni, paglie, strami, concimi, e ta- 
lora anche di grani ecc. Il coltivatore adunque non sia troppo lesinaio nel for- 
nire la 9ua intrapresa di buoni c numerosi veicoli : ciò importerà nel Capitale 
di scorta un aumento che hi pratica gli verrà largamente compensato. Dico 
numerosi, affinchè si abbiano i più leggeri e maneggevoli, ed anco i più grandi, 
giacché quantunque la Società Reale d' Agricoltura d’ Inghilterra ammetta 
a concorsi e prendi soltanto i primi, gli altri offrono il vantaggio di un solo 
condiitlore invece di due, quando bastano al carico di due de’ leggieri. Que- 
sti perù non hanno certi difetti de' più voluminosi e pesanli : i quali si lo- 
gorano pel loro peso quasi quanto pel carico, tartassano campi e strade, 
e richieggono anche vuoti non lieve fatica degli animali. Tra i veicoli convien 
pore contare quelli fatti pel trasporlo degl'ingrassi liquidi, e il Veit considera 
indispensabile una bonaccia per ogni 20 vacche. Del resto, il Pabst slima un 
carro da due cavalli, L. 130 a 215; uno da quattro cavalli, L. 215 a 323, 
oltre le catene, ecc. (1). Nella Esposizione di Francia del 1860 si trovarono 
commendevoli i veicoli presentati dal Bahsot, dal Mesangr e dal Bella : in 
quella di Firenze il carro del Caldera, il carretto per letame del Veda, la car- 
rella con bigoncia del Toscakelli. Quando veggo gli arnesi da trasporto degli 
Equipaggi e dell'Artiglieria, m'auguro sempre di vederue l'applicazione per la 
Meccanica Agraria. . 

Art. II. Macchine per la raccolta ecc. de' prodotti. 

1243. Falciare c mietere costituiscono le due maggiori e più labo- 
riose faccende campestri. Le braccia d'uomo difettano in parte anco ne' poderi 
a mezzadria io ispecie per la messe, il cui ritardo d'un giorno può sperdere il 
ricolto. Liberare il povero lavoratore dalla più grave fatica che gli tocca eseguire 
nella più ardente stagione, e gli procaccia qualche volta infermità perigliose, 
sarà verameote il più bel trionfo della Meccanica Agraria. La quale non ha 
forse ancora conseguito l’ultimo perfezionamento in cotesto prublema difficilis- 
simo: ma ne porge già soluzione abbastanza accettevole dagli agricoltori. Per 
dimostrarlo esaminerò prima in genere qualche falciatrice, e qualche mietitrice 
delle più lodate. L'economo se ne troverà contento quante volte chi le adopera 
abbia la necessaria intelligenza ed abilità, e dopo averle sperimentale due o tre 
volte, mantenendo ben unte le superficie che si confricano tra loro. Poscia senza 
entrare ne’ particolari di cotesti mirabili ingegni, farò notare il risparmio di 
capitale ottenuto dal recente miglioramento pel quale la stessa macchina serve 
per falciare quanto per mietere. 


(t) Coeritz, Corso d’Econ. rur., Capii. Vili. 


996 


Libro x> 



(Ij Journ iTAqr. prnt. 1860. Tome 1, pag. 568 e 563. 
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1244. Il lavoro della Falciatrice può desumersi di qualche guisa 
iti nel suo effetto generale dalle 

seguenti Figure 115 e 116 
k I i . . offerteci dal Bairal (1). La 

KB 1 [ -, prima (fig. 115) mostra la 

macchina d'invenzione del- 
' fi FAllbn costruita ed esposta 

Sii jl'A ■ ] dai Bcbgkss e Kby. Un telaio 
f . comprende la grande ruota 

ji, motrice F il cui cerchio ha 

•< P*®*® 1 * rilievi onde fare mi* 

Vmil 4‘S ^ liore P resa De) terreno. Col 
suo ingranaggio agisce sul si- 
°"f /jnjj- JrWltm 8lema E destinalo a trasmet- 
te ! 'f:i ! jjfM ,e re il movimento di va e 

ti vieni ai denti della sega C. Il 

£ -#j conduttore seduto in S ha 

ri, arigf H\4fvh fidi 80,10 la maD0 ' due bracci 

£ c ®t — — « fjSk' di leva Bufi: col primo 

R i l'j impegna o disimpegna a 6uo 

^ rUr grado l’ingranaggio motore: 

fi QjjJ ' col secondo abbassa od eleva 
W jOJ? 1 ( j lf il congegno B per falciar piò 

I ? l^w/j ,l| j i' 0 men presso terra. Col ma- 

yUj, nico A, se la sega s’impaccia, 
ni ‘PwJ ® 8 ' rialza del tutto lascian- 

i ) I jj WlA dola ricadere alquanto più 

Wìa lungi. Inclinando poi più o 
meno la fréccia sul suo so- 
1 stegno I si varia a piacere la 

direzione della linea del tiro. 

1245. La Falciatrice 
In azione scorgasi dalla 
figura 116: allora la ruota 
motrice dell’ingranaggio è ricoperta con cassetta di legno A. Questa macchina 
è molto stimata: a Fouilìettse nel 1859 fu esposta, e cosi nel 1860 a L'an- 
terbury dov'ebbe il premio in seguito d'esperienze ben fatte e per giudicato 
d'ingegneri ed agricoltori. Il fieno cade sul posto dove la sega lo taglia e per 
disporlo in andane si fa seguire la macchina da un rastrello da cavallo. Poco 
stante toccherò della falciatrice mietitrice del Peltikr. Ora in genere dirò -, quando 




I. Taglio e raccolta del fieno. 



Fig. 116. 
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li ritenga per indubitato quanto è d’altronde irrepugnabile, la necessità cioè di 
moltiplicare nella maggiore possibile proporzione la produzione de' foraggi se 


pur si voglia raggiugnere il vero scopo dell’Agricoltura, la produzione del pane 

e della carne (1), le macchine da falciare formeranno parte indispensabile del 


(1) Le véritable oh jet de l'agriculture, sa base indeetruclible, c'est la produelion de la 
uiaitde et do paia. L. De Livero.se, L' agricolture et la population, psg. 61. 
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Capitale di «corta, pe’ possedimenti coltivati in economia. Se poi introdotta ne 1 2 3 
paesi dove, invece della paglia di cereali, si adoperano per lettiera, o strami di 
valle o altri impagli diversi, riceveranno le modificazioni opportune per poter- 
sene servire nel taglio di carici, scirpi, canne, ecc., ne risulterà un'economia 
di mano d’opera incalcolabile. Non bisogna dissimularlo, anche solo pel taglio 
de' fieni le odierne falciatrici non soddisfano appieno al loro destino io quanto 
non rasentano abbastanza il terreno: se qualche avanzo, una corta stoppia può 
essere tollerabile nella messe de' cereali, non sarebbe comportevole nelle praterie 
come per avventura in parecchie valli da strame. Quando però la superfìcie del 
suolo sia sufficientemente piana, presto le falciatrici raggiugneranno quest’ul- 
timo, non insuperabile perfezionamento di rasentarla. 

1*246. Ogni capitale di scorta, quando si tratta in ispecie di au- 
menti per nuovi utensili e macchine, dee rendere un interesse competente in- 
sieme colla somma annua voluta pel suo ammortimento in proporzione dell'uso 
e logoramento rispettivo. Tra le falciatrici esposte in Francia nel 1860 (1) fe- 
dero lavoro dichiaralo eccellente, quella d'invenzione primitiva del Wood esposta 
dal Peltie» e l’altra dell'An-nn costrutta dai Bcruess e Kb». Quella falciò *20 
ari in 31 minuti (1 ettaro in ore 2, 35') l'altra in 20 minuti (1 ettaro in ore 1, 
40') (2) quella però con un solo cavallo, l'altra con due: percorrendo la lar- 
ghezza da centim. 90 a 1 metro. Si provarono anche in prati dove la pioggia 
cadeva, in altri dove il fieno era allettato per ogni verso: e nè manco impor- 
tava aprire la prima striscia colla falce pel passaggio del cavallo. Ognuno conosce 
da quanto s'è detto l'economia di tempo e di spesa, giacché cambiando il cavallo 
si poò in 15 ore della giornata falciare 6 ettari (3). La macchina Wood del 
Peltibr venne stimala la migliore : ma parlando poco stante della falciatrice- 
mietitrice dello stesso Pbltier , dirò ivi del tornaconto in genere di questa 
parte di capitale di scorta. 

1247. Il ricolto <lc’ fieni non poche volte è avversato dalla stagio- 
ne. Nelle contrade pioviginose fa mestieri profittare di poche ore di sole per 
eseguirlo ed ottenere il fieno in perfetto stato di conservazione. La scarsezza di 
buoni falciatori, e degli altri operai necessarii, spesso impedisce di compiere 
questa faccenda a tal segno da ritenersi non minore in media di un quarto del 
totale valore del ricolto, la perdita annualmente subita per queste cause. Il cor- 
redo di buone macchine da falciare, rastrellare, seccare, e ramuccbiare i fieni 
di ogni fatta, condotte da cavalli o da bovi con poche persone di servizio può 


(1) Le Falciatrici nell'Esposizione in Francia del 1860 erano 42. In quella di Firenze 
del 1861 vidi solo un semplice modello del Farri da Brescia. 

(2) La differenza del tempo dipende multo dalla robustezza e celerità di passo del 
cavallo ed anche dall’adoperame due invece di uno. Nel fatto il sistema Wood ossia 
macchina del Peltier, fu giudicato superiore a quello dell'AiiER. Il preferire poi la 
pariglia di cavalli al cavallo solo, dipende pure dalla taglia e forza degli animali, dal- 
l'uopo di non faticarli troppo ecc. 

(3) Secondo i calcoli del Morir la falciatrice Wood-Prltikr risparmia lire 9 su 30 
che costa per ettaro il primo taglio custodilura e reposizione del Beno. La macchina 
costando S a 600 lire in tre anni viene pagata dalla prateria a due tagli di 18 a 20 
ettari. 
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longne di certa foie» aumentare il riculto ordinarie di no «inarte, oline l’econo- 
mia nella apesa (1). Tra le macchine per seccare il fieno sino dal 1814 il Sal- 
mo* di Woburn ne inventò una che fu poi tipo alle piò perfette dei Wkolarb, 
Smith, iN'icholso*, ecc. L'essema di quegl'ingegni congiste in un telaio cilin- 
drico armalo di rastrelli di ferro a denti flessibili, i quali nel rivoltolarsi del 
cilindro agguantano l'erba falciata gettandola piò o meno in allo. I rastrelli da 
cavallo già ricordati (§ 1245) sonosi pure migliorati assai dal Grant, dal Rak- 
*omb, dall’HowARD. 


11. Mietitrici. 

1248. Mietitrici da mano e da animali si videro profferite nelle 
più recenti Esposizioni. Taccio di quelle a braccia: hanno pregio come sforzo 
d'ingegno : ma spesso qualunque congegno voglia interporsi fra la falce e l'uomo 
oltre quello del semplice manico piò o men adattato, ritorna in puro spreco di 
forza senza corrispondente risultato. Le mietitrici esposte in Francia erano 
43, ma scartando quelle da mnno, e le sagacemente dichiarate impossibili, re- 
stavano 22 (2). Erano costruite sopra 11 sistemi differenti, tra i quali trionfa- 
rono anche pe' frumenti allettati, e in terreni in cui le ruote affondavano al- 
quanto nel suolo, quelli dei Burgbss e Kky, di Wood, Cuthbert, Mazibr e 
Legekdrr. 11 peso infatti di queste macchine merita speciale attenzione dai col- 
tivatori, i quali credessero poterle applicare alia messe del riso: operazione la 
quale eseguita a mnno importa gravissimo dispendio. Qoella del Burgbss e 
Ktv pesa 750 chilogrammi : essa però fu sperimentala in terreno assai mol- 
le 1,3). Quella del Mazibb pesava soltanto 400 chilogrammi (4). Inoltre si noti 
che valutandosi ordinariamente lo sforzo medio di un buon cavallo da campa- 
gna, a circa 70 chilogrammi e riconosciutosi col dinamometro del Mori* (5), 
che la mietitrice Borgbss e Key richiedeva il traimenlo equivalente a 317 chi- 
logrammi, e quella dei Mazibr il traimenlo di 182, conchiudevasi che i due ca- 
valli attaccati alla mietitrice Bcrgrss e Key lavoravano come quattro, e quelli 
della Mazibr come due e mezzo. 

1249. Temperare le pretese, aia di norma al saggio economo 
nello scegliere macchine cosi difficili come le mietitrici. Si vorrebbe ottenere 
tutto in una volta ! ma in meccanica io si può solo progressivamente dietro 
i lumi della pratica esperimenlazione, la quale mentre rivela i difetti stimola 
e dirige gii sforzi dello ingegno ad emendarli. Al che giovano mirabilmente i 


fi) /fopport <iu jury da conco uri International dee mackines à faucher et à faner, te nu 
»ur la ferme imperiale (ieViscesses. Moniteur du SOjuin 1860. 

( 4) Nella Esposizione Italiana a Firenze erano la UUtitrice del Mac-Comisci de’ fra- 
telli Giovaseli.! di Treviso, e due altre Mietitrici del Casiki da Grosseto, e de! Marchi di 
Suvereto. 

(3) Terrain trh-mau, et détrempé par te* pluiet data lequel on opérait. Bapport 
du jury du Concours International des Machines à moissonner. Monitcur du 13aoùt1860. 

(4) Piò volte ho vedalo nelle oo s t re valH hotognesi « -peduli da strame dieci truoi con 
grandissimo stento trascinar fuori mezza carrata di strame il cui peso con quello del 
carro ascendeva forse da 1S00 a 1500 chilogrammi e molte volte anche più. 

(5) Libro 1, Capitoi o VII, e Libro XH, Capitolo VH. 


Digitized by Google 



1000 Libro i. 

Concorsi pubblici; imperciocché dalla comparazione de’ direni effetti de’ rarii 
sistemi sorgono i concetti de' più opportuni miglioramenti. Dall'Esposizione in 
Francia nel 1860 risultò il seguente 
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Fig. 417. 



(1) Questi figura è tolta dal Journal d' Agriculture pralùfw 1860, Tome II. pag. 32. 
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La Mibtitbicb N* D, ebbe il primo premio, ed inoltre il premio d’onore. Il 
perfezionamento importante recato dai Buigbss e Kby alla invenzione dell’A- 
mericano Mac-Cobmick, consiste nelle 3 chiocciole R onde il grano mietuto si 


dispone in andana regolare e parallela alla linea percorsa dalla macchina. I.a 
figura 117, facendo vedere la macchina Bcugbss e Kby in azione, mostra la 
bella disposizione della messe tagliata, sul terreno (1). Quanto alla questione 


Goosk 



tool Lino I. 

del Capitate «scorrevole all’acquisto di questi preziosi ingegni destinati a solle- 
vare il campestre operaio dalla più faticosa e molesta fra tutte ie radicali fac- 
cende, la spesa dal suddetto Prospetto non si rileva di soverchio momento ; di- 


viene poi mite quando con ona 6ola macchina, come ora passo a indicare, il 
doppio scopo di falciare e di mietere si consegua. 


La descrizione delle sue parti si trova naturalmente nel Libro XXIX, come quella delle 
altre macchine, i cui disegni verranno ivi riprodotti, non essendosi offerti in questo 
luogo ebe per offerirne un’idea generale. 
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Ili. Falciatrice-mietitrice. 



1254. U taglio dell'erbe operandosi prima della loro maturità o piut- 
tosto prima del loro semenzire (1) non si facile s'adempie dalle macchine, 
come quello delle biade i cui steli secchi e diritti si lasciano agevolmente ta- 
gliare al piede, e naturalmente si prostrano sotto il peso delle spicbe. Le seghe 
delle mietitrici adoperandole pe' foraggi, s'impacciavano nella folta dell'erbe teneri. 


Site, fresche e flessibili, e si arrestavano appena fatti alquanti colpi. Gli Ame- 
ricani tuttavia, stretti dalla scarsezza di operai sciolsero primi il problema, per 
essi però più facile trattandosi di praterie di non lussuriosa vegetazione. Pochi 
anni addietro il falciare o mietere a macchina era sognare l’impossibile: la 
Francia nel 1859 non era giunta si può dire a fabbricare veruna mietitrice: nel 


(1) Catone, Priuiquam temm maturum rii. 
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1860 oe avca già costruite 4 o 500 ed oggi possiede Torse la migliore per 
ambo gli usi, Il cbe mi muove a farla conoscere (1). 

1351. La macchina Wood-Pelller, cosi parendomi potersi chia- 
mare la Falciatrice-mietitrice inventata dai Wood e perfezionata dal Peltim, 
ebbe già come semplice falciatrice i primi onori nel Concorso di Vincennes del 
1860 (5 1346). lo la reputo la migliore fra quante si conoscano sino al 
momento in cui scrivo (3). La figura 118 rappresenta questo mirabile congegno 
quando è montalo in falciatrice ed è disegnata sul vero. Quando 6i dovesse 
adoperare per taglio di materie da giaciglio converrebbe fare il cerchione delle 
ruote motrici C di doppia o tripla larghezza semprechè il terreno, quantunque 
molliccio, permettesse l'impiego de' Cavalli, o piuttosto de’ Bovi, che meglio da 
paludati terreni si distrigano. 

Nella seguente figura 119, la stessa macchina, disegnata in contraria dire- 
zione della precedente, è montata da mietitrice. Tutto insieme questo meccani- 
smo a doppio servigio si presenta veramente pregevole per la sua leggerezza, 
ed insieme pel suo discreto prezzo di lire 800 di primo acquisto (3). Ho già 
raccomaodato tal quale temperanza (§ 1349) in ciò che si aspetta da coleste 
macchine, perchè tutte le condizioni desiderabili si otterranno solo a forza di 
prove, di studi! e di meccanici perfezionamenti. Ad esempio forse la Wood- 
Peltibb non assetta in andani la messe falciata come la Bur6ks$ e Kxv 
(§ 1349, fig. 117): ma le chiocciole di quesl'ultima a tale ufficio destinate, se 
gli steli non si tengono perfettamente ritti, o sono forniti di spiche ben mature, 
s’ingorgano e può aversi disperdimento di grani. 

1353. Le condizioni di una Falciatrice-mietitrice, perchè il 
prudente economo rurale si determini ad applicarvi una parte del Capitate di 
scorta, possono essere talune generati, talune speciali. Le prime sono: 

Quanto al falciare foraggi: che vengano come dissi tagliati uniforme- 
mente e compiutamente cioè rasentando il suolo. Questa condizione 
dipende molto dalla abilità del conduttore della macchina ed anche 
dalla natura della prateria. Il medìcaro ad esempio verrà falciato me- 
glio del vecchio prato naturale di densa cotica con erba fitta e di esi- 
lissimo stelo. 

Quanto al mietere cereali; che venga tutta la messe tagliata senza scuo- 
timento dannoso alle spiche, e coricata colpo per colpo di guiga da 
potersi a mano a mano sospingere fuori della tavola su cui si adagia, 
con celerità, con poca fatica, e senza sperdimento di grani. 


(1) V. Uba» I, Capitolo Vili, §§ 3695 al 3697. 

(i) lo questo mese di marzo 1862 come Presidente della Illustre Società Agraria 
di Bologna ebbi la fortuna di ottenere per la medesima da questo Ministero di Agri- 
coltura e Commercio la macchina cbe descrivo del Pzltier ch'io avea già chiesta in 
precedenza per farne sperimenti così precisi e reiterati , da potere somministrare 
sufficienti lumi su questi mirabili ingegni agl’ intelligenti e benemeriti agricoltori 
italiani. 

(3) In otto mesi fai 15 maggio 1861) erano state commesse al Peltier 63 Falcia- 
trici semplici, e 100 Falciatrici-mietitrici. 
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Tra le condizioni speciali, vuoi dipendenti da luoghi e sistemi di coltivazione, 
puoi noverare particolarmente queste : 

Quanto al falciare o mietere; che si possano adoperare bovi in luogo di 
cavalli: vale a dire il movimento di va e vieni delle seghe da taglio si 
eseguisca velocissimo ancorché il passo del bue sia più lento di quello 
del cavallo che all’uopo si pud a più lesto passo sollecitare. 

Che avendo trifogli o cereali seminati e coltivati a porche o quaderni la 
macchina valga a falciarli o mieterli quanto se il terreno fosse disposto alla 
pari. Questa condizione non difficilmente, o almeno possibile riuscirà per le 
messi col solo divario di uoa stoppia lasciata alquanto più alta in fondo ai 
solchi : ma pe’ trifogli evidentemente nel fondo ai medesimi la sega falciante 
non potrà raggiugnerli. 

1253. Il fratto del Capitale, quando la macchina Wood-Pbwie* 
agisce debitamente, è tale che la spesa della saa compra viene compen- 
sata nel 1’ anno solo che con essa sieoo falciati ettari 60 di foraggi da due 
tagli e mietuti ettari 60 di cereali (1). Del resto, la pratica ha già pronunciato 
abbastanza favorevolmente sulla medesima, per raccomandarla ai coltivatori (2) 
ancorché convenga all’uopo rafforzarne alcune parti (3). 


(1) Si calcola la spesa del falciare a mano circa lire 9 a IO per ettaro : colla macchina 
(non computando interessi ecc.) si limita a lire 3, ISO. Quindi spermio di lire 3 almeno 
per taglio. Per la mietitura ordinaria si valutano circa lire 13 a té per ettaro: colla 
macchina spendoDsi per ettari 2, 50 circa lire 1 4 ; ossia lire 5, 60 per ettaro : onde sper- 
mio di lire 7, 40. Sommando per 2 (agli lire 10 di risparmio per ettaro, si ha per ettari 


00 di prato (a due tagli) a lire 10 Lire 600 

per ettari 60 di cereali a lire 7, 40 ... » 444 


Totale spermio Lire 1044 
La macchina colle spese di trasporto costa a Torino lire 1040. 

(2) « Nous commentarne.» à nous en servir comme faucheuse dans ime pièce de (rette 
« et de ray-grass mélangés. Le terrain était raboteux, couvert de pierres, et traversé par 
« des nombreuses raies d’écnulement. Malgré ces diffìcultés, Le tkavìil fot Tsts-Bos, 

■ et les faucheurs eux-mèmes qui ne croyaient pas è la possihilité d’un tei résullal, s'é- 
« criaienl en examinant la machine • Elle rape èien, nous na ftrions pas mieux / 

• La solidità de la macbine était mise è i’épreuve par les fausses raies qu’il fallai! cou- 
• per en travers. Cette pièce de fourrage de dix hectares, 8 été fauchée en quatre jonrs par 

« la machioe altelée du ménte chevai, et conduite par uo setti homme Deux hectares 

« enviroo de luzerne onl été fauchés avec le mème succès. 

* Uoe pièce d'orge d'biver versée et coupée par la grèle, nous a servi à essayer la ma- 
« chine comme rooissonneuse.Ainsi disposée, le tirageétant plus considérable, nous avons 
« été obligés de changer de cbeval deux foia par jour.... Une homme conduisail le cbe- 
« vai è la bride, un autre faisait les javelles, et deux gamins les reprenaient tomhéesdu 

■ tablier pour les piacer ... Malgré les diffìcultés offertes par la nature de la réréale et 
« par la verse en toni sens, le travati était excellent : et quatre hectares ont pu élre 
« moisonnés en un jour et demi. L'expérience était conclusole et nous avons pu couper 
« 13 hectares de céréjles de prinlemps (avoine et blé de mars)... A. Jolivet et LzCot- 
« sziLLEH cultivateurs è Cungy». dourn. d'Agric. prat. 1861. Tom. II, pag. 234. 

(3) «Nous appelloos l'attentimi des conslrucleurs sur la manière de fixer solidement 
» les écrous sur les houlons.... une scie se cassa è quelques centimèlres de l’anneau 
.qui relie la bielle & la lame.... troia autres scies cassèrent également et toujours au 
« mème eodroil. Un examen minutieux nous Gl rcmarquer, que l'oeil et l’axe de la 
. bielle étaient fortement usés, ainsi que la grande plaque glissière, et la portion du 
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1 254. Molli altri riflessi mi Terrebbero & taglio, ma is questo luogo 
disopportuni. N'bo già sposti quanto basta se non erro per dimostrare ai col- 
tivatori di estese e scoperte campagne amministrate in economia, che non deono 
amareggiare nel Capitale di scorta onde procacciarsi macchine di questo genere; 
in ispecie poi per falciare strami, e mietere risi quante volte sieno esse modi fi- 
ca te di guisa, particolarmente nella periferia delle ruote motrici, che tran affon- 
dino nel mal sodo terreno tanto da produrre troppo faticosa resistenza. Ma 
eosi queste modificazioni quanto la fabbricazione di coleste macchine sorger» 
pronte in Italia e perfettissime se le migliori vi saranno introdotte e sperimen- 
tate. La Francia ha cominciato a farne quando hanno potuto introdurmene gl’in- 
glesi, ed ornai è giunta a superarli. 

1355. Il Capitale di scorta per gli altri meccanici congegni da ra- 
strellare e custodire il fieno, ancorché si acquistino i più perfetti, non ascende a 
grave somma. Questa d’altronde viene in poco tempo rimborsata dal grande 
risparmio di mano d'opera, che occorre nnmerosissima in ispecie ne’ paesi non 
riscaldati dal vivissimo sole d'Italia. Dove pure molte praterie hanno suolo si 
tenace da rendere tanto umida la seperflcie di prati feraci e fittissimi che la cu- 
stoditura de* foraggi non si ottiene perfetta senza molti rivolgimenti delle falde 
di fieno, e rammucchiamento nell’ore vespertine, per riaprire i cumuli nel se- 
guente mattino, e cosi ripetere queste faccende con quantità di operai sino al 
convenevole disseccamento del fieno, l'utilità di tali congegni è incontestabile. 
Rispetto alle biade, la meccanica sio'ora s’arresta al taglio della messe : l'allac- 
ciarla in. manipoli, il farne covoni, ecc. rimane sempre opera d’uomo: la quale 
però non difetta per coleste ulteriori faccende, mentre per la principale, vuoi 
per la mietitura, troppo di sovente scarseggia. 

1256. I veicoli da trasporlo meritano le correzioni addietro racco- 
mandate ( § 1242); ma qualunque sia il loro perfezionamento, non acqui- 
stano grado e importanza di macchine. Laonde non saprei piò oltre intrat- 
tenermene; ripeterò solamente agli agricoltori, l'arte vostra non sia quella sol- 
tanto di aumentare i prodotti, ma insieme di scemarne il costo migliorando ogni 
sorta di attrezzi e strumenti. In Inghilterra, il progresso della loro Agricoltura, 
alla meccanica agraria è specialmente dovuto (I). 


« porte-lame sur laquctle glisse la partie de la scie rivée aree la pièce à cefi qui 
«s’adapte à la bielle..,. Nous avons cru devoir pour olivier à ces inconvénienta 
« 1° taire aciérer l’oeil de la bielle et l’extrémité du porte-lame, 2° remplacer le pi- 
« gnoo en fer du volani par ud pignon eo acier, 3" remplacer la plaque glissière 

* en fonie par une aulre en fer aciéré, et 4” enfio mettre un Imulon en acier pour 
« retier la scie à la bielle..,. Un braocard cassé a éié promplement remplacé par un 

* ouvrier intelligent qui a renforcé très-adroitemeut les deux limona su moyeo de 

* bandes de fer. Les limons de celte mattóne soni en efTVt un peu falbles ». A. fo- 
uvkt et Le Con beilleh, Jaurn. d'Agric. pral. ibid. 

(1) Ds la Théhoskais, fitrv. agric. de l’Anglelerre, Toro. I, pag. 6. 
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CAPITOLO X. 

STRUMENTI ECC. PER RIDURRE I PRODOTTI 
ATTI AL COMMERCIO. 

Sommario. — Ast. I. Strumenti per eoofezinoare i prodotti (t). — In. U. Macchine 
per l'okbieUo medesimo: trebbiatoi, maciulle, pitie da rito. 

1257. La desi ititi /.ione de' vegetali cui l'agricoltura prodiga le sue 
scientifiche e tecniche cure, richiede per quelli fra essi volgarmente chiamali 
industriali , molte (accende dui coltivatori esaurite. Quelli eziandio delti cereali 
e civaje, non basta falciarli, mieterli o comunque spiccarli dal suolo o dal ceppo 
o dalla pianta cui appartengono. Quindi nella prima infamia dett'umaaa fa- 
miglia l'opera della mano per istaecare pomi, datteri, fors'ancbe spiche ecc. : 
poscia l'opera della stessa mano, ma armata di qualche utensile: successiva- 
mente il sussidio di rotai e pesanti arnesi quando si giunse al concetto di 
valersi della forra degli animali : infine, giunta l'era di comprendere che il 
valor vero dell' uomo sia nella inlelligenta non nel vigor delle braccia , la 
Mkccanica asmicola sorse e disse al coltivatore come Natura dice iocess&n- 
temente ai mortali : sappi richiedermi e a tutto tue campestri faccende prov- 
vederò. 

1258. Il Capitale di scorta per la provvista di cotesti meni onde 
ridurre i prodotti alti a mercato, non si creda tanto lieve come a prima giunta 
si pare. Seguitando l'ordioamento de' due Cartoli anteriori, dividerò il sub- 
bie ilo in due parli, cioè: 

Art. I. Stranienti ed attrezzi ordiaarj per confezfanare 
i prodotti, 

Art. II. Macchine per i'obbietto medesimo. 

Non sarà malagevole valutare l’Importanza di colesto Capitale. Ritenuta però 
sempre la difficoltà di apprezzarne il calcolo quando esso appartiene ai mezza- 
dri, limito i miei cenni brevissimi sull’argomento alle intraprese rurali condotte 
come dicesi in economia. 

Arl % /. Strumenti per confezione di ricolti. 

1259. La successione delle rurali faccende, anco per variare 
di certo modo lo studio del presente subbietto, può servire di guida alla in- 


(1) Nel senso di conformarli di guisa da renderli atti al commercio. 
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dagine degli ordinari! utensili, strumenti ed attrezzi indispensabili onde rendere 
i rurali prodotti atti a commercio. Seguo dunque l’ordine in cui si raccolgono. 

1 prodotti animati de' latlicinii siccome burro, formaggio, ecc. richieggono 
vasi ed altri piccoli arnesi dapertutto ove non ha luogo siccome presso 
centri popolosi, la vendita del latte in natura: dispendio assai lieve anche 
quando si usino macchinette da ciò, come dirò poco stante. 

Pe’ prodotti de' ravizzoni, colza t, e semi di lino, si opera a mano, e non ri- 
chiedasi spesa di rimarco in utensili speciali. 

Fave, segale, frumento e civaje diverse, quando non si trebbiano a macchina, 
importano dispendio di lieve conto, perciocché si adoperano attrezzi i più 
comuni. 

Canape e lino, quando recisi, seccati e raccolti in fasci, prima d'essere atti alla 
vendita esigono assai cure e faccende dal coltivatore. Il macero sarebbe 
sino a certo punto un capitale infruttifero, anzi passivo in causa delle or- 
dinarie riparazioni. Esso si crea per l'oggetto preciso di ricavare dalla 
canapa e dal lino il tiglio ch’è la sostanza o parte di questo ricotto desti- 
nata al consumo ed al commercio. Poi seguono le operazioni del dirom- 
pere, maciullare ecc. : e queste si compiono con rustici arnesi di lieve 
costo e di facile conservazione. 

Le sementi di foraggi, trifogli, mediche, lupinelle ecc., non si vendono che 
sgusciate e cotesta operazione si può eseguire soltanto con ordegni o piut- 
tosto macchinette appropriate. 

I prodotti della vite e dell’ulivo si ponno considerare in analoga condizione. 

1260. La suppellettile pertanto degli ordinarii strumenti od attrezzi 
onde i prodotti animali e vegetali riduconsi alti a consumo e commercio, im- 
porta Capitale di scorta ben modico. Per meglio dire, non ha guari si soddisfa- 
ceva a cotesta rurale bisogna con assai tenue dispendio; ma per le nuove con- 
dizioni deU'Agrirollura, tanto in linea di progresso quanto in quella del torna- 
conto, rimane oggidì per verità insufficiente. 

Art. li. Macchine per la confezione de'prodolti. 

1261. Sparitilo di tempo e di danaro non procacciano solamente 
le macchine agricole. Quando bene appropriate, e capaci di adempiere compiu- 
tamente alla loro destinazione, arrecano inoltre vero aumento di produzione. A 
dimostrarlo e per arguire insieme l'ammontare del relativo Capitale di scorta, 
seguo la traccia dell’antecedente $ 1259. 

Per la fabbricazione del burro non poche fogge di zangole costituiscono vere 
macchinette. Alcune di esse costano anche più di 100 lire (1) ma ve 
n’hanoo a prezzi assai più mediocri ed egualmente pratiche ed utili. 


(1) Baratte. La voisv. perfectiannfe par Chari.ot, Journ. d'Agric. prat. 1860. Tom. I, 
pag. 309. Quella del Girard (ivi Tome II, pag *55) cosla da 25 a 270 lire aerando che 
serve per 4.... 4.... 8 Bino a 120 litri di latte. All’ Esposizione Italiana del 1861 si 
videro zangole de’ fratelli Mure da Torino; del Lochisi da Firenze; del Rossi da 
Parma, olire alcuni modelli. 
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Per molti prodotti vegetali, esistono stnimenti perfezionati come si vedrà 
parlando delle coltivazioni speciali. Vere macchine però sono i torcbii da 
olio (1) e quelli da vino (2) indispensabili all’agricoltore per rendere com- 
merciabile i prodotti dell'olivo e della vite. Cotesti ingegni di antichissi- 
ma data, ed affatto rusticali, fanno parte essenziale del Capitale di scoria 

0 per cosi dire mobiliare de' poderi capaci di tali preziose produzioni; 

1 migliori, forniti de’ strumenti e vasi accessorii, importano anche da lire 
300 a 500 per ciascuno, secondo la grandezza e perfezione loro. Questi 
meccanismi anche ne’ poderi a mezzadria, fan parte però spesso del Capi- 
tale fondiario come i vasi vinarii, le stanghe da maceri, ecc. 

Pe’ temi di foraggi, trifogli, mediche, lupinelle ecc-, si sogliono estrarre dalle 
bucce e inviluppi loro mediante ingegni appropriati, che trovansi ne' mu- 
lini da grano : quindi importano dispendio di Capitale di teoria solo nc’ 
grandi lenimenti ove si facesse tale produzione di sementi da foraggio da 
rendere conveniente il possedere di cotali congegni, in ispecie potendo 
disporre di motori opportuni. 

Il frumento, il formentone e la canapa si giovano talmente de’ nuovi mecca- 
nismi, che questi cominciano ad introdursi presso i più sagaci coltivatori, 
e meritano perciò più speciale indicazione. 

1262. Le macchine da trebbiare voglionsi distintamente conside- 
rare quanto le mietitrici, sia per rispetto al valore, sia rispetto alla loro uti- 
lità ne' grandi stabilimenti rurali. Esse vi sono già penetrate, e ne parlai 
più volle. Pei poderi da 10 a 20 ettari, la meccanica ha provveduto ad 
esempio con trebbiatrici portatili come quella del Damby, premiata nell'Espo- 
sizione di Francia del 1860. Tutta insieme, compreso maneggio e ventilatore, 
costa lire 850 e può trebbiare 12 a 18 ettolitri al giorno, con un solo cavallo, 
un operaio, una donna, e un ragazzo per condurre il cavallo. Altra del Gerard 
molto lodata perchè pure trasferibile da luogo a luogo, costa lire 1600, ma 
può trebbiare 4 a 5 ettolitri all’ora, mediante l’opera di due cavalli. I treb- 
biatoi del sistema Gojosi, quali ho già memorati, ed ho veduti in azione, mi 
sembrano preferibili perché solidi e semplici (3). Il Capitale di scorta che im- 
piegasi in coleste macchine oltre al compenso rappresentato dal risparmio di 
tempo e di mano d'opera, quando agiscono a dovere offre aumento di ricollo 
coll'evitare la perdita di grano inevitabile ne' modi ordioarii di trebbiare sia 


(1 ) Per la estrazione dell'olio, varii attrezzi figurarono alla citala Esposizione Italiana. 
Gabbie da olio del Bargioki da Firenze; altre del Leutini da Palermo; Schiavina da 
frantoio del Giovi da Pistoja ; Frantoio del Latinucci da Montefoscoli ; altro del Si., 
vieni da Peccioli (Val d’Era). 

(1) Macchine da pigiar l’uve n’esposero a Firenze nel 1 861 il BaloìTvtoni d’Ancona, 
il Necton da Pienza (Siena], il Ci affetti da Castelfiorentino. 

(3) Al Concorso generai» iti Parigi del 1860 vennero premiali i trebbiatoi Dcvoir, 
Darei". All’Esposizione Italiana del 1861 si notarono i trebbiatoi del Hcerele eConip. da 
Milano ; del Beffa da Genova ; de' fratelli Giacorelli da Treviso (con sua locomobile da 3 
cavalli ) ; dei fratelli Bellevdier da Sampierda.ona; del Baldantoni d’Ancona, con altra 
da sgranare; del Cosirisi e Bekiii accio da Grosseto; del Mauri Henri eCoinp. da 
•Napoli; oltre vagli ventilatori ecc. 

htituiioni d'agricoltura. Voi. Il, P. II. 64 
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eoo rotoli, sia con battitoi, io causa de’ grani ebe infrangonsì o piantanti ael- 
l'ajii, e delle spiche travolte nello spagliare ecc. Quanto poi al provvedersi di 
queste mare bine per trebbiare il riso, il vantaggio è talmente insigne che nelle 
risaje di esleosione rapace di produrre non meno di 5 a 600 ettolitri di risone, 
la spesa dei trebbiatoio in pochi anni vieo compensata. 

1263. Lo sgranatelo da formentone è una macchinetta d’origioe 
americana, comodissima ed utilissima, il cui costo varia da lire 80 a lire 140 
secondo i diversi modelli. La sgranatura ordinaria con pertiche o con fla- 
gelli ossia bastoni accoppiali, è da proscrivere, perciocché lunga, laboriosa, 
ed infrange quantità di grani. 

1264. Per la riduzione della canapa in modo atto al Commercio, 
l’agricoltore, oltre la macerazione, è obbligato a diromperla e maciullarla. Sino 
dalle prime lioee di quest'opera si diè la indicazione della eccellente e vera- 
mente rustica macchina per dirompere ossia scavezzare i fusti della canapa (1). 
Sortita da villico ma sagace ingegno, si venne poscia applicando e perfezionan- 
do, aggiugoendovi l'apparecchio di alcuni cilindri scanalati coll'azione de’ quali 
si maciulla perfettamente. La scavezzatrice-maciulla fatta per suo uso dal con- 
tadino Buaittauzzi bolognese s'ebbe a Firenze premio di medaglia, e ripro- 
duzione fotografica spedita a Parigi. Ora questo utilissimo congegno tutto com- 
piuto, perchè si vegga dagli straoieri meccanici eziandio la semplicità del suo 
maneggio cui si attaccano bovi o cavalli, venne acquistato per lire 560 dalla 
Società Agraria di Bologna e spedito alla Esposizione di Londra. Ivi figu- 
rerà lodevolmente perché nuova tra le tante macchine agricole inglesi ; e quegli 
eccellenti agronomi non mancheranno di ammirarla per la sua semplicità, 
robustezza e rusticità: condizioni queste ancora desiderate in parecchi tuttora 
complicatissimi ingegni offerti con poco successo dalla meccanica industriale 
alla meccanica agraria. 

1266. La pilla da riso (2) oltre la trebbiatura, torna molto opportuna 
ove molto riso producesi. L'agricoltore in tal caso vende il suo prodotto assai 
meglio, cd inoltre profitta per bestiame, mnjali e polli, di preziosi frantumi e 
residui che troppo caro gli convieu pagare acquistandoli da mulini ove tale 
operazione si pratica. E qui toma in acconcio rilevare il vantaggio di posse- 
dere e pitie e franloj ed anche trebbiai»,), ed apparecchi per estrarre semi di 
foraggi ecc., quando tali congegni si fanno agire con animali da tiro nella sta- 
gione in cui non se ne trarrebbe altro lavoro, impiegando operaj salariati ne' 
mesi io cui altre faccende rusticali non si presentano. L’erogare un buon Capi- 
tale di scorta in macchine da servirsene in tali condizioni, perciocché il loro 
uso non richieggo apposito dispendio di animali e lavoratori per esercitarle, è, 
come direbbesi, un’ottima speculazione. 

1266. Nelle» agrarie intraprese di qualche notevole estensione, se si 


(t) PsoBsnao. Ved. Voi. 1, pag. zzi. 

(ì) Da pittare che pur vale pigiare, e lesi fa eoa ispecitli mzzzzpicchii anziché con 
pilli o bastoni : ma gli è sempre operazione consimile. 
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riMsuroe il conto dell'importo approssimativo di colute macchine principali, 
valutandole ad esempio 


(S 1261) Zangola da Lire 

50 

a 

Lira 

60 

(id.) Frantoio da olio ecc. . . • 

500 

a 

m 

500 

(id). Torchio da uve ecc. . . • 

500 

a 

» 

500 

(id.) Macine ecc. per aeaii di foraggi > 

500 

a 

• 

500 

(§ 1262) Trebbiatojo da cereali . . • 

700 

a 

» 

1200 

(5 1265) Sgranalojo da formentone. » 

80 

a 

• 

140 

(§ 1264) Scavezzatrice-maciulla da canapa 

500 

a 

» 

500 

<§ 1265) Pilla da riso > 

600 

a 

» 

1200 

Lire 

2610 

a 

OSiCS 

Lire 

4600 


Ammettendo che si possegga il meccanismo motore necessario, e considerando 
che ad esempio io talune intraprese non si ha il prodotto delle olive, o quello 
dell' uve, o quello della canapa, o quello infine del riso, questo Capitale di storta 
necessario per rendere i prodotti atti a commercio, in un Teniinento di 500 et- 
tari ascende a poco più di 10 lire per ettaro, e se di ettari 500 forse non supera 
le 6, o 6 lire. 


CAPITOLO XI. 

SEMENTI ECC. 

Sommario. — Capitale di scorta in sementi. — Sue specialità. 

1267. La utilità de’ semlnatoj consìste specialmente nel risparmio 
di sementi, e quindi nel diminuire la parte di Capitale di scorta , che rap- 
presenta il costo delie medesime. Si può ritenere che un buon seminatnjo da 
grano risparmia da un quinto ad un quarto della semente. Se 6i calcola che 
nel complesso il frumento renda in Italia la produzione media del sei (e forse 
non arriva a tanto) per uno di semente, il risparmiare un quarto di questa 
equivale ad un aumento dei 5 per 100 delia produzione- Dei formentone, dal 
geminarlo a volo come si pratica nel vecchio Piemonte , ai seminarlo col 
piantatojn (1) se ne risparmia la metà. Delle fave ancor più. Quindi conchiu- 
desi che ii Capitale di scoria impiegato nelle sementi non solo dipende dalla 
qualità ed estensione delle colture (2) ma eziandio dal modo con cui le me- 
desime si eseguiscono. 


' (I) Ved. Usa* I, Capitolo Vili, $ 2674 al 2679. 

(2) Cei artirie important de * fondi de roulement e *t cigli, par cheque co», riaprii 
l'etcndue des differente* culture* que Con enteeprend. Caspa ma, Court d'Agric. Voi. V, 

pag. 411. 
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1268. Il cambiare sementi, in varie circostanze, e per Speciali col- 
tivazioni porla un aumento di cotesto capitale, e di certa guisa un consumo 
di esso cui dee por mente il saggio economo. In alcune qualità di terreno, ed in 
certi anni il grano del frumento o per siccità soverchia o per essersi troppo 
presto allettato, si offre piccolo, minuto, mal nutrito di guisa da non convenire 

11 riseminarne, sia perchè troppo litio si spargerebbe, sia perchè torna spesso 
fallace la speranza di bella produzione da brutta semente. Nasce quindi biso- 
gno di vendere da consumo ad esempio i 60 gli 80, i 100 ettolitri che si pre- 
leverebbero dal ricoito per la successiva seminagione, ed acquistarne eguale 
quantità della più scella. La differenza tra il grano venduto ed il comperato in 
questo caso ascende talora da 2 a 3 lire per ettolitro: dunque un disborso 
per tale oggetto di 2 a 300 lire. Dove ciò avvenga anche solo ogni 5 o 6 anni, 
l'importo del Capitale di scorta con queste addizioni si aumenta notevolmente. 
Certe piccole coltivazioni poi in alcune contrade, quella ad esempio de' piselli, 
richieggono ogni anno la provvista di nuova semente, perciocché colla coltiva- 
zione in que’ luoghi perda la precocità. 

1269. Altra differenza di questa dalle altre porzioni del Capitale di 
scorta sta da un canto nel rinnovarsi ogni anno, e dall'altro nel potersi per- 
dere affatto per causa di gragnuola, di carolo pel riso ecc. : talora anco per 
sola siccità soverchia come accade per la semente di canape. Del resto l'am- 
montare di questo Capitale di scorta è massimo se si riguarda a tutto uno 
Stato. Prendendo ad esame le statistiche di Francia (perciocché d'Italia intera 
ancora sieno da desiderare) pel solo frumento s'impiegano 13 milioni di etto- 
litri : non sono meno di 250 milioni di lire. Il perfezionamento ne’ modi del 
seminare risparmierebbe adunque ($ 1267) 50 in 60 milioni, annualmente 
perduti (1). Que' 2, o 3 milioni di ettolitri di frumento sperperati, non alimen- 
terebbero mezzo milione d’indigenti? 


CAPITOLO XII. 

INGRASSI E LETTIERE. 


Sommario. — Art. i. Scorta d’ingrassi : t. Concimi,’ 2. Letami; 3. Ingrassi ; 4. Terrier 
ciati e composte. — Art. II. Lettiera di scorta. Strami palustri. 

1270. Quale l’ingrasso, tale il prodotto. Il terreno vuol essere 
concimato a sazietà se si vuol ottenere una produzione vantaggiosa. Come si 
raccomandò per l'alimentazione del bestiame, del pari si faccia per l’alimen- 
tazione vegetale. La lelamioazione insufficiente darà tal prodotto che ne paga le 


(I) Si è fatto qualche cosa in questo senso ma non ahlrastanza In Francia nel 1 820 
si seminavano circa ettolitri, 2,10 per ettaro, mentre nel 1835 ai seminavano ettari 
0,600,000 con 13,000.000 di ettolitri, cioè alquanto meno di ellol. 2 perettaro. Block, 
o/i. c iì. Toni. Il, pag. 58. 
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spese ma incapace di offerire una rendila. Quando adunque si pon mano a ru- 
rale intrapresa, fa mestieri calcolare se si richiegga dal suolo quel compimento 
di- concimazione per cosi dire fondamentale per cui acquisti potenza o facoltà 
di dare col sussidio dell’annua ordinaria concimazione prodotti se non massi- 
mi, almeno abbondanti. Discende quindi ineluttabile un dispendio eh' è parte 
del Capitale di scorta per rifornire il Tcnimento o Podere di quell'acconcia- 
mento fondamentale (1). Dispendio però da ripartire anco se si voglia in due o 
tre anni anziché in uno, come a luoghi speciali si è dichiarato. La lettiera poi 
ossia impaglio indispensabile appunto per formare il buon letame di stalla si 
vuol provvedere un anno per l’altro. Ma di ciascun obbietto parlitamente. 

Art. I. Scorta d’ingrassi. 

1371. L’ alimentazione vegetale vien fornita abbondante dal ter- 
reno, quando esso sia ricco di principii nutritivi delle piante quali veggonsi 
recati in ispecie dai Concimi, Ingrassi, Letami e Terricciati (3). Concimi ed 
ingrassi, ove se ne abbisogni, possono provvedersi al momento in cui vo- 
gliono sotterrarsi e il dispendio viene imputato all’annua rendila. Per le 
ragioni già esposte ad esuberanza per lo addietro occupandomi del precipuo 
modo di fertilizzare il suolo consistente nel letame di stalla, dirò i riflessi ge- 
nerali principalmente sulla parte di Capitale di scorta che naturalmente o ap- 
positamente viene impiegalo nel medesimo, accennando appena agli altri mezzi 
d'acconciamento. 

[1] Concititi di scoria. 

1272. L’ egestionl animali, come gli escrementi umani, si acquistano 
in gran parte dalle Città e borgate popolose; nè richieggono impiego di vero 
Capitale di scorta, bensì quel disborso cui sopperisce il Capitale di circo- 
iasione, perciocché venga nelle detrazioni applicate all'annua rendila, com- 
pensato. il sistema della liquida concimazione (8) richiede spese di macchine 
ed attrezzi speciali ma non vere spese di anticipo (come il letame per Io indis- 
pensabile concorso delle materie da giaciglio) se però non si calcoli il dispen- 
dio di circa lire 38 per ettaro occasionato dal consumo di carbone, e servigio 
di operaj per esercitare il detto metodo inglese (4). 

[2] Letami di scorta. 

1273. Ne' poderi ben coltivati s'apparecchia il letame da uno a sei 
mesi in antecedenza. Lasciando a parte la celebre quistione del rispettivo grado 


fi ) Libro I, Cap. IX, §8 3322, ecc. e Libro IV, § 328, SI 8 e seguenti. 

(2) Vedi sull'argomento quanto sta nel Libro I, § 3182-3190 e § 3322-3333 nel Li- 
bro IV, Capitolo VII, Art. IV e nel Libro XIV, Capitolo III. 

(3) Ved. Libro 111, Capitolo Vili, § 628 e segg., e Capitolo X. 

(4) Ved. Libro XIV, § 430 a 434, dove il primo dispendio si calcola per poderi di 
200 Ettari a lire 198,23 per Ettaro, sui dati del Mrcri, e l'annuale in lire 35,18. 
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d'efficacia di confronto tra il letame fresco e lo smaltito (1) terminate le semi- 
nagioni e piantagioni primaverili, tutto il letame fatto da quest’ epoca sino alla 
seconda quindicina dell’agogto costituisce necessariamente un Capital» di morta 
destinato alla produzione dell'anno successivo: ma da quest'epoca eziandio uno 
alla elfettiva raccolta delle derrate, gli è sempre un capitale di anticipazione, 
cosicché lutto il letame prodotto ne' nove mesi dell'anno (dopo i tre primi) serve 
alla rendila avvenire: e quello pure de' delti tre mesi viene pagalo dalla reodita 
dello stesso anno sul finire soltanto del medesimo. Cotesto letame di anticipo 
non si suole tenere a calcolo di Capitalo di scorta dagli scrittori georgiui anche 
più lodati. Ma evidentemente, se taluno cominciando ad esempio la sua rurale 
intrapresa all'Ognissanti o altro analogo principio consueto dell'anno rurale 
non vi rinvenga quel cumulo di concio da prodursi dalla One di marzo sino a 
detta epoca, non potrebbe sottrarsi dal comprarne uoa quantità corrispondente. 
Ora di questo disborso gli verrebbe dato di reintegrarsi soltanto nell'ultimo anno 
della sua intrapresa, vendendo allora quella restanza di letame che ne’ simi- 
glienti mesi di detto ultimo anno avesse prodotto co' suoi animali nel podere. 
Dichiaralo cosi il mio concetto, ne riassumerò il calcolo nel Capitolo se- 
guente perciocché si traili in esso del capitale in foraggi e strami, che sono 
appunto di certa guisa le materie prime onde formasi il letame. 

1*274. 11 capitale (li scorta di cui è questione, si considera dai geor- 
gici, io quanto alla porzione d'ingrassi da comprarsi, necessario per mantenere 
la fertilità dei terreno. Si suppone scelto tale sistema di coltivazione da non 
riuscire la produzione del concime sufficiente a conservare al suolo dopo i ri- 
colti la dovuta fecondità. Questo supposito però può ammettersi pel primo 
anDO e io parte pel secondo. Che se tale difetto dovesse ripararsi ogni anno 
converrebbe tenerne calcolo nell’annue detrazioni per dispendio cagionalo da 
insufficienza di concimi (§ 1270}. Ad esempio il Gaspasin che considera 
questo dispendio come parte del Capitale circolante , dichiara che ogni anno 
la coltivazione del luppolo si toglie lire 330 d'ingrasso per ettaro 
» della rabbia . . » 130 » » 

» del tabacco . . » 150 » « 

> della canape . . • 519 » > 

Questi consumi d'ingrasso si defalcano dalla entrala netta: quindi possono 
contemplarsi se si voglia nel Capitale di circolazione ; ma non si può nè si 
dee contarli nel Capitale di morte morte , salvo per quella porzione in auticipo 
di cui ho fatto cenno nel § antecedente. 

1275. Quella potenza a produrre di mi discorsi più volle (2) deesi 
procacciare al terreno impiegando al cominciare della campestre intrapresa 
conveniente porzione dei Capitale di scorta nell'acquisto di ingrassi che gliela 
forniscano. Questa somma però si consideri come vera scorta morta che non 
consegue nella rurale economia distinto e speciale rimborso, ma di cui l’au- 


(1) Ved. I, Capitolo IX, g 332S e 3333. 

(2) Limo IV Capitolo V, g 328 • 329 e Capitolo VII. 
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mento dell'annua rendita opera di certa guisa un celato ammortimento, il quale 
coi relativi e scalari interessi decrescenti si contempla nell'annuale detrazione 
per titolo d'interessi e ricupero del Capitale di scorta o di circolazione (1). 

1276. Il calcolo per ettaro di cotesia primaria somministrazione di 
ingrasso per Fare, come dicono i pratici, il fundo «I terreno, vale a dire per 
procacciargli la necessaria potenza a produrre nel grada e misura richiesti dalla 
suprema legge del tornaconto, cotesto calcolo a priori non si può determinare. 
Uannovi qualità e condizioni di terrene che quasi punto non ne abbisognano: 
altri la cui povertà ed inerzia, se cosi posso esprimermi, io ispecie se voglia 
farsi una coltivazione sto per dire forzala, rendono indispensabile tale concima- 
zione fondamentale da imporre il sacrificio di un Capitale di teoria, impo- 
nente. Oltracciò diversi melodi insegna l'Agricoltura per portare il suolo alla 
desiderata ricchezza o feracità. Vi si perviene talora coi sovesci, talora con 
graduata coltivazione di foraggi eco. 

1277. Per calcolo approssimativo, nei caso di terreni di media 
qualità , e non affatto smunti da precedente improvvido sistema di coltiva- 
zione; se vogliansi seguire i precelti della coltura cosi detta intentino, cioè 
raggiugnere lo scopo della produzione abbondante tendente alla massima ; se 
Inoltre sia da provvedere a quell’anticipo di concimazione di cui al $ 1267, 
il Capitale di scorta per cotesta provvista fondamentale d'ingrassi non impor- 
terà meno di 200 a 400 lire per ettaro. Gii affltluali piò esperti, come osservai 
altra volta non si peritano dall’incootrare o piuttosto subire codesto dispendio, 
e spesso in assai più forte misura, ne’ primi due o Ire anni di affinamento. Ma 
vi si prestano di pieno grado e fiducia: conciossiacchè sappiano per esperienza 
che sovra ogni altro ammendamento la terra alle somministrazioni di letame si 
mostra e sempre in larga copia riconoscente. Quanto al letame destinato al- 
l'aonuale concimazione si suole nelle contabilità regolari calcolare come teoria la 
realaaza effettiva verificata nel letamaio alla fine dell'anno rurale. 

[3] Ingrassi di scorta. 

1278. Animali o vegetali sono le sostanze volgarmente accettate sotto 
nome d'ingrassi la cui enumerazione e rispettiva efficacia viene a suo luogo In- 
dicata (3). Gl’ingrassi vegetali sono però quasi tulli adoperati per la compo- 
sizione de) letame di stalla, equiadi si considerano come materia da giariglio O 
lettiera, salvo le sanse, le stiacciale, i cenci di tela, la fuligine, la cenere, i semi 
ecc. come pure a suo luogo si dichiara (8). La coltivazione della canapa nel Bo- 
lognese, quasi generalmente richiede supplementi di concimazione mediante 
colesti ingrassi la cui compra si fa verso In fine dell'anno precedente quello 
della canapa cui devono servire, la quale poi si vende circo alla fine dell'anno, 
o anche 14, o 15 mesi dopo la provvista degl'ingrassi di cui si giovò. Intanto 


(1) Ved. nel presente Libro. Capitolo VI, g 185 e seguenti. 

(2) Libro XIV, Capitolo HI, Seziona IL 

(3) Citato Libro dal g S6S il 6i*. 
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l'agricoltore ita già dovuto rifornirsi d'altri ingrassi per la successiva vegeta- 
zione di canapa ; quindi si può calcolare giacente come capitale infruttifero 
ossia scorta morta, la somma equivalente alla media provvista d’ingrassi oc- 
rorrevoli in una annata. 

[4] Terricciati e composte di scoria. 

1 279. La formazione de’ terricciati consistendo in un ammasso di 
terra e sostanze organiche, perché acquistino perfetta omogeneità richiede non 
pochi rivolgimenti, e certo intervallo di tempo fra l’uno e l'altro. Per solito il 
terricciato non dovrebbe mai spandersi sul prato prima di 1 8 mesi dall'epoca 
in cui venne formato. Per tale motivo, stando sempre al metodo delle restanze 
reali, alla line dell'anno rurale dovrebbe trovarsi preparato il terricciato da span- 
dere nel ricorrente decembre ne' prati, ed altro meno antico da spargere poi nel 
decembre dell’anno successivo. Di cotesto modo pare dimostralo necessario un 
doppio Capila/e di scorta per quest'oggetto. Ma si ottiene il vantaggio massimo 
che. mentre ad esempio col terricciato non bene omogeneo e poco smaltitosi 
copriranno 4 ettari di prato, collo stesso più invecchiato e ridotto minutissimo 
se ne acconceranno 6 e con maggiore successo. Le composte essendo ammassi 
puramente di sostanze organiche, in poche settimane fermentano e si ponno ado- 
perare come a suo luogo è chiarito (1). 


Art. II. Lettiera di scorta. 

1280. La contabilità regolare non registra soltanto, come d'ordi- 
nario si suole, le derrate destinate alla vendita, ma quelle ancora d'interno 
uso o consumo. Come per la produzione de' prati e campi a foraggio si re- 
gistra l'intero raccolto del fieno,. distinguendone poi l'esito a discarico secondo 
le quantità o vendute o consumate dal bestiame sia da lavoro sia da rendita o 
rimanenti alla fine dell'anno rurale, cosi pel ricolto del grano ad esempio deve 
notarsi anche la paglia di esso, e io pari modo registrarne il discarico. La re- 
stanza di {taglia è vera scorta pel futuro anno : ma in realtà lo è pure tutta quella 
raccolta (eccetto se siasene venduta) perchè quella consumata fa parte di le- 
tame il cui uso serve a rendita del futuro anno. Tuttavolla quando calcolasi 
come scorta il letame rimanente (§ 1277) si dee calcolare come scorta unica- 
mente la paglia verificala in essere alla Uoe dell'anno rurale. 

1281. Gli strami palustri* ed ogni altra materia da giaciglio non si 
vogliono calcolare d'altra guisa. Per verità si comperano ad esempio per un 
podere di 10 ettari tre carrate di strame del costo per supposito di lire 40 cia- 
scuna. Lo sborso in numerario è di lire 120: d'altrettanto quindi questa 
parte di Capitale di scorta. Ma se dall’agosto, epoca in cui si è provveduto, 
sino all’Ognissanti o altro termine dell'anno rurale siasene consunta una car- 


(I, Ved. citalo lasso XIV, Capitolo 111, Sezione IV. 
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rata, mentre questo Capitale di scorta in delta epora sarà ridotto a lire 80, 
il costo del letame allora pure esistente (§ 1277) viene a compensarlo ab- 
bondantemente. 

1282. Avvertenza. I calcoli complessivi di tutte le materie fertilizzanti 
indicale in questo Capitolo, rispetto alla parte di Capitale di teoria che il 
saggio economo, a norma però sempre delle speciali condizioni della sua in- 
trapresa, vi dee destinare, saranno nell'ultimo Capitolo XVI riassunti. 


CAPITOLO XIII. 

FORAGGI. 

Sommario. — Alimentazione del bestiame. — Qualità e quantità di essa. 

Scorta di foraggi essenziale. 

1283. L'alimentazione del bestiame se anco si adotti l'eccel- 
lente sistema dello stallare continuo, si opera tanto col foraggio fresco, quanto 
col secco ossia col fieno. Evidentemente quest'ultimo è indispensabile anche 
quando si abbiano marcite. Adunque il Capitale di scorta necessario a questo 
uopo per le ragioni esposte poco dianzi (§ 1280) corrisponderà naturalmente 
a quella rimanenza di fieno ed altri vegetali destinati alla nutrizione degli ani- 
mali che si trova a termine dell'anno rurale riposta ne' fienili ed altri ap- 
positi locali, siccome provvista sino all’epoca di potersi valere di nuove erbe 
e pascoli. La quale provvista pur troppo si limita d'ordinario alla razione di 
puro mantenimento : il saggio economo vi aggiugnerà la razione di profitto (1). 
Questa doppia razione o totalità del mangime, occorre tanto per gli animali da 
lavoro che per quelli da rendita. Il Gaspa*in fondandosi sul suo ingegnoso si- 
stema dell'azoto, fa questo calcolo pel cavallo da lavoro del peso di chilo- 
grammi 416. 

Azoto Fieno normale. 

Razione di mantenimento chilogr. 0,0083 chilogr. 7,23 

• di lavoro ... • 0,0111 » 9,69 

Chilogr. 0,0194 chilogr. 16,92 (2) 

Volli aggiugnere quest’esempio per argomentare sempre più la importanza e 
la entità della razione di profitto. Supponi che tu abbia tal numero di animali la 


(1) Ossia la profenda di profitto addietro raccomandata ne’ gg 228, 234, occ. 

(2) Gasparin, loc. cit. Voi. V, pag. 401. Ho trascurato le frazioni di grammi d’azoto 
per maggiore semplicità. 
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cai pura conservazione importi lire 7250 di Oeoo per anno. Se vorrai mantenerli 
invece con profitto importeranno lire 16,920 sempre n norma del detto calcolo 
del Gaspariv. Ma se tu limiti questa porzione di Capitale di scorta a sole tiro 
7230 perderai forse annualmente il frutto o interesse del medesimo, cioè lire 
S61, 50. Invece portandolo a lire 16,920 n'avrai probabilmente col lavoro a 
colla rendita del bestiame il frutto deil’8 al 10 per cento, cioè da lire 1353. 60 
a lire 1692. Ora è egli lodevole preferire quel primo sistema pel quale perdi 
lire 361 , all'altro con cui detratto l'interesse al 5 per cento delle lire 16,920 
ne rimangono 500 a 740 di guadagno? 

1284. La quantità e qualità del bestiame non bastano per de- 
cidere sulla copia indispensabile di fieni e foraggi qualuuque di scorta. Fa 
mestieri valutare il tempo in cui quel bestiame si outre alla stalla. General- 
mente parlando, questa scorta si trova di certa guisa annessa al fundo quando 
se n’entra in possesso ; ovvero se ne ha la consegna al cominciare della rurale 
intrapresa. In quest'ultimo caso ciò si ottiene a patto di rilasciarne eguale quan- 
tità nell'ultimo anno dei contralto : e nel primo caso, oltre il valore del foodo, 
conviene rimborsare al venditore dì esso quell'importo. Se Degli affidamenti il 
Ollajuolo trovandone il podere fornito sembra non avere alcun onere, ni l’uopo 
dì sborsare quel corrispondente Capitale di scorta; in realtà però ne paga 
l’interesse, perchè se il podere ne fosse sfumilo l’otterrebbe per annua correspon- 
sione proporzionalmente minore. Del resto, sia perché gl'incombe l'obbligo del- 
l'accennata riconsegna nell'ultimo anno, sia per conoscere a capello la sua pro- 
gressiva situazione economica a questo riguardo, ogni anno deve rilevare la reale 
restanza. E negli anui abbondanti di Deno cercherà di aumentarla affine di co- 
stituirsi una riserva per quelli in cui scarseggia, e ne’ quali se sia inferiore al 
bisogno, il farne acquisto torna di grave dauno pel suo prezzo in tali emergenze 
carissimo; e il vendere bestiami per diminuire il consumo torna in altro doppie 
danno non men grave, dovendosi cedere a prezzi in tale circostanza assai 
modici, e diminuire inoltre la produzione del letame. 

1285. La scorta di foraggi, ne’ lenimenti ben coltivati, quando pare 
vi sia sussidio di pascolo temporaneo, di vette di grano, di foglie di formen- 
tone, di foglia d'olmi ece., dovrà valutarsi sull'alimentazione almeno di nove 
mesi dell'anno, ossia di Ire quarti del totale necessario per la convenevole nu- 
trizione con protenda di proDlto per tutto ii bestiame. Sarà meglio anche se ne 
raggiunga I quattro quinti. Se ci riportiamo ai calcoli già esibiti ($ 214 al 240) 
ritenuto che il bestiame necessario sta io relazione del letame di cui si abbiso- 
gna-, ritenuto che questo dee fornirsi io ragione non solo della estensione, ma 
del sistema di coltivazione del terreno ; ritenuto che dal foraggio dipende la 
qualità di letame da prodursi, ossia del bestiame da nutrire, con tutti i con- 
fronti già istituiti (S 704 e seg.) il saggio economo a norma del piano di agra- 
ria condotta che preferisce per la sua intrapresa, potrò facilmente instiluire il 
dato della scorta di foraggi per la medesima indispensabile, appigliandosi però 
sempre a misura piuttosto abbondevole per le ragioni or ora esteroale. 

Del resto, come ho detto per gii strami ed ingrassi, nel Capitolo XVI esporrò 
particolari di calcolo a qualche pratico caso applichevoli. 
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Conchlusione della II* Sezione. 


1286. La natura del capitale di scorta nella presente Seziona 
contemplato, come appare da questi sette Capitoli, mi pare abbastanza defi- 
nita trattandosi e di scorte vive vale a dire degli animali domestici indispensa- 
bili d'ordinario Bell'iiitrapresa rurale, e di scorte morte che dlrebbonsi anco in 
parte corredo mobiliare, e pel resto dote della medesima. Infatti Attrezzi, Stru- 
menti, Macchine, Sementi, Ingrassi, Lettiere, Foraggi sono lutti oggetti mate- 
riali indispensabili per l’esercizio pratico dell'Agricoltura. Perciocché poi tanto 
le scorte vive, quanto le morte ablùaiio uo valore effettivo, costituiscono tuttavia 
un Capitale di scorta, da non confondere col Capitale di circolazione costi- 
tuito da quel numerario specie di fondo di cassa di cui or ora verri! dicendo. I 
georgici francati reputano invece le Sementi, Ingrassi eec., come parte del Ca- 
pitale di circolazione ; ma nella contabiliti rurale (siccome chiariri il seguente 
Liaao XV), quest'ultimo si limita unicamente alia somma in contanti indispen- 
sabile all’agronomo pel cosi detto giro di casia ed effettiva anticipazione di 
spese; capitale che vien poi a reintegrarsi colla realizzazione progressiva detta 
rendita. 

Gli Alemanni non solo ammettono questa distinzione di capitali, ma quella 
eziaudio dell'interesse de’ medesimi. Abbiamo infatti questi calcoli (1): 


Secondo il Tua kr . 

Palkst . 

Scuweizkb 

Vkit 


Capii, fond. 

4 per 100 
4,5 p. 

5 p. 

4 p. 100 5 a 6 p. 


Capii, clrcol. 

per 100 

100 


100 8 p. 100 

100 7 a 8 p. 100 


Capii, scorte 

6 per 100 
100 6 a 7,5 p. 100 

100 6 p. 


12 

8 a 12 p. 


In Inghilterra, secondo il Sinclair, il frutto del capitale scorte e circolazione 
si calcola dal 10 al 12 per 100, e nella contea d'Esse*. sino al 15, ma vi si 
comprende il guadagno o profitto del Oliamolo. Se poi si ponga mente all’Italia, 
Della Lombardia per un podere di diari 500 circa, il capitale necessario per la 
sua coltivazione ascende a circa L. 155,000, e mentre la rimonta del bestiame 
risulta in L. 4,000 all'anno, vi sono molte località in cui pei pascoli meno sani 
e per altre speciali circostanze il capitale delle vacche si perde totalmente in un 
novennio, e talvolta anche in un settennio. Degli attrezzi per l'imporlo di 
L. 5,560, calcolasi la perdita del 20 per 100. Delie spese anticipate, per Otti, 
coltura, (leni, ecc. il 6 per 100 (2). 


(t) Coeritz, Corso d’Econ. rur., Capitolo Vili. 

(S) Milano k il seo Territorio, Tom. li. Milano 1841, pag. 17». 
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SEZIONE 111. 

Capitale di circolazione. 

1287. Il successo delle intraprese dipende da due capitali: l’in- 
telligenza che ne costituisce il più importante ( § 6 ) e il danaro che vi si 
destina oltre il valore primitivo ossia capitale fondiario. Il danaro parte si 
impiega in modo permanente ossia per tutta la durata della intrapresa; ed è 
quello destinato nell'acquisto di quanto s'è descritto sotto nome di scorte vive 
e scorte morte, quanto cioè costituisce il Capitale di scorta. Altra porziooe fa 
d'uopo avere in contanti e serve pel continuo movimento di danari richiesto dai 
pagamenti di salarii, acquisti d'ingrassi, o di sementi, spese di riparazioni ecc.; 
mentre poi rientrano nella cassa al termine dell'anno o poco dopo mediante 
le vendite di animali, di derrate ecc. 

1288. Il Capitale di circolazione, compreso quello di Scorta, forma 
di certa guisa tutto il piccolo patrimonio de' mezzadri ; nel qual caso il di- 
rettore della intrapresa rurale ha uopo soltanto di una somma relativamente 
assai tenue. Nè qui ripeter voglio i riflessi economici circa la superiorità per 
questo titolo del sistema di mezzadria su quello della coltivazione a proprio conto. 
Il possidente o in genere l'amministrazione di campagna, quando si tratta di 
poderi a mezzadria, regge la cosa rustica con un Capitale di circo/azione forse 
appena il quarto, od anche il sesto di quello indispensabile neH’agricollura a 
proprie mani. Ne' paesi poi ove la mezzadria è il sistema normale, quasi tutti i 
lavoratori campestri essendo contadini, la rustica popolazione viene composta di 
tanti piccoli capitalisti: negli altri li riduce ad altrettanti poveracci, nulla-tenenti. 
Per poco che la neve permanga sul terreno, o lungo piovere lo distemperi, la 
indigenza balte alla loro porta. Quindi poi la tendenza del campestre lavorante a 
divenire cittadinesco operaio, cui perversità di stagione raro è che lavoro e pane 
distolga. Il capitale in numerario è d'altronde in somma anco relativamente assai 
maggiore richiesto nella coltivazione a proprie mani, che non quando gli stessi 
fondi sieno appoderati. 

1289. 1 due sistemi perciò m’induBsero a trattare distintamente dell'un 
caso e dell’altro. Onde la premessa disposizione di 

Capitolo XIV. Numerario per la coltivazione in proprio. 

Capitolo XV. Numerario per la coltivazione a società. 

Il leggitore benevolo si compiaccia rammentare quanto sul proposito generi- 
camente premisi (1) e sopratutto questa sentenza, che la mancanza del numera- 
rio di circolazione rende passivo assai volte intraprese agrarie che noi sareb- 
bero. Il celebre proverbio francese argenl [ait tout , tanto nella cosa pubblica 
che nella rustica è inesorabile. 


(1J I.ibro Vili, Capitolo VI, S 274-176. 
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CAPITOLO XIV. 

NUMERARIO DI SCORTA NELLA COLTIVAZIONE 
A PROPRIO CONTO. 

SomitBio. — Art. I. Numerario per I'annue spese. — Art. 11. Dello per la rcodila 
dell'anno. — Art. 111. Detto per la rendila successiva. — Art. IV. Totalità per 
detti titoli. 

1390. Il Capitale circolante elitra in quasi tutte le raccende del- 
l’annata; rende quindi molti successivi servigj; concorre essenzialmente alla 
creatione di pressoché tutti i prodotti: infine fornisce agio a venderli con profitto 
a tempi opportuni. Certo corre grave rischio se inettitudine di amministrazione, 
o avversità di stagione, o contrarietà di condizioni locali economiche impedi- 
scano il buon successo della rurale intrapresa (§ 275). In tali funeste emer- 
genze può talora perdersi esso quasi del tutto nella coltivazione a proprio conto; 
mentre in quella a mezzadria o geueralmeute a partecipazione di prodotti, co- 
testa perdita risulta mollo più tenue, perchè in tal caso il Capitale circolante 
occorre limitatissimo. Ora farò investigazione degli elementi del medesimo riguar- 
dando al sistema della coltivazione indipendente o a proprie spese ; gli studii 
premessi (§ 875-942) serviranno di guida. 

1291. L’ ammontare del numerarlo che diciamo di scorta è assai 
rilevante quando debba provvedere a queste tre categorie d’esigenze: 

1“ Spere annue di coltivazione, di amministrazione ecc. 

Il* Anticipazione della rendita netta dell’annata. 

111° Spese di anticipo per la rendita successiva. 

Questi tre titoli di fondo di cassa, o piuttosto le rispettive somme di anticipo 
dimostrano quanto sia fondata la generale querela che l'agricoltura manca di 
capitali sufficienti per esercitarla a dovere. Insufficienza che fa riuscire la ren- 
dita netta inferiore a quella d’altronde dalla buona coltivazione materiale prof- 
ferita. Un vecchio adagio ammaestra che il bravo fillajuolo dee esercitare l'arte 
sua tenendo sempre contemporaneamente tre rendite a sua disposizione ; una in 
danaro contante: un'altra in granaio: la terza nei buoIo in corso di vegeta- 
zione. Nel complesso le tre categorie anzidette non si scostano molto da cotesto 
adagio, e il cenno che ne fo distintamente il dimostra, riservandomi di epilo- 
garne da ultimo il risultato complessivo. Quindi 

Art. I. Numerario per I'annue spese. 

II. detto per anticipo della rendita dell'anno. 

III. detto per le spese dell'anno successivo. 

IV. Totalità per detti titoli/ 
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La preventiva cognizione del capitale in cassa per ben condurre la rurale in- 
trapresa è della più alla importanza come spero collo sviluppo comunque con- 
ciso di cotesti Articoli di rendere abbastanza manifesto. 


Art. I. Fondo per le annue spese. 

1292. L’ amministrazione regolare della intrapresa prescrive di 
necessità la compilazione di quel presunto Bilancio attivo k passivo cui 
suoi darsi nome di Pbevbntivo »i besuitb e di spese. Se fecouomo per 
un dato lenimento Y abbia calcolata o fatta eseguire la Stima ad esempio se- 
condo la Modula del § 907, quella designazione delle Spese vi si trova spe- 


cificato, cominciando dal s 1 al 
questo modo: 

1. Spese di pbrsonalb. 

»' Per Agenti ; 

s u • bifolchi ; 

a 111 » famigli ; 

**• » giornalieri; 

? » altri stipendiati. 

111. Spese di ammendamenti. 

a ' 1 per fitti (Tacque. 

A* 11 • concimi. 

a 1 " 1 » lettiere. 


Si raggruppano le medesime anche di 

li. Spese di eipabauoei. 

a ' 1 per fabbriche. 

a ’ 11 • attrezzi . 

a ,w » fornimenti. 

s h » rivi, scoti, ecc. 

a' > espurgo di canali, ecc. 

IV. Spese dell’azienda, 
a* per interessi del capitale di scorta, 
s" > del capitale circolante. 

a " 1 » imposte. 

a ” 11 » contabilità. 

a ,,ui » amministrazione. 


L'importo adunque approssimativo di tutti questi dispendj bisogna averlo in 
cassa al cominciare della intrapresa rurale. Questa regola di buona e previdente 
condotta ba le sue eccezioni secondo le divrrse condizioni della intrapresa me- 
desima, com'emerge dall'esame che mi lo a soggiugnere parlilameute. 

[4] Fonde per le spese dei personale. 

1293. V organamento economico dell* rurale intrapresa viene in- 
dagato nel XV Libeo. Il personale, almeno in parte, d'ordinario si retribuisce 
anche con somministrazione di derrate, o col vitto. Il totale importo adunque 
degli slipendj e salarj scema in apparenza in virtù dei ricolti i quali forniscono 
i generi o derrate sopradelte. Dico io apparenza, perchè nel fatto vi rimarrà 
tanto frumento di meno da vendere e via dicendo del formentone, de' fagiuoli, 
ecc. La realizzazione di certe rendite prima delia messe, siccome filugelli, lat- 
ticinj, vitelli, ecc., può far cessare per gli ultimi tre mesi dell'annata il ricorso 
al fundo di scorta per le paghe degli agenti e lavoratori-, ma non consente pru- 
denza il rimanerne sfumiti per gli altri nove mesi al cominciare di ciascun'annata 


Digitized by Google 



Capitolo *iv. 1025 

ruràte. Nè bisogna prendere un granchio ritenendo che col venire rimborsata 
naturalmente dalla vendita dei prodotti tutta la spesa sostenuta, quindi anche 

cotesto fondo di scorta, se n'abbia perciò l'uopo soltanto pel primo anno. Sup- 
poni tutta la rendita Ionia realizzata all'Ognissanti; e che ascenda a lire 20,000 
di cui 6000 rappresentino il rimborso delle spese sostenute. Se consegni le lire 
6000 a chi le avesse anticipate; resteranno le sole lire 14,000 di rendita nella. 
Ma ricominciando da capo le spese di salarj ecc., non avendo più quel fondo di 
scorta ossia Capitale di circolazione di lire 6000, non polrai far fronte a quelle 
spese che con parte di dette lire 14,000. Ma in questo caso In intaccherai nella 
rendita la quale non sarà più disponibile e perciò non più vera rendita. 

1294. Questo riflesso vale anche per le altre parti del fondo di scorta 
in questione. L’unica ulteriore diminuzione di esso, oltre quella degli accennati 
ultimi tre mesi, può derivare da speciali convenzioni; ad esempio se il com- 
penso dell'agente consista in determinata quota della rendita e cotesla quota, 
salvo qualche acconto, si paghi terminato l'anno rurale: io stesso dicasi delle 
retribuzioni annue in danaro che dannosi a bifolchi, e famigli e pagansi per 
tre o quattro quinti ad anno compiuto. Per contro stanno l'eventualità di 
bisogni delle famiglie, delle infermità, sponsali, ecc., onde poi l’uopo di sommi- 
nistrar loro somme in anticipazione. Tutto ben ponderato, cotesto fondo per le 
spese del personale dovrà sempre raggiugnere i sei o sette decimi del loro im- 
porlo totale. 

[2] Fondo per le spese di nparamm. 

1295. Le spese di conservazione al primo aprirsi della buona sta- 
gione si eseguiscono dai saggi agricoltori, quanto alle riparazioni di case, 
stalle, ecc.: le altre di attrezzi, e fornimenti giudiziosamente si compiono ne’ 
mesi invernali del disopero ; quelle di rij, scoli, ecc., come pure gli espur- 
ghi di canali, ecc. , quanto più presto la stagione e lo stato di tali alvei o 
recipienti il concedano. Il direttore della intrapresa ha troppo interesse ad ese- 
guire coleste opere per tempo, affinché la rendita deil'anno se ne giovi. 

129G. Lo ammontare di questo fondo dipende esso pure dalle condi- 
zioni del Teoimento : ma quando siasi adempiuto al consiglio di possederne 
la stima secondo la modula recata dal § 907, si hanno tulli i dati sufficienti. 
Io alcune possessioni, non esisteranno rij, o canali; quindi non occorre fondo 
di scorta per loro riparazioni, espurghi, ecc. In altre invece esisteranno ar- 
ginamenti da conservare, chiaviche ed altre costruttore da risarcire. Gli stessi 
ediQcj rurali sofTrono in certe contrade maggiori danni da più rigido clima, 
o da più permanente umidità. Quindi cotesto fondo di scorta varierà da luogo 
a luogo; ma troverà sempre la sua determinata misura ne' dati della relativa 
stima, se ne' modi che raccomandai, venne eseguita. 

[3] Fonde por le spese d’ammendamenti. 

1297. Gli ammendamenti periodici di coi dissi più volte (1) non 


(!) Libro IV, Capitolo VII, Sezione III, e Libro XIV lutto inlero. 
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ti limitano alla irrigazione ed alla concimazione. Secondo il sistema di colti- 
vazione che si voglia preferire (e naturalmente quale dalle condizioni della ru- 
rale intrapresa si reclama) non basteranno le spese per l'acqua d'irrigazione, 
le provviste di concimi, di lettiere, ecc. (oltre le rimanenze oe' Capitoli antece- 
denti contemplate). Per certe possessioni occorreranno spese di acconciamenti, di 
debbio, di sovescj, ecc., i quali avvegnaché rispetto alla mano d'opera e lavoro 
di animali risultino già contemplati dal fondo di scorta investigato pe’§§ 1295 
e 1294, richieder possono speciali dispendj come si rileva dalla descrizione 
degli ammendamenti medesimi. Le spese poi di nuove piantagioni, avvegna- 
ché si pajano appartenere agli ammendamenti stabili secondarj, nondimeno 
quante volte si eseguiscano in rata porzione annualmente, e in ispecie quando 
siano dipendenti da quella specie di successione periodica già dichiarata 
(§ 795) fanno parte della stessa spesa cui dee provvedere il fondo o capi- 
tale circolante. Imperocché cotale dispendio venendo detratto dall'annua rendita 
dell'arboratura, dalla stessa rendita viene reintegrato il capitale medesimo, con- 
forme al riflesso esternato nel § 1293. 

1298. Tra gli ammendamenti stabili, i secondarj d'agguaglia- 
mento, o sistemazione di superfìcie di campi o di prati, talora dei pari, come 
per le piantagioni, si eseguiscono in rata porzione annualmente. Questo caso 
avviene allorché l’intrapresa concerne tale Tenimento da giudicarsi quasi per 
un incolto se non si fosse alla meglio stimolato a produrre con poveri lavori 
e concimazioni di qualche fatta ; onde per essere coltivato a dovere ed offerire 
la produzione competente alla sua attitudine intrinseca, vuole l'attuazione degli 
ammendamenti stabili secondarj (1). Nella quale circostanza non loderei il di- 
rettore agronomico il quale tutto in una volta sconvolgendo terre e colture as- 
sumesse il grave disborso di agguagliare e sistemare tutti i prati e campi, di 
correggerne la composizione materiale con trasporti di marne ecc. Indagato e 
calcolato il dispendio complessivo, sarà migliore divisamento compierla in tale 
numero d'anni da non impiegarvi che discreta porzione della rendita, e in con- 
seguenza un limitato fondo di scorta pel primo anno. Realmente la spesa totale 
se la stima venne fatta secondo la modula (§ 907) trovasi calcolata (in dimi- 
nuzione del valore capitale del fondo) tra le aggiunte passive Z sotto la indica- 
zione di supplementi di scorta. Ma la pratica che ho consigliato offre il van- 
taggio di eseguire i lavori con migliore cura senza privarsi di tutta la rendita in 
una volta, giacché molti di essi nell'anno in cui si compiono, impediscono le 
seminagioni ecc., e con maggiore economia servendosi de’ lavoratori stipen- 
diati, e degli animali da tiro nell’epoche in cui le faccende ordinarie di campa- 
gna non se ne valgono. 

[4] Fondo per le spese dell’azienda. 

1299. Il capo della rurale intrapresa ancorché fosse lo stesso 
possidente, se realmente desidera conoscere il risultato del sistema di colti- 
vazione da lui prescelto; dee distinguere per capi separati I titoli di spesa. 


(i) Libro XIII. Capitolo 1, dal 8 8 a tutto il 8 10 e Capitoli II e III. 
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Specialmente i dispendi) j ,b all' i* 1 " del § 1 292. Se infatti è possessore e direttore 
ad un tempo, oltre il contante speso nell'acquisto del Tenimenlo, per eserci- 
tarne la coltivatone deve avere impiegata altra somma nell’acquisto delle 
scorte vive e morte le quali costituiscono il capitale di scorta , e di più posse- 
dere il numerario occorrevole per le spese ne’ §§ precedenti menzionate. La terra 
pertanto colla sua produzione deve prima compensarlo dei frutti di cotesti due 
capitati di scorta e di circolazione ; poscia il resto, dedotte tutte l'altre spese, 
rappresenta la reodila netta. 

1300. Gl' interessi de* capitali. sia di scorta sia di circolazione , 
possono tuttavia non richiedere anticipo, quante volte la loto scadenza sia 
annuale. Se invece, come per solito, si ritenga semestrale, il termine del primo 
semestre ricorrendo nell’anno rurale alla One di Aprile, evidentemente iu quel- 
l’epoca non havvi produzione (in fuori di quella degli animali) per far fronte 
al pagamento di colali interessi. Il possidente può senza scapilo attendere il 
rimborso de’ suoi capitali ad annata compiuta. Il direttore agronomico invece, o. 
il fhtajuolo, se cotesti capitali abbia a prestanza, non può esimersi dal comprendere 
nella somma del suo numerario di circolazione, almeno la metà dei corrispon- 
denti annui frutti. 

1301. Gli altri dispendj dell*azienda, d' imposta, cioè, di conta- 
bilità, ed altre dell 'amministrazione, benché si versino in epoche successive, 
pel puntuale adempimento di tali impegni essenzialmente suppongono l'esistenza 
in cassa della somma corrispondente, e ciò sino dal cominciamento dell’azienda. 
Tra le spese di amministrazione, talune, ad esempio le quote per assicurazioni 
dagl’iocendj e dalla grandine, si pagheranno al terminare dell’annata rurale. 
Ma tutti questi ritardi di effettivi disborsi, come per altro esempio le ultime rate 
d’imposta, ecc., verranno a costituire di certa guisa un piccolo fondo di riserva 
ch’è sempre utile, talora fosse indispensabile, tenere in pronto. 


Art. II. Anticipazioni della rendita netta. 

1302. Rendita è somma di danaro. Quando si sono raccolti tutti 
i prodotti resta la mena di venderli. Il possessore abitualmente consuma i 
suoi proventi nell'anno successivo a quello della produzione. Quindi può ven- 
dere le derrate a mano a mano in epoche successive. Ma il direttore agronomico 
se dee a termine dell’annata effettuare il versamento della somma corrispon- 
dente alla rendita netla conseguita, se non ha in serbo altrettanta somma, e sia 
perciò tenuto a vendere i ricolti appena ridotti atti al commercio, spesse volte 
renderà molto piò meschina la rendila. La quale può divariare talora del 10, 
del 20 e più ancora per cento, secondo che l’abile e sagace economo sappia 
vendere i generi opportunamente. Opportunità, non rispetto all’esigenze di chi 
deve goderla, bensì rispetto alle favorevoli o non propizie condizioni del mer- 
cato. Chi vende per bisogno, 10 volte vende bene c 90 malamente. La differenza 
dal cogliere ne’ buoni prezzi anziché negrinfìmi dell'annata, può giugnere ad 
Irti lozioni <f Agricoltura. V. II. P. II. K> 
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equivalere al premio speralo dal direttore o dal fittajuolo per la propria indu- 
stria. Indispensabile pertanto alcun fondo di riserva. 

1303. L’ ammontare della riserva pel titolo in discorso, supera 
l’importo della rendita quando il Ottajuolo dee sborsare la corrisposta di un’an- 
nata di fìtto in anticipo, prima d'entrare nell’afliltanza, e da scontare nell'ultimo 
anno di locazione: e dee poscia sborsare metà del fìtto al termine del primo se- 
mestre, e altra metà nella fine dell’anno o poco dopo. In generale però se si 
tratti del direttore agronomico, o di Bltujuolo fornito d’altre guarentigie, il fondo 
di riserva per vendere i prodotti con agio e convenienza, diffìcilmente basterà se 
minore di metà (fella rendita. Questa misura di previdenza risulta anco più lode- 
vole e vantaggiosa inquantochò se alcuni prodotti si vendono entro il secondo 
trimestre o al principio del terzo,, come fascine, legna, Beni, si ottiene sempre 
miglior prezzo ove si conceda ai compratori di essi di pagarli per Natale ch’è 
già due mesi dopo finita l'annata rurale. 

Art. III. Fondi di anticipo per la rendita successiva. 

1304. Il capitale di circolazione si consuma e si reintegra ogni 
anno, come parmi abbastanza chiarito. Esso non riguarda direttamente le prov- 
viste di strami, d’ingrassi, ecc., cui sopperisce il capitale di scorta, in questo 
caso consumandosi e rifondendosi esso pure ogni anno (§ 1273). Ma per gran 
parte delle spese mentovate nell'ARTicoLO I, avviene di sovente che avendo an- 
cora la piupparte de' generi invenduti all'Ognissanti, comincia la serie delle me- 
desime pel seguente anno rurale, senza che siasi ancora rifornita la cassa di 
quel numerario di circolazione. Lo che può verificarsi anco per le scorte morte 
dianzi accennate. Per chiarirmi valga un esempio ristretto alla sola canapa. Sup- 
poni provveduti nel 1860 gl’ingrassi sotterrali nel canapajo prima del decem- 
bre. Arriva l'altro decembre del 1861 e la canapa di detto anno ancora inven- 
duta non mi ha per anco rimborsati quegl'ingrassi e già ho dovuto acquistare 
ingrassi pe' canapai destinati alla produzione di canapa del 1862. Sono adun- 
que in disborso, oltre la prima scorta d'ingrassi adoperata nel 1860, di altra 
gomma per gl'ingrassi destinati alla futura rendita del 1862. Applicando questo 
ragionamento agli altri dispendj contemplati nell’AnT. 1% emerge manifesta la 
necessità di comprendere nella somma del numerario di circolazione anche il 
fondo di scorta per l'approntamento delle rendite successive. 

1305. La differenza tra questo articolo di anticipi ed il precedente, sta 
in questo: l’anticipo voluto dall'Aicr. 11° si riferisce alla rendita netta: l’an- 
ticipo discorso nell’ Articolo presente si riferisce al di più che la rendita 
lorda, sottratto l'importo della rendita netta, deve rimborsare. Quando tutti i 
prodotti sono ancora da vendere, il loro importo deve sommare a tanto da pa- 
reggiare tutte le spese notate nell’ Articolo 1 °, rifondere le scorte consumate, 
ed infine offerire in contanti l’ammontare della rendita nptla. 
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Art. IV. Totalità del capitale di circolazione. 

1506. Epilogando il sin qui dello, ha compreso il lettore le (re distinte 
funzioni del capitale di circolazione; 

I. Provvedere alle spese annuali (Art. 1). 

II. Anticipare l'imporlo della rendita netta (Art. 11). 

III. Anticipare le spese della rendita successiva (Art. 111). 

Ma il leggitore benevolo vorrà conoscere qualche specialità di applicazione 
pratica, per indurre la proporzione di cotesto capitale di circolazione colla en- 
tità della rendita. Come ognuno comprenderà facilmente, il problema vuol essere 
accompagnalo dalle nozioni di contabilità rurale da esporre ne) XVI Libro. Ora 
tuttavia, riporterò due esempj tratti dal Gasparin, ammettendo i dati dal mede- 
simo assunti secondo il di lui sistema, e riproducendo poi il calcolo secondo le 
norme da me investigate. In primo luogo esporrò il riassunto ch'egli fa delle 
spese a carico del capitale circolante, in forza di un dato metodo di coltiva- 
zione: in secondo luogo lo stesso calcolo dietro miglior metodo di coltivazione: 
in fine darò il computo cogli stessi elementi, nel modo però da me concepito. 

[ 4 ] Primo riassunto del Guìpabin. 

1507. Una intrapresa rnrale di 100 ettari seguiva da piò anni questo 
avvicendamento (1): 

1° Pomi di terra; 111° Trifoglio; 

11° Frumento; 1V° Frumento. 

Avvicendamento quadriennale degl’inglesi, dove erano sostituiti i pomi di 
terra alle rape. Le rendite furono 

1° Foraggi, a nutrimento degli animali Lire 7800 
2° Pomi di terra (oltre quelli dati agli animali) » 6270 
S" Frumento ettolitri 450, a Lire 19 . . » 8450 

4° Latte chilog. 68,304, a Lire 0,125 • 8538 

Lire 51,058 — 


Gli animali consistevano in 10 buoi e 28 vacche. 

Ecco il conto del fondo di circolazione ( roulement ) del Gasparin per colesta 


(1) Gasparin, Cours d'Aync., Voi. V, pag. 416 a 421. 
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intrapresa. (Distinguerò col carattere corsivo ciò che a mia stima si riferisce al 
capitale di teoria). 

1* Personali 1. Cupo de’ famigli: stipendio annuo lire 871 
Famigli N* 5 « 1500 

3. Vaccai N° 2 » 600 

4. Giardiniere » 500 

5. Massaja 200 

6. Vitto di 9 | tersone .... » 2457 

7. Giornalieri da 4387 

Life 10,315 — 

II* Bbstuni 8. Ammortimento del capitale de’ 10 

bovi (da lire 450; . . . Lire 450 

9. Detto per le 28 Vacche (da lire 300) - 840 

10. Nutrimento degli animali, equiva- 

lente a chilog. 243,750 fieno, a 
lire 3, 20 il quintale ...» 7800 

11. Spesa del veterinario ...» 185 

» 9,275 — 

III" Cautaie monto 13. Ammortimento di lire 6120 

costituenti le scorte morte .... « 612 — 

IV" Sementi 13. Semente di frumento 50 cttol. Lire 950 

14. Semente di trifoglio ...» 950 

15. Pomi di terra quint. 1290 da 

piantare » 1935 

» 3835 — 

V" Rendita ed intbeessi 16. Rendila (50 lire per 

ettaro) 5000 

17. Interessi al 4 per 100 di lire 29,037 1161 48 

. 6161, 48 


Ammontare del capitale circolante Lire 30,198, 48 

La rendita lorda sarebbe adunque di lire 510, 58 per ettaro. Il capitale 
di teorie vive e morte (totale lire 19,020) di lire 190 20, e il capitale circolante 
di lire 301 98: totale del Capitale di scorta e del circolante, lire 49,218 ; cioè 
lire 492, 18 per ettaro. 

1508. Il risaltato di rendita (secondo il Gaspaein) sarebbe di lire 
59 per ettaro. In verità non comprendo che conto egli faccia (1); ma lasciando 
in disparte per ora cotesta valutazione rispetto alla rendita, e restringendomi 
al codio del capitale, se ne può conchiudere in modo generico che il totale del 


(<) In questo conto ci pare confusione tra il computo del Capitale di scorta e di 
circolaiiooe con quello della rendita : questa manca delle detrazioni d'imposte, di ri- 
sarcimenti, ecc., come chiarisco al § 13H. 
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fondo o ospitale circolante vuol essere pori al totale della produzione comples- 
siva, o assai poco meno: comprendendovi poi le teorie vive fa mestieri di tal 
somma che stia io proporzione alla rendita lorda : : 49 : 31, cioè più d'una 
volta e mezzo. A derma poi che si scarsa rendita (e non arriva in fatti a 60 cen- 
tesimi di lira per ettaro) è conseguenza del ricusare a buoni terreni lo sviluppo 
di fertilità che potrebbero avere: quindi fa il seguente supporto ; 


[2] Secondo calcolo del Gtsmn. 

1309. Al massimo di fertilità, soggiugne il eh. Autore , bisogna 
portare il terreno per cangiare il rapporto tra la spesa e il prodotto. Allora 
maggior copia di foraggi : maggior copia di pomi di terra. E vendendone io 
abbondanza per comprare letame, si otterranno queste 
Rendite 1° Foraggi pel bestiame . . . Lire 10,800 

II 0 Pomi di terra da vendere quintali 

5135, a lire 3 15,376 

IH 0 Frumento ellol. 750 a lire 19 . • 14,350 

IV» Ulte litri 108,666 a lire 0,135 . 13,583 

Lire 54,008 » 

Il bestiame in questo caso viene aumentato ; oltracciò si propone di com- 
perare ingrassi e si ha il seguente computo : 

1° Personale 1* Capo de'famigli: stipendio annuo lire 1389 

2“ Boari 5 1500 

3* Vaccai 3 900 

4* Cascinaja 1 • 150 

5" Ortolano 1 » 300 

6° Massaja 1 200 

7* Vitto di 11 persone .... 3011 

8° Giornalieri da fuori ...» 5500 

Lire 12,950 — 

II» Bestiame 9° Ammortimento del capitale di 

compra di 10 bqyi da lire 450 L. 450 

10. Detto di 44 vacche da lire 300 » 1320 

11. Nutrimento equivalente di 

337,500 chil. fieno a lire 
3, 20 il quintale ...» 1 0,800 

12. Veterinario » 220 

HI» Gai-itale morto 13. Ammortamento 

IV° .Sementi 14. 15 e 16. come ne/f altro conto ...» 

17. Supplemento d' ingrani .... » 


Da riportarsi . Lire 34,910 20 


12,790 — 
612 — 
3,835 — 
4,723 20 
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Riporlo ....... Lire 34,910 20 

V“ Rendita ecc. 18. Rendita (80 lire per et- 
taro) Lire 5000 — 

19. interessi su lire 39,910 al 

4 per cento ...» 1596 40 

6,596 40 

41,506 60 


La rendita lorda sarebbe dunque di lire 540, 08 per ettaro. Il capitale di teorie 
vive (totale lire 23,820) di lire 238, 20; il capitale circolante di lire 415, 06. 
Totale de’ due Capitali 65,326 cioè lire 653, 26 per ettaro. L'Autore desume 
poi la rendita netta da lire 64,008 — Lire 41,506, 60 = Lire 12,502 che 
aggiugnendo le lire 5000 del N® 18, porla a lire 17,502. 

1310. Il risultato di rendita viene dedotto nella stessa guisa 
($ 1308). Da questi dati si può conchiudere in modo generico che appli- 
cando capitali maggiori alla stessa intrapresa, Il Tondo o capitale circolante 
anziché pareggiare il totale della produzione complessiva come nel primo caso, 
n'è minore di oltre un quinto : comprendendo poi le scorte vive e morte l'am- 
montare de’ due capitali invece di stare in proporzione della rendita : : 49 : 30, 
rimane solo : : 65 : 54, cioè assai prossimamente come 6 : 5, vale a dire assai 
meno di una volta e mezzo. Arroga che mentre aumentasi quel capitale comples- 
sivo da 30198 : 41506, cioè prossimamente da 30 a 41, vale a dire s'accresce 
d'un terzo, la rendita lorda invece aumenta da 31058 : 54908, cioè s'accresce 
piò di due terzi. Infine la rendita netta ascendendo da 59 lire a 175, viene 
allo incirca triplicata. 

[3] Calcolo colle nonne proposte. 

1311. Rendila e capitali devono calcolarsi per capo separato: giac- 
ché tanto il capitale di scorta quanto quello di circolazione, entrano nel com- 
puto delle spese unicamente per gl'interessi o frutti. Le spese si fanno in gran 
!>arte, come si è investigato, con contanti provenienti dal capitale di circola- 
zione, ma questo ascende a somma ben diversa da quella cui possano am- 
montare le annue spese. E per non iscostarmi dal proposito rileverò come io 
intenda il computo del Capitale di circolazione indispensabile nella intrapresa 
rurale data in esempio dal Gasparin colle identiche condizioni ed elementi di 
prodotti e di spese. 

1312. Nel primo esempio epilogherò sotto il titolo rispettivo i dati 
già distinti col carattere corsivo al § 1307 secondo la natura del capitale 
cui deono appartenere. 
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Capitale di scorta. 

II. Bestiame, 10. Nutrimento animali Lire 7800 
IV. Sbmbnti, 13, 14 e 15 3835 

Lire 11635 

Aggiugnendo il capitale scorte bestiame, ivi notato • 19020' 

Lire 30655 

Capitale circolaste 

I. Pkrbonalb 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 Lire 10315 — 

II. Rrstiamii 8, 9 e 11 1175 — 

III. Capitalb ecc. 12 » 612 — 

V. Rendita ecc. 16 e 17 6161, 48 

Lire 18563, 48 

Si arriva alla stessa cifra di lire 49218, ma cosi diversamente distinta 
secondo il Gasparin secondo il $ 1311 

Capitale di scorta lire 19020 — Capitale di scorta lire 50655 — 

Capitale circolante • 30198, 48 Capitale circolante » 18563,48 

Lire 49218, 48 Lire 49218,48 

Si viene quasi ad invertire l’ordine della importanza rispettiva: resta pel 
totale lo stesso carico di lire 492 per ettaro: ma quello del Capitale di scorta 
ascende a lire 306 mentre il circolante discende a lire 185. Quest'ultimo, se- 
condo le previsioni addietro consigliate si aumenta non poco. Per non fare ripe- 
tizioni n'esibirò il calcolo dopo la stessa ripartizione sul secondo esempio sicco- 
me quello dato dal Gasparin per fondato sul supposito di più razionale sistema 
di coltivazione. 

1313. Nel secondo esemplo, seguendo la distinzione precedente, ri- 
sulterà 

Capitale di scorta Capitale circolante 

11° Bestiame ll.Nutri- I" Personale 1, 2, 5, 

mento . . Lire 10800 — 4, 5, 6, 7 e 8 . Lire 12950 — 

1V° Sementi 14, 15 e II" Bestiame 9, 10 e 

16 ... . , 3835 — 12 1990 - 

. » 17 » 4723 20 111» Capitale 13 . . » 612 — 

V° Rendita ecc. 18 e 19 » 6596 40 

Lire 19358 20 

Aggiunta del valore del Lire 22148 40 

bestiame e delle scor- 
te morte ...» 23820 — 

Lire 43178 20 
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Si raggiugne la stana cifra complessiva di lire 65326. 60 ma cosi diversa- 
mente ripartita 


Secondo il Uasparin 
Capitale di scorta Lire 23820 
Capitale circolante > 41506 

60 

Secondo il concetto del JJ 1311 
Capitale di scorta Lire 43178 20 
Capitale circolante > 22148 40 

Totale Lire 65326 

60 

Totale Lire 65326 60 

Per Ettaro 


Per Ettaro 

Capitale di scorta Lire 258 
Capitale circolante » 415 

20 

06 

Capitale di scorta Lire 451 78 

Capitale circolante > 221 48 

Totale de' due Capitali • 653 

26 

Totale de’ due Capitali » 655 26 


Confrontando queste cifre colla rendita in questo caso supposta nel suo com- 
plesso di lire 54008 ($ 1509), risulterebbe sui nostri dati in relazione alla 
medesima occorre 


il Capitale di scorta ;; 451 ; 540 all’incirca ” 4 J 5 

il Capitale circolante “ 221 ; 540 » ;; 2 : 5 

Tutti e due . . . ;; 653 : 540 » ;; 6 ; 5 

Se poi si istituisce il confronto colla rendita netta totale di lire 17502 (§ 1309) 

in relazione alla medesima si rileva 

il Capitale di scorta ;; 451 : 175 all'incirra ;; 12 : 5 
il Capitale circolante :: 221 : 175 . 6:5 

Tutti e due . . :: 653 : 175 . ;; 18 ; 5 

Ma coleste proporzioni sarebbero poco accetlevoli in pratica, e siccome si tratta 
d'amendue i Cintali, rimetto gli ulteriori riflessi al Capitolo XVI. 




CAPITOLO XV. 

NUMERARIO PER LA COLTIVAZIONE A SOCIETÀ. 

Sommilo. Art. I. Numerario per annue spese. — Art. 11. Numerario di riserva. 
— Art. 111. Numerario per la rendita successiva. — Art. IV. Totalità per detti 
titoli. 

1314. La stima del podere^ quando eseguita colle norme consigliate 
mediante la Minuta di Stima (§ 903; agevola molto il cómpito della indica- 
zione relativa all'ocrorrevole numerario per gl'impegni correnti delle intraprese 
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rurali composte da poderi a mmadria. .Sulla traccia del Capitolo precedente 
distinguerò questo come segue : 

Art. I. Numerario per annue spese. 

Art. 11. Numerario di riserva. 

Art. 111. Numerarlo per la rendita successiva. 

Art. IV. Totalità per detti titoli. 

Come ho gii dimostrato per lo addietro, anche questo Capitale si richiede 
assai minore pe’ beni appoderati che per gli altri di coltivazione padronale. 


Art. I. Numerario per annue spese. 


1315. La desiguazione delle spese, ollreechè dee desumersi dal 
Bilancio preventivo , sempre guida del saggio economo, si rileva pure dalla 
Minuta di Stima precitata. Quivi, pel caso attuale, sono descritte da z 1 ad : 
e si raggruppano di questo modo 


1” Scisse ni personale 

La spesa di fattori od agenti 
di contabilità si comprende nella 
spesa di amministrazione. 

Il" Spese oi ammendamenti 

f? Lavorazioni in sussidio. 

*“ Concimazione di supplemento . 

z lu Lettiera. 

z ,u Filli d'acqua. 

»’ ul Fitti di macero. 


111° Spese di iipaeazioni 

z 1 ' Manutenzione di fabbricati 
s' Riparazioni a rij, canali ecc. 

Z’ 1 Espurgo di scoli. 

IV° Spese dell’azienda 

z‘‘ Imposte. 
s‘ Amministrazione. 
a' 1 Assicurazioni. 

*■“ Interesse de' capitali di scoria. 
« ,m . • di circolazione. 


Noterò subito la differenza tra le spese z 1 , z" ecc., di ammendamenti le 
quali per mela o, come per la z ul e z' u , peruna parte, entrano a carico del 
lavoratore mezzadro, mentre l’allre tutte restano a total peso del proprietario o 
linaiuolo ecc. F.d anco in ciò si ha divario tra l’Importo del danaro occorrente 
e 11 risultato della corrispondente detrazione dalla rendita. Conciossiarhè seb- 
bene ad esempio si debba ne’ conti addebitare il colono della sua quota nell’im- 
porto de’ concimi provvisti, al direttore della intrapresa tocca sempre anticipare 
il disborso per intero : quindi nel calcolo della rendita certi dispendi! figurano 
per metà o altra quota parte: ma nel presumibile computo del danaio di scoria 
fa mestieri valutarli nei totale. 

1316. Le annue spese descritte non divariano adunque gran fatto in 
quanto al numerario di scorta necessario. Rispetto al personale, tutto il dispen- 
dio de’ salariati, lavoratori ecc-, si limita ad agenti il coi assegno si compiila 
nelle spese di amministrazione. Quelle di ammendamenti, per la premessa av- 
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vertenza ($ 1315) vogliono rispetto al numerario occorrevole calcolare per 
intero, e sulle piantagioni ecc. mi riporto ai riflessi notati ne' SS 1297 e 1298. 
Quelle di riparazioni in quanto ai rij, canali, e scoli, gli espurghi ordinarli ecc., 
si fanno pure dai mezzadri. Sulle spese infine àe\\' azienda ritenuto compreso il 
dispendio della direzione personale, non mi starò a ripetere quanto premisi 
ne' SS 1299, 1300 e 1301, avvertendo solamente che sebbene la contabilità 
per la intrapresa di beni a mezzadria debba tenere i conti speciali di ciascun 
colono, non eccede il lavoro della contabilità ben tenuta delle intraprese a 
proprio conto. In complesso il Capitale di circolazione occorrevole per tutte 
l'annuo spese, come chiarirà I'Art. IV e piò il successivo Cìntolo, nella 
coltivazione a società risulta molto più mite che nella coltivazione padronale. 
Se non che le spese di concimi, lettiere, ecc. per la parte di disborso cor- 
rispondente alia qupta dovuta dal colono, corrono grave pericolo. Conciossia- 
chè i debiti che contraggono i mezzadri, se si compongono in parte dell’importo 
di patti non adempiuti, avvengono per altra porzione anco in seguilo del carico 
di tali quote di spese. 


Art. II. Numerario di riserva. 

1317. Le avverse stagioni, le tante eventualità sfavorevoli, oltre la 
diminuzione della rendita netta, impongono sacrificj pecuniarj assai gravi per 
sovvenire alle urgenze de’ contadini cui viene a mancare il vitto. Dimostrai 
come io abbandonarli nella sventura è procedere poco umano ed insieme dan- 
noso (1). Non ispenderò altre parole per argomentare la necessità di possedere 
un fondo di riserva, giacché oltre cotest'uopo non infrequente, si verificano an- 
che pe' beni a colonia tutte l'emergenze ai §§ 1301 e 1302 segnalate. Gli è ben 
vero che più limitate essendo le spese annuali, e quindi minore il contante ne- • 
cessano pel loro soddisfacimento (§ 1316) minore sarà eziandio il numerario di 
riserva: ma per esempio, comecché le forti spese del mietere e delia lavorazione 
della canapa sieno a carico del villico, ancorché si trovi discretamente agiato, 

e solido abbastanza da sovvenire ai proprj impegni, quasi di ordinario si è te- 
nuti ad anticipargli qualche contante onde paghi lavoratori in sussidio : con- 
tanti che rimborsa poi soltanto quando vendesi la canapa ecc. 

» v 

Ari. III. Numerario per la rendita successiva. 

1318. Il vendere opportunamente costituisce, come affermai, tale 
difficile assunto da mettere di soventi in pensiero l’economo più sperimen- 
tato. Ne’ beni a colonia, le spese annuali sono assai minori, tnttavolta accade 
per le provviste di lettiere, d'ingrassi suppletarj ecc. quanto pel § 1304 venne 


(I) Limo IX, Camola I, Asr. Ili, g 30 al A3. 
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avvertito. Eguale uopo pertanto si richiede di un fondo in cassa di anticipo. 
Taluno vorrà dichiararlo siccome specie di fondo di riserva: ciò a nulla 
monta quante volte in cotesta riserva oltre l'emergenze richieste nell’ Articolo 
precedente, anco queste in giusta misura si contemplino. 

Art. IV. Intero capitale di circolazione. 

1519. L’ HiiiniontHre complessivo del capitale in discorso varia 
immensamente , anche nelle intraprese fondate sulla mezzadria , secondo i 
sistemi e modi del coltivare, oltre le differenze delle speciali condizioni dei 
beni. Intere Provincie Italiane coltivate da lavoratori mezzadri annoverano non 
pochi possidenti quasi tutti persuasi di nou consacrare verun capitale circolante 
all'agricoltura, imponendo ai contadini per patto sino di pagare metà delle im- 
poste. Non ammettono doversi spendere in lettiere, ingrassi, lavorazioni, in 
sussidio, ecc., e nè manco si occupano del bestiame lasciando al lavoratore 
di tenerlo del suo, o a prestanza, purché paghi in contanti certa annua somma 
a compenso della parte di guadagno che gliene spetterebbe. Questo patriarcale 
sistema, fa però luogo poco a poco a propositi più razionali e vantaggiosi. Come 
ho già dichiarato ($ 1506) il trattare di questo subbietto spetta al seguente 
Libro ed al XVI. Mi limito pertanto a qualche soltanto generica indicazione 
dell'ammontare relativo dell'intero Capitale di circolazione. 

1390. II numerario di circolazione desunto dai dati descritti nel 
$ 1509 e ripartiti a norma dei § 1513, avuto riguardo alle condizioni del siste- 
ma di mezzadria in primo luogo quanto alle rendite si riduce come, segue: 

ItfinniTK 1. Foraggi pel bestiame in metà Lire 5400 — 

li. Pomi di terra . . id. » 7687 50 

IH. Frumento . . . . id. » 7125 — 

IV. Latte id. ■ 6791 50 

Patti ecc. di mezzadri . . « 1600 — 

Lire 28,694 — 

Il bestiame si suppone di metà del mezzadro e sotto la denominazione di 
Latte al IV titolo di rendita, l'insieme de' proventi ottenuti dagli animali. Tra le 
spese, quella del personale in Lire 12,950 si elimina affatto (Jj 1519). Le spese 
di ammortimento del capitale impiegato ne’ 10 Bovi e 44 Vacche, e quella del 
veterinario si calcolano per metà. Il Capitale morto cosi detto, trattandosi di at- 
trezzi ecc., quasi tutti di ragione, del colono, riducesi al quinto: le sementi, e 
gl' ingrassi alla metà. La rendita si lascia per le ragioni esposte al $ 1502. 
Gl'interessi de) capitale riducendosi esso a Lire 17,586, 10 non ascendono che 
a Lire 703, 40. Fatte queste modiGcaziooi risulterà 

Capital* di scorta Capitale di circolaziokb 

li. Bestiame 11. Nutrimen- II. Bestiame 9. Ammorti- 
to . . . . . Lire 6400 — mento del capitale bovi Lire 225 — 
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Lire 225 — 

10 vacche . . * 060 — 

12 veterinario . . • 100 — 

III- Capitali* motto 15 • 122 — 

IV. Rendita 1 8 (lire 50 ec.) • 5000 — 
19. Interessi su 

Lire 17586 . 705 40 

1. Amministrazione personale 1800 — 

Lire 8610 40 


Lire 19,749, 10 + Lire 8610, 40 = Lire 28,359, 50. 
Ragguagliando il tutto per Ettaro si ha 

Rendita lorda .... Lire 286 — 

Capitale di scorta. . ■ « 197 49 

» di circolazione . » 86 10 

Confrontando questi dati con quelli della coltivazione in proprio (§ 1315). 

Coltivazione in economia 

Capitale di scorta per Ettaro lire 451 78 
Capitale di circolazione • 221 48 

Tutti e due .... Lire 653 26 


Cotesti conti per mia stima deono però instituirsi d'altra guisa: come chiarirà 
in parte il seguente Capitolo XVI e meglio il Lirro XVI. 

CAPITOLO XVI. 

EPILOGO GENERALE. 

Sommario. — Imporlo del Capitale. — Sue diverse, valutazioni. — Sua utilità. — 
Interessi e profitto. 

1321. Gli elementi economici delia rurale intrapresa, sino 
dal principio di questo Lirro sonosi distinti in tre grandi categorie. 

I. Capitale fondiario. 

IL Capitale di scorta. 

III. Capitale di circolazione. 

Nel percorrere gli attributi e la natura del Capitale fondiario l’argomento 
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Lire 197 49 
• 86 10 

Lire 273 59 


Riporti . . Lire 5400 — 

IV. Sementi 14, 15, 16 « 1917 50 

17 ingrassi di sussidio » 2561 60 

Lire 9679 10 
Valordel bestiame metà8850 
► delle scorte » 1220 

10070 — 

Lire 19749 10 

Sommando i due Capitali avremo 
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delle Stime ha imposto di necessità quello sviluppo cbe competesi a cognizione 
la quale può dirsi base di tutte le altre. Chi non sa conoscere ed apprezzare il 
proprio terreno male ad intrapresa rurale si avventura. Reputo pertanto coi 
primi VI Capitoli alle precipue nozioni del Capitale fondiario avere sod- 
disfatto abbastanza. Non cosi degli altri, di quelli di scoita e di circola- 
zione vo’ dire. 

1322. L’Imporlo del capitale che di certa guisa potrebbe anco chia- 
marsi mobiliare , varia per molte circostanze-, 

1° In ragione di estensione, sarebbe relativamente minore. 

Il" In ragione del sistema dì coltivazione: quanto è più intenso tanto 
vuol essere, sempre relativamente, maggiore. 

Ili" in ragione della qualità del terreno, sta iu certa proporziono inversa 
della sua buona costituzione fisica o materiale. 

IV" In ragione della natura de' prodotti, della distanza dai mercati, delle 
condizioni del clima e de’ luoghi, varia notevolmente. 

Questa incertezza dipende da quella di lutto l’intero Capitate ili scorta, e di 
circolazione, di tutto il Capitale agricolo inocstri ale per così dire, o in 
altri termini di tutto il Capitale occorrevole (oltre il fondiario) per esercitare 
la rurale intrapresa. Gli agronomi infatti sono assai poco d’accordo nel fame 
la valutazione; dissonanza ben naturale quando dipendente dui luoghi di cui 
apprezzavano la coltivazione: ma poco spiegabile quando dallo stesso autore. Il 
Oombasle da principio opinava necessarie circa lire 230 per ettaro o più spe- 
cialmente lire 46,000 per 200 ettari circa (1); poscia riformava il suo concetto 
.e distinguendo l’intrapresa di 200 ettari, da altradi 100, riteneva sufficienti 
nei primo caso lire 60,000. ossia 300 per ettaro: nel secondo lire 40,000 ossia 
400 per ettaro (2). Il Riefpkl volendo lasciare sussistere nella intrapresa 
Gramijouas notevol parte a boscaglia, stimava occorrergli da 130 a 240 lire 
per ettaro (3), poscia ne assegnava 300 (4). Il Crud indicava un miuimo di 
540 lire per ettaro, senza contare le scorte di foraggi, strami, ingrassi, ricolti 
in magazzino, ecc. (5). Il Cosmea per le Fiandre stima il capitale a 399 lire 
senza tener conto delle scorte vive, del mobiliare, e del capitale circolante (6). 

Gl’Inglesi calcolano in ragione della corrisposta annua di fìtto, ed - -igono 
che il capitale dell’intrapresa ( scorte e circolazione) sia da sette a i. > volte 
maggiore deli’ importare di detta corrisposta: un Qttaiuolo non assume uu con- 
tratto di 2,000 lire di fìtto, se non può disporre almeno di L. 16,000. In Ger- 
mania basterebbero 10, o 12,000. Il Pabst riduce la proporzione normale da 
quattro a sei volle l'affitto; la minima a tre. Il Goeeitz poi ammettendo ad 


(1) Domarle, Annata de Rodile, Vnl. I, pgg. HI. 

(2) Dorbasi.e, toc. cit. Voi. Vili, psg. 68. 

(3) Rietfel, Annales He Rodile, Voi. Vili, peg. 520. 

(I) Rieffei., Agriculture de l’Oucst, Voi. I, pag. 61. 

(5) Cmjd, Economie de l' Agricolture, Voi. I, psg. 17. « 

(6) Corner, Mémoire sur Fagricullure de Fiandre, IV, Tabi. p. 478. 
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esempio 12,000 lire per 2,000 di corrisposta, ne calcola 8,000 pel capitale di 
scorta e 4,000 pel circolante (1). 

1525. Tanto diverse valutazioni oscillano tra i limiti di 150 a 
650 lire per Ettaro. Ma l’unica conchiusione possibile (prima d'avere sviluppate 
le nozioni speciali rimesse aH’Xl“‘’ ed al XV 1“” Libro) si riferisce al confronto 
de’ due esempj riprodotti dal Gasparin- Emerge manifesta prova che l’aumento 
di Capitali, sia di scorta sia di numerario* produce notévolissimo vantaggio. Ac- 
cettando i di lui dati, la rendila nel senso da lui intesa è di lire 50 pel possea» 
sore. ignorando le spese a lui spettanti d’imposte e ristauri, non si colperà di 
eccessiva la riduzione a lire -40 per ettaro ossia in complesso a lire 4000. S’egli 
stesso regge la direzione della coltura eoe. del proprio fondo, supponendo ebe 
questo gli costi lire 100000, ottiene i seguenti risultati ne' due diversi casi. 


1» (S 1512) 


11“ (S 1513) 


Valobk fondiario Lire 100,000 — 

Valore fondiario Lire 

100,000 — 

Capitale di scorta » 

50,655 — 

Capitale di scorta » 

45,178 20 

» circolante • 

18,563 48 

» circolante » 

22,148 40 

Rendita tot. (§1508) » 

5,900 — 

Rendita tot. (§1309)» 

17,500 — 

cioè dovuta 


cioè dovuta 


Al Capitale fondiario » 

5,000 — 

Al Capitale fondiario • 

5,000 - 

Ai Capitali scorta e 


Ai capitali scorta e 


circolante . . . 

» 900 — 

circolante . . » 

12,500 — 


Colla coltivar." stazionaria il Capitale Lire 49218 dà L. 900 ossia 1’ 1,8 per 100 
« perfezionata ...» 65526 » 12500 . » 19,1 per 100 

Istituito il calcolo in lai modo, la differenza sarebbe enormissima. 

1524. L’ utilità del Capitale non cessa tuttavia dal risultare immensa 
anche rifacendo il calcolo di questo modo. A quel Capitale fondiario di lire 
100,000 unendo gli altri di scorta e di circo/azione siccome essenziali per ri- 
cavare la rendita avuta si ha per risultato complessivo 
Coltivaz.' stazionaria = Capitale totale 149218 dà Lire 5900; il 5,95 per 100 — 
» perfezionala ...» 165526 . » 17502; il 10,58 p. 100 — 
Che se s’istituisca il calcolo unicamente sull’aumento di Capitale richiesto dal 
migliore sistema oltre quello di pura necessità impiegalo nel sistema usuale, tro- 
veremo un risultato anche più enorme di quello offerto dal § 1523. Rileviamo 
prima di tutto tale aumcnto= Lire 65526—49218 = Lire 16108, cioè appena 
poco più del terzo del capitale indispensabile. Ponendo l’aumento di rendita 
cioè Lire 17502 — 5900 — 11602 conchiudesi che il. 

Capitale aggiuuto Lire 16108 dà Lire 11608 cioè il 72 per 100. — 
Se si trattasse di cifre rigorosamente risultanti dai fatti, non si potrebbe dubi- 
tare di cosi portentosa utilità di aumentare i Capitali (oltre il fondiario) consa- 
crali alla Agricoltura. Ma comecché si voglia anche ridurre di un terzo il beue- 


(7) CotfUTZ, Corso li tico n. rur., Capitolo Vili. 
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flciu di 12600 lire calcolato dal Gaspahik, quando ai pon mente a quell’ag- 
giunta di lire 16108 fatta ai Capitali medesimi e al più ristretto benefizio di 
lire 8335, rifacendo il calcolo dell'accrescimento di rendita = l.ire 13335 — 5900 
= 7435 concbiudesi che il 

Capitale aggiunto lire 16108 dà lire 7435 cioè il 46 per 100. — 

E colesto pure gli è risultammo) fecondo di ammaestramento utilissimo pei mal 
cauti i quali a rurali intraprese s'awenturano senza sufficienti, o dirò meglio, 
senz'abbondevoli Capitali. 

1525. Corrisposta, interessi c profitto non deonsi però confon- 
dere a modo che l'uno escluda alcuno degli altri, lo sostanza tutti rappreseli* 
tano il frutto di un capitale, e cioè: 

Corrisposta; ii frutto del Capitale fondiario. 

Istkkkssi ; il frutto del Capitale teorie e circolazione. 

Profitto ; il frutto del Capitale intelligenza ed attività. 

Sii varrò di un esempio. Sia il Capitale fondiario L. 30,000 : il Capitale di 
scorte e circolazione L. 20,000 ; la Rendita totale L. 5,500: le spese annue 
(esclusi gl’interessi) L. 1,800. Quindi L. 3,700 la rendila netta. 

Con questa pagherò di corrisposta . ... I. 1,500 

Per interessi dei capitali scorte 1 ,200 

Restano per profitto 1,000 

L. 3,700 

Cioè il Capitale fondiario riceve il 5 per 100 =» il Capitale scorte e circola- 
zione il 6 per 100, ed il resto esprime il risultato dell'opera direttrice deil'in- 
trapresa. Se infatti si valesse di quella di un fattore assegnandogli L. 1,000, 
gli è come se l'opera di lui corrispondesse ad un valore capitale d’idoneità di 
L. 20,000 al 5 per 100. 

Con questa distinzione, il confronto de' due esempli preallegati dà risulta- 
menti ancor più gravi. 

Nei 1° caso detratte dalla rendita di L. 5,900 le L. 5,000 pel frutto del 
Capitale fondiario , siccome i Capitali di scorta e il circolante importano 
L. 49,218 48, il loro frullo dovrebbe essere almeno (al 6 per 100) L. 2,953 10 


ma non rimangono della rendita che » 900 > 

Risulta dunque l'annua perdita di L. 2,053 10 


invece di un profitto rappresentante ii fruito del Capitale A' intelligenza ed 
attività. 

Nel 2“ caso detraile dalla rendita di L. 17,500 le L. 5,000 pel frutto del Capi- 
tale fondiario , siccome i Capitali di scorta e circolante importano L. 65,346 60 

Il loro frutto egualmente prelevato al 6 per 100 ascende a . L. 3,920 79 
Ma rimanevano dalla rendita • 12,500 . 


Resta un avanzo in . . . . . L. 8,579 21 
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Cioè uo cospicuo profiUo dovuto all’impiego del Capitale d'intelligenza ed 
alti vita. 

1526. Per conchindcre Libro e Capitolo non m’intrattengo in 
altri calcoli su dati più acconci a risultamene riferibili ai Poderi e lenimenti 
di cui profferii le module di stima ($ 905 e § 907} giacché come dissi fa me- 
stieri di nozioni all’XI* ed al XV° pertinenti. Allora più agevolmente si for- 
merà questo criterio della misura de’ Capitali sia di scorta sia di circolazione 
essenziali alla intrapresa rurale. Misura che varia mollissimo secondo la natura 
della intrapresa medesima, le condizioni locali, e il sistema di coltivazione. Ma 
resta sempre ferma la necessità dell'abbondanza loro. E in Agricoltura, di tutte 
l’altre industrie madre e nutrice, nulla è più dimostrato in ispecie quando il 
Capitale s’intenda nel suo vero senso il più esteso, nel significato cioè di espri- 
mere non soltanto le materie prime della produzione, ma il lavoro, ed ogni forza 
creatrice fra cui sovra tutte l'intelligenza- 


Fine del Libro X. 
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LIBRO XI. 

!ììi immm 

o 

ECOXOMIA AGRARIA DELLA INTRAPRESA. 

Sommario* — Seriore I. Satura deli' intrapresa. — Capitolo I. La intrapresa. — 
Capitolo II. La masseria o leniineolo. - Capitolo III. Lo iotrapreodtlore. — 
Sezione IL Condizioni di buon successo . — Capitolo IV. Condizioni fisiche. — 
Capitolo V. Condizioni morali. — Capitolo VI. Condizioni economiche. — 
Sezione III. Mezzi di azione. — Capitolo VII. Opera d’uomo. — Capitolo Vili. 
Lavoro di animali. — Capitolo IX. Sussidio di macchine. — Sezione IV. Migliorie 
attuabili. — Capitolo X. Miglioramenti stabili primordiali. — Capitolo XI. Detti, 
slabili secondarii. — Capitolo XII. Detti, periodici. — Sezione V. Piano di di- 
rezione. — Capitolo XIII. Previsioni e disposizioni. — Capitolo XIV. Governo 
delle scorte. — Capitolo XV. Maneggio del numerario. — Sezione VI. Piano di 
amminietr azione. —Capitolo XVI. Organamento del personale. — Capitolo XVn. 
Produzioni e deduzioni. — Capitolo XVIII. Risultamenti. 

1. Crea, conserva, e a buon successo sospinge la Econo- 
mia (1). E la morale sopratutte dona allo Stato i più strenui soldati, ed i 
mezzi di alimentarli; al proprietario e rendite e valore de' fondi raddoppia; al 
campestre lavoratore agio e non istentata vecchiezza apparecchia : al popolo sia 
di città o di contado procaccia la vita a buon mercato (3). Invano ammaestre- 
rai il bifolco di assolcar diritto e profondo: al campare di dischiuder il cristal- 
lino rivo per abbeverar il tappeto erbeggiante ; invano di potar a modi e tempi 
acconci; invano di eseguir tutto ciò 

Che deggia quando il Sol rallunga il giorno 
Oprar il buon Cultor ne' campi tuoi : 

Quel che deggia l'Estate e quel che poscia 
Al pomi fero Autunno: al freddo Verno (3). 


(1) Economia da oixc; casa e rópec Ugge derivando, ba significato esteso ad ogni 
avere. Infatti scrirea Senofonte cosi Socrate dicesse: La casa che cosa stimiamo thè 
sia? Forse quello medesimo che l’abitazione, ovvero qualunque cosa che altri possegga 
fuori della sua abitazione tutto ciò si appartiene alla casa? — Quanto a me, disse 
Chitorlt.o , stimo che sebbene quello che alcuno possiede non lo abbia ne mmo nella 
propria Città, pure qualunque cosa egli abbia tulio ti appartenga alla Casa. Seno- 
fonte, L’Economico (rad. da Fiorenti. Pesaro 1823. 

(2) L’Economia rurale è come un ramo della Economia : per distioguerla i Greci 
davano agli scritti georgici il titolo di yiMiroxixà ; i Romani, de re rustica, c de r» 
agraria o più specificatamente de agricoltura li intitolavano. 

(3) Alamanno, La collùdilo ne. Firenze ndilvi. 

letituzioni d’ Agricoltura, V. Il, P. 11. 66 
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Se non saprai reggere a dovere l'azienda della tua rurale intrapresa; se noti 
seguirai ('economiche leggi onde buon successo raggiunga, puoi rimetter di tuo 
spesa e fatica. 

2. L’Economia rurale è la scienza per la quale s’apprende l'arte di bene 
amministrare la cosa rustica. Non è adunque sinonimo di sparmio o di avarcz- 
za, come per volgare suolai in genere ad economia attribuire. L'Agricoltura per- 
fezionata, l’agricoltura oggimai detta razionale, pel pubblico e privato interesse 
vuol larghezza di concetto, abbondanza di mezzi, e potenza d’intelletto. Essa 
vuole il sapere pratico diretto da quel sapere filosofico cui accennava Bernard 
Palissy (1). Sia come scienza, sia come arte, l’Agricoltura noD si limita alla 
investigazione, ai principi! ed alle norme onde apprendesi a far nascere, svi- 
luppare, maturare e raccogliere i prodotti: essa comprende d’altra parte anco 
l'insegnamento dei principii e precetti per dirigere gli affari rurali al fine di 
rendere quella produzione abbondante e vantaggiosa. La quale può essere qual- 
che volta vantaggiosa al privato ancorché non sia abbondante ; laddove quando 
raggiunga quesl’ultima dote, sarà fonte eziandio di pubblica utilità. Lo che 
forse alla piupparte de' coltivatori nel rispetto di loro peculiare interesse, riu- 
scirà indifferente ; sarà però sempre di eccitamento ai migliori per applicarsi ai 
sistemi di perfezionamento onde meglio al proprio ed al pubblico bene contem- 
poraneamente si provvede. 

3. La razione di profitto di cui lodai gli stupendi effetti si nel go- 
verno degli animali, che nella somministrazione de’ materiali fertilizzanti al ter- 
reno, offre esempio speciale dell'analogo generale principio onde l’odierna 
Scienza dell’Economia rurale s' informa. I veri agronomi, i coltivatori intelli- 
genti e sperimentati più non dissimulano che la terra sa e può rendere assai 
d'avantaggio : e la terra più ne fai buon governo, più lauta te ne darà ricom- 
pensa. Ora il farne buon governo è appunto quanto la rurale Economia vera 
prescrive; e il presente Libro indaga e considera perciò come tale buon go- 
verno si faccia e cosi a questo ramo d’istituzioni scientifiche adempie. 

4. Le Istituzioni economiche nell'Agricoltura, le une sono scientifi- 
che, o agrologiche ; tecniche o agronomiche le altre. Dopo investigate come 
studii agrologici, le tre prime parti dell’Econoraia rurale, la cognizione agraria 
cioè della Società, dell’UoMO e del Capitali:, o in altri termini I'Economia 

CIVILE AGRARIA, ['ECONOMIA MORALE AGRARIA, e gli ELEMENTI ECONOMICI 

della intrapresa { Li uri Vili, IX c X ) rimane col presente XI Libro a 
pertrattare della Condotta ovvero Economia agraria della intraprbsa : 
pertrattazione generica e teorica, perciocché le relative Istituzioni tecniche o 
agronomiche dianzi memorate trovino sede opportuna nel Libro XVI destinato 

all'ORDINAMBNTO DELLA COLTIVAZIONE, OVVerO AMMINISTRAZIONE 6 CONTA- 
BILITÀ riìBalb. Il qual Lirro fa seguito alle tecniche o pratiche nozioni degli 
Ammendamenti stabili primordiali, degli altri Stabili secondari!, e dei 


(1) Je le die qu'il n’esl nuf ac le au monile, ou quel so il requis ime plus grande 
philosophie qua l’agricullure ; et te dis que, si l’agriculture est conduile sans philo- 
sophie, que c’esl autant que joumellement doler la terre, Bernard Palissy. 
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Periodici, non che di quelle intorno i Sistemi diversi, o forme diverse del col- 
tivare. Se tutta cotesta Prima parte delle mie Istituzioni col presente XI Li- 
bro compie le nozioni teoriche dell'Agricoltura, il leggitore benevolo tuttavia 

che v’abbia posto sufficiente e continuata attenzione, si troverà (se mal non m’ap- 
pongo) in possesso di assai cognizioni e dati pratici: certo poi quanto basta per 
indagare ora con meco le leggi fondamentali del piano di Condotta da presce- 
gliere, vuoi le basi della Economia agraria della intrapresa. 

5. L’ ordinamento delle materie in diciotto Capitoli prova l'esten- 
sione ed importanza del subbietto. il quale fu già per me definito Economia 
amministrativa agraria, consistente nello studio dell'organamento e condotta 
della rurale intrapresa (1). Ora supremo bisogno di chi a dirigerla venga pre- 
posto, è conoscerne lo Stato attuale: poscia se .e come possa questo modificarsi, 
vuoi idearne lo stalo attuabile: infine delincarne il piano di attuazione. Il 
Thaer fra i primi, e fra i più celebri il Ridolfi, lo Scbwbrtz, il Yocno, 
il Dohbaslb, il Gasparin, il Moll, il Lavergnb, il Gossin, il Lecoctei'x, 
ecc. (2) compresero c svilupparono egregiamente non pochi de’ principi! in 
queste Istituzioni Economiche agrarie da me designati con diverso metodo ed 
ordine e con diversa trattazione in questo Libro e ne’ tre precedenti. Il leggi- 
tore benevolo giudicherà se rettamente m'apposi ordinandone e compiendone 
lo studio come segue ; 

ìapit. I. La intrapresa. 

• 11. La Masseria o lenimento. 

» HI. L’intraprenditore. 

» IV. Condizioni fìsiche. 

• V. » morali. 

» VI. » economiche. 

» VII. Opera d'uomo. 

• Vili. Lavoro di animali. 

> IX. Sussidio di macchine ecc. 

» X. Miglioramenti stabili primordiali. 

• XI. » stabili secondarie 

• XII. • periodici. 

» XIII. Previsioni, e disposizioni. 

• XIV. Governo delle scorte. 

» XV. Maneggio del numerario. 

» XVI. Organamento del personale. 

• XVII. .Produzioni e detrazioni. 

• XVIII. Risultamenti. 


(1) Ved. io questo stesso Volume a pag. 103. 

(2) Trattarono dell' Economia rurale in questo senso di parte amministrativa della 
cosa rustica, il Munchaosen, il Gericke, il Seotter, il Crud, il Contri, il Goeritz, 
lo Screidweiler e parecchi altri. 


«e Stato 

'£ attuale 

R. 
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Mi sia permesso ripetere che ijuesto Listo Torma dì certa guisa la base teorica 
del XVlo; onde, anche in Torta delle laute premesse nozioni, potrò esporlo in 
parlar breve e succinto, e nondimeno intendevole. 


mimi 

Natura della intrapresa. 

6. Indole e natura, in tutti gli umani negozii e commendi, vogtionsi 
ben conoscere ed apprezzare qualunque sia l'intrapresa. Nelle agricole poi, re- 
puto aver perduto il ben dell'Intelletto, chi seoza prenderne ogni contezza mag- 
giore, a capo chino vi si avventura ed ingolfa. Mal sapendo leggere nel libro 
della Natura, e Dell'altro non meno importante, ch’è il libro di se medesimo, 
ancorché zeppo l'intelletto di teoriche e pratiche dottrine si corre rischio di col- 
tivar bene e riuscir male. Conciossiachè la coltivazione in se stessa può dare pro- 
duzione rigogliosa, ma per molte cause non lucrativa. Ad esempio a forza di lavori 
e d’ingrassi, gli uni e gli altri applicati con profusione, potrai conseguire da 
terreno tenace bella produzione di canapa: ma calcolato a dovere il dispendio, 
il provento netto non riuscirà competente. Altri vogliono tenere bello e nume- 
roso bestiame, e mancando di foraggi a sufficienza, sono costretti a comperarne 
a tali prezzi da perdere ogni entrata della stalla. Per verità chi ben coltiva raro 
è che male gliene incolga. Ma il conoscere a capello il governo della propria 
azienda rurale è il fondamento del coltivare con sicurezza di buon successo. 
E innanzi tratto giova il concetto giusto e rigoroso della intrapresa cui vuoisi 
por mano. Quindi avvisai prender le mosse. 

I. Dallo studio della intrapresa in genere- 
fi. Da quello del fondo su cui vuoisi esercitare. 

III. Dalla cognizione delle qualità e mezzi delfinlraprentlilore. 

Cosi composta questa I a Sbzionb mette in chiaro l 'attuale stalo deila cosa 
rustica cui l'agronomo vuole applicarsi, riserbando alla Suzioni II 9 la investi- 
gazione delle coudizioni che pure nellu sluto attuale essa presenta per offerire 
speranza di buon successo. 
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CAPITOLO I. 

L’ IXTRAPRRSA. 


Sommario. — Art. I. Concetto generale. — Art. II. Concetto sulla entità della intra- 
presa. — Art. Ili. Concetto sui miglioramenti da introdurvi. — Art. IV. Con- 
cetto sul metodo da preferire. 

7. (Richiedere e render conio a se stesso di quanto vuol fare, 
sia per l’agronomo il primo precetto economico. A che s'avventura, e con che 
meni, e con quali speranze? Sa egli che s'iutenda per rurale intrapresa? Bensì 
conosce dai Libbi precedenti constare in genere di tre Capitali; il fondiario, la 
teoria, il numerario. Per le ragioni altrove dichiarate suppongo sempre un Di- 
rettore agronomico, il quale rappresenti congiuntamente il possessore del fondo, 
Tafllttuario ed il fattore (Libro X, § 9). Quando adunque dirò l’infrapren- 
ditorc sarà come se dicessi il Direttore agronomico o viceversa. 

Quanto al Capitali! fondiario ancorché il Direttore agronomico non ne sia 
effettivo proprietario, dee farne calcolo in quanto dovrà prelevare dalla rendita 
che saprà conseguire, l’annuo interesse rispondente a quel Capitale, ponendolo a 
disposizione del possessore deJ fondo. Non replicherò la definizione agrologica 
della Rendita, la quale come esposi (Libro Vili, § 1 12, ecc.) è il matsimo posti- 
bile prodotto, netto dalla minima possibile spesa, e si ripartisce di certa guisa 
in due parti, l’uDa (ch'è l'interesse del capitale fondiario) spettante al possidente, 
l’altra (ch’è il profitto) spettante allo intraprenditore (I). 

Quanto al Capitali: di scorta, e quanto al frutto o interesse del medesimo, 
come dimostrai anco trattando delle stime (Libro X, Gap. VI) la rendita lorda 
dee pagarne gl’interessi, e in certi casi una quota di rifusione (Libro X, Sbz. 11). 
£ dissi la rendita lorda; perciocché questa oltre all’accennata parte di rendila 
spettante, come netta or ora, al possidente, dee sopperire ho detto prima alle 
esigenze dei Capitali di scorta, e di circolazione, e poscia quanto ne rimane 
costituisce il beneficio od utilità dovuta all'inlraprenditore. 

Quanto al Capitali: di circolazione vale la stessa considerazione e mi 
pare soverchio ripetere quanto n’ho detto in proposito (2). 

8. La Intrapresa rurale vuol essere considerala come una intrapresa 
industriale qualunque. Perciò l'Agrologia, come esposi nel Prodromo, si distin- 
gue in Istituzioni Fisiche ed Istituzioni Economiche. Le prime compren- 


(I ) Ved. Libro X, Capitale fondiario Capitoli II , III , IV , V e VI. Capitale di 
scorta Capitoli VII, VUI, IX, X, XI, XII e XIII Capitale di circolazione XIV e XV. 
Il lettore vorrà poi ricordare quaDto in genere sulla intrapresa rurale premisi nel 
Capitolo I del Libro medesimo. 

(i) Libro Vili. C\pitoi o VI, Articolo IV e Libro X, citati Capitoli XIV e XV. 
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dono le nozioni fisiche e naturali: le altre le economiche onde ei tien conto 
degl’interessi per cosi dire finanzieri della coltivazione. Il direttore agronomico 
perciò deve preoccuparsi della utilità della sua intrapresa. In primo luogo stu- 
dierà ed apprezzerà lo stato attuale della medesima : secondamente lo stato at- 
tuabile, ossia quello cui deve raggiugnere per conseguire l’accennato scopo di 
utilità: infine i mezzi oecessarii a tale attuazione. Egli deve formarsi i concetti 
seguenti sulla generalità della sua intrapresa: 

Ari. I. Concetto generale. 

n. > sulla entità dell'lntrapresa. 

ni. • sul miglioramenti da introdursi. 

IV. . sul metodo da. preferire. 

Nel presente Capitolo, il ripeto, si tratta unicamente di una occhiata ge- 
nerale, che il Direttore agronomico dirige sull'operazione coi volge le sue mire, 
e che pel Capitoli seguenti alle sue indagini più particolari viene sottoposta. 

Ari. I. Concetto generale. 

9. La condotta della Intrapresa produce due effetti inseparabili : 
l'uno pel fondo, l’altro per l’intraprenditore. Questi non può perdere o van- 
taggiare senza che l'altro non perda o non vantaggi. Se la cultura perfezionata 
arricchisce l’Agronomo, arricchisce in pari tempo il suolo eziandio. Viceversa 
colla coltivazione irregolare, amendue ne discapitano. È pertanto canone di 
equità, che a fine della intrapresa ben condotta l’intraprenditore tragga com- 
penso dal maggior valore acquistato dal fondo. Se l’inlraprenditore è lo stesso 
possidente, egli trova l’aver suo nel continuare ad ottenere medie rendite tanto 
maggiori. Ma facendo astrazione da questo supposito, il direttore agronomico 
tenga ben calcolo che porzione de’ suoi capitali (voglio dire anco gli effetti del- 
l'intelligenza ed opera sua) s’incorporano nel suolo. Essi producono due risul- 
tati, due beni: l'uno fuggevole, cb’è l’aumento di una rendita; stabile l'altro, 
ch’è il maggior valore del terreno. 

10. Equità vuole adunque l'apprezzamento di quell’aumento di pregio 
vantaggiato dal suolo, mercè la ben condotta Intrapresa. Del pari vuole l’ap- 
prezzamento della diminuzione di valore, se la condotta fu mal tenuta. Quindi la 
necessità della stima del fondo quando si riceve in consegna ; e della revisione 
della medesima quando viene riconsegnato. Che se Direttore agronomico sia lo 
stesso possidente, egli pure deve conoscere il valore de' proprii beni quando 
l’azienda ne assume, e di nuovo apprezzarlo quante volte voglia veder chiaro il 
risultato sincero della capacità e dell’opera stia. 

11. Cotale principio nè disconosciuto sia nè esagerato. 

Se il proprietario lo disconosce incoglierà in flttaiuolo abbastanza scaltro (1) 


(1) V. Liuto IX, Capitolo 1, SS 11 e 14, e Capitolo II, Abt. «. 
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da coprir di letame le terre ne’ primi auni per estenuarle alTatto negli ultimi. 
Invece quando e’ sia certo del dovuto compenso, colle successive ordinarie cond- 
maxioni manterrà nel suolo quella potenza a produrre, onde la costanza di quella 
maggior rendita cui seppe abilitarlo. 

Se il principio si esagera, si riporteranno dall'incauto proprietario certi dispen- 
di! imputabili all'annua rendita non corrispondente, si riporteranno, dissi, in 
aumento del valor capitale del fondo, mentre questo non oe offrirà poi la pro- 
duzione corrispettiva. 

Il direttore agronomico adunque tenga per fermo cbe l’accennato aumento 
ti valor fondiario in niun caso può soverchiare il capitale corrispondente all’au- 
rmoto futuro e costante di rendita di cui seppe ridur capace il fondo medesi- 
mo. Ponga mente pertanto ai riflessi che soggiugnerò poco stante. 

Art. II. Concetto sulla entità della intrapresa. 

12. Le dimensioni, se così posso esprimermi, della intrapresa sieno pro- 
pugnate ai mezzi intellettuali e materiali del direttore. Se soverchiano elleno, 
peggicrerà il fondo come bo detto ($ 9) e se medesimo: se difettano, non co- 
glierà frutto del suo capitale prezioso ch’è l'intelligenza. I.a quale insieme colla 
solerzia, mentre per alquanti ettari si prodiga, applicata ad intrapresa di doppia 
o t’ipla importanza, maggior compenso di lucro e di soddisfacimento apporte- 
rebbe. Scelsi però appositamente 1’ espressione di dimensioni della intrapresa, 
comi ora notai quella della sua importanza, perchè il Direttore agronomico non 
pesi troppo sul calcolo della estensione superficiale. Una volta l'abbracciar 
molto, parca sinonimo di lucrare abbondevole. Oggi l’Agricoltura perfezio- 
ti ita dimostra pei ben pubblico e pel privalo assai miglior parlilo il coltivar 
bene, che il coltivar molto. Nè fo qui accenno alla grande o piccola coltura, il 
problema non della entità della intrapresa, ma per dir meglio della sua esten- 
sione, sta nel coltivar quanto coi propri! mezzi intellettuali e materiali può 
ridirsi atto a conseguire lo scopo dell'Agricoltura, ch’è la massima possibile e 
cosante produzione colla minima possibile spesa. 

13. Massimo e minimo possibili escludono la tenue rendita otte- 
nuti con tenui spese ordinarie, il massimo possibile di rendita coli’aggiooto di 
cosUnte dimostra già una virtù, una forza produttiva recata e immedesimata 
nel aiolo con mezzi i quali vogiionsi i minimi possibili non Isolatamente o 
astratamente per se medesimi; ma solo relativamente e sotto condizioni di ot- 
tenere costantemente quella massima possibile produzione. Dove, l'aggiunto di 
possìlile esprime il limite di cui ci danno esempio, e canape, e riso e frumento 
per ta-'er d’altre piante. Le quali ove la pinguedine del suolo trasmodi, in ispe- 
cie se imidezza prevalga, lussureggiano sino a jattura del prodotto, come, per 
dire de più noto, ognuno vede accadere del frumento allettato. 

14. ai entità della intrapresa non dipende tanto dalla sua esten- 
sione, q lauto dal suo stato attuale, dai miglioramenti da questo richiesti come 
poco stane dimostrerò (§ 17). Taluno può con un capitale di lire 20,000 
condurre ma intrapresa di 100 ettari, mentre per altra d’eguale estensione lire 
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30,000 « più ancora, non basteranno. Ciò verrà meglio a taglio alquanto più 
innanzi: ma intanto avverta il saggio economo quanto sia poco predente cac 

là wrlata r«° ^ qMlua(lae ' 8eu “ va,ala ™ « genere come dicono 

la portata. Consigliere, sempre chi vuol assumere ad esempio la condotta di ru- 

mtrapresa per 12 anni o per 18, di Tarlo per 15 o 19 e quell'anno di più 

s^àn ? a8 a are8enZarÌSChÌ ° eCOn a6i ° l ’ intfa P re8a medesima nel suo 
stalo attuale onde apprezzar bene le modificazioni, le riforme e gli ammenda 

ZLZT 6 f3r8Ì qUÌnd ‘ 683110 C0DCeU ° de " a eDlÌlà ^'^PeTnotl 

ArL lU - Coietto sui miglioramenti da introdurre. 

15. Dall’opera della natura incon.estab,lmente dipende il successo 
d. ogni agricola intrapresa. Quale possanza in fatti ha opera d'uomo per èco,, 
giurare le intemperanze meteoriche avversanti la coltivazione? Quale i. rio 
vasioni d innumerevoli migliaia d'insetti nocivi ? Quale contro le arcane stragi 
della setifera larva, e le imperscrutabili infezioni dell'uve? Quale contro ruelfe 
incognite cause d. scarsi ricolti In estensioni grandissime? (1) 

S'ir” "" d “ *•« - -ermi 

Quando avrai praticato gli A.meDzs.Eim di ogni specie di r,.i ■„ • . 

XII xiii p Yiv i a wn i 8 specie ai cui in essi e ne 

ah, ahi e XIV Libri è parola, se non potrai reccere n«>r aria io ^ ■ 

^ ra ‘ lepi J Ìre . ÌI som ° di Borea ' nè mitl 8 are gli alidori delfa canicola ^tSto 

dati nè fernet ‘■° n8e8UeDZe 5 ' dÌSa8tr0se com “ allri <*• abbia terreni nè anace, 

16. La coltura miglioratrice ora si celebrata, e non altro in * 
s anza che I attuazione degli agrologici precetti sin qui ne' precorsi studii rv 
comandati, vuol essere il primo concetto di chi assume unWi ni, •' f ’ 

In questo solo caso può sperare : agevolezza nell'eseguire ogni campest Ten’ 
da; compiuti e pronti efTetli dalle concimazioni - n,i„^„ • \ „■ m ?“ tre facen ' 
media rendita sempre io aumento; prosperità del nod >r '"a *1 i, 6 bUOn ' nCd, ‘ ’ 

“>• " >>»» —.o *». ££ 2 xss v. iirrr 

"»*■“. «"•- «I» P»l*ndo del tanta,, *552*2“ 

diHzziose p, raoriTTO ed ho rimemorata nel S 1 

17. Gli ammendamenti come si è defluito a suo luogo (2) onde 
I. terreno hatoiale riducesi a terreno astialo- 

, ■ ‘““ ,0 * • COLTIVABILE; 

111 * COLTIVABILE » , 

secondo che il fondo, subbiet.o della intrapresa, ne ha mestie "Silano .a 


. 


«I . , '" R0 C J ‘ r ' r0L0 1 SS 112 . H 3 , ecc. 
(8) Libro IV, Capitolo VII, SS 369 e seguenti. 
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medesima in tre diversi gradi d'importanr.a economica. Le Ire accennale inndifl- 
cationi o riduzioni di stato richieggono tre classi di miglioramenti cioè 
I. Amhkìidamk’iti stabili primordiali ; 

U. » stabili secondarii ; 

111. » periodici. 

Ciascuno di essi importa diverso grado di cure e di dispendii, cioè a dire diversa 
coopcrazione d'intelligenza e di numerario. Capitali amendue essenziali in ogni 
intrapresa; nelie agricole essenzialissimi. Può accadere che il fondo sia già per 
opera di quella prima classe di Ammendamenti sistemato e ridotto a dovere ed 
allora si offre necessità soltanto di quelli delle altre due classi. Dove anco gli 
stabili secondarii fossero stati attuali, rimarrebbe unicamente il miglioramento 
o perfezionamento degli Ammendamenti periodici. Ma non si ommettano due 
avvertenze fondamentali : 

Prima: sarebbe improvvido e dannoso dare opera soltanto agli ultimi quando 
l’uno degli altri due mancasse ; e peggio se amendue. 

Seconda : se gli ammendamenti periodici fossero già in piena e perfetta ese- 
cuzione, l'intrapresa riuscirebbe poco o nonnulla vantaggiosa. 

18. La sperauza del tornaconto in una intrapresa rurale può rag 
giugnere il massimo quando gli ammendamenti periodici, ossia l’attuale colti- 
vazione ordinaria sia molto imperfetta. Se si traiti di terreno naturale da ridurre 
a terreno agrario, poscia a coltivabile , infine a produttivo, allorché l’intrapresa 
debba incaricarsi de’ necessarii rispettivi Ammendamenti, la speranza del torna- 
conto risiede o vuoi dipende da Ire principali condizioni; 

I* Esatto e rigoroso apprezzamento deW'attuale valore fondiario ed egual- 
mente esatto ragguaglio di attuale rendita, o Dito. 

II a Esatto e rigoroso apprezzamento de' capitali di scorta, e di circolazione 
essenziali all’intrapresa, e del capitale inoltre che inevitabilmente s’iulrin- 
seca per cosi dire col capitale fondiario (1). 

Ili* Esatto e rigoroso apprezzamento della conveniente durala della intrapre- 
sa, calcolando 1° il periodo poco o nulla produttivo cli'è l’epoca indispen- 
sabile per concimare e compiere gli Ammendumenti stabili, primarii e 
secondarii, 2" il periodo in cui i proventi si sviluppano ed aumentano 
grado a grado : infine il 3° periodo io cui le rendite giunte al loro massimo 
deono compensare l'opera dell'intelligenza ed offerire il riscatto o ammor- 
tizzazione di tutti i Capitali impiegati. 

19. Un ultimo riflesso faccia il direttore agronomico sni miglioramenti 
indispensabili. La imperfezione degli ammendamenti stabili diminuisce di molto 
l’effetto de’ periodici. Un ettaro di terreno ben sistemato, e a sufficienza fertiliz- 
zato, con l’ordinaria conveniente concimazione renderà 30 ettolitri di frumento: 
se non abbastanza sistemato, e poco fecondo, colla stessa concimazione appena 
ne darà 15: e meno di 8 se povero e mal ridotto ancorché gli si fornisca eguale 
quantità di letame (8\ Si ha pertanto questa probabile aspettativa 


(1) Libro Vili, Capitolo VI, §§ 158, 161, 163 ecc. 

(Sj Cosi il Bru a citato dal Lecoutrux affermava : I quietai mélrique da fumitr 
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Libro xi. 

Produzione del terreno agrario . Lire 100 
• » coltivabile . » 200 

» • produttivo . » 400 

Se si supponga che il lavoro e il letame costino 50, essendo questo dispendio 
eguale in tutti e tre i casi, il risultato presenta differenze anco più gravi percioc- 
ché sarà cosi per tesi generale, la 

Rendita del suolo non ammendato . . . Lire 50 

• » incompiutamente ammendato » 150 

» » regolarmente ammendato . » 350 

Or quali conseguenze ne deriveranno? 

20. Il Capitale totale, intendo sempre l’Intelligenza e il numerario, 
quale frutto renderà ne’ tre casi anzidetti ? Supponi quello in contanti raggiu- 
gnere 3,000 lire, di cui 1,000 pegli Ammendamenti primarii, 1,000 pe’ secon- 
darli e 1 ,000 pe’ periodici. Nel 1° Caso del suolo non ammendato, non essendo 
spese le lire 1,000 in ammendamenti primarii, nè l’allre 1,000 in ammenda- 
menti secondarli, rimangono solo da compensare le lire 1,000, oltre l’opera di- 
rettrice. Nel II 0 Caso eseguendosi gli ammendamenti secondarii compreso i 
periodici, il capitale ascende a lire 2,000. Nel 111 0 inOue si adopera lutto intiero 
cioè lire 3,000. Ora supponi che delle 50 vadano 40 alla rendita fondiaria, si 
avrà questo risultato 

I” Capitale di lire 1,000 Lire 10 

11° • di lire 2,000 110 

10° * di lire 3,000 310 

Perciò il solo capitale di lire 1,000 dà I’ 1 per 100 

i due capitali di lire 2,000 • il 5,50 per 100 

i tre capitali di lire 3,000 ■ il 10,33 per 100 

Dirai ancora: dunque vai meglio impiego lo spender 2,000 che 5,000? 

21. Lo intraprenditore mal s'apporrebbe con quella concbiusione. Il 
capitale che s'aggiugne al fondiario vale a dire quello speso in ammendamenti 
stabili, appunto perciocché di tal guisa s'appellano costituendo un miglioramento 
fondameutale e perpetuamente recato al suolo, si dee calcolare distintamente 
col suo frutto a ragione ad esempio del 5 per 100: nulla adunque s’ha da pre- 
levare nel 1° caso in fuori della rendita fondiaria, cioè L. 40 ; nel 11° si pre- 
levano inoltre lire 50 rispondenti alle lire 1,000 di ammendamenti primarii; 
nel 111° altre lire 50, onde L. 100 per ameDdue i capitali ossia in tutto L. 140. 
Allora il computo si riduce al seguente beneficio compensativo del capitale 
richiesto dai soli ammendamenti periodici, e dell’opera direttrice; 

1° Caso; capitale lire 1,000, benefìcio Lire 10 

II” » idem 60 

111" » idem .... » 210 


normal dt ferme Tenti ordinairemenl (nous ne ditone pai toujoursj 15 kilos de bU et 
au destus dans une terre ile haute fertililé — IO kilos de bU itane un* terre ds moyen ne 
fertili te — «15 kilos de bit, et au dessous dans une terre pauvre. 
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D'oude emerge evidentemente che il capitale di condotta dell’ intrapresa rende 

Nel suolo non ammendato ..PI per 100 
» incompiutamente ammendato il 6 per 100 

» regolarmente ammendato il 21 per 100 

Il lettore non ha che da sostituire a cotesto capitale designato per gli ammen- 
damenti periodici, i due nel precedente Libro investigati siccome Capitali di 
scorta e di circolazione. 

22. 1 miglioramenti adunque nel divisamene di accingersi ad una 
inlrapresa deono considerarsi distintamente; quali cioè destinati a rimanere 
stabilmente incorporati nel suolo; e quali consacrati all’annua produzione. Il 
dispendio de' primi si presenta una sola volta, mentre gli altri annualmente si 
compensano c rinnovansi come si avverti de’ Capitali di scorta e di circolazione. 
Il successivo Capitolo recherà ulteriori avvertenze in proposito, secondo l’uopo 
e le condizioni peculiari del terreno cui si applica la rurale intrapresa. 

Art. IV. Concetto sul metodo da preferire. 

23. Il tar tutto In una volta può riuscire quando si tratti di mi- 
glioramenti di pura coltivazione. Per necessità tuttavia degli avvicendamenti si 
richiederà per aumentare le concimazioni, i lavori ecc. impiegare il turno di 
rotazione. Quando poi i miglioramenti sono fondamentali, quale sarà il metodo 
da preferire? 

Vorrà egli il direttore ad no tratto sconvolgendo il suolo, esacerbando i la- 
voratori, forzando le abitudini, fulminando i pregiudizi!, cambiar faccia al luogo 
lutto d'un salto? 

Vorrà egli invece procedere cauto lasciando che le terre si migliorino quasi 
da se medesime applicando i beneficii e quindi sviluppando la produzione piò 
scelta e copiosa a mano a mano, e in proporzione alle risorse disponibili ? 

Ho già risposta in pronto o aazi anticipala nel § 1298 del X Libro: ma 
il subbietto, ora che trattasi di decidere l’agronomo sul metodo da preferire, 
merita ulteriore cenno di sviluppo, dopo che avrò discorso della scelta intorno 
alla più o meno energica condotta dcll'intrapresa. -Sono infatti due distinte que- 
stioni: prima quella del Capitale da consacrarsi; seconda quella del tempo in cui 
vuoisi erogarlo. 

[1] Questione de) rapilale. 

24. La prima ricerca però sta nello indagare se debba il Direttore agrono- 
mico attenersi al sistema di una buona e regolare coltivazione, o a quello di por- 
tarla al suo massimo grado di perfezione. In altri termini vi dee egli applicare i 
grossi capitali richiesti per conseguire quel massimo possibile di produzione 
(8 13), ovvero quelli bastevoli a conseguire la produzione sufficiente a com- 
pensarlo delle sue cure e dispendii ? 11 primo concetto è il più giusto in quanto 
che il maggiore dispendio in ragione di estensione, offre la produzione che costa 
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meno (1). La vera economia conaiate adunque in tale caso nel dispendio 
maggiore. Ilo già ricordala la razione di profitto. Questo può in certo modo 
applicarsi al metodo di coltivazione. Collo scopo di raggiugnere una produzione 
sufficiente, applicherete ad esempio un dispendio di lire 500 per ettaro: per la 
produzione massima ne occorranno 500. Quali saranno i risultati? 

25. La razione di profitto è in questo caso di lire 500— 500=lire 
200. Ecco un parallelo tra due fondi coltivati ne' due modi diversi, secondo i 
risultali di fatto datici dal I.ecoutkux ch’io dispongo di guisa da dimostrare la 
razione di profitto. 



■ 

Spesa 

nazione 

Spesa 



ordinaria 

di profitto 

massima 

- 


Lire 

Lire 

Lire 

1. Concimazione, a lire 8 la lonnell. 

Lire 

96 

L0 

64 

E3 

160 

00 

II. Semenza, eltol. 2,10 per Ettaro . 


42 


— 


42 


111. Affitto, imposte, spese ecc. 

> 

90 


50 


140 


' IV. Lavorazioni 

a 

35 


15 


48 


V. Mietitura, ere 

•» 

37 


13 


50 


VI. Treubiatcra, ecc 

a 

15 


15 


30 


Dispendio . 

Lire 

315 


157 


470 


1. Frumento a lire. 18 l'ettolitro 

Lire 

M>P 




540 


II. Paglia a 2 lire il 100 . . . 

» 





100 


Produzione . . . 

Lire 

524 




610 


Rendila netta . . . 

a 

11 




170 



1° Risultato. Col dispendio di lire 513 si raccolgono Ettolitri 15 Frumento: 
detraendo le lire 54 di paglia, il dispendio resta lire 259 onde il Frumento 


costa Lire 17 26 l'etlol. 

La rendita di benefìcio per ettaro Lire 11 — 

Invece col dispendio di lire 470 o netto 
dalla paglia di lire 570 il frumento . . » 12 33 l'ettol. 

Il beneficio per ettaro è . . . Lire 1 70 


Differenza . . . Lire 159 — Lire 4 93 


11° Risultalo. L'aumento di spesa, ch'è la razione di profitto, ascendente a 
lire 157, dà il benefìcio di lire 159 per ettaro, e il minor costo di lire 4. 95 
per ogni ettolitro di frumento. 

111° Risultato. Colla spesa di lire 313 si ottiene la produzione di 15 ettolitri: 


(1) piu» on dipeme, moli» son dipinse par quantités r ecolties. Lzcodtkox, 

Traités des Enlrepr. de Gr. Culture, Tour I, pag. 31. 
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e paglia chil. 2700, cioè lire 524; coH'aggiunLt di una metà della spesa, 
cioè lire 157, si ha la produzione itra grano e paglia) all'incirca doppia. 

IV. Risultalo. La spesa modica, lire 313, rende il 3,50 per 100 

• spesa massima, lire 470, > 36,17 per 100 

» razione di profitto, lire 157, » 100,00 per 100 

Questi confronti, mentre servono di conferma a quanto aiTcrmai in genere sui 
Capitali (1) manifestamente propugnano la convenienza di seguire le norme 
dell'Agricoltura la quale prescrive al vero agronomo di ricavare dalla terra il 
massimo possibile profitto. 

26. Avvertenza. È giusto notare non dipendere interamente l'accen- 
nato profitto dal solo Capitale destinato alle spese, o in generale di circola- 
zione. Se la concimazione da 96 lire per ettaro si dee portare a lire 160, 
ciò fa presumere aumento di bestiame ed equivalente aumento del Capitale 
di scorte vive. Questo implicherà l'aumento pure delle scorte morte come fo- 
raggi, paglie, strami e letami. Ma con lutto ciò il profitto sarà sempre no- 
tevole nello abbondare pure con cotesti Capitali, anco perchè s'accrescerà 
l’entrata del bestiame. Reputo averlo a sufficienza dimostrato nel citato Libro X. 

27. Gli Ammendamenti stabili, osserverà taluno, ho pur detto es- 
senziali perchè i periodici possano compiuti effetti arrecare. Ma in pari tempo 
dichiarai doversi quelli porre a carico di aumento del Capitale fondiario. Gli 
interessi o fruiti del capitale erogato in tali Ammendamenti verrebbe compreso 
nel titolo HI delle spese descritte al $ 25 antecedente, avendo già premesso che 
detto capitale deve risultare compensato alla fine della intrapresa. Se si presu- 
messe di ammortizzarlo, come suol dirsi, mediante annua detrazione sulla Ren- 
dita lorda, quando la intrapresa non avesse durata lunghissima sarebbe opera 
improvvida assumerne l’impegno. Riconsiderando la natura e gravezza di detti 
Ammendamenti stabili (Libro IV e Libri XII, XIII c XIV ciascuno può di per 
sè facilmente rimanerne convinto. 

[2] Questione di Ifiiipo. 

28. Il lampo della vita spesso non concede agh uomini di raecorre 
i frutti di molte piante di cui confidarono al suolo le sementi, a cui prodiga- 
rono le cure di allevamento, a cui crearono rigoglioso sviluppo. L’Agronomo 
che a rurale intrapresa s'accinge, ove amor dell’arte, c alcuna doso di ambizion- 
cella lo incalzi, la vede già col pensier suo emendata, aggiustata, fiorente, e lus- 
sureggiante! nientemeno rom' e’ desidera e spera.’ E in verità il tempo è moneta: 
e quanto preziosa per chi, com’io che scrivo, ornai varcò l’auluono del viver 
suo ! Ne’ giorni odierni poi lo affrettarsi è quasi lentezza ; posciachè vedi vapori 
divorar le distanze, e telegrafi annullare gli spazi!. Fa mestieri correre, avven- 
tarsi, sbalzare. 

E chi più adunque va adagio? 

Il TQRRACOKTO. 


ftj Limi» X, CzriToin XVI. § 1323 e seguenti. 
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-29 Foga e tornaconto in agricoltura alleanza non fanno. Par troppo 
le più belle innovazioni subirono da prima una dannosa sconfitta perchè si vol- 
lero di sbalzo e non grado a grado applicare. Di quella guisa che taluno il quale 
volesse ravagliare terreni a sottosuolo infelice nè mai tocco, vedrebbe riuscire le 
sue produzioni peggiori di quelle conseguite da secolare superficiale graffiatura 
del suolo, del pari i miglioramenti introdotti con precipitazione si scambiano 
in temporanei peggioramenti. Assunsi a bello studio il confronto col rava- 
gliare, perciocché mi appaia eguali effetti conseguirsene d'ordinario. Quel ver- 
gine sottosuolo dopo risentile le ingiurie delle stagioni e de' coltivatori retro- 
gradi, quando poi con altra ravagliatura venga ricacciato nella sua primitiva 
dimora di sottosuolo, offre già sussidio all'antico strato vegetale, albergando le 
acque soverchie a deposito di freschezza ed umidità nella stagione di secchezza 
e alidore. £ intanto il retrogrado villico proclama nuovo trionfo all'antico suolo 
tornato a galla. Ma quel sottosuolo già ritornato latente, nel frattempo s'imbeve 
di succhi fertilizzanti, onde poi coll'ulteriore ossia terzo ravaglio ricompare alla 
superficie altr’altro più giovevole ed alto allo sviluppo. Ora se invece di riportare 
alla superfìcie tutto d’un tratto quel suolo selvaggio, si fosse grado a grado pro- 
fondando l’aratro, riportato alla luce del sole a sottili girati per volta, que’ 
dannosi effetti e schiamazzi non avrebbero avuto ragion d'essere. Cosi accade 
delle migliorie agrarie d'ogni altra specie. La loro prima apparizione con appli- 
cazione per intero e stemperata, produce efTctti che ne pongono in rilievo tutte 
le difficoltà, promuovono la sfiducia de’ coltivatori, onde rimane in breve discre- 
ditata e deserta. Poscia se realmente sia utile, dopo alcun tempo venendo di 
nuovo sperimentata con cautela e sobrietà ritorna a poco a poco a far mostra 
di sé, e spiegando in faccia ai timidi ed ai retrogradi i suoi pratici faeneflcìi 
termina per trionfare. 

30. Valersi del tempo, significa pertanto procedere con lenti, succes- 
sivi ed incessanti miglioramenti, i cui effetti traggono via via maggiore sviluppo 
in ragione de’ miglioramenti che li precedono. Chi volesse d'un tratto applicarli 
lutti in una volta, impiegare d’un tratto tutto il capitale ad essi destinato, supe- 
rare d'assalto lutti gli ostacoli, mirare a versare nel suolo in un solo anno tutti ' 
i materiali acconci a fornirgli la massima feracità, per conseguire subito la mas- 
sima produzione possibile, spesse volle fallirebbe allo scopo, come chi credesse 
con razioni smoderate di mangime ingrassare in pochi giorni qualche bue magro 
ed estenuato. Qualunque sia la potenza di capitali di cui si possa disporre, per- 
chè se ne ottengano corrispondenti profitti, quanto più sollecita sarà la loro 
somministrazione tanto maggiore sarà l’utilità della intrapresa: ma non sarà la 
massima, se i capitali stessi non vengono impiegati con adeguata e conveniente 
misura cioè senza precipitazione e senza offendere altri interessi come a suo 
luogo m’ingegnerò di dimostrare (1). 


(t) V. ai Capitoli X, XI e XH di questo Libro. 
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L% MASSERIA O TENIMENTO. 

Sommario. — I. Visita e mcbiesta generale. 2 Investigazioni sul clima. 3. Investigazioni 
sull’ucque. 3. Investigazioni sul terreno. 3. Investigazioni sugli edificj. 6. Investi- 
gazioni sulle scorte 7 Investigazioni sui prodotti. 8. Conchiusione. 

51. La estensione del terreno non determina sempre l'applicazione 
del sistema della grande coltura. Se sarà composto di vari! poderi a mezzadria, 
viene esercitato evidentemente col sistema di piccola coltura. È libera adunque 
la scelta dei sistema soltanto nel caso di limitata estensione. Una possessione 
della semina di 20 ettolitri, si può condurre a proprie mani, ovvero a mezza- 
dria. Ma sarebbe improvvido, a mia stima, l'avere un Tenimeuto di 1000 ettari 
diviso in dodici o quindici poderi, ed assogellarlo alla coltivazione a proprio 
conto, congedandone i contadini. Il sistema a proprie mani richiede una centra- 
lizzazione per cosi dire non solo di direzione ed amministrazione, ma di edifici). 
Il governo di dieci o dodici stalle, l’opera di dieci o dodici famiglie di boari, 
sparse pel Tenimento, moltiplicano le cure del Direttore, e gii fanno perdere il 
tempo assai più che quando tutto è riunito ed aderente alla di lui slessa abita- 
zione. Ne sviluppai le ragioni a sufficienza (1). 

32. La coltivazione a proprio conto, per verità quando si tratta di 
miglioramenti molto importanti, riesce più agevole perchè libera dagl’inceppa- 
menti offerti dall'ignoranza e tenacità deila più parie de' contadini. La difficoltà 
maggiore nasce quando la popolazione non abbonda di guisa che le famiglie 
abbiano il numero di braccia indispensabili non solo pe’ lavori di prima neces- 
sità, ma per tutti quelli di perfezionamenti utili da praticare. Che poi la piccola 
coltura in ragione di estensione renda, o almeno produca più della grande, ciò 
deriva sempre dalla sproporzione tra i capitali di scorta e di circolazione col 
fondiario. Ogni piccolo podere trae sussidio di rapitali dal mezzadro, il quale 
possiede sempre la suppellettile degli arnesi ed attrezzi indispensabili, la mclà 
delle sementi e del bestiame e il capitale circolante la mercè dell'opera neces- 
saria dalt'Ognissanti all'epoca de’ ricolti, e quella ancora per effettuarli a dovere 
e ridurli allo stato di conservazione o di consumo. Dimostrai già contrario al- 
l'interesse privato ed al pubblico il pretendere di ridurre a coltivazione econo- 
mica un Tenimento composto di beni a mezzadria. Nelle Provincie coltivate con 
quest'ultimo sistema, sarebbe poi specialmente odioso ed improvvido il tentarlo. 

33. Lo stato della possessione rispetto a tale rapporto, non può dal 
savio economo cambiarsi che salvo qualche raro caso eccezionale. Non vuoisi 


(t) Libro Vili, § -131, eco. c Libro X, Cintolo I, Art. Il e III. 
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con ciò escludere la facoltà di migliorarla, lo supporrò ad esempio il Direttore 
nell’alto di esplorare un Tcnimeoto sul quale abbia divisamente di fondare la 
sua intrapresa, e che vi sia in pratica la coltivazione a proprie mani : i riflessi 
ch'espongo avranno riferimento anco al caso in cui sia coltivato a mezzadrìa 
e sarà facile il rilevare le applicazioni tanto all'uno che all'altro sistema. 

34. Colla mappa e colia slima del terreno, operazioni preliminari in- 
dispensabili quando si proceda alia formazione del piano definitivo di condotta 
dell'intrapresa, quando si posseggano già eseguite, la preventiva ispezione di cui 
si occupa il presente Capitolo di mollo si agevola. Se non esistessero, il Direttore 
si fornisca almeno di un tramunto tanto di mappa ebe di stima catastali, e 
s'accinga ad adempiere ai seguenti particolari : 


[1] Visita e iurliiesta generali'. 

[2] Investigazioni sul dima. 

[3] i sulle acque. 
[ 4] i sul lerreno. 

[5] » sugli edilìeii. 

[6] » sulle scorte. 

[7] i sui prodotti. 

[8] (lourtiiusioiie del rapitolo 


[1] Visita e iurlmU generale. 

35. Quando il marito della vegetazione ogni zolla ancorché ingrata 
ricopre, quando il Maggio tutto riveste di verzura e di Bori, qualunque leni- 
mento o Podere fa di sé mostra più bella e lusinghevole. Lo intraprenditore può 
far la sua visita quante volte rifletta che se 

1,’aurn di maggio muovevi ed olezza, 

non dee fargli tenere per feracità del terreno ciò ch’è favor di stagione. L’attento 
osservatore trova il suo conto ncll'esaminare il fondo a primavera se questa sia 
presso al suo termine, onde giudicar meglio deila sua potenza produttiva: se sia 
invece ne' suoi primi albóri, per conoscere gli effetti della rigidezza invernale. La 
guerra poi degli insetti nocivi suoie apparire al primo dispiegarsi delia vegeta- 
zione. Nell’inverno, la condizione idrologica del terreno, evidente si manifesta-, 
la qualità delle lavorazioni, la riuscita delle seminagioni autunnali ; la quantità 
delle scorte di foraggi, di strami, di concimi : lo stato del bestiame, degli attrezzi. 
Nello inverno adunque ritrarrai norme dell'attitudine: nella primavera avrai la 
mostra di una promessa. L'estate e l'autunno li offriranno il più sicuro calcolo 
della realtà. Se vorrai cauto procedere, a fine di Marzo fa la tua visita: a fine 
di Agosto la ripeti. Ciò che più imporla è visitare minutamente, compiutamente 
e imparzialmente. Giovarsi delle informazioni è utile e commendevole; l'essen- 
ziale è saper vedere, calcolare, c giudicare da se medesimo. 

36. Estensione e configurazione formano il primo oggetto di esame. 
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La periferia o perimetri s'hanno a studiare, sia per la natura degli oggetti, fossi, 
canali, strade, siepi od altre chiudende che ne contrassegnano i limiti, sia pe' 
luoghi ed abitanti a confine, sia per le distarne da centri popolosi e mercati. 
Nè si dimentichino la situazione delle terre, la loro giacitura piana o inclinata, 
la loro esposizione ; principalmente l'estensione delle terre irrìgue, l'ampiezza 
degl'incolti e fra questi de' coltivabili, contrassegnandoli tutti per misura e con- 
figurazione. Quanto si disse sulle stime (1), servirà di guida sufficiente. 

[2] Investigazioni sul clima. 

37. Il Cielo abbiglia la terra: ('Agraria metborologu re lo ap. 
prese (Libro II). E sotto la volta del cielo dispiega i suoi portenti l'Agricoltura. 
Di là i venti, le nevi, le pioggie, gli uragani, le tempeste. Di là pure il gelo che 
assidera ; il raggio solare che illumina, che feconda I vegetali, che rasciuga 
l'umidezza soverchia: ma quello pure che disecca ed abbrucia. Sa il lettore 
quanto basta, quante e quali si constatino d'agrìcole regioni. Ma la climatologia 
del luogo varia spesso da altri nella stessa regione locati, e uno stesso poggio 
mostra io un versante tale coltura onde la regione si caratterizza : mentre altro 
versante a tutt'altra regione diresti appartenere. Nè Regione adunque, nè Pro- 
vincia, nè Comune, se il Tenimento ha notevole ampiezza, bastano per definirne 
la specialità climatologica. Fa mestieri indagare ed informarsi se acqua e calore 
abbondino o scarseggino; se geli e nevi permangano; se frequenti imperversino 
aquiloni e gragouole. Innanzi lutto poi e sopratutto, se sanità regni o tnal'aria. 
La Sardegna ritornerà Sardegna, cioè l'antico granajo d’Europa, quando prima 
governando Tacque a dovere, la mal'aria si sperda; e si coltivi dipoi. Coll'idrau- 
lica riforma, le condizioni atmosferiche si emendano: e corretta l'aria, i miglio- 
ramenti agrari! divengono possibili e vantaggiosi. Dove la popolazione ha lurido 
aspetto e macilente, e' sono fisicamente ed eronomiramente impossibili. 

38. La vegetazione possibile si sviluppa ne' terreni a coltivazione or- 
dinaria: mentre, dove la coltura è spinta ed ardita, qualche volta raccolgonsi 
vegetali non compiutamente amici del clima, da cui sono con infinite cure ed 
ingegni protetti. Quando si ha divisamente di cimentare qualche nuova coltura, 
per apprezzare l’influenza meteorologica del luogo, s'interroghi la vegetazione: 
si vegga se ivi attecchiscano e maturino spontanee piante di analoghe famiglie, 
e somiglianti per indole, per abito, per bisogni di umidezza d'aere, o freschezza 
di suolo, ecc. L'esigenze della vegetazione quanto al clima, sono afTatto speciali. 
Nelle costiere della Bretagna, ad esempio, non vedi uve perchè manca potenza 
di sole per farle maturare: eppure vi vegetano fichi, lauri e mirti. Invece nella 
Sciampagna, nella Lorena vini squisiti, e punto lauri e mirti, nè fichi. Ciò av- 
viene perchè in que’ paesi settentrionali gela d'inverno meno che nc' piò meri- 
dionali : ma in questi il raggio solare è più vivace (2). Le antiche colture tradi- 
zionali di un paese, sono la più fedele espressione del suo clima. 


(1) Libro X, Capitolo VI, in ispecic il § R8J e seguenti. 

(2) Cossi», Trine. d'Agric. Paiiis, pag. 68 et 67. 

Istituzioni tV Agricoltura, t’. Il, P. II. 67 


Digitized by Google 



1058 


Libro xi. 


f H I Iiim-sI ijf (trioni sullo «equo, 

59. Qualunque corso d'acqua si noti e si esplori. >cl III Libi» 
e più nel Xll‘° ' è specificalo, che l'acqua vuol essere studiala prima e quasi più 
che il terreno. Ivi pure stanno le norme intorno al difendersi dalle acque nocive, 
e vantaggiare delle favorevoli. Alla prima Ispezione giù si argomenta se havvi 
pericolo d’inondazioni, e quali e come avvengano ; se, e di qual guisa e con quale 
dispendio riparabili. 1 citati insegnamenti si riferiscono pure alle acque nocive 
perchè corrodono, o perchè ristagnano, o perchè latenti insidiano ne’ pendìi, o 
il sotto suolo al piano impaludano. D'altra parie Tacque d’irrigazione, e le mo- 
trici di macchine, di opificii, meritano speciale indagine sulla quantità e costanza 
loro-, nè si trascurino le sorgenti, Tacque potabili lufine, dove sia d’uopo la 
possibilità di eseguir colmate di rifiorimento, di fondo, di monte. Oh! il Direttore 
agronomico toccherà certo con mano in questo incontro l'utilità non solo ma la 
necessità degli idrologici stadii, cosi teorici che pratici, ne’ citati Libbi a di lui 
norma sviluppati (1). 


[4] Investigazioni sol terreno. 

40. La natura del suolo ha tutta l’Influenza suH'intrapresa che pel IV 
Listo venne, e pel X“" pure dimostrata. Si ricerchi tuttavia la speciale esten- 
sione delle terre argillose, delle calcari, eco. e di ogni altra qualità. Nè l’esplo- 
razione dei sotto suolo si ommetta : nè a qual profondità si penetri o si possa 
penetrare colie lavorazioni ; né quante paja di animali all'aratro soggioghino ; 
nè in somma il Direttore verun indizio pratico trascuri, atto ad accertarlo delle 
qualità del terreno. Ne’ grandi lenimenti ve ne troverà di più specie: li noti 
secondo la classe cui appartengono e la estensione loro. Nè infingardo sia nel 
ricorrere ai mezzi analitici (3) per bene istruirei delia chimica loro composi- 
zione : per apprezzare la qualità delle marne se ve n'hanno -, delle deposizioni di 
limo per le colmate possibili, ecc. In ispecie poi cerchi di conoscere la quautità 
di terriccio, vale a dire di materiale organico incorporato cogli elementi mine- 
rali del suolo. Si esamini poi sopratutto ne' prati la spessezza della cotica er- 
bosa, e la natura del terreno sottoposto. Infine, anche se occorra con ajuto di 
livello, le grandi pianure si esplorino rispetto alia loro inclinazione e scoio (3) : e i 
diversi campi rispetto alla più o men regolare disposizione di loro superficie (4), 
notando quali e quanti siano bisognosi di acconcia sistemazione. La più difficile 
di coleste investigazioni sarà quella di rilevare la potenza produttiva di ciascun 


fi) Libro III, in ispecie i Girimi VII al XIV, e Lune XII, in ispecie i Capitoli VI 
e seguenti. 

(2) Libro I, Capitolo IX, Chimica agraria, Sezione I, Art. 3; c Libro IV, Capi- 
tolo II, § 71, ecc. 

(3) Libro X, Capitolo VI, $ 364 al 428 

(4) Libro XIII, Capitolo 11 
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appezzamento : e per l’avvenire deH’intrapreia è tra le più importanti ; tuttavia 
parmi averla a sufficienza esplicala (1). 

41. L’attuale coltivazione vuoisi minutamente indagare. Gli Ammen- 
damenti primordiali mancano eglino in tutto o in parte? Sene calcoli il futuro 
presuntivo dispendio. Facciasi del pari pe’ lecondarii. Qual è l'attuale propor- 
zione fra i terreni a prato e gli altri a coltura? Quale fra quelli ad umida col- 
tivazione, e gli altri a coltivazione ordinaria? Quali de' terreni a boscaglie, e 
cosi per le vigne, olivati, ecc.? Non basta rilevare in genere le diverse qualità di 
colture: fa mestieri notarne l'estensione e l’importanza. Lo stesso facciasi per 
gli avvicendamenti, giovani piantagioni, semenzai, vivai, ortaglie, ecc. il tutto 
in somma come ho consigliato per le stime. Nè facile ammetti, cbe i ricolti non 
sieno rigogliosi per colpa d’impotenza o d’ignavia dell'agente o Attuario, come 
forse vorrà il possidente farti credere. D'altronde, da fallaci apparenze di sover- 
chia lussuria di ricolti, sappi pur riguardarti. Conciosxiachè non t’abbiano ad 
oiTuscare favore non solito di stagione, copia non comune di cura, o sommini- 
strazioni di guano e simili ingrassi d'effimera, ingannevole attività. 

[5] Investigazioni sugli edilicj. 

42. Le costruttore di ogni fatta si esplorano tanto per rilevarne lo 
stato, quanto per apprezzarne l'utilità, e la mancanza o superfluità in relazione 
all’attuale coltivazione. Se siano accentrati a sufficienza pel più facile servigio, e 
vigilanza; se facilmente adattabili a destinazioni richieste da nuovi sistemi di 
coltura da introdurre; se solidi, salubri, assicurati dagl’incendii, di comodo ac- 
cesso: se infine si ottengano a prezzi discreti i materiali occorrevoli a risarci- 
menti, od aumenti senza soverchia spesa di trasporti ; ecco tanti argomenti d'in- 
dagine cui noe si vorrà pretermettere. Qualche volta intersecano il fondo strade 
pubbliche o vicinali, alvei d’acque correnti, irrigatorie o di ecolo. Quindi l'esame 
delie chiaviche, de’ ponti, de' ritegni, ripari, ecc. come degli acquedotti, sflora- 
toj, arginamenti, ecc. 

43. Gli edifici! rurali hanno molta influenza nell'avvenire dell’intrapresa. 
S'essi sono costruiti secondo vuole la divisione in tanti Poderi a mezzadria, rie- 
scirà molto incomodo, difficile e dispendioso, voler condurre il Teuimento a 
proprie mani. Lo stesso inconveniente s'incontrerà se vogliasi da questo ultimo 
sistema passare a quello delle mezzadrie. Ilo veduto praticato io qualche luogo 
cotesta specie di spediente, per evitare io sborso di grossi Capitali, le inflnite 
cure d'incessante vigilanza sui lavoratori a giornata. Si assegnarono porzioni 
dell'edificio centrale a diverse famiglie di mezzadri, allogandole alla meglio, 
distribuendo loro parti di staile, di aje, di cortili, con determinati appezzamenti 
di terreno più o meno distanti dai centro. È indicibile la confusione di persone, 
di animali, di attrezzi, di ricolti, di scorte, ecc. cbe del continuo accade in quel- 
l'abitato la cui destinazione originale era l’unità di direzione e di esecuzione. Le 
quali per contrario non ponno del pari conseguirsi nell’altro caso delle piccole 


(1) Limo X, Cìntolo VI, § 112 e seguenti. 
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case e stalle disseminate pel lenimento ad uso di altrettante mezzadrie. Lo in- 
traprenditore ha dunque negli edifici! un vincolo alla foggia di coltivazione esi- 
stente. Farebbe assai male il suo piano di condotta dell’intrapresa, se stimasse 
di non teuerlo a calcolo. 

[0] Investigazioni sulle scorie. 

44. L'epoca della visita preliminare concede agio più o meno di valu- 
tare le scorte vive e morte dell'intrapresa, secondo la vigente sua condotta. Nel* 
l'inverno perciò se ne fa più preciso concetto: perché, oltre gli animali delle 
scuderie, stalle, ovili, porcili c pollaj, l’ispezione de' fenili, stanzoni, tetloje ed 
altri magazzini, dà ragguaglio delle scorte di foraggi, strami e letami, non che 
l'inventario approssimativo degli strumenti, attrezzi ed altri ordegni rusticaii. Le 
sementi però già confidate in quell'epoca al suolo, si desumono da informazioni, 
e si noterà la quantità loro, sia totale che in ragion d'ettaro. De! pari si teDga 
registro dei letame somministrato ai terreni o direttamente alle autunnali semi- 
nagioni o alle colture che le precorsero. 

Da queste investigazioni, attribuendo medii prezzi alle diverse scorte vive e 
morte, si riassuma l’ammontare del Capitale di scorta secondo la condotta attuale 
dell'intrapresa: si procuri però di conoscere anco l’importare approssimativo del 
Capitale di circolazione. L’uno e l'altro intento si otterrà di leggieri valendosi 
delle norme addietro esplicale (1). 

45. Le scorte vive e morte offrono esse pure, come s'è notato pegli 
Ediflcii ai § 43, qualche ostacolo se vogliasi passare dalla coltivazione a pro- 
prie mani a quella di mezzadri, e viceversa. Nel primo supposito, rispetto alle 
scorte vive, in parie si ripartirebbero, e pel rimanente sarebbero convertite in 
danaro. Ma ritenendo l'obbligo d’inventario a stima di tutti gli attrezzi e mobilie 
sotto condizione di riconsegna al terminare del contralto, la introduzione de' 
mezzadri rendendo inutile la maggior parte di tale suppellettile s'incontrerebbe 
la difficoltà di conservar l’altra con inutile occupazione di locali, e con deperi- 
mento inevitabile per siffatti oggetti, quando per lunghi anni si lasciano inoperosi. 
S'avrebbe quindi da ultimo qualche scapito da rifondere nella loro riconsegna 
finale. Nell'altro caso, farebbe mestieri di fare acquisto di tutto quel materiale, 
e se poi nella restituzione non si volesse accettare dal proprietario, tornerebbe 
difficile il venderlo a prezzi convenevoli. In lenimenti di molta estensione coleste 
differenze potrebbero ascendere a migliaja di lire, e il saggio economo non deve 
ommellere di farsi carico di eventualità cosi notevoli, anco per tentare di stipu- 
lare nel contratto riserve opportune. 

[7] Investigazioni sni prodotti. 

46. L'esame della contabilità esistente, comunque inesatta, non 
si ommella. Per poco si possa intendacchiare la bisogna Qnauziera per cosi 


(I) Libro X. Nel Capitolo XVI del medesimo si ha l’epilogo generale de’ diversi C» 
pitali, fondiario cioè, di teoria e di circolazione. 
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dire d»‘lf intrapresa secondo la sua condotta in vigore, se ne trarrà sempre guida 
Dell’indagine ed apprezzamento della inedia quantità de’ diversi prodotti ottenuti. 
Il possidente potrà Torse bellamente dispensarsi dal palesare i conti de' prodotti 
e dispendii degli anni trascorsi, prima di strignere patti di amministrazione o 
di affittanza. Ma conchiuso il contratto, non perdura motivo di astenersene. 
Nella visita, dovendo questa precedere la conclusione dell’aCfare, vegga intanto 
chi vi aspira ciò che può: ma vegga tutto il possibile prima di stanziare il suo 
piano definitivo di condotta. Il passato dò sempre lumi all'avvenire: e nella dif- 
ferenza de’ risultati presenti dai risultati futuri, sta tutta la probabilità del suc- 
cesso dell’intrapresa. 

47. 1 prodotti ottenuti secondo il medio probabile, ove manchino per 
qualsiasi ragione i relativi registri, non saranno soltanto di frumento, canape, 
riso, ecc. : tali si considerino e si apprezzino eziandio i foraggi, le paglie, gli 
strami, comechè non si vendano, e gli ultimi in partesi acquistino. I letami pure 
son prodotti animali da notare in quantità e qualità come i lalticinii, ailievi, 
lane, ecc. La perspicacia delfintraprenditore consiste precipuamente nel distin- 
guere i prodotti che vogliono essere aumentati, da quelli degni per lo contrario 
di diminuzione, talora forse di soppressione totale. Nel sistema di coltivazione 
miglioratrice, la produzione di foraggi richiede il massimo sviluppo. Se quindi 
occorra formazione di nuove praterie, il cauto Direttore agronomico, quando non 
ottenesse quella disposizione raccomandata al $99 del Libbo IX di partecipa- 
zione agli aumenti da lui procacciati di valore fondiario, deve almeno stipulare 
alcun compenso dì reintegrazione per le praterie accresciute. Eguale riflesso vale 
in parecchi luoghi se si aumentano canapai. Colla coltivazione ordinaria, senza 
divisamente di progresso, per solilo la produzione lascia periodicamente il ter- 
reno nel suo stato abituate di feracità, se pure non lo impoverisce. Colla colti- 
vazione razionale invece la di lui potenza a produrre, gradualmente s’accresce. 
Ma cotesto accrescimento è cumulo di lavori e d'ingrassi per non dire d'intelli- 
genza e di attività dell'agronomo Direttore. Gli è adunque un capitale di sua 
ragione. Se può conseguire l’indicata clausola, ne viene a termine deli’intrapresa 
reintegrato. Nel caso opposto egli lo regata al possidente: quindi faccia calcolo 
di questo rilascio, nello stabilire la quota dell’annua corresponsione. 

[8] Concliiusione del rapitolo. 

48. La passione degli affari è cupidità per chi sa condurli a utilità 
positiva ; è funesta inclinazione per chi ad ogni costo vuol farne. Le intraprese 
rurali lusingano spesso pel diietlamento delle faccende campestri ; per la soddis- 
fazione di certo qual vezzo di comandare e disporre; per l'esercizio almeno tem- 
poraneo delle prerogative di proprietario ; per la fiducia di sè, presumendo che 
il fare sia sinonimo di saper fare. Nel Capitolo successivo toccherò di questo 
particolare raccomandando allo intraprenditore la perfetta cognizione di se me- 
desimo. La quale però limitandosi alla sua personale capacità relativamente alla 
intrapresa, era debito precedere nella cognizione di questa. S’egli pertanto 
seguirà il metodo delle investigazioni nel presente Capitolo per sommi capi 


Digitized by Google 



1069 Luto si. 

additate, vedrà chiaro la estensione, qualità ed importanza dell’affare cui s’av- 
visi d'intraprendere, e potrà, se gli basti costanza d'animo nel compararne e 
calcolarne i risultati, raccogliere le basi su cui poggiare il piano, la condotta e 
le speranze della sua intrapresa. 


CAPITOLO III. 

L’INTBAPRENDITOBE. 

Somuaio. — Art. I. Capacità personale — Istruzione — Mezzi materiali — Attitu- 
dine. — Ari. II. Condizione personale — Direttore proprietario — Direttore con 
facoltà di proprietario — Direttore a conto di Società — Direttore fittajuolo — Di- 
rettore mezzadro. — Art. III. Assistenza personale. 

49. Le doli e qualità del direttore agronomico vennero ampia 
mente studiate nelle sue diverse condizioni sia di possidente, sia di affittitale, 
sìa di agente (1). Talora uomini spettabili, dopo trascorsa la miglior parte della 
vita in affari industriali o commerciali, in traffichi, od altre cosi dette specula- 
zioni con felice successo, amando di ritirarsi dal commercio e dalle manifatture, 
bene apprezzando la stabilità e sicurezza d'impiego de' capitali da loro accumu- 
lali, ove li consacrino all’acquisto di terreni, si mettono a dirigere le loro colti- 
vazioni, come se l’industria agraria si potesse senza scienza e senza pratica eser- 
citare. Altri del pari senza alcun principio di nozioni economiche rurali perciocché 
abili a produrre (mediante profusione di lavori e d'ingrassi) rigogliosi ed abbon- 
danti ricolti, non dubitano di assumere e dirigere intraprese agricole di somma 
importanza, pagando Atti che mal conscii di rurale economia apprezzano per 
tenui al segno di lasciar loro fiducia di soddisfacente profitto. 

50. Ma dall'uomo l'intrapresa; ancorché sommamente lusinghiera, 
ancorché ottima per se stessa, riuscirà infelice, oppure vantaggiosa, secondochè 
lo intraprenditore sia quale dev'essere. Esaminata la natura dell’intrapresa, esa- 
minata la masseria o lenimento su cui deve esercitarla, prima di determinarsi 
ponga mente il Direttore alle tre categorie di considerazioni ne’ seguenti Articoli 
epilogate : 

A»t. 1. Capacità personale. 

Art. 11. Condizione personale. 

Art. UI. Aisiitenza personale. 

Se i rilievi che seguono e 1 vorrà ben ponderare, rimemorando quelli precitati 


(I) Libro IX, Capitolo I, il Possidente; Capitolo II, l'Afflltuale, e Capitolo IH, 
l’Agente, ebe si contemplava poi come Amministratore , Direttore o Fattore. 
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del IX Libro, e imparzialmente contemplare ne medesimo, per apprezzare a 
capello la propria attitudine a funiioni ed incarichi d’intraprenditore, la sua 
decisiva determinazione non potrà per luì riuscire che vantaggiosa. 

Art. I. Capacità personale. 

51. Retto conoscimento avrai tu rii te medesimo per apprezzare se 
t’apponi aspirando a rurale intrapresa? 

Capacità personale significa possedere l'istruzione agraria e la pratica rurale 
a sufficienza : quest'uitima poi a norma delle coltivazioni cui si ba da por mano. 
Significa inoltre avere mezzi pecuniarii in parte, e credito pe' capitali necessarii 
secondo la specialità deU'intrapresa. Significa infine avere particolare altitudine 
a dirigerla e farne buon governo. 

Un cenno pertanto di cotesti tre distintivi della richiesta capacità. 

[4] Istruzione teorica e pratica. 

[2] Possesso de’ mezzi materiali. 

[.1] Attitudine fisica e morale. 

Presumer troppo è superbia ette frutta rovioa, 

Diffidar troppo di se medesimo è dappocaggine. 

[4] Istruzione teorica e pratica. 

52. La scuola del campo è indispensabile: ma senza le nozioni teori- 
che sarà sempre un garagollare, un andar tentone, buono a niente o a nonnulla. 
La soia scienza d’altro lato può dottamente condurti a rovina. Perciò racco- 
mandai l'istruzione scientifica e tecnica congiuntamente in ogni grado di agrario 
insegnamento (1). E tali furono sempre le scuole di Francia e Allemagna (2), e 
saranno (se terranno ad esempio Meleto e l'Istituto delle Cascine) in Italia. Ib 
questi stabilimenti più o meno officiali, fa mestieri convenirne, si può solo ap- 
prendere ad imparare, come sagacemente afferma Lrcocteex. Le possessioni 
annesse devono essere, più che sperimentali per la pura coltivazione, ammaestra- 
trici de’ risultamenti dell’economia rurale : insegnare la scienza del tornaconto. 

53. Il successo deU'intrapresa sarà buono, mediocre o infelice, se- 
condo che più o meno fornito sia d'agraria istruzione chi la dirige. Quando 
bene abbia compiuto sludii teorici e pratici in alcuno de' migliori Istituti, esami- 
nata la natura e qualità delle coltivazioni principali da eseguire, dee averne la 
pratica speciale acquistata ne’ luoghi ove meglio riuscirono tanto in linea di ve- 


ti; Libro Vili, CteiTOLo XII, § 480 si 350. 

(4) Istituto t Roride del Dombssle ; Grignon, Grandjouan, la Saulsaie. Istituto a Moe- 
glio del Tuser : a Hoheneim dello Schwertz : poi le scuole di Tharaud in Sassonia ; di 
Schleissem in Baviera ; di Krummau in Austria. 
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gelale «viluppo, che di definitivo profitto. Taluno esperto di mediche, di (rifugii, 
di canape, se si avventuri ad umide coltivazioni (di valli e risaje) potrà com- 
mettere spropositi irreparabili. Così nella coltura dell'olivo, della vile, ecc. per chi 
non ne studiò i particolari. Ho già detto, nè vo’ più ripeterne le prove, il Diret- 
tore agronomico dee conoscere a fondo l’agricoltura come scienza, come arie 
e come mestiere. Hannovi talora circostanze in cui taluno quasi d’improvviso 
può essere costretto ad avventurarsi in agricola intrapresa senza trovarsi suffi- 
cientemente istruito. Molti lemerarii sperando di compiere la propria istruzione 
mediante l'esercizio pratico della loro speculazione, terminarono col mal suc- 
cesso della loro insufficiente perizia e dei loro mal condotto interesse. Quando 
poi l'intrapresa richiede mutamenti, riforme, innovazioni di sistemi di colture, 
di manipolazioni de' prodotti, ecc. non basta sapere per conto proprio, bisogna 
sapere anco quanto basta per ammaestrare chi dee I proposti divisamenti recare 
ad esecuzione. 

54. L’ Istruzione teorica, quale splendida face della pratica, non si tra- 
lasci mai dall'agronomo. Mentre pone in giuoco le forze della natura collo in- 
tendere alla produzione vegetale e animale, quanto può, rimontando dagli effetti 
alle cause, applichi saggiamente i progressi incessanti delle scienze affini all’agri- 
coltura. La cui moderna teoria, come pe' Libsi antecedenti s'è compreso, cessata 
l'epoca delle ipotesi astratte, e francamente incamminata nella via sperimentate 
impone di osservare, investigare e paragonare i fatti. Rammentando che la teoria 
consta di nozioni fisiche e di nozioni economiche (1), lo studio de' fatti non 
verrà mai istituito sotto riguardo unicamente di quelle, ma di queste eziandio. 
Lo stare, come dicesi, al corrente degli alti insegnamenti teorici, delle nuove 
sperienze de’ laboratori!, delle recenti innovazioni, pone l’agronomo in facoltà di 
trarne tutto quauto sia applichevole vantaggiosamente nella pratica. L'immagi- 
nazione, l'attrattiva della scienza, che si lasciano ragguagliare al saggio del 
tornaconto, ajuteranno sempre l'intelligente agronomo in azione. L’attività pra- 
tica di concerto coll’attività intellettuale renderanno la di lui carriera più spedita, 
più gradevole e più vantaggiosa; e d’altronde assai più facile perchè i suoi di 
pendenti lo sapranno meglio stimare e comprendere. 

[2’ l'ossesso de' mezzi materiali. 

55. La potenza del capitale decide del buon successo in agricoltura, 
perciocché renda possibile raggiugnere il massimo profitto di cui dato podere o 
tenimento sia suscettivo. Ma una determinata intrapresa richiederà mezzi mate- 
riali maggiori d'altra, o viceversa. Quindi il buon economo a quella dee appli- 
carsi per cui ha i capitali necessari! a sua disposizione. Questi capitali però 
tanto se li possiede del proprio gli devono rendere il frutto, oltre il compenso 
dell'opera sua (4) quanto se li togliesse a prestanza. La condizione personale 
tuttavia, come chiarisce I'Asticolo seguente, determina meglio la necessità di 


(1) Vedi Pkodbomo, Voi. I, pag. XIII e seguenti. 

(2) l.in so X. Capitoio XVI, g 1320. 
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possederli in proprio almeno una parie. Se l’annata corre sfavorevole per avversa 
stagione o per infortunii, manca il mezzo di far fronte compiutamente agl'inte- 
ressi dovuti al Capitale fondiario, a quello di scoria, ed all’altro di circolazione. 
Se la insufficienza si limita a quelli del numerario circolante, e che questo del 
proprio si possegga, non si avrà che il disagio di venirne compensato in qual- 
che annata successiva favorevole. Se manchi invece questa riserva, s’incoglierà 
nel gravissimo inconveniente di creare nuovi debiti, tanto per pagare quegl’inte- 
ressi che per rifondere in parte quello stesso Capitale di anticipo, siccome parmi 
avere abbastanza pel Liuto X" 1 * 3 addimostrato. 

56. La natura de' ricolti e proventi influisce sulla quantità de’ 
mezzi pecuniarii disponibili. Ad esempio la produzione dì fieni e foraggi d’ogni 
specie, si converte parte in letami il coi effetto si manifesta ne’ ricolti succes- 
sivi, e parte in produzione di latte, carne, lane, allievi, ecc. che più o men tardi 
si tramutano in danaro. I ricolti invece di cereali e di civaje assai volte si ven- 
dono, quanto ai grani, con vantaggio appena ridotti atti al commercio : quanto 
alle paglie e altri residui divengono danaro soltanto dopo certo tempo come i 
foraggi. Canape invece, lino, bozzoli, olio, vino, frutti d’ogni specie appena in 
ordine pel consumo, se ne trae contanti. Alcuni poi tra questi ricolti, e fra tutti 
principalmente i bozzoli, sono i primi come diersi per batter moneta. Veggo anzi 
in Lombardia possidenti e flttajuoii ritrarre, al principio dell’allevamento de’ bachi,' 
notevoli somme di anticipo con cui fanno fronte a gran parte de' dispendii dell'an- 
nata corrente. Questo mi conduce a riporre fra i mezzi materiali su cui può contare 
il Direttore dell'intrapresa, il credito. Il quale non gli si offre iu ragione soltanto 
della sua fama di onesto, ma sulla nota sua capacità, e sulla fiducia nella bontà 
della sua intrapresa. Non consiglierò mai di usar troppo di questo mezzo: ina 
per esempio la collivaziooe del riso richiede in pronto forte somma di nume- 
rario per cinque o sei mesi. Couvien egli tenerla sempre negli altri sei mesi 
entro lo scrigno inoperosa, ovvero col credilo procacciarsela a discreto fruito 
per quel tempo che se n'ba d’uopo? (1) Il credito inoltre offre vantaggio nelle 
compre di animali che si guarentiscono, degli strami ed ingrassi, che l’uso am- 
mette di pagare a Natale; infine è ottimo attributo per far bene i proprii affari. 

[3] Allilodme lisira e morale. 

57. Pregio delle campestri faccende è ricompensare chi n’ha il go- 
verno, con vigorìa singolare di corpo e di spirilo. Onde poi acquieta l'ascendente 
ben dovuto atla sua istruzione, e la facoltà di concepire, specificare, ed eseguire 
propositi convenevoli, utili ed opportuni. La pratica del Direttore agronomico è 
faticosa; perciocché oltre il prescrivere, dee vedere, forcare con mano per rosi 
dire, l'esecuzione materiale de’ suoi divisamente Ma le stesse fatiche cui la sua 


(1) Il possedere l'intero Capitale di circolazione, non va soggetto a questo inconve- 

niente, quando havvi rincontro di comprare ad esempio Boni del Tesoro fruttiferi, ed esi- 

gibili a scadenze di alquanti mesi. 
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solerzia ed energia lo incalzano, accrescono le sue forze fisiche e morali per so- 
stenerle e quanto fa mestieri incessantemente reiterarle. 

58. Il talento amministrativo non può invece esser dato dall’eser- 
cizio stesso dell'azienda rurale se non praticandola diversi anoi con pericolo di 
pagar troppo il maestro, cioè di commettere errori a proprio danno. Quell'atti- 
tudine agli affari, alla buona direzione, alla regolare condotta e contabilità de’ 
medesimi, dev'essere insita di certa guisa e posseduta per disposizione naturale, 
per temperamento e per indole. Se poi sia convalidata dall'abitudine degli affari, 
non si correrà il rischio di tentativi immaginosi, nè di prove stemperate. Chi 
entra nuovo nella carriera, comechè istruito delle nozioni agrologiche ed agro- 
nomiche, sappia procedere senza troppo affrettarsi, sappia perfezionarsi senza 
slanciarsi d’un sol tratto alla sommità, chè il salir repente spesso d’inciampare 
e di cadere è occasione. Riconosciuti i mezzi di cui tu possa disporre, non pre- 
scindere dallo studiare, dallo interrogar te medesimo per conoscere : 

1* Se saprai formare il piano di coltivazione e di amministrazione all’im- 
presa ed ai mezzi appropriato ; 

3° Se saprai di primo slancio organizzare l’azienda conformemente all'uopo 
richiesto dal tuo piano di coltivazione ed amministrazione; 

* 3" Se saprai, come gli uomini dediti agli affari, guidar di man ferma l’an 

demento delle faccende campestri, e l’opera di coloro che devono 
eseguirle ; 

4° Se saprai con risoluto animo profittare delle eventualità favorevoli e 
riparare alle contrarie ; 

5° Se saprai, ove te ne incolga l’uopo, correggere altrui, e quel che torna 
più arduo, te medesimo. 

59. Il proceder lento o affrettato in fatto d'agraria speculazione, 
dipende interamente dall'Istruzione non solo (dico sempre teorica e pratica), ma 
daH'attitudine morale dell’agronomo, secondo il suo minore o maggior valore 
personale. Nel primo caso lento proceda : cioè faccia e ammendamenti e accon- 
ciamenti e innovazioni a pian passo, tenendo a scorta de’ cimenti nuovi gli effetti 
usciti dai precedenti. Nel secondo caso, ardimentoso s’alfretti : potrà sicuro im- 
pegnare a larga mano forti capitali in quella via di grandi e solleciti migliora- 
menti che agli agrooomi intelligenti e capaci con sorriso di lieta fortuna è dato 
di perseguire. Ponga in saldo adunque che la fondamentale condizione per riu- 
scire sta nel giudicar bene se medesimo. L'intrapresa rurale costituisce già di 
sua natura una lotta della scienza e della pratica agraria contro difficoltà d'ogni 
genere, d’ogni istante. Quando poi vuol condursi fuori dell'antica e venerata 
rotaja, per giugnere più spediti e coraggiosi ad altra meta di maggior premio 
di lucro e di soddisfazione, fa mestieri di forza d'animo, e di tale fiducia in se- 
stesso da non temere insufficienza d’inlelleUo contro caparbietà di pregiuditii, 
nè mancanza di risorse contro eventualità sfavorevoli, nè povertà di spedienli 
contro difficoltà imprevedute. 

60. 11 prodigar tempo e cure secondo l'importanza delie faccende e 
degli affari : saper distribuire l’opera propria, quando nel campo, nelle stalle, 
nelle aje, ne’ inagazzini e ne’ granai: quando nel suo studio, nella coutàbilili, 
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nelle interne fabbriche ed opifìcii; quando nelle fiere, ne' mercati: le son tutte 
prerogative de' veri agronomi di mente e di azione. E nelle grandi intraprese 
sappia ch'esser dee produttore, manifattore e commerciante. Hannovi poi doti 
naturali che l’esperienza perfeziona, ma che se manchino mal saprebbe fornire. 
Apprezzare ad occhio un ricolto in piedi, ad esempio di riso, di frumento, di ca- 
nape: più difficile ancora la riuscita de’ prati, delle mediche, de’ trifogli, de’ 
strami prima che sieno falciati. Apprezzare ad occhio nudo il bestiame, le sue 
qualità; i pregi, i difetti delle razze; l'avvenire degli allievi dalle prime setti- 
mane di loro esistenza : l’avvenire de' bovini, ovini e suini all'ingrasso dai primi 
giorni della loro più lauta e più acconcia alimentazione. Apprezzare il valor 
commerciale de’ prodotti, degli animali; quello degli alberi e boschi in piedi rile- 
vandone la riuscita in legna, in fascine. Questa specialità la posseggono fattori 
esperti da lunghi anni di pratica; acquistata però di spesso da una serie di ab- 
bagli, dall'essere stati giuntali più volte. Lo che se accadesse all'agronomo ba- 
sterebbe a rendere passiva l'intrapresa più florida e meglio instituita. 

61. La popolazione rurale presta fede, e risponde con energia quando 
scorge nel capo deU'intrapresa l'intelligenza non disaccompagnata dall’attività 
nel dirigere i lavori, nel sollecitarne l'esecuzione, nell'agguantare il momento 
opportuno del falciare, del mietere, nel trattare con amorevolezza e imparzialità 
gli agenti e campestri operai, Del far procedere la sua azienda con ordine, con 
precisione e con giustizia. .Sopralutto poi il segreto di conquistare l'affetto e l'ef- 
ficace cooperazioue de' dipendenti in ragione de' loro individuali sussidii d’intel- 
ligenza e di braccia, consiste in gran parte nel buon successo. Certo la teorica 
del successo è come quella de' fatti compiuti. 11 giudicare della condotta di una 
intrapresa perciocché arrise fortuna, non è sempre argomentare sul vero : come 
dichiarare giusto un fatto perchè compiuto, è cambiar significato all’aver torto 
o ragione. La popolazione rurale tuttavia ha il buon senno del popolo, e ancor- 
ché vegga qualche avversità di stagione, o perversità d’insetti docìvì, o infermità 
di animali o di piante render vani per alcun tempo gli sforzi d'intelligenza e di 
attività del vero agronomo, sa che alla fine il buon successo coronerà la sua 
intrapresa. E di questo dee averne egli più di tutti sicuro e pieno convincimento. 
Conciossiachè di quella guisa che audaces fortuna juvat , cosi l'aver fiducia nel 
successo è già gran passo per conseguirlo. 

Art. II. Condizione personale. 

62. Il governo dell’azienda rurale esser dee sempre il medesimo, 
qualunque sia il titolo di chi lu dirige. Rettitudine e tornaconto deonò sempre 
scortarlo di pari passo come pel IX Listo feci a bastante comprendere. La di 
lui condizione personale venne ivi a sufficienza esplorata. Tuttavolta richiama in 
questo luogo qualche utile avvertimento peculiare in quanto che cotale condi- 
zione vuoisi indagare nell'atto pratico di far valere la rurale intrapresa : vuoisi 
proprio considerare nel momento in cui l’opera di lui vien posta in azione. Ri- 
marchevoli troppo riescono in effettività le differenze se l'intrapresa è condotta 
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dal possidente, o dal direttore fornito de' suoi pieni poteri, o di quelli di una 
società: ovvero s'è semplice fìllajuolo, o pili limitatamente mezzadro. 

[1] Direttore proprietario. 

65. Locatore, coltivatore, consocio si troverò il possidente ne' 
casi già contemplati {1} oltre quello di cedere altrui l'amministrazione de’ suoi 
beni sotlu forme più o meno determinate (2). Considerandolo al governo dell’in- 
trapresa rurale, egli è naturalmente inclinalo agli ammendamenti stabili che 
danno più lustro alla sua proprietà. L'estensione, l'abbellimento stesso degli 
edifleii rurali, compreso la residenza personale: il possesso di animali di razze 
pregiate e non comuni: quello di attrezzi, di macchine quali il progresso della 
meccanica agraria lusinghevolmente dispiega: quello di lussureggiante vegeta- 
zione di prodotti comechè per natura di luoghi e di terreni non appieno predi- 
letti dal tornaconto. E' ne faccia : però non dimentichi che la rinuncia ad ogni 
dispendio di lusso diviene tanto più essenziale in quanto maggiori Capitali e di 
scorta e di circolazione si richieggono appunto per olteuere que’ rigogliosi ricolti, 
ed allevare quel scelto bestiame con reale profitto. Prima l’essenziale: gli abbellì 
menti dipoi. 

[2] Direttore roti farai là di proprietario. 

64. I. Intervento del possidente non si teme dal Direttore intelli- 
gente, attivo ed onesto: purché quegli non s'immischi de’ particolari; porché 
quella visita si limiti agii elTelli risultanti dall'opera del Direttore agronomico nè 
riguardi ai modi onde regge la condotta dell’intrapresa Se questi non è fornito di 
ampie facoltà, non farà l'interesse del possidente, nè il proprio. Nello impian- 
tare in ispecie la nuova organizzazione, occorrono riforme di persone e di abusi. 
Onde malcontenti, insinuazioni malevoli, insidiose calunnie, richiami e ricorsi 
al proprietario. Piuttosto, come già consigliai, fa mestieri prima di accingersi 
all’ intrapresa, esporgliene il piano con sufficienti ragguagli, colle previsioni op- 
portune delle spese ordinarie e straordinarie, col preventivo calcolo degli am- 
mendamenti di ogni specie. Presentalo, studiato, discusso, modificato se occorra, 
ed approvato il piano di governo e condotta dell’intrapresa, il Direttore agrono- 
mico agisca quale alter ego ; altrimenti . potrebbe solo strascicare la rustica bi- 
sogna colla sua abituale lentezza, co' suoi vecchi difetti, colle sue rancide con- 
suetudini, terminando co’ suoi meschini risultati economici. 

[3] Direttore a conio di Sortela. 

65. Gli §tal>ilimenli agronomici sono' assai rari in Italia. E perchè 
male vi attecchiscono, mentre le associazioni per ferrate strade, per telegrafi, 

(1) Libro IX, Capitolo I, dal § R al 43. 

fS' Libro rii. dal g 41 al g Hi. 
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per navigazioni a vapore e per lanle industrie, negozi i e commerci ogni giorno 
moltiplicano? Ostacoli principali alle agricole associazioni, sono: 

1° Sistemi di condotta da modificare. 

9» Capitali insudicienti. 

3° Direttori incapaci. 

L’Agricoltura odierna, per toccare la perfezione, tendendo però ad atteggiarsi 
quale speculazione industriale , forse renderà d'ora innanzi : 1° più pronta l’am- 
missione di migliori sistemi di condotta ; 2° più facili ad accorrere i capitali; 
3° più veri economi rurali i Direttori. Ma io contemplai già tanto le Agrarie as- 
sociazioni quanto gli agronomi in situazioni di assumerne il governo (1). Poco 
da soggiugnerc adunque mi resta. 

66. I Capitali Tanno dietro al profitto: ma profitto dimostrato in 
contanti, a precisi termini semestrali o annuali. Se la buona Agricoltura riesce 
a tornaconto del possidente del fondo e dell'inlraprcnditore, essendo quest'ultimo 
una Compagnia, i suoi azionisti punto non s'adescano di quel tornaconto che 
s’incorpora nel farla a vantaggio del fondo e del possessore. Fondano i loro cal- 
coli suli’ammontare dell'annualità, o, come chiamano, dividendo loro ripartito, 
poco nulla contando quel tornaconto latente, comechè a termine (l'intrapresa 
gliene frutti alcun compenso. Essi riguardano a Meleto, a Roville, a Trippe Hall, 
e cosi ragionano. Quelle istituzioni vìssero, più o meno prosperarono per indu- 
striale virtù di fabbriche, di attrezzi, o di prodotti animali. I.a semplice coltiva- 
zione, certamente migliorò qne' terreni, ma senza quelle manifatture di ordegni 
e di carne, si risolveva in pura perdita. Da ciò nasce evidente l’opportunità di 
portare ie intraprese agricole per associazione, al più elevato grado di perfezione 
sussidiandosi con tutte le possibili industrie rurali, fabbricazioni di formaggi, di 
vini, di olii, di fecole, di zucchero, di alcool, ecc. a norma dell’attitudine de' 
luoghi e terreni speciali. 

67. L'Intelligenza del Direttore, se deve esso far il piano o progetto 
d'intrapresa per associazione, quando si tratti di terreni agrarii oppure coltiva- 
bili, e poco produttivi, dee porre a base della speculazione l’acquisto del fondo. 
Conciossiachè dove in gran parte abbisognano Ammendamenti stabili primarii 
e secondarli, se vuoisi nel coltivare ottenere scopo di massimi profitti mediante 
massime produzioni, forse il lucro principale viene dall'aumento di valore fon- 
diario che quegli Ammendamenti procacciano. Se poi si tratti di terre sistemate 
e abbastanza feconde, bisogna por chiedere agli azionisti, oltre i Capitali di scorta 
e di circolazione, quello occorrcvole per le costruzioni, attrezzi, macelline e mec- 
canismi, da quelle rurali industrie richiesti. Le compagnie per azioni giovano 
appunto perchè hanno capitali da ciò. Non s'arrestano se il capitale sociale, 
oltre l’acquigto del fondo, salga a 700, a mille lire per ettaro. Ma bisogna im- 
piegarle di guisa da richiedere i versamenti a rate molteplici con intervalli di 
trimestri e semestri. Bisogna disporre il tutto a modo che nell'alto degli ultimi 


fi) Libro Viti, Capitolo XV, SS 139-442, c Libro IX, Capitolo III. §§ 100-105. 
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versamenti si possa già contare sovra interessi e lucri, vale a dire dividendi sui 
pagamenti anteriori. Il Direttore agronomico, per quanto abile sia ed intelligente 
per un'ordinaria intrapresa, quando dee porsi a capo di alcuna di esse istituita 
per mezzo di Compagnie di azionisti, entra in tale congerie di studii, di cure, e 
di obblighi che senza talento e capacità superiore, difficilmente saprà Orarsene 
con profitto e commendazione. 

[f| Direttore tillajuolo. 

68. L'Interesse personale, senza certi premii o riserve, non consente 
al (ìttajuolo di far governo della rurale intrapresa secondo norme di perfetta 
coltivazione. L'agricoltura, contemplala nella sua pratica possibile perfezione, 
migliora il fondo, la rendila, e chi l'esercita. Il Direttore, come si dimostrò in 
addietro (Limo X), quante volte prende beni ad affitto, dee riservarsi premio 
proporzionale al futuro aumento di valore de’ medesimi. Senza colestu clausola 
le affittanze rappresentano l'arte di estenuare il terreno. Qualunque sia il prezzo 
della corresponsione annua pattuita dal Qltajuolo, egli vuol trarla dai beni, e 
ricavarne inoltre il compenso dell’opera sua coll'interesse e rimborso de' suoi 
capitali. Il Direttore che affitta non può d’altra guisa contenersi perciocché non 
voglia donare al possidente per nulla il suo capitale intellettuale, morale e ma- 
teriale. 

69. Il Tornaconto è di Ire specie: 1" tornaconto del possidente ; 
2’ tornaconto dell'affiltajuolo; 5° tornaconto del podere. Il primo si verifica a 
danno del ì" e del 3° quando il possidente trae corresponsione esagerata, il se- 
condo, quando il primo è temperato. Il terzo, quando si verificano gli altri due. 
L’intrapresa ben condotta, poggiando su basi eque e convenevoli di affitto, a 
quali de’ tre fini riuscirà? Offrirà tornaconto al possidente; perchè oltre al giusto 
annuo provento de' suoi beni, gli rimane il vantaggio del progressivo loro au- 
mento di valore. Offrirà tornaconto al Direttore (Ìttajuolo ; con annuo lucro e con 
premio onesto e ben dovuto a fine di locazione. Offrirà inoltre tornaconto al po- 
dere; inquantochè diverrà intrinsecamente suscettivo di maggiore produzione, li 
possidente, quasi usufruttuario, preferendo il godimento presente al migliore 
stalo avvenire, cerca estorquere la maggiore possibile annua corresponsione, 
senza imporre patti di ammendamenti il cui dispendio dagli aspiranti all'affitla- 
inenlo verrebbe certo calcolato, e ratleuuto in diminuzione dell’offerta di annuale 
corrisposta. Il (Ìttajuolo non adescato da partecipazione ai miglioramenti stabili 
e permanenti del podere, si studia soprututto di convertire in danaro la sua 
produzione effettiva, e se gli riesce la sua potenza a produrre. 11 Direttore invece, 
quando sia verace direttore agronomico, assumendo per base onesti e convenienti 
termini e condizioni di affinamento, e reggendo con fiducia e intelligente eco- 
nomia la condotta dell'intrapresa. farà il vantaggio del fondo, del possidente, e di 
se medesimo (1). 


(1) V. Libro IX, Capitolo II e IH. 
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[3] Direi (urr mezzadro o parziario. 

70. L’Indole e natura decontratti a mezzadria, per quanto riguarda i 
contadini od altri lavoratori, venne pure in esame nel IX Libro antecedente. Ri- 
guardato qual mezzo di condurre la rurale intrapresa, fa mestieri por mente a 
due suppositi. 0 questa essenzialmente si compone di poderi a mezzadria, ed 
allora la condizione personale dell’intraprenditore (quella di cui ora è parola) 
cangia i suoi rapporti coi campestri lavoratori ; non quelli col proprietario del 
lenimento. 0 veramente assume egli stesso l’agronomo le parti di mezzadro, ed 
allora cambiano i suoi rapporti col possidente. L’ultimo supposito si avvera 
quando ad esempio l’agronomo si propone di coltivare una valle a risaja, assu- 
mendo l'obbligo di tutte o di parte delle spese d’impianto, e convenendo di re- 
tribuire al possidente il tanto per cento sulle produzioni da ottenersi. Raramente 
avverrà il simigliante per terreni a coltivazione ordinaria. In questo caso se 
l'agronomo vuole costituirsi mezzadro di qualche grossa possessione, sarà sem- 
pre in realtà con pratiche diverse dal contadino. Questi fornisce assai notevole 
capitale di lavoro colle numerose braccia di sua famiglia, e certo concorso ai 
capitali di scorta e di circolazione come nel Libro antecedente si osservò. Dove 
havvi ad un tempo produzione di frumento, canape, formentone con viti, olivi, 
gelsi, ortaglie, ecc. la famiglia trova impiego ad ogni istante anco pe’ vecchi, 
per le donne e pe' ragazzi. Ma l’agronomo non potrebbe surrogare il mezzadro 
senza perdere; quando non sia lavoratore egli medesimo. Esso può d’altra parte 
accettare, dirò meglio preferire la condizione di mezzadro per qualunque intra- 
presa di azzardo appunto come valli e risaje, perchè risica soltanto di perdere 
le spese quando ricolto non faccia; mentre se pagasse annuo fitto in danajo, 
questa perdita pure oltre quella glie ne incoglierebbe. Il costituirsi adunque in 
condizione di mezzadro non può giustificarsi che dalla incertezza e casualità 
de’ ricolti d’azzardo. 

71. Il mezzadro ordinarlo vuoisi citare in questo luogo per dimo- 
strare la necessità degli abbondanti capitali. Le grasse possessioni danno grassi 
contadini, e vicevèrsa. Intendo grassi gli uni e le altre nel significalo di ricche 
coleste per capitale fondiario di pinguedine, di ammendamenti stabili da tempi 
eseguiti : ricchi i contadini, perchè le famiglie loro danno incessante e copiosa 
quantità di lavoro, abbondano di attrezzi d’ogni fatta, di granaglie e altri generi 
di riserva, di magnifico capitale di bestiame. Povero invece il contadino, cioè 
mancante di braccia, di attrezzi, di vitto di bestiame, divien povera la posses- 
sione, povera la rendita pel proprietario. Quando perciò l’agronomo dirigesse 
vasto lenimento con molli mezzadri, se vuol portarlo alla massima produzione 
per conseguirne la massima rendita netta possibile, dee curare ogni possa onde 
avere abili, numerose, ben pasciute ed agiate famiglie di mezzadri. 

72. La condizione personale pertanto del Direttore agronomico, vuoi 
del capo qualunque della rurale intrapresa, ha certa influenza sul modo di con- 
durla. Dopo quanto ho detto, parmi nascerebbe spontanea la quistione = libero 
il Direttore di scegliere fra dette condizioni, quale dovrà preferire? 
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In Inghilterra, se vero narra il l)t l.aveauMi. si ha tale convincimento del- 
l'urgenza di grandi capitali in agricoltura, che un possessore di 40 a 50,000 lire 
piuttosto che impiegarle in compra di terreno, se ne serve per la condotta di 
un'alTlUanza : soggiugne che proprietarii vendono loro beni per farsi Hltajuoli. 

In Francia si opera al contrario. Il proprietario se fa qualche risparmio non 
si cura di erogarlo in miglioramenti delle sue terre, del suo bestiame, de' suoi 
attrezzi, ed in aumento delle sue scorte. Lo impiega se può in qualche altro 
acquisto di terreno, a costo di pagarlo il doppio del suo valore e comperandone 
quattro volte più che non possa, onde poi vive miseramente per saldare, se pure 
vi riesce, i suoi debiti (1). 

In Italia meno esagerati ameudue gli eccessi : niuno al certo venderebbe il 
suo discreto patrimonio per farsi (lltajuolo: per converso niuno d'ordinario con- 
sacra i suoi risparrnii a nuovi acquisti se non ritiene avere gli attuali suoi fondi 
nello sialo di discreta produttività. 

Art. III. Assistenza pcrsomle. 

73. Havvi tattica agricola che in mezzo ai campi s'acquista, come la 
strategia militare che in quelli di battaglia s'apprende. Nella guisa poi che il 
bravo generale conosce la manovra del soldato, anco in agricoltura convien sa- 
per fare per saper governare. Ma lo agire e il comaudare mal si apprendono, 
altrove dimorando che là dove si ordina e si eseguisce. Se fatta la messe, nel- 
l’alto di caricarne i pesanti manipoli, dall'orizzonte negra nube s'elevi col nembo 
minaccioso di acquazzone o di procella, basta un istante la tua presenza per ad- 
doppiar la forza della tua gente. Arrivano le prime stille, ma già l'ultimo carro 
rientra nella teltoja col prezioso carico, fra i gioiosi canti de’ mietitori (2). E 
questo accade ancor se fossero mezzadri. In ispecie ad esempio ne’ tagli de' fieni 
e nel decidersi a falciare o raccogliere comunque i diversi prodotti, la presenza 
del Direttore determina gl'incerti, rattiene gl'impazienti, sprona gi'ioilngardi. 
Basta spesso la sola presenza perchè un lavoro venga meglio e più presto ese- 
guito. Ma se hai stabile dimora in campagna questi effetti saranno durevoli per- 
chè da un istante all’altro la tua comparsa è possibile. Se invece abiti lontano, 
l'effetto della visita sarà fuggevole perchè non potrai sì presto, si a capello e 
d'improvviso ricomparire :3). 


(1) Ils achetent aux ventri dee bienfonds quatre foie plus de terre qu'ils n'm peti- 

veni paijer: pule ile cieco/ tnisérablement. apn de solder leurs dettes. Gossis, toc. cit-, 
png. 560. 

(2) Gossis, Prin. d'Agr., loc. cit., pag. t?>. 

(3) L'occhio dei padrone ingrassa il cavallo. Questo proverbio ha parecchie miglia]» 
d’anni. Pormi, disse IroXACo, che ben si stia quella celebrata risposta di un barbaro : 
poiché narrasi che il re avendo un assai buon cavallo, bramando di prestamente ingras- 
sarlo, domandò uno di quelli che aveamt fama di essere intorno ai cavalli motto inten- 
denti, qual cosa facesse prestissimo divenir grasso un cavallo, e quegli si dice gli rispon- 
desse, che ciò il faceva l'occhio del padrone. Così a me pare, disse, o Soosatf., che anche 
multe altre bellissime e meravigliosissime cose, l'occhio del padrone po ssa operare. Sr.so- 
rovre, toc cit., C ip. XII. Questo celebre scrittore nacque SI5 anni prima di G. C. 
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74. (.'assiduita delia vigilanza nelle intraprese a proprie mani, co- 
stituisce la fatica più grave. Ogni giorno dare le disposizioni pel giorno succes- 
sivo: le tali faccende da compiere: le tante paja di animali da impiegare o cogli 
aratri, o coll’erpice, o co’ veicoli per trasportare ora (leni, ora fascine, ora legne, 
ora ricolti di colza, di frumenti, di biade, ecc. : i tanti giornalieri da prendere 
di sussidio, o perchè le carra non aspettino inutilmente per insuflìcienza di ca- 
ricatori, o perchè non rimangano troppo tempo inoperosi per mancanza d'uomini 
al discarico; i tanti altri perchè la piova minaccia di avversare la cuslodilura 
del fieno, la composizione in manipoli delle biade mietute, la vendemmia del- 
l'uve già in maturanza inoltrata. E così la sera convièn descrivere la storia del 
giorno moriente, e preparare quella del nascituro. Ho fatto io stesso questa vita, 
perciò ne parlo per esperienza. Il Direttore agronomico nelle grandi intraprese 
ha fattori, capi d'opera, campar!, capiboari, capicava Ilari, ecc. come io pure 
teneva. Ma se non avessi dimorato in luogo, cotesti agenti e subalterni avreb- 
bero fatto come dianzi facevano. La media rendita di L. I ‘2,000 non sarebbe 
salita di sbalzo a 27,000, e ne avrebbe in breve raggiunti 40,000 ! Cesserò di 
parlare di me medesimo: io n'avea obbligo però col leggitore benevolo soltanto 
per indurre in lui il reale convincimento di quanto m'ingegno di fargli ponderare. 

74 [bit). La dimora iu campagna giova poi al ben essere della rurale 
popolazione. E in Italia quanto profitto non recherebbe per loro agraria e politica 
istruzione ! Non pochi fra gli elettori vivono in villaggi campestri : e dove ha 
domicilio un intelligente e stimato Direttore agronomico, divieti l'anima del 
Comune. Da lui l'impulso a benefici provvedimenti, ad opere di pubblica utilità. 
La copia di lavori e di consumi che la sua presenza e la sua attività promuove 
in paese, l’emulazione cui dà stimolo, l'esempio col quale ammaestra, costitui- 
scono beoeficiì inestimabili. Ed al Direttore stesso ne ridonda vantaggio: con- 
ciossiachè dimorando in luogo forma relazioni utilissime, conquista l’affetto di 
quanti lo circondano; vive in mezzo ad amici. Se invece preferisce la dimora 
cittadinesca, quando visita i beni per la vigilanza e direzione opportuna, gli è 
come se fra stranieri si rechi. 

ih 

CONDIZIONI DI BUON SUCCESSI. 

75. L’esame dello slato attuale, oltre le investigazioni de’ Capitoli 
precedenti, dee dall’economo estendersi anche alle Condizioni di buon ruccetto 
che l’intrapresa non solo, ma il fondo stesso su cui vuoisi esercitare, possano of- 
ferire. Tra le quali la più essenziale per avventura consiste nell’attitudine del 
snolo per gl’ingrassi, e per la vegetazione delle piante diverse di cui si giova la 
coltivazione. Generalmente più la terra è ricca di fertilezza, più accoglie diffe- 
renza di vegetali. La terra buona è buona madre per lutti. La terra povera e 

htituzioni d' Agricoltura, Voi. //, P. lì. 68 
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cattiva appena di pochi si fa nutrice, ed ai più delicati e produttivi è matrigna. 
Ma quando bene tutte le condizioni fisiche fossero favorevoli, l’intrapresa rurale 
di qualche importanza male riuscirebbe se del pari le morali e le economiche 
noi fossero. Che mi paja doversi intendere per tali condizioni, e come influiscano 
tanto sul successo desiderato, e come debbasi su di esse fare assegnamento nella 
rurale condotta, sari facilmente compreso prendendo ad esame 

Le Cordizioki fisiche contemplate dal Capitolo IV 
» morali » V 

• economiche • VI 

Si avverta bene non trattarsi, in questo stadio delle condizioni economiche, 
di quelle generali o dirò meglio sociali, di coi trattai nelI’VIII Libro. Ora siamo 
nel più ristretto campo dell'economia rurale col diretto e prefinito scopo di 
pratica spedatiti positiva. 


CAPITOLO - IV. 

.VI 

CONDIZIONI FISICHE. 

Sommario. — I. Condizioni meteoriche — Clima: per gli uomini; per le piante; porgli 
animoii. — D. Condizioni idrologiche — Sfavorevoli — Favorevoli. — III. Condi- 
zioni geonomiche — Altitudine del terreno — Qualità, ecc. 

76. Aria, acqua e terreno esercitano tale e tanta immediata in- 
fluenza nella coltivazione che vi consecrai i tre Libri, II, III e IV, facendo pre- 
cedere la cognizione loro a quella stessa delle piante e degli animali. Per verità 
gli è impossibile o almeno assai difficile rinvenire a proprio grado tale intrapresa 
in cui le condizioni meteoriche, idrologiche sieno le migliori ed insieme il terreno 
di ottima qualità. Il Direttore agronomico d’altronde non ha libera scelta, ma 
deve saperla reggere a dovere qualunque sieno le sue condizioni ; a meno che tali 
non fossero da rendere affatto impotente l’opera sua. Dee quindi saper lottare: 
ma innanzi tratto per riuscire vittorioso conoscere dette condizioni reali dell’intra- 
presa onde apprezzare ed apparecchiare i mezzi di attenuarne le avverse in- 
fluenze, e delle favorevoli quanto poò, vantaggiare. I citati Lini offrono gl’inse- 
gnamenti da ciò : non vuoisi ora soggiugnere che qualcuni riflessi essenziali di 
pratica applicazione, e nell’ordine accennato di 

[1J Condizioni meteoriche. 

[2] Coudizioni idrologiche. 

[3] Condizioni geonomiche. 

Condizioni adunque naturali intorno alle quali non reputo superfluo di ripe- 
tere il consiglio, che la natura saggiamente richiesta si piega, ma improvvida- 
mente avversata chi vuol forzarla compunge. 
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[1] ('.«udizioni meteoriche. 

77. L'influenza del clima è abbastanza nota per quanto si espose nel 
li Lisso. Le sue qualità, locali (§§ 37 e 58) voglionsi investigare esattamente 
innanzi di stabilire il piano di condotta dell'intrapresa. L'Inglese ad esempio 
conta moltissimo sui pascoli artificiali, perchè non teme aridità nella stale, nè gran 
rigor di freddo in inverno: quindi può pascolar bestiame all’aria aperta in pascoli 
quasi pereonemenle erbeggianti. Lo che gli porge agio di tenere quantità di mon- 
toni per ingrassarli; e da essi ricavando letame in abbondanza, fonda il suo sistema 
di conseguire la produzione del frumento mediante la produzione della carne. 
Non conviene poi presumere di ottenere dalla natura più ch’essa non possa in 
data regione agricola per avventura concedere. In molti luoghi vedrai l'olivo o 
altra pianta più ò men languida vegetare. Forse potrai sperare che aumento di 
cure e d'ingrassi s'abbia guiderdone conveniente. Ma lo scopo dell’economo non 
è quello della vegetazione Incerta, infruttuosa. Quindi se oltre l’Incertezza ine- 
rente ad ogni produzione ordinaria della regione, aggiugni pur quella della vita- 
lità dell'albero da cui dee conseguirsi, correrai rischio gravissimo. Nè l'hai da 
correre se prima con ripetuti sperimenti non hai cimentato l'esito e il torna- 
conto di uoa coltivazione che forse appunto vedi in quel luogo obbliata, perchè 
Fetà trascorsa la constatò Inconvenevole. 

78. II successo dipende dai eliina sino a certo grado. L’agricoltura 
spiega I suoi benefici! per tanti modi che in verità il successo dipende dal sapere 
vantaggiare del clima. L’Inglese citato ad esempio si giova di quella specie 
di autunno permanente, tanto favorevole alla coltura de' foraggi, ed altre di pri- 
mavera: quindi le sue celebri rape ; turneps ) e l’incessante pascolo del bestiame 
di giorno e notte quasi per lutto l'anno. Ciò sarebbe impossibile dove l'aridità 
regna più mesi, ed altrettanto il ghiaccio o la neve. Per conira in Norvegia, a 70 
gradi di latitudine, la neve, come osserva il Gaspahin (I), non si dilegua del 
tutto che a metà di giugno : ma durante un mese bì ha un giorno continuo senza 
notte, e alla fine d'agosto si miete: in 72 giorni il frumento vegeta, fiorisce e 
fruttifica, sotto l'influenza di un calore complessivo totale di gradi 1580. Ma ciò 
non accadrebbe se quella pianura non fosse da venti di mare riparata. Al con- 
trario la vicinanza del Baltico offre condizioni di clima cosi favorevoli a quel 
magnifico litorale russo, da produrre cereali, e le canape e lini di Riga. 

79. Il clima per gli uomini ha limitata Influenza, perciocché sappiano 
essi sottrarsi d’onde gli sia molesto oltre quanto sieno atti a comportare, per- 
ciocché uati in quel cotal luogo e cresciuti. Ma se diserti vedi d'abitati e di per- 
sone terreni per sè feracissimi e non discosti molto da altri abbastanza popolosi, 
quando prepotenti cause d’altro genere non v'abbian colpa, metti pegno che 
malsaoia d'aere ne sia motivo. Se tu quindi faresti calcolo di coltivare in tali 
situazioni, se prima la mal'aria non vi si emendi, forse ti mancherebbero i la- 


ti; De Gaspasin, Court d' Agricullure , Tome 11. 
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voratori; o condonivi da lauta mercede, poscia infermando ti abbandonerebbero 
lasciando, coll'esempio di loro sventura, potente consiglio ad altrui di non imi- 
tarli. Maremme, Campagne di Roma e Sardegna ne fornirono prove anche troppe 
per isparmiare altre parole. 

80. Il clima per gli auituali può essere più o meno favorevole anche 
secondo le specie e le razze delle specie medesime. Questo si rileva eziandio 
dai premii di assicurazioni, ove queste esistono (1). La probabilità delie perdite 
varia da specie a specie e secondo l’età: essa è calcolata dal Veit di questo 
modo : 


Periodo rii eia 

Per 100 di valore de 
Cavalli Bovini Lanuti 

Suini 

Dalla nascita allo slattamento 

5 

3 

10 

12 

Dipoi sino all’età di un anno 

4 

2 

8 

6 

Da uno a due anni compiuti 

3 

2 

7 

5 

Da due a quattro anni 

3 

1,6 

5 

3 

Durante la vita 

5 

2 

5 

4 


Per le ragioni addietro esposte ritengo assai maggiore l'eventualità di perdite 
pe' cavalli che per bovi in quanto alla somma capitale: ma rispetto all’età non 
si potrebbero fare confronti giacché difficilmente si tengono in vita bovi oltre 
gli 8 anni. Quanto ai bovini natura di clima assai meno influisce che nelle pe- 
core ed anco ne’ cavalli. Le razze pianigiane d’ovini (Mantovane, Ferraresi, ecc.) 
soccomber veggonsi al monte: e le alpigiane perire ai pascoli d'estreme bassure. 
Pe' Cavalli, razze d'oltr'alpi (Meklembourg, Danesi, Normandia), ne' meridionali 
climi non perdurano a lungo : onde il cavallo da campestri lavori s’ha da pre- 
ferire tra gl’indigeni. 

81. Le tante famiglie vegetali di cui componesi la Flora agraria 
e delle quali esposi la rispettiva indicazione geografica (2) dimostrano di certa 
guisa la loro attitudine a fruttuosa vegetazione sotto diversi climi. Se in un paese 
l’elevato prezzo degli olii offre lusinga di lucrosa produzione di ricolti oleiferi, 
dove il clima non consente prospera vegetazione dell'olivo, rimane in facoltà 
del Direttore il coltivare colza, miagri, madia, arachidi, ecc. Così dove temesi 
frequenza di grandine, deonsi prediligere le colture de’ foraggi ; e il formentone, 
il pomo di terra, le barbabietole poono utilmente surrogare l'avena e le civaje 
tardive. Ma le speciali nozioni sulle colture delle diverse piante, come si vedrà 
pe’ Libri XVIII e seguenti, mi dispensano dall'aggiugnere altro in proposito. 


(1) La Compagnia di Lipsia ad esempio poneva per base del premio di assicurazione 
l’I per 100 del valore degli animali bovini : e PI, 5 per 100 di quello de’ lanuti. Nel Wur- 
temherg la Compagnia d’Heiltronn richiedeva l’I per 100 pe' bovini, ma pe’ cavalli dal 
5,38 all'8,64, semprecbè non si eoo stimali oltre L. 594. V. Goeritz, Corso d'Econ. rur.. 
Capitolo Vili. 

(4) Libro V, Carnuto Vili, Seziom I e II. 
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[2] Condizioni idrologici»*. 

8*2. Scolo, Irrigazione e colmate, come si chiarisce pel ili e pel 
XII Libro, costituiscono ingegni o condizioni idrologiche, di cui la prima è per 
tutti i terreni coltivati indispensabile: la seconda per tutti utile: la terza per 
certe bassure estreme, come per certi pendii eccessivi, necessaria. Il Belgio avea 
stagni, cui rese coltivabili mediante il prosciugamento. Avea tra la Mosa e la 
Schelda 200,000 ettari, vero deserto di sabbie, e seppe con canali di deriva- 
zione di acque calcari della Mosa e colatori, renderne gran parte coltivabili. Ma 
dove la condizione idraulica non era favorevole, fu mestieri vestire le sabbie di 
boscaglie. Il metodo adunque di coltivazione essenzialmente dipende dalle idrau- 
liche condizioni del luogo. Dove il terreno fosse senza rimedio per sua posi- 
zione infelice di scolo, fondare l’esito della rurale intrapresa sulla secca coltura, 
sarebbe follia. Quivi o coll'ingegno delle colmale pud sopralzarsi la bassura; ed 
allora è da calcolare gli anni in cui tale ammendamento, senza trarne alcun pro- 
vento, si compie. O con macchine idrofore tentare di ovviare a queiravversa 
condizione; e prima di avventurarsi a tale dispendio bisogna sapere calcolarlo 
esattamente. Ovvero appigliarsi all'umida coltivazione; ed allora bisogna cono- 
scere perfettamente i particolari di questo sistema di coltura, il quale d'altronde 
se manchi del sussidio deU'irrigazione, non potrà comprendere la coltivazione 
del riso. Del pari sarà meno agevole per le terre felici di scolo il successo della 
coltivazione ordinaria, ove non si abbia mezzo d'irrigarne almeno una notevole 
estensione, perciocché non si possa contare sulla formazione di prati irrigabili. 

83. L'Idrologia agraria ebbe tale sviluppo di teoriche e pratiche norme 
nel III e nel XII Liaao di quest'O»** (1) da non richiedersi ora verun uopo 
d’ulteriori studii per chiarire l'influenza delle idrauliche condizioni di data rurale 
intrapresa ed illuminare il Direttore agronomico sul proposito nel deliberare il 
piano di condotta da seguire ($ 59). Aggiugnerò solo qualche cenno sulla con- 
dotta medesima dell’inlrapresa : 1° per riparare alla condizione recatale da acque 
dannose; 2° per vantaggiare della condizione oflértale da acque favorevoli. 

I. Condizioni idrauliche sfavorevoli. 

84. L’acque esterne dannose deono seriamente preoccupare chi aspiri 
ad intrapresa rurale che vi soggiaccia. Le sue offese consistendo, come si è a 
citati luoghi chiarito, o nell’asportare terreno mediante erosioni o corrosioni, 
ovvero nel sommergerli e impaludarli, o insterilirli (Liaao XII), il Direttore dee 
ben constatare tutto il pericolo, la frequenza e la gravità di colali disastri. I 
quali poi risultano pregiudicievoli secondo lo stalo agrario de' terreni medesimi. 
Quanto più questi sono di buona qualità, ricchi d'intrinseca feracità, e recati a 


(1) Oltre i citati Libri III e XII, rammenterò pure gli Articoli ì al 6 del Cap. Il, e 
I'Art. 3 del Cap. V, dpi Libro XIII, e tutto il Capitolo V del Lirro XIY. 
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rigogliosa produzione, tanto maggiori emergono i danneggiamenti. Senza ripetere 
quali ammendamenti primordiali ai ricbieggano, il Direttore agronomico dee 
preventivamente calcolarne il probabile importo, e darne carico ai proprietario; 
o se possiede i beni egli stesso, porli al computo di capitale fondiario. Del che 
meglio più innanzi nel discorrere di detti primordiali ammendamenti. Intanto 
giova avvertire cbe quante volte si trattasse di temporanei sommergimeoti senza 
erosioni e deposizioni di materiali incoltivabili (sabbioni, ghiaje, pietre, ecc.), si 
preferirà per que' terreni la coltivazione di prati, di canneti, di arbusti, ceppaje, 
boschi, ecc. (1) escludendo le aratorie a cereali, civaje, ecc. nè praticando mai 
concimazioni in copertura, ecc. 

85. Le acque interne dannose si distinsero in patenti o superficiali, 
e in latenti o sottostanti. Quando le condizioni di luogo fossero tali da non po- 
tersi eliminare l'acqua al di sotto dello strato cui pervengono le radici delle 
piante erbacee, ancorché si ricorresse all'ingegno della fognatura tubulare, la 
coltivazione de’ cereali ed altro consueto avvicendamento sarebbe impossibile, e 
il Direttore agronomico dovrebbe fondare il suo piano d'intrapresa sull’umida 
coltivazione (Libbo XXVI), ovvero ricorrere al sistema delle colmate di rifiori- 
mento (Libro XII). Quando riuscisse ad eliminare ogni traccia d'inzuppamento 
per lo strato di suolo richiesto dulia coltivazione delle piante erbacee, ove non 
potesse smaltire le acque alla profondità necessaria per le piante arboree, do- 
vrebbe rinunziare a piantagioni con viti e simili. Gli ammendameuti poi descritti 
nella categoria di stabili primarii , per conseguire l'eliminazione delle acque in- 
terne dannose, sieno superficiali o latenti, recando sempre aumento di valore al 
terreno, ricadano per natura loro a carico del proprietario, sia che vengano com- 
pensati con equità nella (lue del contratto o lo sieno mediante relativa diminu- 
zione di annuale corrisposta. 

86. L'esplorazione del sotto-suolo svelerà se possegga le condi- 
zioni favorevoli ai prosciugamento. Intendo alludere al terreno sottostante a 
lutto lo strato lavoruto (Libro IV). Sotto un banco tenace di 20 a 25 deci- 
metri spesso se ne trova alcuno di sabbia o di ghiaje, ed allora il trivellamento 
e prosciugamento verticale (2) risparmia dispendii gravissimi di grandi tratti di 
colatori, e quello della fognatura. Ilo insistito su quesl'obbietto perciocché dove 
le arature sono affatto superficiali, sotto pochi decimetri di terreno argillaceo 
impermeabile, se non sabbie e ghiaje, esistono strali di terreno permeabile. Il 
quale, ove punta di vomere il raggiugnesse, imbevesi d’acqua, la quale rimane 
come prezioso deposito per mantenere poi, nell'epoca di aridità, il terreno nello 
stato di freschezza tanto proficua alla vegetazione (5). 

87. La fognatura (o drenaggio) con giustizia viene posta a carico 


(1) Naturalmente s'intende sempre di piante, le quali per un temporaneo e breve som- 
mergimento non periscono. 

(S) Libro XII, Capitolo VII, Seziore III. 

(3) Di ciò danno prova solenne i formentoni in terreni asciutti ma ravsgliati. La se- 
conde so uree à laquelle le sol putte l'humidilé , en verta de son pouvoir absorbant , soni 
tes couches humides sous-jacentes. Liebig, Lettres sur l'Agric. moderne , III' Lettre. 
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del proprietario rispetto alla spesa primitiva, col peso all'Intraprendente della 
cosa rustica di corrispondergliene gl’interessi. Infatti tra i vantaggi di questo 
ammendamento già noverati (1), oltre il prosciugamento della superDcie o strato 
vegetale, si ottiene lo inzuppamento degli strati inferiori che divengono magaz- 
zini di umidità per la stagione della siccità. È poi notevole quest'avvertenza del 
Libbig '• « Gli à dal sotto-suolo che sortono le masse di vapor d'acqua, le quali 
vengono a distillarsi alla superficie, e il di cui assorbimento è del pari accom- 
pagnato da sviluppo di calore negli strati superiori. Quando, mediante il dren- 
aggio, si conserva nella terra l'acqua la quale tende di continuo ad ascendere 
in forza dell'attrazione capillare, gli strati inferiori del suolo forniscono alla 
sua crosta inaridita una grande quantità di vapore di acqua, che la scalda e 
favorisce considerevolmente la vegetazione (3) ». Queste considerazioni devono 
far comprendere all'intraprenditore che la fognatura, dove il sotto-suolo sia sab- 
bia o ghiaja, sarebbe dispendio gettato : ma dove il terreno siede sopra strato 
profondo di terreno tenace, comecbè in condizione di agevole scolo superficiale, 
tuttavia quando non gli torni eseguire profonde ravagliature, gioverà molto a 
combattere gli ardori estivi l'avere il terreno debitamente fognato. 

ì. Condizioni idrauliche favorevoli. 

88. L’Irrorare, l'Irrlgare e il colmare sono lutti ingegni preziosi 
di cui ho abbastanza favellalo (8). Insisterò solo sulla concimazione liquida ove 
sia pralichevole col metodo inglese già descritto, o con quello dello Schwart- 
semberg (4). Quando il terreno dell'intrapresa ha condizioni idrauliche favore- 
voli nel senso di poter profittare dell'acque per irrigare e in certi casi per col- 
mare, le probabilità di buon successo risultano tanto maggiori cbe si dee sempre, 
dove tali condizioni si possano conseguire, procacciare di eseguirne il dispendio 
relativo, stipulando conveniente indennizzazione al termine del contratto: o se 
il possessore anticipi il pagamento, assicurandogliene l'annuo interesse in ab- 
bondante misura. 

[3] Condizioni geonomirbe. 

89. Diverse qualità di suolo, a stima di taluni, offrono una condizione 
favorevole all’intrapresa (5 40, ecc.). I ricolti vi si bilanciano da un anno all'altro 
mercè propizie compensazioni. Gli è certo che se porzione delle terre è già in 
istato di produzione sufficiente, la bisogna riesce più agevole nel cominciare 
deH'intrapresa. Ma la condizione precipua, qualunque sia la natura del terreno, 
consiste nella sua emendabilità ossia migliorati lità, se mi si conceda di espri- 
mere con un Bolo termine il mio concetto. Prescindendo dalle condizioni clima- 


fi) V. Livio III, Capitolo VI, ed il mio Masualz del Fognatore. 

(2) Liuto, toc. oit-, Lettera III. 

(3) Libro Ul, Cap. VUI ; Libro IV, Cap. VU; Libro XII o Limo XIV, Cap. V. 

(4) Ricordo in ispecie i SS 628 sino si 634, e i SS 693 si 703 del Libro III. 
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tolugiche ed idrologiche, tre capitali difetti può il suolo palesare. Tenacità, im- 
permeabilità, sterilità. L’intrapresa condurrai a buon porto se stimi con lavori ed 
accouciamenti, con poco spreco di tempo e di danaro giugnere a renderlo sciolto, 
permeabile e ferace. Il IV Listo, il XIII e il XIV ti offrono al proposito le 
norme opportune. Ma l'attitudine del suolo dev'essere tale cbe se co’ tuoi am- 
mendamenti ne porti la produzione da 12 ettolitri a 24, non tutti i 12 d’au- 
mento vadano a compenso del frutto ed ammortimento del capitale speso negli 
ammendamenti medesimi, ma bastino 6 ad esempio, restando gli altri a premio 
dell'opera tua. La condizione fisica di buon successo è dunque cbe il terreno sia 
migliorabile con tornaconto. 

9(1. Lusinghevole è l’avTenire per chi affetto nutre alla campagna, 
e dall'eseguire nnovi lavorieri e migliorie trae sempre dilatamento. Vede già 
opimi prodotti nell’alto di marnare terre povere di calcare. Vede già il mutato 
aspetto del suolo rinsanito nell’atto di cominciarne la fognatura. Conta già i 
grappoli mentre confida al suolo il vinifero tralcio. Calcola già miriagrammi di 
bozzoli mentre i teneri gelsi in lungo Alare trapianta. Ma perché la lusinga non 
sia fiele d’aspido conviene aver marna non troppo discosta ; suolo di buona 
qualità per meritare la spesa delle cannelle ; adatta esposizione per albergare 
la vigna, ecc. Perciò dalle fìsiche condizioni del podere dipende il tornaconto di 
migliorarlo, e questo tornaconto non mancherà se gli ammendamenti saranno 
alle condizioui del podere appropriati. 

91. L’attitudine produttiva del suolo è pur elemento importan- 
tissimo di successo. Se uon puoi contare su ricca produzione di foraggi, Patire 
di cereali e di piante industriali richiederanno acquisti incomportevoli di letame. 
Ma l’erbe da foraggio sono di molte specie, e riescono quali ne’ terreni pendi! 
ove altre colture sarebbe improvvido esercitare; quali in bassure non dotate di 
sufficiente scolo pe’ cereali: quali in terreni soggetti qualche volta a temporanei 
sommergimenti ; quali infine mercé le loro profonde radici, alti a lottare contro 
climi per siccità segnalati. Nelle rotazioni poi lasciano sempre eredità di ferti- 
lezza e di miglioramento del suolo, cui la vecchia cotica erbosa, tanto se sia assai 
sciolto, quanto se molto tenace, immeglia sempre a disposizione delle succedenti 
colture. Ora il buon terreno riesce a produrre foraggio equivalente a 25000 chi- 
logrammi di fieno secco per ettaro; mentre altro non saprebbe produrne 3000. 
Gran parte del segreto sta nell'ammirabile ingegno dell’irrigazione, e perciò 
questo additai {$ 88) fra le migliori condizioni di buon successo. Dove però 
nou s’irriga, sarà gran ventura se il suolo prediletto sia dal trifoglio, dalla me- 
dica: o, quando poverissimo, la lupinella Io renda erbeggiarne. 

92. L'alt Studine pe’ cereali, vogliasi ben notare, sotto parità di som- 
ministrazione d’ingrassi, varia da terreni a terreni: alcuni de' quali ad esempio 
raggiungono le 20 e 25 sementi, mentre altri non raggiugneranno forse mai le 
15 a 16, salvo dispendioei acconciamenti terrosi. Sotto Io stesso clima poi ve- 
drai terreni in cui le fave quasi mai non allegano; in altri ove puoi contare su 
50 a 60 ettolitri di colzat, mentre in diverso suolo a stento una ventina ne rag- 
giugni. La canapa predilige proprio una speciale qualità di suolo detto appunto 
terreno da canape dove ti darà 2000 chilogr. di tiglio, mentre altrove (con 
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eguale ferii lem ed ingrasso) ne ritrarrai appena un migliajo. L'arte, il buon vo- 
lere, i forti capitali possono adeguar molte di coleste disparità : ma la tua sagace 
pratica e illuminata ti faccia apprezzare dove si ricava 10 col dispendio di 5, 
e dove pur 10 col dispendio di 3,04 s’ottiene. 

93. La suscettività del terreno a ricevere ingrassi niuno vorrà porre 
in dubbio, qualunque ne sia la qualità. Più volle però meditai meco stesso su 
quell’accusa prodigata dai villici a certi terreni siccome roditori, divoratori 
degl’ingrassi. Aggiungono per verità che più pronti eflTetti ne dimostrano coi 
prodotti. Tuttavoita, senz'entrar punto in teorica disquisizione, replicherò che 
l'esperienza m’impone di avvertire l'agronomo, come nel fatto a pari condizioni 
ed eguaglianza di prodotti durante il periodo di una rotazione, cotali terreni 
d'ordinario ocracei ossia ferruginosi richieggono concimazione più abbondevole 
di altre specie di terreni. 

94. La qualità dei terreno evidentemente costituisce l’elemento prin- 
cipale di successo dell'intrapresa. Gli eccessi di sciollesza o di tetuuilà, la ren- 
dono dispendiosa e d’incerto risultato economico. Taluni consigliano di trasfor- 
mare i deserti di sabbie in boscaglie e foreste: ciò può convenire agli Stati, per- 
ciocché gii anni nella vita delle Nazioni sono men che mesi nella vita dell’uomo. 
Ma questi non può trovare il suo conto in cotale sistema. Egli dee rivolgersi al 
sussidio del sovescio (1) od a quello, se gli è fattibile, dell’irrigazione od agli 
acconciamenti a suo luogo additati (2). 

95. il dissodamento degl’incolti, come altrove si dichiarò (3), può 
formare il retaggio o la rovina di una famiglia. Lascio a parte gl'incolti pendi! 
cui spesso togliesi superbo ammanto di sana pastura aromatica, per vestirli di 
aurea messe che dietro sé lascia perenne eredità d'ignuda zolla franante. Ma 
nelle grandi bassure soltanto di mal'erbe e mai'aria feconde, prima di accin- 
gerli a prosciugarle, avvegnaché tu stimi che immensa colla di riso vi vedrai 
stramoggiare, pensa e ripensa due volle se quel grande incolto tt offre acqua, 
terra e braccia da ciò. Osserva e riosserva se l'acqua, corre a’ di del maggior 
uopo, abbondevole ; se il suolo ha sufficiente pinguedine, onde dopo due o tre 
ricolti di riso non debba poi produr meno di prima; se le braccia avrai nu- 
merose ai lavori, e scarse al mietere. Considera infine e riconsidera che una 
sola settimana senz'acqua o un pajo di giorni senza braccia, nuoce quant'un 
palmo di gragnuola, con questo peggio che danno di grandine vien dal cielo, e 
danno d'opera inconsiderata vien da colpa che invece di compatimento, rimorso 
e beffa si merca. 


(t) Libro IV, Capitolo VU, e Libro XIV, Capitolo IV. 
(S) Limi e Capitoli addietro citati sella nota del g 88. 
(3) Libro X, Capitolo VI, 7«, 7«. 
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CAPITOLO V. 

CONDIZIONI MODALI. 


Som* mi». — 1. Buona popolazione. — t. Buon gorernamenlo. 

96. Il grado di clfll costume della contrada in cui vorrai assumere 
alcuna rurale intrapresa, non avrà poca influenza nel suo successo. Se anzi l'istru- 
zione e l’attività negli uomini di campagna fosse quale si narra ad esempio 
delle Fiandre, non potresti aver fiducia di lauti profitti. Quivi l’antica fortuna 
delle intraprese campestri eccita concorrenza tale da conservare elevati troppo 
e prezzi ed affitti de’ terreni (1). L’attrattiva del guadagno per verità rende ovun- 
que rare le occasioni di trovar compenso discreto ai talento ed all’attività : ma 
negli affari campestri l’agricoltura trova ancora lenimenti e poderi suscettivi di 
rendite maggiori, introducendovi energicamente e saviamente le norme dal di 
lei continuo progresso palesate. Che se non comune intelligenza ed operosità 
nelle genti di campagna, sono qualità morali vantaggiose ai paesi, non però lu- 
singhevoli per chi aspiri ad agricole Bpeculazioni, tutte le altre condizioni mo- 
rali de’ luoghi in cui voglionsi attuare, ne favoriscono la condotta, il buon suc- 
cesso ne assicurano. Ebbi già campo di dimostrare i rapporti del buon organa- 
mento sociale colla prosperità in genere dell’agricoltura. A bastante dissi della 
Proprietà, del Capitale, del Lavoro, della Religione e della Nazionalità (3). 
Ora il subbietlo è l'applicazione pratica di que’ principii sotto il rispetto della 
condotta di rurali intraprese, e del di lei successo il quale (per breviare} da due 
precipue condizioni in gran parte fo dipendere 

[1] Buona popolazione. 

[2] Buon goveruameolo. 

dove intendo per buono la espressione del possesso ed esercizio delle qualità 
morali d’onde sorge col ben essere universale il perfezionamento della umana 
civiltà. 


[4] Buona popolazione. 

97. Figliuoli degli agricoltori sodo fortissimi nomini, e gagliardi sol- 
dati, e le perso oe più oneste (5). Tuttavolta queste qualità si posseggono in vario 


(t) Cossi*, Princ. <PAgr., loc. cit., pag. 358. 

(ì) Libro Vili, Capitoli Ili, Vili, IX e X. 

(3) At ex agricoli « et viri fortissimi, et mililts strenuissimi gignuntur minime- 

que male cogitantes. H. T. Cato, De re rustica. 
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grado ne’ differenti paesi. Ami in una stessa provinria si rileva molta maggiore 
intelligenza e vivacità nelle popolazioni rurali prossime alle città principali, mag- 
giore sobrietà e diciam pure onestà nelle più discoste. Quando bene si abbia 
ricorso a macchine per battere, per falciare, ed anco a motori e vapori, l’atti- 
vità de' lavoranti è sempre essenziale all'energico procedere delle campestri 
faccende. Eccellenti cavalli, eccellenti buoi, eccellenti macchine prestano corris- 
pondenti servigi soltanto se da eccellenti operai si conducano. Il mezzo più effi- 
cace per ottenere almeno generalmente il lavoro più utile, sia d'intelligenza sia 
di braccia dal campestre operatore, sarà sempre la partecipazione al prodotto del 
lavoro medesimo. La mezzadria secondo alcuni vuoisi metodo antiquato e Adamo 
Smith attribuisce la sua prevalenza quasi per tutto il medio evo a povertà estre- 
ma de' paesani. Il sistema è antico; ma si manterrà non solo, quantunque in oggi 
meno esteso che per lo addietro (1). Col progresso dell’incivilimento, atteso il 
contemporaneo latente congiurare contro il diritto di proprietà, in ispecie della 
fondiaria, questa si salverà dalla legge agraria unicamente o colla estrema divi- 
sione in minimi frantumi, o coll’associare la rustica popolazione ai suoi proventi. 

98. La buona popolazione è dunque tra le migliori condizioni morali di 
buon successo della intrapresa. La campestre ha sempre minore malvagità e 
sobrietà maggiore della cittadinesca (2). Ma non basta : è indeclinabilmente ne- 
cessaria la moralità di tutta la popolazione della contrada: 1° perché a lungo 
andare, Ira popolazione corrotta e viziosa i campestri operai presto subiscono 
perniciosa influenza di mal costume; 2’ perchè in causa del contatto, e relazioni 
indispensabili con immorale vicinato, si soggiace a molestie, furti ed attentati di 
ogni specie. Più la popolazione del paese è numerosa, scriveva il Thami, più 
l'agricoltura vi è proficua. Ma i di lei vantaggi dipendono molto eziandio dalla 
natura di questa popolazione, dalla forza delle diverse classi di cui bì compone, 
e delle loro reciproche proporzioni. La numerosa popolazione della città offre 
all’agricoltura molti vantaggi mercantili, assicurando lo spaccio a grande quan- 
tità e varietà di derrate. Allo incontro le popolose e grandi città tolgono ezian- 
dio all'agricoltura gii uomini più validi e più aitivi : la loro prossimità nuoce 
spesso alla moralità del popolo rurale e rende in tal modo l'esercizio dell'agri- 
coltura più difficile. Presso grandi città il genere di coltivazione dee calcolarsi su 
tale propizia congiuntura se si vuol trarne tutto il profitto possibile il quale 
bilancia ben presto gl'incoovenienti risultanti da tale vicinanza. Per cbi ama 
l'agricoltura tranquilla e regolare, che vuole soltanto produrre e non speculare, 
la grande prossimità della città non è molto da desiderare (3). Oltre il riflesso 
che in tali situazioni, i beni rustici hanuo prezzi molto elevati, il celebre autore, 


fi) Le métayage existait déjà da lemps des Poma ine: il devini de piu» m plus au 
moyendge la condilion territoriale ordinane des cullivateurs : ti bien qu'il occupai I à la 
/In da siecle dernier, suioant quelques auleurs , jutqu'aux cinq tixiémes du sol de la 
Frane e. Dareste, Hisl. des classe» agr. en France, png. 263. 

(2) Enrico IV, preso già di mira da regicidi, proseguendo a frequentar solo tra con- 
tadini, gliene accennavano il pericolo; ed egli rispose: Non seppi mai di alcun re spento 
in una capanna: le n'ai jamais en tenda dire qu’un roi ail étè tue Hans una chaumiere. 

(3) Tuaer, loc. cit., I, § 1 12. 
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stabilita la differenza tra le buone mercedi onde risultano buoni ed agiati operai, 
e le meschine paghe onde l'abbondanza de’ mendicanti, conchiude che l'agricol- 
tore si stabilisce volontieri là dove i primi sono numerosi, si allontana con ra- 
gione dai luoghi ove gli ultimi abbondano. Soggiugne ancora: hannovi contrade 
dove tra ì proprietarii e le classi instruite regna premura di procacciarsi a vi- 
cenda servigli, stima, fiducia, e probità: altre dove il piacere di nuocere, la 
diffidenza, l’invidia, l'egoismo, e l'astuzia si svelano manifestamente. L'uomo 
franco e liberale cerca di evitare questa ultima vicinanza. 

99. Il movimento della popolazione è trascinato verso le città, 
perchè ivi pure concorrono i capitali, e il lavoro vien meglio retribuito benché 
meno faticoso e disagiato di quello de' campi. Oltre questo fatto incootestabilc 
del dispopolamento delle campagne a profitto sovratutto delle maggiori città, si 
avvera l’altro non men grave, che ad eccezione di certe località dove prospera 
l'agricoltura, la popolazione che abbandona il villaggio per la città rappresenta 
in grandissima maggioranza la parte più valida, più intelligente, più intrapren- 
dente delle popolazioni rurali de'Iuoghi donde emigra (1). Onde conchiudo io poi 
sempre, quanto sia improvvido aonullare il sistema di mezzadria ove esiste, per- 
ciocché mezzo potentissimo di trattenere la popolazione alla campagna; giacché 
la partecipazione ai frutti della terra è reale condominio comecché temporaneo, 
equivalente a tal quale consociazione di proprietà. Ne' beni condotti ad econo- 
mia, di necessità bisogna estendere il lavoro soltanto in proporzione de' mezzi 
di fecondare il suolo : perchè il terreno poco fertilizzato mal sosterrebbe il dis- 
pendio della mano d’opera a prezzi elevati. 

100. Tra mezzadri e giornalieri havvi molta differenza nella esecu- 
zione de’ lavori. Ma l’indole loro, sieno sodi ne' frutti, ovvero operai a salario, 
varia non poco da paese a paese. È grande fortuna dove nelle faccende loro 
pongono certo interesse ed anche amor proprio per cui non si abbronziscono 
unicamente pel mercenario compenso. Lamentava Putito il suo secolo dicendo: 
oggidì l'agricoltura è esercitata da schiavi con catene ai piedi e alle mani, e da 
colpevoli bollati in fronte... Non è giusto il nostro stupore se la terra coltivata 
da mani servili non produce ciò che produceva quando l’agricoltura era eserci- 
tata dai supremi comandanti degli eserciti (9). L’interessare il lavoratore nella 
produzione ch’è pur frutto del buo sudore, gioverà sempre. Gli operai pagati solo 
a giornata, non divengono che semplici mercennrii come osservava il buon 
Carlo Antonio Puzzi, ed un mercenaio di rado lavora bene, specialmente se non 
venga sopravveghiato. Il contadino che sia quasi disceso alla condizionedi schiavo, 
non può più affezionarsi alla terra (5). 

101. La moralità della popolazione, tanto di quella io generale del 


(1) Lscouteux, loc. e it.. Tomo 1, pag. 485. 

(i) Cosi Plinio Secondo, come porta il volgarizzamento libero del Bordoni : ecco il 

testo : Al nunc «aderii illa vincti pedes, damnatae marna, inacripfi ruiiu* exeremt 

Sed no* miramur ergaelulorum non eadem emolumento test quae fuerint imper otorum. 
Bisturi.»: Mundi, Lib. XVIII, Cap. Ili, p. 315. Basane, in off. Frobeniana, MDXLV. 
(3) Pezzi. Principi! prai. di Agrir. Mirano, 1854, Tip. Silvestri, Ari. Ili, pag. 9. 
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paese, quaoto di quella speciale delle campagne, sarà dunque sempre una con- 
dizione principalissima di buon successo. 11 Direttore agronomico troverà qualche 
volta intraprese come suol dirsi a buon mercato dove la popolazione scarseggia, 
od è poverissima, o di carattere sleale, facinoroso, e cupido dell’altrui. Egli non 
potrebbe quindi trovare in tali luoghi le persone di cui ha d'uopo quali debbono 
essere (1). Gli avverrebbe di affrontare tanti ostacoli, e subire tante dispiacente, 
che mille volte s’augurerebbe di scambiare metà del profitto nella prosperità di 
una vita più tranquilla, più contenta e gradevole senza dover contendere, diffi- 
dare e riguardarsi senza posa. E ciò basti dovendo in altro luogo riassumere 
l’argomento (2). 


[2] lino» Gote rnameiilo. 

102. L'organa mento sociale quanto influisca sulla prosperità dell’Agri- 
coltura stimo averlo abbastanza dimostralo nel Lino Vili. Inutile pertanto ripetere 
quanto un buon Governamento costituisca una condizione favorevole al miglior 
successo di ogni rurale intrapresa. Il mantenimento dell’ordine è certamente il 
più imperioso bisogno delle popolazioni agricole : ma quanti abusi del potere 
non si sono eglino legittimati sotto l'egida di tale principio ? Col pretesto del- 
l’ordine si è giunti a conculcare i più sacri diritti, I più giusti reclami dei popoli 
caricandoli di catene e proclamando che si è fatto regnar l’ordine. E sotto tale 
violenta ed assurda natura di ordine, l’agricoltura non può prosperare, perchè in 
luogo di vero ordine regna interna, universale, e gorgogliante perturbazione. 
Funesta aU'agricoltura, auche quando terribile necessità di nazioni, è guerra tra 
Stati e Stati : ma quella comecché sorda, latente, repressa, tra governanti e go- 
vernati, è ancor per lei più esiziale. 

103. Sotto Governi assoluti le intraprese rurali ponno difficilmente pros- 
perare. Senza replicare le massime esternale a suo luogo (3) aggiugnerò che l’In- 
ghilterra deve il suo progresso in Agricoltura ai liberi ordini onde si regge. Il 
peggiore flagello della coltivazione è un cattivo Governo : e tale è quello eziandio 
che dell’agricola industria non si prende pensiero. 

Il grande Agronomo alemanno veniva in questa sentenza : « Il Governo il 

• quale riconosce ed adotta il principio eternamente vero che il miglioramento e 
« la coltura del suolo, spinti quanto più si possa, contribuiscono meglio di ogni 

• altra cosa al bene, alla forza, alla ricchezza dello Stato -, che in conseguenza 

• tutt’altra considerazione di economia politica dee cedere alla convenienza di 

• incoraggiare la moltiplicazione de’ prodotti : il Governo il quale ammette tate 
« massima, e la prende per guida, farà crescere appunto per questo motivo, no- 

• tevolmente il valore dei fondi ed attirerà compratori stranieri (4) ■. Egli era 
consigliere di Re. 


(1) Libro IX, dal Capitolo 11 tl X. 

( i ) Libro XIII, Capitolo V, Abt. IV, $g 201 al 210. 
(3) Libro Vili, Capitoli X, XI e successivi. 

(•1) Thacr, Principe* raitonnér 4' Agricolture, $ HO. 
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104. La costituzione militare delio Stato si voleva da quel cele- 
bre coltivatore quale si richiede dal grande problema di assicurarne la difesa 
senza avversarne la prosperità. Gli eserciti stanziali assorbono e trapassano le 
finanze del paese. Egli aspirava perciò a quel grande sistema espresso in questo 
suo concetto • Se ciascua cittadino al bisogno divenisse soldato, e in tempo di 

• pace ciascun soldato ridiventasse utile cittadino senza per ciò trascurare gli 

• esercizii militari, io Stalo sarebbe cosi rassicuralo da straniere aggressioni, come 

• felice ed agiato nel suo Interno (1) ». 

105. La interna amministrazione si dimostra pure dal Thabr quanto 
sia essenziale all'agricola prosperità. Pur troppo generalmente i governi impie- 
gano le armi politiche cosi dette o a ribadir catene a popoli oppressi, o ne' reg- 
gimenti piò liberi a tutela delle persone e proprietà cittadinesche. Nelle campa- 
gne gir allentati avvegnaché men gravi ma più frequenti, e spesso in danno anco 
del povero campestre lavoratore, non vengono granfatto raffrenati. Ed in ispecie 
abbondano ne' dintorni delle città : perciocché la loro feccia essendovi meglio 
sopravveghiata, ne strabocca a danni di adiacenti campagne. 

106. Dove imperanti soprusano leggi, il mal vezzo a poco a poco 
imitano amministrazioni di Provincie e Comuni. Quindi jattura ad ogni rurale 
intrapresa. La di lei condotta, in tali condizioni, diviene difficilissima: senza piò, 
dispendiosa. Conciossiachè faccia mestieri e stipendiare guardiani, e vegliar notte 
e giorno per non patire attentali: poi tocchi subire indebiti, o stemperati carichi 
di trasporti e lavori senza dire di tributi provinciali e comunali, senza dire delle 
strade mal tenute, senza dire delle acque sgovernate, e sopratutto delle sfavore- 
voli condizioni economiche che ne conseguono, e delle quali ora volgomi a 
favellare. 

ra n ao e»- 


CAPITOLO VI. 

CONDIZIONI ECONOMICHE. 

Sommario. — 1. Condizioni amministrative. — 2. Condizioni leaislative. — 3. Condizioni 
industriali. — 4. Condizioni commerciali. — 5. Condizioni intellettuali. 

107. La scella delle varie colture deve dipendere dalla più o men 
numerosa popolazione del contado. La produzione de' cereali, de' foraggi, degli 
animali non richiede il coucorso di braccia quanto la coltivazione di piante in- 
dustriali e civaje (Capit. VII, $ 125), ma n’esige essa pure, massime per certe 
faccende come ad esempio la messe. La popolazione numerosa é certamente una 
condizione economica vantaggiosa, come lo é la popolazione morale (Capi- 


li) Thaer, ibidem, § HI. 
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tolo V). Ma molte altre condi rioni economiche di un paese influiscono nel 
buon successo della intrapresa rurale. Che se molte di esse direttamente dipen- 
dono dal governo dello Stato, non poche altre ne sono quasi allatto indipendenti, 
perciocché speciali a luoghi, a climi; perciocché insomma costituiscano le con- 
dizioni economiche dello Stato medesimo, lo n’ho già trattato in modo abba- 
stanza esteso e generale in tutto l'VIII 0 Limo : ora mi spetta soggiugnerne alcun 
cenno in relazione alla condotta effettiva della intrapresa. Forse opporrà taluno, 
n’ hai già discorso abbastanza : tal'altro osserverà non occuparsene tanti e tanti 
georgici autori. Che saprò io contrapporre ? 

108. Le condizioni economiche si valutavano anco dagli antichi in- 
sieme colle morali, il piò erudito fra i georgici anteriori all’era volgare, come il 
giudicava Filippo Re, il celebre Vairone raccomandava ■ esaminar se il vicino 
paese alberghi malandrini, se quello (nel quale sia il podere) sia un paese in cui 
non ci torni conto portarvi I nostri frutti, nè trarne quanto ci sarà mestieri : in 
terzo luogo se non vi sieno strade o fiumi, col mezzo de* quali agevolare il tras- 
porto dei frutti ; o, se pur vi sono, se sieno al caso : in quarto luogo, se ne' po- 
deri limitrofi vi sieno cose che giovino o nuocano alle nostre tenute (1) •. E Cre- 
scenzio egregiamente dopo 13 secoli commentava tali precetti (2). E saltando 
di piè pari più che altri cinque secoli, agli agronomi contemporanei domanderò: 
vedeste mai fallire rurali intraprese perciocché mancanza di securità di prodotti e 
di persone obbligasse chi n'era capo a disertarne la dimora ? Le vedeste mal non 
raggìugoere presunti profitti perciocché mancasse conveniente disfogo alle pro- 
duzioni ottenute ? o perchè solo ad esigui prezzi se ne ottenesse lo spaccio ? o 
perché la spesa del trasporto ne scemasse troppo il ritratto P o per altre locali 
circostanze e condizioni sfavorevoli P 

Se non che di tutte diresti eccesso rifar parole : basterà toccare delle 

1. Condizioni amministrative 

2. » legislative 

3. » industriali 

4. » commerciati 

5. ■ intellettuali. 

Di condizioni agrarie non è ora quistione e perchè n'ho già trattato, e perchè 
il presente subbietto nella investigazione delle condizioni estrinseche è preflnito. 

[1] Condizioni amministrative. 

109. L'agricoltura è creata da Dio, proclamava Salomone : i suoi 
libri della Sapienza e dei Proverbi, ridondano di mirabili precetti in favore del 
lavoro e della vita campestre. Sin d'allora adunque i governanti proteggeano 


(1) Vairone, Ml'Agric., Libri tre volgarizzati del Pagano. Milano 1881, Libro I, 
Cap. XVI. 

(I) Item ait Varrò quod quatunr extra fundum considerando luflt, eec. Cbesckn- 
tjus, II, 46 
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l'Agricoltura. Sotto lo scettro di Nino e di Semiramide, le irrigazioni feconda- 
vano I'Asairia. Gli aoticbi Vescovi ministri della religione, univano il lavoro del 
campo alla predicazione del Vangelo (1). Rachis, re Longobardo, coltivò una 
vigna a Montecassioo, che non ha guari ancora ne portava il nome. Diresti fa- 
vole più che portenti i lavori da giganti fatti per l'agricoltura da Sesostri,da Me- 
nde, dai Faraoni d'Egitto. E tuttavia questi portenti furono superati dagl'impe- 
ratori della Cina. Essi ponno fare scolpire in bronzo come Sbmibamidb questa 
memoranda iscrizione * Feci correre i fiumi dove io volli : e solo il volli là dove 
• erano utili. Irrorando con essi la terra l'ho ridotta feconda >. Quindi la pas- 
sione, l'abilità e la riuscita de' Cinesi nella coltivazione. E per non citar mille 
esempj (2), la prova che prima condizione di buon successo per le intraprese ru- 
rali è poterle esercitare dove ordinamenti liberi e providi imperano, panni sgor- 
gare evidente dagli sludii premessi (5). 

110. Le Amministrazioni Provinciali e Comnnali non di rado 
danno per conto proprio tale giunta di balzelli alle imposte Erariali che diret- 
tamente avversano l'esercizio dell'Agricoltura in quanto per la massima parte 
colpiscono chi direttamente la professa o la eseguisce. L’ammioistr8zione dello 
Stato per vanto di accordare autonomie a Provincie e Comuni loro appiccica 
sproporzionali dispendi! d'acque, ponti, e strade : poi ingiugnc loro certe spese 
obbligatorie che finiscono per mandare Provincie e Comuni finanziariamente a 
soqquadro, onde rimarrà loro la libertà dei defunti, d'essere cioè rimemorati e 
rimpianti senza poter più dar segni di vita con utili e benefici provvedimenti 
locali (4). Senza rinnovar commenti già lamentati (5) sarà miglior condizione 
della intrapresa se sia posta in Comune affatto rurale, giacché i territorii aggre- 
gati ai Comuni urbani ne sono talmente assorbiti e malconci, che i vantaggi 
derivanti dalla vicinanza a grossi centri popolosi rimangono in siffatta guisa non 
solo eliminati, ma soperchiati dallo stramoggiare delle comandate e sopraccari- 


(1) La plupart des prétres et Jet iv/guee, dii St-Èpiphane, joignaimt li travail da 

maini à la prédication de C Évangile pour n'èlre à charge d personne. Fleury. 

(2) Coltivavi orti di propria mano Assumo. Ciao stipulò condizioni per gli agricol- 
tori col re di Babilonia. Il redi Frigia, Evofcs, creò il lago di Coiai ricordato da Onero 
e destinalo a ricever Tacque traboccanti dall'Ermo (ora Sarabal) e dal Fattolo (ora esso 
pure Sarabat) per irrorare le terre ni tempi di aridità. I re di Roma, Aoco Marzio e 
Noma, onorarono c protessero la coltivazione: I grandi guerrieri romani lavoravano la 
terra ne' giorni di pace. E ne' secoli più recenti Enrico IV di Francia incessantemente 
animava l'agricoltura, coadiuvato dal suo celebre ministro Sully, che dichiarava colti, 
vazione e pastorizia mammelle dello Stato, vere miniere e tesori del Perù. Il gran Fede- 
rico donò ai coltivatori le riserve di grani della truppa, i cavalli delTartiglieria per 
tirare l'aratro, e 200 milioni di lire fabbricando 600 villaggi ne’ deserti d'incolti. Napo- 
leone III lo imita col proteggimene di susaidii e gremii c coll’esempio. 

(3) V. Libro Vili, in ispecie i Capitoli IX al XVI. 

(4) Il Governo dovrebbe dire a se stesso: .....dans ce qu'on appelli Ji justement le 
meconismo adminislratif, toni esl-il progrès? L’Ètal, r or mie, les finanus, la justice, 
les grandi J mesures d'inlérit public ; ne pourrait-il laister aux communes, aux cantone 
et aux dipartimenti una sphtre d' action beancoup plus largì gue alle dans laqueUe ile se 
meuvent ? Ne suffirail-il pas gu 'il ex ercitt sur les administrations loeales un simple 
droit de surveillance et de contrite? Dareste, pag. 846. 

(5) Libro Vili, apecialmente i $$ 278, 276, 351, 336, tee. 
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chi comunali. D'altro lato però le rurali intraprese mollo distanti dai centri di 
popolazioni agiate perciocché industriose e ben amministrale, non riusciranno a 
buon successo se non esistano mezzi agevoli pronti, e poco dispendiosi di circo- 
lazione e di comunicazione. 

111. Il dispendio de* trasporti sembra lieve in apparenza quando si 
eseguisce coi proprii animali da tiro, in epoche in cui starebbero oziosi eglino e 
I loro condottieri. Il saggio economo conosce però che quando lavora non basta 
la razione di mantenimento ; per conservare l’animale in buono stato occorre 
anco la razione di profitto (1). Sa che si sperde letame per via ; crescono le 
spese di risarcire attrezzi e fornimenti ; a bifolchi o cavallari s’aggiogne un soldo 
di diaria, ecc. Il Guillacmin conoscitore delle lande della Solognn afferma che 
con 25 a 35 metri cubici di marna per ettaro, terre appena capaci di produrre 4 
a 7 ettolitri di segala, pervennero a dare 18 a 22 ettolitri di frumento, 5000 
chilog. di trifoglio, o di logliessa, 25 a 35000 cbilog. di barbabietole, ecc. (2); 
ma perchè vi sia tornaconto, egli stesso addita la urgenza di vie di comunica- 
zione, affine d ' importarvi le marne con lieve dispendio. Tutti gli acconcia- 
menti (3) sono economicamente attuabili sotto esclusiva condizione di agevoli 
e brevi trasporti. 

112. I mezzi di comunicazione vogliono essere studiati dal Direttore 
della intrapresa non soltanto quali esistono, ma eziandio quali probabilmente e 
prossimamente potranno esistere. Le varie Provincie Italiane ad esempio, per 
politica prepotenza disgiunte tra loro, isolate, sotto ferrei ceppi di proibizioni, 
e restrizioni fiscali, ammettevano coltivazioni più convenevoli e lucrose per altre. 
Quando invece le molteplici reti di strade ferrale le ricongiugneranno anche 
materialmente, certe colture in alcuni paesi ubertosissime, non offriranno più 
tornaconto in altri ove non erano per cosi dire naturali, ma solo risultati 
di sforzi non più compensati ove divenga pronto e mitissimo il trasporto da 
quelli ove clima od altre locali condizioni le producono a molto miglior mer- 
cato. Per contra, ciascun paese troverà disfogo più copioso e migliore prezzo ai 
proventi di sua specialità. Terminate quelle portentose opere di compiuta circo- 
lazione e comunicazione, ciascuna Provincia si arricchirà perfezionando le colture 
e produzioni alla propria regione competenti, senza più di certa guisa usurpare 
le risorse agrarie di regioni d’altra natura. Dal che nasce poi il vantaggio uni- 
versale della produzione di migliore qualità ed a miglior mercato, come opera la 
divisione del lavoro, mentre il produttore trova più ampio disfogo e più conve- 
nevole a' suoi ricolti (4). 


(1) Libro X, Capitolo VI, g 228, ecc. 

(2) Lecoctf.cx, Op. cit., Tom. I, peg. 202. 

(3) Libro IV, Capitolo VII, e Libro XIV, Capitolo II. 

(4) Ecco un esempio perchè le mia proposizione non sembri paradossale. La buona 
canapa bolognese vendesi dal produttore L. 80 ogni 100 chilogr. Il consumatore la paga 
L. 115 a 120. Scema di !.. 20 il dispendio di trasporto: it minor prezzo aumenta il 
consumo e quindi la richiesta : dopo alcune oscillazioni il produttore ritrarrà 85 a 90, Il 
consumatore pagherà solo 100 a HO. I.a diminuzione di spesa nel trasporto profitta cosi 
ad amendue. 

/diluzioni d' Agricoltura. V. Il, P. II. 69 
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113. Gli ordinamenti amministrativi hanno tale influenza nelle 
agricole speculazioni che il celebre agronomo ili Moeglin questo scriveva: « un 
Governo il quale riconosce ed adotta il principio eternamente vero, che la buo- 
niflcazione e la coltura dei suolo, spinte quanto più si possa, contribuiscono più 
di tutt'altra cosa al itene, alla forza, alla ricchezza dello Stato: che in conseguenza 
ogni altra considerazione di economia politica dee cedere alla convenienza d’in- 
coraggiare la moltiplicazione dei prodotti ; un Governo il quale ammetta questa 
massima e la prenda per guida, farà crescere notevolmente il valore dei fondi 
rustici, e attirerà forestieri acquisitori. Infatti quivi si può ripromettersi che non 
sarà messo verun impaccio all'industria agraria ; che inutili proibizioni all'uscita 
de’ grani e del bestiame, o altri inceppamenti alla libertà di commercio non ver- 
ranno ad anuuliare i giusti profitti che s' hanno a sperare dali'agricoltnra. Al 
contrario si potrà ottenere da tale Governo, l’abolizione, mediante indennità, di 
molte viete istituzioni non più adatte alle circostanze attuali : quindi la soppres- 
sione di ostacoli i più nocivi ali’agricoitura e a' suoi progressi ... » E io altro 
luogo desiderava • una buona ed efficace polizia, civile e rurale la quale protegga 
contro le incursioni de' vagabondi; che assicuri la proprietà contro i ladri ; che 
allevi? il dovere d’aiutare i poveri : che obbligata a provvedere con leggi coer- 
citive non si faccia lecita veruna vessazione fiscale , ecc. (1) •. Nè dimentica 
d'osservare come la ricchezza delio Stato, la circolazione del danaro , il basso 
interesse del medesimo, lo stato prospero e buona amministrazione del pubblico 
tesoro, favoriscono lo sviluppo dell’agricoltura e assicurano il buon successo delle 
rurali intraprese. 

[2] Condizioni legislative. • 

114. La legislazione stabile, precisa, intelligibile ; la procedura semplice, 
concisa: l’ amministrazione incorruttibile della giustizia: elevano dice, il Tassa, 
il valore della proprietà. Si aggiunga ebe dove le leggi assicurano la libertà del 
coltivare entro i limiti della pubblica innocuità, dove l’esecuzione de’ contratti 
colonici ed altri è guarentita, il direttore agronomico avrà sempre la sua azione 
libera e spedita, nè dovrà lottare contro restrizioni, vessazioni e lungherìe che 
abbattono l’energia, e stancano la pazienza degli uomini di mente e di cuore. 
Ma non mi occorre altro soggiugnere dopo quanto esposi nel XIH° e XIV' Capi- 
tolo del Vili* Libro. 

[3] Condizioni industriali. 

115. La situazione economica dello stato in cui trovasi l’intrapresa 
dee servir di norma alla sua condotta. In Inghilterra ad esempio l’agglomera- 
zione di tanti operai nelle sue grandi città manifatturiere , promuove immenso 
consumo di carne : quindi la speculazione migliore per gli agricoltori inglesi 


(1) Thae», Princ. roii. d'Agric., Tom. i, 3 110. 
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nell'alimentare la produzione animale, onde poi maggiore produzione d'ingrassi 
per la coltivazione de’ cereali ; in conseguenza poca coltura di oleifere, di gelsi, 
di vigne, di piante da tiglio e da tinta; e nella scella delle razze la preferenza 
de’ buoi corpulenti ni robusti aratori, de’ montoni più adatti all'impinguamento 
benché di lana non finissima. Ollrecchè questo sistema s’addiceva al clima, di- 
pendeva anco dalla immensa marina incaricata di recare quelle derrate meno 
essenziali nel ritorno dal trasporli all’estero delle indigene manifatture. L'im- 
piego poi della popolazione essendo in ragione di tre operai industriali contro 
uno rurale, l’esigua popolazione agricola ha dovuto supplire colle macchine alla 
insufficienza della mano d'opera. L’intrapresa rurale in quel paese diviene una 
vera manifattura. Dove non esiste mezzadria presto o tardi in Italia la saggia 
condotta delle intraprese rurali deve accostarsi al sistema inglese; e, come si ado- 
pera per le industriati intraprese, valersi di macchine e di forti capitali. 

116. Le condizioui industriali del paese in cui si coltiva, decidono 
assai della convenienza di produrre piante da tiglio, da tintura ecc.; inoltre la 
popolazione industriosa è sempre agiata, quindi la produzione di ialticinii e di 
carne ha spaccio spedito e vantaggioso. Ciò compensa il maggior prezzo della 
mano d'opera dipendente dalla diminuzione di lavoratori campestri cagionata 
dal richiamo d'operai verso le officine e manifatture. Nelle stesse campagne però 
certe fabbriche industriali che danno lavoro anche nella stagione invernale, fanno 
Scomparire l’indigenza, il vagabondare, il mendicume, onde scemano i furti ed 
altri attentati alla proprietà. D'altronde collo sviluppo della industria aumen- 
tando l'agio e il numero della popolazione, cresce il consumo, e il coltivatore ne 
trae sempre vantaggio. Infine senza manifattura troverebbe egli il suo tornaconto 
nel produrre canapa, lino, bozzoli e lana?(l) 

[4] Condizioni commerciali. 

117. Più o meno spaccia bill le derrate del suolo, offrono perciò di- 
verso tornaconto nel coltivarle. Qualunque genere di produzione, se non trova 
esito favorevole, cade presto o tardi in abbandono. Senza l’aiuto del commercio 
l'agricoltore non saprebbe produrre che pel proprio consumo, e nulla recherebbe 
al mercato. Per conira, egli nulla acquieterebbe. Si attiva il commercio ed allora 
città e campagna si scambiano i loro prodotti. Della influenza in genere van- 
taggiosa dell’attività del commercio, tutti generalmente convengono. Ma non tutti 
ilo vorrebbero libero. Della quale ripugnanza ebbi già più volte a dimostrare la 
irragionevolezza (9). Mi giovi un altro cenno per ribadire il concetto della utilità 
dell’assoluta libertà di commercio : ulililà non soltanto per lo Stato in gene- 
rale, ma eziandio per la prosperità dell’agricoltura. 

118. Il movimento commerciale in primo luogo favorisce somma- 


ti) Nel 185i, la Francia contava bensì Ì394 fabbriche di cotone, ma ne avea ancora 
3376 di canapa e lino, 44i4 di lana, 1439 di seta, oltre 1008 di tessuti misti. Block, 
loc. eit., T. Il, pag. 1Ì7. 

(4) V. Libro Vili, Capitolo XII, $286 « seguenti. 
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mente l'agricoltura. Si pretende che l'importazione ile’ cereali ad esempio possa 
nuocere induceodo estremo ribasso di prezzi. L'esperienza perù dimostra che ti 
ha ribasso sui prezzo eccessivo straordinario cui la derrata potrebbe elevarsi in 
annata carestosa ; ma realmente vendesi, ad onta dell'importazione, a prezzo assai 
maggiore che nell'annata abbondante. Togliamone argomento da quanto accade 
in Francia (1). Nel 1860 essa importò quintali 761,097 di cereali ed il prezzo 
dell’ettolitro era lire 16, 25 per medio. Nel 1861 introdusse invece quintali 
10,695,054, e raggiunse per ettolitro il prezzo di lire 26, 50 sino a lire 27, 60. 
Anzi il prezzo stesso di lire 27, 60 prima dell'importazione, coll’elTettuarsi que- 
sta nella detta quantità enorme di 10 milioni di quintali oltre 757 mila quintali 
di farine, non discese che all'accennato prezzo di lire 26, 30. La importazione 
pertanto, quantunque cosi eccessiva, non produsse di ribasso che lire 1, 50 
per ettolitro. Certamente se l'importazione fosse stala in maggiore quantità, il 
ribasso di prezzo avrebbe raggiunto un limite inferiore : e d'altra parte se impor- 
tazione non vi fosse stata, il frumento sarebbe salito anche oltre le lire 50 all'et- 
tolitro. Ma ciò non toglie che il fatto come è avvenuto dimostri non recare poi 
la importazione, ossia il libero commercio, un vero invilimento del genere come 
da non pochi si pretende. . :>• ka; 5 

119. La libertà di commercio è generalmente quasi un favore per le 
rurali intraprese. Col sistema opposto tu trovi negli anni di scarsezza prezzi più 
vantaggiosi ; ma nelle annate abbondevoli l'avvilimento, la difficoltà di vendere 
i tuoi ricolti, diviene una calamità. Il libero commercio scema i prezzi eccessivi 
degli anni magri: gl’inflmi degli anni grassi migliora. Tu nell’anno ubertoso rico- 
glierai 150 ettolitri : forse appena 65 negli anni carestosi. D’ambo i lati leva 
l'egual semente ad esemplo di 10 ettolitri : restano i primi 120, e 55 i secondi. 
Supponi per quelli il prezzo infimo di lire 11, che il libero scambio porti a 12: 
supponi per gli ultimi il prezzo a lire 28 che invece il libero scambio riduca a 26. 
Nel primo caso la libertà di commercio Li dà lire 120, nel secondo te ne tughe 
110. Ma per calcolar giusto avrei dovuto supporre presso che pari Ira loro l’au- 
mento ne' prezzi infimi, e il ribasso negli eccessivi. Ed allora il mio computo si 
rivela più prossimo al vero, come l’esperienza addimostra. Intanto stando pure al 
primo supposito, la condotta deU’intrapresa più regolarmente procede. Nell'anno 
abbondante avresti lire 1320 e n’avrai 1440: nel carestoso avresti lire 1540 e 
n’avrai 1430. Nei complesso de' due anni lire 2860 o lire 2870; il secondo caso 
è dunque favorevole (2). 


[»] Condizioni intellettuali. 

120. Il grado d*incivilimento della popolazione segna anco il grado 
di progresso dell'agricoltura. E perciocché civiltà dipenda appieno dalla istru- 
zione, non dubito di replicare che la condotta della intrapresa riuscirà sempre 


(1) Recital de Documenti commerciati ti et financiers, 1861. 

(2) Ilo veduto nel fallo un raccolto di 1000 ellolitri ; nello da 80 di semente, restò 
920, a L. 7 procacciò L, 0U0. la allr'annuU riesci solo 360, nello 280, a L. 30 dié 
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più agevole e prospera quanto migliori saranno le condizioni intellettuali del 
paese. Non ne ripeterò qui le prove (I). Cotali condizioni comprendono anche 
lo sviluppo d'istituzioni agricole d'ogni specie. Il direttore agronomico troverà 
sempre molti vantaggi se la sua campestre dimora è prossima a villaggio o altro 
centro popoloso dove esista ad esempio un comizio agrario. Dalle assemblee di 
coltivatori consegue la soluzione delle questioni interessanti la produzione rurale; 
la ricerca de' mezzi per ottenerla migliore e col .minore dispendio; la comunica- 
zione vicendevole di quanto si riferisce ad ogni agricolo negozio; il reciproco 
sussidio nella esecuzione di lavori di comune utilità, nella richiesta di provve- 
dimenti alle autorità competenti ecc. 

121. Governo ed associazioni. Alcuni vorrebbero che tutte le agri- 
cole istituzioui esistessero per opera e dispendio del Governo : altri, nulla si esi- 
gesse dal Governo; tutto dallo spirito di associazione avesse vita. Il primo siste- 
ma scorgesi in Francia : in Inghilterra l’altro.- Italia dovrebbe vaierei d'amendue; 
pur troppo in gran parte sinora l'uno e l'altro sprovvede. Per verità non* è fa- 
vorevole all’intrapresa rurale resistenza in paese dove il Governo vuol fare e fa 
tutto > Paese di centralizzazione, ha detto il Tocqueville, campagne vuote d’abi- 
» tanti agiati e intelligenti. Paese di centralizzazione, paese di coltivazione imper- 
« fetta e pedissequa (2; ». Guai se ogni speranza, se ogni attività, se ogni intelli- 
genza si concentrano nella città capitale, e di là solo dee muovere ogni incorag- 
giamento, istruzione, e sussidio aU’Agricoltura. .Ma d’altra parte se il Governo 
si astiene da tutto, si ridata ad ogni opera di huonìflcaziooi, di prosciugamenti, 
pretendendo di lasciare tutto a carico di private associazioni e compagnie, difil- 
cilmente lo Stato potrà ripromettersi dall’agricoltura quel grande beneficio che l’au- 
mento della produzione di pari passo coll'aumento di popolazione proceda : e 
quello mancando questo pure s'arresterà. 

122. Le Istituzioni agricole d’ogni falla portano l’attività dell’indu- 
stria rurale nelle campagne .- ingenerano i’afietto de’ possidenti a dimorarvi o 
almeno a promuovere ne' loro domimi ogni fatta di miglioramenti. Il direttore 
agronomico della intrapresa, quando si trova in mezzo ad una agricoltura piena di 
vita, ed ha compagni nella lotta contro le viete abitudini, i radicali pregiudizi!, 
quando sappia l'arte sua a dovere tra breve, divien l'anima di ogni buona inno- 
vazione, di ogni progresso, e coll'esempio de’ suoi melodi, colia evidenza de' suoi 
risultati, mentre fa il proprio interesse, è salutato da tutti come vero benefattore 
del paese. 


L. 8100. Supponendo dal libero commercio recato a L. 8 quel primo ricolto, si ha van- 
taggio di L. 020 : supponendo, per lo contrario, diminuito l’altro oon di 1 lira, ma di tre, 
si hanno in meno L. 810. 

(1) V. Libro Vili, Capitolo XII, § 480 e successivi. 

fi) Tocqueville, L’ancicn regime et la révolution, pag. iti. 
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MEZZI DI AZIONE. 

123. L'altuabllità di un sistema d'Eeonomia agraria quale si reputi del 
proprio interesse, dipende sopralutlo dai capitali di scorta e di circolazione nel 
precedente Libro menzionati, e del cui governo dirò nella Sezione V del presente. 
Il loro principale sussidio però viene dai procacciare i validi mezzi di azione 
essenziali all’uopo deH'inlrapresa. 1 quali consistono in ispccie nell’ 

Opera d'uomini ..... Capitolo VII 

Lavoro di animali • Vili 

Sussidio di macchine, ecc. . . • IX 

La sostituzione di una maniera di condona economica, ad altra differente 
anteriore, non si otterrà mai compiutamente senza colali mezzi. La loro dispo- 
nibilità per cosi dire è il pegno àeW attuabilità dell'agraria riforma cui si vuol 
procedere. 

124. I capitali necessari! preallegali, quali pel Libro X furono 
oggetto di studio, son certo mezzi d’azione essi pure, generalmente parlando: 
ma ora intendo discorrere dell'esecuzione propriamente detta di tutte le campe- 
stri faccende. E più particolarmente del costo e degli effetti di cotaii mezzi di 
esecuzione. Già dimostrai che Non è società senza lavoro , che La produzione 
è dovuta al lavoro , onde la crea II travaglio della Natura e dell'uomo: toccai 
pure della Divisione del lavoro non che della sua Mercede o compenso (1). 
Dopo quelle generiche considerazioni ristrette al punto di vista sociale, nel fare 
l'investigazione dei principii generali di stima de’ fondi rurali ho pur dovuto pren 
dere ad esame gli Estremi delle spese di lavorazione (2); ma, come ebbi allora 
ad avvertire, rimangono più speciali indagini da compiere, cui ora posso accin- 
germi con brevità, semprechè i citali premessi studii si vogliano compiutamente 
rimemorare. 


(1) Lisro Vili, Capitolo Vili, § St9 a lutto il § S29. 
(i) Libro X, Capitolo VII, dal % 206 a tutto il $ 213. 
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CAPITOLO VII. 

OPERA D'UOMO. 


Sommo. — Art. 1. Ricerca di lavoratori. — Art. 11. Lavoratori parziarii. — 
Art. ili. Operai salariati. — Art. IV. Operai giornalieri. — Art. V. Operai cotti- 
misti. — Art. VI. Lavoro della donna e de’ fanciulli. 

125. La popolazione numerosa è forse il più potente mezzo d'azione 
per conseguire certi miglioramenti essenziali per date località (§ 98). La col- 
tivazione delle piante industriali, delle ortaglie, dei gelsi, delle vigne, de’ pometi, 
richiede molla inano d'opera e a buon mercato. I terreni in collina, massime 
se vogliansi vestire di erbe da foraggio per raltenerne la superficie facile ad 
essere trascinala dall’arque di pioggia, la loro riduzione a minore pendenza me- 
diante colmate di monte ed altri ingegni di pianeggiamento, non si eseguiscono 
con successo che ad eguale condiziouc di abbondanza di giornalieri a prezzi 
discreti. Ma i salarii rurali rincariscono: anzi temesi di peggio; la mano d’opera 
campestre se ne va (1). 11 direttore dell'intrapresa faccia dunque i suoi calcoli 
sagacemente su questo proposito. Dopo quanto raccomandai nel IX Libro deve 
essere convinto che i suoi modi di trattare gli operai campestri di ogni fatta, gli 
renderanno più o meno agevole il trovarne e tali come il buon successo dell’in- 
trapresa richiede. Nè bisogna troppo avareggiare ne' prezzi : pagandoli bene, ac- 
corrono presto, e danno buon lavoro in compenso del buon salario. Ad onta di 
quella temuta deficienza di popolazione operaja in alcuni paesi, se si pon mente 
a vaste estensioni, si rileverà ch’essa eccede in altre contrade. Cosi nelle Fian- 
dre, nel Belgio e in varii dipartimenti della Francia si alimenta, per afTerma- 
zioue del Lmcoutei'x, un’emigrazione d'operai che ripetesi al rinnovarsi dell'epoca 
delle messi. 

126. 11 lavoro dell'uomo non è soltanto un'offerta, un sussidio di forza 
muscolare, ma insieme d'intelligenza e di moralità. Uno studio assai importante 
pubblicava l'ingegnere in capo Le Pure sugli operai in genere di lultaEuropa (2), 
Il Ducpétiaux scrisse pure un buon libro sullo stato economico dell'operaio 
belga (5). Da molti anni pubblicava eguali studii il Sismosdi sul coltivatore 
toscano. Nè gli ommise il Gasparix pel coltivatore francese (4). E quest’ultimo 


(1) La mairi «fortiere agricole, s'en vai Lecocteix, loc. cil, Tom. Il, pag. 105. 

(2) Le Peate, La Ouvrien europee»!*, «‘furie» sur lei travaux, la vie domestique et 
la conditio n morale da populations ouvrieres de V Europe. 

(3) Di cpCtuix, Budjelt économiques da ciana ouvriéree en Belgique. 

14) De Gasparix, toc. cil., Tome V. 
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mi giustifica se dopo le citate mie investigazioni (§ 134) insisto di nuovo su 
questo argomento di vitale importanza nella condotta dell'intra presa, la quale 
infine ripeterò sempre non essere che il risultato del Lavoio dilla Matusa 
i dkll'Uomo. £ perciocché il campestre lavoratore porga l'opera sua, come si 
dimostrò, di quattro moli, premessa qualche osservazione sulla ricerca in geuere 
di operai, ne terrò cenno separato ; infine dirò anche del lavoro della donna ch'è 
nella campagna importantissimo, e di quello de' fanciulli del villico. Onde la 
divisione del presente Capitolo in sei parti : 


Art. 

i 

Art. 

n 

Art. 

in 

Art. 

IV 

Art. 

V 

Art. 

VI 


Ricerca di lavoratori. 

Lavoratori parziarii. 

Operai salariali. 

• giornalieri. 

• cottimisti. 

Il lavoro della donna e de' fanciulli. 


Il mio scopo e di richiamare l'attenzione di chi dee condurre la rurale intra- 
presa sul giusto apprezzamento dell'opera che può ripromettersi dai campestri 
lavoratori, e della mercede loro competente. Certamente la cooperazione mag- 
giore del lavoratore campestre si ottiene quando è mezzadro o terziario, e così 
se ortolano, giardiniere, ecc. Ma di essi, come degli Affittitali comodi e degli 
Agenti, bo discorso, se m’appongo, a sufficienza nei IX Libro. Mi preme tutla- 
volta ripigliare un cenno anco sui lavoratori in qualsiasi modo parziarii negli 
ulteriori rispetti sotto cui mi paja non disutile il farlo per norma del Direttore 
agronomico. Debbo anzi qui soggiugner pure un riflesso sugli Agenti, Fattori o 
Capi di coltura che dir si vogliano. 

137. Gli «genti rurali sono gli esecutori dell’intelligenza direttrice. 
Opera d'uomo veramente la più nobile, proficua, conciossiacbè quella pretta- 
mente materiale possa con animali o macchine più o meno vantaggiosamente 
sostituirsi : l'intellettuale non mai. Non ripeterò sulle sue qualità che n’ho già 
discorso (Libro Vili), ma de modi soltanto di rimunerarla, in generale la capa- 
cità non è retribuita che in ragione dell’utilità che può rendere. Il Direttore di 
un Tenimento atto a produrre 100, non può pretendere, come dice il Gasparin, 
allo stesso compenso come per quello atto a produrre 1,000. Se il famiglio 
( prosegue egli ) riceve 500 lire, il capo di un dominio in cui il capitale mobile 
(scorte e numerario) ascende a L. 10,000, deve ricevere oltre quelle 500 lire, 
il 3 per 100 sulle L. 10,000, ossia 


500 + 


3x 10000 
100 


= 800 L. 


Per verità quanto maggiore è quel capitale, il Direttore o l’Agente o il Fat- 
tore, hanno maggiori cure e fatiche e veglie da sostenere. Ma se si tratti del 
Possidente che debba compensare un Direttore, evidentemente noi dee fare in 
proporzione della somma ch’e’ lo Induce a spendere, ma deirutile che gliene fa 
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derivare. Se si traila del Direttore che debba stipendiare un Fattore, oltre certa 
modica Ossa retribuzione, gli dee dare un compenso in ragione della maggiore 
produzione die procaccia. Il compenso del Direttore adunque dee proporzionarsi 
alla rendila netta : quello del Fattore, alia rendita lorda. Le ragioni nel Listo VII! 
già le recai. Però convengo sempre in questa massima analoga a quella del Ga- 
spabim sullodalo. Il trattamento per chiunque (Direttore, Agente, ecc.) sia tale 
ch'egli tenga alla sua posizione e gl'incresca di perderla (1). 


Art. I. Ricerca di lavoratori. 


128. Tra i paesi poveri e i ricchi accade ($ 125) un annuo scambio 
di lavoro e di danaro. Ma il segreto per non mancar di braccia, è aver lavoro 
per quanto si può tutto l'anno. Allora dai paesi poveri gli operai non fanno più 
un’emigrazione periodica, ma con progresso di tempo a poco per volta vanno a 
stabilirsi dove hanno sicura fiducia di trovare pressoché continuo lavoro. Se il 
Tenimento non sarà molto discosto da qualche villaggio, sarà probabile non 
mancare di lavoratori; ma specialmente, se nell’inverno, tempo consentendo, si 
ha il mezzo d'impiegarli. Se poi saranno ben trattati e dai proprietarii (2) e dal 
Comune, le braccia non mancheranno. Sia la intrapresa o di fondi appoderati, o 
condotta in economia, ricorrono sempre certe epoche in cui sono indispensabili 
operai sussidiari! per compiere in tempo diversi lavori. Questa spesa dal Caspa- 
ri n si calcola il quarto, cd anco il terzo del Capitale impiegato nella condotta 
deil’intra presa (3). il Direttore pertanto procaccierà tutti i modi per reslrignere 
al minimo possibile questo bisogno di lavoranti estranei al fondo, perciocché per 
loro natura nomadi, e se montanari non abituati al lavoro, ne faranno poco ed 
assai imperfetto. 

129. Lo avvicendare le colture non giova soltanto alla vegetazione 
delle piante che si succedono tra loro , ma provvede insieme alla distribu- 
zione del lavoro. Hannovi paesi ne’ quali coltivasi soltanto frumento, come nelle 
steppe, alternandolo ogni tre o quattro anni col riposo di altrettanti anni ; lo 
stesso si opera nell’Agro Romano, ed in altre maremme. Questo costume (per non 
dire sistema agrario) è una delle ragioni per cui la popolazione rurale vi appara 
soltanto al tempo del ricolto sino ai compimento della successiva seminagione; 


(I ) Le Irailement de cel agent (rural) duit Un asse; cmvenable pour gu'il Henne à sa 
posino» et craigne de la perdre. Gasparin, toc. cit., T. V, p. 583. 

(i) Devono essere amorevoli, piacevoli, domeilici, affabili, non comandargli super- 
bamente, né in collera : non gli dire ingiurie , nè villanie per modo ninno. Perché 
l'uomoé com’il cavallo che non vuole superbamente essere governato. Ami é ben fatto 
tenerli allegri e consolati perché lavorano meglio, più e di miglior voglia : offre che lai 
affabilità gli alleggerisce il continuo giogo della fatica. Falcone, La nuota vaga et di- 
lettevole villa. Venbtia 1603, psg. 9. 

(3) Gasparin, toc. cit., Tomo I, p. 370, e Tomo V, psg. 414. 
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poi (ugge via aino alla nuova messe (I). Nelle intraprese rurali invece, sarebbe 
troppo grave il dispendio de’ bifolchi ed altri famigli se l’altra colture non man- 
tenessero pressoché incessante il bisogno dell'opera loro. Tra l’autunnale semi- 
nagione del frumento e l'epoca della messe, oltre le cure del bestiame e le lavo- 
razioni d'inverno, nella seconda metà di febbrajo cominciano già le semioe de’ 
inarzuoli, avene, ecc., poscia la canapa, ii grano turco ed altre civoje, ecc. : ap- 
presso, l'arroncare, il rincalzare, ecc. Ho detto questo per insinuare all’economo 
di tener sempre occupali i suoi famigli e lavoratori. E qui giova ad onor del 
vero riconoscere le ottime qualità de' cavallari e boari piemontesi, i quali nel- 
l'cpoche, dirò auzi ne' giorni in cui non ricorre uopo di attaccare gli animali, 
appena gli hanno nutriti si recano nel prato o nel campo al lavoro come gli 
altri campestri operai, cosi che lavorano quanto essi tulli i giorni non festivi, 
avendo di più ne' di feriali le consuete cure da adempiere per l’alimentazione e 
governo delle bestie. 

130. Il numero de* lavoratori sia tale comevolea il Soderisii • che 
sopraffaremo il podere meglio che essi dal podere sieno sopraffatti. Più debile 
sia i! campo che non il contadino ebe l'ha a lavorare : perché se s’avrà a con- 
trastare cou esso, prevalendo il podere, ne verrà a patire il padrone : perciocché 
non è dubitanza che manco sia per rendere uno spazioso campo trascuratamente 
lavorato, che un piccolo aiteso con ordine (2) ». Cosi ducente cinquantanni ad- 
dietro proclamavasi il merito della coltura intensiva sulla estensiva (3). La mag- 
giore produzione richiede certo più lavoro, benché ad esempio tanto costi fal- 
ciare, raccogliere ecc., in pari estensione di terreno doppia o tripla quantità di 


(1) Senza cercarla nelle maremme o nelle steppe, questa mancanza d’occupazioni 
campestri accade anco dove si pratica la rotazione triennale: I" anno, frumento: 
11°, avena; IH* maggese lavoralo. 

(ì) Giamvettorio SoneaiM, Tratl. di Agric. Milano per Silvestri, pag. 4eS. 

(3) Per la coltivazione di un podere nell’Alto Milanese dì circa ettari 85 di terreno 
aratorio con vili c gelsi, e di mediocre qualità, in cui oltre l'nLitazioue de! castaido, 
graoai, ecc. fieno, N° tl cascine per comodini e per l'allevamento di oltre 90 onde di 
semente di bachi da seta, ai calcolano: 

Famiglie esistenti sul fondo : da massaro . . N" 4 

da pigionaute . . • tl 

Totale N” 15 

Individui: 


Maschi da 14 a 30 anni . . . 
» maggiori di 20 anni . . 

. . N° 

. . l» 

14| 

55 1 

N° 

69 

Femmine da 14 a 20 anni 

. • « 

10/ 


62 

• maggiori di 20 anni . . 

. . » 

521 


Fanciulli dei due aessi .... 

. . . 


* 

73 

Totale .... 



N* 

204 


V. Minto z il soo Tearitomo. Milano, Tom. Il, pag. 181. Nel Bolognese un po- 
dere di 1^ ettari, mezzo a canapa e mezzo a frumento, si nlluoga a una famiglia di I 
uomini, 3 donne e 5 ragazzi, ma richiede operai di sussidio noo pochi. In generale ss- 
rebbe impossibile stabilire una norma in ragione di estensione: dipende affatto dalle 
condizioni del podere e della coltivazione, cioè in ragione della sua intensione. 
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frumento o di canapa. In generale però dove sono valenti agronomi, il eòmpiio 
di avere buon numero di buoni lavoranti risulta sempre meno agevole. Mu il 
buon ricotto lascia campo di pagarli bene, e ben pagati lavorano più e meglio. 
Difficoltà più notevole incontrerà il Direttore agronomico nella scelta del modo 
di pagamento, se tutto in contanti, ovvero parte in contanti e parte in nutrimento. 
Dagli studii fatti a suo luogo (1) egli sa che l'uomo ha bisogno per nutrirsi di 
alimenti azotati, carne, latte, cereali, grani leguminosi che inoltre gli Torniscono 
il carbonio che trova pure nella fecola, nel grasso, nell'alcool, ecc. Secondo i 
calcoli del Gasparim, separando la razione di mantenimento da quella richiesta 
dal lavoro, si avrebbe questa razione indispensabile pel lavoratore ; 


Razione 

di mantenimento 


Razione Razione totale 
pel lavoro pel lavoratore 


Vitto t Azoto, Gram. 12,51 Gr. 12,50 Gr. 25,01 
rhe gli fornisca ) Carbonio, • 264,00 • 45,00 » 309,00 

Partendo dal dato che 

100 Gr. di carne danno Gr. 2,45 d’aiolo, e Gr. 10,02 carbonio 

100 » di latte » 0,57 * » 6,95 » 

100 > di patte • 1,25 » • 26,42 ■ 

Facilmente si conosce che la razione ad esempio di 

1 chilogr. di pane dà Gr. 12,50 di azoto e Gr. 264 di carbonio 
0,333 di carne dà • 8,15 » e » 33,56 » 


Ossia in complesso Gr. 20,65 di azoto e Gr. 297,36 di carb. 

Questa razione indicata dal Paykn (§ 132) sarebbe alquanto supcriore alla 
citata del Gaspahin. Occorre giunta perciò, ad esempio, di 

90 Gr. di formaggio che danno Gr. 4,50 d’aiolo e Gr. 35 di carb. 
ovvero di 110 » di fagiuoli che danno ■ 4,18 » e » 41 

ovvero di 1000 > di patate (2) che danno • 3,60 ■ e • 109,2 • 

Ma di ciò meglio parlando più innanzi degli slipendii speciali. Ritenga però il 
Direttore che il lavorante difficilmente si contenta del vitto fornitogli, mentre 
è soddisfatto di assai meno quando mangia del proprio. 


Art. II. Lavoratori parziarii. 


131. La zolla tlcn ruotilo, perchè dalla zolla trae pane per se stesso 
e per la sua famigliuola. Da ciò il contratto forzato, la colonia per cosi dire 
del knout che subisce nella Russia : l'impegno a sequestro a Samakowa e altre 
parti della Turchia. Nella Norvegia e nella Svezia scorgi quasi il passaggio fra 


(1) Libro 1, Capitolo IX, Chimica agraria. Sezione IV, e C»P. Vili, §§ 2632; ecc. 

(2) Ho indicato coche le patate o pomi di terra per far conoscere come s'inganuino 
quanti credono di nutrire bene con esse i lavoranti, o del pari d'ingrassare animali. 
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l'impegno fonato del lavoratore orientale, e l'impegno volontario dell’oecidenlale. 
Inf itti lo svedese lavoratore di Bè può liberamente disporre, ma in realità rimane 
quasi per tradizione vincolato al possidente. Vincolo però che gli procaccia van- 
taggi materiali e morali (1). Ma scrivendo io per Italiani lascierò di descrivere 
e rinvenire di nuovo il sistema forzato de' paesani coltivatori in Ungheria ed in 
altri dominii austriaci ; e la sobria agiatezza e moralità del lavoratore svizzero 
che in se medesimo, nella sua ragione, nella sua coscienza attinge la forza ne- 
cessaria per contenere le sue passioni ed adempiere i suoi doveri. In Italia il 
campestre lavoratore appartiene ad una di queste quattro classi ($ 124); 

1. Parziario, compensato dell'opera sua in ragione della produzione 
conseguente dal suo lavoro. 

il. Stipendiato, compensato con salario mensile o annuo. 

III. Giornaliere, compensato in ragione della durata del suo lavoro. 

IV. Cottimista, compensato in ragione della quantità del suo lavoro. 

Parlando ora più particolarmente del primo, anzi del mezzadro o contadino, 
accenno naturalmente ai supposito del Tenimenlo composto di fondi appoderati. 
Quale sarà in tal caso la prima indagine di chi dee reggerne la condotta? 

152. Il lavoratore dee vivere, qualunque sia il suo mestiere, qua- 
lunque il contratto con cui cede l'opera sua. E nella più parte de’ casi non 
dee vivere egli solo, ina la sua famigliuola eziandio. In campagna per verità gli 
abbisogna meno che dimorando in città; perchè la costa meno il vitto, e perchè 
la sobrietà e contentatura del rustico è assai maggiore che nell’urbano operaio 
soggetto anche a più molivi di scialacquo e di spreco. La famiglia del coltivatore 
francese, pe’ calcoli del Gaspabin, supposta di 5 individui, ha bisogno di 
questo (2) : 


per 

Vitto 

L. 

478 

» 

Alloggio .... 

• 

50 

» 

Vestiario .... 

■ 

100 

• 

Fuoco e lumi . . . 

n 

10 

• 

Strumenti .... 

M 

20 


L. 658 


Media per giorno per l'intera famiglia . 

. . . 

. L. 

1, 75 

Media per giorno e per individuo . . . 


. L. 

0, 35 


(1) De là, coire les diverse» c tasse» une solidarietà, qui enlretienl che z les ouvrirrs le 
rcspect el l'affeclion /tour leur madre, et qui en leu r assurant le bienfait du patronage, 
les garantii cantre les àventualilàs prorenant des rnalndies, de la vieillesse, des chóma- 
ges, de t disettes el des autres calamitàs publiques. Sous cede impulsion saìutaire, les ou- 
vrirrs suédois se soni àlevàs ù un degni remarquable de moralità. Le Play, /oc. cit. 

(2) Per maggiori ragguagli V. Gascaris, Cours d' Ansie., V Parlie, II* Division, 
Chip. VI. 
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Questo prcrenlivo non mi sembra, come ad altri (I), eccedente, perrioccliè 
il vitto si computi appena a L. 1, 30 al giorno per tutta la famiglia, e cioè a 
cent. 26 per giorno c per individuo. Se abbisognano al lavoratore robusto, secondo 
il Patri», chil. 1 di pane e 335 gr. di carne 133), questo vitto (senza goccia 
di vino) costa almeno cent. 70 (2) ; riducasi anche a soli cent. 60, rimangono 
agli altri 4 individui appena cent. 17 per ciascuno. 

Il Direttore farà il calcolo naturalmente secondo il luogo e i roedii prezzi del 
paese. Ma colle stime de' varii poderi dee accertarsi che la parte di produzione 
probabile che tocca alla famiglia del mezzadro, corrisponda al di lei manteni- 
mento non solo, ma insieme all’indennizzo competente al capitale dalla mede- 
sima applicato al servigio della coltivazione, alle spese d'ingrassi, ecc. cui essa 
concorra cd ai patti cui sia tenuta. 

133. L'alto bilaterale, ch’è la scritta colonica, stabilisce i patti reci- 
proci, il vicendevole concorso di ciascuna parte. Quella del proprietario è il ter- 
reno; quella del mezzadro, il lavoro. Ma questo lavoro dipende dalla capacità, 
onestà ed attività del mezzadro, e le ultime due qualità sono in gran pericolo 
s’esso non può vivere. Perciò il Direttore agronomico dee curare quanto può il 
podere povero o ingrato; altrimenti venendo poveramente coltivato diverrà im- 
produttivo, nè potrà mai appoderarlo a buone famiglie. Se il mezzadro non può 
vivere del fondo, questo non solamente non offrirà profitto, ma presenterà un 
deficit che ricadrà in detrazione degli utili dati dai poderi migliori. 


Art. 111. Salariali. 


134. Il servigio ad anno viene convenuto coi Cavallari, Boari e tulli 
gli altri famigli ed operai, di cui indagai l’indole e le qualità (5). In parecchie 
contee d'Inghilterra i salariati ad anno si pagano di più quando maritali ; la 
differenza è però di soli 75 fr. l’anno (4). Questo è già un benefico riguardo alle 
condizioni di famiglia; benché però il fittajuolo inglese lo faccia piuttosto perchè 
spesso gli accade incontrarsi in famigli celibi i quali s’ingaggiano ad anno, ma 
cominciando col novembre, dopo trascorsi i mesi del disopero, se ne fuggono ; 
ciò che il maritato non potrebbe. Se il Direttore vorrà trovare buoni stipendiati, 
ancorché non alteri le paghe oltre l’uso del paese, basterà che loro fornisca me- 
dicine e medica assistenza, gli procacci la scuola ai figliuoletti; che il suo sala- 


ti) La mogenne donnea par M. ite Gasparin me semble un peu élevée. De Lavfr- 

c.hr, loc. cit- 
ta; Desumo queste valutazioni dal prezzo del pane venale di- cent. 40 per ogni ra- 
zione di chilogr. 0,604, e da quello della carne di manzo I.. 1,03 ogni cbilogr. io Bo- 
logna del 31 maggio corr. 1804. V. Incoraggiamento del 4 giugno 1864. 

(3) Libro IX, Caoitolo V, Stipendiare subalterni, e Capitolo VI, Art. I. 

(4) Data le corniti de Fife, un laboureur fnarié rcfoif 44 ) fr. en argent, et ù peu prés 
S20 fr. tant en nourrilure qu'en aryenl, ce qui porte ses gages à environ OSO fr. Un la- 
boureur non-marié refoit 474 fr. enespicc, mait seulemenl 400 fr. enjiature. Barral, 
Cronique d'oclobre 1801. 
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riato trovi insomma nel Tenimento una parte almeno di quelle istituzioni di 
beneficenza si larghe nelle città, e quasi affatto ignote nelle campagne. Così 
praticava nei suo latifondo di beri il celebre Cavocr, il quale distìnse anche 
come agronomo quella carriera la cui immatura fine fu sventura nazionale. 

Del resto il Direttore dee fare un Regolamento del lervitlo, come lo chiama 
il Gasparin, assegnando a ciascuno le sue speciali funzioni, procurando di non 
alterare le abitudini locali rispetto alle ore del pasto e del riposo. Ed a ciascuno 
darà la sera gli ordini opportuni per l’indomani. Terrà inoltre un registro dove, 
notalo il nome dello stipendiato, l’età sua e cosi di tutta la sua famiglia, indi- 
cherà ne’giorni in cui accadano, le mancanze, e le azioni degne di lode speciale, 
e cosi le loro qualità, capacità, intelligenza e condotta. Avverta poi di preferire 
sempre, quando può, persone del paese ; e i non conosciuti pure nel paese prenda 
solo a prova ed a mese sin che gli abbia sperimentati (1). 

135. La buona riuscita dei bestiame dipende molto dalie qualità 
personali dei bifolchi : qualità differenti da luogo a luogo. • Che si confronti, 
dice Augusto di Wrlkbkruh, il bestiame svizzero, si gaio, si benestante, sì in- 
telligente, sì docile, si ben trattalo da suoi custodi e da lòlla la famiglia, a be- 
stiame meno ben trattato d’altri paesi (2). Le razze migliori poi, ad esempio 
quella de’ Durham, richieggono boari dotati di singolare amore e perizia per 
bene governarli. Ma, oltre gli animali, richieggono uomini assai docili, capaci ed 
affezionati al loro capo, le ingegnose macchine da falciare, da mietere, da treb- 
biare e simili, ch’esso crrdesse utile adoperare. In generale anco sarà giovevole 
e pel Direttore medesimo, e per lo stipendiato, l’avere il libretto come il Pelte 
raccomanda (3), e nel quale oltre le reciproche convenzioni sia stabilito pure 
il modo di liquidazione dello stipendio nei caso che il famiglio per una causa 
qualunque non potesse prestare, durante l’intera annata, l.’opera sua. Sul resto 
il Direttore vorrà rammentare quanto ho in altra occasione premesso anco 
rispetto agli stipendiati d’ordine superiore (4). 

136. Il villo indispensabile per ogni individuo adulto lavoratore, in- 
segna il Paybn consistere almeno in 1 chilogr. di pane al giorno con 333 
grammi di carne, o equivalente sostanza animale (§ 132), e già dissi che la fami- 
glia del lavoratore, considerala nei numero medio di 5 individui, ha necessità 
dell’equivaiente di L. 0,75 al giorno. Ma nel caso degli stipendiati se la moglie 
viene essa pure impiegala e cosi alcuno de’ figliuoli, ricevono compenso a parte. 
Perciò quando il cavallaro, boaro, ecc. hanno, lutto compreao, annue L. 600 
circa, senz’obblighi agli altri individui della famiglia, tale salario è ritenuto suf- 


(1) Gasparis, Corto cit., Tom. V, pag. !537. 

(2) Aug. de Wickherlin, Traiti dee Bites bovinet, Inutili! par A. Schei.es. Paris, I, 
pag. 316. 

(3) Le cullivateur aurati dans le livret unr etpice de certificai de Garantir sur la con- 
dui/» A venir de l'ouvrier, et Ttuvritr une atturance cantre dei erigmees etragéréet. 
Pei te, Trav. agric. det 12 mois de fannie pour la Monile, ecc. 

fi) Citato Libro IX, Ctmou III, V, ed Art. I del Capitoi o VI. 
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fidente in molli paesi, benché in alcuni ascenda anche a L. 900 (1). Ma se si 
dà valore aU'abilazione, al combustibile ed all'olio che consuma, al manteni- 
mento di ogni fatta d’utensili ch'egli adopera c sarebbero a carico del giorna- 
liere, si comprenderà che a poco meno ascende tale salario quantunque l'im- 
porto delle derrate o del vitto con quello del danaro, di quanto insomma gli si 
somministra direttamente, non ecceda spesso le L 450. Lo stipendialo dee pa- 
garsi meglio del giornaliere, perchè sempre più distinto per capacità ed attitu- 
dine allo speciale incarico snidatogli e perchè presta servigio anco ne' giorni 
festivi ed in ore mattinali e vespertine in cui il giornaliere non ha impegno 
minimo veruno. 

Lo stipendio annuale viene supposto diviso in rate mensili proporzionali alle 
faccende del mese, onde conoscere il giusto avere dello stipendiato che parte 
fuori tempo. In alcuni paesi di Francia, supposto che percepir debba 100 lire 
all'anno, oltre il vitto, si considerano dovuti 


si mese di 

Parli proporzionali 
su 100 

Pel mese di 

Parti proporzionali 
su 100 

Aprile . 

. . L. 10 * 

Ottobre 

. . L. 

10 . 

Maggio . 

. . » 12 50 

Novembre 

. . » 

7 50 

Giugno . 

... 15 « 

Dicembre . 

• * 

» » 

Luglio . 

... 15 . 

Gennaio . 

• • • 

» » 

Agosto . 

. . . 12 50 

Febbraio . 

« » 

2 50 

Settembre 

... 10 . 

Marzo 

0 . » 

5 . 


L. 75 . 


L. 

25 » 


Ho diviso i semestri in questo modo perchè in varie provinole i cosi detti gar- 
zoni, ed anco i boari si prendono alla fine di marzo (2). Tali cifre esprimono 
solo la proporzione : ma vi si scorge sempre la massima di ritenere compensato 
lo stipendio di dicembre e gennaio col puro vitto, e poco più quello di febbraio. 


Ari. IV. Giornalieri. 


157. La differenza delle mercedi tra paesi c paesi si tenga in conto 
dal Direttore dell’intrapresa; perciocché, recandosi da luoghi ove il prezzo della 
giornata di lavoro fosse mite, e invece dov’è il Tenimenlo fosse elevato, il cal- 


ti ) fìam certame* fermes de la Brie et des environs de Paris, les chorretiers ne soni 
pas nourrij et on les paye tant par moti, ordinairement 70 ou 75 fr. Barrai., Le Bon 
Fermier, pag. 198. 

(2) 6 facile conoscere che se lo stipendiato si prendesse al 1“ di novembre, e partisse, 
contro il convenuto, nella line di aprile, non avrebbe diritto del pari che a L. 23 : e 
similmente se prestasse servigio dal 1° maggio e partisse il 30 ottobre, gli spetterebbero 
sempre L. 75. 
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colo delle detrazioni non poco aumenterebbe. Tali differenze (dagli sceriffi di 
Scozia trovale ivi talora dei doppio (1) da una contea all’altra) risultano anche 
maggiori in Italia; dove ad esempio in talune provincie non si hanno lavoranti 
se loro non si dà, oltre il danaro, il vino, e in certe epoche il vitto. General- 
mente parlando, ne’ paesi dove il prezzo della mano d'opera è basso, il lavoro 
costa quasi di più (2). Il capo dell'intrapresa si troverà molto contento di ele- 
vare convenientemente i prezzi , perchè allora potrà scegliere fra i migliori, e 
sarà meglio servito: avrà i lavori ben eseguiti, e in ultimo conto a minor costo. 
Ma per aver agio di Tur quella scelta, non s’accinga a troppi lavori in una volta. 

138. La qualità delle faccende impone spesso di preferire il gior- 
naliere all’operaio a cottimo. La potatura, la raccolta de' nidi d'insetti, la sol- 
forazione c simili faccende richieste dalle piante arbustive ed arboree, s'hanno 
ad affidare a bravi lavoranti alla giornata. Pel pari il seminare, il sarchiare e 
l’arroncare , la custodia de’ (leni, ecc. Alcuni preferiscono tenere pochi sti- 
pendiati e valersi di giornalieri al bisogno, per non pagare famigli, ecc. nella 
stagione d’inverno e ne' giorni piovosi dell’altre stagioni. Ma per seguire questo 
metodo fa mestieri che abbondino lavoranti e piccoli proprietarii coltivatori, il 
cui terreno sia così poco esteso da non occuparli che poco per lavorarlo. 

139. La mercede del lavoro quando sla in ragione del tempo, come 
perqucllo a giornata, non Ita relazione coll’utilità prodotta dal lavoro medesimo. 
La misura del salario segue la gran legge economica dell 'offerta e àt\\' inchieda. 
la agricoltura però ha certo rapporto col progresso della medesima, perchè dove 
abbondano buoni agronomi abbonda pure il lavoro e quindi l’inchiesta di cam- 
pestri operai. Taluni forse osserveranno: tanto lavoro occorre nel mietere il 
grano di un ettaro di terreno se ne produce 12 ettolitri, quanto se ne produca 36, 
o almeno la differenza è ben lieve (§ 130). Ma primamente; chi ricoglie i 36 
ettolitri In luogo di 12 non ha riguardo,# spendere di più prendendo 4 giorna- 
lieri per ettaro in luogo di 3 per eseguir meglio la messe (3) perchè il soprapiù 
di 2 lire su 36 ettolitri a nulla monta in confronto d’egual somma ripartila su 
soli 12 ettolitri. Secondamente; la produzione massima succede solo a massimi 
sforzi d'industria, cioè a quantità di lavori assai maggiori che i puramente es- 
senziali a povera produzione o mediocre. Il Direttore agronomico non dee dun- 
que atterrirsi de’ prezzi alquanto più cari che già tempo noi fossero , delle gior- 
nate di lavoro. 1 salarii elevati, e del pari l’alto prezzo della mano d’opera, 
certamente assottigliano alquanto il profitto dell’inlraprendilore : ma s’egli eser- 
cita la coltivazione accurata e coraggiosa mirando allo scopo dei massimo pos- 
sibile di produzione, cpme ha dimostrato l’esempio del ricollo di 36 ettolitri non 


(1) Nella contea di Bermeli, l’operaio campestre riceve per settimana L. 18,78; in 
quella del Sulherland, sole L. 8, 75. 

(2) Là, c’esl urie tradilion que la nonrhalance : travaillcr /tour un propriélaire c'est 

trouver uni occasion de se reposer On ne murai I croire à quel degrè d'a pathie Lhahi- 

lude de la miVre et de l'oisiveté a fai I descendre celle paurre ; mpulaliim Tout bien 

compiti ce travati revient plus cher que celai iTouvriers de haute page habitué s ù la fa- 
tigne I.seotprunc, toc. ci/., T. Il, png. Ut -11 2. 

(3) Libro X, Cìntolo VII, $ 211. 
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ne risentirà quasi nulla d'aggravio, inenlre l'agricoltore a poveri ricolti ne verrà 
sopraffallo e dissestato. 

140. L’emigrazione dalla campagna verso le città non dipende 
da altro che dallu differenza di mercede. E questa poi non è tanto minore nel 
prezzo parziale della giornata quanto nel complesso annuale. Molti al S. Mar- 
tino chiudono alla campagna l’epoca de' lavorìi, nè prima delia seconda metà 
di marzo la schiudono. Ecco già il giornaliere per un terzo dell'anno senza la- 
voro: arroge i giorni festivi e i pioviginosi negli altri 8 mesi dell'anno e vedrai 
che a stento conta appena neirannata 200 giorni lavorativi (1). Se ne calcoli 
un quarto a 2 lire, e il resto a 1 lira, vedi total mercede di un anno appena 
L. 250! Potrà essa vivere una famigliuola anche solo di 4 individui? Sono cen- 
tesimi 17 per giorno e per individuo ! Nella città invece col più abbietto me- 
stiere conterà L. 1, 60, e non avendo a sopportare sosta o per nevi o per acqua 
le guadagnerà per 310 e più giorni, onde il suo annuo provento di L. 500 
ossia il doppio del suo campestre collega. Ho fatto quest’osservazione soltanto 
per rifermare l’altra da me premessa di aver mezzi d'impiego pe’ lavoratori an- 
che nella stagione d'inverno. Chè cosi adoperando il Direttore sarà certo d'avere 
i giornalieri migliori, ed anco a prezzi relativamente più temperati. 

Art, V. Lavoro a cottimo. 

141. La mercede giornaliera si eleva di necessità quando le derrate 
rincarano, perciocché l’operaio dee vivere. Lo spediente migliore è il lavoro a 
cottimo : il lavorante guadagna di più, e il lavoro costa meno. Questo risaltato 
si è verificato dagli afiìttajuoli inglesi anche impiegando macchine. Uno di essi 
affermò che lavorava 2 ettari con una macchina a vapore impiegando giornalieri: 
assegnato loro il salario a un tanto l'ettaro, ne potè lavorar 3 invece di 2 al 
gioruo. Il taglio delie messi però non sarebbe mai da dare a cottimo, come ho 
dimostrato in altro luogo, e cosi lo arrancare il riso ecc. {§ 138). Gli è certo però 
che cotesto metodo di rimunerazione riesce più giusto, meglio compensando gli 
uomini abili ed attiri. La vigilanza pure diminuisce: giacché in questo caso si 
esercita solo sul modo di esecuzione , mentre pe' lavori fatti da giornalieri si 
estende inoltre sulla loro operosità. A cottimo dunque si diano solo i lavorìi non 
esigenti molta perfezione, quelli facili da misurare o a numero, o a metri, o a 
tavole, o ad ettari, o a metro cubico. Tali la falciatura, la messe, certe ronca- 
ture e rincalzature, lo spandimento di terricciati, d’ingrassi, di calce, di gesso, 
di marne, ecc. e non poche faccende boschive, come taglio de* cedui, fattura 
delle fascine, ecc. 1 lavori di terra, come arginamenli, scavi, eoe. colle debite 
prescrizioni dannosi pure a còmpito : il lutto sempre colle avvertenze già rac- 
comandate (2). 


I 

» 


(4) Media de’ giorni di neve e pioggia 99 come ai § 66 del Litro Xll; cosi apgiu- 
gnenilo circa 60 giorni festivi, rimangono nell'anno appena 206 lavorativi, di cui per 
qualche eventualità o sua o della moglie o de’ figliuoli ne perde sempre 8 o 6. 

(2) Libro IX, Capitolo VI bII’Aut. IH, §§ 194-196. 

Istituzioni J" Agricoltura, Voi. Il, P. Il, 7<j 
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142. Il bravo cottimista guadagna per giorno il prezzo d’una gior- 
nata e mezzo, almeno. Se poi fa da capo squadra, assumendo il lavoro ch'ese- 
guisce mediante l'opera sua coadiuvata da quella di parecchi giornalieri, gua- 
dagna più ancora, perciocché la sua vigilanza e il suo esempio li fanno essere 
solerti ed attivi. Se il Direttore troverà nel paese buon numero di cottimisti, ne 
indurrà senza fallo ch’ivi la classe operaia è in buone condizioni ; imperocché dove 
regna la miseria trionfa pure l'infingardaggine, l’impotenza a faticare, c ebrta 
apatia o disperanza di migliorare la propria sorte, che li rattiene dal valersi de’ 
mezzi di farlo. Il Direttore diverrà utile a sé ed al paese procurando a poco a 
poco di avvezzare 1 giornalieri a prendere lavori a cottimo. Non solo in pochi 
anni essi vantaggeranno di condizione, ma si potranno eseguire i lavori con 
maggiore facilità, prontezza ed economia. Del resto, quanto al prezzo de’ lavori 
medesimi, ai dati esposti in altri luoghi (1) giovi aggiugoer questi del Ga- 
spabim (2) : 


Scavo di un metro cubico di terra .... 
Vangatura di metri 100 quadrali a profondità 

di centim. 25 

Falciamento di nn ettaro di frumento . . . 

Falciatura di uu ettaro d’erba medica . . . 

Mietitura e raccolta in coroni di frumento, L. 17 a 


L. 0,1064 

. 0,7695 

» 9,2000 

» 4,6000 

. 21,4000 


Ma differenze notevolissime scorgonsi da Comune a Comune ed anche nello 
stesso Comune da epoche ad epoche, ecc. 


Art. VI. Lavoro di dorme e fanciulli. 


143. Il sesso gentile ha tale denominazione appunto perchè a fatiche- 
voli opere non dovrebbe esser chiamato giammai. In Germania però, ìd Franciae 
in alcune parti anco del Piemonte (3) veggonsi le operaje d'enormi pesi caricate, 
loccbè nella Svezia non sarebbe consentito (4). La donna è abilmente impiegata 
come massaia, ed aoco come operaia ma in adatti lavori. Così nel Bolognese ed 


(1) Libro I, Capitolo Vili, §§ 2033, ecc. Libro IV, §§ 415 a 422. Libro X, §§ 208 
a 212, c Ijbro XIV, §§ 94 e seguenti. 

(2) Gasparin, toc. oil., Tom. HI, pag. 63 e 64. 

(3) Nell'antico Piemonte le ho vedute io slesso più volte, e nella campagna esegui- 
scono lavori de' più faticosi. Nella ricostruzione del ponte sull’Orco a Cuorguè, caduto, 
poco dopo edificato, vidi gran numero di giovinette portare cesti di pietre con egual 
carico degli uomini insieme ai quali lavoravano. 

(4) « Les ouvriers (suédois) de plusieurs provinces ont pour leurs femnies et 

« leurs filles dea prévenances qu’on ne reraarque ailleurs que chez les classe* élctées: 
■ on voil rarement les femmes porter d’énormes charges corame en Allemagne et cn 
« France. Celle observation de Le Plaie est fine et vraie. a La verone, L'Ay ricult, et 
lo Populalion, pag. 161. 
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altre parli delle Ramaglie si adopera per sarchiare, arroocare, fare erba e rico- 
gliere foglia pel bestiame e tante altre faccende non soverchiamente faticose. La 
massaia poi'che regge l'economia domestica del Tenimenlo, colla sua abilità e 
colle sue maniere dove si somministra il vitto a tutti i salariati e famigli, ha 
reale influenza sull'andamento dell’intrapresa. basti a persuadersene leggere 
guanto scrive il Gasparin sulla donna del fitta, ; uolo, ed anche su quelle de’ 
possidenti. Se questi vogliono abitare c reggere la , condotta de’ proprii beni, ho 
veduto, dic'egli, tale divisamente riuscire impossibile a motivo della loro unione 
con donne leggere, facili ad annoiarsi e senza risorse in loro medesime, senza 
sapersi interessare nelle campestri faccende. Egli lamenta che gli scrittori geor- 
gici abbiano sconosciuta e trascurata l'importanza della donna nella rurale 
intrapresa (1). 

144. Il salario delia donna, quanto alla massaia, ascende a 100 e 
più lire annue, oltre il villo, alloggio, fuoco, lumi, ecc. Il Direttore si riguar- 
derà da quella maniera di contratto pel quale essa prende come in appallo il 
nutrimento di quel dato numero di famigli ed addetti al fondo, lasciando ch'essa 
ne tragga un profitto pel suo compenso. Essa acquista allora le parti quasi di 
ostessa; non fa economia che per proprio lucro, e fluisce per nutrir male e dis- 
gustare le persone di servizio. Le donne operaie altre sono a servizio stabile, 
altre giornaliere, e il loro slipendio raggiugne allo incirca i due terzi di quello 
degli uomini in analoghe condizioni (2). 

Il lavoro db’ fanciulli comincia presto nelle campagne a mezzadria, ma 
con vero scapito della loro educazione. Appena camminano, lor vedi consegnare 
suini o pecore pel pascolo, e quasi diresti a poco a poco divenir majaletti essi 
pure; perciocché uiuno di loro altra cura si prenda che di un tozzo di pane 
quando da pastura rientrano. Questo per verità più spesso accade quando que’ 
poveri figliuoletti stanno da garzoncelli con altri. Ma nelle loro famiglie eziandio 
si vuol spesso da loro più servigio materiale che non potino. Il Direttore agro- 
nomico si varrà con utile di garzoncelli ma sempre in faccenduole adattate all'età 
loro, curando nello stesso tempo che non venga trascurata la loro morale e in- 
tellettuale educazione. 


(1) Gasparin, Des femmes dans la professici n agricole, toc. cit., Tom. V, pag. 444. 

(2) V. Libro I, SS 26S2 e 26S3. 
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CAPITOLO Vili. 

LAVORO D'ANIMALI. 


Sommino. — Art. I. Importanza del lavoro degli animali. — Aar. II. Intrapresa di sola 
produzione vegetale. — Art. III. Intrapresa di sola produzione aoimale. — Art. IV. 
intrapresa di produzione vegetale e animale. 

145 La produzione animale anco dagli antichi venne raccomandala 
quale indispensabile compagna della produzione vegetale. Qualche moderno 
scrittore di gran vaglia pretese non dovesse l'agricoltore occuparsi di bestiame : 
la zootecnia in tutta la sua estensione fosse praticata come speciale industria 
fuori del podere da chi acquistasse foraggi e vendesse lavoro e concime : altri 
sostenne il bestiame essere un male necessario. Infine la scienza e la pratica 
oggi fanno trionfare l'antico principio di produr piante mediante animali, e pro- 
durre animali col mezzo delle piante : o in termine più ristretto produr pane 
e carne, l'un per l'altra e. viceversa. Questa reciprocanza d’aiuti deriva in gran 
parte anco dal lavoro e dal letame forniti al campo; il quale, dove regnano 
giudiziose rotazioni, corrisponde con foraggi artificiali, con radici e tuberi pel 
bestiame, olire le paglie, eco. Le quali considerazioni ho voluto rimemorare per- 
ciocché il Direttore dee riflettere gravemente a quesl'obbietto nel condurre l'in- 
trapresa, giacché ciò può farsi di tre modi: 

I. Colti va zio sb senta animali per sola produzione vegetale. 

IL Colti va zio sr per sola produzione animale. 

III. Coltivazione per la produzione vegetale e animale. 

Il primo sistema è quasi affatto eccezionale : il secondo é speciale a molla 
porzione del piano lombardo, e in gran parte all'Inghilterra : il terzo é il più 
generale. Ora non è quislione di discutere quale meriti la preferenza essendo 
argomento del XV Libbo. 

146. Il lavoro degli animali in tutti e tre i sistemi é indispensabile, 
salvo nell'alta montagna dove la marra serve d’aratro pe’ piccoli appezzamenti 
coltivi, o dove il terreno ha unica destinazione di pascolo. Ricorre pertanto neces- 
sario, come vuole il subbietto speciale del Capitolo, investigare di qual guisa la 
condotta dell' intrapresa si giovi del lavoro degli animali ne' tre casi anzidetti. 
Lascio a parte le generalità ed anco i particolari già in altri luoghi della pre- 
sente Opbra esaminati (1). Bensì seguendo l'accennata distinzione de’ tre 


(1) Libro I, Capitolo Vili, Motori animati. Il Cavallo, § 2658 «I 2660. Il Mulo 
e l'Asino, § 2600. Il Bue, §§ 2661-2662, Libro IV, Capitolo VII, Art. Ili, Libro VI, 
SS 280, 288, 511 e 312. Libro XII, SS 633 e 63», e Libro XIV, Capitolo I. 
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sistemi di condotta rispetto all'impiego del lavoro di animali, e parendomi op- 
portuno un cenno sulla sua importanza, ne desumo quest’ordinamento del 
Capitolo: 

A*t. I. Importanza del lavoro degli animali. 

» 11. Intrapresa di sola produzione vegetale. 

» IH. Intrapresa di sola produzione animale. 

* IV. Intrapresa di produzione vegetale ed animale. 

É troppo essenziale pel buon successo deli'intrapresa il conoscere a foodo 
questo subbietlo per decidersi a regolarne la condotta la quale varia moltissimo 
secondo quello degli accennati sistemi che si preferisce. 

Art I. Importanza del lavoro degli animali. 

147. L'opera degli animali concorre con quella della Natura e del- 
l'Uomo nell' Agricoltura, in tre modi: 1° coll’ingrasso; 2° col lavoro; 5* coi 
prodotti di latte, di carne, ecc. Cavalli e altri solipedi non possono veramente 
offerire che il 1" e 2” mezzo di sussidio alia coltivazione: però suppliscono al 
5°, come si è osservato a suo luogo, cogli allievi o puledri. La pecora, il majaie 
procacciano solo il 2° e 3° genere di utilità, come i volatili domestici, ecc. Gli 
animali bovini sono quelli che per eccellenza soddisfano n tutti e tre. Limitan- 
doci alia considerazione del lavoro, se mancasse il servigio degli animali, calcola 
il Gasparih, che una famiglia composta di un uomo, una donna e tre figli, a 
braccia può solo coltivare ettari 2, 504. Sarebbero quindi necessarie 12 milioni 
di famiglie ossia una popolazione di 60 milioni in Italia per coltivare i suoi 
30 milioni di ettari (1). Si opporrà che tutta questa estensione non è coltiva- 
bile; ma tutta la popolazione eziandio non è agricola. Questa, in Italia, com- 
putando li soli lavoratori, è forse appena 14 milioni. Laonde, senza il sussidio 
degli animali, non potrebbe coltivare che 7 milioni di ettari. Per coltivarne 
adunquo 14 milioni, calcolando che un cavallo o anche un bue surroghi il la- 
voro di 5 uomini, occorre il sussidio di 4 milioni di animali da lavoro. Ora per 
avere questa quantità per esempio di buoi, fa mestieri allevare anche tori, vacche 
e vitelli, cioè in complesso circa 16 a 20 milioni di bovini. Se mi sia permessa 
in questo luogo una considerazione d'interesse generale, osserverò che il bue 
vicn destinalo al macello dai 5 agli 8 anni: quindi calcolando anco le vacche 
e vilelti die si destinano a tale uso, può valutarsi a 2 milioni d’animali ebe si 
convertono annualmente in una essenzialissima produzione di presso a 200 mi- 
lioni di chilogr. di carne (2). 


(1) Il Carpari* calcola una popolazione di 76 milioni per coltivare i 36 milioni d’et- 
tari della Francia. Loc. c il., Tom. Ili, peg. 66. 

(ì) Se si valutasse a 100 granimi di carne per razione giornaliera ad ogni individuo, 
compresi le donne e i fanciulli, i 200 milioni di cbilogr. basterebbero per 6,480,000 
individui : il resto si dovrebbe fornire dagli ovini, suini e pollami, dai latticinii, non ebe 
dalla caccia e pesca. 
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148. Gli animali da lavoro variano assai ira loro,' anco nella mede- 
sima specie. Oltre la differenza tra il bue e il cavallo, esistono differenze di 
taglia, di massa e di struttura, onde il notevole divario di forza individuale c 
quindi del servigio rispettivo che l'agricoltore può ricavarne. Torna sempre utile 
pertanto ogni investigazione sulla quantità, per cosi dire, di servigio che l'agri- 
coltore può calcolare di ritrarre dal cavallo e dal bue, le due sole specie di 
animali del cui lavoro suole valersi. 

149. Ne’ cavalli si hanno differenze di altezza da metri 1 a metri 1,780: 
differenze di peso sino da chilogr. 80 a 600 (1). Il peso dell'animale sta in 
certa proporzione della larghezza del petto da una punta della spalla all'altra: 
ma che l'effetto di spostamento, o la misura dello sforzo, pareggi il suo peso, non 
è sempre vero. Tuttodì veggonsi cavalli ed anche buoi cou quella conforma- 
zione per cui r.hiamansi nerboruti , spiegare forza molto maggiore di altri assai 
più pesanti. Anche la velocità dipende dalla conformazione : d'altronde il cavallo 
trascina pesanti carichi percorrendo metri 240 al minuto: lo snello corsiere in 
egual tempo avvegnaché per breve durata ne percorre 1000. Ammettendo il la- 
voro giornaliere del cavallo di media taglia e forza a 1,400,000 chilogram 
metri (2) trovando due numeri che moltiplicali fra di loro esprimano gli accen- 
nati 1,400,000 chilogrammetri, si desume a suo grado per esempio che 

trascinando 40 chilogr. può fare 55 chilom. da 40x35000 = 1400000 


50 

• 

» 

28 

• 

50x28000=1400000 

60 

ft 

» 

23,33 

» 

60x25535=1599999 

70 

• 

» 

20 


70x20000=1400000 

80 

» 

» 

17,5 

• 

80x17500=1400000 

100 

• 

» 

14 

• 

100x14000 = 1400000 

200 

N 

N 

7 

» 

200 x 7000 = 1400000 

400 

■ 

II 

3,5 

» 

400 x 3500=1400000 


Procedendo con questo calcolo si rileverebbe che il cavallo può con estremo 
sforzo in una giornata di lavoro percorrere 1 chilom. trascinando un carettone 
il cui peso insieme col carico ascenda a chilogr. 1400 (3). Ma il servigio pre- 
stato dal cavallo è immenso quando si adopera per motore di un maneggio. In 
questo caso lavorando 8 ore, collo sforzo di 60 chilogr. percorrendo 90 centi- 
metri per minuto secondo, dà un prodotto di 40 chilogr. per chil. 25,92, cioè 
chilogrammetri 1,555,200. 

150. Il bue offre pe’ lavori campestri preziose qualità. Oltre l’uniformità e 


(1) Ces poids sont entr’eu x à peu près comma le carré de la largeur du poitrail, prise 
(fune potute de l'épaule à l’autre. Aitisi, le chevai de m. 1,628 de taille agoni un poi- 
trail de m. 0,444 de largeur et pesant 800 ktlngr., le chevai de ni. 1 ,80 qui a un poitrail 
de m. 0,409 pésera 424 kilogr., la largeur du poitrail bien conformé étant au moine 
de in. 0,27 de sa taille. Gaspasin, lac. cit., Tom. Ili, pag. 08. 

(2) Citato l.iaao I, Capitolo Vili, § 2688. 

(3) tu Inghilterra si calcolerebbe che on cavallo .con uno sforzo di 90 chilogr. lavora 
8 ore in uo giorno percorrendo 4 chilom. all’ora : quindi 90x32000=2,880000, cioè 
piò del doppio. V. Di fin, Mécanique industr ielle, Tom. Ili, pag. 159. 
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continuili della sua azione, ammirai più volle nelle salite dell'Apennlno tra Bo- 
logna e Firenze la persistenza del suo sforzo per quanto la resistenza si pro- 
tragga. Quando nel montare sin d’uopo trattenere ferma per alcun tempo la vet- 
tura o carro cui oltre i cavalli o muli venne aggiogalo, s’arresta irremovibile 
rattenendo il veicolo dall’indielreggiare, e ciò per quanto tempo si voglia ancor- 
ché gli altri animali cui sta davanti lascino lor tirelle allentare. Altro pregio 
loro ammirai pure nelle valli. Avvegnaché affondino nel pantano, quando il ca- 
vallo scadrebbe d'animo, essi invece doppiano e triplicano gli sforzi finché per- 
vengono a trarre il lurido carro col suo pesantissimo carico fuor del palude. 
Dove ho parlato del lavoro dei cavallo, dissi pur di quello de' bovi (1). Soggiun- 
gerò che adoperai parecchi anni quattro paia di cavalli e sei paia di bovi, e in 
tutti i campestri lavori non rimarcai differenza nè di tempo impiegalo, nè di 
effetto ottenuto. Certo i buoi a trasporti per lunghi tratti di strade, procedono 
con velocità minore circa di un quarto di quella de’ cavalli, come vogliono gli 
autori, e parlando sempre di trasporti pesanti, perciocché coi leggieri il ca- 
vallo cammina al trotto, al quale non so che altri infuori del Burgrii adope- 
rasse mai bovi. La differenza maggiore quando si offre urgenza di lavoro consiste 
piuttosto nel tempo necessario ai bue per nutrirsi, essendo anco in causa del 
bisogno di ruminare, più che doppio di quello ai cavalli essenziale. 

151. Il lavoro del bue si calcola dal Gasparo* dietro dati del Tiiarr, 
del Crdd e del Villkrot. Prima di tutto ammettesi per motti paesi che il va- 
lore del bue magro equivalga a dieci volte quello del fieno di egual peso. Se 
questo valga 6 lire ogni 100 rhilogr., un bue di 400 chilogr. varrebbe L. 240, 
cioè dieci volte L. 24, prezzo di 400 chilogr. di fieno. Ammesso inoltre che 
posto il bue all’ingrasso aumenti di 1 chilogr. per ogni 10 chilogr. di fieno da 
lui consumato, il chilogrammo di carne in questo modo prodotto costerebbe al 
coltivatore o a chi ingrassa il bue L. 0,60, ponendo il concio da lui fatto a pa- 
reggio delie spese di governarlo, degl'infortuni! e del frutto del capitale. Ho 
voluto profittare di questi dati (che non si vorranno tenere per matematici, ma 
nella più parte de' casi assai prossimi al vero) per dimostrare che seguendo la 
raccomandazione che ho fatta di dare ai bovi la razione di profitto ne' dì ch'esso 
riposa, cotesta razione in aumento di carne si converte. Aumento che avviene 
pure nel cavallo, ma senza riscontro di lucro, perciocché la sua carne valga non- 
nulla. Senza poi valutare quell’aumento di carne del bue, il di lui lavoro, come- 
chè attivo, secondo i citati autori, per soli 218 giorni dcH'anno, costa in tulio 
L. 345,82: quindi circa L. 1, 63 per giornata di 10 ore (2). 

152. L’opera degli animali bovini è del resto pur quella della pro- 
duzione diretta di sostanze eminentemente alimentari dell'uomo, oltre il cuoio, 
il sevo, le corna slcsse, ecc. Questa produzione compensa il minor numero de' 
giorni di lavoro del bue a fronte di quelli del cavallo, il quale quando ii terreno 
perchè troppo secco, o troppo molle, o tutto vestito di produzione, non ammette 


(t) Libro X, Capitolo VI, §206 al 212. 

(2) Gaspahis, la c. cit., Tom. HI, pag. 96. Egli però la calcola solo L. 1 80. 
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lavori, si adopera in carreggi inlerui e trasporti di derrale, ecc. al che può il 
Ime solo io esigua misura prestarsi. Onde il Thahr calcola che se il cavallo 
agisce 500 giorni dell'anno, il bue ne faccia soli 250 (1). Secondo il Cbud, il 
lavoro annuo del cavallo nella Svizzera non oltrepassa i 200 giorni, e quello 
del bue i 1 80, il quale offre però il compenso accennato nel $ antecedente. 

155. La scelta degli animali non si regoli col precetto astratto di te* 
nere i più pregiali. Couviene studiare esattamente la natura non solo deH’inlra- 
presa, ma eziandio la sua località. Ad esempio sembra che in generale per la 
coltura perfezionata o come dicono intensiva, si preferiscano i cavalli ai buoi: 
nella estensiva, viceversa. Tuttavia ne’ piccoli poderi, quantunque spesso colti- 
vali colla massima cura, il bue è pure preferito. Ma questa preferenza, lo si è 
già dimostrato, gli si deve in ogni sistema di coltura, e l'impiego del cavallo 
divien lodevole solo dove la necessità di molti, lunghi e disagiosi trasporti lo 
rende essenziale. Il bue non consuma foraggio per nulla; o è aggiogalo e produce 
lavoro: o è in riposo e produce carne. Trova il suo conto nell'uso de' cavalli 
chi ha tale intrapresa da procacciargli continua occupazione: quando insomma 
sia posto nelle condizioni addietro apprezzale (2). Cosi per ogni altra specie di 
animali domestici, basta riinemorare quanto ho già esposto (5). Noterò ancora 
che se l'intrapresa sia coudotla mediante la mezzadria, può contarsi sol lavoro 
di vacche e di cavalle da allievi , mentre lo si potrebbe solo assai di rado se 
sia cundoila a proprie mani (4). Quando però si tratta di razze scelte e di molto 
valore, auco nel primo caso il lavoro delle femmine vuol essere limitatissimo. 
Rispetto ai tori, a Chignon, venivano impiegati con profitto, osando le snella 
alle nari, e le più accurate precauzioni. 


Art. II. Intrapresa di sola produzione vegetale. 

154. Escludere gli animali da un’intrapresa rurale qualunque, non 
è possibile in termine assoluto, ancorché la si destini tutta per esempio a pro- 
duzione di Qeno da vendere. Metodo questo alcune volte profìcuo e lautamente 
in date locali condizioni; metodo clic ha il vantaggio di dare in tal caso un 
prodotto abbondante con pochissime spese annue, quando quelle primitive d'im- 
pianto sieno state compiute a dovere. E senz'entrare in maggiori particolari al 
XXII Libro spettanti, ove si tratti di piccoli poderi anche la primitiva riduzione 
a prato si può eseguire con lavoro di vanga senza impiego di animali, e com- 
prando il concio occorrevoie, come quello necessario pure per la successiva 


(1 ) Tinca, Princ. d'Agric., Tom. I, § 166. Esso avverte perù che il bue ben pasciuto 
che lavora moderatamente, si mantiene più vegeto e più attivo, ebe se non si fosse, mosso 
in tutto l’inverno. 

(ì) V. Libro X, Capitolo VII, Art. I. 

(3) Libro suddetto, Capitolo suddetto, Articoli II, 111, IV e V. 

(4) Confier des vaches à des mercénaires, cesi courir des risques sans nombre, doni 
Ics moindres soni la diminuisca du lati, les avurtements et les blessures. Lccoutbuz, 
(oc. est., I, p*g. 380. 
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concimazione ordinaria. E voglio anco ammettere che il lleno vendasi come 
dicesi in piedi. Ma quando si tratti di fondi di qualche estensione, e nelle con- 
dizioni ordinarie, nè il lavoro di primo impianto potrà farsi senz'animali, nè 
mancheranno avanzi di Reno e terzuoli e quartaroli qualche volta che non ven- 
duti in erba tornerà conto consumare in luogo, anche per fabbricare di certo 
modo il concime occorrevole. E fa poi mestieri calcolare l'uopo della periodica 
parziale rinnovazione de' prati medesimi, la quale con maggior lucro ed effetto 
si a parecchia, interpolando un prodotto o due di cereali; lo che richiede essen- 
zialmente lavoro di animali. 

155. Non si vorrebbono gli animali perchè a conti fatti nell’anno 
si hanno circa 60 giorni festivi, e più di altrettanti in cui o per avversa sia- 
gione, o per lo stato del terreno e' non ponno adoperarsi. Restano appena 218 
giorni lavorativi (§151), vale a dire i buoi lavorano tre giorni su cinque in cui 
si è obbligati a nutrirli. Inconveniente poi che ha luogo anche pel bifolco, che 
di certa guisa s'impiega due giorni sn tre di salario. Se non che l’animale anco 
in que’ giorni d'ozio produce letame, e il bifolco non rimane senza impiego 
perchè, oltre il governo degli animali, ad altri lavori e fuccenduole sa il buon 
castaido adoperarlo. Oltre poi l'addotta ragione di vendere di certo modo tanti 
residui c foraggi d'improbabile spaccio (e dico vendere perciocché si permutino 
in lavoro die dovrebbe procacciarsi a contanti) havvi poi quella suprema cho 
con animali vostri que’ lavori fate quali, come e quando vorrete. Queste osser- 
vazioni sono cosi pratiche, vere ed importanti che in molte cascine del Piemonte 
si rinuncia agli animali da frua e da allievi, vendendo il fieno a cosi detti tnel- 
gari che vi conducono il loro bestiame a consumarlo in luogo lasciandoci il 
letame, ma tengono essi i flttajuoii di dette cascine gli occorrenti animati per 
la loro lavorazione. 

156. Il coslo del lavoro essendo (§ 151) di L. 1,65 per giornata di 
10 ore, quindi per ogni paio di bòvi di L. 5,26, il Direttore dell'intrapresa 
che volesse coltivarla senza animali proprii, calcoli bene a quali prezzi potrà 
sperare di trovarne pagandoli, e se poi gli avrà sempre in quantità ed a tempi 
opportuni. Calcoli poi se il letame occorrevole gli tornerà più a conto di com- 
perarlo o produrlo. E rispetto agii animali da frua accennati nel § 155, sappia 
che que’ melgari pretendono pascolare prati e campi, c consumano lami e 
fuoco, e spesso non hanno il promesso numero di animali, senza valutare ln- 
fioe come taluni acquistano il fieno, ma qualche volta se ne vanno senz'averlo 
interamente pagato. Diverso ordine di considerazioni convien fare però quando 
si tratta di pura coltivazione a valle o a risnja. In amendue questi casi non 
havvi tornaconto a mantenere bestiami da lavoro. 

157. Le produzioni dello strame c del riso ammettono soltanto 
pochi animali da frua o di allevamento. La valle cosi detta non richiede lavor 
di bestie, perchè gii strami ed anco foraggi più o meno mediocri che produce, 
si falciano e si trasportano via dagli stessi che li comprano. Le risaje poi se 
non si vangano, richieggono arature, e a suo tempo trasporti del riso mietuto 
all’aja; ma non si avrebbe tornaconto a mantenere per tutto l’anno certa quan- 
tità di bovi per (lue categorie di lavori che per la natura loro vogliono essere 
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compiuti ciascuna in due o tre settimane. Se la risaja è avvicendata colla secca 
coltivazione, allora i bovi si hanno a tenere, perchè soddisfano ad amendue le 
specie di colture: ma per la semplice risaja torna meglio farla arare ad un tanto 
per ettaro, e cosi condurne all’aja il ricollo (se non si hanno canali per tra- 
sponimelo con acconcie barcheltine) preudendo bovi con barocci a giornata. 
Kesla solo pertanto di tenere qualcune vacche ed allievi pel pascolo dopo rac- 
colto lo strame ed il riso, e per consumare nel verno con profitto gli avanzi e 
residui di foraggi e strami non vendibili, come ho già notato in altro luogo. 

Ari. III. Intrapresa di sola produzione animale. 

158. Scopo della colflvnzione rilevai essere in ispecie nell'Inghil- 
terra e nella Lombardia la produzione animale, oltre non poche località dell'alta 
montagna, in molti paesi d'onde al principio della fredda stagione discendono 
spesso al piano e formano poi quelle mandre de’ melgari (§ 155) ovvero quelle 
greggi che i pastori vi tengono a ricovero dal S. Michele di settembre a tutto 
il marzo seguente. Dove l'intrapresa viene condotta col sistema ad esempio della 
bergamino, ossia cascina da formaggio di grana: dove lo fosse col sistema in- 
glese della produzione di carne, que’ lemporanei emigranti dall’alpe non si am- 
mettono, e per le lavorazioni eziandio si tengono animali proprii da lavoro. 11 
Direttore quindi ha solo da scegliere se preferisce bovi o cavalli, o anche se 
occorrendogli molti trasporti e carreggi gli torni valersi degli uni e degli altri, 
come ho già consigliato. Senza ripetermi sulla preferenza tra le due specie, sog- 
giugnerò solo due avvertimenti importanti. 

159. I* Avvertenza. Il bue alimentato con foraggio verde conserva la 
sua forza egualmente; il cavallo la perde. Il bue si nutre con foraggi di mediocre 
qualità senza ripudiarne in quantità, come il cavallo che fa sempre mollo scarto. 
Il bue ha bisogno di più tempo a nutrirsi per le esigenze del ruminare; ma ne 
fa perder meno pel governo della mano assai più necessario pel cavallo. Il bue 
soffre il caldo; ma vien preferito anco dagli Arabi o dagl'indiani perchè appena 
rientrato nella stalla mangia, mentre cavalli (e muli in ispecie) dopo un lavoro 
sotto ardenti raggi solari, rifiutano di mangiare durante alcun tempo sino a che, 
come ha osservato egli stesso il Gasparis nel mezzodì della Francia, non si 
sieno rattiepiditi. 

160. 11* Avvenenza. Non basta, soggiugne lo stesso agronomo, la sem- 
plice volontà del capo dell’lntrapresa per sostituire i bovi ai cavalli. Il bifolco 
o boaro più agevolmente riesce a condurre cavalli, che il carretliere al governo 
di bovi. Questi Uniscono per comunicare ai loro conduttori la propria calma, 
lentezza e pazienza ; l'andatura più vivace del cavallo, il suo slancio, la sua in- 
stabilità influiscono tanto sul carattere de' di lui condotlieri che se a questi lu 
assegni buoi da dirigere, s'impazientano della loro lentezza, li maltrattano, li 
rifiniscono, e se ne stancano. Quando vogiiansi recar bovi in paesi avvezzi al 
solo impiego di cavalli e di muli, bisogna recarvi anco i bifolchi, finché non 
siensi educati uomini intelligenti e temperati, i quali comprendano la necessilà 
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di sostituire alle grida ed ai colpi di frusta, quella specie di linguaggio e di pla- 
cido invito, cui il paziente animale obbedisce (1). Debbo osservare tuttavia che 
il cavallaro piemontese non opera d’altro modo pe' cavalli e muli di campagna. 

«» 

Art. IV. Intrapresa di produzione animale e vegetale. 

161. II concorso degli animali è tra i più energici mezzi d'azione 
quando si mira al doppio scopo, di ottenere cioè prodotti animali e vegetali. 
Questo sistema, il più saggio per scemare gli effetti delle contrarie vicende di 
tante fatta contro cui lotta il coltivatore, gli olTre anche il vantaggio del lavoro 
stesso degli animali a buon mercato. Vantaggio massimo però quando prefe- 
risca i bovi, i quali mantenuti a dovere, anche lavorando, crescono e impin- 
guano. E noterò d'aver già dimostrato che anco le vacche, quando ben pasciute 
a temperate fatiche s’impieghino, offrono quasi eguali prodotti di latte e d’al- 
lievi quanto se punto non si muovessero ;2). L’esperienza degli ortolani ne' din- 
torni di Bologna e di altre città italiane, il conferma. Il Direttore dell’intrapresu, 
secondo le di lei condizioni speciali, studierà in qual misura dee giovarsi del 
concorso degli animali; ed ho già fatto conoscere la convenienza di tenerne da 
lavoro anco per la risaja quando questa è avvicendata (§ 157). 

162. Il sistema (li coltivazione decide pertanto della maggiore o 
minore produzione animale, in confronto alla vegetale. Ripeterò sempre che 
questa prospera in ragione dell’abbondanza di quella e che deve procurarsi di 
mantenere un capo di bestiame per ettaro. Ma questo principio male si appli- 
cherebbe nell'intrapresa mista di coltivazione umida e secca. Per darne pratico 
esempio mi varrò dell'ordinamento dell’azienda rurale nel Tenimento di Lcri 
della famiglia Cavour nel Vercellese (3). 

Il Tenimento consta di circa 500 giornate, delle quali circa 240 a risaja: 
restano quindi 260 ettari. Il bestiame però non consta ivi che di 170 tra equini 
e bovini oltre 40 majali. Se fosse tutto a secca coltivazione, gli animali dovreb- 
bero giugnere a 500, quindi la differenza sarebbe enorme. Invece essendo a 
risaja quasi per metà, risulta molto meno considerevole. Però la produzione del 
frumento giugne rade volte a 18 ettolitri. In questa combinazione delle due 
specie di coltivazioni, la quantità delie bestie da lavoro vuol essere assai mag- 
giore della proporzione ordinaria cogli altri animali da rendita. In quel Teni- 
mcnto si hanno 


Cavalli e Muli . 

. N° 12 

Vacche da latte 

. No 60 

Buoi aratori . . 

. . 40 

Giovenche . . . 

. > 20 

Giovenchi . . 

. . 20 

Bovi all'ingrasso . 

. . 18 


N» 72 


N 3 98 


(1) La direction dee baufs consiste plutót dans la récitation d'un monologut. G,v- 

sparis, {oc. cit. 

(2) V. gli autori citati nelle unte del § 2662 del Linao I. 

(5) Ccppari, Studii di Econ. rur. italiana. Giornale agr. toscano, I e II disp. 1802, 
pag. 96 e 97. 
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Se fosse a coltivazione ordinaria, raddoppiandosi i foraggi naturali artificiali, 
supponendo di tenere anche solo doppio numero di animali, basterebbero i 72 
da lavoro suddescrilti, e invece di 98 da rendita, se ne avrebbero 98 + 170 =268. 

165. Do due al €apitolo perchè anche con quanto ho detto ne' gitati 
luoghi sul proposito, pormi debba a sufficienza aver compreso il Direttore agro- 
nomico tanto clic basti in questo argomento. 


CAPITOLO IX. 


SUSSIDIO DELLE MACCHILE, ECC. 

Solisi akio. — 1. Sussidio di macchine industriali. — 11. Sussidio di macchine agrarie. 

164. L'impiego deile macchine torna convenevole nelle intraprese 
a proprie mani, di estensione non minore di 150 ettari, senza contare i terreni 
a boschi, a vigne, a pascoli, eco. L'apice dell'Industria agricola tramuta di certa 
guisa le possessioni in Tenimcnli manufatlurieri, quando vi sieoo meccanismi o 
a vapore, o esercitati con altre forze motrici per mietere, per trebbiare, per distil- 
lare, ecc. con seminatoi, zappe da cavallo, ecc. Il tornaconto delle macchine si 
ha dove i prodotti si vogliono o si sperano ad esempio di 50 a 55 ettolitri di 
frumento, di 40 a 60 di formeuloue o di avena, di 5 a 6000 chilogr. di trifo- 
glio ridotto allo stato di fieno, di 1000 a 1300 cbiiogr. di canapa allo stato 
commerciabile, di 30 a 40 mila chilogr. di pomi di terra, di barbabietole, ecc. 
Allora si ha il tornaconto dalie macchine destinale a tagliare radici o tuberi; 
a trinciar paglie e foraggi, ed infrangere biade, e maciuare sanse, o ad innal- 
zare aeque per irrigare, ecc. Tutti questi riflessi sono subordinati al modo di far 
valere le terre ed alle condizioni del luogo, oltre quelle speciali dell’intrapresa. 
Chi si trova in località dove abboudmo le braccia, ha certamente minor uopo 
di macchine dell'agricoltore inglese o americano, o dieium pure quello dell'Isola 
di Sardegna, o della Maremma, o della Campagna ltomana. 

IU >. il progresso deii’agricollura non si manifesta oggi soltanto 
licito aumentare i prodotti, ma nel diminuirne il dispendio, e ciò ueiringhilterra 
in ispceie col mirabile concorso di macchine che quasi diresti d'inleiiigeoza do- 
tate (i). La prima mostra italiana ci dimostrò qual passo importantissimo abbia 
fallo iu quesii ubimi anni anche presso di noi la Meccanica Agraria. Il poco 
accennato da me sul proposito (2) serve già per dimostrarlo, mentre ba offerto 


(I) V Agriculture en Angleterre auqmente lous les jours tes pruduti*: par une cul- 

ture plus intensive et diminue ses dèpenses par l'rmjdoi de machines qui o ni presque Vin- 
trlligrnce d'étres animés. De la TrChomiais, Reo. agric. de l’ Angleterre, Tom. I, pag. 6. 
(4) Lisro X, Caiitoli vm, ix ex. 
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sufficienti norme, se m'appongo, al Direttore, per avervi il conveniente riguardo 
nel determinare il suo piano di condotta deU’inlrapresa. Dall'aratro Virgiliano 
all'aratro a vapore del Fowlbr (1) ed alle mietitrici, havvi tal serie d’ingegni 
meccanici pel coltivatore, che certamente nel sistema di grande coltura non 
gliene mancheranno da applicare con grandissimo vantaggio. Certe macchine 
poi troveranno impiego tra non molto anche nella piccola coltivazione, e forse 
più dove la proprietà è molto divisa. Ad esempio il Direttore potrà qualche 
volta calcolare sul prpfltto ottenibile da una trebbiatrice a maneggio mobile, of- 
ferendosi a trebbiar grano contro compenso di una onesta retribuzione, quando 
in ispccie dall'uso da lui fattone emerga manifesto convincimento del maggior 
prodotto in grano dato dalla trebbiatrice a fronte delio sperdimeoto inevitabile 
cogli altri mezzi ordinari! usali nel paese. 

16C. La meccanica industriale è poi destinata ad offerire servigli 
importantissimi e in certo riguardo quasi di maggiore utilità generale, che non 
può fare nella stessa Agricoltura la sola Meccanica agraria. Si conosce già 
ch’io faccio allusione, tanto ai motori come agli speciali ingegni noti sotto nome 
di macchine idrovore. La grande estensione di terreni incolli per difficoltà di 
prosciugamento, e di quelli non abbastanza produttivi per difetto d'irrigazione, 
volge a poco a poco i possidenti e gl'intraprendenti della coltura di tali terreni, 
ad applicare quelle macchine che la Meccanica industriale ha già create e 
recate a mirabile perfezionamento. Il Direttore della condotta dell’iotrapresa può 
quindi trovarsi in amendue le circostanze a condizioni : 1° di dovere o volere 
trar partito di terreni soltanto coltivabili col sussidio di meccanismi che ne ope- 
rino e oe mantengano il prosciugamento; 2“ di voler dotare terreni dell'inesti- 
mnbile ingegno dell'irrigazione. Dopo quanto ho esposto intorno a questo sub- 
billo (2), e quanto sui ragguagli tecnici ed altri particolari mi spetta di soggio- 
gare nel XXVIII Libro, dirò solo due riflessi, e cioè: 

[1] Impiego delle macelline industriali. 

[2] Impiego delle macchine agrarie. 

Saranno appena brevi considerazioni riferibili at concetto di valersi provvida- 
mente di tali ingegni, come più o meno indispensabili mezzi d'azione. 

[1] Impiego di macelline industriali. 

167. A tre intendimenti può esser bisogno nella condotta della rurale 
intrapresa di fare acquisto e adoperare macchine industriali, senza tener conto 


(1) Citato Libro X, §§ 1230 al 125-i. 

(2) Libro i, Capitolo Vili; Libro III, Capitolo XIII; Libro Xp XII, come anche 
meglio dagl’/ndici rispettivi. 
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de' strumenti più ordinari), siccome bilanciti comuni a ponte, gru, norie, ecc. 
Le condizioni del Tenimenlo possono esser queste: 

I. Di dovere o volere trarre partito da terreni soltanto coltivabili col sus- 
sidio di meccanismi che ne operino e mantengano il prosciugamento; 

II. Di dovere o volere dotare terreni dell'inestimabile benefìcio dell’irri- 

gazione ; 

III. Di dovere o volere disporre di una forza motrice meccanica in sosti- 

tuzione o sussidio della forza animale. 

Qualunque sia il One tra gii accennali cui l'ingegno motore debba servire, il 
Direttore agronomico dee procedere colle seguenti considerazioni. 

168. Tra i motori inanimati primeggiano, economicamente parlando, 
i gratuiti, cioè (ìravilà, Aria ed Acque correnti; e del modo di valersene ho già 
parlalo nella Meccanica agraria (1). Il Direttore non mancherà, se occorra, di 
giovarsene quando ne speri profitto olire il dispendio degl'ingegni necessarii per 
metterli in azione. Fra i non gratuiti, il calorico e l'aria riscaldala non ebbero 
ancora applicazioni industrialmente pratichcvoli. Il vapore invece ha già pene- 
trato nelle campestri intraprese; e’ non è più, come pochi anni addietro, un mezzo 
d’azione ioaccessibile all'azienda rurale. Però nell'esporre i ragguagli di cal- 
colo sulle macchine a vapore, io ne presumeva la possibile applicazione, mas- 
sime rispetto alle piccole portatili chiamate locomobili , per molti lavori cam- 
pestri (2). A compimento di quello studio gioveranno al Direttore agronomico 
pochi altri riflessi su questo validissimo mezzo d azione per deliberare la con- 
venienza di valersene nella sua intrapresa. 

169. Le macchine a vapore prescelte dai coltivatori, sono della forza 
di 5 ad 8 cavalli, o anche 10 a 12 se industrie rurali sieno annesse al Teni- 
mento, cioè distillatoi, pitie da riso, taglia radici, taglia-foraggi, ecc. come os- 
servai nel precedente Libro (5). E altrove dissi ancora che il cavallo-vapore 
equivale a tre cavalli viventi ; ma non essendo prudente adoperar le macchine 
al loro massimo di forza, si può contare che una di esse da 5 cavalli equivale 
a 7 od 8 animali, e cosi quella di 8 a 20 e via dicendo, àia questo consideri 
il Direttore. Se non può servirsi della macchina che tre mesi, le spese d’inte- 
resse del capitale e della sua ammortizzazione rimanendo le medesime, per 
questo titolo ogni giorno di lavoro della macchina risulta gravato atlo incirca 
(in ragione d'ogni cavallo a vapore e di 1000 lire di costo del medesimo) 

L. 4,44 per giorno di lavoro, se agisce giorni 90 nell’anno 


5, 33 

» 

» 

120 

■ 

2, 66 

II 

MI 

150 

» 

2,22 

» 

II 

180 

II 

1,33 

N 

• 

300 

• 


fi) Libro I, Capitolo Vili, Art. V, § 2612. V. anche Libro XIJ. 

12; Sino daH'n|irile 1863 epoca in cui pubblicava la Meccamca agraria della quale 
piova in questo luogo ricordare i gg 2633 al 26AO. 

(3) Libro X, Capitoli Vili e X. 
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Capitolo ii. 

Spesa cui dee poi aggiugnersi quella ilei carbone, operai, ecc. (1). 

170. Le sperse di esercizio, quelle cioè del combustibile, dell'olio e 
grasso, e del macchinista, variano, servendo ne' luoghi palustri anche la 
canna, ecc. Si calcolano in media di 5 lire per cavallo-vapore e per giornata 
di lavoro. Comunque sia, il Direttore calcoli il costo del cavallo-vapore di con- 
fronto col cavallo vivente. Quello ha il difetto di potersi applicare soltanto a 
parte dei lavori cui l'altro può servire : di costare il suo lavoro, quando ia mac- 
china sia di moiti cavalli, tanto avendo bisogno della forza di un solo che 
di tutti. Questa considerazione però, come quella del tempo in cui la mac- 
china non si adopera, è comune agli animali i quali si debbono mantenere 
tutti, e per tutto l’anno anche quando uno solo o ninno se ne impieghi. Quando 
però la macchina servisse per prosciugamenti continui, come viene oggi appli- 
cata in alcuni bassi fondi d’Italia, essa i infinitamente superiore all’impiego 
degli animali perchè non ba bisogno di giornaliero riposo, nè di desistere dal 
lavoro per nutrirsi ; infine, e per esprimerlo con frase volgare, essa noD maDgia 
che mentre lavora. 

[2] Impiego ili macchine agrarie. 

171. L’entusiasmo per le macchine come ha penetrato in tutte 
le industrie, ornai si fa largo anco nella rurale. Il Direttore agronomico, prima 
di adottarle quale mezzo efficacissimo d'azione nella condotta della sua intra- 
presa, pensi seriamente che mentre i costruttori meccanici, poco al corrente 
di campestri lavori, non sono per anco abbastanza certi di poterli compiuta- 
mente eseguire coi loro meccanismi, gli agricoltori d’altra parte non perfetti 
conoscitori della meccanica, ponno facilmente ingannarsi nell’acquistar macchine 
il cui dispendio, o i cui effetti non valgano al fine pel quale vengono costrutte 
ed esibite. Il Direttore pertanto non s’avventuri a compre di macchine affatto 
nuove non esperimentate. Intendo nuove, se di recente invenzione; ed esperi- 
mentate, se realmente adottate da qualche pratico che ne continui I’u30, natu- 
ralmente in forza d’avervi trovato il proprio conto. Egli deve accertarsi che, 
a confronto de’ mezzi ordinari!, la macchina eseguisca il lavoro da lei aspettato 

* I. in modo migliore-, 

II. in tempo minore; 

IH. con dispendio inferiore. 

Non si esclude che taluna convenga la quale adempia soltanto ad una o 
due di tali doti, semprechè quella o quelle mancanti non pecchino io senso 
inverso. Ad esempio se tempo e spesa fossero minori, ma il lavoro ma) fatto; 
se invece questo riuscisse a dovere, ma il tempo o il dispendio risultassero ec- 
cessivi, la macchina non s’ha da comprare. 


(1) Nel predetto calcolo ch’è del 40 per 100 del capitalo speso Della compra della 
macchina, e diviene triplo se dessa è di 3 cavalli, decupla se di 10, il Lecouteux com- 
prende le spese di riparazioni, le quali realmente sonp 'proporzionali al lavoro ed uso 

della macchina, non ficee all’anno. 
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172. Esperienza ed osservazione guidino il Direttore nella scelta 
delle macchine da lui riputate essenziali o almeno molto vantaggiose nella con- 
dotta della sua intrapresa. Di recente assistendo a sperimenti di una falciatrice- 
mietitrice del Mac Coumick (I) si ebbe ad interrompere per non so quale 
caviglia guastatasi. Ecco i bei giuochi delle macchine, proruppero subito alcuni 
spettatori. Se fossero stali agronomi pratici, avrebbero memorato quante voile 
i bifolchi coi loro vecchi aratri s’arrestano, o perchè la punta del vomere si 
contorce, o qualche chiodo si sconficca, o s’è dimenticato il martello o il restia- 
lojo, o i bovi sono male aggiogati. Hannovi sempre indugii ed intoppi finché 
allestito il tutto, il lavoro procede a meraviglia. E cosi fece quella succitata, 
benché mancando grano da mietere dovesse agire nel prato facendo però vedere 
come lasciasse il fieno falciato regolarmente, raccolto in mucchi quanto se ma- 
nipoli di biada fossero stati. Nè troppo fidente, nè timido troppo, si regoli il 
Direttore con saviezza nell'adozione di macchine, procacciando sempre di avere 
operai abili ed intelligenti per adoperarle. 

173. Quasi macchine agrarie divennero certi arnesi ed attrezzi cam- 
pestri a forza di perfezionamenti o piuttosto complicazioni non sempre utili o 
applichevoli in pratica. In questa categoria sono gli aratri polivomeri, la cosi 
detta scavatrice del Vah Mbklk, la profondatrice del Guibal, e gli erpici e 
rulli più o meno congegnali. 11 Direttore giù conosce da quanto n’bo detto (2) 
quali meglio gli convengano. Tra le vere macchine, quasi tutte quelle da semi- 
nare, da spandere ingrassi, ecc., ma le prime in ispecie, richieggono terreni 
perfettamente spianati, che non offrano erbe o radici onde s'ingarbuglino o 
s’ingorghino. 

174. Quanto ai veicoli, dimostrai la convenienza di averne di più fatta, 
ma non reputo superfluo soggiugnere questi dati emergenti da pubblici pesa- 
menti con ponti a bilancia di pubbliche strade, a medii risultali: 

Per ogni cavallo 
Peso 



Veicoli 

PeBO 

Carico 

Totale Comples- 

Vuoto 

Utile 




a vuoto 



sivo 

• 





Cbil. 

Chi). 

Cbil. 

Cbil. 

Cbil. 

Cbil. 

I. 

da 1 

cavallo 

500 

941 

1441 

1441 

500 

941 

II. 

2 

1 » 

900 

1977 

2877 

1438 

450 

988 

III. 

3 

» 

1200 

2733 

5933 

1511 

400 

911 

IV. 

4 

II 

1350 

3700 

5100 

1275 

337 

925 

V. 

5 

• 

1500 

3925 

5425 

1085 

300 

785 

VI. 

6 

• 

1500 

3942 

5442 

907 

250 

657 

VII. 

7 

• 

1500 

5978 

5478 

785 

214 

568 

Vili. 

8 

R 

1500 

3984 

5484 

685 

187 

460 

IX. 

4 

> 

1500 

4264 

5764 

1441 

375 

1066 


(1J Presso la barriera di Orbassauo a Torino, questo di 30 giugno 1862. 

(2) Libro 1, Capitolo Vili, Liero IV, Capitolo VII, Libro XIV, Capitolo I. 
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fili è vero che il cavallo col minor carrettone trasporla il poso doppio do) più 
grande tirato d;t 8 cavalli, ondo Ucoutkux conchiude essere meglio vtilis- 
sala la forza dell'animale dal piccolo carro anziché dal maggiore (1). Ma il 
Direttore cui stanno a cuore le sue bestie rileverà, che lo sforzo impiegato pel 
carro a vuoto è in certa guisa senza fruito a petto di quello adoperato pel vero 
carico da trasportare. Col piccolo carretto il cavallo o i due cavalli trascinano 
un carico appena doppio del peso a vuoto, mentre con quattro cavalli se ne tra- 
sporta quasi il triplo. Del pari con egual grado di sforzo totale, cioè di chilo- 
grammi 1441 per ciascun cavallo, attaccando soli i cavalli al carro da 8, si 
ottiene il trasporto di un carico utile più che triplo del peso a vuoto. In gene- 
rale dove i viaggi da percorrere sono di oltre 10 chilometri, il veicolo a 2 ca- 
valli riesce sempre da preferire a quello di 1 cavallo, anche perchè un sol 
uomo lo conduce egualmente. 


175. Il servigio delle macchine infine vuol essere distinto secondo 
la sua dipendenza da altri lavori e dispendii. Se bastano pochi metri quadrali 
di superficie piana e consistente per la trebbiatrice , pe’ torchioliva, ecc., ove i 
prati non sieno perfettamente pareggiali, l’uso della falciatrice riuscirà più dan- 
noso che utile: lo stesso accadrà in parte per la mietitrice se il campo sia semi- 
nalo a porche o quaderni, ovvero a superficie irregolare. Eguali inconvenienti 
offriranno i campi di piccola estensione, le piantagioni assai fitte, ecc. D’altra 
parte il Direttore prima di scegliere le macchine, porga attenta considerazione ai 
Miglioramenti che vuole o piuttosto deve attuare conforme alle investigazioni 
recate dalla IV Sezione cui ora procedo. 


33M2 ìl? 3 


miglioramenti attuabili. 

176. L’introduzione delia riforma non trapassi là possibilità - i 
miglioramenti attuabili con tornaconto, danno la misura dello sfato attuabile 
dell intrapresa. Attuabili devou essere tanto i miglioramenti di fondamentale 
bonificazione quanto gl, altri secondarii o temporanei, e tutti derivanti dai rcla- 
uv, AMaeftDAHBHTi ben noti al lettore (2). La cognizione dell'in.rapresa del e 
sue condizioni e della sua attitudine acquistata cogli studii raccomandati’ nelle 
precedenti Sezioni, dà la chiave delle opere da farsi le quali vengono descritte 


risTOntro di^ubblic^es^mèn^mHàlf 88 ' 56 ' S ‘ n0U Ch ' U Teic<,, ‘ , 1X noD ris,,lla *» 
semi Libro. ClTn " L ° 6 X "> X '" e X1V n °“ <*• t SS « si 22 de. pre- 

htifuzioni d' Agricoltura. V, II, P, II. ^ 
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sullo il titolo di Ammendamenti ne' citati Libri. Per ottenere abbondanti pro- 
dotti, il suolo deve presentare freschezza, permeabilità, sofficentezza, per tutto 
un ampio strato vegetale ricco di materie fertilizzanti. Il terreno in queste con- 
dizioni lotta con vantaggio contro gli eccessi del caldo e dell'umidità, in ispecie 
quando si disponga del mirabile ingegno dell’irrigazione. Libero mediante questa 
dalle offese recate dalla siccità, e mediante la fognatura da quelle dell'acque 
stagnanti o intemperanti, le concimazioni vi promuovono il più perfetto sviluppo 
della vegetazione. Quindi l’abbondanza e migliore qualità de’ prodotti. Quindi 
la rendita meno incostante e più ricca, come vuole lo scopo di ogni rurale in- 
trapresa. 

177. Le innovazioni, richiamerò per regola generale, non si cimentino 
in grande senza maturi studi! e sperimenti. Le pratiche del paese vogliono essere 
sagacemente ponderate prima di essere proscritte, e sopratutto non si dimentichi 
troppo spesso il precetto di Filippo fi 8 : doversi adattare le piante ai terreni, 
non i terreni alle piante (1). Perciò anco le pratiche straniere hannosi sempre 
da sommettere a sperimenti prima di applicarle in grande scala, e gli scrittori 
georgici si denno consultare, ma badando bene se accennano pari condizioni di 
luoghi e di climi. Com’esprimeva in suo linguaggio il siciliano Vbmcto sino nel 
1510, non per questo di correzione degni gli esistimo, parlando de’ precetti 
degli antichi non riusciti con buon successo: e ciò appunto per differenza di 
aere e di terreni (2). Fatte queBte riserve e ben calcolale le sue forze, il Diret- 
tore dee por mano senz’esitanza a que’ 

Miglioramenti stabili primarii , 

Miglioramenti stabili secondarii, 

Miglioramenti periodici, 

da quali infine dee sortire il premio della sua industria. S’e' lasciasse immu- 
tato affatto il metodo, non conseguirebbe l’aumento di produzione da cui dee 
venire il di lui profitto. 


(I) Filippo Re, Elem. di Econ. camp., Milano 1808, pag. A9. * 

(4) Antonino Venuto, D' Agricoltura, Veneti», Rampaseilo. Habenchè molti eccellen- 
tissimi autori, com’i Varrò, Plinio, Colume Ha, Palladio, Fra Pubertà, Pietro Crescentio, 
et altri che esprimere non curo habbiano assai distintamente de l’arte de l’agricoltura 
parlato. Et per li desiderosi animi et solliciti mani di coltivanti diversi, et sopra naturali 
esperimenti posto. Nientedimeno, o per differendo d'aere o d’asperità di terreni per la 
più parte di quanto questo dissero per la esperienza fatta tutto il contrario nella nostra 
Sicilia ritrovato /tarano. Ni per questo di corretlione, ecc. Loc. cit, c. 3. 
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CAPITOLO X. 


MIGLIORAMENTI STABILI PRIMORDIALI. 


Sommario. — Art. 1. Scelta da’ miglioramenti attuabili. — Art. II. Più o meno rapida 

loro attuaiiooe. 

178. Tre periodi contar devi in qualunque intrapresa rurale ; quando 
comprende terreno naturale da ridursi con Ammendamenti phinarii a terreno 
agrario: poi con Ammendamenti secondari! a terreno coltivabile: infine cogli 
Ammendamenti periodici & produttivo. Durante i’esecuiiono de’ primi scorre 
un periodo di creazione, di sole spese e ninna rendita: durante l'esecuzione 
de’ .secondi un periodo di formazione, di molle spese e poca rendita: durante 
indned’attuazione degli ultimi un periodo di prodczionb nel quale tuttavia 
bisogna distinguere due intervalli di tempo: l’uno in cui si ha progressivo au- 
mento di rendita : l’altro in cui si ritrae costantemente il massimo possibile 
profitto colla minima possibile spesa ch’è lo scopo Anale dell’Agricoltura (1). 
Se bai seguito i consigli An qui raccomandati, conosci giù quali e quanti Am- 
mendamenti primari! dovrai eseguire : ma in qual modo dovrai procedere nel- 
l’eseguirli ? Vorrai tu preferire di agire festinanter, o non piuttosto col trito 
dettato Festina lente ? 

179. I miglioramenti fondiari!, che tali ponno dirai tatti gli Am- 
mendamenti primarii, altri sono essenziali, altri utili solamente: e tra gli ultimi 
hannovene alcuni più vantaggiosi per aumento del valore del fondo ebe per 
accrescimento di rendita. Altra è quindi la ricerca sulla scelta de’ miglioramenti 
da eseguire, altra quella del modo più o men sollecito di esecuzione, lo non bo 
a dire pertanto che 

Art. I. Scelta de' miglioramenti primarii. 

Art. II. Più o men rapida loro esecuzione. 

La mancanza di attenta ponderazione ai riflessi che verrò sponendo su 
questi due subbietti gravissimi, può decidere del successo deU’intrapresa. 

Art. I. Scelta de' miglioramenti primarii. 


180. L’attuabilità economica di qualunque miglioramento, non si 
determina già dalla possibilità, ma dal tornaconto di eseguirlo. 


(1) Vedi la sua definizione a pag. 1 del Voi. 1, ed a psg. 7 dei Voi. 111. 
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Ridurre il terreno naturale ad agrario è fattibile talora con 100 lire nll'el- 
taro, tnl’allra non Io è con 200, con 500. Ila egli il Direttore questa somma 
disponibile? Avendola cd impiegandola a tale destinatone, Bara certo di trarne 
tale aumento di produzione da compensare l'interesse del danaro speso, e dare 
inoltre un profitto? Inoltre lascierà un avanzo capace di ammortizzare il capi- 
tale, quando pel Direttore non vi fosse titolo a compensazione? La soluzione 
in genere di cotesti quesiti l'ho data (§§ 15 al 22). Ma nell'atto pratico certi 
miglioramenti non essenziali (5 179) potrebbero non soddisfare a tutte le indi- 
cate esigenze di tornaconto, e nondimeno offerire una specie di convenienza che 
avesse la sua indiretta o estrinseca utilità. In questo senso una strada d'ac- 
cesso, un'aja, un macero, i quali fossero indispensabili, non producono intrin- 
seco provento a compenso dell’interesse della somma impiegata. Ma i vantaggi 
che ne risultano coll'agevolare i trasporti e renderli meno travagliosi; col dimi- 
nuire lo sperdimento e guasto di grani; col rendere possibile la coltivazione 
della canapa, ecc. ; cotesti miglioramenti, come altri simigliami sono talmente 
essenziali che se non si fanno, ove ne sia l’uopo, si spende di più, perciocché 
si abbiano veicoli in breve tempo logori e sconnessi, e buoi o cavalli estenuati, 
e frumenti e biade immondi con terra, ecc. 

181 . I difetti radicali del suolo che lo rendono iocoltivabile, si pos- 
sono vincere cogli Ammendamenti primarii pel XII Libro ampiamente descritti. 
Li ho distinti in tre categorie; 

I* Difetti ni giacimento. Tali i terreni: 1“ sommersi; 2° paludosi; 
5° acquitrinosi ; 4° smottanti; 5" sfondanti; 6" sortumosi ; 7° inori 
dati; 8° corrosi ; 9" comunque d’infelice scolo; 10“ depressi; 11“ i 
troppo penda, ecc. 

II* Difetti ni esposizione. Terreni: 12“ per eccesso di caldo; 13° per 
eccesso di freddo; 14° per eccesso di ventare inaccessibili a vegeta- 
zione produttiva. 

HI* Difetti di composizione. 15° Per eccessiva scioltezza; 16° per 
eccessiva tenacità. 

I miglioramenti adunque da prescegliere non dipendono dal capriccio del 
. Direttore, ma dal tornaconto de’ corrispondenti ammendamenti che que' difetti 
essenzialmente reclamano (1). Lo stesso avviene per terreni 17° di latitudine o 
18" di altitudine sfavorevoli (2). 

182 . Il diverso grado degli enunciati difetti renderà più o meno dispen- 
diosi gli Ammendamenti relativi. Ma il Direttore non agirebbe da savio eco- 
nomo, se si accingesse alla coltivazione di terreni difettosi senza emendarli 
perciocché il difetto non sia di molfa gravità. I difetti 7° e 8“ ad esempio pos- 
sono manifestarsi a dati intervalli, ma il terreno che vi soggiace non ha meno 


(!) V. Libro XII, Capitoli VII al XVIII per la 1“ categoria di difetti; Capitoli XIX 
e XX perla II*, e Capitoli XXI ni XXIV per la III*. 

(4) V. il citato Libro, Capitoli II e III. 
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l'eventualità funeste di grandine e d'avversa stagione, quindi la inedia produ- 
zione incertissima, e la jaltura più grave quauto più perfetta la coltivazione 
perciocché maggiore la perdita di lavori e concimi abbondantemente sommini- 
strati. 1 difetti 15° e 16° a forza di acconciamenti e lavorazioni, se non sono 
eccessivi, di qualche modo bì correggono ; ma la produzione sarà poco lauta, e 
meschina la rendila nella. Tutti gii altri difetti infine sovra specificati, ancorché 
in discreto grado, darauno tale smanco di produzione che calcolato per tutta 
la serie d'anui di durata dell'intrapresa, sorpasseranno il dispendio coi relativi 
interessi e quota di ammortimento, che avrebbero costato i miglioramenti ac- 
conci ad emendarli. 

183. La mancanza di un ammendamento qualunque fra i pri- 
marii (che appunto pensai cosi denominare per la loro fondamentale importanza) 
ossia la esistenza di qualsisia tra i difetti enunciali, permetterà forse al Diret- 
tore di ottenere quella mediocre produzione del Tenitnenlo che vi si conseguiva 
d'ordinario, non mai il profitto alla sua intelligenza ed alle sue cure compe- 
tente. Ed avrà dei continuo davanti agli occhi una vegetazione che gli farà cono- 
scere la differenza da quella cui avrebbe potuto dure sviluppo, se fosse stalo in 
facoltà di eseguire gli essenziali miglioramenti. Conchiuda pertanto che non gli 
compete veruna scelta fra gli ammendamenti ttabili primarii. É mestieri, sotto 
pena d’illudersi e di risentirne danni e spiacenze gravissimi, è di suprema ne- 
cessità eseguire quelli che dagli esistenti difetti del Tenimcnlo sono reclamali. 
Il di lui possessore può forse rimanersi contento dell’ordinaria rendita comunque 
modica che consegue sino a che que' difetti permangono. Il Direttore non lo 
può senza condannare il suo talento, il suo zelo, o per dirlo in un solo termine, 
il suo valore personale a perfetta sterilità. 


Ari. II. Più o men rapida attuazione de ’ miglioramenti. 


184. La natura (le" difetti noverati (§ 181) mentre esclude, come ho 
dimostrato, che sieno comporlevoli, non richiede però, almeno per parecchi de’ 
medesimi, di dovere d'un sol tratto farli subito scomparire colla immediata 
attuazione degli Ammendamenti primari! relativi. Quest’avvertenza, premessa 
già nel IV Libro, presiede alla norma generale di condotta dell’intrapresa, ma 
non si può applicare con discernimento ed utilità senza la perfetta cognizione 
degli Ammendamenti stessi, quale pel XII Libro è sviluppata. La scelta per- 
tanto tra lo agire festinanter e il festina tenie (§ 178), si ha da desumere: 
1. dalla esatta nozione dell'intrapresa (Capitolo I); II. dalla natura degli 
Ammendamenti occorrcvoli ai difetti per detta nozione dell'intrapresa rivelati; 
III. dalle condizioni dell’intrapresa stessa rispetto ai Capitali di scorta. Per bre- 
viare fo passo a casi speciali. 

185. Periodo di creazione è periodo di passività; spese gravi; pro- 
venti, zero. Il Tenimento può aver bisogno per tutta la sua estensione di Am- 
mendamenti primarii, ovvero per una porzione soltanto. Una intrapresa di lande, 


Digitized by Google 



1126 Libro xi. 

di ericaje, d’incolti in somma da ridurre a coltivazione, rappresenta il primo 
caso. Allora noD ti dirti di voler far tutto in una volta: nè meno predicherò 
festina lente: bensì festina gradai tm : va gradatamente cioè, ma sollecito. Se 
l'intrapresa dee durare 18 anni, la tua condotta ne impieghi tre nel periodo di 
creazione, onde poi impiegandone altrettanti nel periodo di formazione, ne ri- 
mangano 12 per quello di produzione. Se troppo lento procedi, potresti dire 
come il Rikwel, dopo dieci anni: * Ora so per esperienza che con minor tra- 
vaglio e dispendio l'iutraprenditore di dissodamenti avrebbe raggiunti risultati 
piò fruttuosi (1) i. Se pressato troppo, avresti senno di architetto il quale vo- 
lesse tutto in un sol tratto edificare fondamenta, tre piani e tetto di una casa. La 
costruzione di 50 chilometri di ferrovia si può far tutta di un tratto; tuttavolla 
assai di sovente i primi tronchi costruiti e posti subito in esercizio, servono ad 
eseguire gli altri con maggiore agevolezza ed economia. 

186. 11 riparto In vari! anni del periodo di creazione, può farsi divi- 
dendo l'incolto in altrettante porzioni di cui una si ammendi per ciascun anno: 
oppure stabilito il piano degli ammendamenti necessarii, eseguendone parte un 
anno per tutto il possedimento, poi altra nel successivo e via dicendo. Concios- 
siachè gli ammendamenti stessi primarii sieno diversi fra loro, nè alcuni da 
potersi eseguire lodevolmente se da altri non preceduti, si parrà chiaro ad 
ognuno che la natura intima speciale dell'intrapresa, le sue condizioni locali e 
laute altre di fatto, deono determinare la norma della di lei condotta in questo 
particolare gravissimo. Darò dunque solo qualche esempio. 

187. Lo ammendare terreni inondati, se in tale condizione sia 
tutto il Tenimenlo, è necessità farlo di un sol tratto ove si voglia ripararvi con 
arginamenti. Sia il terreno A B C D rappresentato dalla Fig. 1* minacciato 


Fig. 1*. 



d’inondazione dalla corrente E F G. S'io costruirò tutto in una volta l'argina- 
mento m n p r c, rimarrà tutto illeso : se Invece ne vorrò preservare ad esempio 


(t ) /ai l'expérienee mainlenemt qu'avec moins de peines et d’argent l'entreprennir de 
dèfrichement attrai! pu arrivar a dee plus fructueux resultati. Reiffel, Agric. de iOues! 
i$ la Frane e, Tom. Ili, pag. 187. Più innanzi darò conto del suo metodo. 
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10 appmamento A nel prim'anno, poi B nel secondo, e via dicendo, incontrerò 

11 maggiore dispendio di costruire contemporaneamente II tratto d'argine n o: 
poscia l’altro p q, ecc. : e infln de’ conti invece di 450 metri d’argine di fronte, 
n'avrò fatti 300 di più, traversanti, cioè no, p q ed s t col dispendio poi di dis- 
farli appena terminato quello di fronte. Se infine dovessi riparare a quella bas- 
sura con colmate, ovvero con mezzi meccanici, agevolmente potrò assoggettarvi 
annualmente quella estensione che mi aggrada. Può anzi avvenire che questi 
mezzi io non abbia facoltà di disporne che per certo numero d'ettari: quindi 
rammendamene per forza debbo attuarlo in tal numero determinato di anni (1). 

188. Lo ammentlnrc terreni sommersi, paludosi, sfondanti, ecc., 
quanto alla creazione di uno scolo generale, prima base di prosciugamento, 
vorrà eseguirsi senza interruzione: gli altri lavori potranno compiersi gradual- 
mente (2). Nè qui riesca superfluo l’accennare alla pratica inglese di sottoporre 
torbiere a coltivazione. Nel Lancksire le torbiere di Chat-Moss hanno strati sino 
di 9 metri di altezza. Colla fognatura praticata mediante linee di scavi distanti 
9 metri tra ogni linea di tubi o cannelle, si ottiene un primo disseccamento. Ne 
consegue un condensamento di quello strato torboso ed un abbassamento della 
sua superficie: allora si riaprono le trincee, si profondano, e i tubi si collocano 
stabilmente nella necessaria posizione. Ecco già due operazioni ch'esigono in- 
tervallo di tempo tra loro. Poscia - le piante componenti la crosta superficiale 

• del suolo si abbruciano, e le zolle vengono ben divise mediante due arature 

• incrociate. Quando il terreno è di tal modo sminuzzolato, vi si spande marna ». 
Ora si noli che agevolmente eseguiscono quest’operazione mediante una strada 
di ferro mobile (3). Ciò pure dimostra il bisogno di certo tempo; altrimenti non 
si potrebbe adoperare quel tronco di via ferrata provvisoria, trasportandola 
successivamente per tutta la torbiera, e dovrebbesi questa coprirla tutta di rotaje 
di ferro. L'Inghilterra conta già 270000 ettari di torbiere in coltivazione di tur- 
neps, di avena, di pomi di terra, tutte prosciugate gradualmente. 

189. L’attiinzlonc de' miglioramenti quanto piò si solleciti, in tesi 
generale sarà più fruttuosa : ma secondo la natura de’ difetti da ammendare può 
più o meno indilatumente convenire. Per alcuni torna vantaggioso troncare 
gl’indugii, procacciando i capitali indispensabili ed organando la condotta della 
intrapresa in modo da rendere il periodo di creatione ($ 185) il più breve pos- 
sibile. Conviene poi riflettere che 1'altuazìooe progressiva reca tutti i vantaggi 
conseguenti dalla sperienza che i primi ammendamenti offrono per ammaestra- 
mento de' successivi. Ancorché il Direttore possegga tali cognizioni teoriche e 
tecniche da disporre sino dal principio i disegni e calcoli de’ lavori da eseguire 
nel miglior modo possibile, tultavolta la pratica che i lavoratori fanno de’ lavori 
stessi durante l’esecuzione, li addestra a compierne successivamente altri simi- 
gliane con minor tempo e fatica; onde ponno assumerli per minor costo e più 


fi) V. Libro SII, Capitoli XII, XIV e XVII. 

(S) V. il citato Libro XII, Capitoli VII, Vili, IX e XI. 

(3) Cairo, Silualion agricoli et t'conom. de 1‘ Angle terre. Trad. Basc6Lis-Dctertre, 
pag. 27S. 
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perfetto eseguimento, oltre il risparmio al Direttore d’incessante vigilanza quale 
ne' lavori non ordinarli e poco noti, è indispensabile. 

190. 1 firmiti! canali il'irrigazione certamente non ponno farei cbe 
da grandi Associazioni o Compagnie, e spesso con sussidii di Governi. Il Diret- 
tore di un'inlrapresa priva d'irrigazione, se conoscesse la possibilità di dotamela, 
dtfficilmeule potrebbe avere in pronto capitali da ciò, ed inoltre il possessore 
del Tcoiineolo forse non avrebbe mezzi o volere di rimborsargliene dispendio 
s) rilevante. Il Direttore tuttavia non mancherà di promuovere associazioni ove 
possa, e riconosca il problema abbastanza capace di pratica soluzione. Se uo- 
mini di tenace volontà non avessero alacremente insistito sulla possibilità di 
derivare un grande Canale dalla sinistra del Po, non ne sarebbe ora il progetto 
in discussione, e la costruzione assunta da forte Compagnia. Lo stesso accadrà 
probabilmente dietro quest'esempio per altro Canale alla destra dei medesimo 
llumc. Ed ho citato questi progetti perciocché si tratti di vincere enormi difficoltà 
e costruire opere idrauliche straordinarie (1). Quanto alle basi agrario economi- 
die, la spesa essendo 

Totale 55 milioni per chilom. 85, rimane per chilom. L. 625,550 00 
Terreno irrigabile (2), eie 117000, si riparte per eli. • 456 40 

Sì può ai massimo portare questo dispendio a L. 500 ; ma in condizioni 
finanziere migliori si ridurrebbe forse a L. 550 (5). Dei resto lo ingegno della 


(1) Tra le più grandi opere che celebreranno i primordii del Itegno d’Italia, si noterà 
certamente il grande Canale da derivarsi dalla sinistra del Po a Chivasso. All chilo- 
metri dalla presa, sorpasserà, mediante ponte-canale, la Dora Baltea. Seguitando con 
aetjuidotto lungo metri 2428, raggiugnerà il torrente Elvo (a 40 chilometri pur dall’ori- 
gioe del canale), e valicatolo con tomba a battente giugnendo tra Furmigliana e Balocco, 
con /Mmle-caiwle ed ocquidotto di lunghezza metri 2945, sorpasserà la vallata del Cervo. 
Q lindi con altri ponti ed acquidaUi varcherà i minori torrenti Uoaeaenda e Marchiazza, 
raggiugnendo In Sesia a Greggio vercellese (58 chilom. lungi dalla presa). Trapassalo 
questo fiume con tomba a battente , proseguirà rasentando Becetlo, Gargarengo e Mosezzo, 
sorpasserà ('Agogna con altra tomba a battente, e dipoi, sottopassato pure il Terdoppio, 
si prolungherà sino al ciglio della Val-Ticino in territorio di Galliate : e sdrucciolando 
per apposito edilìzio nella roggia Molinara terminerà il suo corso, luogo in totale 85 chi- 
inmelri. Lasca caduta complessiva è di metri 21,57, onde la pendenza generale di 
metri 0,25 per mille. Avrà inoltre altri 500 edifizii pel passaggio di strade e canali esi- 
stenti, e 19 per ricovero de’ custodi. V. Br.nTOizi, log. G. C., Sulla Derivai, di un Ca- 
nute dal Po. Torino 1862. 

(2) Presume cbe la superficie irrigabile sarebbe circa ettari 1 1 7000 : portata media del 
cavale, metri cubici Ito circa assicurati dal deflusso del Po, il quale a Chivasso si calcola: 

Nel tempo di magra estiva (Agosto), in media . . metri cult. 208,54 
• delta mastima magra possibile estiva . » 118,30 

(3) Questa grande, opera era calcolata dall'lngego. Noè 35 milioni, mediante stima da 
lui falla pochi anni addietro. Ora egli stesso, senza modificarla punto quanto a disegno 
c lavori da costruirsi, ne aumentava l’imporlo del 20 per 100 per dilTerenza di accresciuti 
prezzi di materiali e mano d’opera : poi aggiugneva presso a 2 milioni per le possibili 
eventualità, ni il resto onde ghignare a 53 milioni per altri titoli di frutti, ecc. Iddio 
salvi l'Italia dai buryraves finanzieri e dalle bande nere. Luglio 1862. 
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Irrigatone ha il suo posto tra gli Ammendamenti periodici. Tuttavolta la spesa 
primitiva della derivazione che venga assicurata ad un Tenimento, diviene ma- 
nifestamente un Ammendamento primario, anco perchè il valore fondiario viene 
a dismisura aumentato (1). 


CAPITOLO X . 


Sommario. — Art. I. Scelta de' miglioramenti stabili secondati attuabili. — Art. 11. Più 
o meno rapida loro attuazione. 

191. 1 difetti del terreno, sia per forma irregolare di superficie, sia 
per fisica o minerale composizione, sia infine per ubicazione ed altre circostanze 
sfavorevoli cogli AMMRSDAMitNTt stabili secondarii si lolgon via (2). Ma ri- 
guardati dal voler drizzar becchi a sparvieri : bisogna che gii ammendarnemi 
sieuo materialmente non solo, ma economicamente possibili. Nelle intraprese ad 
esempio durevoli 18 anni, vestir sabbie di boscaglie o foreste (§§ 27 e 95) sarebbe 
danaro gettato quando non fosse stipulato al Qoire del diciotiennio il reiotegro 
mediante apprezziazione del maggior valore arrecalo a quel terreno (§ 10). 
Invece forse coll'ingegno di ripetuti soversci potrebbe in breve tempo emendarsi 
la scioltezza, mobilità e povertà di quelle sabbie, con qualche speranza di rifu- 
sione del dispendio congiunto a discreto lucro (5). Del pari l'eccessiva tenacità in 
date circostanze potrà emendarsi con aggiunta di terra sciolta, oppur limo se 
non sieno fuor di mano ; e costerà molto tuttavia (4). Questo difetto viocesi in 
parte eziandio colla fognatura (5) : in alcuni casi la reodita del frumento potrebbe 
con quest'ingegno da 12 o 15 ettolitri pervenire a 50 e a 40. 


(t) Sterili sabbie nella Lomeliina si acquistano a prezzi di 20 a 25 lire l’ettaro: at- 
tuandosene l’irrigazione, dopo parecchi anni potranno dare quella stessa somma di fitto 
annuale nello da ogni spesa al proprietario. 

(2) Libro IV, Capitolo VII, e Libro XIII, Capitoli II. Ili, IV e V. 

(3) L’ho già menzionato nel Capitolo IX. Il Moll si è valso del soverscio per migliorare 
allre qualità di terreno sotterrando il ricolto proveniente da 30 litri di grano saraceno, 
con 2 litri e mezzo di senapa bianca. Egli sparge questo seme confettalo con 100 a ISO 
litri di nero animale; il tutto a ragion d'ettaro per dissodamenti a Ltsp inasse, nel Di- 
parlimenlo della Vienna. Anche il Trociic con 4 chilogr. di semente di colza soverscia 
50 a 60 mila cbilogr. di piante verdi di colza : seminato in settembre si soverscia d’aprile : 
seminato d'aprile può sovesciarsi d'agosto. 

(4; Per correggere un ettaro di terreno argillaceo (V. Libro IV) bastano appena dai 
4 ai 500 metri cubici di sabbia. Il Bolssikcault, nella sua possessione di Bechelbronn 
nel llasso Reno, impiegò, per condurre sabbia su ettari 2,29, benché ne fosse distante 
solo 200 metri, 214 giornate da un cavallo, e 161 */ 2 d'uomo. Valutando quelle a L. 2, 
e l’altre a L. I , si arriva al dispendio complessivo di L. 5«9 50, ossia a non meno di L. 231 
per ettaro. 

(5) Libro HI, Capitolo VI, e Libro XII, Capitolo VII, Sezione IL 
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192. La questione del tempo persiste egualmente pel modo di emen- 
dare questi difetti come pegli altri più radicali noverati nel Capitolo prece- 
dente. Non havvi quindi ragione di attenersi a diverso ordinamento di questo 
che pure ha non dissimile obbietto. Si distinguerà pertanto come segue: 

Art. I. Scelta de' miylioramenli stabili secondarii. 

Art. II. Più o me n rapida loro attuazione- 

Comechè destinati a correggere difetti di non minore rilievo, essendo scopo 
di questi Miglioramenti l’attuazione degli Ammendamenti stabili secondami 
pe’ quali il terreno agrario si rende coltivabile, accrescono quanto i primarii 
la ricchezza, ossia il valor del fondo, e quindi in questo senso rispetto al capitale 
che vi s’impiega, valgono le considerationi esposte intorno a quelli. 


Art. /. Scelta de ’ miglioramenti secondarii. 


193. La condotta dell’lntrapresa, dopo raggiunto il primo scopo di 
ridurre il terreno naturale ad agrario dove la qualità del lenimento lo richieg- 
gano; dopo compiuti perciò gli Ammendamenti primarii riputati indispensa- 
bili; deve rivolgersi ai secondar» più o meno egualmente importanti. Il con- 
cetto di questa categoria di miglioramenti, emerge chiaro dal IV Libro e più 
ancora dai rispettivi particolari del XIII. Ma nel prefinire la condotta cui dee 
attenersi il saggio economo, non vale la considerazione della semplice possibilità 
loro) fa d’uopo sovra lutto che porgano fiducia intera di tornaconto (§ 180): 
si abbia dunque per ripetuto anche pe' secondami, quanto ho detto in proposito 
sugli Ammendamenti primarii. 

194. I difetti secondarli per così dire del suolo, onde esso da agrario 
cui siasi ridotto pe’ miglioramenti additati (Capitolo X) dee diventar colti- 
vabile, si compendiano di questo modo: 

I. Difetti di superficie ; cioè mancanza di forma o figura convenevole: 

deficienza d’interni acquai, scolini, bracciuoli, ecc. 

II. Difetti di composizione; se manchi di struttura fisica adatta al suo 

officio precipuo di albergare e sostenere i vegetabili ; se difetti 
delle sostanze minerali indispensabili alla loro fruttuosa alimen- 
tazione. 

Ili: Difetti di obic.azione-, ove sia sfornito delle necessarie interne ed 
esterne vie di comunicazioni, accessi, ecc. ; o manchi d'acque pota- 
bili; o sia afTetto d'incomodo vicinato, ecc. 

I miglioramenti adunque da prescegliere vengono additati dalla presenza 
degli accennali difetti e dal tornaconto di eseguirli cogli Ammendamenti onde 
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si correggono, e quali pel IV e pel XIII Libro vengono designali (1). Ora gioia 
conoscere la convenienza economica di regolare la condotta dell'intrapresa nello 
assumere l’attuazioue de' principali tra questi miglioramenti. 

195. Dissodamenti, spictrnineiitl, ecc. sono miglioramenti essen- 
ziali: le speranze di lautissimi ricolti da terreni vergini, spinge di buon animo 
a diromperli. Però rifletta il savio economo che le pure ericaje, le grillaje in- 
somma appena vestite di eriche le piò miserabili, si offrono a 100 o 200 lire 
l'ettaro. Se invece abbondino di felce, il prezzo monta a L. 500, 600 e 700. 
Rifletta inoltre che il dissodamento superficiale non basta, e l'ammendamento 
stabile consiste nel ricercare quel suolo coll'aratro, o lavori aualoghi per uno 
strato almeno di 50 centimetri. Questa lavorazione preliminare, vuoi regolare 
dissodamento, importa grave dispendio, che poi altro non men grave richiama, 
se quel suolo di elemento calcare difettasse. Infine s'intenda qui ripetuto quanto 
ho premesso nel § 95. 

196. La riduzione di grillaje ed ericaje non presenta sempre lo 
Btesso risultato. Qualche volta offre, per ettaro, il seguente (2) : 


Spesa. — Taglio di sterpaglie e debbio L. 3 — 

Dirompere coll'aratro . . «40 — 

Erpicare due Volte ... *26 — 

Solchi » 3 — 

I. 79 

Segala da semente, ettari 2 L. 26 — 

Fosfato fossile, 500 chilogr. » 35 — 

Mietere, ecc 72 «- 

Fitto del suolo di 2 anni . >40 — 


173 


Totalità ..... L. 245 — 

Pbodotto. — Segala, ettol. 24 L. 288 

Paglia, chilogr. 2650 95 

— ■ 383 — 

Profitto netto L. 158 — 

Se invece di segala (a L. 13 l'etto!.) il terreno comportasse la semina di fru- 
mento (a L. 20 l'etlol.), la Spesa diverrebbe L. 259 — 

il Prodotto (3) • 575 — 


Profitto netto L. 316 — 


fi) Libro IV, Capitolo VII, e Libro XIII, Avhekdarevti di Superftcit, Capitolo il; 
detti di Composnirmé, Capitoli III e IV ; detti di tìbicmione. Capitolo V. 

(4) Quale si verifica a Cer^ay. Lecoutecx, Ik., T. Il, pag. 501, 302. 

(3) Valutando il frumento a L. 20 anco l'ettolitro prodotto. 
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Ma dopo questa utilità ben passeggera, ebo resterebbe da sperare in avvenire? 
Tutti i dissodamenti danno largo profitto per uno o due anni. Ma il saggio eco- 
nomo dee riflettere a tutti gli Ammendamenti e primarii e secondarii che poi 
sono essenziali per mettere ti terreno dissodato nella vera condizione di colti- 
vabile non solo, ma di produttivo. 

197. La sistemazione de" campi è del pari essenziale se si voglia che 
le acque di pioggia, quando benefiche estendano i loro effetti su tutta la loro 
superficie; e quando stemperate, non la corrodano e rendano sempre più irre- 
golare. Del pari, se si voglia che la vegetazione uniformemente possa per tutto 
il campo lussureggiare. Non occorre in questo luogo descrivere i particolari delle 
forme migliori cui ridurre la loro superficie, ma io debbo in questo luogo accen- 
nare come lo ammendamento di pianta quale lo propongo col sistema misto 
onde si collega colla regolare coltivazione de' vegetabili arbustivi ed arborei (1) 
non impedisce l'uso delle macchine più celebrate, la falciatrice e la mietitrice. 
Nella figura 2* i fossati bT e dR destinati al deflusso degli scolini ab, cd, ccc. 
per condurne Tacque al fosso stradale STRS' interrompono l'accesso diretto 
longitudinale de’ campi C', C", ecc. de’ tre cosi delti morelli 1, Il e III. Eviden- 
temente se la falciatrice o la mietitrice dovessero'ugire entro i limili di ciascuno 
di essi campi, si verificherebbe disagio e consumo di tempo. Quando perciò il 
Direttore volesse adottare l’uso di tali macchine sarà indispensabile, o stabil- 
mente, o temporaneamente con tavolati mobili, coprire que’ fossati bT e dR onde 
eseguire il lavoro delle medesime speditamente come sarebbe ad esempio co- 
minciando da I, d’onde si può correre in linea retta sino ad 0 colla sola pre- 
cauzione di altare le seghe nel traversare le capezzagne LM ed NQ, al che prov- 
vede egregiamente la falciatrice-mietitrice Vuod-Peltik* nel precedente Libro 
descritta. 

198. Segreto eccellente per migliorare i proprii fondi, ripetea più 
volte da mezzo secolo Filippo Hit, e renderli più lucrosi, è quello di aumentare 
il più che si può il prato. Chi ha praterìe può nutrire più bestiame. Chi man- 
tiene più bestiame (che s’intende sia alimentato a dovere) può lavorar meglio 
le terre ed avere maggiore quantità di letame (2). Il poter nutrire un capo di 
bestiame per ettaro non deve essere un caso eccezionale come opina lo Gohbitz, 
nè n scopo di far valere la produzione vegetale più dell’animale (5). Ma se non 
sia regolata la superficie destinata a prato, in ispecie se debba giovarsi del 
sussidio dell’irrigazione, chi si rifiuta al dispendio di colesti ammendamenti di 
superficie non ne trarrà sufficiente foraggio. Egli poi certamente dee rinunciare 
ai prodigi! delle marcite. 


(1) Libro XIII, Cintolo 11, § 20 al j$ 37. P«roon dilungarmi suppongo qui riportata 
a descrizione della figura, eh’ è la stessa inserita nel § 28 del citato Libro. 

(2) Re, Elei», di Econ. camp., Milaro 1808, pag. Si. 

(3) Almeno secondo la traduzione di Rieffel, ai pare cotesta l’idea di Goeritz, cosi 

esprimendosi : On compie una lite de bilail por 90 d 12S area (media un ettaro) «tir 

urie exploilation riclte, posiédant dee ressources extraordinaires en fourrages. L'éducation 
du biluil commence alors à l'cmporter sur la culture dea terree a rabtes. Goeritz, Cours 
d’Èwn. rur., Chap, VII. 
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mimiche può ad esempio destinarvi annualmente determinata porzione della sua 
rendita. Il Direttore che ottenga tale favorevole disposizione dal proprietario, 
dee progressivamente e in proporzione di quella quota di rendita rilasciata dal 
medesimo, aumentare l’annua corrisposta. Il suo piano di condotta risulta di piò 
facile eseguimento, c fatto il calcolo de' miglioramenti tutti richiesti dal bisogno 
del Tenimento, riducendolo all'importo de’ più utili il cui costo complessivo si 
contenga ne’ limiti della somma totale di quelle annue assegnazioni di rendita, 
ne ripartisce l'attuazione in ragione del numero d'anni del suo contratto. Con 
questo sistema, Il capitalista fondiario entra in possesso di un progressivo au- 
mento di rendita, che poi diviene permanente, senza ulteriore uopo di verun rila- 
scio della rendita medesima. 

Se per converso il Direttore potesse operare del pari impiegando annualmente 
rata parte de’ suoi profitti ne’ miglioramenti accennati, n’avrebbe il compenso 
de’ relativi annui aumenti di profitto. Ma per ciò fare senza scapilo, à per Ini 
indispensabile avere stipulato preventivamente coi possidente il patto di essere 
indennizzato (alla fine del contratto) dell’intero importo de’ miglioramenti ese- 
guiti: patto che viene adempiuto di sua natura quando la riconsegna del Teni- 
mento è convenuta a stima col compenso relativo al riconosciuto suo aumento 
di valore (§ 23 e seguenti). 


CAPITOLO XII. 

MIGLIORAMENTI PERIODICI. 


Sommario. — 1. Miglioramenti periodici generali ; 2. Lavorazioni; 3. Acconciamenti; 

4. Concimazioni ; 5. Sovesci! ; 6. Irrigazione; 7. Debbio ; 8. Piantagioni ; 9. Chiusure; 

10. Costruzioni. 

200. Nonne di condotta nell'applicazione degli Ammendamenti perio- 
dici, discendono dalle nozioni date sugli Ammendamenti medesimi (1). La spe- 
cialità poi deil'intrapresa determina a calcar la mano, come suol dirsi, sui più 
urgenti. Taluno crede toccar meta di opimi prodotti a forza di arature replicate 
e profonde: tal altro a forza di profusione d'ingrassi : non pochi, avendo acqua 
in abbondanza ed ammirando i portenti della irrigazione, pretendono ottener fieni, 
ortaglie ed anco formentoni, solo collo inondar prati e campagne, lo spero ebe 
il leggittore paziente di queste mie Istituzioni, conosca già come debba conte- 
nersi a tenore delle circostanze dopo le visite, sludii e calcoli di previsione sin 
qui contemplati. Reputo solo non gli sia disutile conoscere qualche altro esempio. 


(I) Libro IV, Capitolo VII; e Libro XIV tqtt'intiero. 
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[1] Miglioramenti periodici generali. 

201. Il miglioramento di terre povere era intrapreso dal Bella 
nello stabilimento di Griguon. Lavorale o graffiale tra i 10 e i 12 centimetri di 
profondità ; concimate magramente appena ogni 6 anni ; consistenti gran parte 
in terre aride calcari, più o meno silicee, più o meno argillose, rendevano le 
migliori 12 a 15 ettolitri di frumento; l'altrc restavano più o meno incolte. 
Tuttociò alle porte di Versailles e di Parigi ! Augusto Bella, coi proposito di 
conseguire ricolti di 50 ettolitri per ettaro, si appigliò al sistema di lavori pro- 
fondi dal 25 ai 50 centimetri e di forti lelaminazioDi. Trovando 210 ettari la- 
vorativi e 40 di prati naturali e pascoli, sparti le terre in 8 divisioni, assog- 
gettandone una a prato artificiale, durevole 7 ad 8 anni, intantochè le 7 altre 
divisioni, che appropriatamente ponno ben chiamarsi all'uso bolognese Avven- 
soni (1), si avvicendavano come il seguente prospetto addimostra: 


1. 

Avvenzone, 

Ett. 

50 Radici sarchiate con 18,000 quiut. letame. 

II. 

• 

Il 

30 Marzuoli con seme di trifoglio. 

III. 

• 

» 

50 Trifoglio a due tagli. 

IV. 

» 

» 

50 Frumento d’autunno. 

V. 

» 

• 

30 Foraggi artificiali con 9,000 quint. letame. 

VI. 

» 

II 

50 Colzat o rughetta. 

VII. 

• 

» 

Ett. 

30 Frumento d'autunno. 
210 

Vili. 

1» 

» 

30 Prato artificiale per 7 in 8 anni. 


E». 240 

Aggiugncndovi gli ettari 40 di prato naturale, annualmente si aveano ettari 120 
a cercali e piante oleaginose, ed ettari 160 a produzione di foraggi. Con questo 
sistema descrittoci anco dal Lecooteux, il Bella diminuendo gli arativi, ed au^ 
mcnlando i foraggi, avea agio a più ripetuti e profondi lavori, e materiale per 
più copiose c migliori letaminazioni. 

202. Il risultato di questi miglioramenti fu in primo luogo l'aumento del 
bestiame, il quale si accrebbe nel modo seguente: 


Anni 

1829 1833 1853 


Cavalli .... 

N° 

16 

K° 

21 

N° 

25 

Bovi .... 

■ 

7 

n 

13 

» 

8 

Vacche, tori, allievi 

II 

33 

» 

61 

» 

86 

Pecore .... 

» 

768 

» 

706 

II 

994 

Majali . . . . 

» ' 

42 

» 

52 

» 

50 


(I) Avvintone è il complesso di que’ campi che nell’anno si destinano alla stessa pro- 
duzione, mentre gli altri hanno destinazione diversa. 


Digitized by Google 



1136 Limo xi. 

L'aumento de* ricolti cosi si riepiloga dal I.ecoi'tei't (1): 


Ricolti 

1° Periodo 
di rotazione 

2" Periodo 
di rotazione 

Produzione 
per ettaro 


Ettolitri 

*E 

2 

a 

E Ito li tri 

a> 

a 

o 

*3 

rt 

o 

OS 

tr* 

© 

a 

© 

*»3 

2 

o 

=5 . 

ITI 

Frumento di autunno . . 

249,39 

5372 

1 

329,73 7946 

| 

21,47 

24,18 

» marzuolo . . . 

109,60 

2412 

90,57 2524 

22,13 

1 

28,04 

Mescolanza di grani . . . 

18,49 

331 


89 

17,40 

18,23 

Segala 

46,43 


37,35 

996 

15,12 

26,72 

Orzo 

27,89 

768 

39,11 

Eh 

27,44 

57,44 

Avena 

199,16 

7761 

153,79 8417 


54,73 

Colza, ecc 




22,55 

16,00 


712,55 


usi 




La prima avvertenza da fare si riferisce aH’aumento di terre arative da et- 
tari 712,33 ad ettari 823,17, che in parte avvenne pel dissodamento d'incolti, 
io secondo luogo quell'aumento di bestiami avvenuto progressivamente dimo- 
stra come parte del capitale di scorta non occorra al principio immediato della 
intrapresa, ma a grado a grado ebe i miglioramenti progrediscono. Infine si ri- 
leva la successiva diminuzione di una infelice coltivazione come quella della 
mescolanza (in piemontese barbarlato, e ignota nelle Romagne). 

Si rileva poi come il profitto reale siasi conseguilo nel 2° periodo di rota- 
zione. Quando adunque si tratta di terreni poveri, con incolti da dissodare, il 
vantaggio comincia solo dopo certa serie di anni. Lo che ammaestra il Diret- 
tore di non applicarsi ad intraprese di breve durala. 

203. Le intraprese inglesi, quali vengono descritte dal Lkcoitbux, 
offrono esempi! del massimo di attiviti e di energia sussidiate da ingenti capi- 
tali. Nel 1776, il Tenimento d’Holkham, di 12 mila ettari, si componea di pic- 
cole affittanze le cui corrisposte venivano mal soddisfatte. II Coke ebbe il coraggio 
di adempiere ai precetti deU'Yousc adottando tale sistema da impiegare il mi- 


fi ) Lscoutuex, Opera citato, Tom. 1, pag, 184. 
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nimo possibile di braccia e conseguire il massimo prodotto di pane e di carne. 
Egli perdurò 50 anni spendendo 10 milioni, ed a forza di macchine, bestiame, 
marne ed ingrassi migliorò talmente il Tenimento d'IIolkham, che il suo valore 
di 5, o 6 milioni nel 1776, ne raggiugne ora 30, o forse 35. Dal Coke poi late 
impulso che da 300,000 ettari di sabbie nel Norfolk, divennero terre da grano. 
Oggi quella possessione del Coke chiamasi llolkham Park: di 7:20 ettari di cui 
200 a pastura. Nutre bovini 200, ovini 2,500 e suini 150, oltre 20 bovi e 32 
cavalli da tiro. Equivalgono in tutto a 75 capi di grosso bestiame ogni 100 
ettari (1). 

204. La produzione principale, quella, per cosi dire, perno di colti- 
vazione, vuoisi scegliere con molta sagacia dal coltivatore. Alcuni ad esempio 
allettati dai prezzi ragguardevoli de’ foraggi, sacrificano la produzione de' cereali 
per estendere quella del fieno, e talora giungono a coltivare tutto il terreno a 
prato. Questo accade in gran parte della Lombardia, noo per iscopo di vendita 
de! fieno, ma per la produzione del formaggio. Vidi coltivatori adesrnti dai 
prezzi de’ bozzoli, o perchè filandieri essi stessi, piantare possessioni con tale 
quantità di gelsi da ridurle a tenuissimi ricollidi cereali. Ma se la fabbricazione 
de’ formaggi offre, perchè richiesta dal consumo come sostanza alimentare, la 
certezza di spaccio a prezzi convenevoli, non avviene lo stesso pel fieno, e 
molto meno pe’ bozzoli. Anco i cereali discendono talvolta a prezzi inferiori, 
ma in colali anni l'abbondanza del ricolta compensa il minor prezzo. D'altronde 
sino a che Inghilterra e Francia importano dall’America, dall'Egitto, dal Bal- 
tico e dai Mar Nero sì enorme quantità di frumento, e non potranno esimer- 
sene cosi presto (2), la base della coltivazione per gran parie d’Italia sarà sempre 
quella de' cereali. Ma se si coltivano in modo da ricoglierne 20 ettolitri per et- 
taro, costano aii'agricoitore quasi il doppio di più che quando se ne raccoglie 
invece 40 ettolitri. Il progresso dell’industria c l'aumento, col lieve dispendio 
de' grandi mezzi di comunicazione, recheranno dalle steppe moscovite grani 
sempre più abbondanti ne’ nostri mercati. Quindi necessità di produrne ricolti 
massimi per ettaro, affine di sostenere la concorrenza di quelli ne’ nostri mer- 
cati c in quelli di Francia e d'Inghilterra, e di ricavare dalla quantità il com- 
penso al minor prezzo. 

205. Le produzioni secondarle. La località dcll’inlrapresa, oltre la 
natura de’ suoi terreni, decide molto de' raccolti in avvicendamento col frumento, 
Presso Parigi ad esempio si trova utile questa rotazione; 


(1} Inoltre n ciascun ettaro di frumento si dà in primavera un miscuglio di chilo- 
grammi 54,360 di nitrato di soda, e chilogr. 145 di sale. 

(2) Da officiali documenti l’Inghilterra dà prova di avere importati nel 1855 ettolitri 
di frumento 16,745,819 : nel 1856 ettolitri 26,880,688. Prendendo un medio anche ne’ 
prezzi, si arriva a 500 milioni annui di lire. La Francia d’altra parte spese in grani e 


farine dall'estero, nel 1853 L. 104,938,964 

1834 » 159,392,480 

1835 » 116,003,454 

Istituzioni d' Agricoltura, V. Il, P. II. 72 
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Anni Ettari 

[. Barbabietole da distillare (con letame e guano) . . N° 90 

II. Cereali autunnali o primaverili 90 

HI. Colza, trifoglio, veccia, segala da foraggio (letame e 

guano) * 90 

IV. Cereali d’inverno e primaverili 90 


N° 360 

E in questo caso nell'Inverno s'aumenta il bestiame, perchè i residui della di- 
stillazione, la polpa come dicono delle barbabietole, ottiene il suo immediato 
consumo. Ma questo doppio provento di alcool e di carne da macello ita spaccio 
vantaggiosissimo in quella grande metropoli. L’appigliarsi alla coltivazione del 
pomo di terra per venderne la fecola, dipenderà dal prezzo di questa. Gn et- 
taro di terreno il quale produca 300 ettolitri di pomi di terra rende 1800 lire 
in fecola, se questa vendasi da 50 a 57 lire ogni 100 chilogrammi. Le civaje 
di ogni fatta oleifere, le piante da tiglio, ecc. tutte deono accogliersi quando le 
terre vi sieno appropriate ed il clima favorevole ; torna sempre utile l'appigliarsi 
a varie fatta di colture, in ispecie per minorare i danni delle vicende avverse 0 
per fatto di stagione o per anomalie di mercati. 

[2] Lavorazioni. 

206. Lo approfondare i lavori è vantaggiosissimo; è precipua con- 
dizione della coltura perfezionala. E ciò 1° perchè la crosta lavorata poco pro- 
fonda non accoglie piò di 30 a 35 mila cbilogr. di letame, se pur dee sepetlirsi 
a dovere, mentre col lavoro profondo se ne incorpora anco doppia quautità; 
2° perchè nel maggiore strato di suolo vegetale Tacque di pioggia feltrando si 
raccolgono inferiormente e vi mantengono la freschezza tanto alle piante con- 
venevoli. Perciò il ravagliare bolognese è meglio che la fognatura, inquanlochè 
rasciuga lo strato superiore ma non cacciando via Tacque tulle dall'Interno, si 
bene mantenendole quasi per riserva, onde servire poi a provvista di umidezza 
nell'epoca di siccità. Le quali cose ho già notate a suo luogo (1), ma qui replico 
per esortare il Direttore ad attuare colali miglioramenti di lavorazione allora 
solo non pratichevoli quando il sodo suolo fosse roccia, sabbione, tufo o brec- 
cia, ecc. Per verità le lavorazioni profonde non consentiranno più l'impiego d’un 
solo pajo di bovi fuorché in terre di eccellente qualità. Onde il capitale di scorte 
vive io qualche parte si aumenta; non però ad esempio in ragione del doppio, se 
4 bovi s'adoperino anziché 2. Conciossiachè io questo caso i 4 bovi hanno 
proporzionalmente a sopportare più lieve travaglio, e possono adoperarsi per 
maggior numero d’ore che non i due soli incessantemente obbligati al massimo 
sforzo di traimento. 


(1) Libro IV e Libro XIV. 
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307. La qualità del lavoro varia da paesi a paesi, di guisa che iu al' 
coni vedi arare sempre alla pari: in altri sempre a prose o quaderni. In gene- 
rale quella tenacità per un sol modo richiama un miglioramento di metodo pel 
quale ad esempio le iavoraiioni per seminagioni autunnali si 'fanno a quaderni ; 
quelle di semine primaverili, alla pari. Le ragioni sono esposte nei IV e nel XIV 
Libro senz’uopo di ripeterle. Gli è tuttavia miglioramento da tenersi a calcolo 
dal Direttore dell'intrapresa : e pili ancora quello, dato in esempio, del ravagliare, 
per tacere di tanti altri, che fossero ignoti nel paese, perciocché da principio 
assai più del dovere gli costeranno, e per la inesperienza de’ lavoranti non ver- 
ranno eseguiti con bastante perfezione da produrre gli effetti che se ne atten- 
dono. E senz’entrare in altre specialità, il Direttore faccia stima nel suo piano 
di condotta, su lavori copiose i ben fatti. Senza adottare sino alla esagerazione 
il sistema di Jktro Toll, di accordar tutto cioè compiutamente ed esclusiva- 
mente alla lavorazione del terreno, è incontestabile l’utilità fondamentale di 
eseguirla il meglio possibile; altrimenti la concimazione produce appena il terzo 
o anche meno de’ suoi effetti. 

[3] Acronrianicnli. 

208. Ingrassi minerali vengon pur detti gli Acconciamkkti ossia som- 
ministrazioni di marne, gesso, ecc. : ed acquistano l'aggiunto di correttivi quando 
si forniscono al suolo per emendarne gli eccessi di tenacità o di scioltezza, o 1 
difetti di sostanze minerali indispensabili alla vegetazione. I veri ingrassi mine- 
rali sono gli acconciamenti abbondanti di fosfati, nitrati e silicati, e cosi la po- 
tassa, la calce, ecc. E ne' paesi ove regni malaria si dovrebbe sempre abbondare 
in somministrazioni di buone dosi di marna e di calce che lungamente ripetute 
finirebbero per migliorare l'aria e il terreno in modo superiore a quanto si crede, 
li Direttore che dee sostituire il frumento alla segala, e il trifoglio alle mediche, 
le lupinelle alla gramigna, ai carici, ecc. in ispecie ne' primi anni non dee ava- 
reggiare nell'uso della calce se i suoi terreni ne difettano, altrimenti io stesso 
letame non darà i risultati che se ne attendono. 

209. 1 fosfati fòssili (1), la cui esistenza era già stata preconizzata in 
Inghilterra e in Francia (2) sono divenuti una sorgente d'industria neH’ARDEJtNB, 
ove Irovansi in globuli sparsi ne' terreni calcari (3). Ora se ne fa molto uso, ma 
bisogna avvertire che contengono soltanto U 10 per 100 di sostanza utile: onde 
acquistandone, fa mestieri farne prima l'analisi fisica, poi la chimica (4). Il suo 


(1) Nel Libro I, al Capitolo IX, nella Chimica agraria, si accennò ai fosfati nelle 
piante e negli animali. Nel XIV Libro, al Capitolo II, § 39i se n'è trattato come accon- 
ciamento, e nel Capitolo III come ingrasso si Sg 7S8 e 7GI. 

(2) Il Berthibr e il Beaunont, ecc. in Francia; il Bcgklanc, I'Actos, il Nesbit, ecc. 
in Inghilterra. 

(3) Sono chiamati anche coproliti o Utamepietra. 

(4) Il est év ideili que les partiet de ce> enyrais que Veau ne peut mime pae ditayer, soni 
trés-di/pcilement dissoutes dans le sul et n'interviennenl pus aclivemenl dona la végéta - 
tion. Mascre, Analyse phys. et chim. dee mames et dee phosphates. 
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prezzo alla Villette è di fr. 5 ogni 100 cliilogr.. ossia per l'accennala avver- 
tenza diviene di fr. 12, 50 ogni 100 cliilogr. di sostanza utile, olire poi le spese 
di trasporti, eco. (Gioverà moltissimo l'impiegarne dissodando ericaje, e già nolai 
occorrerne 500 ch'ilogr. per ettaro (§ 196) : quando però il suolo abbia perduto 
quel terriccio acido (1), il vantaggio si riduce a nonnulla. Invece i fot fati am- 
moniaco-marjnesiaci danno risultati più costanti : ma in generale i sali ammo- 
niacali del commercio hanno prezzi che consigliano all'agricoltore di astenersene. 

[4] Concimazioni. 

210. Lo stato di fertilità dee far conoscere all'agronomo s’egli deve 
procedere ad una concimazione fondamentale ; fa mestieri decidere come pre - 
scrivea il Goebitz : 

1° Se quella fecondità sia troppo debole e debba aumentarsi; 

2" Se sia appieno sufficiente, e debba solo mantenersi (2). 

Nel primo caso il soddisfare a quella concimazione fondamentale torna di 
mollo vantaggio, perciocché poscia le concimazioni ordinarie o periodiche danno 
buoni prodotti ancorché le si facciano meuo abbondanti di quelle occorrevoli 
po' terreni poveri. Nel dissodamento descritto al $ 196, quella somministrazione 
di fosfato fossile fa quel miracolo perchè corregge l'acidità del terriccio di bru- 
ghiera; ma per far di quell’incolto un vero Tenimento produttivo, non si può 
evitare un abbondante concimazione fondamentale. Gli è vero che forse per 4 
u 6 anni quel suolo ozioso da più secoli, con semplici ingrassi azotati o tosta- 
tati produrrebbe buoni ricolti senza letame di stalla. Ma questo ci vorrà poi 
sempre a termine di que’ 4 a 6 anni, cd in maggior copia; oltreché, anco mec- 
canicamente esercita esso assai utile azione. 

211. L'agricoltura dee bastare a se medesima. Essa produca 
foraggi e paglie per quanto basta a produrre il letame occorrevole. Ma i grani, 
la canapa, la lana, il latte, le ova, la carne, i bovini, i majali, i polli, è tutta 
sostanza del fondo che sorte e non rientra. Però si dimentica tutto ciò che acqua 
ed aere danno, tutta l'opera che Natura fornisce in concorso di quella dell'uomo. 
Tuttavolta soggiungono: • In questo movimento incessante in virtù del quale 
» per una delle più mirabili leggi della creazione l'agricoltore fa passare la ma- 

> teria dell'aria nel suolo, dal suolo ne' ricolli, e dai ricolti nell’organismo degli 
» animali, molte sostanze mancano: non è in facoltà d’uomo semplice trasfor- 
» matore, divenirne creatore; è forzalo a chiederle al di fuori del suo fondo. In 
» altri termini bisogna che importi ingrassi azotati, fosfatati cd altri per reinte- 

> grare la sua terra che non ha abbastanza di queste sostanze indispensabili • (3). 
Tutto il problema nell'atto pratico consiste nell’equilibrio tra la produzione delle 


(1) V. Libro IV, Capitolo li, § 161, ecc. 

(ì) L’autore suppone anco che ecceder possa, e delibasi riparare con avvicendamento 
estenuante. V. Goeuitz, Corso di Econ. rur.. Tomo li, Capitolo V. 

(3) Lecooteux, Grande culture, Tome II, pag. 136. 
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piante miglioratrici e le estenuanti ed anche da ultimo parmi avere gii! dimo- 
strato a sufficienza che il fondo dee bastare a se medesimo (1). A questo scopo 
intenda sopratulto e con ogni possa il Direttore : non sarà mai fonduta su basi 
stabili la condotta di qualunque intrapresa, la quale provegga alla sua normale 
concimazione comprando il concio anziché fabbricandolo. 

[5] Sovcrsci. 

212. Fertilizzare II suolo seminandovi piante per sotterrarle dipoi, af- 
finchìoltre restituirgli quanto n’hanno levato e vi aggiunganole sostanze che han 
tolte all’atmosfera, costituisce ammendamento assai pregevole di cui terrà conto il 
Direttore come potente ajuto alla concimazione, ma non tale da escluderla. Pochi 
autori dopo il Nkbbiun hanno quant'io commendata la pratica del sovcrscio ed 
in ispecie quale Ammendamento fondamentale per le sabbie (2). Il lupino infatti 
ne ha corrette delle ingratissime in Prussia. Il soverscio sarà sempre utilissimo 
quando, come accade pel colza, la spesadella semente è mitissima ; la sua vege- 
tazione si compie tra due ricolti seminandosi ad esempio dopo il frumento per 
sotterrarlo a Natale coi lavori destinati per la canapa, o pel formentone, ecc. 
dell’anno successivo. 

[fi] Irrigazioni. 

215. L'Ingegno dell'Irrigazione dà un aumento di produzione lorda 
di L. ISO rcltaro che riducesi a L. 100 nette circa 1 5), dalla quale perù detraendo 
il costo o fitto dell’acqua per esempio in L. 50 a 40, il vero profitto sarobbe di 
60 a 70 lire per ettaro. Questo stesso profitto diviene assai maggiore se la pro- 
duzione anteriore per magrezza n aridità di suolo era tenuissima e massime se 
apre il campo a coltura di risaja. Conviene però sempre avvertire che l’irriga- 
zione con acque limpide non vuol essere disaccompagnaia da lauia concima- 
zione. Quante volte si pervenga ad introdurre questo mirabile ingegno, fa mestieri 
di pori passo aumentare la produzione del letame. Al che però la stessa irriga- 
zione provvede: conciossiachè accrescendo di molto i foraggi, basta consumarli 
almeno per la maggior parte nel podere, onde conseguire aumento di produzione 
senza deterioramento del suolo. 

214. L’apparecchiare 11 terreno per la irrigazione, è lavoro com- 
preso fra gli Ammendamenti secondarli, come la presa e condotta dell’acqua 
derivata ai primarii appartiene. Stabili gli uni e gli altri, s’incorporano di certa 


(1) V. Limo X, Capitolo VI, § 201 e seguenti. 

(2) Libro IV, Capitolo VII, e Libro XIV, Capitolo IV. 

(3) II graode Canale del Po (di cui alle note t, 2, 3 ecc. del § 190) si presume debba: 

I. Accrescere di 1 8 milioni l'annua produzione lorda dei 1 1 7000 ettari irrigandt. 
Quindi L. Ibi all'ettaro. 

il. Accrescere di 11 in 12 milioni l’annua produzione nella. Quindi da L. 94 a 
L. 102 l’ettaro. 
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guisa in modo permanente nel snolo, onde il valore fondiario s'accresce, e spetta, 
si disse, al Direttore un'indenni là nei cessare il contrailo (§ 1 80). Qualche volta però 
il terreno si offre cosi irregolare con prominenze e bassure per ogni verso, ed 
inoltre esiste sottosuolo quale non converrebbe porre a nudo, che l'accingerei 
a regolarizzare la superficie per inaffiarla, trascinerebbe In Ammendamenti dispen- 
diosissimi e non commendevoli. In tal caso il Direttore si gioverà dell'irrigazione 
mediante semplici rivoletli per le creste delle alture sostenendo le acque con ar* 
ginelli, il lutto come tra gli Ammendamenti periodici nel XIV Libbo viene 
descritto. Colali rivoletti e argineili si rifanno o riattivano ogni anno, e la spesa 
ricade nella ordinaria detrazione dalla rrndita. 

[7] Debbio. 

215. Ammendamento stabile o periodico è per natura sua l'ad- 
debhlamento e tanto nell’un modo e nell'altro ne offro a luoghi opportuni le 
norme di esecuzione (1). Raccomanderò sempre al Direttore il debbio quale mi- 
glioramento pe’ terreni veramente argillacei-, ma ricordi che quanto ai materiali 
fertilizzanti, il fuoco non ne aggiugne, sì ne disperde (2), e mi giova qui con altra 
autorità riconfermarlo. In qualunque caso Yaddebbiarnento non crea punto in- 
grassi ; e' si limita a rendere più decomponibili, più solubili, più assimilabili 
delle materie organiche e. minerali sino a quel momento rimaste inutili. Ora tutto 
ciò ebe diviene assimilabile appunto per ciò è reso pronto ad abbandonare il 
suolo: onde non è da meravigliare se il debbio, valido agente di assimilazione, 
è allo stesso titolo valido agente di cstenuamento del suolo. Regola generale, è 
pratica di coltura estenuante, non di coltura miglioratrice (5). Quando però il 
Tenimento si componga de' terreni anzidetti, lo abbruciarne periodicamente al- 
cune porzioni conforme le citale norme chiariscono, costituirà un miglioramento 
di molta importanza, perciocché è ingegno attissimo a domare la loro estrema 
e dannosa tenacità. 

[8] Piantagioni. 

216. Le piantagioni urbustive ed arboree, per ragioni altrove 
chiarite (4), si considerano tra gli ammendamenti periodici accessorii, ove s'in- 
traprendano a confini per difesa contro il ventare eccessivo, o agghiacciante ; 
non si curano nelle rurali intraprese quando queste non siano di durata lun- 
ghissima, o non ammettano condizione di giusto indennizzo alla fine del con- 
tratto. Magnifiche piantagioni rendono pianure di sabbie mobili, atte a foraggi e 
cereali. Così le colline affatto pietrose, quegl'immensi piani, che son veri deserti 
acciottolati, si tolgono alla loro sterilità naturale unicamente colie piantagioni. 


(1) Libro XIII, gg 140 al 160, e Libro XIV, CvmoLO VI, g§ 1071 al 1097. 

(2) Libro 1, $ 2985, e Libro IV, 536 al 539. 

(3) Lecocteix, toc. c il., Tomo II, pac. 306. 

(4) Libro XIV, $ 4, e Capitolo VII, g 1098 
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Il montanaro scozzese, co' suoi bovini a lungo pelo (weil-highlandt) co’ suoi 
rustici montoni a muso nero (hlack faced) che giugne a riparare con vestito di 
lana di scarto (1) non saprebbe guarentirli dalle nevi e dai fortunali senza mu- 
ricci protetti da piantagioni di alberi resinosi : nel centro sta una bica di fieno 
per l'inverno, e là campano la vita a scoperto cielo (2) onde questi animali 
sono detti anche montoni scozzesi d'ericaja (« cotch heat theep); e que’ bovini 
west hitjhlands non vivono essi pure altrimenti. 

217. Le piantagioni regolari, quelle onde spartisconsi i fondi salivi in 
campi paralleli, da non pochi scrittori georgici sono quasi dimenticate; e spesso 
da pratici nati e cresciuti in mezzo a campagne ignude di vegetabili arborei, si 
ritengono questi anzichenò dannosi al terreno. Che qualche diminuzione arre- 
chino a parecchi prodotti, e per lo spazio da loro materialmente occupato e per 
l'ombra, non è contestabile almeno per molte specie di piante. Ma il Direttore 
economico procaccierà sempre di dotare ii terreno di regolari piantagioni appro- 
priale al suolo, e dietro stipulalo compenso di equa indeoizzaziooe a termine 
del contratto. Nelle regioni della vite, dell'olivo e dell'arancio, la coltivazione di 
questi preziosi vegetali è opera da egregio agricoltore. Il Direttore però se ne 
ammette le piantagioni, dee nella condotta dcll’intrapresa provvedere all’uopo di 
molto maggiore quantità di concime, quale il sistema di associazione della col- 
tura delle piante erbacee colle arboree inevitabilmente richiede. 

[9] Chiusure. 

218. I terreni aperti offrono i loro prodotti in balla de’ malestanti e 
degli animali vaganti, senza dire de’ malviventi i quali da siepi e chiusure simi- 
glianti non hnn ritegno a malfare. Dove la proprietà è mollo divisa, gii appezza- 
menti si circondano e riguardano di certa guisa vicendevolmente tra loro; l'accer- 
chiarli ciascuao di chiusure, ne coprirebbe il quarto, o il quinto dell'estensione. 
I grandi lenimenti invece s'hanno a ricignere quanto meglio si possa lungo il 
loro perimetro ; perciocché, in ispecie se la coltivazione è condotta a'pr°P ri0 
conto, e boari e famigli e lavoranti si recano talli insieme al posto ove dee com- 
piersi il lavoro destinato per quei giorno, e quindi tutto ii resto della campagna, 
se mancano siepi o chiudende equivalenti, rimarrebbe in balia di bestie e per- 
sone che troppo spesso o per comodezza, o per cupidità penetrano nell’altrui 
terreno. Se poi entra nel piano dell'iiilrapresa, nell'epoche e modi convenevoli 
profittare del pascolo pel proprio bestiame, allora diviene anco più necessario 
avere siepi e chiusure perchè non si perda, o in altrui danno non corra. 

[IO] Costruzioni. 

219. L’architettura rurale nel XXIX Libro dimostrerà i molti au- 


(t) Journ. d'Agric. pral., 5 Janv. 1857, Guaita: quivi la fig. 5 rappresenta una pe- 
cora eoo quel vestito. 

(2) David Low, Storia naturale agraria degli animali domestici d'Europa. 
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(1) Juum. d'ayric. {trai. 1862, 5 juio, fig. 61. 
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menti e miglioramenti nelle rustiche costrutture richiesti dal progresso dell'agraria 
tecnologia. Quanto poi vien detto nel Capitolo IX del XIV Libro, oiTre l'idea 
generica degli ediflcii più essenziali. Per ora noti il Direttore le difficoltà dell: 
sua intrapresa quando volesse impegnarsi a fabbricazioni di spirito, di fecola, ecc. 
In questi giorni si è voluto dotare i grandi ediflcii di Tenimenli, non solo di mac- 
chine a vapore stabili per trebbiare grani, per macinarli, per trinciare radici, 
tagliar paglie, ecc. ma sino di strade ferrate per trasportare foraggi, concimi, ecc. 
tutto all'interno dello stabilimento. Mi limito qui a riprodurre nella flg. 3 un'idea 

Kig. 3. 


degli ediflcii del Tenimento imperiale La Fuuilleuse (1), le cui singolarità sono ad 
esempio una strada di ferro con vagoni circolanti per distribuire foraggi ed altri’ 
alimenti nelle mangiatoje. Come in Inghilterra, gli animali, vacche e montoni, 
sono liberi di stare fuori all'aria, o riparare nelle stalle. A suo luogo (Libro XXIX) 
darò i particolari di coleste magnifiche costruzioni, le quali convengono appunto 
a stabilimenti imperiati , o a qualche altro Creso per buona sorte amante del 
coltivatore; ma difficilmente ponno riuscire iu linea di tornaconto applichevoli. 
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312KD92 ?» 

PIANO DI DIREZIONE. 

220. L'attuazione della Condotta dilla intrapresa dipende essen- 
zialmente dal Piano di direzione, e dal Piano di amministrazione, • L'agricoltura, 
dicea il Mabsbal, quand’anco ristretta all'arte di governar le terre di un podere, 
allorché si contempla in tutti i suoi rami e Della loro maggiore estensione, non 
è solo fa piò importante e difficile fra tutte le arti economiche, ma eziandio di 
tutte le arti e di tutte le scienze che sono in potestà dell’uomo ». Il Piano di 
direzione dee riferirsi agli obbietti seguenti : 

1° Previsioni e disposizioni cui accenua il Capitolo XIII. 

2° Governo delle scorte vive e morte XIV. 

3° Maneggio del numerario XV. 

lo suppongo ora il Direttore in piena cognizione della sua intrapresa (Se- 
zione I), delle di lei condizioni di buon successo (Sezione II), de' mezzi d’azione 
(Sezione III) e delle migliorie che può attuare (Sezione IV). Egli é al momento 
di assumere le redini della sua azienda; dee quindi fissare il piano cui infor- 
merà lu sua stessa direzione. 

221. Audacia e prudenza non sembrano amiche fra loro: ma il pnnno 
essere quando il Direttore agronomico non sia sfornito della prima, temperan- 
dola molto però colla seconda: e l'audacia temperala non è clic fior di speranza 
senza della quale l’agricollore nè seminerebbe, nè saprebbe accingersi a verun 
altra rurale faccenda in fuori del falciare, del mietere, del rirogliere: lo che, se 
quelle altre opere manchino, non ha più luogo. L'economo pusillanime o sfidu- 
cialo, cangi metro o mestiere. Esso poi dee curare certamente il proprio interesse, 
ma non come sogliono gli afiitlajuoli. I quali oggi certamente non sono quali 
li descrivea il Falcone (1), ma tuttavolta poco si curano che il podere migliori 
ove non ue abbiano compenso come appunto raccomandai a suo luogo (2). 


(t) Cosi ne parlava: dicasi fittajuolo, come cosa finta, simulata et traditrice. Fit- 

lauolo, quasi figulus a fingendo Filtaurdo in Greco diceti Plasos, che vuol dirti 

ch'egli ci vuole non solo pelare la tua villa, ma scorticarla, scannarla, svenarla, spol- 
parla, smidolarla, ammazzarla, et affatto distruggerla. Falcone, luogo cit., pag. 205. 
Quale differenza dopo 260 anni ! l’affiMajuolo è ora invece, come prova splendidamente 
l'Inghilterra, l’anima del progresso dell’Agricollura. 

(i) l.mno IX, Capitolo 11, 8 e seguenti. 

- — 
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CAPITOLO XIII. 

PREVISIONI E DISPOSIZIONI. 


Sommario. — Art. I. Previsioni. — Apparecchiare forze e mezzi. — Situazione 
giornaliera. — Opere da eseguire. — Art. 11. Disposizioni — Istruzioni , ecc. 

222. La direzione generale di una rurale intrapresa non procede col- 
l'andamento monotono ed uniforme di una fabbrica. I giorni si succedono ma 
non si rassomigliano, che ripigliando l'anno da capo : ed anche nell'anno che 
succede, accadono spesso notevoli variazioni dal precedente. Non si può quindi 
offerir regole abbastanza specificate, e fa mestieri attenersi a generali divisamente 
Tra i quali il Girabdin e il De Bruii l raccomandano: 

I. Evitare d’intraprendere lavori oltre le forze disponibili. 

II. Applicare a ciascuna faccenda il numero indispensabile nè mai so- 

verchio di esecutori. 

III. Procedere coi diversi lavori secondo la loro importanza, riservando a 

tempo di maggior agio quelli che ponno differirsi senza inconve- 
nienti. 

IV. Non rimettere all’indomani quanto può farsi all’istante. Il tempo per- 

duto più non si raccatta : quanto dee esser fatto, lo è sempre meglio 
oggi : domani spesso noi sarebbe più possibile. 

V. Ordinare le faccende di guisa che si succedano senza sciupo di tempo 

nè per gli uomini, nè per le bestie da lavoro (1). 

Per dir tutto in due sole parole, fa mestieri Prevedere e Disporre. 

Art. I. Previsioni. 

225. Stabilito il sistema di coltivazione, al qual fine stanno nel 
XV Libeo le norme opportune, il Direttore deve : 

I. Apparecchiare tutte le forze e mezzi di spedita e perfetta esecuzione, 
cioè uomini, animati ed attrezzi (Capitoli VII, Vili e IX). 

II. Conoscere giorno per giorno lo stato del terreno, delle faccende in 

corso e dei ricolti. 

HI. Classificare le opere da eseguire secondo l’urgenza loro maggiore. 


(1) Girardi* e De Brecil, Cvurs élém. d'Agric., Tome II, pag. 369. 
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Il prevedere abbastanza per tempo, quanto è da fare giorno per giorno, o 
entro la settimana, o entro il mese, costituisce già il primo passo per eseguirlo 
a dovere. 


[1] Apparecchiare forze e mezzi. 

224- La dimora in Inogo procaccia la cognizione continua dello stato 
degli attrezzi e veicoli di ogni fatta, coi rispettivi fornimenti, corde, catene, ecc. 
e quello degli aratri e loro vomeri e coltri. Nè importa meno saper sempre lo 
stato degli animali da lavoro, ed abbondare nella razione di profitto quando 
s'accostano o incalzano travagli di molta fatica. L’economo previdente nelle cir- 
costanze più gravi dispone perchè, occorrendo, non manchi sussidio di animali 
ovvero di lavoranti. Quando i beni sono appoderati, fa mestieri vigilare egual- 
mente, ed accordare fra loro i mezzadri a prestarsi scambievole ajulo di bovi e 
di persone, o per ravagliare, o per andare in valle a prendervi strami ecc. 

[2] Conoscere la situazione giornaliera. 

225. Lo stato de' terreni e de’ lavori sia presente ogqi giorno ai 
Direttore, o a chi per lai dee dirigere la condotta dell’intrapresa. Anche il bravo 
mezzadro se deve arare, o falciare e via dicendo, la sera avanti pria che l'aere 
imbruni, visita il campo che arerà l'indomani, o il prato da falciare per cono- 
scere da qual capo convenga farsi col vomere o colla falce, e per prevenire ed 
evitare ogni minima causa d'indugio alla speditezza del lavoro. Se si aspetta al 
mattino quando si hanno uomini, bestie ed attrezzi nel campo, e si trovi ad 
esempio che sia ancor molle onde convenga ararne altro più asciutto, si perde 
tempo neli'osservare quel primo, poscia nell'esaminar l’altro, indi per decidersi, 
infine per trasferir tutto in quest’ultimo, e così già s’è perduta un’ora delle più 
fresche c perciò delle migliori. Del pari nel recarsi sul prato o trovasi talora che 
l'acqua non ne fu tolta per intiero, o che il fieno è in altro posto più maturo, 
e cosi pur tempo si spreca. Alcune volte poi sono da prescrivere piccoli lavori, 
'come espurghi di fossi, raccolta di residui di prodotti sparsi pel campo; ovvero 
manca qualche tavolato ad uso di ponte provvisorio, o il letame non fu sparso 
regolarmente, o nella quantità prescritta, ecc. 

[3] Gassificare le opere da eseguire. 

226. Le faccende campestri altre non tollerano ritardo; altre lo am- 
mettono più o meno lungo. Senza parlare delle usuali che ripetonsi ogni giorno, 
quali per esempio il governo degli animali, il vuotare le stalle, la cure pei lat- 
ticini!, ecc. urgenti sono il seminare, il falciare, il mietere, il ripor fieni, ri- 
colti, ecc. Non del pari pressanti si offrono il potare, tagliar legna, varii trasporli 
di letami, di fascine, di materiali, ecc. Le lavorazioni tutte di aratro, di erpice, 
di zappa, ecc. se non richieggono prescrizione di giorno, assai spesso però se non 
si compiono in data settimana, poscia non egualmente bene si fanno. Occorrono 
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anche lavori e faccende da poterai eseguire anco interrompendoli e ripigliandoli, 
e con essi olfresi occupazione per operai e animali, mentre i lavori di maggiore 
importanza sono compiuti, o per motivo di stagione intralasciati. Il tener nota 
di lutti perciò torna utilissimo, indicandoli distintamente coll’assegnazione del 
giorno approssimativo in cui si presume eseguirli, in conclusione poi i’utilità. 
maggiore di fare il preventivo de' lavori si riassume nell’avere impiego inces- 
sante per lavoranti e animali, di cui in date epoche si ha estrema necessità: 
senza queU'impiego continuo gli operai non si avrebbero pe’ soli giorni di estremo 
bisogno, e gii animali costerebbero troppo se mangiassero per molto tempo senza 
lavorare. 


Art. II. Disposizioni. 


227. Le Istruzioni pel dì segueute si danno agli agenti e capi di 
stalla, ccc. alla sera, onde poi si diramino gli ordini opportuni al famigli, caval- 
lari, boari, ecc. Per certi lavori importami, o men noti, il capo deil’intrapresa, 
se vuol ch'e’ riescano, dee assistervi in persona, sino almeno che non vi abbia 
addestrati i suoi subalterni. A suo luogo dissi già come si esplora il lavoro fatto 
con aratro o eoo vanga. Ancorché il boaro non abbia interesse a lavorare poco 
profondo, ei v'inclina lullavolta per benevolenza a' suoi bovi. Se non che con- 
centrando quanto si possa, le faccende si ponuo facilmente sopravegghiare, e 
quando realmente si rivelasse eccessiva la falica degli animali, si fa perdurare 
minor tempo, o se ne appaja maggior numero all’aratro, ecc. 

Ne’ lenimenti composti di fondi a mezzadria, siccome ha\ vi sempre la fami- 
glia più sollecita ed esatta ne' suoi lavori, onde poi esempio e stimolo all'altre, 
cosi basta spesso con be’ modi animare la solerzia di quella, e tutta l'intrapresa 
ne risentirà un movimento vivace dazione che produrrà elfelli vantaggiosissimi. 

*228. Ne’ Teuinientl assai va rii, ove entrano ad esempio terre piane 
c terre in pendio, risulta forse più agevole eseguire le campestri facccude; per- 
ciocché talune (e sono le principali) nou ricorrano da eseguire tutte in una rolla, 
ina si succedano, quali anticipando nel colle a petto deila pianura, e quali vice- 
versa.^ Torna però sempre meglio recarsi con uomini, animali ed attrezzi, o tutti 
nel pendìo, o tulli nel piano per maggior comodo e frullo di vigilanza. E bisogna 
saper dirompere i terreni a costiera prima che il secco troppo gl'induri, e lavo- 
rare ne' bassi fondi appena raseiutti, e via dicendo tenere in riserbo terreni che 
d’aratro non temono comunque corra la stagione. 

Se i fondi sono a mezzadria, l’occhio del Direttore dia le norme alle disposi- 
zioni clie vuol prescrivere: perciocché in dato momento il colono del podere in 
collina potrà e dovrà eseguir faccende che il mezzadro del predio iu piauo può 
e dee ritardare, o aver già compiute. 

229. Norme generali sarebbon facili a descriversi, ma poi malagevoli 
ad applicarsi. Gli anni si succedono § 220), nè si somigliano che a ritorni pres- 
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socliè periodici di lunga data (1). Quest’anno ad esempio il mietere precorse gli 
anni ordinarli di 4 a 6 giorni : la maturanza o piuttosto il taglio della canapa del 
pari. Tutto riposa perciò nella pratica del capo dell'intrapresa. E ne’ primi anni 
se gli paja ad esempio dover far pressa a qualche lavoro, o indugiare per qual- 
che altro, non si tenga per mal compreso amor proprio daU'investigare come 
procedono i piti stimati vicini, e dal richiedere informazioni a’ suoi dipendenti. 
Questo va inteso naturalmente allorché il Direttore si trova a capo di un’intra- 
presa in luoghi affano nuovi per lui. E quando essa consti di poderi a mezzadria, 
ancorché non sia troppo da fidarsi de’ villici perciocché tenacissimi di loro viete 
abitudini, lutlavolta interroghi ne' casi dubbii i migliori, e svolgendo loro con 
pazienza e lucidila le ragioni onde per supposito gli pare convenevole anticipare 
o posticipare alcuna data faccenda. 


CAPITOLO XIV. 

GOVERNO DELLE SCORTE VIVE E MORTE. 

* » *■ 

Sommario. — Ast. I. Governo delle scorte vive — A’umero degli animali — Alleva- 
menti, eco. — Ast. II. Governo dell* scorte morte — Strumenti , attrezzi e macchine 
— Sementi, Foraggi, Ingrassi, ecc. 

250. Coniare sol profitti per compire un capitole insudiciente di scorte, 
dicea il Dombaslb, e n’avea disgrata sperienza, è il calcolo più erroneo; perchè 
il capitale è la condizione più indispensabile per creare que' profitti (2). Io sup- 
pongo pertanto il Direttore fornito de’ capitali necessari! come ho esposto nel 
precedente X Libro. Piuttosto dev’egli farne assai buon governo; perchè ne' 
primi anni quando voglionsi attuare modificazioni importanti al sistema di con- 
dotta cui era soggetto un lenimento, fa mestieri rassegnarsi come avvertiva lo 
stesso RombaSlk, a subire dei non-vnlori anco perchè l'uomo il più sperimentato 
commette inevitabilmente in possessioni che ancora non conosce, degli errori 
od abbagli onde se non altro ne scapitano i presunti profitti. Del resto il disporre 
di questi potrebbe solo conciliarsi per le circostanze ai §§ 185 e 199 accennate, 
o per quelle di cui tien conto il seguente § 234. 

231. Contare sul prestito, è pure altro spediente poco accettevole, 


(1) Libro II, Capitolo IV, Sezione IV. 

(4) De Dombasle, Annales de /tonile, T. Vili, pag. 66. Commencer avec un capitai 
qui serait insuffisant pour la marche d’une cnlreprite dans son covre régulier d’activité, 
est une faule que Con papera presque toujours par une chùte eclatante, ou par la tenie 
agonie de quelques stèrile* efforb. Id. ih. 
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per la difficoltà di trovare il contante ad interesse moderato. Il capitale prefe- 
risce il cammino verso i pubblici prestiti, le intraprese di strade ferrale, le com- 
pagnie industriali e commerciali, le banche ed ogni altra intrapresa dove si ha 
doppia lusinga di profitti oltre l'interesse, e di prendi o aumenti sul valor reale 
sborsato per compra del valor nominale di que’ titoli d'investimento. Gli enormi 
impegni che contraggono i Governi per lo sviluppo degli eserciti, della marina, 
delle opere pubbliche di ogni fatta, dell'Istruzione e dell’amministrazione generale 
non inai sazia di volere entrare in tutto, occupars.i di tutto, e sieder capo di lutto 
e di tulli: gli sforzi del genio finanziere dell'epoca per attrarre con ogni specie 
di allettamenti ed agevolezze i capitali indispensabili per sopperire a quegl'im- 
pegni e divorare l'avveuire lasciandogli spaventevole eredità di debili molto 
superiore alle opere di pubblica utilità che può tramandarle; lutti questi molivi 
fanno tale disvio dei capitali dall'agricoltura, che tu vedi sino i piccoli proprie- 
tari! investire in cedole dello Statole piccole somme di cui ponno disporre, e 
dovrebbero impiegare nel miglioramento de’ loro terreni. La smania o mania 
del secolo è la rapidità : quindi anco quella di fare precipitosamente fortuna. 
L’agricoltura non riesce a procacciarsi capitali, perchè oltre un legittimo fruito 
e per vero dire securità maggiore d'ogni altro investimento, non offre speranze di 
dividendi e di rialzi di borsa, cioè a dire di aumenti di capitale come gli altri 
impieghi accennali. L'economo rurale che debba condurre l'intrapresa con capi- 
tali a prestanza, li trova solo a frutto elevato e per giunta sotto condizioni ipo- 
tecarie e di rogiti, onde l'aggravio di spese fortissime. 

252. 1 capitali propri! offriranno sempre la più vantaggiosa situazione 
economica pel Direttore. Tuttavolta, uon essendo quello il caso più ovvio, gli 
basterà procacciarseli almeno a onesti putti. E nello studiare attentamente quanto 
ora dirò sull' 

Art. 1. Governo dette scorte vive, 

Art. II. Governo delle scorte morte, 

comprenderà che dal modo di amministrare le une e le altre dipenderà, non solo 
il mezzo di far fronte agfiutercssi inerenti ai Capitali medesimi, ma quello 
eziandio di eseguirne la integrale restituzione al termine dell’intrapresa. 


Ari. /. Governo delle scorte vive. 

255. Le cure dorute agii animali faranno subbiettodel Limo XXVIII 
che contiene la Zootecnia, come il V Libro ha offerto le nozioni di Zoologia 
agraria. Ora mi cale soltanto di sottoporre all'agronomo alcuni riflessi circa 
alla sua condotta in questo ramo importantissimo delta sua intrapresa. Il Diret- 
tore dee aver già calcolato quanti cavalli, quanti bovini, quante pecore, quanti 
■najali, ecc. vuol tenere nel fondo. Egli è manifesto che se voglia anco raggiu- 
gnere il precetto di avere un capo di bestiame per ettaro, probabilmente da 
principio non potrà forse tenere la metà o anco il solo terzo di questa quantità. 
Supponendo ebe il Tcnirnento sia di 500 ettari, nel primo anno avrà forse ap- 
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pena 100 animali che ad esempio a L. 150 Tono per l’altro formeranno un 
capitale di L. 15,000. Suppongasi ancora che coi miglioramenti di coltivazione 
(Capitoli X, XI, XII) pervenga in cinque anni a mantenere i 500 animali: il 
capitale corrispondente sarà adora di 45,000 lire. Basta adunque possedere un 
capitale di L. 15,000 il primo anno; poi ne occorrà nel secondo anno uno di 
giuola di L. 6,000 ; e cosi altro pur di L. 6.000 nel terzo anno, e via dicendo 
sino a che avrà raggiunto il totale di L. 45,000. 

234. L'allevamento ben condotto può far conseguire io stesso scopo, 
senz'aver bisogno di spendere per que’ 5 anni L. 6,000 all'anno nell'acquisto di 
circa 40 capi di bestiame. Ma il codio viene allora saldato con altrettanto di 
menu nella rendita degli animali. Questo metodo se si eseguirà almeno in parte, 
riuscirà mollo vantaggioso cd eviterà rincontro di gravi perdile. Negli animali i 
prezzi oscillano parecchie volle con differenze del 20 al 30 per cento tra il mas- 
simo e il minimo. Differenze non cosi gravi tra gli animali da macello; che per 
questi, non eccedono il 10 al 15 per cento. Ma negli allievi si verificano appena 
s’incontri annata povera di foraggi. Gli animali allevati e non comprati, si ven- 
dono da ultimo sempre con profitto ; mentre quelli acquistati da manzetti, se 
per caso non riescono con favorevole sviluppo, come di quaicuni accade non di 
rado, presentano talora una perdita nella rivendila. 

235. La stalla del bestiame per regola generale deve quindi tenersi in 
modo da non aver mai uopo di comperare animali. Formata come suol dirsi la 
sua scala di allievi, allo incirca ne' modi addietro esaminati (1), lutti gli anni si 
vende un dato numero di bovi e di vacche da macello, e si realizza un profitto 
certo senza risentire danni dalie oscillazioni de’ mercati. £ qui mi giova racco- 
mandare di nuovo, di avere ne’ Tenimenti la bilancia a ponte. Oltre il servigio 
che presta pesando tutti i foraggi, strami, paglie, fascine, letami, ecc. ch’enlrnno 
o sortono dalla corte, se ne trae, pur quello di pesare gli animali prima di met- 
terli all'ingrasso, e ripesarli dipoi dopo ingrassati; sia per conoscere l’aumento di 
peso da loro acquistato e valutato di confronto al mangime fornitogli per in- 
grassarli, sia per avere più sicura norma dei prezzo che si può ripeterne dai 
macellai vendendoli in piedi : o anche, se lor si vendono a peso, per non rimaner 
vittima di errore o di frode. 

Ari. IL Governo delle scorie morte. 

236. Tra gli elementi economici dell'intrapresa, oltre le scorte 
vive, si contemplarono due categorie di scorte morte, e cioè: 

! Attrezzi e strumenti per In coltivazione. 

Detti per raccolta, ecc. de' prodotti. 

Detti per ridurli commerciabili. 

! Sementi, ecc. 

Ingrassi e lettiere. 

Foraggi. 


(t) Lisro X, Capitolo VI, 8 706 e seguenti. 
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Di lle quali «carie «'investigò l'importanza e il bisogno relativo (1), ed ora con- 
vien toccare del conveniente modo di usarne. 

[I ] Materiale campestre. 

937. Le mobiglie rurali, per comprendere in un solo vocabolo tutti 
gli strumenti, attrezzi, veicoli, ecc., deperiscono, anche se non si adoperino, e 
costano in proporzione dell'Interesse competente al capitale speso nel loro acqui- 
sto. Fa mestieri pertanto restrigoersi al puro necessario, nè mai perderne di 
vista alcuna porzione, il mantenerle in buono stalo giova perchè si trovano sem- 
pre in ordine al momento di adoperarle, e perchè la sua migliore cooservazione 
rende minore il loro logoramento e deprezzamento. Al tempo de’ lavori, e ba- 
rocci e carri ed aratri ed erpici e simili attrezzi sono in movimento continuo. Ma 
se si procaccierà di farli mettere a riparo dal sole e dalla pioggia, appena ridu- 
consi a casa, e di farli ripulire, non che riparare appena qualche piccolo guasto 
ne accada, dureranno assai più tempo che non quando si abbandonino allo 
scoperto, e si prosegua ad usarne benché abbiano uopo di riparazione. Trascu- 
randoli, Uniscono per andare in pezzi, senza che più torni conto restaurarli. 
Quando poi è possibile, ogni cavallaro o boaro deve avere la sua partita d’at- 
trezzi, con marca speciale, ed allora gli adopera sempre eoo maggiore riguardo, 
li rinetta, li ripone a’ suoi luoghi al coperto, ed avverte subito se havvi nulla da 
riparare. 

938. Le macchine infine richiedono cure anco più assidue: e più che gli 
altri strumenti ed attrezzi, non si attenda a visitarli e ripararli al momento ap- 
punto di servirsene: perciocché allora i riattamenti si eseguiscono con troppa 
fretta, e spesso con ripieghi o spedieuti ch’esigono poi altre spese di stabili ripa- 
razioni. Del resto ogni strumento, ogni attrezzo, ogni macchina, ecc. si munisca 
del suo numero d'ordine, che trovi inoltre il suo corrispondente al posto desti- 
natogli nelle rimesse e stanzoni in cui ripoogonsi quando non si adoperano. Il 
bravo economo terrà pure apposito registro, distinguendo i carri, gli aratri, gli 
erpici, e via dicendo, notandovi il loro costo, le spese di occorse riparazioni, ecc. 
E nell'inverno vedrà se qunlcuni sieno da vendere da scarto, e se occorra acqui- 
starne di nuovi, secondo la qualità e l'importanza de' lavori cui intende por 
mano nella futura campagna. 

[2] Semenli, ingrassi, eoe. 

939. Le derrate in magazzino sia da vendere, sia d'interno consumo 
richiamano frequenti visite, e taluni pratici sogliono contrarre l’abitudine di ri- 
peterle periodicamente in dato giorno della settimana. Qualche volta lo sviluppo 
d'insetti, l'invasione di topi, l'introduzione d’acqua, o anco il riscaldarsi di alcuni 
grani, l'ammulTare di tuberi, ecc. recano danni gravissimi se il vigile economo 
■ tempo non vi ripara. 


(i) Vedi Usuo X, Capitoli Vili, IX, X, XI, XII e XIII. 
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Quanto poi alle derrate, pieno grani, biade ed nitri peneri di scoria, non si 
può evitare di praticare visite ad esempio ne' tienili e stanzoni ove sono riposti. 
Si tratta sempre di un capitale, e di un capitale rilevante onde bisogna vegliare 
perchè non si sciupi, ed anche a (ine di provvedere in tempo nel caso si dubi- 
tasse di sua insufficienza. L'ispezione alle concimaje è pure indispensabile se si 
vuol far molto e buono letame. 

Ne' granai, magazzini e fienili ben tenuti, stia appesa una tabella ove da una 
parte sia notalo il numero degli ettolitri, o dei miriagrammi delle derrate, o de' 
fieni e paglie, ecc. introdotti: e dall'altra a mano a mano le quantità che ne sor- 
tono. Le quali tabelle hanno poi il loro riscontro ne' relativi registri di contabilità. 

240. Il movlintMito dei generi, sieno da consumo e da commercio, 
sieno da scorta, richiede tanto maggiore vigilanza in quantochè le misure, e il 
peso di rado sfuggono da diminuzioni naturali, anche senza colpa di veruno. 
Negli anni abbondanti, d'ordinario le misure sogliono tornare esatte: ma negli 
scarsi, si verificano sempre mancanze anco perchè le prime misure o pesi uon si 
fanno cosi buoni o piuttosto straboccanti come quando la derrata è copiosa. Se 
la scorta di fieno è appena quanto basti per arrivare ai futuri foraggi, e perciò 
convenga somministrare le razioni entro limiti ristretti, e cavallanti e bifolchi pro- 
cureranno d'agguanlarnc di vantaggio, giacché sono sempre proclivi a vuotare il 
fleniléper pascer bene i loro animali. Ne’ lenimenti di notevole estensione, oltre il 
magazziniere e il granajuolo, si suol commettere ad alcun vecchio salariato che ogni 
giorno, anzi ad ogni pasto, faccia la distribuzione del Reno, delle biade, ecc. Qual- 
che volta si ha fieno che snITrì alquanto nella cusloditura, o è d'imperfetta qualità. 
Si prescrive di mescerlo ad allro buono; ma e cavallari c boari fanuo cosi male 
la mischianza che gli animali pervengono a rifiutarlo, e annasato che l'abbiano 
non è più possibile farglielo trangugiare. Ma invece quegli cui sta l'incarico della 
distribuzione, eseguisce la miscela accuratamente, e prepara anche ciascuna ra- 
zione nella rastrelliera. E così gli animali, oltreché appena tornano dal lavoro 
trovano il loro alimento pronto nella mangiatoja, non pervengono a Irasceglier* 
e rifiutare il men buono. 

241. La bilancia a ponte ho già dichiarata essenziale anco pel be- 
stiame (§ 235). Ogni carrata di fieno, di pomi di terra, di fascine ecc, si pesa 
all'entrata nella corte dello stabilimento, e del pari ogni carraia che nesce com- 
preso il letame, onde si regola la quantità che se ne voglia somministrare ai 1 
diversi campi ecc. Pesare tultociò che vendesi o consumasi a peso : misurare, 
tuttociò che consumasi o contrattasi a misura ; tale è il metodo più sicuro di 
conoscere e amministrar bene i proprii affari. D'altronde se riponesti nel fenile' 
il foraggio senza saperne il peso, o del pari si spande il letame nel campo senza 
averlo pesalo, come dar base alla contabilità, la quale dee pure rilevare la pro- 
duzione del prato, la spesa di concimazione, ecc.? Ancorché il fieno si riponga in< 
biche, e cosi le paglie, strami, ecc. il pesarli sin che sono sul haroccio o sul carro' 
(lo che colla bilancia a ponte è agevolissimo) torna sempre vantaggioso. Anco le: 
radici e tuberi, rape, barbabietole, pomi di terra ecc. prima che depongansi ita 
fosse o magazzini si pesino: ovvero se ne pesi alcun metro cubo, e da quel p«so 
"bevati i metri cubici colla misura, si trova il peso totale di detti tuberi o radaci. 

Istituzioni J' Agricoltura. Kob II, P. Il, 73 


Dìgitized by Google 



1154 


I.IHBO XI. 


CAPITOLO W. 

MANEGGIO DEL NUMERARIO. 

Sommario. — Art. 1. Impiego del capitale circolante. — Art. 11. Reintegro del 
capitale circolante. 

242. Il capitale di circolazione vuol essere amministrato con molta 
sagacità, se si desidera subire la minore spesa possibile d’interessi. Si è già no- 
tala la differenza tra la somma occorrevole quando si reggono poderi a mezza- 
dria e quella indispensabile quando a proprio conto (1). In quest'ultimo caso la 
somma essendo assai riguardevole, torna utile, dove si possa, depositare il 
numerario presso alcuna banca, aprendovi conto corrente, a (ine di ritrarre alcun 
frutto dalla somma medesima quando rimane giacente. Dove poi si ha comodo 
di prendere Boni del Tesoro a brevi scadenze, allora pure si ricava profitto dal 
danaro che rimarrebbe ozioso, e forse con pericolo, in cassa. 

243. La vendila delle derrate rifornisce naturalmente il numerario 
circolante, oltre quello che salda la rendita netta, gl'interessi de’ capitali, e il 
profitto dello intraprenditore. Come già ho dichiarato (2) è difficile ottenere 
senza scapito, di far concordare l'epoche delle vendite de’ prodotti con quelle 
delle spese ; perciocché queste precorrano Pulire, spesso anche oltre l'anno. 
L'amministrazione finanziera per cosi dire della intrapresa, procederà egregia- 
mente se il preventivo dell’azienda fu compilato con sagacità ed esattezza. Questo 
preventivo naturalmente si compone della parte passiva, ossia delle spese ; e 
della parte attiva, ossia dei proventi. Non reputo superfluo indagare perciò il 
maneggio del numerario circolante sotto il doppio riguardo, 1“ della sua eroga- 
zione a soddisfacimento delle spese di ogni fatta ; 2° del suo reintegro mediante 
il ritratto dalla vendita dei prodotti. 

Ari. I. Impiego del capitale circolante. 

244. Il preventivo delle spese sia distinto per titoli sotto i quali si 
raggruppino i varii dispendii conforme si dimostrò (3). Potrà compilarsi all’in- 
circa nella forma seguente : 

Titolo I. Spese del Personale. 

r s l Stipendio dell'agente. Quanto al Direttore si noterà pure il titolo di 
spesa, se riceve emolumento fisso sia in generi sia in contanti : ma rispetto al 

(1) Libro X, Capitoli XII e XV. 

(2) Libro X, citato, Capitolo XIV, § 1299 al 1303. 

(3) V. Libro X, $ 1292 e seguenti. 
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suo profitto non si calcola nella spesa, dovendo corrispondere a risultato di ren- 
dita netta da ogni detrazione. 

Stipendii del fattore, o altri capi subalterni se ve ne hanno. 

2" s" Stipenilii de’ bifolchi, cavallari ecc. compresi i generi o il nutrimento 
se li percepiscono in natura. 

3“ Stipendii de' famigli, garzoncelli, eoe. 

4° s 1 * Paghe di giornalieri, cottimisti ecc. risultanti da estimazione appros- 
simativa de' lavori ordinarli dell’annata ecc. 

5° s' Stipendii diversi : cascinaio, porcajo, pastore, pratajuolo o camperò, 
risajuolo, frultajuolo, boscaiuolo, ecc. come si accennò a suo luogo (1). 

NB. No' rispettivi capi si aggiungono le grati Bcaziooi, o indennità per viaggi, 
mercati ecc., se pure non vuol farsene capo separato. 

Titolo II. Spese di Ripakazioni. 

1° j ' 1 instauri ad cdificj ecc. 

2° j' n Riparazioni di attrezzi, veicoli, macchine ecc. Dove si tiene a co- 
stante servigio il falegname o il fabbro, (e cosi dicasi anco del sellajo) il loro 
stipendio si nota in questo capo di spesa. 

3° f' m Riparazioni di fornimenti ecc. 

4° s 1 ' » di rivi, scoli ecc. 

5° j* » di espurghi di canali ecc. 

NB. Se quelle di ediflcj dcono essere rimborsate dal proprietario, allora sa 
ne tiene conto del pari, ma contrapponendo nella parte attiva eguale somma in 
rimborso ecc. Intanto si notano fra le spese, perchè se ne sborsa l’anticipato im- 
porto appunto mediante porzione del capitale circolante. 

Titolo III. Spese di Ahmesdambuti. 

1° s’ 1 Fitti d’acque per irrigazione, maceri ecc. 

•2 “ a* 11 Concimi, che si acquistano ecc. 

5° »**“ Lettiere, strami che si comperano ecc. 

Ntì. Si aggiungono i dispendj di ammendamenti stabili sieno primarj o se- 
condari che s'intenda di fare nell’annata, ed ove debbano indennizzarsi dal posai 
dente, se ne fa debita annotazione nella parte attiva. 

Titolo IV. Spese dell’ A zienda. 

1° »■'' Interessi de’ capitali discorta; 

2° a” » del capitale circolante; 

3° a*’ 1 Imposte generali e locali ; 

4° *" u Spese di contabilità ; 

5 » jmui , fa amministrazione. 

NB. I due ultimi capi di spesa, in ispecie quelle di amministrazione, si de- 


(t) V. Libro IX, Cafitolo V : si contemplano pure il granarista, il magazziniere, il 
cantiniere e quanti hanno stipendio fisso. • 
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compongono ne' dispendi! di assicurazioni, di medicine, di combustibili, di can- 
celleria ccc. ecc. 

245. Pe‘ fondi a mezzadria il preventivo si riduce a più modica 
somma, siccome appare da quanto fu premesso (1) e si distingue per Titoli 
come il precedente 

246. Le spese generali, quali sarebbero le primitive pel contratto d'ac- 
quisto, registro, atto notarile, compensi o indennità pattuite con fltlajuoli o in- 
traprendenti anteriori, si notano in conto distinto, e si contrappongono al capo 
dei proOtli od utili come si chiarirà pel XVI Libbo al Capitolo della Contabilità. 

Art. II. Reintegro del capitale circolante. 

247. Il preventivo degl'introiti offre tre notevoli difficoltà : e prin- 
cipale è quella di potere a stento indovinare le quantità de’ ricolti presumibili : 
l'altra d'indovinare i prezzi probabili de' medesimi, perciocché dipendenti dalle 
vicende commerciali : la terza di prevedere allo incirca l’epoca della vendila dei 
ricolti, e consecutiva riscossione dell’importo relativo. Oltre queste difficoltà si 
avverti pure l'improbabilità di far coincidere le vendite collo sborso richiesto 
dai varii titoli di spesa (2). Il reintegro pertanto del capitale o numerario di 
circolazione, avviene solo ad epoche posticipate. Anche quando siasi aumentata 
la produzione, tuttavolta le spese onde la medesima si ottiene, a mano a mano 
moltiplicano, come si è notato anche parlando del bestiame. Ne' primi anni spe 
cialmenle sino a che tutte le migliorie non sieoo attuate, il disborso di numerario 
sarà sempre gravissimo. Perciò l'abilità deH'amminislralore consisterà nel fare 
prontamente le vendite appena se nc presenta il momento convenevole : né mai 
differire quelle che non lasciano presumere utilità nello aspettare più lardi. I.e 
vendite di fieni ad esempio, qualche volta sembrano promettere migliori prezzi 
a stagione innoltrato ; ma l'aumento equivale appena al calo o diminuzione di 
peso che frattanto subisce naturalmente il fieno stesso. Altre derrate presentano 
lo slesso effetto e intanto vendendole, senza troppo ritardo, si ha il vantaggio di 
rinforzare la cassa, e potere con più agio aspettare l'epoche convenevoli per la 
vendita d'altri prodotti che d’ordinario (come per solito accade per le granaglie} 
appena ricolti si venderebbero a bassi prezzi. 

248. Prospera l'intrapresa, abbondante il numerario : vale a dire 
la cassa si troverà sempre ben rifornita, ma non per questo il sagace Direttore 
diminuirà il capitale circolante, salvocbè noi rimpiazzi colla parte di profitti di 
cui a mano a mano potrebbe disporre, e preferisca invece impiegarli in estin- 
zione di detto capitale. Supponi ad esempio che questo ammonti a L. 30,000 
di cui si paghi l’interesse, allora si può, come diccsi ammortizzarlo a due o più 
mila lire l'anno, se di tale avanzo ne' suoi profitti potrà il Direttore liberamente 


(1) Libro X, Capitolo XV, § 1315 e seguenti. 

(2) Libro X, Capitoli XIV e XV. 
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disporre. In questo caso ai terminare del contratto egli deve trovare il reinte- 
gro di que' suoi risparmii così accumulati, congiuntamente agli interessi corre- 
speltivi. Per comprendere questo reintegro cantieri rammentare quanto si disse 
anteriormente ne' citati Capitoli XIV e XV del X Libro. Nell'ultimo anno tutto 
il ricavo de' ricolti si realizza quando già tutte le spese si sono eseguile; e non 
dovendosene altre incontrare, con esso si costituisce la somma, che detratta la 
rendita netta nelle porzioni spettanti ni possessore ed al direttore, dee formare 
il reintegro compiuto del numerario di circolazione. Ora se questo venne come 
si è detto costituito da prima con un capitale tolto a prestanza e poscia ammor- 
tizzato a mano a mano cogli avanzi de’ profitti disponibili, allora si ha il rein- 
tegro degli avanzi medesimi, ed in certo modo il Direttore trova alla fine del- 
l'intrapresa un capitale accumulato co' risparmii da esso fatti sui proventi che 
la sua intelligenza e capacità seppero procacciargli. 

219. La previdenza del Direllore non perderà mai di vista tutta- 
via le sfavorevoli eventualità di qualunque intrapresa. Ancorché il risultato defi- 
nitivo costituisca un ragguardevole profitto, convieu por mente alla possibilità 
di qualche annata cosi sfavorevole, o per causa di grandine o per altra avversa 
vicenda, da offerire una perdita. Perciò non bisogna mettersi in condizione di 
dovere incontrare un debito per rifondere temporaneamente il capitale circo- 
lante. La necessità stessa di tener sempre la cassa bastevolmente rifornita, im- 
plica la condizione di avere qualche somma di certa guisa essenzialmente infrut- 
tifera. Onde torna poi sempre commendevole il metodo che raccomandai (§ 212) 
di tenere la maggior parte del numerario presso qualche banca disposta ad 
aprire un conto corrente, ovvero, dove si presti l'occasione, d’impiegarla in boni 
del tesoro a brevi scadenze. Ai quali spedieoti stimo debba aver ricorso il Diret- 
tore solamente dopo incamminata per uno o due anni la sua intrapresa : cioè 
dopo la pratica esperienza del giro e movimento de’ suoi capitali, tanto in linea 
di soddisfacimento delle spese, che in ragione dei ricuperi dipendenti dall'esito 
de - ' prodotti, sia di quelli di vendita immediata, come latticinii, bozzoli, fascine, 
allievi ecc. come degli altri di spaccio più o meno remoto come granaglie, ca- 
napa, vino, animali da macello ecc. 


mmm n 

PIANO D'AMMINISTRAZIONE. 

250. L’attuare il piano economico della intrapresa dipende affatto dal me- 
todo d'amministrazione. È da ricordare la sentenza del Gasfaiih : 

Meglio vale mille volle un cattivo sistema bene amministrato, che un 
migliore sistema male amministrato (1). 


(1) C'est l’administration qui est la source des 5 ucce* tn agricolture, et il uaut mie ux 


Digitized by Google 



1158 Libro zi. 

Dopo investigato il Governo delle teorie (Capitolo XIV) e il Maneggio del 
numerario (Capitolo XV), la condotta della intrapresa richiama lo studio dei 
seguenti obbietti : 

Organamento del personale . . . Capitolo XVI 

Produzioni e Detrazioni .... • XVII 

Riiultamenti • XVIII 

Questo studio è puramente il corollario pratico di quelli fatti eia nel Libro IX 
dove si trattò deli’UoMO applicalo aU'agricoltura, sia nel Libro X dove al Capi- 
tolo VI s’investigarono i molteplici rami di produzione, colie detrazioni gene- 
rali e speciali. In tutti gli umani negozii e commerci! l'intrapresa per sé, comun- 
que fondata sulle migliori basi e probabilità di ottimo successo, non perverrà 
giammai a raggiungerlo se non vien bene amministrala. £ perchè ciò avvenga, 
primo fondamento sarà sempre il formarsi un buon piano d’amministrazione. 
Questo perciò costituisce l'argomento della Sezione presente , che toccherò di 
breve; ma non si vorrà men tenere per sommamente importante. 

251. Lo scopo dell'economia rurale è trar profitto della campestre 
intrapresa. Dopo aver bene studiato il proprio suolo ; dopo bene apprezzati i veri 
mezzi acconci per farlo fruttare ; dopo esaurite le investigazioni svolle ne’ prece- 
denti Capitoli ; dopo saviamente ponderato e procacciato che l’intrapresa non 
ecceda le proprie forze; se non si stabilisce un Piano di amministrazione in armo- 
nia coll'esigenza e regolare condotta della intrapresa medesima, si terminerà con 
un disastro. Invece di soddisfacimento e profitto, si finirà col mietere soltanto 
dispiaceri, angustie, disinganni e rovina. Il primo precetto di buoua amministra- 
zione consiste nel fare tutte le spese con saviezza, senza spilorceria come senza 
prodigalità : col primo difetto si nuocè alla produzione, col secondo si rende la 
produzione incapace di dar profitto oltre la spesa. 11 bravo coltivatore sa pro- 
durre; ma se sarà eziandio buon amministratore, saprà produrre con profitto, 
non dimenticando giammai che in agricoltura le spese sono certe, imman- 
chevoli, mentre la produzione è incerta e qualche volta da sinistri eventi 
in gran parte sperperata. 



CAPITOLO XVI. 


ORGANAMENTO DEL PERSONALE. 

Sommario. •— Art. 1. Del personale in genere. — Art. 11. Personale direttivo. — 
Art. III. Personale esecutivo. — Art. IV. Personale ajutalivo. 

252. 1 prezzi del lavoro e del suolo hanno certa proporzione tra 
loro che dee molto apprezzarsi nel fondare il sistema di amministrazione. Dove 


mille foie un mauvais systeme bien ad ni ini si ré , que le meilleur si /sterne qui l'est mal. 
GàSPAfiiN, Guide des propriétaires de bien* ruraux affermés. 
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il suolo è a basso prezzo, ed elevato quello del lavoro, si procura di conseguire 
una determinata quantità di prodotti da vasta estensione di terreno, col minor 
lavoro possibile. Al contrario dove il terreno costa molto, ed abbonda a buon 
prezzo la mano d’opera, la stessa quantità di prodotti da minore estensione di 
terreno si ottiene mercè il sussidio di lavoro assai maggiore (1). Ed ecco già 
specificata la prima norma generica di Organamento del personale, in quanto- 
chè il costo o prezzo del medesimo dee di certa guisa presiedere alla scelta del 
suo maggiore o minore camera. Se non che, volendo seguire gli ammaestra- 
menti della coltura perfezionata, se la superficie sia molto estesa ancorché il 
prezzo del lavoro sia elevato, il personale dovrà èssere proporzionale a quello 
della estensione più limitata. La produzione abbondante in parità di estensione 
ò il solo mezzo di compensarsi del caro prezzo del lavoro. 

953. Il personale della intrapresa vuol essere distinto come già 
si propose (2), cioè secondo ch'è direttamente, o indirettamente applicato al- 
l'agricoltura. Ma per procedere al suo organamento conviene innanzi tratto con- 
siderarlo in genere ; poscia sotto tre diverse categorie, come indicano i seguenti : 
A»t. 1° Personale in genere 

• 11° Personale direttivo 

* HI 0 Personale esecutivo 

» IV 0 Personale ajulativo 

o se vogliasi , in altri termini ; I" Personale dirigente, 11° Personali: ope- 
rante, 111° Personale attinente o addetto all’intrapresa. Non s'intenda però sotto 
nome di direttivo o dirigente, l'attributo proprio ed esclusivo del Direttore agro- 
nomico : bensì quell'incarico particolare di dirigere date specialità di lavori o 
faccende, incarico anzi che d’altronde si adempie anche operando, congiungendo 
di certa guisa al precetto l’esempio. Premessa questa osservazione, il Direttore 
agronomico distinguerà nelle tre accennate categorie il personale. 

Art. I. Del personale in genere 

251. Il Piano generale della Intrapresa deve offerire : 

1° La traccia della ripartizione mensile ed anco giornaliera delle opere 
e faccende d'ogni specie, tanto materiali che amministrative ; 

(1° Le regole ed istruzioni per la ordinata condotta, ed esecuzione delle 
medesime : 

111° Le misure di ordine per l'impiego di tulli i mezzi di azione onde 
assicurare la prosperità della intrapresa, e nello stesso tempo il ben essere di 
tutto il personale che vi è applicalo ; 

1V° I diritti e i doveri individuali di quanti lo compongono. 

Stabilito il Piano con sagacia ed imparzialità, fa mestieri seguirlo indeclina- 
bilmente, ammettendo soltanto le modificazioni dal tempo e dall'esperienza di- 
mostrate indispensabili, e da ragione sufficiente giustificate. 


(1) Th. f.k, Princip. raison. d’Agric., Tom. I. 
rS) Libro IX, $ SO, Ordinamento, ecc . 
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255. Il numero e la <|iiiilil;i de’ componenti il pedonale tanto direttivo 
che esecutivo ecc., dipende perciò dall’ indicato Piano di condotta della intrapresa. 
Questa potendo variare per località, per estensione, per importanza, per sistema 
di coltivazione e per tante altre peculiari condizioni, non può in tesi generale 
stabilirsi come il dello personale debba essere costituito. Nel IX Libro si è di 
ogni specie di persone più o meno direttamente applicate all'agricoltura, fatto 
cenno abbastanza chiaro c specificato: di più menzionandone anco nel § 244 del 
presente, le diverse categorie. La scelta tru le medesime e il loro numero ri- 
spettivo, è in diretta relazione colie seguenti circostanze ; 

256. Faccende e lavori variano assaissimo anche negli stessi luoghi, 
da un lenimento all’altro, per questi molivi specialmente ; 

Natura del terreno ■■ nel tenace, 4 forti cavalli condotti da 2 uomini lavo- 
rano appena 50 ari in una giornata di lavoro : mentri: 2 condotti da un 
sol uomo ue arano più di 60 ; 

Foruia del terreno : simile differenza tra il pendio, ed il piano regolato ; 

Situazione degli appezzamenti ; i trasporti di letame e di prodotti, e 
quelli a vuoto per giungere coli’aratro ne’ molto discosti, richieggono un 
numero di coppie, e quiodi hovari o cavallari più che ne’ Tenimenti 
uniti in un sol corpo di poderi o appezzamenti non discontinui; 

Coltivazione ; dove si esercita ia più attiva, senza maggese, con piante 
sarchiate, con ricolti intercalali ecc. occorre lo stesso maggior uopo di 
uomini e di animali ; 

Strumenti; quanto più insufficienti, rozzi c imperfetti; 

Distanze da mercati per la vendita de' prodotti ; da luoghi ove si com- 
prano strami, ingrassi ecc. ; 

Industrie agrarie diverse indispensabili ; 

Numero dei giorni inetti al lavoro ; 

Quantità c qualità del bestiame ; 

Queste ed altre sono le cause onde può variare la quantità e qualità del per-, 
sonale urcorrevole in una intrapresa qualunque, oltre le differenze dal suo Piano 
di condull.i conseguenti. 

257. L’ui'gauauieuto del dello personale non è però, come stima anche 
il Domhaslb, un affare di gran momento. Del resto la prima distinzione impor- 
tante consiste tra quelli coi si affida la parziale subalterna direzione, e gli altri 
specialmente incaricati di eseguire. Ora un cenno di quelli e questi, come sul 
personale che ho dello di sussidio. 


Ari. II. Personale direttivo 

258. I grandi Teniroenli richieggono un personale direttivo, anche 
proporzionalmente all'estensione, maggiore di quello degii altri di più limitata 
importanza. Dove si tengono soltanto quattro a sei copie di animali da lavoro 
non è uopo di capo cavallaro, o capo boaro; i quali risultano quasi indispen- 
sabili ove quelle copie son molle. Dove estese le praterie, in is|tecie le irrigue, 
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difficilmente se ne farà buon governo senza il pratajuolo o campare. Nelle 
risaje ancorché si cedano a mezzadri, il risajuolo è indispensabile se i mezzadri 
o comunque parziarj, son molti. Però tutti cotesti capi di servizio, avvegnaché 
prestino opera d’intelligenza direttrice, sogliono prestare eziandio lavoro mate- 
riale. Il capo boaro ha la sua coppia di buoi, come il capo cavallaro la sua pa- 
riglia e via dicendo, onde la spesa si riduce a piccola rimunerazione oltre lo sti- 
pendio degli altri bifolchi o cavallari. Anco il pratajuolo eseguisce lavori, td il 
risajuolo ha sempre la sua partita a mezzadria, ecc. Tutti insieme i loro com- 
pensi rappresentano però un aumento di dispendio occasionato dal sussidio di 
cui ha d'uopo il Direttore agronomico; perciocché ne’ Tenimenti estesi e con un 
personale numeroso non possa da se solo intervenire in ogni luogo e in ogni 
istante coll'opera sua d’intelligenza direttrice. 

259. Ne' Tenimenti a proprie mani saggiamente perciò il Dombaslb 
raccomanda di affidare i diversi servigii a speciali capi. Operai essi medesimi 
sono tuttavia inlermediarii responsabili tra i lavoranti e il Direttore. Il quale 
se dovesse a ciascun bifolco e operajo indicare giorno per giorno dove e come 
eseguire ogni speciale faccenda o lavoro, perderebbe troppo tempo; e poi l'ese- 
cuzione male risponderebbe a’ suoi desiderj perciocché sarebbe mestieri della sua 
assistenza continua. Quando invece ha scelti intelligenti ed affezionali capi dei 
diversi servigii, con poche parole é dai medesimi compreso; ed essi colla voce 
e coll'esempio fanno procedere le opere loro raccomandate, quali e come e con 
quell'ordine che additato venne dal Direttore. Per verità poi se cotesti capi percepi- 
scono stipendio alquanto maggiore, esso viene largamente compensato dal minor 
costo e migliore esecuzione dell'opera ; la quale suole sempre riuscire più sol- 
lecita e più soddisfacente quando rimane di certa guisa raccomandata a que’ 
speciali uomini che vi annettono la brama e ia fiducia di farsene proprio merito 
presso il Direttore principale. 

260. Ne' maggiori Tenimenti il Direttore ha l’agente ’o fattore che 
lo rappresenta : cosi gl’inglesi hanno il bailiff, o steward a governo de’ la- 
voranti, de' bifolchi, de’ pastori ecc. Ma secondo il Dombaslb è impossibile che 
un sol uomo si trovi costantemente daperlulto. Gli è ben più facile d'altronde 
trovare uomini capaci ognuno di dirigere un ramo determinato di lavori, che 
un solo soggetto capace di dirigerli tutti (1). S'egli è reale però il vantaggio di 
tenere que’ speciali capi di ciascun servizio, quando l’intrapresa sia di molta im- 
portanza ed estensione, siccome l'esecuzione di certi lavori esige la presenza 
incessante di chi li regoli e vigili, cosi sarebbe impossibile pretenderla dal 
Direttore agronomico sempre da mille faccende preoccupato. Quindi, In questo 
caso la necessità dell'agente. Tra i componenti poi il personale direttivo che direi 
di seconda sfera, cioè dipendente anche dal fattore od agente principale, il 
medesimo Dombaslk sceglieva i seguenti : 

1. Capo db' trb.vi : condottiero egli stesso, trasmette gli ordini agli altri, 
invigila il lavoro eseguilo da tutti gli animali da tiro e il loro 


(I) De Dombasle, Annales de Ruvide, Tome 11. 
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governo alla stalla; s’aggiugue qualche volta un sotto-capo cavallaro, 
ed altro sotto-capo boaro. 

II. Capo d’opera che lavora e dee sopraveggbiare gli operai e la buooa 
esecuzione dell’opera. 

III. Irrigatore, quasi camperò de' Lombardi, incaricato di condurre 
Tacque per 18 ettari di prato irriguo; è capo de’ falciatori e di quelli 
cbe eseguiscono la custoditura de' tieni : falcia egli stesso i foraggi 
verdi e ti conduce alle stalle: nell'inverno attende agli scoli de' prati, 
allo spandimento de' terricciati ecc. 

IV. Pastork pei montoni, ecc. 

V. Vaccaio per le vacche, e anco pe' buoi all’ingrasso. 

VI. Magazzisikrk pe' grani, legna, materiali ecc. 

Non credo necessario dilungarmi oltre quanto nel Libro IX ho detto in 
proposito. 

Art. III. Personale esecutivo. 

261 . Il prezzo della mano d'opera varia così notevolmente cbe in 
America si acquistava non ha guari un acre di terreno al costo di una giornata 
di lavoro. Eguale spazio di terreno invece non si troverebbe ad affitto in certi 
paesi del Belgio, d'Inghilterra e d'Italia per l'equivalènte di 50 ad 80 giornate 
di lavoro. Del resto le differenze tra i prezzi delle giornate medesime sono 
molto maggiori che non tra i salarii annui degli stipendiali. In generale questo 
salario corrisponde al mantenimento discreto di una famigliola allo incirca 
vatulata, come si calcolò nel Libro antecedente, di circa 5 persoue tra grandi « 
piccole. Anche rispetto al numero e qualità di questi stipendiati non si possono 
dar norme generali per le stesse ragioni dichiarate pel personale direttivo. Tut- 
tavolta, fatto il suo piano di condotta, il Direttore dell'intrapresa procedendo 
all’organamento del personale esecutivo potrà giovarsi de' dati seguenti: 

262. I lavori e le faccende da eseguire hanno la principale influenza 
insieme al numero e specie di animali. Quindi si ammette che 

I. Un vaccajo governa nutre c mugne circa 20 vacche, falciando anche 
parte dell’erba loro occorrevole o ulmeuo caricandola e couducendola 
alla stalla (1); 

li. Un boaro con un ragazzo ed un cane può condurre e vegliare 
50 bovine al pascolo. 

Se dee trasportare, tagliare, cuocere e distribuire gli alimenti a 
bovi all’ingrasso, non può attendere a più di 10. 

III. Un pastore basta per 100 pecore al pascolo ed anco alla staila: ma 
per molto minor numero se trattisi di montoni all'ingrasso. 


(I) Ine e artière Hans la plupart dea pape n c peut donurr ses soins « plus deità il 
vaclies. Hans la belle ferme de Uulieneim, dans le O'u rleatberg, uù l'un compie 00 cachet, 
il ij a deu.c lioaimes puur traire, faire le beurre et le fromage, tracailler le fumier, soigner 
le» veaux el deux uulrts serrante doni un jeune pardon poter dhtribuer les alimenti, les 
hacher au betoni, eie. Maison ruslique, IV, pag. 334. 
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IV. U.i porcaio, ne' stabilimenti ben organizzati può guidare e governare 
da 30 a 40 rnajali (1). 

263. Fra tulli i lavori di campagna convien distinguere gli ordinarli; 
pe' quali, avendo comodità di alloggiamenti, si tiene certo numero di lavoranti 
giornalieri i quali però si pagano a giornata come quelli di cui parla il seguente 
Articolo. In generale taluni hanno tentato di stabilire tal quale proporzione 
tra il personale e l'estensione del Tenimento. Ma il lettore da quanto si è sin qui 
detto comprende impossibile determinare tale relazione. Sotto data estensione, 
pel solo diverso modo di coltura vi può essere la differenza del doppio nel per- 
sonale Indispensabile. Anco nella mezzadria il podere metà a canapa e metà a 
frumento oltre la porzione a prato, ha bisogno di 5 uomini atti a qualunque 
lavoro : mentre il podere di egual dimensione con altrettanti foraggi , ma non 
coltivato a canapa, si può lavorar bene da soli 3 uomini. 

264. L’ordinamento delle funzioni, la prescrizione degl’incarichi, la 
regolare distribuzione delle faccende , a ciascuno degli addetti e serventi alla 
rurale intrapresa, sieno disposti con previsione ed imparzialità. De’ doveri e 
degl'incumbenti de' principali fra di loro, dissi abbastanza nel IX Libro, nè 
ripeterò le raccomandazioni ivi fatte al Direttore agronomico di trattarli bene- 
volmente, in ispecie ne’ momenti critici di loro laboriosa esistenza. Assistete poi, 
ascoltando il Raspail, i vostri operai malati come i compagni de’ vostri penosi 
lavori, come fratelli infine ; perciocché l'umanità chiami vendetta sul capo del 
padrone che prodigo di cure per un bue infermo, abbandona l'opcrajo soggia- 
cente alla fatica (2;. Ebbi già campo di rilevare quanto provvidamente il com- 
pianto conte di Cavour alla salute de’ suoi dipendenti nella di lui Tenuta di 
Leri si adoperasse (3); nè ripeterò quanto sul proposito non esitai di racco- 
mandare (4). 


Art. IV. Personale aiuiativo. 

263. Ordinarle o straordinarie chiamai le operazioni di campagna. 
Tra le prime gli ammendamenti periodici : tra le altre gli ammendamenti 
stabili, sieno primarii o secondarii. Ma tra i periodici, hanno carattere di straor- 
dinaril le piantagioni che non si eseguiscono in egual numero e qualità in ogni 
anno. Si comprende da ciò, come dal Piamo giìnkbalk di condotta della intra- 
presa, il quale dee offerire la indicazione anco di tutte le faccende e lavori slraor- 
dinarii e cosi delle piantagioni, si rileverà il numero del personale aiuiativo, 
ossia dei lavoranti di sussidio per ciascun anno necessarii. 11 loro concorsosi 
manifesta poi essenzialissimo dove si coltiva mollo riso. Aon si potrebbe mai 
tenere alloggiata nel Tenimento ed occupata tutto l'anno la quantità di lavoratori 


(1) Per tutti questi dati giova ricordare i £§ 687 al 72!) del Libro X. 

(2) Raspimi., Cour* eleni. d'Agr. liruxelles 1837, pag. 371. 

(3) Appendici nel Giornale il Pisuostr, anno 1853. 

(4) Libro IX, Capitolo X, §§ 227 e 228. 
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Ira grandi e piccoli, maschi e femmine, che s'impiegano in vasta risaia durante 
però solamente parecchie settimane. 

266. Altre persone attinenti all'inlrapresa risultano spesso necessa- 
rie ne' grossi Teuiincuti, quanto gli operai sopradetli di sussidio. S'indicarono 
infatti nel IX Listo i Contabili , gl' Ingegneri ; e pure essenziali stimo il fabbro, 
il falegname, la guardia campestre, i quali toma sempre che alberghino uella 
Tenuta ; gli artisti, per non aver troppo a correre innanzi e indietro cogli arnesi e 
veicoli rotti e raccomodati-, la guardia, perchè deve trovarsi incessantemente sopra 
luogo, e talora di uotte massime a' tempi di frutti pendenti, eco. La buona orga- 
nizzazione implica di avere stabilite le convenzioni rispettive di salarii ed obbli- 
ghi dipendenti; e in diverso caso coi fabbri e falegnami avere determinati con 
larilfa convenuta i prezzi normali delle riparazioni, fatture, ecc. Rispetto poi ai 
Contabili, dal XVI Libro si conoscerà quanto importi organizzare a dovere la 
computisteria in tulli i suoi rami, perciocché senza contabilità ben tenuta, sia 
quasi assurdo lo sperare di condurre la intrapresa a buon successo. 

267. Le industrie agricole inerenti aU’intrapresa richieggono pure 
altro personale aiutalivo. Tali ad esempio i fornaciaj ove si esercitano fornaci 
da inaltuui o da calce o da gesso : il carbonajo ove sono cedui da scorza e da 
carbone di cui succeda col debito periodo un taglio in ciascuu anno. Ne' Toni- 
nienti poi ove si comprendono poderi a mezzadria non pochi, contenendo parec- 
chie case, e stalle, e forni e pozzi, ecc., se il Direttore abbia obbligo di vigilare 
e Tare eseguire, anche a non suo conto, le riparazioni essenziali, sarà mollo me- 
glio servito se tra le famiglie del Tcnimento conterà pur quella del muratore. 
Conciossiachi tanto questo come i fornaciaj, ecc. avvegnacchè non lavorino 
del continuo per la Tenuta, e sieuo pagali secondo le fatture loro, luttavolta 
quando vi dimorano e fanno parte del personale della intrapresa, vi prestano 
l’opera loro più a tempi opportuni, e meglio eseguila, e più modicamente rimu- 
nerata, che quando estranei alfatto ne sono. Vantaggi questi che diveugouo anco 
maggiori e più frequenti quanto meglio l'intrapresa acquista fama di ben ordi- 
nata e ben condotta ; e quanto più il suo Direttore ha saputo procacciarsi stima 
di saggio, d'intelligente e di onesto. 

1 BB C »-— — 

CAPITOLO XVII. 

PRODUZIONE E DETRAZIONI. 


Sommario. — Art. I. Piino di coltivazione. — Coltivazione estensiva . — Colora itone 
intensiva. — Art. II. Piano di esecuzione. — Minimo impiego di forze artificiali. 
Massimo impiego delle medesime. 

268. Coltivazione infelice sarebbe quella che offerisse prodotti non 
alti a vendita o il cui prezzo non coprisse quello di costo, oltre l’interesse dei 
capitati cd un ragionevole beneficio pel coltivatore. II benefizio della intrapresa 


Digitized by Googl 



Capitolo ivii. 1165 

dipende essenzialmente dal risultato della produzione, netto delle indispensabili 
detrazioni. La buona amministrazione quando bene ha soddisfatto al migliore 
Organamento disi, personale qnale si è raccomandalo nel Capitolo prece- 
dente, deve intendere ai due obbietti principali che formano subbiello dei seguenti 
Articoli : 

abt. I. Plano di coltivazione. 

• II. Piano di esecuzione. 

il primo de' quali ba per diretto scopo la Produzione : il secondo forma di 
certa guisa il compendio delle Deduzioni, o Detrazioni inerenti alla medesima. 
Per verità gioveranno le nozioni pertinenti al XV Libro intorno ai diversi si- 
stemi di coltura per decidere il Direttore agronomico nella scelta di quelli pià 
convenevoli all'indole e natura della sua intrapresa; ma intorno a ciò debbo ri- 
mandare alle medesime per evitare ripetizioni. 

Ari. I. Piano di coltivazione. 

269. Le regole generali e speciali per ogni genere di prodotti, spet- 
tano ai- successivi Libri XVII, XV'III ecc. sino al XXVII. Intanto però quanto 
si è investigato ne' Libri precedenti, e in ispecie gli studil sul Meccanismo della 
Produzione (1) danno al Direttore le generali indicazioni per la scelta dello 
coltivazioni piò opportune in linea dell'cITettivo tornaconto. Questa scelta dee 
conciliare due condizioni fra loro ben distinte: Io conoscere ciò che il terreno 
può utilmente produrre, cioè senza rischii e spese eccessive; 2“ assicurarsi che 
il prodotto ottenuto venga facilmente e convenientemente esitato. Condizioni, 
soggiugne il Murogues, tanto più importanti in quanto che in una stessa pos- 
sessione spesse Hate si trovano terreni di natura e altitudine assai differente. 

270. La produzione dovendo essere la massima possibile, secondo Ir de- 
finizione data dell'Agricoltura, e dovendo conciliarsi col miglioramento anziibè 
l'estenuamento del suolo, il Piano di coltivazione stabilirà quella successione 
di ricolti che soddisfi principalmente alle seguenti condizioni: 

la Circostanze locali, reciproche relazioni tra il terreno e le piante , e 
relazioni tra le stesse piante fra loro : 

2a Convenienze economiche di coltivarle ; 

5* Mezzi di esecuzione. 

Per la la condizione si tien calcolo delle circostanze per cui alcune piante 
riescono meglio in certi terreni che in altri : e per cui prosperano più dopo 
date piante che dopo altre. 

Per la 2* condizione si tien calcolo del maggior bisogno, e conseguente ri- 
cerca di taluni prodotti più che di altri : del prezzo convenevole che può otte- 
nersi più di alcuni che di altri. 

Per la 3a condizione si tien calcolo delle braccia, come dei capitali di cui 
si possa convenientemente disporre. 


(1) Libro VII, in ispecie il Capitolo I. 
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Il piano poi di coltivazione è naturalmente subordinato all'attuazione degli 
Ammendamenti che secondo le indicazioni date ai Capitoli, X, XI, XII furono 
riconosciuti quali utili e quali indispensabili. 

271. Fabbrica di derrate venne detta dal Soblange Bodin la coltiva- 
zione: quindi necessario introdurvi la più stretta economia: tale però da non 
nuocere alla bontà del lavoro. Il saggio Amministratore sappia quindi preventi- 
vamente determinare la giusta proporzione, fra l’estensione delle terre e gl'in- 
grassi, onde quella de’ foraggi e del bestiame della intrapresa. Considerando il 
problema in modo astratto si direbbe, la produzione significa frumento , riso, 
canapa ecc.: la spesa per ottenerla significa ingrassi e lavori, cioè in gran parte 
foraggi e bestiame. So il lenimento di 100 ettari si destina metà, cioè per ettari 
50, alla produzione di quel frumento, canapa, riso, ecc. c l'altra metà, ossia 
quegli altri 50 ettari, a foraggi come diconsi naturali e artificiali, oude poi il le- 
tame e il lavoro degli animali, si parrebbe che da ultimo risultato tutto il bene- 
ficio della intrapresa dovrebbe sortire da que’ 50 ettari a coltura di derrate. La 
quale da que' soli 50 ettari farebbe emergere il fruttato degli altri 50 a foraggi, 
ed inoltre il reintegro di tutte le spese o detrazioni gravanti il totale de’ 100 ettari 
del Tenimento. Da questo si comprende quanto sia importante la produzione ani- 
male, la quale in ultima analisi rappresenta il beneficio vero da conseguirsi da 
que' 50 ettari a foraggio. 

272 II bestiame è un bene adunque, non un male, come si proclamò 
da taluni, dimenticando che la produzione animale, sia pel pubblico, sia pel pri- 
vato interesse, è, quanto la vegetale, vantaggiosa. Da taluni fu detto; il bilancio 
dcH'amministrazione del bestiame presenta sempre una perdila. Ciò sussiste 
quando il bilancio è mal fatto. Basta registrare a suo carico e a suo favore quanto 
si deve. Si ponga ad esempio : 

Carico: le spese e cure del governo degli animali; i foraggi che consumano; 
l’interesse del capitale che rappresentano; i rischii che corrono; il deprezzamento 
eventuale del loro valore; la lettiera. 

Prodotto: concime; lavoro; allievi; latticinii; carne da macello; lana, ecc. 

Ma per non dilungarmi troppo mi restringo solo ad alcuni riflessi generali 
sulla scelta del Piano di coltivazione sotto i due aspetti : Coltivazione estensiva 
c Coltivazione intensiva. 


[I] Coltivazione estensiva. 

275. II sistema di coltura qualsisia, può venire attuato in due modi: 
O colle solite forze e capitali ordinarii; ed allora si ottiene di 
lìicavarc dal terreno un buon prodotto con modica spesa. 

O colle maggiori forze e capitali; ed allora si consegue di 

Ricavare dal terreno costantemente il massimo prodotto possìbile colla 
minima possibile spesa (.Voi.. I, pag. 1). 

Al primo intento si soddisfa abbracciando quanto maggiore estensione di ter- 
reno si possa. Quindi chiamarono i moderni questo metodo, Coltivazione 
estensiva (Libro VII). 
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Al secondo, applicando il massimo sforno di attivila c di capitali a determi- 
nata estensione di suolo per moltiplicarne la produzione. E ciò dissero i moderni 
Coltivazione intensiva. 

Volli chiarir meglio guest' espressioni , perciocché il Direttore nel concepire 
il suo Piano di condotta delta intrapresa non faccia equivoco. 

Il primo, è il predominio delle forze naturati sulle artificiali ; 

Il secondo, è il predominio delle forze artificiali sulle naturali. 

271. I.a coltivazioni* estensiva formerà base del Piano di condotta, 
quando la terra vai poco; la popolazione scarsa, poco abile, poro operosa; e le 
vie di comunicazione, come le relazioni commerciali, egualmente infelici. Non 
potendosi far troppo calcolo sulla produzione, fa mestieri spendere il meno pos- 
sibile. Se però il Lettore ricorda quanto esposi sui Capitali di scorta e di circo- 
lazione (1), troverà che anco in questo caso il precetto troppo assoluto di ri- 
durre le spese al minimo possibile, è divisamente pernicioso cosi al privato come 
al pubblico interesse. » Il programma di temporeggiare, regolare i suoi progressi 
* interni sul movimento generale del paese, nulla precipitare e fare predomi- 
« nare le forze spontanee della natura (2) » è sprecare la propria intelligenza 
ed attività. 

275. Terra c danaro rappresentano due capitali clic richieggono gua- 
rentigie adulto diverse pel coltivatore. Con un’annata di rendita anticipata, puoi 
trovare ad aflìlto (in certo modo a prestanza) un Tenimenlo del valore di 
Lire 100,000, e ciò per 10, o 15 anni. Con un'annata anticipata d'interessi tu 
non troverai a frutto (cioè a prestanza) Lire 20,000 per parecchi anni, facendo 
astrazione da credito personale che tu abbia tale da godere intera fiducia del 
capitalista. La ragione sta in ciò che il possesso del Tenimento rimane sempre 
al suo proprietario: quello invece del Capitale in contanti, sfugge appieno da chi 
lo possedeva. Quindi la ragione per cui tutti trovano terreno da coltivare, po- 
chissimi il capitale occorrevole per farlo lautamente produrre. Quindi ancora 
la ragione per cui la coltivazione intensiva da pochissimi viene praticala, a fronte 
de’ molti che si applicano alla estensiva. Quindi infine la regola al tuo Piano 
di condotta, perciocché ti sarà molto più agevole trovar terra quanta ne, vuoi in 
affitto, che capitali proporzionati per trarne il massimo possibile prodotto. Con- 
corre eziandio a facilitare gli affliti il minore interesse che il Capitale terreno 
richiede a petto del Capitale danaro. Ma la ragione prevalente è la guarentigia 
la quale, come ho detto, quanto al terreno si limita agli annui interessi: quanto 
al danaro si estende agli interessi , ma inoltre allo integrale ricupero della 
somma capitale. 

276. Necessità è legge. Colla migliore volontà di trovare una intrapresa 
proporzionata ai capitali di cui si dispone , può capitare un Tenimento d’assai 
maggiore estensione. In questo caso il Piano di coltivazione dee comporsi di 
guisa da passare gradualmente, comecché di lento passo, dalla coltura ordinaria 
estensiva alla miglioratrice, sino a raggiungere l’intensiva. La moltiplicazione 


(1) Libro X, Sezioni 11 e HI, Capitoli VII al XVI. 

(2) Licootecx, loc, eit ., Tomo II, pag. 472. 
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progressiva ilei forngei e contempo ranonrnenle ilei bestiame, non inanellerà di 
condurre allo scopo. Ma il farlo senta destinare annualmente parte delta ren- 
dita, o dirò meglio del profitto, è opera di agronomo assai valente. Perù ancor- 
ché si volesse questo Piano di graduale e incessante immegliamento con desti- 
nazione di parte del beneficio annuo, se il Piano fu ben concepito e regolarmente 
s'adempia, quel beneficio si reintegrerà coi relativi interessi negli ultimi anni 
mediante l'aumentata produzione § 248). 

277. I terreni poveri, come i pascoli in pendio, non ammettono coltiva- 
zione intensiva; il rivestirli di boscaglie conviene solo a chi disponga di Capi- 
tali di cui non gli prema esigere gli annui interessi , e non gl'importi di consi- 
derarli perduti per lunga serie d'anni, aspettando di trovare un giorno l’aver suo, 
interessi e capitali con cospicuo aumento. Quando però si tratta di terreni piani, 

10 imboschirli, o anco dotarli di regolari piantagioni, tornerà per quelle qualità 
o condizioni di suolo di cui si dirà più innanzi (1). Giova poi notare che qual- 
che volta parecchie seminazinni di frumenti e biade precedono con successo le 
piantagioni boschive. Nella Sologna poi ad esempio le vecchie terre esaurite si 
mettono a bosco, ed invece le lande si dissodano. Queste qualità di terreno però 
se costituissero tutta la intrapresa, richiederebbero un Piano di coltivazione af- 
fatto eccezionale di cui si occupa specialmente il XXVII Libro. 

[2] Collii azione intensità. 

278. Il predominio delle forze artificiali ($ 273) sulle naturali, è 

11 perno della coltura intensiva. Questa però . secondo alcuni, si verificherebbe 
quando si fornisse al suolo il massimo di concimuzione. Più esattamente, la vera 
coltura intensiva si esercita impiegandovi il massimo delle tre forze artificiali , 
intelligenza, lavoro e concime. Conciossiachè la concimazione anco lautissima 
disaccompagnala da perfette lavorazioni, e queste c quella non dirette da saggio 
agronomo che in pari tempo prescriva l'epocbe e modi opportuni di eseguire 
tutte le campestri faccende, non perverrà giammai ad offerire la massima co- 
stante possibile produzione. 

279. La coltivazione intensiva tende ad ottenere questi risultati: 

1° La maggiore quantità e varietà di prodotti ; 

2° il maggior profitto de' capitali impiegati, compreso quello della intelli- 
genza direttrice ; 

3° Il miglioramento del suolo a cui viene applicala, e conseguente suo au- 
mento di valore. 

Si citano le Fiandre, il Belgio e l’Alsazia in prima linea: poi l'Inghilterra; in 
seguito la Germania e la Svizzera come paesi ove la coltura intensiva raggiunse 
il maggior grado di perfezione. Ma , quando ìd ispecie rispetto ad abbondanza 
di concimazione, non vi ha paese che soperi le pianure del Po-, sia Lombarde ove 
si tiene la bergamino , sia le Bolognesi ove si avvicenda frumento e canapa. 


(t) Libro XIV, Cintolo Vii, gg tilt, UIH, ere. 
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Art. II. Piano di esecuzione. 

380. Le forze artificiali da impiegare nella coltivazione, vengono de- 
lineate nel Piamo di esecuzione cbe dee fare fedele riscontro al Piamo di 
ecltivasione. 

Quali sono coleste forze artificiali? 

Intelligenza, lavoro, ed ingrassi. 

Se cosi non piaccia, ponno annoverarsi quali forse artificiali specificatamente 
tutti i mezzi di azione di cui s'è fatto cenno ne' Capitoli VII, Vili e IX. Ov- 
vero si può dire eziandio, cbe si compendiano ne’ Capitali di scorte vive e morte 
e in quello di circolazione. L'essenziale sta nel calcolare la giusta proporzione 
tra le medesime e le naturali. Darò esempii del massimo e mioimo di questa 
proporzione che in generale stabilisce il predominio delle forze naturali nella 
coltivazione estensiva (§373) e il predominio delle forze artificiali nella inten- 
siva (§ 278). 

[1] Minimo impiego di forze artificiali. 

281. Ogni forza artificiale è dispendio. La coltivazione quindi che 
importa minore spesa, è pur quella cbe impiega minori forze artificiali. Tra I 
diversi generi di coltura, quelli cbe richieggono il minimo dispendio sono gene- 
ralmente il bosco e lo strame di valle o palude. Si perviene a tale economia di 
spese (meno quella della vigilanza) cbe si può vendere ad esempio il taglio pe- 
riodico del bosco in piedi, senz'avere la briga e il dispendio di tagliarlo, farlo in 
fasci o legna e condurlo e venderlo al mercato. Del pari lo strame si perviene, 
se si voglia, a venderlo un tanto all’ettaro, e l’acquirente lo falcia, lo carica, e 

10 porta via Voi potete adunque possedere e trarre la rispettiva rendita da 100 
ettari di boscaglie o di valle, senza uopo di Capitali, nè di scorta, né di circola- 
zione, e senz'uopo di alcuna specie di lavoro. 

283. La bnooa coltivazione però si deve applicare anco ai boschi ed 
alle valli come chiariranno i Listi XXI11 e XXVI. Anche In questo caso tuttavia 

11 maggior lavoro è sempre quellodella natura, perchè non ricorrono lavori d'ara- 
tro, nè seminazioni, nè ingrassi ecc. Del pari, altra volta i prati naturali rappre- 
sentavano uno de' sistemi in cui ricbledesi il minore concorso deH’inteliigenza, 
del lavoro, e degl'ingrassi. Erano (e lo sono ancora in certe colline e pianure 
scoperte del Bolognese e di alcun’altra Provincia) abbandonali alla sola natura, e 
non sì avea altra briga cbe di falciare il poco o molto fieno donalo in certo 
modo dalla Provvidenza; o quella anche solo di venderlo in piedi. Ma ogni giorno 
più, l'esperienza ammaestra che colla buona coltivazione si perviene a farli pro- 
durre sino a due e tre volte più di prima. 

283. Il piano di esecuzione pertanto, ancorché l’intrapresa comprenda 
estensioni ragguardevoli di Boschi, Valli, Praterie ecc. ; ancorché la preesistente 
amministrazione non si prendesse altra cura de' medesimi che di raccoglierne i 
prodotti-, ancorché l'impiego delle forze artificiali non vi si possa applicare che 
Istituzioni if Agricoltura, V. Il, P. Il, 74 
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lentamente, e in ristretta misura ; tuttavia le contemplerà nel senso del maggiore 
impiego possibile onde conseguire, anche in questi casi, la massima costante pos- 
sibile produzione. 


[2] Massimo impiego di forze artificiali. 

284. Il massimo grado d'azione di tutti i mezzi onde la massima pro- 
duzione si ottiene, è indispensabile per la coltura intensiva. 

Senza noverare il cómpito della intelligenza direttrice; senza notare come 
di sua natura in questo caso viene proscritto ogni maggese, ogni fatta di ristop- 
pio, ed anche ogni intervallo di riposo per esempio dopo la messe fino alla 
successiva seminazione di primavera; ed infine senza ridimoslrare che si am- 
mette il pascolo solo limitatissimo nell'autunno inoltrato ; si richieggono a con- 
seguire l'Intento : 

I» Perfetta riduzione del terreno mediante gli Ammendamenti stabili, pri- 
mari! e secondarli; 

11° Acque A' irrigazione il più possibile ; 

III 0 Numeroso e scelto bestiame; 

IV° Abbondanza di foraggi e lettiere, onde abbondanza di letame ; 

V° Ingrassi speciali a compimento di concimazione ; 

VI 0 Lavori profondi e molteplici; 

VII* Sarchiature, arroncature, e rincalzature ripetute; 

Vili* Avvicendamenti regolati con intelligenza e sagacità. 

L’adempimento della prima condizione comprende di sua natura il prosciuga- 
mento perfetto del terreno, gli edifica necessarii, le piantagioni, le chiusure, ecc. 
a seconda del metodo di coltivazione adottato. 

285. L'ammontare delle detrazioni, direbbesi quasi l'importo del 
costo delle forze artificiali, si calcola di due modi: 

I’ Secondo alcuni; ritenuto che il bestiame saldi tutti i suoi conti del fo- 
raggio consumato e de’ prodotti ricavati, compreso il letame valutato in corri- 
spondenza della differenza risultata tra il valore de’ foraggi stessi e quello di 
detti {urodotti animali, procedendo nel resto come nel calcolo delle stime al Li- 
bro X, si desume l 'ammontare delle detrazioni dal complesso delle spese d’im- 
posta, d'amministrazione, d'interessi de' capitali e di lutti gli altri dispendii, com- 
presovi come tale il fitto del terreno. 

Il* Con più esatta contabilità (e precisamente col compiuto metodo di dette 
Stime, del citato Libro X) ad ogni coltura si dà debito delle concimazioni, la- 
vori anche d'animali, ecc-, nè si detrae il fitto, perciocché come ho ben chiarito 
ed argomentato in altro luogo, il risultato della produzione netta da tutte le de- 
trazioni, esprime la totalità della rendita: parte della quale spelta al possidente 
nella convenuta misura come frutto o interesse del capitale fondiario di sua ra- 
gione : il resto costituisce il profitto o beneficio del Direttore agronomico o affit- 
tuario, ecc. 

286. Ad esempio del 1» metodo, dal Lecootrux si può trarre questa va- 
lutazione che comprende il fitto presunto in Lire 100 per Ettaro, c non fa 
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calcolo del lavoro e letame degli animali per qiiell’aniideita compensazione 
(S 285): 




Ettari 

Spesa per Ettaro 

Spesa per coltura 

1. 

50 a 

Frumento . . 

. . . L. 550 

L. 26,500 

II. 

25 

Avena ed orzo 

... . 400 

. 10,000 

III. 

50 

Foraggi annui 

...» 220 

. 11,000 

IV. 

25 

Colza . . . 

... .540 

» 15,500 

V. 

25 

Barbabietole . 

...» 550 

. 15,750 

VI. 

25 

Erba medica . 

... .250 

• 6,250 

VII. 

10 

Prato . . . 

... » 200 

» 2,000 

Vili. 

— 

Bestiame . . 

. . , » — 

• 


210 

Totalità per 210 Ettari 

. L. 83,000 



Un Ettaro per l’altro . 

. L. 395 23 


287. CoIPaliro metodo, si troveranno risultati differentissimi. Ad ogni 
coltura si dà carico del letame adoperato, de’ lavori eseguiti, e la detrazione per 
ciascun prodotto è veramente reale e compiuta. Questo argomento di cui già 
tenni ragione nel Libro X, trova il suo compiuto sviluppo nel libro XVI. Ma in- 
tanto importava insistere su di esso nel momento in cui si tratta di stabilire il 
Piano di esecuzione da osservare. Stando ad esempio ai dati precedenti, e con- 
trapponendo la spesa alla produzione in ragion d'Ettaro (quale verrà nel succes- 
silo Capitolo specificata, si avrebbe: 




Produzione 

Spesa 

Rendita 

I. 

Frumento 

. . L. 700 

L. 550 

L. 170 

11. 

Avena . . . 

. . .550 

. 400 

» 130 

III. 

Foraggi . . 

... 250 

. 220 

. 30 

IV. 

Colza ... 

. . » 645 

» 540 

. 105 

V. 

Barbabietole . 

. . .700 

■ 550 

. 150 

VI. 

Erba medica . 

. . » 360 

> 250 

» 110 

VII. 

Prato . . . 

. . • 260 

. 200 

. 60 

Vili. 

Bestiame . . 

• •» — 

• 

» — 



= 

*==» 

“= 


Nella supposta ripartizione di 


Ettari 210 (§ 286) si hanno i 

medii ‘ . . L. 504 16 L. 595 25 L. 108 83 


Evidentemente un conto di questa specie sarebbe la condanna delle produ- 
zioni 111. Foraggi e VII. Prati, senza dire della Vili. Bestiame. 

288. Produzioni e Spese voglionsi adunque calcolare capo per capo, 
precisamente ne’ modi a sufficienza esplicati nel VII 0 Libro e nei X°. Non ne dò 
ulteriori chiarimenti, perciocché i successivi Libbi offriranno a suo luogo la pro- 
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duzione e «pesa della coltivazione del frumento e del formentone e via dicendo 
di tutti gli altri ricolti. Nel seguente Capitolo poi verrà in campo la questione 
se le spese (oltre le speciali di lavori e d'ingrassi) vo' dire quelle di amministra- 
zione, di frutti, di capitali, ecc. sieno da detrarre in ragion d'ettaro da ogni spe 
ciale ramo di produzione, o in qual altro modo di proporzione piò razionale 
convenga ripartirle. 


CAPITOLO XVIII. 

RISULTASI ENTI DELLA CONDOTTA ECONOMICA 
DELLTNTRAPRESA. 

Sommario. — Art. I. Tesi generale. — Art. 11. Applicazioni. —1. Esatta apprezziazione 
di’ risultamenti. — 2. Effetti loro sulla rendita successiva. — 3. Effetti sulta fera- 
cità del suolo. — A. Effetti sul capitale industriale. S. La buona Amministrazione. 

289. La perfetta coltivazione vuoisi tenere di mira , ossia di scopo 
principale nella Condona dell'inlrapresa. Vi si poò giugnere a grado a grado 
mediante un Piano di coltivazione miglioratrice , come pe' Capitoli precedenti 
m’ingegnai di dimostrare. Ma infine chi vuole il massimo beneficio può solo con- 
seguirlo colla massima produzione, pervenendo cioè ad attuare in più o men 
breve tempo la coltivazione intensiva. Ora quel massimo beneficio si realizza 
quando la derrata prodotta costa il minimo possibile al coltivatore. Questo s'è 
già dimostrato come si consegua, mediante l'applicazione di maggiori Capitali di 
scoria e di circolasione (1). Ma non è desso il solo risultato da ragglugnerc. Fa 
mestieri di quello eziandio del progressivo miglioramento del suolo. Svolgerò 
questo concetto ne' seguenti : 

ast. I. Tesi generale. 

II. Applicazioni. 

Il Piano di amministrazione deve essere tulio rivolto a conseguire 
l’anzidetlo duplice scopo : e per fissarlo debitamente non può prescindere dai 
tracciare i risultamenti presumibili dall'assunta condotta della intrapresa. 

Ari. I. Tesi generale. 

290. L'Amministrazione rurale non si regge diversamente da qualsiasi 
altra Ammiuistrazione. Ha per prima base ia compilazione di un preventivo Bi- 
lancio distinto in due parti, Attiva e Passiva ($ 244). Innanzi tratto ne forma 
uno per cosi dire generale, ch'è poi di modulo per gli annuali e speciali. Il Diret- 


ti) Listo X, ipec al metile ai gg 1323, 132i e seguenti. 
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tore agronomico immagina, indovina in certo modo nel designare il bilancio, la 
parte attiva, le produzioni su cni crede fare assegnamento : nel designare invece 
la parte passiva, con più sicuri dati nota le spese cui ba divisamelo di eseguire. 
L'avanzo di attivo sul passivo costituisce evidentemente la rendita. Il suo pro- 
blema si può rappresentare da una equazione dove P esprima la intera produ- 
zione; S la somma di tutte le spese ; ed A la rendita (sia la parte della proprietà, 
sia quella del Direttore). Si avrà dunque 

(I) P— S=R. 

Se lavori ed ingrassi (compresi in S) sono tali che porzione vada in alimento 
della produzione dell’anno ed una parte in aumento della feracità del suolo, 
s'accrescerà pure la produzione P di una quantità che chiamerò p. Dunque nel 
secondo anno avrò 

(P+P)-S=R- 

dove evidentemente R’<=R + p. Perciò, senz’alterare la spesa S, sarà in quel se- 
condo anno 

(11) (P + p)-S=R + p 

Proseguendo colla stessa spesa S si ottiene altro aumento p' di produzione 
e sarà nel terzo anno per egual ragione 

(HI) (P+p+p) — S=R+p+p' - 
e via dicendo nel quarto anno 

(IV) (P + p+p' + p")— S=R + p-(-p'-f p" 

e cosi sempre si avrà un accrescimento di rendita senza che punto si aumenti la 
spesa ordinaria; onde per esempio al decimo anno sarà 

(X) (P+p+p' ) — S=R+9p 

291. Il caso inverso avverrà se la spesa S sia cosi povera d’ingrassi che 
la produzione estenui il suolo in guisa cbe P diminuisca della quantità p, ed in 
seguito di p’, ecc. Allora le predette equazioni (I), (II), (III), ecc. si convertono 
in queste 

(XI) P— S=R. 

(XII) (P— p)— S=R— p. 

(XIII) (P— p— p')— S=R— p— p'. 

(XIV) (P— p— p’— p”— S = R— p— p’— p". 

» • ■ » 

(XX) (P— p— p’— ) — S=R — 9p 

E via dicendo, sempre inteso cbe l’equazione (XI) corrisponda al primo anno; 
la (XII) al secondo, ecc. 

292. Confrontando I due casi si perviene io certo numero d’anni a 
questi opposti risullamenli. 

Colla buona Amministrazione p+p'+p" potranno al One pareggiare R ed 
otterremo 

P’— 8«2R. 
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Colla cattiva Amministrazione lo successive diminuzioni di p, p', p", ccc. ci 
porteranno a 

P"— S=R— R=0 

Vale a dire, incerto periodo di tempo si perviene a raddoppiare la rendita: 
ovvero si arriva a non averne più alcuna. Dissi poi questi effetti conseguirsi il 
primo dalla buona Amministrazione, l’altro dalla cattiva; perché non dipende 
solo il problema dall’ingrasso, ma eziandio dai lavori, dagli scoli, e da tutte le 
altre norme di coltivazione (§ 278). Si esagera se affermasi far consistere la 
soluzione del problema della coltura intensiva soltanto nella massima som- 
ministrazione d’ingrassi. Questi giovano come 2, come t>, come 20, secondocbè 
si applicano a terreni più o meno bisognosi di ammendamenti. Me’ terreni ad 
esempio inzuppati dall’acque, la concimazione darà come 20 pel riso, darà come 
zero pel grano. 

295. L'organamento amministrativo, quale si è raccomandato pel 
personale dell'intrapresa, non risulta meno essenziale e vantaggioso per tutti i 
lavori, faccende e operazioni della medesima. In tutto questo Libro esposi gli 
elementi di cotesta duplice organizzazione. Quando conosciuta, 

Nella Sezione I La natura dell'intrapresa ; tanto in merito del Teoimento, 
che rispetto all'idoneità dell’intraprenditore; 

Nella Sezione II Le condizioni di buon successo; lieno fisiche, morali od 
economiche del Teoimento, ecc. ; 

Nella Sezione IH / mezzi di azione; quali cioè si offrono dail'uomo, dagli 
animali e dalle macchine ; 

Nella Sezione IV Le migliorìe attuabili ; tanto primarie o secondarie , che 
periodiche ; 

Nella Sezione V II Piano di direzione; 
allora nella presente Sezione VI, il Piano di Amministrazione viene di 
per sè concepito, dovendo avere per concetto concreto il risultato derivante dagli 
studii accurati delle ricerche esposte nelle cinque Sezioni precedenti, applican- 
doli alle specialità pratiche dell’intrapresa cui si vuoi dare opera, nel modo atto 
a conseguire i risultamene quali si desiderano , e quali deono il Quale scopo di 
conveniente utilità procacciare. 

294. 1 risultainenti dell’intrapresa deono necessariamente variare 
nella loro specialità secondochè si adotta uno di questi tre sistemi : 

I. Produzione vegetale; 

II. Produzione animale; 

IH. Produzione mista. 

Diversa la natura de’ prodotti, diversa quella di gran parte delle spese, diverso 
il personale: diversa quindi l'Amministrazione. Diversa poi sopratutto la pro- 
porzione tra i Capitali fondiario, di scorta, e di circolazione. Infatti la sola dif- 
ferenza nelle scorte vive le quali mancano quasi affatto nel sistema di sola Pro- 
duzione vegetale, e richieggono così gran capitale nell’altro di sola Produzione 
animale, risulta notevolissima. E maggiore è pur quella della proporzione tra la 
produzione lorda e la netta. Suppongasi infatti possibile una rendita netta R, 
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eguale, in (ulti e tre i sistemi, a 10. Infiniti valori della produzione lorda P me- 
diante corrispettiva spesa possono dare identico risultato. Infatti tanto si ha 

P— S=R=10 

se P=20 ed S = 1 0 ; come se P=12 ed S=2 ; come se P=50 ed S=40, per- 
chè sempre si ottiene 

I. 20—10=10 
II. 12— 2=10 
HI. 50—40=10 
eco. ecc. 

Non si confondano adunque il Risultamento finale coi risultamenti parziali. 
L'amministrazione d'ordinario sarà 

ovvia nel caso di. . 12— 2=10 
più indaginosa » . . 20 — 10=10 

assai grave e complicata » . . 50 — 40=10 

Differenza che si manifesta poi eziandio secondo il vario sistema di coltivazione. 
Se infatti nel caso di P- 50 si ottenga questa produzione mediante due o tra 
prodotti, l’amministrazione riuscirà molto più agevole che se quella stessa pro- 
duzione P=30 sia il risultato di 12, o 15 specie di prodotti. 

Art. lì. Applicazioni. 

295. Il Piano di amministrazione non verrà dunque ben concepito 
dal Direttore se non conosce ed apprezza i risultamenti parziali dipendenti dal 
piano di condotta dell’intrapresa , e dai quali emerge il risultato finale ossia il 
prospero o infelice successo della medesima. In generale si può presumere che 
sarà più facile e di organamento meno complicato , quanto maggiore estensione 
verrà dedicata ai foraggi a fronte di quella consacrala alle colture ordinarie. Ma 
l'abbondanza de’ fieni e foraggi domanda bestiame assai più numeroso; quindi 
la serie di faccende che lo riguardano, cresce a fronte delle altre concernenti i 
terreni lavorativi. Io non potrei perciò descrivere in questo luogo norme speciali 
di Amministrazione, quali verranno meglio additate ne’ Libri XV e XVI nelle 
loro generalità, rimanendo le più speciali dove delle diverse colture pe' succes- 
sivi Libri cade la trattazione. Per ora adunque accennerò solo a deduzioni pra- 
tiche ma generiche sui Risultamenti. E convien farlo sotto i riguardi seguenti ; 

[1] Esalta apprezzatone dc’risullameoti; 

[2] EIIHti sulla rendila progressiva ; 

[3] Effetti sulla feracità del suolo ; 

[4] Effetti sul Capitale industriale. 

[5] La buona Amministrazione. 

Quest’ultimo subbielto comprende, come chiarisce il titolo, l’epilogo di tutto 
il Libro presente. 
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[1] Apprezzinone de’ risultamenli. 

296. Un esempio trassi da Lscootrux ed è questo. Suppone una Posses- 
sione di 200 ettari coltivi con 10 ettari di prato e circa 400 cbilogr. dì carne viva 
un capo di grosso bestiame per ettaro. La fertilità sia giunta al massimo, onde 
si ottengano questi risultati (§ 287). 


1 

ETTARI 

PRODOTTO 
la pera 
per ettaro 

PREZZO 

SI 

tot chilog. 

PREZZO 
per ettaro 

PREZZO 

totale 



Chilogr. 

Un 

Urti 

lira 

■H 

[Crono . 

■Tu* 

25 — 



i 

50 Frumento. .} 




35,000 


(Paglia 


2 50 




IGrano . 


18 - 



ii 

25 Avena Orzo.? 



530 

13,250 


t Paglia 


2 - 

80 1 


m 

50 Foraggi annui, gran 






parte in erba . . . 


5 - 


12,500 


iGrano . 


30 — 



IV 

25 Colza . . .5 



} 645 

16,125 


(Paglia 


1 50 

45 \ 



25 Barbabietole . . . . 

35,000 

2 — 


17,500 


25 Erba medica .... 

6,000 

6 — 

360 

9,000 


10 Prato 


6 50 

260 

2,600 


Bestiame 

— 

— 

— 


B 


Produzione totale L. 

105,975 



Produzione per ettaro . . L. 

504 16 


Il massimo per Ettaro sarebbe L. 700, il minimo 250. Ma il saggio Economo 
non può ammettere questo computo sema calcolare per nulla 210 capi di Be- 
stiame. Egli deve far assegnamento tra i risultamenti, a quello importantissimo, 
sia poi in perdita o in guadagno ch'egli può dal medesimo Bestiame aspet- 
tarsi (1). 

297. La produzione animale viene in quel supposito affatto eliminata. 
Da una parte si calcola il costo del suo mantenimento a que’ prezzi nello spec- 
chio indicato, dall’altra si fa il conto del lavoro, del latte ed altri prodotti rica- 


li) Perciò aggiunsi il titolo Vili di produzione (cbe poi calcolo piò innansi, del Bh- 
arasi) allo specchio del Lioodteu*. 
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vati dal bestiame : lo smaoco si salda dando al concime il valore che risulta dal 
costo degli alimenti, detrattone l'importo degli accennati prodotti (§ 285). Il La- 
coutbcx da cui ho tolto quello specchio, suppone che il letame rimanga in quel- 
l’ipotesi pel valore di L. 0. 10 il chilogramma. Evidentemente però se il mer- 
cato attribuisse 


Alle paglie L. 2 invece di L. 2 50 

Al fieno >4 invece di » 5 » 


Alle barbabietole . . . • 1 50 invece di » 2 • 

All'erba medica 5 invece di » 6 • 

Al prato 5 invece di • 6 50 

e per supposito il prezzo del letame fosse lire 10 II Quintale, come si presuppone, 
si avrebbe colla stessa quantità di produzione 


minor importo della paglia di frumento 

. . L. 1,000 

■ 

de’ foraggi in erba . , 

. . . 2,500 

• 

delle barbabietole . , 

. . . 4,375 

• 

dell'erba medica . . . 

. . » 1,500 

M 

del prato 

... 600 



L. 9,975 


Mestando fermo l'importo o ricavato dal latte, carne, ecc., non che la quantità 
e prezzo de! letame , manifestamente per questa sola differenza di valutazione 
degli alimenti, sarebbe forza segnalare un'ENTKATA dui. Bestiame di L. 9,975. 
In questo caso pertanto tra i risultamene della intrapresa, se quelli de' foraggi, 
paglie, ecc. sono minori, viene in campo a compenso quello nel presente sup- 
posito assai rimarchevole, dell'entrata del Bestiame. 

298. Il prodotto complessivo, altrimenti prodotto lordo, vuol essere 
constatato contemplando adunque anche il bestiame ; altre ragioni non reputo 
necessarie dopo le tante da me già dette in proposito. E volendone pure sog- 
giugnerne una di fatto, nello stesso supposito di coltivazione intensiva, come 
sono le Cascine Lombarde con fabbricazione del formaggio di grana, si potrebbe 
mai escludere questa produzione animale dal conto economico, mentre forma la 
base e il finale scopo di quel sistema di coltivazione? Si vuol paragonare il be- 
stiame ad una macchina da letame; ma potrebbe allora dirsi tale anco il prato, 
tali le paglie, gli strami, ecc. 

299. La coltura intensiva pertanto, mentre procaccia la maggiore pos- 
sibile produzione di cereali ed altre derrate vegetali , tende ancora coll’abbon- 
danza de' foraggi a conseguire copiosa produzione animale, sia non solo di le- 
tame, ma eziandio di latticinii, carne, allievi, ecc. Perciò quando si rifaccia il 
calcolo secondo quell'apprezzamento, se si vuole ipotetico ma certo non esageralo, 
di Entrata del Bestiame, presunto nel $ 297, potremo tramutare lo specchio offerto 
col § 296, nel seguente j 
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500. Risultamentl presunti di produzione. 


1 

ETTARI e COLTURE 

PRODOTTO 
U fra 

per ettaro 

PREZZO 

ai 

109 chilog. 

PREZZO 
per ettaro 

IMPORTO 

totale 




lire 

Lire 

Lire 

1 

(Crani . 

2,400 

25 — 




50 Frumento. .! 




34.000 


( Paglia . 


2 — 

80 ) 



{ Crani . 

2,500 

2 — 



ii 

25 Avena Orzo ! 




13,250 


[Paglia. 


2 — 

80 ) 


ih 

50 Foraggi in erba . . . 


* — 


10,000 


t Grani . 


30 — 



IV 

25 Colza. . . . 



! 045 

10,125 


| Paglia . 


1 50 

45 ) 


V 

25 Barbabietole . . . . 


1 50 

525 

13,125 

VI 

25 Erba medica . . . . 


5 — 


7,500 

VII 

10 Prato 


5 — 


2,000 

Vili 

Bestiame (netto). . . 

— 

— 

— 

9.975 



Produzione totale L. 

105,975 



Produzione per ettaro . . L. 

504 16 


Se si esamina la produzione complessiva e quella per ettaro, rimangono le 
stesse come al § ‘295 ; ma i risultamene subiscono, meno il li, il IV e l'VIll, una 
deduzione rispettiva: per la quale mentre il prodotto del frumento sembra tre volte 
e mezzo maggiore di quello del foraggio in erba, e di quello del bestiame, rifatto 
il calcolo a norma del § 287 (Capitolo XVII), volendo anche intendere ripar- 
tita la rendita del bestiame in ragion d'ettaro, s'avrebbero nella stessa ragione 
questi risultamenti ; 

Produzione del frumento, I. . . ’ . . L. 170 

» foraggi in erba, III • 30 

» bestiame, Vili » VJ 

Differenza anco maggiore di quella trovata precedentemente. 

501. I veri risulta meni!, tanto i parziali, quanto l'ultimo generale defi- 
nitivo, vogliono essere netti, depurati cioè dalla spesa speciale a ciascun d'essi 
competente, e dalla quota di dispendii generali su di ognuno ripartiti. Perciò 
nell'atto pratico, se il Direttore si appigliasse nelle sue valutazioni ai calcoli 
fatti tanto nel § 293 quanto anche nel § 299, incoglierebbe in errori gravis- 
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Bimi. Dopo quanto dissi sulle detrazioni e sui modi di apprezzarle (1), reputo 
inutile darne le prove. Se il Direttore agronomico intende formare il suo disegno 
di Amministrazione, fondandolo giustamente sui risultamenti medii ma reali 
tanto lordi che KfUi quali deono emergere dal suo Piano di coltivazione, egli 
n'ha la traccia nelle Mudile di stima esibite nel Limo antecedente. La sola 
differenza in questo consiste, che gli stessi elementi sono ivi raggruppati come 
quel diverso divisamente richiedeva, perciocché doveano servire per desumere il 
valore dei beni<Jnvece lo intendimento di ricavarne i dati per un Piano di Ammi- 
nistrazione rurale, quegli stessi elementi contempla, ma li collega e dispone 
secondo lo scopo ben diverso richiesto dalla buona condotta della intrapresa. 

502. Il bilancio presuntivo offrirà la designazione de’ proventi e delle 
spese, conforme alle norme di Contabilità che recherà il Libbo XVI. Quando 
il podere coltivasi a mezzadria, le spese divengono assai minori di quelle quando 
oonduresi a proprie mani, come appare anco dal calcolo del numerario di 
scorta (2). Ma per apprezzare i risultamenti ossia i prodotti netti, fa mestieri 
conoscere in primo luogo la produzione complessiva di a' frumento, c’ ca- 
napa, eec. colle rispettive deduzioni a spese pel frumento, y per la canapa, ecc- 
come s'è già accennato anche nelle Moduli: di stima onde poi si hanno que' 
risultati espressi dalle semplici equazioni 

a—(a‘ — a); b=b‘ — fl); c=(c‘ — y) eoe. (3). 

Ma per quelli di cui è parola, a, 0, y, ecc. non deggiono esprimere soltanto 
le rispettive deduzioni per infortunii ; ma inoltre le spese relative a que’ speciali 
prodotti. E qui ricorre quella quistione cui accennava il § 288, e richiede ora 
la sua soluzione. 

303. I risultamenti reali per bene apprezzare il Piano di coltivazione 
ch'è poi base principale del Piano di Amministrazione, non isfuggono la ri- 
spettiva deduzione della quota di spese generali, nel precedente Libro distinte in 
quattro titoli: 

I. Spese di personale; III. Spese di riparazioni; 

II. Spese di ammendamenti ; IV. Spese dell'azienda. 

Eliminate dalla questione presente le spese di fabbriche , d 'imposte, ecc. di cui 
venga a fine d'anno reintegralo il rimborso dal proprietario, quali e in quale 
misura dovranno ripartirsi ad esempio a carico del frumento le spese di agenti 
ed altri stipendiati, le spese di attrezzi, le spese & interessi di capitali, le spese 
di amministrazione, ecc. ? Evidentemente alcuni di questi dispendii si potranno 
ripartire a un tanto per ettaro, cioè in ragione di estensione, ma non pochi si 
devono caricare in quota maggiore più per certi prodotti che per altri. D’altronde 
alcune specie di spesa colpiscono particolari colture e non le altre. I fitti d'acque 
ad esempio profittano a' prati, ai riso, ecc. non mai al frumento, ecc. 


(1) Libro X, Capitolo VI. 

(2) V. Libro X, Capitoli XIV e XV. 

(3) Detto Libro X, §§ 477, 478, 470, e §§ 903, 907, ecc. 
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1 RR 1 


Distinzione de’ prodotti in ragion di peso. 



ETTARI 

PRODOTTI 

PESO 
in ragion 
d'ettaro 

FISO DI uno 

restituito 
al suolo 

IL PRODOTTO 

esportato 

dal podere 





Chlloflr. 

ChU*fr. 

CkUofr. 




Grani. . . 

2,400 



120,000 

1 

50 

Frumento. . . 








Paglia . . 

4,000 

200,000 

— 




Grani. . . 

2,500 

_ 

62,500 

II 

25 

Avena . . . . 








Paglia . . 

4,000 

100,000 

— 

III 

50 

Foraggi in erba 

5,000 

250,000 

— 




Grani. . . 

2,000 



50,000 

IV 

25 

Colza 








Paglia . . 

3,000 

75,000 

— 

V 

25 

Barbabietole . 



35,000 

875,000 

— 

VI 

25 

Erba' medica . 


6,000 

150,000 

— 

VII 

to 

Prato 


4,000 

40,000 

— 

Vili 

— 

Bestiame . . . 


— 

— 

9,975 






1,690,000 

241,975 


Se adunque tale avvicendamento e conseguente media produzione soddisfa ni 
primo scopo delia coltura inteiuiva, cioè il progressivo miglioramento del suolo, 
se ne dedurrà che il peso del prodotti esportati non deve rappresentare che tra 
il 14 e il 15 per 100 del peso de' prodotti consumati a beneficio del terreno. 

Quando invece si consideri il prezzo de’ prodotti medesimi, giacché II peso non 
presenta certo un dato accetlevole se non in via pratica molto inesatto, quale 
ne sarà il risultato? 

307. Il pregio massimo (iell’AminiuUtrazione si è quello tante 
volte raccomandato che a primo risuliamento pone l'incessante progressivo au- 
mento di rendita, e per conseguenza il progressivo miglioramento della Tenuta. 
Valendomi degli stessi prodotti lordi addietro contemplati né* §§ 295 e 299, e 
senz'altr'uopo di rammemorare quali fra di essi s'abbiano da classificare tra gli 
estenuanti e i fertilizzanti, giovi distinguerli secondochè sono destinati a con- 
sumo e spaccio fuori del Tenimento e quali a rimanere consunti nel medesimo. 
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Libro si. 


Distinzioni! de prodotti ih ragion di valore. 



PRODOTTI 


QQ3I 



Lire 

Lire 


1 Grati . . . 



30,000 

I 

50 Frumento . . .) 




! Paglia . . . 

4,000 



1 Grani . . . 



11,250 

11 

25 Avena { 




f Paglia . . . 

2,000 

— 

ili 

SO Foraggi in erba 

10,000 

— 


1 Grani . . . 


15,000 

IV 

25 Colza j 




' Paglia . . . 

1,125 

— 

V 

25 Barbabietole 

13,125 

— 

VI 

25 Erba medica 

7,500 

— 

VII 

10 Prato 

2,000 

- 

Vili 

Bestiame 

— 

9,975 


Somme . . . . L. 

30,750 

66,275 


TotautA come addietro . . L. 

105,957 


Della produzione totale adunque meno di due quinti rientrano nel terreno, e 
più di tre quinti ne sortono. Che se l’entrata Bestiame si reputa tutta sortita, 
mentre parte è anche lavoro o letame che resta, conviene per contra osservare 
che parte delle fìarbabielole se si distillano, sorte in alcool, ecc. e parte de’ Fo- 
raggi si consuma ne’ trasporti, ecc. Se vero afferma adunque il Lecoutkcx, che 
questo avvicendamento offrendo l’accennata produzione aumenta progressiva- 
mente la ricchezza del suolo anziché sminuirla, si potrà ritenere per altro dato 
che del totale valore della produzione lorda, due quinti almeno deono rima- 
nere a vantaggio del terreno. 

Il Direttore agronomico dovrebbe dunque, come primo elemento di lodevole 
Amministrazione, procacciare che il suo piano di coltivazione dia risultamenti tali 
che i due quinti del valore totale de’ suoi prodotti, non venga distratto dal ri- 
torno nel terreno. Se per caso ciò non si verificasse, dovrebbe ripararvi con sup- 
plemento di foraggi, lettiere o concimi acquistati da fuori per consumarli nel 
podere. Ma questo dato dei valori commerciali de’ ricolti dà esso pure l'esatta 
soluzione del proposto quesito? 

308. I materiali fertilizzanti estratti dal podere quando n'escono 
grani e altre derrate non che carne, latlicinii, ecc. per verità non si valutano, o 
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piuttosto non sono proporzionali al valore delle derrate medesime. Tullavolta 
questa obbiezione facile ad- opporsi al precedente modo di estimazione della 
sostanza vegetale per cosi dire sottratta dal terreno, non tien molto nell'atto 
pratico. Infatti chi volesse stabilirla in ragion di volume o in ragion di peso incap- 
perebbe io errori assai madornali ($306). La Chimica agraria può coll'analisi 
rivelare quanto azoto, e fosfati, ecc. contenga un chilogrammo di frumento, o 
un chilogrammo di carne o di (ìeno o di barbabietole : ma come fare un con- 
fronto tra l’azoto e il fosforo, tra la silice e la calce, ecc. ? come paragonare le 
altre sostanze onde si formano i vegetali, ecc. Al lettore che ricorderà quanto si 
è esposto nel Meccanismo della produzioni feci già conoscere la convenienza 
di preferire II calcolo del letame a quello dell'azoto (1). Perciò chi voglia essere 
più preciso, anziché il calcolo sul valore o prezzo de’ prodotti potrebbe istituirlo 
sul consumo di letame fatto da ciascun d’essi. Allora seguitando sempre quel 
supposito di produzione dianzi recato (§ 301 ) si può formare un prospetto di 
comparazione a mia stima non ispregievole. 

309. L'estimazione ragionevole consisterebbe nella valutazione degli ele- 
menti fertilizzanti che i prodotti vegetali hanno preso dal terreno e dai concimi 
ad essi apprestati : e distinguere la somma di tali elementi che sottraesi dal 
podere e quindi dal terreno, da quella che, consumandosi in luogo, viene al ter- 
reno stesso restituita. 


Ristikziork de’ prodotti ih ragione di sostanza. 




PESO 

£j*i 

■< 5 

SOSTANZA FERTILIZZANTe[ 



Prodotto totale 

6- 1 - 
W j _ 

j s. 

Restituita 

Esportata 

1 

Frumento 

Chilogrammi 

120,000 

Chilogrammi 

137 


164,400 


Paglia .... 

200,000 

41 

82,000 

— 

II 

Avena grano .... 

62,600 

124 

— 

77,500 


Paglia .... 

100,000 

44 

44,000 

— 

III 

Foraggi in erba . . 

250,000 

100 

250,000 

— 

IV 

Colza grani . . . . 

60,000 

232 

— 

116,000 


Paglia .... 

75,000 

57 

42,750 

— 

V 

Barbabietole .... 

875,000 

15 

131,250 

— 

VI 

Erba medica . . . 

150,000 

138 

207,000 

— 

VII 

Prato 

40,000 

80 

32,000 

— 


Bestiame (2) ... 

— 

105 

— 

10,473 





789,000 

368,373 


(t) Libro VII, Capitolo IV, 129, 130, ecc. 

Partendo dal dato che il frumento impieghi (in grano) il 0,02 d’azoto equivalente 
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Se adunque si voglia che il suolo acquisii sempre maggiore feracità progres- 
siva, la coltivazione dee dare tali prodotti che la sostanza di quelli rimanenti a 
vantaggio del terreno sia più che doppia di quella dal medesimo esportala. 

310. L'apprezzameato della produzione nel senso della abbon- 
dante reintegrazione di fertilità pel terreno d'onde si ricava , secondo gli accen- 
nati tre modi di valutazione, risulta: 

Quantità 


restituita 

I. (S 306) In ragione di peto come 169 

II. (§ 307) • di valore • 39 

III. (§ 309) • di totlansa » 78 


esportata 
a 94 

a 66 

a 36 


Evidentemente il metodo più logico è il III. Dopo quanto si è esposto nel Ca- 
pitolo VII! 0 del Libro I, nel Capitolo 11° e VII" del Libro IV, nel Capi- 
tolo 11° del Libro VII, nel Capitolo VI" del Libro X, e viene chiarito nel 
Capitolo 111° del Libro XIV, non fa mestieri d’ulteriore dimostrazione. 


[4] Effetti su! Capitale industriale. 

311. I Capitali di scorta e di circolazione evidentemente formano 
il Capitale industriale onde diventa attivo il Capitale fondiario come 
pegli ultimi Capitoli del Libro X venne fatto manifesto. Procedendo col dato 
di risultamenli ammesso pe’ §§ 306, 307, e 309, ossia sempre con quello con- 
templato ne’ §§ 387 e 396, in ogni buona rurale amministrazione si dovrà pre- 
ventivamente istituire questa ricerca ; 

Quale Capitale di tcortae di circolazione, o in una parola sola, quale Capi- 
tale industriali! richiederà la coltivazione di 50 ettari a frumento, eseguita 
in modo da rendere di produzione media per ettaro 2400 cbil. di grani, e 4000 
chi), di paglia ? 

Quale Capitali industriali occorrerà eimilmenle pe’ 35 ettari di avena P 

E eoe! successivamente sino all’ultimo, cioè : 

Quale Capitalo industriale occorrerà per avere dal bestiame un provento 
annuale medio di circa L. 10,000 ? 

Qui pure dopo le nozioni esposte nel Libro precedente non Occorrono altri 
dilucidamenti onde chiarire l’importanza di tali ricerche e della loro soluzione 
per ogni regolare azienda rurale. 

312. Avvertenza. Il lettore comprende da si che quanto si è detto in 
questo Capitolo in base al ('addotto specchio di produzione, vuol essere da lui 
applicato a quel qualunque piano di coltivazione da lui preferito. Ebbi a servirmi 
de' risullamenti di quello perchè accertato dal Lrcoiteii come soddisfacente 
al còmpilo della vera coltivazione intensiva. Scelto adunque dal Direttore \\ piano 


a 137 di lettine (come ti §g 189 e 130 del Cirro VII) siccome la inedia dell’tzolo di 
100 chilogr. metà carne e metà lallicinii i di 1 ,50 (come dal g 130 del presente Libro XI), 
potremo valutare questa esportazione a L. 105 per 100 chilogr. 
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di coltivazione dee presumerne i probabili risultamene ; e se vuol condurre a 
buon suecesso l'amministrazione deU’inlrapresa , tali risultamene deono sod- 
disfare alle condizioni (In qui esplicate. 

[5] La Intona Animi lustrazione. 

515. La economia agraria della intrapresa costituisce la legge 
fondamentale della sua Ahhinisirazione. Ne primi sei Capitoli del presente 
Libro si poseraje norme d’investigazione dello Stato attuale della intrapresa 
medesima. Ne' sei succedenti, quelle sul suo Stato attua bilb. In questi sei 
ultimi il di lei Stato in attuazioni; : si tolsero cioè ad esame il Piano di 
direzione, ed il Piano di amministrazione. Si è voluto distinguere l’Am»ii- 
uistrazione dalla Direzione di coltura. Si può infatti dal possidente ammini- 
strare il proprio lenimento aflidando la direzione della coltivazione al suo fattore 
oil agente di campagna. Se questo agente vende e compra a suo grado derrate, 
ingrassi, strami, bestiami ecc.; se ordina e paga le riparazioni di attrezzi, non che 
gli stipendii, le mercedi ai lavoranti, ecc.; se nomina c cambia i contadini o gli 
altri salariali qualunque ; in realtà non solo dirige la coltivazione dellaTenuta ma 
ne amministra la condotta economica, ancorché versi nella cassa del possidente 
l'avanzo delle vendile sulle spese, c lasci al medesimo di pagare le imposte, 
somministrare i capitali, ecc. Se poi l'agente non esercita tutte le anzidetto fun- 
zioni seuza riportarne l'ordine o il consenso del proprietario cui per esempio 
spedisce i ricolti da vendere, e da cui a mano a mano riceve il numerario per le 
spese correnti, allora evidentemente il proprietario stesso è l'amministratore, 
soltanto che delega parte de’ suoi incumbenti a quel di lui subalterno. L’^wmi- 
nistraziane adunque non è differente dalla Direzione della coltivazione, ma la 
comprende e la regola. 

314. La buona Aintninislrn/ioiic esige nel suo capo le qualità desi- 
gnate nel Libro IX per indispensabili al Direttore agronomico. Egli costituirà 
■'Organamento della intrapresa coll’ 


1. 

Organamento 

del personale. 

II. 

» 

del bestiame. 

III. 

- 

delle scorte morte, ecc. 

IV. 

n 

della coltivazione. 

V. 


delle industrie rurali. 

VI. 

» 

delle [accende campestri. 

VII. 

» 

delle [accende domestiche. 

Vili. 

« 

della contabilità. 


Tutto ciò è necessario tanto se si esercita la coltivazione a proprio conto, 
quanto se mediante mezzadri, come infine se nell'imo e nell’altro modo. Rispetto 
alla prima maniera di condurre l'intrapresa, rimane di per sè manifesto; e ne' 
grandi Tenimenti il Direttore può valersi di un sotto-direttore per ciascuno do' 
titoli anzidetli di organamento. Rispetto alla coltivazione con mezzadri, questi 
ne sono i diretti esecutori, ma il Direttore sceglie, le famiglie, che offrono il per- 
Istituzioni d’ Agricoltura, lob II, P. II. 78 
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sonale competente a ciascun podere; stabilisco del pari la scelta del bestiame; la 
qualità e quantità delle scorte; e col dirigere e sopravegghiure la coltivazione, ecc. 
opera di certa guisa l'amministrazione di ciascun podere, dal cui complesso poi 
si riepiloga l' Amministrazione generale del lenimento. 

515. Norme speciali di amministrazione non si possono deter- 
minare. Il Direttore agronomico deve apprezzarle da sé dietro il Piano d'orga- 
namento dell'intrapresa, la cui esecuzione perfetta curerà con ogni sforzo, non 
appigliandosi a veruna modificazione senza assoluta necessità riconosciuta c con- 
sentita dal proprietario. Il Gasparin ha distinte in 9 Capitoli le funzioni del 
rurale Amministratore (1); io ne seguirò in parte la traccia per compiere o piut- 
tosto riassumere quanto ne’ precedenti sludii ho sviluppato. 

I . Entrata io possesso. 


516. Si esordisce nello assumere la direzione, colla consegna del Teni- 
meuto e de' suoi Capitali di scorte vive e morte. Le diverse consuetudini ne' dif- 
ferenti paesi, la speciale natura del contratto, ammettono ('effettiva tradizione del 
bestiame, de' foraggi, ecc. o in tutto o in parte. Qualche volta ancora, non può 
esservi consegna di sorta; quando ad esempio il bestiame, gli attrezzi, ecc. siano 
levali dal loro possessore c non esistano nè foraggi, nè paglie, ecc. Questo fatto 
si verifica allorché si entri in possesso ad esempio nel mese di marzo o più 
avanti. Guai a queli'Amministratore che non calcolò quest’emergente, e mancò 
de’ mezzi per corredare di subito il lenimento del bestiame, degli attrezzi ed 
altre scorte immediatamente occorrevoli. 

517. Lo slato attuale dell’intrapresa, conforme a quanto esposi nella 1* 
Suzione del presente Libro, vuol essere dunque constatato neH’assumerne la 
Direzione, di certa guisa in contradditorio coll’esercente anteriore, evitando 
quant’è possibile ogni controversia. Riepilogando le principali verifiche da fare, 
lo stalo attuale sarà ben definito, riportandole: 


1“ Sugli cdiflcii ; 

2° Sul terreno; 

5° Sulle acque di scolo; 

4° Su quelle d’irrigazione; 

5° Sulle esterne o di transito 
6° Sulle strade, ponti, ecc. 


7” Sulle famiglie; 

8° Sugli animali: 

9° Sugli attrezzi ; 

10” Sui foraggi; 

1 1° Sui letami e strami; 
12° Sulle colture. 


Tutto deve essere esattamente registrato nell'Inventario di consegna. 

318. Lo ingiallarsi nel locale deve essere immediato, ancorché la con 
segna richiegga qualche giorno per compierla. Proceda subito il Dircltore all'or- 
ganamento del personale, e degli attrezzi e delle scorie, ecc. Ad ogni famiglia 
assegni il suo piccolo appartamento; ad ogni stipendiato nubile la sua stanza. 
Tutti gli ambienti, le stalle, le rimesse, i magazzini faccia ripulire, ponendo in 
ordine strumenti, veicoli, ecc. Granaj, cantine, stanze da formaggio non meno 


ft) De Gaspabis, Corso c ih, Parte Settima, Or l’ailriìinistration , ecc. 
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che poni, maceri, stagui, concimaje, ecc. faccia porre in assetto compiuto. In 
pochi giorni nettezza ed ordine regnino dapertutto. 

L'organamento del personale eseguisca prontamente : nè indugio frapponga 
all'acquisto del besliamc, degli strumenti e di quali altre scorte gli manchino 
,$515). Eguale sollecitudine si prenda per ogni urgente rislauro di edificj, o 
riparazioni di mobili. 

2. Regolamento del servizio. 

519. A ciascuno le sue funzioni. Il Direttore le assegni e descriva 
in apposilo Rkgolamknto che avrà dianzi preparato nel procedere alle prelimi- 
nari investigazioni nel presente Libro raccomandate (§134); in ispecie nel 
delineare il suo Piano di direzione, ed il Piano d'esecuzione. Del resto quanto 
sta nel Limo IX basta per designare colali funzioni ed obblighi a norma de\\' Or- 
ganamento del personale cui si riferì il XVI Capitolo precedente. 

3. Funzioni dell'agente. 

520. I (licci tori subalterni abbiano essi pure il loro regolamento spe- 
ciale; e quando si tratti del fattore, o agente principale rappresentante all'occor- 
renza il Direttore agronomico, sia fornito di riservata istruzione speciale per Temer- 
genze più probabili. Ripeterò l'avvertenza di stabilire io termini generali gli obbli- 
ghi degli agenti subalterni, giacché l'opera loro deve essere d’ogni specie e d'ogni 
momento. Nelle convenzioni ove sono obblighi minutamente descritti, siccome 
difficilmente si giugne a prevedere tutte le contingenze possibili, se ne accada 
alcuna non preveduta, in caso di malintelligenza il subalterno può affacciare 
pretesti di compensi (oltre al suo stipendio) per servigi non convenuti e quindi 
da ritenersi per islraordinarii, ecc. Il Direttore desideroso di non incogliere giam- 
mai in contestazioni, cerchi di prevedere con sagacia e fissare patti i più chiari 
e generali possibili. 

4. Distribuzione dei lavori. 

521. Fissato l’organamento, apparecchiala la macchina come dice 
il Gasparin, bisogna darle il movimento ; bisogna applicare lo strumento fi mezzi 
d’azione) all'opera che vuoisi produrre ; bisogna calcolarne gli effetti di guisa 
che soddisfino allo scopo cui si vuole raggiugnere nel tempo di cui possiamo 
disporre (§ 226). Quindi le prime cure delTamministralore saranno : 

Conoscere le specie e quantità di lavoro da compiere entro dato periodo 
di tempo; 

Applicarvi i mezzi d’azione necessarii ; 

Coordinarlo con tulle le altre faccende che le differenti colture reclamano 
successivamente ; 

Conciliarlo col probabile andamento delle stagioni. 

322. Uno specchio de' lavori dee fare il Direttore, se stabilito l'avvi- 
cendamento, conosce all'incirca il numero de’giorni disponibili ($254). Un esem- 
pio ne offre il Gasparin supponendo l'avvicendamento quadriennale seguente : 


Digitized by Google 



1188 


Lirro xi. 


I. Pomi di terra; III. Trifoglio; 

II. Frumento; IV. Frumento; 


il quale avvicendamento equivale all’altro 

I. Formentone , III. Trifoglio ; 

II. Frumento; IV. Frumento; 

Supponiamo 12 ettari per coltura, in totale 48 ettari: animali 2 paja bovi, 

ovvero 4 cavalli ; 

Il suo specchio darebbe nell’anno 365 giorni e per 4 animali 1460 
de’ quali di riposo 142 567 


Impiegali nel lavoro . . ■ 225 


893 


Occorrono inoltre giornale d’uomo 120, e di donne 252. 

Non ho creduto utile riportare per intero il riparlo de' giorni di lavoro mese 
per mese, perchè in Italia ad esempio la trebbiatura si eseguisce ai primi di 
luglio, c il Gaspakin la ripone in novembre. Oltracciò tornerà più opportuno 
olTrirne alcuno adatto ai nostri luoghi, e dopo noti pe’ Libri XVH, ecc. i lavori 
spettanti a ciascun genere di coltura. 

525. Il direttore intelligente, fatto il suo specchio de' lavori, proce- 
derà di passo più spedilo, accelererà le faccende in ritardo, profitterà del tempo 
guadagnalo con quelli più presto compiuti, al qual fine terrà sempre qualche 
lavoro di minore importanza in riserva ; tali sono alcune opere di terrazzamento, 
rivolgimento di terricciati, come altre l'accenduole ne' granai, magazzini, ecc., 
quando piove. La conservazione, il trasporto e lo spandimento del letame ed 
altri concimi, dee figurare netl’acrennato specchio: lo stesso dicasi degl’ingrassi 
liquidi, de' terricciati, ecc., come anche pel marnare, ecc. 

5. Domestiche faccende 

524. L'oi'diniiinento interno dello stabilimento rurale, la nettezza delle 
corti, l'assetto degli attrezzi, e strumenti, senza dire delle scuderie, stalle, officine 
da formaggio, ed altre agrarie manifatture, danno pegno della buona amministra- 
zione della intrapresa. Tutte le domestiche faccende colle relative indicazioni e 
prescrizioni registrate in apposite tabelle, deono procedere col massimo ordine, 
ed essere assiduamente sopravegghiate quanto le più importanti faccende del 
campo. Dove agli stipendiali somministrasi il vitto, non vegliando la bisogna, si 
perviene a spendere il doppio del necessario, e tuttavia scontentando lutti. V. in 
questo caso si è da tutti mal servito ;§§ 152 e 156). 

325. Le nianifalltire agricole saranno subbietto dell'ultimo Libro di 
quest'opera. Guai all'amministratore se troppo a casari, cantinieri ed altri operai 
digiuni d’ogni istruzione, ciecamente s'affidi : in ispecie ove tali industrie sieno 
poco note in paese. Qualche volta uomini capaci nel loro luogo natio per una 
data fabbricazione, chiamati in nitri siti in diverse condizioni, sortirono pessima 
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prova. La bolla industria de' formaggi di grana, sperimentata io proviDcie diverse 
dalla Lombarda, con istupore singolare d'eccellenti casari chiamati a praticarla 
riuscì talora infelicissima, perchè la diversa natura de' foraggi fors’anco diversità 
di acque e di clima richiedevano modificazioni nel fare il cacio, che vennero poi 
dall'esperienza c da razionali avvertenze suggerite. 

li. Governo degli animali. 

326. Alle cure del bestiame, vuoi alla Zootecnia destinai il XXVIII 
Lieto, dove starauno le norme pratiche dipendenti dalle scientifiche recale dalla 
Zoologia agiaria col VI Libro. Se l'Amministratore non porla attenzione 
massime al governo degli animali, vale quanto se trascuri il suo maggiore inte- 
resse. Le formole della razione di mantenimento , e della razione di profitto 
esposte già nel precedente Libro X, olirono già norme de’ medii consumi di fo- 
raggi e di lettiere. Però medii esprime appunto consumi maggiori per certi ani- 
mali, e minori per altri comecché della medesima taglia. Il Direttore agronomico, 
osserverà se la razione normale ad alcuni non basta, perchè infatti il loro stalo 
indichi l'uopo di miglior nutrizione: ovvero se ecceda perciocché ne avanzi, e 
quindi se ne sciupi (1). In ambo i casi subirà danno: nel primo diminuzione di 
entrata ; nel secondo, spreco di foraggi. Non mi dilungherò di più su tutte le 
cure zootecniche ($«$ 135, 233, 235). Il bravo amministratore di campagna ha 
premura non solo pe' suoi animali, ma vi prende passione. 

7. Conservazione de’ prodotti. 

327. L’interna A luminisi razione, oltre alle domestiche faccende cui 
accenna il § 324, veglia alla conservazione delle derrate o ricolti di ogni fatta. 
In generale ne' Tenimenti suole d'ordinario accadere un calo di peso, oltre certa 
quantità di scarto, o riliuto per ogni ricolto, anche se non sia ammassato. Le 
granaglie in primo luogo, oltre il guasto de’ topi ben facili a discacciare, ven- 
gono attaccate da insetti di tale fecondità che una sola coppia ne produce due 
o tre mila (2). Non torna qui opportuno indicare come i grani si preservino da 
cosi numerosi nemici ; come le biche s'hanno a costruire, ove l'uopo per difetto 
de' porticati ; come i (leni si ripongano in modo da non fermentare ed ammuf- 
fare ; come pomi di terra, barbabietole, ecc. s’abbiano a disporre e così ogni 
specie di frutta perchè non marciscano; come i formaggi si ungano, ecc. perchè 
non s'alterino; come i vini si mantengano, perchè non inacidiscano, ecc.; come 
l'olio, perchè non inrancidisca, ecc. Tutte queste pratiche verranno a taglio a suo 
luogo. Il Direttore però dee conoscerle, e saperle fare eseguire, se vuol essere 
buon amministratore ; altrimenti ne patirà danni incalcolabili (§ 239 e 240). È 
inutile saper produrre ricolti quando non si adopera a conservarli in ottimo stato 
sino all’epoca del consumo o della vendita. 


(1) Cesi faute de celle attendali //u'on voil dans les rigimenls de cavalerie ou la radon 
est égale pour loti!, des animaux de ménte laide, doni les uns restenl étiques. eie, Ga- 
sparin, lo c. cit.. Tome V, pag. 561. 

(2) Lirro I, §8 3003, 3000, ecc. ; Libro VI, §141, ecc. 
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8. Compra e vendila. 

528. L'abilità commerciale costituisce una dote indispensabile del 
buon Amministratore, in ispecie se oltre le vendite de’ ricolti, gli occorra far ven- 
dile o compre di bestiame. N’ ho già discorso in altro luogo (Libro IX). Os- 
serverò che il principal mezzo per vendere e comprar bene consiste nell'acqui- 
starsi fiducia non solo d'integerrimo, ma di sagace e provvido economo. Se chi 
compra ti sospetta in bisogno di vendere, o chi vende non ti reputa onesto ed 
esatto nei tuoi impegni, farai male i tuoi affari. Oltracciò i modi stessi del con- 
trattare assai influiscono sulla bontà del contralto. Oltre quelle condizioni ch'al- 
lrove già menzionai (Libro X) quel colpo d’occhio, quella piccola politica di 
mercato come la chiama il Gasparin, a ragione raccomanda egli pure alcune 
delle seguenti prescrizioni : 

1* Conoscer bene la merce ; 

2* Indagarne l'abbondanza o deficienza nella piazza ; 

3° Apprezzarne il corso corrente ; 

4° Investigarne la richiesta e l’offerta ; 

5° Accordare discrete more pei pagamenti quando si abbiano guarentigie 
di solvibilità; 

6° Vendere derrate e animali nel loro migliore stato possibile ; 

7 3 Coglier l'epoehe più favorevoli. 

Nè l'amore di conseguir l'ottimo tolga di accogliere il bene. 

Più volle taluni non contentandosi di prezzi in apparenza mediocri, conserva- 
rono granaglie, canape, vini, che poi coH'inveccbiare deteriorando furono 
costretti a vendere per un totale importo minore. 

329. I prezzi medi! si otterrebbero quasi sempre pe' cereali, vendendo il 
dodicesimo di ogni ricolto totale in ciascun mese. Ma in alcuni mesi il trasporto 
delle derrate al mercato, senza incomodo co’proprii animali da tiro s'eseguisce : 
mentre in molti altri i lavori del campo soverchiano e incalzano, e mal sarebbe 
intermetterli. Se si prevedesse l’epoca in cui ricorre abitualmente il prezzo 
medio dell’annata, o tanto meglio, dice il Gaspari*, quell'altr’epoca in cui 
s'avverano per solito i prezzi maggiori, non sarebbe egli convenevole afferrarla 
per vender d'un sol tratto i propri! ricolti ? Fondandosi su mercuriali dal 1596 
al 1745 (1); supponendo il prezzo medio dell’ettolitro di frumento a Lire 20, 
egli trova pe’ seguenti mesi 

Gennaio Aprile Luglio Ottobre 

Lire 19, 21 Lire 19, 41 Lire 20, 18 Lire 21, 05 

ma poi dal 1810 al 1839 

Lire 19, 99 Lire 21, 25 Lire 20, 50 Lire 20, 90 

L'odierno secolo presenta il massimo prezzo nell'aprile : il passato, lo segna 
lava nell’ottobre. 


(I) Dome ne Saist-Maiib, Essai sur les monnaies, pag. 160. 
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Se rischiar dovessi uu consiglio per l’agricoltore italiano, oltre quanto dissi 
in altro luogo 1), preferirei quello di vender metà de’ prodotti in settembre, ed 
in marzo il restante. D’ordinario le due rate di corrisposte d'afAtto scadono per 
l’Ognissanti e a line d’aprile: quindi i mercati dell’aprile stesso e dell'ottobre 
sino al Natale sono d'ordinario i meno favorevoli. Ma il vender bene dipende in 
gran parte da quanto or mi fo a dire. 

9. La buona fortuna. 

550. Fammi indovino e li farò sovrano, dice il proverbio e non 
l'alfcrma invano : sopralutto per gli affari di campagna. L’indovinar, quando si 
possa, l'andamento della stagione (2} darebbe sempre maggior copia di prodotti. 
Lo indovinare la quantità stessa de' futuri ricolti in generale, darebbe agio di 
cogliere sempre i momenti migliori di venderli. Ma non è dato almanaccar sem- 
pre giusto; quindi l’uomo semina in terra e spera nel Cielo. E se le stagioni lo 
favoreggiano è gran fortuna. Spesso il villico non vorrebbe pioggia pel grano, e 
la sospira pel mais : l'amerebbe pel prato e la sgradirebbe per l'uva. In ogni 
caso la desidera minuta , non fredda nè troppo a lungo protratta : e poi 
che dopo cessala, le nubi permangano nel cuor dell’estate, e velo facciano al 
sole. La vita petciò dell'agronomo è vita ognora d’ansia e di speme. E il volgo 
invero non s'inganna a partito se di sovente il buon successo chiama buona 
fortuna. 

551. La buona fortuna però nella rustica impresa alla buona ammini- 
strazione è dovuta. Le intemperanze meteoriche per chi coltiva abilmente, riescono 
meno dannose : le offese degli insetti e vegetali parassiti han poca vincita o 
niuna : le infermità nel bestiame sono men frequenti e men gravi : le insidie del- 
l’acque latenti vengono dalla fognatura disperse : gli assalti .delle correnti, da 
validi ripari di piè fermo aspettate c represse. La buona amministrazione prevede 
e provvede : salva edifteii, animali, e derrate dalla folgore col parafulmine, da- 
gl'incendii coll’assicurazioni : e con queste pure i danni della grandine allevia, 
e la mortalità del bestiame rende men disastrosa. 

552. Fortuna arride ai solleciti in agricoltura, come in guerra agli 
audaci. Da 18 secoli addietro avvertiva Columella e l'ho ben citato altra volta, 
che nell’azienda campestre se una faccenda sola sia in ritardo, e tutte l’allre il 
saranno. Ogni giorno la novella aurora a nuove opere invita. Dunque la buona 
amministrazione ogni lavoro, ogni faccenda non mai tardiva, ma ognor sollecita 
adempia. Così adoperando essa veramente diviene per l'agronomo intelligente ed 
esperto, la sorgente immanchevole di sua Buona fortuna. 


(1) Libro X, Capitolo XIV, §3 1302 e 1303. 

(2J V. la Mkteorognosia conghietturale nel Capitolo IV del Libro II. 


FINE DEL LIBRO XI. 
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AVVERTIMENTO 


In questo giorno, ultimo di luglio 1S02, ho dalo termine al 
presente volume, cui il III 0 già pubblicato fa seguito. 

A norma dell'Avviso recato a pubblica cognizione sino dal lft 
dicembre 1837 dalla Società della Inioue Tipogralico-Editrice, 
rimangono da pubblicare ancora IO Libri, i quali deono com- 
prendersi nelle dichiarate rimanenti 38 Dispense. Perchè la trat- 
tazione delle colture richiamate dai suddetti Libri riesca il più 
che per me si possa vantaggiosa e compiuta, intraprendo una 
corsa agraria per vedere di persona le coltivazioni d’Inghilterra, 
di Francia, del Belgio, ecc. Dopo questo breve intervallo di 
appena 30 giorni, darò la maggior sollecitudine a questa mia 
Opera ben laboriosa, e che i doveri di Deputalo, oltre altri non 
pochi non mi permisero di far procedere colla speditezza che 
avrei desiderato. 


C. BERTI P1CHÀT. 
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